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PENSIERI  SULLA  STORIA  DELLA  FILOSOFIA 


La  più  grave  difficoltà  delle  discipline  storiche  è  quella  di 
riprodurre  i  fatti  tìella  loro  schiettezza  nativa,  e  di  tenersi 
lontano  dalle  spontanee  alterazioni  del  narratore.  I  fatti  uma- 
ni non  possono,  a  guisa  dei  naturali,  venir  ripetuti  o  provo- 
cati a  proprio  talento,  e  non  e'  è  mezzo  di  sottoporli  a  quelle 
esatte  misure  che  sono  il  trionfo  delle  scienze  esperimentali. 
Per  comprendere  adunque  la  genesi  ed  il  valore  di  questi 
fatti  non  resta  altro  se  non  che  riprodurli  idealmente  nel 
loro  movimento,  ponendo  ben  mente  che  questa  geniale  ri- 
costruzione non  urti  contro  nessun  documento  o  testimo- 
nianza. A  tal  modo  noi  moderni,  ben  che  lontani  per  tanta 
età  dal  mondo  antico,  ricostruendo  la  storia  di  Grecia  e  di 
Roma,  ci  siamo  addentrati  nella  vita  di  quei  popoli  meglio 
ancora  degli  scrittori  contemporanei. 

Ma  a  tutti  è  manifesto  il  pericolo  che  sovrasta  in  questo 
lento  lavorio  di  restauro.  La  natura  individuale  dell'artefice 
ci  ha  tanta  parte,  da  tornare  ben  difficile  che  l'opera  sua 
non  guasti  o  cancelli  i  tratti  originari  del  quadro. 

Questo  pericolo  e'  incalza  più  da  vicino  nella  storia  della 
Filosofia,  in  cui  non  possiamo  a  meno  di  ricostruire  il  pro- 
tiioM.NAFOL.yol.Y.- Febbraio  1811.  1 
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cesso  e  la  vita  di  un  pensiero, che  il  più  delle  volte  è  cosi  lon- 
tano dal  nostro,  od  anche  affatto  opposto.  E  la  dilli  co  Uà  par 
che  sia  insuperabile,  quando  ci  facciamo  a  determinare  il  va- 
lore intrinseco  di  un  sistema, perché  sembra  non  esserci  altro 
criterio  valutativo,  da  quello  in  fuori  che  emerge  dal  nostro 
proprio  modo  di  filosofare.  E  così  tutti  i  pensatori  i  quali 
più  0  meno  si  accostano  alle  nostre  opinioni,  o  le  preparano 
da  lontano,  saranno  gli  eletti;  e  reprobi  gli  altri  che  in  qual- 
che modo  contraddicono  alle  nostre  esigenze.  Da  questo  giu- 
dizio allo  sconoscere  il  merito  dei  filosofi,  a  cui  noi  ci  op- 
poniamo, corre  un  breve  passo  ;  e  non  di  rado  gli  storici 
della  Filosofia,  che  hanno  malmenato  un  sistema  filosofico, 
finiscono  per  negare  al  suo  autore  non  pure  la  serietà  del 
pensare,  ma  talvolta  benanco  V  onestà  del  proposito. 

Egli  è  evidente  che  la  storia  della  Filosofia  scritta  con  que- 
sto intendimento  può  avere  benissimo  una  importanza  pole- 
mica; e  può  venir  considerata  come  una  apologia,  più  o  meno 
ben  riuscita,  del  proprio  sistema  ;  ma  non  certamente  le  si 
attribuirà  un  valore  storico.  Nelle  serene  regioni  della  Storia 
non  V*  ha  né  reprobi,  né  eletti;  e  tutti  gli  Eroi  del  pensiero, 
i  quali  dettero  una  nuova  spinta  al  progresso  filosofico,  deb- 
bono andare  studiati  collo  stesso  amore.  Incombe  a  noi  di 
penetrare  nel  secreto  della  loro  mente,  scoprire  i  principi  da 
cui  mossero,  accompagnarli  nel  lento  lavorio  delle  loro  de- 
duzioni, spiarne  le  oscillazioni  e  le  arditezze,  in  una  parola 
rifare  tutta  la  via  da  loro  percorsa  per  venire  sino  alle  estre- 
me conseguenze.  Imperocché  se  pure  monco  od  erroneo  ci 
sembra  un  sistema,  non  siamo  dispensati  per  questo  dallo 
studiare  per  qual  via  nascesse,  ed  il  come  si  svolgesse  ed 
esercitasse  un  grande  potere  sul  mondo  contemporaneo. 

Ma  per  riescire  in  questa  malagevole  ricostruzione  dei  si- 
stemi filosofici,  e  nella  spiegazione  del  loro  nascere  e  perire, 
occorre  una  condizione  principalissima,  senza  la  quale  ogni 
opera  tornerebbe  vana.  Occorre  in  questa,  come  in  tutte  le 
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altre  discipline  storiche,  spogliarsi  per  quanto  è  possibile 
del  proprio  modo  di  pensare,  e  con  un  lento  lavoro  di  sepa- 
razione da  quello  che  ci  sembra  più  ovvio  e  più  accertato, 
metterci  nell'ambiente  morale  in  cui  era  il  filosofo,  quando 
mosse  a  filosofare.  Io  comprendo  bene  che  la  via  è  scabrosa, 
e  diflflcile  torna  lo  svezzarci  dal  nostro  proprio  pensare, 
essendo  questo  in  noi  una  seconda  natura  ;  ma  chi  non  ha 
tale  elasticità  di  mente,  chi  non  sa  accomodarsi  alle  varie 
guise  in  cui  si  può  considerare  il  mondo,  smetta  dallo  studio 
della  storia  della  Filosofia.  Egli  non  comprenderà  nulla  della 
vita  storica  del  pensiero  umano;  e  a  quel  modo  che  un  rigido 
tory  non  saprà  intendere  il  movimento  della  democrazia  ate- 
niese, così  un  teista  non  capirà  nulla  di  un  panteista,  ed  un 
materialista  non  apprezzerà  il  valore  e  T  importanza  dello 
spiritualismo. 

Io  non  voglio  negare  che  lo  Storico  della  Filosofia  non 
debba  già  avere  ben  determinato  il  sistema  filosofico,  al  qua- 
le attenersi;  ma  questo  solo  afiermo  che  nella  ricostruzione 
della  Storia  debbano  entrarci  il  meno  possibile  i  preconcetti 
sistematici.  In  tal  modo  solo  non  ci  accadrà  quello  che  oc- 
corse al  Gioberti  di  sconoscere  il  gran  merito  filosofico  di 
Cartesio,  sul  quale  pesava  il  gran  torto  di  aver  messo  al  mon- 
t\o  r  abonito  psicologismo.  Ma  se  si  corrono  tanti  rischi  nel 
misurare  l'importanza  di  un  sistema  dal  confronto  con  quello 
da  noi  abbracciato,  quale  criterio  ci  governerà  nella  nostra 
critica  ? 

Esaminiamo  con  maggior  cura  questo  punto,  che  è  il  più 
importante  fra  tutti.  Il  criterio  non  può  essere  tolto  da  un 
altro  sistema  che  vi  si  contrapponga;  ma  si  dee  cercare  nel 
grembo  del  sistema  medesimo,  che  si  critica.  Ogni  sistema 
filosofico,  il  quale  meriti  di  aver  posto  nella  storia,  nasce  da 
un  riposto  bisogno  del  pensiero  umano,  da  una  tendenza  che 
quasi  fatalmente  ci  spinge  per  queir  indirizzo.  Ma  ognuna  di 
queste  tendenze  si  associa  per  necessità  della  nostra  natura 
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ad  altre  che  le  sono  affatto  opposte.  Cosi  per  non  citar  che 
un  solo  esempio,  non  è  egli  ragionevole  desiderio  quello  di 
trovar  ciò  che  v'  ha  di  costante  e  permanente  nelle  tumul- 
tuose vicende  della  natura  e  dello  spirito?  Ma  messi  per  que- 
sta via  non  di  rado  ci  accade  di  esagerare  V  importanza  del- 
l' Uno  e  deir  Universale,  contro  il  quale  protestano  i  dritti 
della  libera  Individualità.  E  per  tal  forma  non  si  può  aprire 
il  varco  ad  una  tendenza  esclusiva  del  pensiero  umano,  sen- 
za che  le  altre  opposte  non  vi  s'insinuino  furtivamente,  e 
non  rallentino  o  fuorviino  il  corso  della  prima.  Di  qui  le 
oscillazioni,  e  le  incertezze  e  sovente  le  contraddizioni,  di 
cui  finora  nessun  sistema  filosofico  patì  difetto. 

Mi  si  permetta  che  spieghi  meglio  il  mio  concetto  con 
un  esempio.  Aristotele  al  pari  di  Platone  cercò  nell'  uni- 
versale e  nel  necessario  V  oggetto  proprio  del  sapere  filo- 
sofico. Ma  quest'universale  non  è  più  come  per  Platone 
qualche  cosa  che  stia  da  sé,  sì  bene  vive  e  si  attua  nel  par- 
ticolare. Il  particolare,  anzi  l' individuo  è  la  vera  sostanza. 
E  r  universale  non  si  può  considerare  che  come  il  predicato 
degl'  individui.  Dunque  da  una  parte  laverà  concretezza  sta 
neir  individuo,  mentre  dall'  altra  V  individuo  è  un  punto 
fuggevole  nella  cognizione,  imperocché  ciò  che  v'  ha  di  es- 
senziale non  sta  in  lui  ma  nell'  universale.  Non  é  manifesta 
qui  un'  oscillazione  che  minaccia  di  rovinare  tutto  l' edificio 
della  metafisica  aristotelica  ?  Questa  incertezza  cresce  nei 
due  concetti  di  materia  e  forma.  Com'  è  noto,  ogni  cosa  ri- 
sulta dall'  intrinsecazione  di  queste  due  categorie.  La  mate- 
ria è  il  possibile,  la  forma  é  l' atto.  Ma  in  quale  di  esse  è  da 
riporre  il  principio  dell'  individuazione  ?  Essendo  la  materia 
il  puro  possibile,  e  la  forma  1'  atto,  sembra  che  questa  sia  la 
causa  determinatrice  dell'  individualità  come  quella  che  cir- 
coscrive la  pura  possibilità  e  le  presta  una  determinata  fiso- 
nomia.  La  materia  è  il  marmo,  e  la  forma  è  l' idea  artistica 
che  vi  s' imprime,  e  la  trasfigura  in  statua.  Ma  d'altra  parte 
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la  'orma  per  sé  stessa  è  V  universale,  e  mal  si  potrebbe  com- 
prendere come  r  universale  serva  a  dare  una  impronta  ca- 
ratteristica ed  individuale.  Per  questo  lato  invece  sembra 
che  \\  principium  individuaiionis  debba  trovarsi  nella  mate- 
ria. Ed  infatti,  quando  dalle  specie  più  particolari  si  di- 
scende agi*  individui,  non  troviamo  più  in  essi  differenza  di 
forma.  Epperò  ciò  che  costituisce  la  puntualità  dell*  individuo 
doYi*ebbe  essere  la  materia. 

Ma  io  non  continuerò  quest'  arida  ed  incompleta  discussio- 
ne, che  non  ho  ora  il  tempo  di  chiarire  meglio  in  tutti  i  suoi 
aspetti.  A  me  solo  preme  assodare  esserci  anche  qui  una 
grave  contraddizione,  che  vien  più  o  meno  rilevata  da  tutti 
gli  storici  della  Filosofia. 

La  contraddizione  neir  intimo  del  sistema  è  la  vera  ragio- 
ne per  cui  la  dottrina  del  maestro  venga  intesa  dagli  uni  in 
un  senso,  e  dagli  altri  nell'opposto;  onde  nascono  due  o  più 
scuole  separate  d'interpetri.  Basti  ricordare  le  intermina- 
bili quistioni  degli  scolastici  intorno  agli  Universali,  e  quelle 
non  meno  gravi  intorno  all'  anima  nella  Filosofia  del  Risor- 
gimento. Da  una  parte  e  dall'  altra  si  adduceva  1'  autorità  e 
Je  proprie  parole  del  maestro,  e  le  dispute  durarono  per  se- 
coli e  durerebbero  tuttavia,  se  bastasse  il  riferirsi  ai  testi 
aristotelici. 

Se  non  che  la  stessa  varietà  delle  scuole  che  credono  d'in- 
terpetrare  e  di  compiere  un  dato  sistema,  il  moto  fecondo 
che  viene  impresso  alle  menti  dai  grandi  filosofi,  questo  ri- 
goglio di  vita,che  è  proprio  delle  grandi  concezioni  dell'Uma- 
niià,  racchiude  in  sé  stesso  il  germe  della  morte.  Quando  le 
dispute  pel  lungo  ripetersi  e  rigirarsi  in  sé  stesse  hanno 
stanche  le  menti;  quando  messi  a  tortura  ripetute  volte  i 
testi  contradittorii,  non  s' é  pertanto  trovato  modo  di  conci- 
liarli,  allora  sorge  il  dubbio  sulla  pretesa  infallibilità  del 
maestro.  Il  problema  ora  si  riesamina  con  maggiore  serenità, 
e  si  scorge  di  leggieri  che  cosi,  come  era  posto  da  lui,  non 
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si  poteva  risolvere,  e  per  tal  guisa  s'  apre  la  via  a  nuove 
costruzioni.  Onde  dalla  dissoluzione  di  un  sistema  filosofico 
erompe  un  altro  più  compiuto,  ed  anche  qui  come  nella  na- 
tura alla  vita  tien  dietro  la  morte,  e  alla  morte  la  vita  con 
infaticata  vicenda. 

Scipione  nel  contemplare  le  rovine  di  Cartagine  è  fama 
che  piangesse,  e  memore  del  destino  degli  antichi  imperi, 
pensasse  mestamente  all'avvenire  della  potenza  romana.  Que- 
sto stesso  sentimento  di  sconforto  talvolta  assale  lo  storico 
della  Filosofia,  il  quale  ha  pur  da  raccontare  e  di  grandezze 
che  tramontano  e  d' imperi  che  si  dissolvono.  Non  e'  è  un 
sistema  filosofico  di  valore  che  non  abbia  un  tempo  dominato 
le  menti,  anche  forse  le  più  ribelli  ad  accoglierlo  ;  ma  dopo 
una  vita  più  o  meno  travagliata  gli  fu  forza  cedere  il  campo 
al  suo  rivale,  e  il  suo  obblio  a  volte  è  tanto  più  profondo, 
per  quanto  più  estesa  e  più  risonante  fu  la  sua  fama.  Da 
questo  moto  vorticoso  «  che  mai  non  resta  »  i  più  sogliono 
trarre  un  argomento  contro  la  Filosofia  ;  mentre  questa  ir- 
requieta ricerca  del  vero,  che  non  è  paga  di  sé  medesima,  e 
più  discopre  e  più  anela  a  scoprire»  sarebbe  invece  la  prova 
della  sua  eccellenza.  Quello  che  non  si  può  negare  in  buona 
fede  è,  che  in  mezzo  a  tante  ruine  cresca  ed  avanzi  maesto- 
samente r  Intelligenza  dell'  Umanità.  E  considerata  da  que- 
st'  altezza  la  storia  della  Filosofia  non  è  più  un  informe  ac- 
cozzo di  opinioni  discordanti;  ma  un  tutto  organico  il  quale 
cresce  e  si  sviluppa  secondo  le  sue  intime  leggi,  e  non  ha  nulla 
da  invidiare  alla  storia  delle  istituzioni  politiche  o  religiose. 

E  qui  mi  sia  lecito  d' intramessa  il  notare  che  questo  con- 
cetto della  Storia  della  Filosofia  come  di  un  organismo  in 
cui  i  sistemi  precedenti  servano  a  spiegare  i  seguenti,  e  che 
tutti  concorrano  ad  arricchire  il  tesoro  della  scienza  umana, 
questo  concetto,  ripeto,  è  il  vero  pregio  dell*  Hegel,  n  suo 
torto,  a  mio  avviso,  è  quello  di  voler  colorire  questo  disegno, 
a  priori,  e  secondo  uno  schema  logico  preconcetto  ;  mentre 
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il  sistema  della  Storia  della  Filosofia  deve  rampollare  spon- 
taneo dallo  studio  minuto  e  critico  dei  particolari.  Ma  un 
sistema  e'  è  ed  è  naturale  che  ci  sia,  a  meno  che  non  voglia- 
mo mettere  quel  Dio  ignoto,  che  è  detto  Taccidente,  il  caso, 
anche  nel  tempio  di  ciò  che  di  sua  natura  è  rigidamente  ne- 
cessario, nel  tempio  della  Ragione. 

Ma  torniamo  ai  criteri  che  debbono  governarci  nella  va- 
lutazione di  un  sistema  filosofico.  Il  sapere  filosofico  non  è 
certamente  campato  in  aria,avendo  rapporti  più  o  meno  stretti 
collo  stato  delle  scienze  particolari,  e  colle  condizioni  sociali 
e  religiose  di  una  determinata  età.  E  in  quanto  al  primo 
punto  non  v'  ha  alcun  dubbio  esservi  sempre  uno  scambio 
di  azione  e  reazione  tra  la  Filosofia  e  le  scienze  positive. 
Quello  stacco  deciso  che  i  più  scorgono  tra  i  due  campi  è 
tutto  moderno,  ed  esagerato  ad  arte  da  quelli  che  voglion 
pronunziare  la  sentenza  prima  di  avere  studiato  il  processo. 
I  veri  filosofi,  che  hanno  stampate  le  orme  più  vaste  nella 
storia  del  pensiero,  non  solo  s'  ebbero  assimilato,  per  quanto 
era  in  loro,  il  sapere  contemporaneo;  ma  dettero  una  nuova 
spinta  alle  stesse  scienze  particolari.  Non  occorre  che  vi  ri- 
cordi il  nome  di  Aristotele,  del  cui  merito  non  pure  come 
filosofo,  ma  principalmente  come  scienziato  non  v'ha  alcuno 
che  dubiti;  né  vi  parlerò  del  Cartesio, che  scoprì  la  Geometria 
analitica,  né  del  Leibnitz  che  contende  al  Newton  la  scoper- 
ta del  calcolo  differenziale.  Ma  quello  forse  che  é  meno  co- 
nosciuto é  la  grande  perizia  di  Emmanuele  Kant  nelle  più  im- 
portanti delle  scienze  positive.  L' autore  della  critica  della 
ragion  pura  non  mancava  d' insegnare  e  scrivere  una  geo- 
grafia fisica,  ed  emendava  la  celebre  teoria  del  Laplace  sul- 
r  origine  del  mondo.  Ed  air  Hegel  chi  può  negare  Y  alta  im- 
portanza eh'  ei  s'  ebbe  nel  movimento  scientifico  del  suo 
tempo,  ed  il  merito  di  avere  messo  le  scienze  storiche  per 
una  via  più  larga  ed  elevata,  che  dovea  menare  in  breve 
volger  di  tempo  ai  più  splendidi  successi? 


8  GIORNALE  NAPOLETANO 

E  non  può  accadere  diversamente.  Anche  le  scienze  par- 
ticolari nel  lento  assurgere  da  una  teoria  ad  un'  altra  ognor 
più  larga  e  comprensiva,  debbono  alla  fine  arrivare  a  quel- 
r  ultimo  punto  in  cui  si  affaccia  il  problema  filosofico.  Il  ma- 
tematico, quando  discorre  del  fondamento  del  calcolo  inte- 
grale e  differenziale,  o  quando  colle  sue  ardite  costruzioni 
imprime  un  carattere  deduttivo  alla  Fisica,  ovvero  quando 
poggia  ai  più  elevati  problemi  del  moto  e  delle  forze,  diviene 
filosofo  quasi  direi  senza  volerlo.  Il  Fisico  che  cerca  in  un 
principio  unico  la  spiegazione  dei  fenomeni  elettrici,  calori- 
fici e  luminosi,  il  Chimico  che  addentra  il  suo  sguardo  scru- 
tatore neir  intima  costituzione  dei  corpi,  e  vi  crea  la  teoria 
atomica  battono  la  stessa  via  che  una  volta  percorsero  i  Car- 
tesio ed  i  Leibnizio.  E  se  le  teorie  dell*  oggi,  per  il  rapido 
progredire  della  scienza,  la  vincono  di  gran  lunga  su  quelle 
di  ieri,  non  per  questo  noi  dobbiamo  screditare  i  nostri  mae- 
stri, e  tenerci  forse  di  un  intelletto  più  fine,  o  di  uno  sguar- 
do più  acuto  del  loro.  Il  rimproverare  ai  filosofi  le  loro  aber- 
razioni nella  Cosmologia,  è  lo  stesso  come  se  in  grazia  della 
teorica  copernicana  oggi  ammessa  da  tutti,  noi  volessimo 
togliere  ogni  valore  alla  tolemaica,  e  negarle  il  posto  che  le 
spetta  nella  storia  dell'  astronomia.  Il  dissidio  tra  le  scienze 
e  la  filosofia  deve  dunque  cessare,  ed  io  mi  auguro  vicino 
quel  giorno  in  cui  la  Facoltà  filosofica  e  quella  di  fisico-ma- 
tematica, ricomposte  in  un  sol  fascio,  come  è  V  antico  co- 
stume tedesco,  porgano  la  più  bella  immagine  dell'  unità  vi- 
vente del  sapere. 

Ed  in  questo  stretto  legame  che  annoda  la  Filosofia  alle 
scienze  troveremo  un  altro  criterio  di  valutazione  valido  e 
sicuro;  e  terremo  in  maggior  pregio  quel  sistema  filosofico 
che  seppe  meglio  elaborare  il  materiale  positivo  che  le  scien- 
ze contemporanee  gli  offrivano,  ed  imprimere  una  spinta  più 
vigorosa  al  loro  progresso. 

Più  intimi  ancora  sono  i  rapporti  che  corrono  tra  la  Filo- 
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sofia  e  la  vita  morale  che  la  circonda.  La  Filosofia  venne 
detto  il  frutto  più  maturo  di  quel  grande  albero,  che  è  Tatti- 
Tìtà  spirituale  di  un  popolo .  Il  pensiero  nazionale  che  si 
esprime  spontaneamente  nella  letteratura,  nella  mitologia, 
nelle  istituzioni  giuridiche  e  sociali  si  riflette  in  sé  medesi- 
mo mediante  il  lavorio  filosofico,  ed  acquista  quella  chiarez- 
za e  precisione,  e  quel  che  più  monta  queir  intimità  che  gli 
manca  nelle  altre  sfere.  Per  dirla  con  termini  tecnici  il 
contenuto  di  tutte  queste  manifestazioni  del  pensiero  nazio- 
nale è  lo  stesso,  ma  la  forma  muta.  Epperò  si  comprende  da 
sé,  che  quel  sistema  filosofico,  il  quale  pur  riflettendo  come 
in  terso  specchio  la  coscienza  nazionale,  la  solleva  del  pari 
ad  un'altezza  ideale  per  lo  innanzi  ignorata,  quel  sistema  ha 
maggiore  valore,  ed  esercita  maggior  dominio  nella  storia 
del  mondo.  Ricordiamoci  un  momento  la  grande  importanza 
del  Platonismo  non  solo  nella  storia  della  Filosofia,  ma  be- 
nanco  in  quella  della  coltura.  Combattuto  aspramente  da 
Aristotele,  esso  continua  sebben  guasto  e  degenere  nelle  tre 
Accademie;  involto  più  tardi  nel  più  strano  misticismo  rifio- 
risce nella  scuola  di  Alessandria;  e  sugli  albori  del  pensiero 
moderno  non  si  tosto  Y  umanità  si  desta  dal  lungo  letargo 
del  medio  evo,  colla  rinascenza  del  classicismo,  rinasce  an- 
ch' esso  per  opera  del  Ficino  e  dell'  accademia  fiorentina.  Ed 
anche  oggi  dopo  una  cosi  lunga  età  un'  eco  lontana  della 
dottrina  platonica  si  ripercote  nelle  splendide  pagine  del  Gio- 
berti e  del  Mamiani. 

Ma  qual'  è  la  ragione  di  questa  immutevole  fortuna  del 
Platonismo?  Le  ragioni  son  molte,  e  a  svolgerle  tutte  occor- 
rerebbe un  più  lungo  discorso.  Io  mi  restringerò  a  rilevare 
quella  sola  che  fa  al  caso  nostro,  voglio  dire  lo  stretto  rap- 
porto che  annoda  questa  filosofia  a  tutta  la  vita  ellenica  del 
suo  tempo. 

Air  età  in  cui  fiori  Platone,  profondi  mali  travagliavano  la 
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società  ateniese.  Morto  Pericle,  la  robusta  democrazia  di  un 
tempo  tralignava  nella  più  debole  e  più  mutevole  demagogia, 
la  quale  non  seppe  resistere  air  urto  deiraristocrazia  sparta- 
na. E  nello  stesso  tempo  sfatate  le  antiche  credenze,  e  rotti 
gli  argini  mal  fermi,  il  torrente  della  Sofistica  straripando 
impetuoso, spazzava  dalla  sua  via  quanto  sembrava  di  più  sal- 
do nel  costume  e  nella  religione,  nella  scienza  e  nella  vita. 
L'arte  medesima  avea  perduto  quella  serenità  e  compostezza 
olimpica, carattere  proprio  dell'ellenismo, ed  in  Euripide  Teroe 
sente  più  dell'umano  che  del  divino,  ed  il  patos  soverchia  e 
vince  le  norme  del  buon  gusto.  Tornare  indietro  alle  schiette 
credenze  primitive  era  impossibile,  e  non  restava  altro  par- 
tito se  non  che  attingere  dalla  profondità  di  una  coscienza 
intemerata  le  ragioni  di  una  nuova  idealità.  Per  questa  via, 
già  aperta  da  Socrate,  si  mise  il  più  profondo  ed  il  più  ge- 
niale dei  suoi  discepoli,  e  sulle  rovine  deir  Olimpo  tradizio- 
naie  innalzò  un  olimpo  novello,  al  quale  ben  si  potrebbe  ap- 
plicare r  Exegi  monumentum  aere  perennius .  Ma  Platone, 
sebbene  compia  la  dottrina  socratica,  e  le  imprima  il  carat- 
tere di  una  speculazione  trascendente,  pure  per  certi  rispetti 
si  conserva  più  greco  del  suo  maestro.  Ed  ecco  come.  Plato- 
ne perfeziona  il  metodo  socratico  della  critica  della  rappre- 
sentazione comune,  e  per  mezzo  di  una  sottile  dialettica  prova 
che  restando  nel  campo  della  conoscenza  volgare,  non  vi  sia 
nulla  di  stabile,  che  quello  che  per  un  rispetto  è  vero, 
per  l'altro  è  falso,  ed  ingannano  sé  stessi  e  gli  altri  quelli 
che  credono  di  avere  tutta  la  scienza  nel  pugno,  mentre  le 
loro  convinzioni  non  escono  dalla  cerchia  di  un'  opinione 
arbitraria,  {So^a)  che  è  contradetta  dalla  sua  opposta.  Se  la 
conoscenza  umana  non  dovesse  escire  da  questi  cancelli  non 
ci  sarebbe  nulla  di  più  vero  del  detto  di  Socrate  :  il  vero  sa- 
piente esser  quei  che  non  sa  nulla,o  per  meglio  dire  che  non 
si  appaga  di  una  larva  di  sapere.  Il  vero  sapere  è  V  appren- 
sione di  ciò  che  è  da  per  sé  e  non  per  un  altro,  ciò  che  v'ha 
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di  essenziale  e  d' immutabile,  in  una  parola  delle  eterne  idee. 
Ma  qui  si  arresta  il  lavorio  scientifico  di  Platone,  che  sta  in 
gran  parte  nella  preparazione  del  vero  sapere,  nella  critica 
a  Tolte  felice  e  sempre  ingegnosa  del  conoscere  volgare;  ma 
non  gli  dimandate  più  altro.  Una  determinazione  più  precisa 
del  numero  delle  idee,  del  loro  contenuto,  dei  loro  rapporti 
la  ricercate  invano.  Qui  cessa  il  ragionator  sottile,  il  severo 
dialettico,  e  sottentra  l'artista  ed  il  poeta,  che  sull'ala  di 
robusta  fantasia  vede  in  un  mondo  celeste  gli  archetipi  delle 
cose.  E  qui  appunto  più  luminosa  apparisce  latracela  che  di 
sé  lasciarono  nel  sistema  platonico  la  religione  e  la  lettera- 
tura ellenica.  Le  idee  platoniche  sono  le  medesime  divinità 
dell' Olimpo  antico,  che  han  solo  perduto  la  fresca  giovanez- 
za, e  la  ricchezza  di  vita  che  loro  prestarono  Omero  ed  Esio- 
do. Ma  esse  conserv^ano  gelosamente  la  propria  individualità, 
ciascuna  è  un  tutto  chiuso  in  sé  medesimo,  e  se  pure  tra 
esse  avvi  una  subordinazione  alla  suprema  idea  del  bene,  il 
dominio  di  questo  non  è  maggiore  della  preminenza  che  spet- 
tava a  Giove  su  tutte  le  altre  divinità.  Questa  povertà  di  de- 
terminazioni scientifiche  nelle  idee  platoniche,  richiedeva  un 
lusso  e  splendore  d' immagini,  che  non  certo  facean  difetto 
a  quel  filosofo,  il  quale  prima  di  volgersi  alla  scienza  avea 
coltivato  con  successo  la  poesia.  E  non  crediate  che  queste 
immagini  sieno  come  il  simbolo  di  una  verità  nascosta,  di 
cui  il  Filosofo  abbia  una  coscienza  esatta  e  precisa.  All'  in- 
contro il  pensiero  è  siffattamente  intrinsecato  con  quella  for- 
ma, che  mal  sapreste  dirmi  dove  cessi  la  determinazione 
scientifica,  e  dove  incominci  il  lavorio  fantastico.  Platone 
vuole  escludere  i  poeti  dalla  sua  repubblica  ;  ma  a  questo 
patto  il  primo  ad  andar  via  sarebbe  lui,  nel  quale  forse  la 
ricchezza  della  fantasia  soverchia  la  severità  ed  il  rigore  del- 
l'intelletto.  E  per  questo  felice  connubio  di  scienza  ed  arte 
Platone  se  da  una  parte  solleva  la  speculazione  greca  ad  al- 
tezza non  mai  tocca  prima  di  lui,  dall'  altra  perfeziona  la 
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prosa  ellenica,  e  diviene  elegante  ed  inarrivabile  scrittore. 

Egli  è  naturale  che  questa  splendida  pittura  di  un  mondo 
di  luce  e  di  armonia,  in  cui  spariscono  tutte  le  miserie  e  le 
volgarità  della  vita,  sia  rimasta  come  un  tesoro  intellettuale 
deir  Umanità;  e  nelle  vicende  dolorose  della  coltura,  quando 
più  incalza  il  pericolo  del  dubbio  e  dello  sgomento,  si  trovi 
in  essa  la  vena  di  una  fresca  e  pura  idealità. 

Il  platonismo  adunque,  per  quanto  monco  ed  indeciso  co- 
me speculazione,  conserva  un  alto  valore  intrinseco,  ed  è  di 
gran  lunga  superiore  a  quelle  filosofie  che  tenner  dietro  ad 
Aristotele.  Ma  non  ostante  lo  scarso  merito  speculativo  di 
queste  postume  filosofie,esse  ebbero  pure  una  importanza  sto- 
rica non  comune.  Ed  anche  qui  la  ragione  del  successo  ha 
da  trovarsi  nel  rapporto  della  filosofia  alla  vita,  il  quale  suol 
mettere  alcuni  sistemi  in  una  luce,  che  per  sé  non  avrebbe- 
ro. Alla  vostra  mente  è  già  soccorso  V  esempio  dello  Stoici- 
smo. Non  v'  ha  forse  filosofia  in  cui  V  elemento  speculativo 
sia  più  scarso  e  più  contradittorio.Tutt'i  sistemi  postaristo- 
telici  hanno  un  indirizzo  pratico,  e  par  che  dopo  le  ardite 
costruzioni  dei  due  sommi  la  mente  greca,  ormai  stanca  del- 
le astrattezze  badasse  di  preferenza  a  quel  che  meglio  condu- 
ca nella  vita;  ma  nello  stoicismo  la  fiacchezza  della  specula- 
zione è  forse  maggiore  che  nei  sistemi  rivali.  Le  modifica- 
zioni che  gli  Stoici  fanno  della  logica  aristotelica  non  possono 
tenersi  per  un  vero  progresso  scientifico,  ed  è  ancor  dubbio 
se  valgano  alla  facilità  dell'  esposizione.  La  cosmologia  poi 
e  la  teologia  sono  per  fermo  un  panteismo  materialisti  co, nel 
quale  vanno  appajate  le  più  discordanti  determinazioni.  Si 
ammette  che  lo  spirito  divino  penetri  ed  avvivi  V  informe 
materia— spenYtts  intus  alit—si  determina  la  Divinità  come 
la  suprema  ragione,  e  per  legittima  conseguenza  si  crede  alla 
finalità  del  mondo,  e  anzi  la  si  esagera  fuor  di  misura.  Ma 
con  tutto  ciò  questa  Causa  suprema,  che  è  conscia  di  sé,  ed 
ha  tutti  gli  attributi  della  più  alta  spiritualità,  è  poi  conce- 
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pitacomeil  fuoco  che  si  chiamava  costruttore  per  distin- 
guerlo dair  altro  che  distrugge.  Né  crediate  che  questa  sia 
una  immagine  poetica,  pari  a  quella  che  suole  usare  Platone 
nel  Timeo.  No.  I  presupposti  dello  Stoicismo  son  tutti  pret- 
tamente materialistici.  E  con  tutto  ciò  questo  sistema  per- 
viene ad  una  morale  siffattamente  spiritualistica  ed  austera, 
che,  mutilando  la  natura  umana,  condanna  anche  gli  affetti 
più  puri,  e  rende  il  saggio  insensibile  ai  lutti  del  suo  paese, 
ed  alla  perdita  dei  cari  suoi. 

Ma  le  gravi  ed  evidenti  contradizioni  non  scemarono  l'im- 
portanza dello  stoicismo.  Dall'  anno  in  cui  Zenone  fondò  la 
scuola  (  308  av.  C.  )  sino  a  M.  Aurelio  (  180  d.  C.  )  corrono 
pressocchè  cinque  secoli,  tutti  più  o  meno  propizi  a  quella 
dottrina,  intomo  alla  quale  si  raccoglievano  le  robuste  intel- 
ligenze e  gli  elevati  caratteri.  Questo  gran  favore  le  venne 
senza  dubbio  dalle  condizioni  proprie  di  quel  tempo,  in  cui 
tutta  la  civiltà  antica  volgeva  rapidamente  aruina.  Ed  allora 
lo  stoicismo  spiegò  novello  vigore,  quando  il  male  sociale 
crebbe  a  dismisura,  in  queir  epoca  imperiale,  in  cui  secondo 
l'energica  frase  di  Tacito, la  virtù  era  una  sentenza  di  morte. 
In  questa  buja  età  il  gentile  sangue  latino  era  stato  si  profon- 
damente corrotto  dalle  immigrazioni  straniere,  che  nelle 
lij^te  delle  prime  magistrature  imperiali  i  nomi  schiettamente 
romani  diventano  sempre  più  rari.  D' altra  parte  queir  im- 
menso concorso  di  schiavi  nella  capitale  e  nelle  provinole, 
avendo  già  da  lungo  tempo  svezzati  i  Romani  dal  lavoro  e 
dair  operosità,  ed  introdotti  gli  eserciti  mercenari,  si  fiac- 
carono puranche  le  antiche  virtù  militari.  Il  Romano  or- 
mai poltrisce  in  grembo  alla  più  raffinata  mollezza  ;  e  del- 
l'antica  severità  non  resta  altro  se  non  quella  esercitata 
contro  la  turba  degli  schiavi  e  dei  clienti.  Né  s' ha  da  cre- 
dere che  la  passione  del  dominio  assoluto  fosse  esclusiva 
deir  imperatore.  Ogni  cittadino  nella  sua  cerchia  ristretta 
era  un  assoluto  signore,  e  per  quanto  tremasse  al  cospetto 
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di  Cesare,  di  tanto  si  rifaceva  del  perduto  orgoglio  coi  suoi 
sottoposti.  In  questo  secolo  di  ferro  alla  sola  forza  spettava 
r  impero,  e  la  vita  del  cittadino  era  sospesa  al  debolissimo 
filo  del  capriccio  dei  grandi  e  dei  piccoli  signori.  Quale  scam- 
po, restava  ai  pochi  caratteri  di  tempra  antica  che  pur  si 
trovavano,  qual  rara  gemma,  in  mezzo  all'  universale  corru- 
zione ?  nuir  altro  che  ritrarsi  da  un  mondo  cosi  impuro  nel- 
r  intimo  del  proprio  animo,  e  considerare  le  vicende  delle 
cose  umane,  come  indifferenti,  ed  incapaci  a  turbare  V  au- 
stera serenità  del  savio.  Di  qui  la  dottrina  delle  adiofarìe, 
ed  il  rinnovato  cinismo  della  scuola  stoica,  per  cui  nulla  ha 
valore  fuori  dell'  animo  sempre  eguale  a  sé  medesimo. 

L' esagerata  soggettività  è  l' ultima  trincea  in  cui  gli  ani- 
mi fieri  e  disdegnosi  si  riparano  da  una  società  che  crolla 
dalle  sue  fondamenta.  Questa  società  cosi  decrepita  e  corrot- 
ta verrà  tempo  che  sarà  rinnovata,  ma  l'opera  di  una  muta- 
zione cosi  profonda  fino  negl'  infimi  strati  del  popolo,  non 
spetterà  di  certo  alla  Filosofia.  V'è  d'uopo  di  una  fede  ricrea- 
trice, che  faccia  brillare  innanzi  alle  menti  una  nuova  idea- 
lità, e  questa  fede  era  già  nata  da  un  pezzo,  e  nei  lavacri  di 
sangue  attingeva  la  sua  forza  di  rapida  espansione.  La  Filo- 
sofia antica  per  resistere  alle  nuove  credenze  si  trasformerà 
ancora  una  volta.  Accoglierà  nel  suo  seno  molti  elementi 
mistici,  che  le  erano  prima  affatto  estranei  ;  alla  calma  ed 
armonica  fantasia  di  Platone  sottentrerà  l' incomposto  im- 
maginare plotiniano  ;  alla  serena  contemplazione  delle  idee 
succederanno  i  delirii  di  quella  che  Platone  stesso  soleva 
chiamare  jutai/ia;  ma  non  per  questo  sarà  infuso  nuovo  vigore 
alla  speculazione.  Che  anzi  questa  degenere  Filosofia  non 
meriterebbe  quello  studio  accurato  che  oggi  se  ne  fa,  se  non 
acquistasse  importanza  dalla  religione  che  voleva  combattere, 
e  di  cui  accoglieva  tanti  elementi  nel  suo  seno  per  restituirli 
poi  trasformati  alla  Dommatica  posteriore. 

Ma  è  tempo  di  arrestarci.  In  questa  rapida  rassegna  di  una 
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gran  parte  della  Filosofia  greca,  non  sarà  di  certo  sfuggito  al 
lettore  lo  scopo  principale  del  nostro  discorso.  Esso  era  in- 
teso a  dimostrare  che  nella  Storia  della  Filosofia  bisogna 
spogliarsi,  di  quanto  più  si  possa,  dal  proprio  modo  di  con- 
cepire il  mondo  ;  che  occorre  in  buona  fede  assimilarsi  gli 
altrui  sistemi, e  ricavarne  la  critica  dalle  loro  intime  contrad- 
dizioni. Per  apprezzare  poi  il  valore  e  V  efficacia  che  s'ebbe 
una  dottrina,  indipendentemente  dal  suo  contenuto  specula- 
tivo, fa  mestieri  considerarla  nei  suoi  rapporti  con  le  scienze 
particolari,  le  istituzioni  giuridiche,  le  intuizioni  etiche  e 
religiose,  lo  stato  della  Società,  in  una  parola  con  tutta  la 
vita  intellettuale  e  morale  dell'  Umanità. 


F.  Tocco 


GIULIA 


(racconto) 


Fiat  volunias  tua. 


I. 


Nessuno  piangeva;  non  udì  vasi  né  un  gemito  né  un  sospi- 
ro. In  tutta  la  camera  il  silenzio  era  rotto  soltanto  da  un 
respiro  affannoso  ed  uniforme,  e  di  tratto  in  tratto  da  una 
parola  susurrata. 

La  notte  era  molto  innanzi  e  il  pendolo  dell'  orologio  an- 
dava in  qua  e  in  là,  battendo  e  quasi  affrettando  i  suoi  colpi. 
Sotto  di  esso  e  tra  le  due  finestre  chiuse  stava  un  cassettone, 
sul  quale  una  candela  a  mezzo  strutta  e  dalla  fiamma  stanca 
ed  incerta  moltiplicava  intorno  a  sé  tanti  bicchieri,  ampolle, 
cartelline,  tazze  ricoperte,  strana  e  paurosa  varietà  di  far- 
machi, che  mandavano  il  puzzo  della  malattia.  Quella  mede- 
sima fiamma,  che  pareva  presso  a  spegnersi,  mandava  oltre 
la  stella  dei  suoi  raggi  rossicci  una  pallida  luce  sulla  faccia 
accesa  come  di  fuoco  di  un  uomo  giacente  sul  letto  posto  nel 
mezzo  della  parete  di  faccia.  Aveva  il  capo  bianchissimo  so- 
stenuto da  molti  guanciali  ammontati,  le  due  braccia  fuori 
della  coperta  e  cosi  tutto  il  busto.  Il  petto  gli  ansava  forte; 
avea  gli  occhi  serrati  e  la  bocca  un  po'  attratta  verso  V  an- 
golo destro;  il  labbro  inferiore  pendente.  L' orologio  guarda- 
va di  su  con  quella  sua  faccia  impassibile  e  numerata  que- 
st'  altra  luce  che  accennava  a  spegnersi. 
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Accanto  e  poco  discosto,  tanto  che  una  persona  vi  entrasse 
di  mezzo,  era  un  altro  letto  sul  quale  più  che  distesa  era 
gettata  una  donna  tutta  vestita.  Pareva  un  fagotto  di  panni 
posto  li  a  casaccio;  immobile  come  un  corpo  morto,  dormiva 
forse,  0  forse  era  venuta  meno. 

-Presto,  Renato,  la  cuffia  di  neve,  —  disse  Olimpia  a 
voce  sommessa  e  concitata. 

Renato  si  mosse  sollecito,  sebbene  air  andare  paresse  eb- 
bro; era  questa  la  terza  notte  eh'  ei  non  chiudeva  occhio  al 
sonno.  Tornò  di  li  a  poco,  portando  un  sacchetto  ripieno  di 
neve  pesta  e  legato  in  cima  da  una  cordicella.  Olimpia  lo  tol- 
se, e  con  delicatezza  amorevole  lo  pose  e  lo  acconciò  sul  ca- 
po del  vecchio.  Poi,  guardandogli  in  viso,  quasi  volesse  con 
r  efficacia  dello  sguardo  infondere  parte  della  propria  vita 
nelle  pupille  nascoste,  chiamò  piano: 

-Babbo?... 

11  respiro  cessò  ad  un  tratto,  le  labbra  del  vecchio  si  agi- 
tarono ma  non  dissero  parola. 

-  Ti  senti  meglio  ?  —  chiese  la  fanciulla  con  dolce  petu- 
lanza, chinandosi  più  sul  letto. 

Le  parve,  dopo  un  momento  di  dolorosa  sospensione,  che 
OD  si  fosse  pronunciato  o  accennato  col  capo  ;  stette  ancora 
^^  poco  china  sul  giacente,  poi  si  raddrizzò  e  si  ritrasse  in 
fondo  della  camera,  andando  a  sedere  presso  un  seggiolone  a 
hracciuoli,  dov'  era  un  giovane  dalla  faccia  smorta,  dagli 
occhi  impietriti,  dai  capelli  arruffati.  Gli  appoggiò  il  capo 
snlla  spalla,  gli  cinse  il  collo  con  le  due  braccia  e  pianse  con 
quella  specie  di  lamento  insistente  che  è  proprio  dei  bambi- 
ni. Il  giovane  si  scosse  un  momento  e,  riconosciuta  la  sorella, 
fece  per  divincolarsi  da  queir  abbraccio  importuno,  e  disse 
in  tuono  impaziente  e  doloroso  : 

-  Non  piangere.  Olimpia,  fammi  il  piacere  !  si  direbbe 
quasi  che  e*  è  un  morto  in  casa.  Si  sa,  tutti  si  muore.  Il  dot- 
6ioui.Napol.Vo1.Y.— Febbraio  1817.  3 
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tore  ha  detto  che  il  chinino  lo  salverà.  É  pianto  sciupato 
il  tuo. 

Tra  lo  spazio  che  separava  i  due  letti  stava  ancora  Renato 
ritto  ed  immobile,  spiando  ogni  menomo  atto  del  vecchio  mo- 
rente, per  esser  pronto  a  soccorrere  in  ogni  bisogno  o  desi- 
derio che  gli  paresse  d' indovinare.  Dall'  altro  lato,  inginoc- 
chiata e  con  la  faccia  nascosta  fra  le  coltri,  vedevasi  una 
delicata  personcina  che  si  sarebbe  detta  di  una  fanciulletta, 
senza  la  gran  copia  dei  capelli  scinti  che  le  coprivano  le 
spalle  fino  oltre  alla  cintura.  Avea  le  mani  giunte  anzi  stret- 
tamente intrecciate  al  disopra  del  capo,  come  in  atto  di  ar- 
dente preghiera  o  di  dolore  profondo. 

Il  respiro  ricominciò  più  affannoso  di  prima,  e  quasi  che 
una  mano  stringesse  la  gola  del  vecchio,  si  fece  cupo  e  gut- 
turale. Tutti  si  scossero.  La  donna  che  giaceva  sul  letto 
d' accanto  disse  dolendosi: 

—  Questa  notte  non  finirà  mai  ! 

A  questo  punto  la  porta  si  apri  e  Rosa,  la  fantesca,  cam- 
minando frettolosa  in  punta  di  piedi,  entrò  precedendo  due 
uomini  vestiti  di  nero,  V  uno  grosso,  impettito  e  col  cappello 
in  capo,  r  altro  piccino,  curvo,  senza  cappello  e  quasi  pau- 
roso dell'  ombra  propria  tanto  si  muoveva  pieno  di  sospetto. 
Il  dottore  e  don  Gaspare  che  era  corso  a  chiamarlo:  don  Ga- 
spare, vale  a  dire  1'  amico,  il  consigliere,  il  servo,  il  cane 
fedele,  ogni  cosa  di  buono  e  servizievole  in  quella  casa  ;  ma 
in  effetto  ed  uflacialmente  ei  non  era  che  l'usciere  del  tribuna- 
le, ed  avea  conosciuto  il  vecchio,  ora  morente,  fin  dai  primi 
anni  di  uditorato  su  su  fino  al  grado  di  presidente.  Soleva  di- 
re: me  lo  son  cresciuto  io.  Qualche  volta  lo  chiamava  collega, 
perchè  faceva  l'entimema:  usciere  dunque  magistrato.  Don 
Gaspare  avea  il  viso  pelato,  gli  occhi  piccini,  il  naso  aguzzo, 
e  il  capo  come  la  palma  della  mano.  Sarebbe  stato  molto 
brutto,  se  non  avesse  voluto  tanto  bene  al  suo  presidente. 

Il  dottore  per  conto  suo  era  grosso  e  grave.  Godeva  gran- 
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de  fama  di  dottore.  Avea  studiato  non  si  sa  quanti  anni  in 
una  Università  qualunque,  fatto  tutti  i  corsi,  praticato  per 
le  farmacie,  visitato  gli  ospedali,  sparato  parecchi  cadaveri, 
risuscitata  più  gente,  preso  il  suo  diploma  e  finalmente  stam- 
pato un  libro  con  un  titolo  greco-latino  nel  quale  compen- 
diavasi  tutto  il  suo  sistema.  I  malevoli  chiamavano  quest'  o- 
pera  La  via  del  paradiso. 

Olimpia  si  levò  da  sedere,  rasciugò  le  lagrime  e  si  accostò 
al  letto,  dove  già  il  dottore  aveva  afferrato  come  cosa  sua 
uno  dei  polsi  del  vecchio.  Don  Gaspare,  senza  che  alcuno 
badasse  a  lui,  s' era  rincantucciato  nel  buio,  facendo  tanto 
rumore  quanto  niente,  occupando  tanto  spazio  quanto  ba- 
stasse al  suo  soprabito  nero. 

Dopo  un  breve  silenzio  di  penosa  aspettazione,  il  dottore 
domandò  guardando  in  aria  e  come  favellando  ad  un  essere 
invisibile  : 

—  Ha  preso  le  cartelline  ? 

—  Una  ogni  mezz'  ora,  —  rispose  Olimpia. 

—  Benissimo.  Le  ha  ingoiate  ? 
-Si. 

—  Benissimo.  —  E  si  chinò  ad  osservar  la  faccia  del  mo- 
rente sulla  quale  apparivano  qua  e  là  delle  macchioline  livi- 
de. Poi  crollò  il  capo  e  disse  : 

—  Avete  messo  i  senapismi  ?  e  i  mattoni  caldi  ai  piedi  ? 
Dopo  le  risposte  affermative,  lasciò  andare  il  braccio  del 

vecchio  e  si  allontanò  dal  letto  ripetendo  a  bassa  voce  :  be- 
nissimo, benissimo  !  con  una  certa  espressione  che  poteva 
anche  significare  :  malissimo  ! 

—  Che  vi  pare,  dottore?  domandò  Renato  che  gli  fu  sopra, 
11  dottore  non  rispose  e  non  si  fermò,  come  se  la  domanda 

non  fosse  stata  per  lui. 

—  C  è  speranza  ? 

Allora  il  dottore  si  strinse  un  po'  nelle  spalle  e  rispose  in 
punta  di  labbra: 
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—  Chinino,  non  e'  è  che  chinino. 

C  era  non  so  che  di  lugubre  in  quello  strano  accoppia- 
mento tra  la  speranza  e  il  chinino  ;  pareva  quasi  che  la  spe- 
ranza fosse  un  articolo  da  farmacia,  spesso  disgustoso,  inef- 
ficace sempre. 

La  donna  che  era  sul  letto  disse  : 

—  Maledetto  il  chinino  e  la  scienza  !  gli  hanno  bruciato  le 
viscere. 

Il  dottore  si  allontanò  a  passo  grave,  bisbigliò  due  parole 
air  orecchio  di  Rosa  ed  usci.  Rosa  gli  tenne  dietro. 

Il  silenzio  si  ristabili  nella  camera,  rotto  soltanto  dal  re- 
spiro frequente  che  veniva  dal  letto.  Don  Gaspare  che  si  era 
mosso  verso  la  porta  per  cogliere  a  volo  qualche  parola  del 
dottore,  discorreva  a  voce  sommessa  con  alcune  persone  del 
vicinato,  gente  di  fuori  o  casigliani,  venute  lì  non  si  sa  come 
né  perchè  e  messe  insieme  da  quella  curiosità  compassione- 
vole e  crudele,  che  Y  altrui  sventura  non  manca  mai  di  de- 
stare. 

—  Ebbene,  —  diceva  la  signora  Maria,  —  come  faranno  le 
povere  ragazze  ? 

—  E  la  vedova  ?  e  il  figliuolo  ?  —  soggiungeva  la  signora 
Teresa. 

—  Il  figliuolo  dovrebbe  pensare  a  tutti  ed  accollarsi  il  peso 
della  casa,  —  osservava  il  maestro  di  scuola  del  primo  piano. 

—  Si,  se  avesse  uno  stato. 

—  Ma  il  guaio  è  che  non  Y  ha  e  che  a  fare  il  padre  di  fa- 
miglia è  ancora  troppo  presto  a  vent'  anni. 

Grave  preoccupazione  per  quella  brava  gente.  Come  si  fa 
a  vivere,  quando  non  s'  ha  di  che  vivere  ?  Il  problema  era 
interessante,  e  si  sarebbe  quasi  detto,  chi  avesse  voluto  ma- 
lignare, che  quella  brava  gente  se  ne  compiacesse. 

Don  Gaspare  accennò  ad  una  soluzione  : 

—  La  vedova  avrà  la  pensione,  ecco  tutto.  Una  miseria 
che  le  basti  a  morir  di  fame  comodamente. 
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-  Vedete  che  vuol  dire  servire  il  governo,  esclamò  il  mae- 
stro di  scuola  che  voleva  far  valere  la  sua  posizione  indi- 
pendente. 

-  E  servirlo  onestamente  ! 

-  Il  governo  non  v'  impedisce  di  morire,  e  quando  non 
s*  è  pensato  ai  casi  propri,  morto  voi,  morti  tutti. 

Queste  variazioni  al  tema  del  maestro  furono  fatte  dalle 
due  donne. 

Ad  un  tratto  la  fanciulla  inginocchiata  si  levò  Vitta  in  pie- 
di. Avea  gli  occhi  arrossiti  e  le  guance  pallidissime.  Non  era 
bella  0  forse  Y  abbattimento  profondo  che  le  si  dipingeva  sul 
volto  le  toglieva  ogni  vaghezza.  Così,  a  passo  lento  ed  eguale, 
quasi  automatico,  si  accostò  al  cassettone  e  ne  tolse  un  paio 
di  forbici.  Indi  tornò  presso  al  letto,  si  fece  al  capezzale  e, 
deposto  un  bacio  sulla  fronte  del  vecchio,  prese  con  due  dita 
della  mano  sinistra  una  ciocca  dei  bianchi  capelli  e  la  tagliò 
con  le  forbici.  Renato  stava  a  guardarla,  né  osava  fiatare, 
né  muoversi,  né  piangere  :  un  groppo  gli  stringeva  la  gola. 
La  fanciulla  si  scostò  e  fece  due  passi;  poi,  fermatasi  in  tron- 
co come  colpita  da  una  subita  immobilità,  barcollò  un  poco 
e  cadde  di  lungo  sull*  ammattonato. 

Renato  accorse  e  sollevatala  di  peso,  1*  adagiò  sul  letto 
dove  giaceva  V  altra  donna.  La  quale,  senza  scuotersi  punto 
da  quella  sua  specie  di  letargo,  domandò  quasi  sognando: 

-  S' è  fatta  male  ? 

—  Nulla,  nulla, —rispose  il  giovane— ,  state  tranquilla  voi. 
Presto,  Olimpia,  una  pezzuola  bagnata  air  aceto. 

Olimpia  esegui  il  comando  e  di  lì  a  poco  la  fanciulla  rin- 
venne. Aprì  gli  occhi,vide  Renato  e  stringendogli  forte  la  ma- 
no,si  levò  in  piedi  e  tornò  ad  inginocchiarsi  al  posto  di  prima. 

A  questo  punto,  un  certo  movimento  si  fece  fra  la  gente 
aggruppata  sotto  V  arco  della  porta.  Rosa  passò  di  mezzo 
frettolosa  ed  in  punta  di  piedi  ;  si  fece  presso  ad  Olimpia  e 
con  un  viso  composto  al  dolore  disse  piano: 
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—  Viene  il  prete,  signorina. 

—  Il  prete  ?  —-  ripetè  Olimpia  con  voce  tremante,  e  vol- 
gendo una  rapida  occhiata  al  morente,  quasi  paurosa  che 
avesse  inteso. 

—  Sapete,  —  soggiunse  Rosa  esitando,  —  il  vicinato  parla, 
e  certe  cose  s' ha  da  farle,  non  fosse  che  per  rispetto  del 
mondo.  Sono  stata  io  e  la  signora  Lucia  di  su  che  l'abbiamo 
fatto  chiamare.  Anche  il  dottore  ce  V  aveva  detto. 

Si  udirono  dei  passi  avvicinarsi  di  fuori,  e  subito  dopo 
apparve  sulla  soglia  il  prete  con  la  cotta  e  la  stola  indosso, 
nascondendo  a  metà  la  persona  dello  scaccino,  il  quale  ve- 
nivagli  dietro,  portando  in  mano  la  catinella  con  entro  V  a- 
spersorio  ed  un  libro  massiccio  sotto  V  ascella. 

Erano  circa  le  tre  dopo  la  mezzanotte.  Il  prete  era  stato 
destato  nel  più  bello  del  sonno  e  si  sentiva  addosso  un  gran 
malumore,  facendogli  mille  anni  di  tornarsene  fra  il  caldo 
delle  lenzuola.  Gli  piacevano  i  comodi  suoi,  e  non  voleva 
che  la  salute  dell*  anima  altrui  gli  rovinasse  a  lui  la  salute 
del  corpo.  Giunto  a  piedi  del  letto,  si  fermò,  volse  un'  oc- 
chiata per  le  pareti  della  camera,  e  disse  con  voce  rauca  : 

—  Non  si  conosce  santi  in  questa  casa. 

Il  moribondo  voltò  il  capo  da  una  parte  e  borbottò  tra  i 
denti  qualche  parola. 

—  Che  dice  ?  —  chiese  il  prete. 
Olimpia  domandò  subito  : 

—  Vuoi  niente,  babbo  ? 

E  accostò  r  orecchio  alle  labbra  di  lui.  Le  parve  che  il 
vecchio  ripetesse  con  impazienza  la  parola:  prete  !  accompa- 
gnandola con  un  gesto  della  mano  come  se  scacciasse  uua 
mosca  dalle  coltri. 

Ma  il  prete  intento  al  suo  uffizio  non  intese  o  non  volle 
intendere  queir  atto,  e  mentre  lo  scaccino  reggeva  un  moc- 
colo acceso,  egli  tolse  il  libro,  ed  apertolo  ad  un  segno  po- 
stovi dentro,  lo  porse  a  Renato,  domandando: 
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—  Chi  è  che  risponde  ?  —  e  aggiunse  subito:  Inginocchia- 
tevi tutti.  Confessione  non  se  ne  fa,  perchè  il  moribondo  non 
è  in  grado  di  parlare.  Mi  pare  che  intenda  però  ? 

-Si  certo,  —  rispose  Olimpia,  —  intende  tutto  ciò  che 
gli  si  dice. 

-Benissimo.  Or  dunque,  confortati,  anima  cristiana. 
Staccati  dai  pensieri  mondani  mettendo  il  piede  sulla  soglia 
dell'eternità.  Il  tribunale  di  Dio  ti  aspetta.  Datemi  un  po'  di 
stoppa. 

Il  morente  respirò  più  forte,  e  benché  avesse  sul  capo  la 
cuffia  di  neve,  pure  grosse  gocciole  di  sudore  gli  rigarono 
la  fronte. 

Rosa  portò  la  stoppa  e,  baciato  il  lembo  della  stola,  si  tirò 
qualche  passo  indietro  verso  la  porta. 

—  Inginocchiatevi  tutti,  —  ripetette  il  prete,  —  e  pregato 
per  r  anima  sua. 

Tutti  caddero  in  ginocchio,  meno  il  giovane  disteso  sul 
seggiolone  a  bracciuoli,  e  la  donna  sul  letto,  la  quale  inco- 
minciò a  piangere  dolentemente . 

Il  prete,  volgendosi  a  Renato,  disse  con  voce  eguale  e  bassa: 

—  Pax  huic  domui. 

Renato,  leggendo  nel  libro,  rispose  : 

—  Et  omnibus  ìiabitantibus  in  ea. 

—  Adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini. 

—  Qui  fecit  ccelum  et  terram. 

—  Bominus  vobiscum. 

—  Et  cum  spiritu  tuo. 

—  Oremus  —  e  qui,  biascicando  in  tutta  fretta  e  V  una 
suir  altra  tante  parole  latine,  terminò  con  pronunziare:  per 
Christum  Dominum  nostrum,  amen. 

Poi,  pigliato  r  aspersorio  dalla  catinella  che  lo  scaccino 
gli  porgeva,  fece  atto  di  benedire  il  morente  e  la  casa,  di- 
cendo agli  altri  : 

—  Dite  il  confiteor. 
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Intanto  egli,  borbottando  altre  preci,  fece  con  la  stoppa 
bagnata  neir  olio  santo  non  so  che  croce  in  fronte  al  mori- 
bondo; poi  v'  intinse  il  pollice  e  disegnò  in  aria  tante  altre 
croci  immaginarie,  dirette  alle  varie  parti  del  corpo  disteso 
sul  letto. 

Ciò  fatto,  si  fece  dare  una  mollica  di  pane,  vi  si  nettò  i 
polpastrelli,  riprese  il  libro,  lo  riconsegnò  allo  scaccino  e 
s' incamminò  per  uscire,  dicendo  con  una  sua  cantilena  gut- 
turale : 

--  Miserere  mei  Domine...»  Quella  stoppa  gettatela  nel 
fuoco.  State  di  buon  animo,  —  e  si  volgeva  a  Renato  sten- 
dendo la  mano  come  per  rassicurarlo,  —  state  di  buon  ani- 
mo, giovanotto,  se  n'  è  visti  tanti  dei  casi. 

E  la  mano  non  si  ritraeva. 

Renato  gliela  strinse  in  un  certo  suo  modo,  e  subito  il 
prete,  ripigliando  a  borbottare  il  suo  lugubre  latino,  si  avviò 
alla  porta,  dove  tutte  quelle  facce  immobili  nella  penombra  si 
chinarono  a  baciargli  la  stola.  Egli,  tirando  via  con  dietro 
lo  scaccino  e  guardando  di  sottecchi  a  quello  che  aveva  in 
mano, 

—  Poh  !  —  disse  fra  i  denti  e  sporgendo  il  labbro  inferio- 
re, —  si  vede  proprio  che  son  gente  senza  religione. 

Quando  fu  partito,  cioè  quando  il  malaugurio  fu  partito, 
il  silenzio  di  prima  ritornò.  Per  un  poco  parve  che  il  mo- 
rente si  calmasse.  Ma,  quando  appunto  spuntava  un  sospetto 
di  timida  speranza  neir  animo  degli  astanti,  il  respiro  si  fece 
più  forte  e  divenne  rantolo.  Il  rantolo  non  è  voce  umana  ;  o 
forse  è  V  affanno  spaventoso  alla  prima  visione  dell'  ignoto 
che  ci  aspetta  oltre  la  tomba.  Fremettero  tutti.  Renato  volle 
restar  solo,  andando  dall'  uno  all'  altro,  pregando  perchè 
uscissero  di  camera  e  facendo  loro  dolce  violenza.  Solo,  cioè 
con  la  piccina  inginocchiata  ;  perchè  ella  era  una  persona 
cheta  e  tranquilla  e  non  tradiva  con  alcun  atto  la  sua  pre- 
senza. Olimpia  fu  l'ultima  ad  uscire  sorreggendo  e  traendosi 
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dietro  la  donna  che  era  sul  letto  e  che  non  ismetteva  dal  la- 
mentarsi. 

Traversarono  un  corridoio  e  si  ridussero  nella  sala  da 
pranzo.  Più  ore  passarono  che  parvero  secoli,  né  si  udiva 
alcun  rumore  venir  di  là,  né  si  apriva  la  porta  di  quella  ca- 
mera, né  veniva  persona  a  recar  notizie.  Nel  corridoio  una 
mano  che  avea  dovuto  essere  quella  di  una  donna  aveva  ac- 
ceso sopra  una  mensola  un  lumicino  davanti  a  non  so  che 
immagine  di  santo.  Il  dolore  di  quelle  donne  si  era  accasciato 
in  una  specie  di  sonno  affannoso.  Ad  un  tratto,  come  scossa 
danna  subita  chiamata,  Olimpia  si  destò,  surse  in  piedi,  si 
precipitò  con  lo  sguardo  smarrito  verso  il  corridoio.  Nel 
mettervi  il  piede  s' incontrò  con  la  sorella  che  usciva  appun- 
to dalla  camera  del  padre  e  ne  avea  lasciata  spalancata  la 
porta.  Si  corsero  incontro,  si  gettarono  V  una  nelle  braccia 
dell'altra  con  un  impeto  irresistibile  di  dolore  e  di  affetto,  e 
ruppero  in  singhiozzi. 

L*  orologio  segnava  impassibile  le  sue  ore  e  batteva  i  suoi 
colpi  secchi  e  misurati  sul  cassettone  dov'  erano  sparsi  i  bic- 
cWeri,  le  ampolle,  le  cartelline,  le  pillole  intomo  alla  can- 
dela che  s*era  strutta  fino  alla  padellina  e  fumigava.  Il  tempo 
e  la  scienza  avevano  avuto  la  loro  vittima  e  si  rallegravano 
insieme.  Le  finestre  erano  ancora  chiuse,  epperò  la  notte 
iion  era  fuggita  da  quella  casa. 

Fuori  intanto,  Napoli  scintillava  al  sole  e  pareva  ador- 
narsi di  gemme.  Il  cielo  era  azzurro,  il  golfo  tranquillo,  le 
Toci  armoniose  dei  venditori  cantavano,  un  organino  strim- 
pellava allegramente  alla  cantonata,  e  il  cavaliere  Anselmo 
Pistoiesi,  bellimbusto  al  riposo  e  possidente,  spalancava  la 
sna  finestra,  si  affacciava  in  maniche  dì  camicia  e  traendo 
un  sospirone  tanto  fatto,  esclamava  tutto  contento  : 

-  Che  giornata  di  paradiso  ! 

Gioiii.NAPOuVol.y.— Febbraio  1811.  4 
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II. 


E  cosi  fu  che  settant'anni  rinforzati  da  mille  acini  di  chi- 
nino ammazzarono  T  illustre  magistrato,  e  che  in  omaggio 
alla  scienza  medica  fu  troncata  la  vita  di  un  uomo,  dalla  qua- 
le tante  altre  vite  dipendevano  :  quella  della  moglie,  di  due 
figliuole  e  di  un  figliuolo. 

Il  medico  avea  fatto  il  suo  dovere,  epperò  non  si  senti  ri- 
mordere la  coscienza  ali*  annunzio  di  quella  morte.  Egli  lo 
avea  detto  :  non  e'  è  che  il  chinino  !  ed  era  sempre  pronto  a 
somministrarlo  a  più  larghe  dosi  in  casi  simiglianti.  La  na- 
tura aveva  sbagliato  ;  che  colpa  ne  avea  la  scienza  ? 

La  camera,  dove  il  vecchio  magistrato  avea  reso  l' ultimo 
respiro,  fu  chiusa,  né  alcuno  della  famiglia  andò  per  molti 
giorni  da  quel  lato  dell'appartamento.  Soltanto,  il  giorno 
appresso  alla  disgrazia,  Giulia,  la  piccina  che  abbiamo  vista 
inginocchiata  al  letto  del  padre,  Giulia  entrò  in  una  came- 
retta attigua  ed  aperto  un  armadio  ne  trasse  fuori  una  ciar- 
pa scarlatta,  una  toga  e  un  berrettone.  Raccolse  queste  tre 
cose,  ne  fece  un  fagotto  e  portò  questo  in  camera  sua  :  dove 
lo  sprofondasse  non  si  sa.  E  questa  operazione  ella  fece  con 
tutta  calma,  senza  versare  una  lagrima,  senza  mettere  un  so- 
spiro. Doveva  avere  un'  anima  di  ghiaccio  quella  piccina. 
Quando  entrò  in  camera  col  doloroso  fardello.  Olimpia  che  la 
vide  e  si  accorse  di  quel  che  era,  die  in  un  pianto  dirotto  e 
durò  a  piangere  per  più  di  un'  ora.  Povera  figliuola,  era  tan- 
to bella  e  sensibile  ! 

Perchè  in  effetto  non  si  rassegnava,  non  si  stancava  nel 
dolore,  e  quando  vide  entrare  il  cugino  Renato,  fu  presa  da 
un  novello  impeto  di  affetto  disperato,  e  correndogli  incon- 
tro, gli  gettò  le  braccia  al  collo,  nascose  la  faccia  sulla  spal- 
la del  giovane,  e  pianse  senza  freno  tanto  da  lacerare  qua- 
lunque ànima  più  dura  ;  poiché  il  dolore  ha  anch'esso  la  sua 
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vanità  e  si  accresce  nella  manifestazione  quando  si  sa  os- 
servato. 

Giulia  era  ritta  presso  la  finestra,  né  si  mosse  ali*  entrare 
del  cugino.  Disse  sottovoce  e  senza  alzare  il  capo  : 

-  Buon  giorno,  Renato  ! 

Non  piangeva;  avea  nondimeno  gli  occhi  infocati  come  da 
una  arsura  intema.  Li  teneva  fisi  in  un  lavoro  di  bianco,  cui 
attendeva  quasi  macchinalmente. 

Veramente  era  meravigliosa  la  piccolezza  della  sua  perso- 
na;  pareva  di  vedere  una  bimba:  contava  invece  venti  anni. 
Non  avea  forme  che  seducessero,  ma  una  cosi  esagerata  de- 
licatezza in  tutte  le  membra  da  destare  in  chi  la  guardasse 
un  sentimento  di  compassionevole  curiosità  per  un  male  se- 
greto che  la  rodesse.  Ma  questa  non  era  che  illusione,  e  su- 
bito si  riconosceva  com' ella  fosse  cosi  fatta  di  sua  natura. 
Avea  la  pelle  brunissima  e  tanto  pallida  da  far  credere  che 
non  vi  scorresse  sotto  la  vita  del  sangue.  Se  vita  era  in  quel 
corpicino  accoglievasi  tutta  negli  occhi,  i  quali  erano  gran- 
di e  di  un  colore  piuttosto  cinereo  che  azzurro;  e  pure  co  te- 
sta vita  appariva  calma,  eguale,  immutabile.  Se  è  vero,  come 
dicono,  che  gli  occhi  siano  lo  specchio  dell*  anima,  1*  anima 
di  Giulia  non  dovea  andar  soggetta  a  grandi  turbamenti. 

Questa  breve  analisi,  anzi  questa  rettorica,  si  riassume  in 
nna  sola  parola  che  non  ha  bisogno  di  troppi  commenti:  Giu- 
lia era  brutta.  Del  resto,  chi  si  pigliava  il  fastidio  di  analiz- 
zare e  di  commentare  a  proposito  di  lei  ?  chi  si  dava  pensie- 
ro di  lei  ?  L*  afletto  che  le  si  portava  era  quasi  un  affetto  di 
compassione,  dacché  paresse  eh*  ella  fosse  venuta  al  mondo 
sol  per  essere  protetta,  tanto  era  piccola  e  fragile:  una  pian- 
ticella. Se  1*  amore  fosse  il  riposo  del  cuore,  si  sarebbe  ama- 
ta una  creaturina  di  quella  fatta. 

Non  dava  noia  ad  alcuno.  Avea  pochissimi  bisogni,  occu- 
pava poco  spazio,  rauovevasi  cheta  ed  aggiustata.  Il  fratello 
la  chiamava:  mammina,  perché  veramente  ella,  come  se  non 
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fosse  fatto  suo,  avea  V  occhio  a  tutto,  curava  le  faccende  di 
casa,  portava  V  economia  domestica,  facea  le  veci  della  ma- 
dre, a  cui  gli  anni  e  le  disgrazie  aveano  infiacchito  le  forze 
del  corpo  e  quelle,  già  piccolissime,  della  mente.  Esprimeva 
con  voce  dolce  e  piana  ed  in  brevi  parole  pensieri  cosi  lim- 
pidi ed  assennati  e  così  spontanei  che  non  di  lei  parevano  ma 
di  chi  r  ascoltasse.  Si  diceva,  udendola  :  questo  sapeva  an- 
ch' io  !  e  si  era  sicuri  eh*  ella  accettasse  la  opinione  altrui 
anzi  che  impome  una  di  suo. 

Non  mai  sfuggi  vale  un  atto  d' impazienza  o  di  sdegno,  né 
mai  dava  a  vedere  alcun  segno  di  malumore  o  di  tristezza. 
Era  malinconica  nondimeno,  se  pure  si  poteva  chiamar  ma- 
linconia quella  che  forse  era  naturale  serietà  di  carattere. 
Olimpia  le  diceva  spesso  :  poverina  !  senza  saper  perchè.  Poi 
la  mandava  di  qua  e  di  là,  le  facea  fare  questa  cosa  e  quel- 
r  altra,  e  tutte  le  mattine  voleva  esser  pettinata  da  lei.  Giu- 
lia obbediva  volentieri,  perchè  avea  per  la  sorella  un'  ammi- 
razione affettuosa  e  le  riconosceva  un  diritto  assoluto  di  co- 
mando. 

Era  forse  il  diritto  della  bellezza  ;  il  diritto  che  le  veniva 
dalla  persona  svelta,  dalle  forme  spiccate,  dalle  labbra  colo- 
rite e  dai  denti  bianchissimi,  dagli  occhi  neri  e  vivaci,  dalla 
carnagione  delicata,  dal  ritratto  ad  olio  sospeso  in  salotto 
che  la  figurava  in  acconciatura  da  ballo,  scollacciata  e  con 
le  braccia  nude.  Olimpia  era  una  bella  chiassona.  Cuore 
schietto  ed  allegro  ;  e  con  la  furia  gioconda  degli  atti  e  del- 
le parole  mostrava  fuori  quella  sua  allegria.  Anche  piangen- 
do, si  sarebbe  detto  che  lo  facesse  a  posta  o  che  solo  pian- 
gesse perchè  non  potea  ridere. 

Renato  si  studiò  quanto  più  potette  di  confortarla,  e  poi- 
ché vide  che  le  buone  parole  di  conforto  non  facevano  che 
inasprire  il  dolore  ed  accrescere  i  lamenti  di  lei,tacque  e  dol- 
cemente la  pose  a  sedere.  Allora,  vedutala  alquanto  calma- 
ta, si  accostò  alla  finestra  e  strinse  la  mano  a  Giulia. 
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-  Hai  visto  la  mamma?  —  domandò  questa  senza  levar  gli 
occhi. 

~  No,—  rispose  Renato,—  mi  hanno  detto  che  era  in  ca- 
mera a  dormire  e  non  ho  voluto  disturbarla. 

-  Augusto  è  molto  abbattuto,  —riprese  ella  a  dire  dopo  un 
momento  di  silenzio,  — ed  ha  bisogno  di  chi  lo  conforti. 

-  Oh  si!— esclamò  Olimpia  dal  suo  posto.— Ci  vuole  anche 
chi  lo  conforti,  lui!  Un  uomo,  figuratevi!  un  uomo  che  si 
perde  d' animo  come  un  bambino  e  che  ha  bisogno  di  chi  gli 
dia  da  mangiare  e  che  non  è  buono  a  nuli*  altro  che  a  vo- 
lerci bene.  Che  ci  fa  questo  suo  bene  ?  Già  la  mamma  glielo 
diceva  sempre  :  che  faranno  le  tue  sorelle  quando  tuo  padre 
non  sarà  più  ? 

Le  parole  di  Olimpia  contenevano  gran  parte  di  verità  e  di 
ben  triste  verità.  Augusto  era  la  personificazione  della  bontà; 
in  altri  termini,  della  inutilità.  Ricco  di  buone  intenzioni, 
nonne  mandava  ad  eflfetto  una  sola.  Tutti  i  suoi  affetti  erano 
platonici,  la  realtà  gli  faceva  paura.  Aveva  varcato  ì  suoi 
Tenti  anni  senza  essere  mai  uscito  dalla  casa  nel  mondo,  par- 
te pel  grande  amore  che  gli  portava  la  madre,  parte  pel  suo 
volenteroso  consenso  ai  desideri  ed  alle  istanze  di  lei .  Pas- 
sava la  sua  giornata  sdraiato  sopra  un  canapè,  leggendo  ogni 
sorfc^ di  romanzi.  Pasceva  la  fantasia  e  inaridiva  la  mente. 
Non  avendo  un  carattere  di  suo,  ne  pigliava  a  prestito  dai  li- 
bri a  quel  modo  che  se  n'invaghiva.  Onde  a  volta  a  volta  era 
sgarbato,  amabile,  taciturno,  eloquente,  allegro,  malinconi- 
co, misterioso,  —  ma  sempre  buono,  in  questo  senso  che 
non  era  capace  di  esser  cattivo. 

Quella  caldezza  di  fantasia  poteva  parere  volontà.  Un'idea 
in  germe  metteva  subito  i  fiori  e  diventava  progetto;  egli  se 
ne  invogliava,  ne  vedeva  col  desiderio  facile  V  attuazione, 
vi  si  metteva  con  tutto  l'ardore;  e  dopo  i  primi  passi,  misu- 
rando il  cammino  che  lo  separava  ancora  dalla  meta,  si  sen- 
tiva cader  Y  animo.  Aveva  voluto  esser  tutto  ed  avea  finito 
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per  esser  lui,  Augusto:  un  bravo  ragazzo.  Amava  le  sorelle 
dalle  quali  si  faceva  attaccare  i  bottoni  alla  camicia.  Diceva 
loro:  io  vi  farò  ricche  !  e  veramente  ne  aveva  tutta  la  buona 
intenzione. 

Aspettando  questa  ricchezza,  era  venuta  la  miseria  me- 
nata per  mano  dalla  morte. 

La  perdita  del  padre  era  ancora  tanto  recente  da  non  per- 
mettere che  si  discutesse  o  soltanto  si  pensasse  a  scegliere 
un  partito.  Nondimeno  Olimpia,  che  di  tutta  la  famiglia  era 
la  più  addolorata,  aveva  più  volte  esclamato  :  come  faremo 
per  vivere  ?  dovremo  chiedere  Y  elemosina  ?  dovremo  la- 
vorare ? 

Oltre  Augusto,  il  quale  per  la  qualità  sua  era  più  un  peso 
che  un  sollievo,  non  e'  era  che  Renato  ;  ma  se  non  e'  era  da 
contar  punto  sull'uno,  quantunque  fratello,  c'era  da  contar 
poco  suir  altro,  quantunque  fidanzato. 


III. 


Olimpia  era  bella  come  la  stessa  bellezza,  come  V  ideale 
della  gioventù  in  tutto  il  vigore  della  salute,  in  tutta  l'armo- 
nia e  la  delicatezza  delle  sue  linee  ;  raggiante,  sicura  di  sé, 
abbagliava  ed  imponeva  1'  ammirazione,  spandeva  intorno  il 
sorriso  e  la  vita,  comandava  l'amore.  Nondimeno  tra  la  splen- 
dida bellezza  di  lei  e  la  nessuna  bellezza  di  Giulia,  Renato 
era  proprio  fidanzato  di  Giulia.  Era  cieco?  si,  perchè  era  in- 
namorato. Si  amavano,  e  questo  loro  amore  non  aveva  poe- 
sia alcuna:  non  entusiasmi,  non  frasi,  non  promesse  solenni 
che  sono  1'  espressione  dell'  amore  spirituale  e  romantico, 
quando  1'  amore  esce  di  collegio  ;  né  baci,  né  abbracci,  che 
sono  la  prima  incarnazione  dell'amore  platonico,  quando  l'a- 
more entra  nel  mondo.  L'amore  non  ha  gusto,  non  sa  sce- 
gliere, non  vede,  non  si  fa  trascinare  dal  delirio  dei  sensi  né 
guidar  per  mano  dalla  ragione:  è  amore  e  null'altro.  S'erano 
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conosciuti  da  bambini  e  voluti  bene  con  qjuella  dimestichez- 
za innocente  ed  affettuosa  che  fa  sorridere  gli  uomini  fatti 
meno  di  compiacenza  che  d*  invidia.  Scherzando  si  erano 
promessi,  e  lo  scherzo,  consentito  prima  dalla  benevola  in- 
dulgenza dei  parenti,  sorvegliato  poi  dal  sospetto,  si  era  fat- 
to serio  a  poco  a  poco.  Per  Renato  non  e*  era  altra  donna 
che  quella  ;  quando  le  altre  erano  belle,  le  ammirava,  ma 
amava  Giulia.  Non  le  avea  mai  scritto  dei  versi  né  delle  let- 
tere, né  le  era  caduto  ai  piedi,  né  aveva  sentito  il  bisogno  di 
pigliare  una  infreddatura  passeggiando  la  notte  sotto  le  fine- 
stre di  lei  ;  nemmeno  le  aveva  mai  detto  traportato  dall'  af- 
fetto :  io  t'  amo  !  Ma  la  riguardava  come  parte  di  sé,  anzi 
come  cosa  sua  a  dirittura,  e  per  lei  aveva  studiato  con  più 
ardore  e  cercato  di  farsi  uno  stato,  il  quale  nondimeno  era 
ancora  di  là  da  venire.  Giulia  dal  canto  suo  gli  stringeva  la 
mano,  gli  dava  il  buon  giorno,  lo  consigliava,  lo  proteggeva 
quasi,  lei  così  debole  e  piccina,  con  una  cura  assidua  e  solle- 
cita conie  potrebbe  essere  quella  di  una  madre.  Stavano  in- 
sieme delle  lunghissime  ore  a  discorrere,  seri,  gravi,  come  se 
parlassero  di  politica,  facendo  disegni  per  V  avvenire,  ragio- 
nando d'interessi.  Tutto  questo  era  prosa,  tanto  più  che  Tuno 
6  r  altra  pensavano  seriamente  a  divenire  marito  e  moglie. 
La  gente  diceva  :  Come  son  freddi  !  Pareva  quasi  che  questo 
difetto  di  poesia  fosse  la  loro  poesìa. 

Olimpia  li  guardava  dair  alto.  Aveva  più  volte  notato  che 
Renato  era  un  bel  giovane,  e  forse  nel  suo  segreto  s*era  an- 
che sentita  punta  da  un  certo  dispetto  che  egli  non  avesse 
sabita  V  influenza  eh'  ella  esercitava  su  chiunque  V  avvici- 
nasse. Ma  il  dispetto  era  stato  passeggiero  ed  avea  presto 
dato  luogo  all'affezione  sincera  verso  la  sorella,  alla  persua- 
sione che  Renato  fosse  un'  anima  senza  anima,  un  buon  gio- 
vane alla  buona,  col  quale  si  potesse  trattare  alla  libera  e 
senza  secondi  fini.  Una  volta,  trovandosi  con  lui  a  quattr'oc- 
chi, gli  avea  detto  ridendo  e  troncando  a  mezzo  un  discorso: 
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—  Sai  ?  tu  sarai  un  marito  modello  ;  proprio  quel  che  ci 
voleva  per  quella  cara  animuccia  di  Giulia. 

—  A  proposito  di  che  ?  —  avea  domandato  il  giovane  un 
po'  sorpreso  ed  un  po'  turbato  dagli  occhi  vivi  di  lei  nei  qua- 
li scintillava  una  certa  ironia. 

-r-  Che  bisogno  e'  è  del  proposito  ?  a  proposito,  per  esem- 
pio, che  ci  troviamo  a  discorrere  insieme. 

—  Non  so,  me  lo  dici  in  un  certo  modo 

—  Ho  forse  torto  ?  freddo  tu,  fredda  lei  ;  vi  amerete  ac- 
canto al  fuoco  e  vi  scalderete  le  mani  al  sole  per  non  toccar- 
vele.  Chi  sa  mai  che  saresti  divenuto  se  ti  fosse  capitata  una 
donna  ardita,  imperiosa,  magari  capricciosa,  che  ti  avesse 
scosso 

—  Menato  pel  naso,  vuoi  dire 

—  No,  che  ti  avesse  dato  un  carattere.  Cosi  come  siete, 
cioè  niente,  voi  e  lei,  sarete  felici  ;  perchè  ve  la  passerete 
tutta  la  vostra  vita  a  dirvi  di  si. 

Renato  aveva  sorriso. 

Era  naturale  che  il  corso  di  un  amore  cosiffatto  non  fosse 
mai  stato  turbato.  Né  gelosie,  né  sospetti,  né  sdegni.  Era  un 
amore  senza  ali  che  se  n'  andava  a  piedi  in  cerca  del  suo 
nido.  E  forse  già  da  un  pezzo  1'  avrebbe  trovato,  se  non  ci 
fosse  entrato  di  mezzo  il  dottore  col  suo  maraviglioso  chini- 
no; perchè  il  padre  di  Giulia,  il  quale  faceva  di  Renato  gran- 
dissimo conto  ed  aveva  molto  a  cuore  la  felicità  della  figliuo- 
la, consentiva  volentieri  ad  anticipare  il  giorno  delle  nozze 
e  già  disegnava  di  giovarsi  della  posizione  e  delle  relazioni 
sue  per  agevolare  il  giovane  nella  carriera  intrapresa  che  era 
quella  dell'avvocato.  Renato  occupava  già  in  quella  famiglia, 
anzi  negli  affetti  di  quella  famiglia,  lo  stesso  posto  che  Au- 
gusto, con  questo  di  più  che  vi  aveva  acquistata  una  sua  au-- 
torità  di  paterfamilia  alla  quale  si  rivolgevano  ed  istintiva- 
mente cercavano  di  appoggiarsi  la  vedova,  Augusto  e  le  fi* 
gliuole. 
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La  vedova  soleva  dire  sei  suoi  momenti  di  espansione  ma- 
terna: €  Faremo  tutti  una  famiglia  »;  la  quale  frase  affettuo- 
sa solleticava  Y  orgoglio  del  giovane  dandogli  il  sentimento 
di  una  certa  responsabilità. 

Non  che  questo  sentimento  fosse  del  tutto  piacevole,  tanto 
più  ora  che  l' avvenire  era  arrivato  e  picchiava  airuscio  con 
la  prepotenza  del  presente  che  non  soffre  indugi.  Se  Renato 
non  avesse  avuto  da  sé  tanto  giudizio  da  vedere  quanto  diffe- 
risca la  crudele  realtà  dei  fatti  dair  aspettazione  fidente  e 
baldanzosa,  e'  era  pur  troppo  chi  si  pigliava  per  lui  questo 
fastidio  e  studiava  la  miglior  maniera  di  fargli  intendere  la 
mutata  condizione  delle  cose.  Mutate  le  cose,  mutati  gli  uo- 
mini ;  e  certo  a  più  segni  si  vedeva  che  V  amorevolezza  ma- 
terna aveva  un  po'  rimesso  del  suo  calore  ed  aveva  pigliato 
non  so  che  carattere  di  pietà  e  di  benevola  protezione.  Un 
giorno;  quando  già  era  passato  un  mese  dalla  morte  del  vec- 
chio magistrato,  il  futuro  diventò  ad  un  tratto  condizionale 
eia  vedova,  chiamandolo  a  sé,  gli  disse  alzando  le  ciglia  e 
tentennando  il  capo  : 

-  Faremmo  tutta  una  famiglia,  caro  il  mio  Renato;  e  con 
quello  che  guadagnereste  voi  e  con  quel  po'  di  pensione  che 
mi  tocca  potremmo  tirar  via  alla  meglio,  aspettando  che  Au- 
gusto si  faccia  uno  stato  anche  lui.  Ma  il  fatto  é  che  voi  non 
guadagnate  nulla. 

Renato  si  stringeva  nelle  spalle  e  non  sapea  che  cosa  ri- 
spondere ;  r  orgoglio  diventava  umiliazione  ed  amarezza. 
Aspettare  non  era  possibile  ;  operare  non  era  possibile  ;  spe- 
rare nel  domani  non  era  possibile,  quando  questa  speranza 
uon  avea  messo  germe  neir  oggi  che  incalzava. 

-  Augusto,  —  seguitava  a  dire  la  vedova,  —  vedrà  di  en- 
trare in  una  casa  di  commercio  e  col  suo  ingegno  troverà 
tutte  le  porte  aperte  e  una  fortuna  non  gli  potrà  mancare. 

Era  questo  il  ritornello  favorito  della  buona  donna,  il  qua- 
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le  nondimeno  non  aveva  il  potere  di  fare  aprir  le  porte  né  di 
far  venire  la  fortuna. 

—  Ma  intanto?....  diceva  Renato,  quasi  parlando  a  sé 
stesso. 

—  Intanto  si  cercherà  di  accomodarsi  alla  meglio.  Un 
po'  per  uno,  ci  daremo  una  mano  per  non  cadere.  Chi  lavora 
non  si  disonora,  e  queste  povere  ragazze  dovranno  lavorare 
per  vivere. 

Ma  questi  erano  discorsi.  Olimpia  non  poteva  che  esser 
bella  ed  aveva  cosi  delicate  le  mani,  cosi  limpidi  gli  occhi, 
che  sarebbe  stato  un  vero  peccato  se  si  fosse  sciupata  nel  la- 
voro assiduo  di  tutti  i  giorni  ;  e  d'  altra  parte  Y  accomodarsi 
diventava  sempre  più  difficile  e  minaccioso,  tanto  che  la  stes- 
sa signora  madre  dopo  essersi  dato  tutto  quel  coraggio  che 
non  possedeva  ed  avere  esercitato  una  energia  che  non  era 
nel  suo  carattere,  avea  preso  a  lamentarsi  e  ad  aver  paura. 

Che  potea  fare  Renato  ? 

Come  se  tutto  questo  fosse  poco,  era  anche  sorta  una  no- 
vella difficoltà  tanto  più  paurosa  quanto  meno  determinata. 
Quel  famoso  amore  che  se  n'andava  a  piedi  si  era  fermato  un 
momento  quasi  incerto  sul  cammino  da  scegliere  ;  la  prosa 
che  era  veramente  la  sua  poesia  s' era  annoiata  della  pro- 
pria gravità  ed  avea  dato  luogo  al  silenzio;  il  lago  tranquillo 
era  divenuto  uno  stagno.  Le  quali  frasi  vogliono  dire  che  Giu- 
lia, la  piccina  seria,  amorevole,  delicata,  la  mammina  di  Au- 
gusto e  la  sposina  di  Renato,  non  era  più  la  medesima  Giu- 
lia. Come  nella  madre,  cosi  anche  in  lei  e'  era  stato  un  mu- 
tamento ;  un  mutamento  appena  percettibile,  ma  non  per 
questo  meno  effettivo.  Né  si  poteva  attribuirlo  tutto  al  do- 
lore provato  per  la  morte  del  padre;  perchè,  ora  che  Renato 
ci  ripensava,  avea  cominciato  a  manifestarsi  assai  tempo  pri- 
ma. Spesso  era  triste,  pensierosa,  astratta;  qualche  volta  al- 
legra come  non  era  mai  stata,  qualche  altra  volta  quasi  im- 
paziente della  presenza  del  suo  fidanzato.  Un  giorno  gli  ave- 
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va  detto  ridendo  :  a  Se  non  ci  sposassimo  più?  »  e  poi  questo 
scherzo  Y  avea  fatta  piangere,  lei  che  non  piangeva  mai. 

Naturalmente  dopo  la  morte  del  padre  questa  tristezza  era 
venuta  aggravandosi,  e  lei  cosi  calma  era  quasi  diventata 
irrequieta.  Parlava  di  rado,  teneva  gli  occhi  bassi  quando 
non  gli  aveva  fissi  e  smarriti  in  qualche  oggetto  di  nessun 
conto,  si  studiava  di  causare  tutte  le  occasioni  di  trovarsi 
da  solo  a  solo  col  suo  fidanzato  :  prima  invece  le  cercava  o 
almeno  le  accoglieva  con  piacere.  Rideva  fuor  di  proposito, 
celiava  con  una  sorta  di  malignità,  e  giungeva  perfino  a  pa- 
rer cattiva.  Renato  non  la  riconosceva  più;  temeva  senza  sa- 
per di  che,  si  raccomandava  alla  ragione  che  gli  dettasse  un 
consiglio,  si  afferrava  disperatamente  a  quella  prosa  tran- 
quilla del  suo  amore  che  gli  scappava  di  mano  e  faceva  le  vi- 
ste di  mutarsi  ad  un  tratto  nella  poesia  più  scapigliata  e  fu- 
ribonda. 

Accanto  al  terribile  e'  era,  come  suole,  il  ridicolo  :  T  uno 
e  r  altro  inesplicabili  e  minacciosi.  E  certo  che  un  amico  di 
casa  è  sempre  una  persona  bene  accetta  con  la  quale  si  gode 
di  poter  barattare  due  parole  ;  ma  don  Gaspare  non  era  V  a- 
mico,  era  il  cane  ;  ma  a  don  Gaspare  si  davano  degli  ordini, 
non  si  facevano  dei  discorsi;  ma  non  si  faceva  lecito  don  Ga- 
spare di  aprir  bocca  in  qualunque  caso  e  su  qualunque  cosa. 
Eppure,  strano  a  dirsi,  incredibile  se  gli  occhi  non  ne  aves- 
sero fatto   fede,  pareva  di  quando  in  quando   che  Giulia 
si  compiacesse  assai  più  della  conversazione  di  don  Gaspare 
che  di  quella  di  Renato.  Si  riduceva  con  lui  in  disparte,  lo 
stava  ad  ascoltare  in  silenzio,  gli  parlava  a  lungo  e  sottovo- 
ce, gli  dava  perfino  delle  strette  di  mano....  In  verità  se  don 
Gaspare  avesse  potuto  destar  gelosia,  era  quello  il  caso  o 
mai  più. 

Una  volta  se  n*  era  stata  chiusa  in  camera  sua  tutta  la 
giornata  col  pretesto  del  mal  di  capo,  ed  Augusto  affermava 
che  avendo  messo  V  occhio  al  buco  della  serratura  l'avea  vi- 


36  OIORNALE  NAPOLETANO 

sta  a  piangere  con  la  faccia  nascosta  nei  guanciali  del  letto  ; 
ma  Augusto  avea  dovuto  aver  le  traveggole,  perchè  la  sera 
dello  stesso  giorno  ella  si  mostrò  in  salotto  dov'erano  riuniti 
tutti  di  famiglia,  ed  era  più  lieta  dell'usato  e  rideva  e  chiac- 
chierava come  non  aveva  mai  fatto.  L' agitazione  di  Renato 
avea  pigliato  tutti  i  caratteri  di  una  febbre,  e  il  povero  gio- 
vane non  sapea  statre  a  posto,  non  potea  mettere  un  po'  d'or- 
dine nelle  idee,  non  si  stancava  di  andare  attorno  domandan- 
do del  come,  del  quando,  del  perchè,  di  tante  altre  cose  che 
finirono  per  fare  scappar  la  pazienza  alla  mamma  la  quale 
non  si  peritò  di  chiamarlo  seccatore  e  alla  stessa  Olimpia  che 
gli  volse  le  spalle  e  lo  piantò  in  asso. 

Come  per  lui  così  per  le  due  donne  doveva  essere  miste- 
rioso quello  strano  mutamento,  e  si  vedeva  chiaro  che  se 
n'  impensierivano  come  di  un  fatto  grave.  Pareva  quasi  che 
il  malessere  di  lei,  se  così  si  poteva  chiamare,  si  fosse  diffu- 
so per  tutta  la  casa.  Le  volevano  tutti  un  gran  bene  ed  ave- 
vano ragione  di  stare  in  angustie.  Spesso  seguiva  che  la 
mamma  se  la  chiamasse  come  per  consolarla  e  le  ragionasse 
a  lungo  e  con  calore.  Tutti  le  erano  addosso  con  preghiere, 
con  consigli,  con  dimostrazioni  di  affetto,  con  incitamenti, 
perchè  a  tutti  stava  a  cuore  di  vederla  tornata  come  una  vol- 
ta, di  vederle  ripigliare  il  suo  sereno  ufficio  di  angelo  custo- 
de. Olimpia,  con  la  solita  sua  furia  che  le  faceva  dir  le  cose 
senza  troppi  rigiri,  le  avea  detto  una  sera  in  presenza  della 
famiglia  riunita  e  dello  stesso  Renato  : 

—  Se  la  duri  così,  cara  mia,  ti  vedremo  sposa  dall'  altro 
mondo  e  che  il  Signore  ti  benedica  ! 


IV. 


Se  Renato  avesse  saputo,  se  avesse  soltanto  sospettato  ! 
Giovane,  schietto,  inesperto,  innamorato,  egli  aveva  tutta 
r  ingenua  fede  dell'onestà.  Conoscendo  sé,  credeva  conosce- 
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re  gli  altri  ;  non  dubitando  di  sé,  non  dubitava  di  nessuno  : 
come  mai  avrebbe  dubitato  di  lei  ?  Gli  era  mancato  il  tempo 
e  r  occasione,  beato  lui  !  d*  imparare  alla  scuola  dolorosa  del 
disinganno  ;  non  sapeva  di  che  e  come  fosse  fatto  il  cuore 
della  donna  ;  non  Y  aveva  freddamente  notomizzato  col  col- 
tello del  sospetto,  epperò  ignorava  l'esistenza  di  certe  bieche 
cavità  dalle  quali  scatta  fuori  il  tradimento  come  la  belva 
dair  antro.  Le  fantasie  scure  di  qualche  poeta  moderno  gli 
parevano  fantasie  ;  nessuno  di  cotesti  poeti  avea  conosciuto 
la  donna  e  tanto  meno  Giulia,  e  ad  ogni  modo  la  rettorica  gli 
avea  tirati  pei  capelli  a  ritroso  del  sentimento  :  amore  rima- 
va con  cuore,  dunque  il  cuore  ci  doveva  essere.  Che  gli  im- 
portava di  studiare  quanto  rassomigliasse  un  viso  ad  una 
maschera?  perchè  mai  avrebbe  decomposto  un  sorriso,  per 
vedere  se  fosse  un  semplice  atteggiarsi  delle  labbra  o  una  pa- 
rola del  sentimento  ?  che  misteri  doveva  scoprire  in  quell'a- 
nima nella  quale  gli  pareva  di  leggere  come  in  un  libro 
aperto?.... 

Eppure  se  avesse  saputo,  se  avesse  avuto  un  solo  barlume 
dei  fatti  ! 

Era  una  bella  giornata  dell'  aprile,  una  di  quelle  nostre 
giornate  in  cui  la  limpidezza  del  cielo,  1'  aria  tepida,  il  sor- 
rìso di  ogni  cosa,  i  mille  splendori  che  brillano  intorno  e  che 
non  si  sa  bene  che  cosa  siano,  danno  come  il  sentimento  di 
una  gioventù  perenne,  fanno  intendere  tutta  la  bellezza  del- 
la vita,  tutta  la  giocondità  di  questa  valle  dove  scintillano 
le  lagrime  come  se  fossero  lagrime  di  gioia,  e  vi  gettano  a 
piene  mani  nel  cuore  le  più  liete  speranze. 

Renato  volle  andar  fuori  più  presto  del  solito.  Sentiva  il 
bisogno  di  pigliar  la  sua  parte  di  queir  allegria,  portando  a 
spasso  un  pensiero  molesto  che  lo  rodeva  in  segreto  ;  V  aria 
aperta  gli  avrebbe  slargata  quella  stretta  che  gli  mozzava  il 
respiro.  Perchè  mai  se  tutti  erano  felici  doveva  egli  starsene 
chiuso  nella  sua  camera  e  nei  suoi  pensieri  ?  che  ragione 
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aveva  di  esser  triste  ?  perchè  quella  sola  nuvoletta  in  tanto 
azzurro  di  cielo  ?  era  poi  proprio  vero  che  Giulia  gli  nascon- 
desse un  segreto  ?  era  possibile  che  fosse  mutata  ?  No,  s'  era 
ingannato  di  certo,  avea  fatto  troppo  presto  ad  impensierirsi 
di  niente.  Si  sa,  la  morte  del  padre  ch'ella  amava  tanto,  l'im- 
provviso mutamento  di  condizione,  la  sollecitudine  pei  suoi 
cari,  r  incertezza  e  le  minaccie  dell'  avvenire,  gli  stessi  in- 
considerati e  stolti  e  fanciulleschi  malumori  di  lui,  Renato, 
aveano  dovuto  scuotere  in  un  certo  modo  l' animo  delicato 
della  giovanetta.  Due  parole  di  spiegazione  e  tutto  sarebbe  fi- 
nito ;  un  soflìo  leggiero,  e  quella  importuna  nuvoletta  sparsa 
in  sottili  vapori  si  sarebbe  colorata  di  rosa  ai  raggi  del  sole. 
La  speranza  e  la  fiducia  gli  correvano  incontro  tenendosi  per 
mano  ;  l' allegria  lo  rendeva  poeta.  Avea  di  poco  varcata  la 
soglia  dell'  uscio,  quando  Augusto  gli  fu  sopra. 

—  Bravo,— disse  questi  pigliandolo  pel  braccio,  —faremo 
quattro  passi  in  compagnia.  Venivo  appunto  a  trovarti.  T'ho 
da  dir  tante  cose  che  non  so  di  dove  incominciare. 

—  Incomincia  dalla  prima  per  far  più  presto,  —  rispose 
Renato  sorridendo  e  studiando  il  passo. 

—  Vai  a  casa  ? 

—  S\. 

—  No,  per  carità,  ci  andremo  più  tardi.  Figurati  che  ora 
ne  vengo  e  che  a  dirittura  ci  si  sente  mancare  il  flato.  La 
mamma  infreddata,  Olimpia  ingrognata,  Giulia  che  non  mette 
il  naso  fuori  di  camera  sua 

E  cosi  dicendo  lo  trasse  a  braccetto  per  un'  altra  via. 

—  Giulia  non  si  sente  bene  ?  —  domandò  Renato. 

—  No,  scrive.  È  tanto  piccina  che  la  malattia  non  sapreb- 
be di  dove  pigliarla.  Mi  figuro  che  scriva  delle  lettere.... 

—  Delle  lettere  ? 

—  0  dei  conti,  o  la  nota  del  bucato,  un  affare  lungo  come 
un  romanzo.  Il  fatto  è  che  se  non  fosse  lei  che  bada  a  tutto, 
la  casa  non  si  reggerebbe  in  piedi  due  giorni.  Dunque,  prima 
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di  tutto,  sentiamo  un  po'  il  tuo  parere  che  poi  ti  dirò  il  mio. 

-  Se  mi  fai  la  finezza  di  spiegarmi  su  che  cosa,  —  disse 

« 

Renato  con  un  leggiero  moto  d' impazienza. 

-Per  me  dico  che  e'  è  poco  da  stare  in  forse,  —  riprese 
Augusto  facendosi  pigliare  da  una  delle  sue  solite  furie  di 
eloquenza  sconclusionata.  —  0  andare  o  rimanere,  ecco  il 
dilemma  che  mi  son  proposto,  il  bivio  di  Alcide.  Qui  al  solito 
tutte  le  vie  sono  chiuse  alla  gioventù  con  tanto  di  sbarra  ;  a 
tutte  le  porte  vi  si  presenta  un  Cerbero  che  vi  domanda  il  vo- 
stro biglietto  di  entrata  :  esami,  titoli,  esercizio,  che  so  io, 
tutti  i  bastoncelli  che  vi  si  cacciano  fra  le  gambe  per  farvi 
battere  il  muso  sul  primo  gradino  della  vita.  Quanti  grandi 
uomini  non  sarebbero  arrivati  fino  a  noi  se  avessero  avuto 
bisogno  del  diploma  di  dottore  !  scommetto  che  Dante  me 
l'avrebbero  bocciato.  Il  vero  ingegno  non  soffre  queste  pa- 
stoie dei  corsi  e  dei  regolamenti .  Ci  vuole  altra  aria,  altra 
gente,  altra  vita,  ed  allora  ho  proposto  di  appigliarmi  al  pri- 
mo partito  che  è  quello  di  partire. 

-  E  credi  proprio  che  negli  altri  paesi  stiano  ad  aspet- 
tare a  braccia  aperte  i  giovani  che  non  hanno  trovato  da  fa- 
re nel  paese  loro  ? 

-  Questo  no,  ma  si  sa  che  non  sono  cosi  pettegoli  come 
da  noi.  Conosci  Felice,  il  figlio  del  droghiere?  andò  senza  un 
soldo  ed  è  tornato  ricco.  Dal  più  al  meno  uno  stato  se  lo  fan- 
no tutti.  Sicché  il  mio  disegno  era  di  partire  per  V  America. 

-  Solo  ? 

—  Già,  qui  mi  è  cascato  V  asino.  E  la  mamma  ?  e  le  so- 
relle?... e  i  danari  pel  viaggio  ?  Capisco  che  la  posizione 
non  è  brillante.  Se  oggi  si  mangia,  nessuno  ti  assicura  che 
si  mangerà  anche  domani.  Si  potrebbe  scegliere  per  punto 
di  destinazione  V  altro  mondo  invece  del  nuovo  mondo  ;  ma 
il  suicidio  in  quattro,  quanti  siamo  noi,  diventa  una  scenata 
ridicola,  e  dall'  altra  parte  il  vivere  in  quattro  diventa  un 
problema. 
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—  Un  problema  che  toccherebbe  a  te  risolvere,  —  notò 
Renato . 

—  Naturalmente,  perchè  il  capo  di  casa  sono  io,  —e  Augu- 
sto si  rimpetti  dicendo  questo. 

—  E  come  tale,  senza  divagare  in  tanti  disegni,  dovresti 
subito  metterti  in  grado  di  provvedere. 

—  Più  presto  detto  che  fatto,  caro  mio.  La  prima  cosa  da 
fare  è  di  rimanere,  questo  si  capisce  ;  e  poi  ?  Ho  già  pen- 
sato di  entrare  nel  commercio  dove  si  può  fare  dei  grossi 
guadagni,  spingersi  nelle  grandi  intraprese,  trovarsi  ricco  da 
un  giorno  all'altro,  ed  io  sento  che  la  vocazione  non  mi  man- 
ca; tutto  sta  che  sappia  come  si  fa  ad  entrarvi,  e  ci  sarà  tem- 
po anche  a  questo.  Certo  è  pel  momento  che  il  capo  di  casa 
è  Giulia,  epperò  io  la  chiamo  sempre  mammina  ;  ma  quando 
non  ce  n'  è,  vuol  dire  che  non  ce  n'  è....  e  non  se  ne  cava 
mica  di  sottoterra. 

Tutto  quanto  Augusto  diceva  era  vero,  non  meno  vero  del- 
la sua  stessa  indolenza,  della  sua  attitudine  a  tentare  ogni 
cosa  senza  farne  nessuna,  delle  sue  buone  intenzioni  che  gio- 
vavano forse  ad  accrescere  le  difficoltà  e  i  pericoli  della  si- 
tuazione. 

—  No,  non  ho  dato  ancora  nessun  passo,  --  disse  poi  ri- 
spondendo ad  una  osservazione  di  Renato.  —Come  vuoi  che 
ci  abbia  la  testa  con  questo  diavoleto  che  ci  casca  addosso  ? 
Bisogna,  prima  di  tutto,  uscir  di  casa,  senza  sapere  dove 
s'  andrà  a  stare.  Bisogna  soddisfare  certi  debitucci  stantii 
che  non  si  facevano  sentire  quando  viveva  la  buon'  anima. 
Un  po'  per  uno,  si  deve  tutti  quanti  dare  una  mano  a  tener 
su  la  baracca.  La  mamma  si  lamenta  e  non  fa  altro  che  pre- 
dicare, come  se  tutta  la  colpa  fosse  nostra.  E  figurati  poi  che 
bell'avvenire  dovrà  toccare  a  quella  poverina,...  se  pure  s'ar- 
riverà ad  afferrarlo  1'  avvenire,  —  aggiunse  Augusto  preso 
da  un  subito  sconforto. 

Dopo  un  momento  di  silenzio  riprese  a  dire  : 
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-  Quando  saremo  tutti  insieme,  sarà  un  altro  par  di  ma- 
niche. Saranno  passati  questi  brutti  momenti,  Olimpia  avrà 
trovato  anche  lei  da  collocarsi,  io  guadagnerò  più  del  biso- 
gno e  non  s'  avrà  da  provvedere  in  fretta  ed  in  furia  a  tante 
cose,  come  adesso.  Ci  riposeremo  e  la  mammina  penserà  lei 
a  dirigere  la  casa.  Ma  di  qua  fino  allora  !.... 

Senza  avvedersene  avevano  preso  intanto  la  via  del  ri- 
tomo. 

Renato  disse  che  il  suo  più  vivo  desiderio  era  di  anticipa- 
re il  momento  in  cui  avrebbero  fatto  tutti  una  sola  famiglia. 
Più  si  avvicinava  verso  la  casa  della  sua  Giulia  e  più  V  alle- 
gria gli  tornava  dentro  e  gli  illuminava  la  faccia.  Egli  non 
dipendeva  da  alcuno  e  sperava  che,  passati  i  mesi  del  lutto, 
quel  poco  che  guadagnava  sarebbe  divenuto  più  di  un  poco, 
Nella  professione  dell'  avvocato  si  possono  fare  dei  passi  da 
gigante.  Forse  e  senza  forse  un  suo  zio  materno  gli  avrebbe 
anche  fatto  un  buon  regalo  di  nozze.  Ad  ogni  modo  le  nozze 
ci  sarebbero  state.  Da  chi  si  potea  temere  ostacoli  ?  Da  lui, 
no  di  certo.  Dalla  famiglia  di  Giulia?  da  Giulia  stessa?.... 
No?....  pensarlo  solo  sarebbe  stata  follia  ;  non  pareva  cosi 
anche  ad  Augusto?...  Ebbene  dunque,  il  diavolo  non  è  poi 
cosi  bratto  come  si  dipinge.  Consigliò  Tamico,  gli  die  animo 
con  buone  parole,  e  perchè  al  suono  stesso  della  propria  voce 
e  via  via  che  si  accostavano  alla  casa  si  sentiva  sempre  più 
lieto  e  felice,  andò  dipingendo  V  avvenire  co'  più  splendidi 
colori  di  una  fantasia  innamorata,  si  abbandonò  fra  le  brac- 
cia dei  sogni  che  lo  portavano  lontano  in  una  regione  tutta 
luce  ed  armonia.  Che  cosa  poteva  aver  Giulia  ?  Nulla,  natu- 
ralmente. A  momenti,  l'avrebbe  veduta;  l'avrebbe  trovata 
come  al  solito  intenta  al  suo  lavoro  presso  la  finestra,  tran- 
quilla, sorridente,  lieta  di  dargli  il  benvenuto  con  una  affet- 
tuosa stretta  di  mano. 

Cosi,  parte  discorrendo  parte  fantasticando  erano  arrivati 
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alla  cantonata.  Augusto  camminava  svogliato  ;  Renato,  im- 
paziente, s' era  divincolato  dal  braccio  di  lui  e  si  affrettava 
verso  la  casa. 

Prima  di  entrare,  prese  il  giro  più  largo  ed  alzò  gli  occhi 
alla  consueta  finestra. 

Si,  c'era  Giulia  e  la  finestra  era  aperta.  Ma  Giulia  non  po- 
tea  veder  lui  perchè  non  guardava  nella  via  ma  di  faccia 
e  pareva  che  sorridesse,  anzi  certamente  sorrideva.  Di  fac- 
cia un'  altra  finestra  era  aperta  ed  era  quella  precisamente 
del  cavaliere  Anselmo  Pistoiesi,  e  lo  stesso  cavaliere  in  pet- 
to ed  in  persona  sporgeva  di  fuori  quel  suo  beato  viso  da 
possidente,  e  sorrideva  più  che  mai. 

Ad  un  tratto,  proprio  nel  punto  che  quei  due  sorrisi  s' in- 
crociavano come  se  si  dicessero  qualche  cosa,  Giulia  volse 
uno  sguardo  nella  via  e  scorgendo  Renato  che  guardava  in 
su,  gettò  un  piccolo  strido  e  si  ritrasse  dentro. 

Il  cavaliere  dal  canto  suo  avea  bell'e  chiusa  la  sua  finestra. 

Renato  si  fermò  un  momento  irresoluto  e  quasi  barcollan- 
te. Poi  si  passò  una  mano  sugli  occhi,  andò  ad  appoggiarsi 
al  braccio  di  Augusto  e  salirono  insieme  le  scale. 


V. 


—  Buon  giorno.  Renato,  —  disse  Giulia  allegramente  ve- 
dendolo entrare.  —  Non  ti  aspettavo  a  quest'  ora  e  mi  hai 
fatto  quasi  paura. 

Non  era  punto  turbata.  Lo  accoglieva  più  affettuosamente 
del  solito,  sorrideva  come  poco  fa  aveva  sorriso  dalla  fine- 
stra. Su  quella  fronte  pura,  serena,  sicura  di  sé,  in  quello 
sguardo  che  spirava  il  più  schietto  candore,  non  si  tradiva 
alcuna  timida  incertezza,  non  si  leggeva  un  pensiero  che 
avesse  vergogna  di  mostrarsi  alla  luce  del  giorno  ;  quella 
mano  che  egli  stringeva  fra  le  sue  non  tremava. 

Augusto,  dopo  avere  un  po'  girato  per  la  camera  senza  sa- 
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perche  farsi,  era  andato  di  là  lasciando  soli  i  due  fìdanzati. 
Fidanzati, ed  amanti;  perchè  chi  mai  avrebbe  potuto  pensare 
che  non  s'  amassero  ?  Il  dubbio  terribile  di  un  momento  non 
era  stato  che  una  illusione  di  animo  malato,  ed  ora  dovea 
sparire,  dovea  rimpiattarsi  pentito  e  scornato  davanti  all'  e- 
videnza  dei  fatti.  E  i  fatti  erano  questi  che  bastava  vederla 
e  guardarla.  Renato  prese  una  seggiola  e  venne  a  sedere  di 
faccia  a  lei  e  si  pose  a  fìsarla  negli  occhi. 

-  Che  hai  ?  —  gli  domandò  ella  dopo  un  poco  con  una  in- 
genua espressione  di  maraviglia  e  con  un  lieve  tuono  d' iro- 
nia nella  voce. 

E  stette  ad  aspettar  la  risposta.  Renato  seguitava  a  guar- 
darla. Non  volea  sospettare  ;  avea  detto  di  non  voler  sospet- 
tare ;  r  avea  trovata  come  appunto  avea  pensato  e  bramato 
di  trovarla.  Nondimeno  quella  insolita  allegria  lo  turbava 
suo  malgrado  e  gli  faceva  uno  strano  effetto  ;  gli  pareva  che 
quel  sorriso  cosi  franco  ed  aperto  rassomigliasse  ad  un  sin- 
ghiozzo. L' amore  suol  fare  di  questi  giuochi  di  ottica:  o  ac- 
cieca  0  fa  veder  doppio. 

Dopo  un  lungo  silenzio,  durante  il  quale  ella  avea  ripreso 
a  lavorare  aspettando  pazientemente  eh'  egli  si  facesse  vivo 
e  sorridendo  sempre  in  un  certo  suo  modo  come  se  volesse 
tener  celato  un  gran  segreto  e  non  chiedesse  di  meglio  che 
essere  interrogata,  Renato  si  decise  a  parlare.  Pareva  che 
quel  colloquio,  non  che  temuto,  fosse  desiderato  ed  indotto 
da  lei. 

-  Giulia,  —  disse  Renato  ad  un  tratto,  —  io  non  so  quello 
che  accada  in  te,  ma  questo  è  certo  che  tu  non  sei  più  la 
stessa  di  prima. 

-  No  ? 

-  Tu  hai  qualche  cosa  da  dirmi,  qualche  segreto  che  mi 
nascondi. 

-  Un  segreto,  io?  e  che  segreto  vuoi  che  abbia?  —  escla- 
mò ella  alzando  la  testa  con  una  grazia  infantile.  —  Forse 
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perchè  non  mi  vedi  rider  sempre  o  pianger  sempre?  Non  si  può 
esser  sempre  allo  stesso  modo,  questo  si  sa;  ieri  triste,  oggi 
allegra  ;  domani,  se  ti  piace,  piangerò  tutte  le  mie  lagrime. 

Anche  queste  parole  erano  colorite  di  una  fine  ironia. 

Renato  si  alzò,  andò  su  e  giù  per  la  camera,  poi  tornò  a 
sedere. 

—  Non  so  intendere  —  disse  —  perchè  parli  a  cotesto  mo- 
do. Io  credo  che  tu  non  debba  star  bene. 

—  Io  ?  —  esclamò  Giulia  ridendo  di  cuore.  —  Ma  dove  hai 
la  testa,  Renato  ? 

—  Non  già  —  riprese  a  dire  il  giovane  con  più  calma  e 
cercando  di  mettere  un  po'  d'  ordine  nelle  idee  che  gli  turbi- 
navano nella  mente,  un  po'  di  accordo  nei  sentimenti  che  gli 
combattevano  nel  cuore,  —  non  già  che  io  ti  voglia  veder 
piangere  ;  ma  ti  voglio  vedere  quale  ti  ho  vista  sempre,  ti 
voglio  sentir  parlare  come  sempre,  voglio  che  tu  mi  dica  tut- 
to come  sempre  hai  fatto,  senza  andar  cercando  uno  strano  e 
crudele  diletto  nel  farmi  soffrire.  Perchè  io  soffro,  Giulia, 
soffro  assai  più  di  quanto  ti  possa  dire. 

Giulia  lasciò  di  lavorare  e  si  fece  seria  in  volto  di  una  se- 
rietà studiata  e  quasi  faceta.  Le  doleva  tanto  tanto  che  il  po- 
vero giovane  soffrisse  :  di  che  cosa  soffriva  ?  Invece  di  ri- 
spondere, celiava.  Poi,  dopo  molto  tentennare,  quasi  stanca 
del  giuoco,  disse  finalmente  : 

—  Senti,  io  t'  ho  sempre  detto  tutto,  tu  lo  sai,  e  te  lo  dirò 
anche  adesso.  Che  vuoi  ?  non  è  colpa  mia.  Non  è  colpa  mia 
se  mi  vengono  certi  pensieri,  certi  scrupoli  che  da  un  pezzo 
in  qua  non  so  mandar  via  dalla  testa. 

—  Dei  pensieri,  degli  scrupoli  ? 

—  Già,  e  se  non  fosse  che  ti  voglio  bene,  come  te  n'  ho 
sempre  voluto,  non  te  lo  direi,  perchè  solo  a  pensarci  me  ne 
vergogno  ;  ma  d' altra  parte  bisogna  badare  a  questo,  che  si 
tratta  della  felicità  o  della  infelicità  di  tutta  la  vita. 

Renato  pendeva  dalle  labbra  di  lei  e  non  osava  tirare  il 
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fiato.  Ella  avea  parlato  di  vergogna,  e  veramente  una  fiam- 
ma le  era  salita  sul  viso  e  sulla  fronte. 

-  Bella  tua  e  della  mia  —  riprese  a  dire  —  e  specialmen- 
te della  tua,  perchè  noi  altre  donne,  caro  Renato,  ci  si  fa 
presto  0  tardi  una  ragione  e  si  finisce  sempre  per  acconciarsi 
alle  condizioni  buone  o  triste  di  quel  qualunque  matrimonio 
che  ci  capita. 

-  Che  cosa  vuoi  dire  ? 

-Voglio  dire....  Ma,  prima  di  tutto,  non  mi  fare  cotesti 
occhi  da  spiritato  e  stammi  bene  a  sentire.  Figurati  —  e  tor- 
nò ad  abbassar  gli  occhi  sul  lavoro  quasi  per  non  esser  di- 
stratta dalla  vista  di  lui  e  seguitò  a  parlare  con  un  leggiero 
tremito  nella  voce,  —  figurati  che  due  innamorati,  che  due 
giovani  si  sposino  con  tutto  V  amore  del  mondo....  due  gio- 
vani come  noi,  per  esempio....  e  poi  un  bel  giorno,  quando 
meno  se  Taspettano, quando  non  c'è  più  verso  di  tornare  in- 
dietro e  ricominciar  da  capo  a  fare  all'amore,  si  avvedano 
tutti  e  due,  o  se  n'avveda  anche  uno  solo,  che  di  questo 
amore  non  e' era  niente.  Sono  estranei,  ma  sono  marito  e 
moglie.  Un  bel  matrimonio  d' illusione  che  ti  diventa  ad  un 
tratto  come  quei  tanti  matrimoni  che  si  chiamano  di  conve- 
nienza perchè  convengono  a  tutti  fuorché  agli  sposi.  Che  vita 
vuoi  che  sia  la  loro  ?  una  morte  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le 
ore.  Il  divorzio  non  è  permesso.  Due  nemici  attaccati  ai  duo 
capi  di  una  catena,  chiusi  nella  stessa  prigione, condannati  a 
vita  cioè  eternamente  a  questo  martirio,  in  pena  di  essersi 
amati  e  di  aver  fatto  troppo  presto  a  credere  nella  perpetuità 
del  loro  amore.  Anche  V  amore  cresce  con  gli  anni,  e  quan- 
do s' è  fatto  grande  non  è  più  bambino,  cioè  non  è  più  amo- 
re. Senza  dubbio,  è  la  cosa  più  poetica  che  ci  sia  al  mondo  ; 
ma  disgraziatamente  la  vita,  soprattutto  quando  si  è  in  due, 
non  è  sempre  poesia  e  bisogna  pigliarla  come  viene. 

—  Io  non  ti  capisco,  —  disse  Renato  che  veramente  non 
capiva  niente. 
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—  Il  fatto  è  che  nemmeno  io  mi  son  capita.  Perchè  mi  ven- 
gono questi  pensieri?  perchè  non  mi  venivano  prima?  Fanno 
male  anche  a  me,  ma  la  verità  te  la  debbo  dire,  ecco. 

—  Ma  di  che  cosa  temi  ?  di  che  dubiti  ?  non  hai  forse  più 
fiducia  in  me  ? 

—  Oh  I  in  quanto  a  fiducia  !... 

—  Credi  forse  che  io  possa  mutare  ?  che  m' intiepidisca 
tutto  ad  un  tratto  ?  che  non  ti  conosca  più  ? 

—  Grazie  del  complimento  —  esclamò  ella  sorridendo  pia- 
cevolmente. —  Lasciamo  stare  se  tu  mi  conosca,  se  gli  uo- 
mini siano  buoni  da  conoscer  le  donne.  Per  la  faccenda  del 
mutare,  so  lenissimo  che  non  ne  sei  capace;  son  tanti  anni 
oramai  che  ti  vedo  tutti  i  giorni  !...  e  ti  vedo  sempre  ad  un 
modo,  e  ti  sento  dire  sempre  le  stesse  parole,  e  ti  riconosco 
sempre  lo  stesso  Renato,  questo  è  certo,  oh  !  questo  è  certo. 

Avea  ripreso  forza  e  di  nuovo  trapelò  nelle  sue  parole  un 
senso  di  sottile  ironia. 

—  E  che  cosa  dunque  ?  —  domandò  il  giovano  quasi  par- 
lando a  sé  stesso. 

Ella  tacque  e  si  volse  a  guardar  nella  via  attraverso  i  ve- 
tri della  finestra. 

—  Dubiteresti  forse  —  e  Renato  sorse  in  piedi  dicendo 
questo  e  tremava  tutto  chinandosi  sopra  di  lei,  —  dubiteresti 
forse  di  te  ?  del  tuo  amore  ? 

—  Oh  no  !  —  rispose  ella  subito  con  quella  paura  di  chi  si 
vede  scoperto  e  non  vuol  parere.  —  No,  Renato,  non  ho  detto 
questo.  So  di  volerti  bene,  non  ne  ho  mai  dubitato  ed  anche 
adesso sì,  te  ne  voglio  anche  adesso  come  prima.... Ma — 

—  Ma...? 

—  Ma  e'  è  bene  e  bene,  vedi.  E  poi  chi  lo  sa,  non  si  è  mai 
sicuri  di  sé  stessi,  non  si  può  dire  se  domani  farà  bel  tempo 
o  pioverà  a  dirotto.  Non  hai  sentito  sempre  a  ripetere  su 
tutti  i  tuoni,  non  hai  letto  anche,  che  le  donne  sono  leggie- 
re ?....  Naturalmente  io  non  V  ammetto,  e  dico  invece  che  le 
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donne  bisogna  interpretarle  e  che  gli  uomini  hanno  il  torto 
di  volerle  leggere  alla  prima.  Gli  uomini  non  le  intendono  le 
donne,  e  tante  volte  nemmeno  le  donne  s' intendono  da  sé: 
che  cosa  sono  ?  che  cosa  vogliono  ?  Si  crede  di  essere  così  e 
così,  e  si  trova  poi  di  essere  tutto  V  opposto.  Non  è  legge- 
rezza, è  falsa  interpretazione.  Fino  a  che  si  è  in  tempo  la 
prudenza  esige  che  ci  si  pensi:  V  amore  si  spegne  quando  si 
Tuole,  soffiandovi  sopra,  come  una  candela  che  non  dia  più 
lume  e  faccia  troppo  fumo;  il  matrimonio  dura  sempre,  fu- 
miga tutta  la  vita.  Tutta  la  vita,  capisci!  Tu  sei  giovane, 
tu  hai  per  te  V  avvenire,  puoi  forse  trovare  un'  altra  che  ti 
Togliabene,....  cioè  che  ti  ami,...  più  bella  di  me,  ed  anche 
-  soggiunse  ridendo  —  anche  di  più  facile  interpretazione 
e  più  costante. 

Durante  tutto  questo  discorso  detto  con  voce  rotta  ora 
graie  ora  scherzosa.  Renato  stette  immobile  ad  ascoltare, 
trasognato,  quasi  quella  voce  gli  venisse  da  lontano,  guar- 
dando con  occhi  smarriti  come  nel  vuoto.  Gli  pareva  di  es- 
sere tutto  involto  in  una  nuvola  scura  e  la  vedeva  di  tratto 
in  tratto  rischiarata  da  un  sorriso  che  gli  faceva  male,  da 
un  disonesto  sorriso  che  era  quello  della  finestra  di  faccia, 
quello  del  cavaliere  Anselmo.  Visione  spaventevole  e  grotte- 
sca. Avrebbe  voluto  parlare  se  non  avesse  avuto  paura  della 
stessa  sua  voce,  se  avesse  avuto  un'  idea  sola  nella  testa.  Un 
dubbio  terribile  lo  assali,  un  dubbio  più  acerbo  assai  dello 
stesso  sospetto  che  Giulia  non  lo  amasse  più  ed  amasse  un 
altro  in  vece  sua. 

--  Forse  la  mia  posizione  1  —  pensò  e  balbettò  nel  tempo 
stesso  senza  aver  coscienza  di  quel  che  diceva. 

Giulia  non  rispose,  perchè  forse  non  aveva  udito  quelle 
parole,  e  seguitò  a  tener  gli  occhi  bassi  ed  a  lavorare  con 
una  alacrità  febbrile.  Sorrideva,  ma  il  vivo  colore  delle  guan- 
ce era  sparito  ed  avea  dato  luogo  ad  una  pallidezza  mortale. 
Egli  seguitò,  animandosi  a  poco  a  poco  : 
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—  Lo  SO  che  non  sono  ricco,  che  non  ho  tanto  da  metter 
su  casa,  che  in  somma  non  sono  quel  che  si  dice  un  partito. 
Tutta  la  mia  proprietà  è  il  mio  lavoro.  Ma  anche  tu  lo  sape- 
vi, Giulia,  e  non  oggi,  e  non  ieri,  e  ne  abbiamo  parlato  in- 
sieme tante  volte  e  anche  stamani  ne  parlavo  con  Augusto 

Ma  io  non  ho  mai  pensato  e  nemmeno  ora  oso  pensare  che 
tu,  Giulia....  che  il  nostro  amore  dovesse  essere  una  que- 
stione di  aritmetica....  che  il  tuo  amore  per  me  fosse  un 
calcolo  —  aggiunse  poi  a  voce  bassa  ed  esitante,  temendo  di 
recarle  offesa  troppo  grave. 

Ora  si  la  prosa  tranquilla  di  queir  amore  avea  pigliato  il 
volo  e  per  sempre;  la  poesia  veniva,  ma  asciugandosi  le  la- 
grime come  se  piangesse  un  povero  morto. 

Ma  Giulia  non  si  scosse  punto,  né  fece  atto  di  rispondere. 
Tremava  un  poco  per  tutta  la  piccola  persona.  Finalmente, 
facendo  uno  sforzo  supremo  sopra  sé  stessa  e  quasi  vergo- 
gnandosi della  confessione  che  faceva: 

—  Posso  esser  cattiva  —  disse  —  ma  sono  franca  e  non 
so  celare  la  verità.  So  bene  che  V  amore  non  resiste  alla  pro- 
va del  disprezzo  e  che  tu  forse  mi  disprezzerai....  Tanto  me- 
glio, Renato,  tanto  meglio  per  ora;  perché  poi  passerà  anche 
questo  e  torneremo  ad  essere  buoni  amici,  quando  sarai  gua- 
rito di  coteste  tue  furie.  Siamo  venuti  su  insieme  da  bambini 
e  non  mi  regge  il  cuore  d' ingannarti.  In  fondo,  bisogna  es- 
sere ragionevoli,  ed  io  t'  ho  sempre  conosciuto  per  tale.  Fin- 
ché la  cosa  era  possibile,  ho  taciuto,  perché  in  fin  dei  conti 
non  ti  nego  che  mi  facesse  piacere;  ma  ora,  capisci....  star- 
sene tutta  la  vita  a  parlar  di  amore  senza  aver  di  che  vive- 
re.... fare  il  romanzo  noi  due  che  siamo  come  fratello  e  so- 
rella!.... 

E  qui,  vedendo  la  faccia  stravolta  di  lui  sulla  quale  si  ri- 
flettevano tutte  le  angosciose  convulsioni  dell'  anima,  die  in 
una  franca  risata  e  chiamando  Olimpia  che  si  trovava  a  pas- 
sar per  la  camera,  la  pregò  che  gli  desse  subito  un  po'  d'aceto 
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a]  povero  giovane  e  che  lo  facesse  rinvenire.  Ella  si  alzò  ri- 
dendo sempre  e  scappò  via  di  corsa. 


VI. 


Sicuro,  voi  lo  avete  indovinato  alla  prima  :  queir  anima 
delicata  chiusa  in  quel  gracile  corpicino,  queir  anima  gio- 
vanetta  e  gentile  che  non  era  mai  stata  sbattuta  dalla  tem- 
pesta delle  passioni,  si  era  un  bel  giorno  innamorata  del  ca- 
valiere Anselmo,  come  il  cavaliere  Anselmo  si  era  innamora- 
to di  lei.  Ella  era  una  brava  donnina,  tranquilla,  assegnata, 
buona  massaia,  e  il  cavaliere  Anselmo  aveva  appunto  bisogno 
di  una  donnina  cosi  fatta.  Ne  avea  bisogno  per  le  faccende 
di  casa  sua  ed  anche  —  dobbiamo  dirla?  —  per  quelle  del  suo 
cuore.  Mio  Dio,  si  !  un  giorno,  stando  affacciato  alla  sua  fi- 
nestra godendosi  il  fresco  e  la  passeggiata,  gli  era  saltato  in 
mente  questo  capriccio  da  cinquant'anni.  Il  brav'uomo  s'era 
detto:  Perchè  no  ?  e  poi,  dandosi  a  camminar  per  la  camera, 
s' era  risposto  con  un  sorriso  soddisfatto  e  una  fregatina  di 
mani. 

Perchè  no  ?  A  cinquant'  anni  non  si  può  dire  che  si  sia 
vecchi,  quando  ci  si  è  conservati  bene:  nel  mezzo  del  cam- 
fnin  di  nostra  vita,,..  Si  ha  della  gioventù  tutto  il  brio  senza 
r inesperienza,  tutto  l'aspetto  senza  la  leggerezza,  tutto  il 
vigore  senza  la  scapataggine;  si  può  essere  modello  di  mari- 
to, non  iscomparire  portando  a  braccetto  una  giovanottina, 
ed  anche  ringiovanirsi  di  un  tanto  agli  effluvi  di  quella  fre- 
schezza. Non  tutte  le  donne  si  lasciano  pigliare  alla  pania  di 
uno  spallino  da  ufficiale  o  agli  uncini  incerati  di  due  baffet- 
tini  biondi  o  neri.   Ce  n'  è  di  quelle  che  non  solo  cercano 
r  uomo,  ma  l' uomo  e  la  casa;  che  guardano  al  sodo,  all'  av- 
venire, ai  comodi  della  vita,  alle  qualità  morali.  —  In  gene- 
rale r  importanza  delle  qualità  morali  cresce  in  ragione  in- 
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versa  delle  qualità  fisiche  e  in  ragion  diretta  degli  anni.  — 
E  dove  si  sarebbe  trovato,  a  cercarlo  per  tutto  il  mondo,  un 
uomo,  un  marito  più  conveniente  di  lui  ?  Tutto  casa,  senza 
vizi,  benestante,  senza  acciacchi,  anzi  pieno  di  salute  da  ven- 
derne a  più  di  un  giovanotto  allampanato  dalla  vita  galante. 

Perchè  no  ?  Il  fatto  è  che  il  cavaliere  Anselmo  era  rubi- 
condo, panciuto,  di  tale  rotondità  di  persona  da  spirare  il 
buon  umore  per  un  circuito  di  cinque  miglia.  Aveva  gli  oc- 
chi piccini  ma  pieni  di  fuoco  e  smerigliati,  i  capelli  un  po' 
brizzolati  ma  solo  prima  di  pettinarsi  :  si  conservava  bene, 
egli  lo  avea  detto,  e  poi  si  sa  che  i  pensieri  e  qualche  scap- 
patella di  gioventù  s'  attaccano  subito  al  pelo.  In  fondo  e  a 
dispetto  della  pinguedine  e  del  metodo  di  conservazione,  gli 
era  un  brav'uomo,  una  pasqua  di  uomo,  che  si  faceva  il  fatto 
suo,  che  si  godeva  tranquillamente  e  senza  sopraccapi  il  suo 
benessere.  Ma  anche  un  brav'  uomo  può  esser  ridicolo  e  il 
cavaliere  Anselmo,  per  dire  la  verità,  tutta  la  verità)  nien- 
t' altro  che  la  verità,  ne  era  una  prova  vivente. 

Ma  perchè  no  ?  Giulia  se  n"  era  innamorata.  Forse  la  na- 
turale dimestichezza  che  nasce  dal  vedersi  tutte  le  mattine 
sia  pure  da  una  finestra  all'  altra,  la  serietà  sistematica  della 
vita  eh'  egli  menava,  il  vederlo  andar  fuori  con  quel  suo  cap- 
pello lucido  e  liscio,  con  quelle  sue  scarpe  che  scricchiola- 
vano a  misura  grave  e  compassata,  con  quella  sua  mazza  dal 
pomo  d'  avorio  che  se  rivelava  1'  uomo  fatto  parlava  anche 
di  una  certa  eleganza  di  altri  tempi,  con  quel  suo  sigaro  a 
sghembo  che  sentiva  un  cotal  poco  di  smargiasseria  special- 
mente quando,  prima  d' infilare  V  uscio  di  casa,  ei  si  volgeva 
a  dare  una  occhiata  in  su,  tutte  queste  cose  insieme  avevano 
fatta  una  certa  impressione  sulla  fantasia  della  fanciulla.  Chi 
può  entrare  nel  cuore  di  una  ragazza  di  venti  anni  ?  Il  cava- 
liere Anselmo  coi  suoi  cinquant'  anni  e'  era  entrato  a  tam- 
buro battente. 

Prima  le  occhiate,  poi  i  sorrisi,  poi  qualche  saluto,  poi  il 
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fazzoletto,  tutta  la  dolcissima  storia  degli  amori  a  finestrate 
deidicioito  anni.  Il  cavaliere  soleva  dire  a  sé  stesso:  «  Quan- 
do si  ha  giovane  il  cuore  !  »  Poi,  crescendo  la  tenera  petu- 
lanza da  una  parte  e  V  arrendevolezza  dair  altra,  le  cose  si 

erano  aggravate  e  c'era  stata  nientemeno  che  una  lettera 

E  c'era  stato  anche  dell'  altro,  cioè  don  (Tappare  prima  e 
la  famiglia  poi.  Don  Gaspare  che  si  era  spontaneamente,  per 
sola  bontà  di  cuore,  messo  di  mezzo,  avvalorando  con  V  au- 
torità sua  le  istanze  dell'  attempato  aspirante.  Era  andato  e 
venuto,  tutti  i  giorni,  a  tutti  i  momenti,  cheto  cheto,  senza 
far  rumore,  senza  farsi  scorgere,  insinuandosi  negli  animi  a 
quel  modo  stesso  che  s' insinuava  nella  casa.  Il  partito  era 
eccellente;  buon  casato,  buona  posizione,  buona  morale,  tutto 
buono.  Di  occasioni  come  questa  ne  capitavan  di  rado  e  non 
si  doveva  lasciarsele  scappar  di  mano.  I  tempi  correvano  as- 
sai diiflcili  per  le  ragazze;  esempio  la  tale,  la  tal'  altra,  con 
tutta  la  bellezza  della  dote  e  la  bellezza  loro,  arrivate  ai 
trent'anni  senza  un  boccone  di  marito.  Era  proprio  quella 
che  si  dice  una  posizione  nel  mondo,  una  posizione  sociale, 
via!  E  che  posizione  !  perchè  bisognava  considerar  questo, 
che  il  cavaliere  Anselmo  sposando  Giulia  avrebbe,  comesi 
suol  dire,  sposata  tutta  la  famiglia.  Don  Gaspare,  per  la  pra- 
tica che  n'  aveva,  si  teneva  un  po'  della  sua  oratoria  curia- 
lesca. 

Ma  che  forse  Giulia  avea  d'  uopo  di  tanti  incitamenti  ?  ma 
che  forse  V  amore  si  accende  a  furia  di  ragioni  ?  Giulia  s' era 
innamorata,  né  più  né  meno.  Perchè  no,  di  grazia? 

Che  quei  di  famiglia  le  stessero  ai  fianchi,  cioè  la  mamma 
ed  Olimpia,  era  veramente  un  soprappiii,  era  lo  stesso  che 
sfondare  una  porta  aperta.  Le  preghiere  e  le  persuasive  del- 
l'una,  le  impazienze  dell'  altra,  i  colloqui  lunghi  ed  animati, 
qualche  volta  i  pianti  e  le  disi)erazioni,  non  mettevano  e  non 
levavano,  non  sanavano  a  niente.  Se  era  innamorata,  pro- 
prio davvero  innamorata  ! 
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Che  colpa  era  la  sua  se  la  sua  poesia  era  stata  sempre  la 
prosa  ?  se  ad  un  amore  che  era,  poeticamente  parlando,  tutta 
la  sua  vita,  ne  succedeva  un  altro  che  positivamente  le  dava 
quella  vita  che  s'  ha  da  vivere  nel  mondo  ?  se  di  questa  vita 
pigliavano  la  loro  parte  la  mamma,  la  sorella  e  il  fratello  ? 
Addio  i  sogni,  le  speranze,  i  disegni  di  avvenire,  le  dolci 
confidenze,  il  commercio  misterioso  delle  anime,  addio  il 
passato,  addio  V  amore,  addio  tutto  !....  Addio  cioè  queir  a- 
more,  e  benvenuto  quest'  altro.  Che  volete  ?  tutte  le  donne 
son  fatte  cosi,  tutte  ne  son  capaci  dalla  prima  air  ultima  : 
sono  deboli,  poverine  !  E  poi  chi  lo  sa  ?  ora  forse  la  poesia 
metteva  i  suoi  primi  fiori  in  queir  anima,  perchè  anche  que- 
sta poteva  esser  poesia,  perchè  non  tutte  le  poesie  son  fatte 
allo  stesso  modo. 

.Quando  si  riseppe  la  cosa,  quando  parve  a  Giulia  che  il 
momento  fosse  venuto  di  non  far  più  misteri  e  di  annunziare 
ad  alta  voce  la  sua  decisione.  Olimpia  T  abbracciò  e  se  la 
tenue  stretta  baciandole  i  capelli  e  chiamandola  coi  nomi  più 
carezzevoli,  la  mamma  volle  anche  lei  abbracciarla  e  si  mise 
a  piangere.  Augusto  che  non  sapeva  mai  niente,  esclamò  tra 
lieto  e  sorpreso: 

—  Brava,  mammina,  ti  fai  sposa  al  cavaliere  ?  Ho  lasciato 
or  ora  Renato  che  piangeva  come  un  imbecille  e  diceva  di 
voler  morire.  A  quando  queste  nozze  ? 


VII. 


E  poi  erano  passati  tre  anni  ;  tre  anni  da  quella  notte  in 
cui  la  sventura  era  discesa  su  quella  casa.  La  facciata  era 
stata  ridipinta,  le  persiane  verdi  si  ridevano  del  sole,  i  fiori 
si  affacciavano  e  si  spenzolavano  dalle  ringhiere  dei  balconi. 
Giù  al  portone  un  portinaio  barbuto  e  dal  berretto  gallonato 
stava  in  sentinella.  Di  sera,  si  vedevano  le  finestre  illumi- 
nate, si  udiva  il  suono  di  un  pianoforte  e  qualche  volta  si 
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ledevano  passare  sulle  bianche  tende  le  ombre  rapide  e  leg- 
giere di  tante  coppie  che  turbinavano  nei  vortici  di  una  dan- 
za. Chi  Io  sa  ?  Forse  in  quella  medesima  stanza  dove  V  oro- 
logio e  la  scienza  avevano  avuto  la  loro  vittima,  dove  s'era- 
no uditi  tanti  singhiozzi  e  tante  lagrime  s'erano  versate,  ora 
si  rideva  allegramente  e  si  faceva  il  chiasso. 

La  famiglia  dell'  illustre  magistrato,  la  povera  vedova  e  i 
tre  figli  non  abitavano  più  quella  casa,  e  con  essi  la  tristezza 
era  andata  via. 

Ma,  come  in  quella  cosi  nelle  altre  case  del  vicinato  pare- 
va che  fosse  tutto  pace  e  giocondità.  In  una  sera  d' inverno 
mentre  i  passanti  nella  via  battevano  i  piedi  e  si  soffiavano 
nelle  mani,  in  un  bel  salottino,  raccolti  intorno  al  fuoco  di 
un  buon  caminetto,  chiacchierando  e  celiando  dopo  essersi 
levati  di  tavola,  si  vedevano  tre  uomini  e  due  donne.  Per 
terra  sul  tappeto  fiorato  che  copriva  l'impiantito  due  bam- 
bini si  ruzzolavano.  Dei  tre  uomini  il  più  attempatosene 
stava  sdraiato  e  si  dondolava  in  un  seggiolone  a  bilico  cen- 
tellando  la  sua  brava  tazza  di  caffè  ;  gli  altri  due  che  eran 
giovani  fumavano.  Una  delle  due  signore,  avvolta  in  uno 
scialle  e  un  po'  cuna  nelle  spalle,  sonnecchiava;  1'  altra,  che 
era  giovane  e  bella,  ora  discorreva  con  1'  uno  e  con  l' altro , 
ora  guardava  nel  fuoco  e  sorrideva  a  qualche  suo  pensiero. 
Erano  tutti  insieme  il  cavaliere  Anselmo,  Olimpia  con  la 
mamma,  Augusto  e  Renato . 

Di  tanto  in  tanto  si  vedeva  passare  e  ripassare  per  la  ca- 
mera una  figurina  leggiera  e  tranquilla,  una  specie  di  geniet- 
to  benefico,  di  angelo  custode,  che  attendeva  alle  faccende  di 
casa  come  avea  sempre  fatto,  ammoniva  i  due  bambini  che 
stessero  cheti,  si  chinava  ad  accarezzarli,  si  avvicinava  al 
crocchio,  diceva  una  buona  ed  allegra  parola  e  si  dileguava 
come  un  sogno. 

L'ordine,  la  nettezza,  la  comoda  eleganza,  la  mezza  luce 
e  il  dolce  calore  che  spandeva  intorno  la  fiamma  del  cami- 
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netto,  la  serenità  di  quei  volti  amici  che  parevano  formare 
una  sola  famiglia,  facevano  un  quadro  vivente  di  pace  dome- 
stica confortata  dair  aflfetto  e  dall'  agiatezza. 

1  due  bambini,  vispi  ed  irrequieti,  disturbavano  il  chilo  del 
cavaliere.  Ad  un  tratto  uno  di  essi  si  mise  a  piangere  e  cor- 
rendo verso  di  Olimpia  le  nascose  la  faccia  in  grembo  gri- 
dando : 

—  Ninetto  mi  ha  fatto  male,  mamma,  mi  ha  fatto  male  ! 
Ed  Olimpia  se  lo  pigliò  in  collo,  lo  accarezzò,  lo  baciò  in 

bocca,  e  poi,  guardando  affettuosamente  al  suo  Renato,  disse 
al  piccino  : 

—  Se  non  ti  cheti,  glielo  dico  al  babbo. 

Per  Augusto  il  ritornello  della  mamma  aveva  avuto  ragio- 
ne. Era  stato  ammesso  in  una  casa  di  commercio  e  tutte  le 
mattine  si  recava  al  suo  ufficio,  sempre  però  due  ore  dopo  di 
quel  che  avrebbe  dovuto.  Si  sentiva  chiamato  a  più  alti  de- 
stini e  faceva  ogni  giorno  nuovi  propositi  che  col  tempo  sa- 
rebbero venuti  a  maturità. 

Renato,  meno  frettoloso,  avea  già  cominciato  ad  esercitare 
la  sua  professione  di  avvocato  e  con  la  buona  e  ferma  volon- 
tà vedeva  a  poco  a  poco  venire  a  lui  i  clienti  e  i  danari. 

Volere  o  no,  tutti  gli  agi,  tutta  la  felicità  attuale  della  fa- 
miglia si  dovevano  a  quel  buon  uomo  del  cavaliere. 

Quella  figurina  poi  che  passava  e  ripassava,  leggiera,  tran- 
quilla, sorridente  era  proprio  lei,  era  Giulia. 

Era  viva  e  vera.  Se  fosse  stata  una  donna  da  romanzo, 
avrebbe  pianto  tutte  le  sue  lagrime  e  sarebbe  morta  ròsa  da 
un  malore  segreto  e  drammatico  :  tisica,  per  esempio  :  per- 
chè i  dolori  stampati  nei  libri  vogliono  trovare  la  loro  poe- 
sia nella  morte  ;  i  quali  dolori,  ammazzando  chi  ne  soffre, 
sono  veramente  buoni  e  comodi  dolori.  Ella,  invece  di  mori- 
re poeticamente,  viveva  in  prosai  ;  ella  era  una  donna  vera, 
epperò....  disgraziatamente  per  la  poesia  del  racconto...  non 
era  morta  e  non  dava  segni  di  voler  morire. 
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Del  resto  quali  dolori  erano  stati  i  suoi  ?  non  aveva  da  sé 
dato  il  ben  senito  a  Renato?  non  s' era  forse  innamorata  del 
cavaliere  ?  non  avea  visto  il  suo  amante  di  una  volta  prima 
Toler  morire,  poi  ammalarsi,  poi  guarire,  poi  disprezzarla, 
poi.  peggio  ancora,  dimenticarla  e  sotto  gli  occhi  suoi,  farsi 
innamorare  dalla  bella  Olimpia  ?  Quali  dolori  erano  stati  i 
suoi? 

Non  avea  sofferto,  no,  ed  era  sempre  stata  moglie  affettuo- 
sa, ottima  madre,  buona  massaia,  proprio  quella  brava  don- 
nina che  il  cavaliere  Anselmo  avea  sognato  nei  suoi  sogni  di 
dopo  desinare. 

Ella  era  fragile  e  delicata  come  una  pianticella.  Il  poeta 
dice  :  la  quercia  si  spezza  all'  impeto  della  bufera,  la  pianti- 
cella si  piega  e  si  rialza. 


F.  Verdinois 
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(gaqqio  mitologico) 


I  miei  lettori  di  Napoli  conosceranno  certamente  di  vedu- 
ta l'immagine  di  questo  Iddio,  avendolo  visitato  più  volte, 
credo,  nel  solo  tempio  che  gli  è  rimasto,  il  Museo!  Una  delle 
più  belle  statue  della  famosa  Sala  dei  Bronzi  ci  rappresenta 
appunto  il  Dio  ellenico  Hermes  od  Hermeias,  quello  che  fu 
nominato  dai  Latini  Mercurio.  E  un  giovane  ignudo,  di  cor- 
poratura snella  insieme  e  robusta,  che  se  ne  sta  seduto,  ma 
in  tale  atteggiamento,  che  dimostra  quella  quiete  non  esser- 
gli abituale,  né  conface vole  alla  sua  indole.  Appar  manifesto 
che  egli  cede  un  momento  alla  stanchezza  del  corpo,  coll'a- 
nimo  incalzato  dal  bisogno  di  muovere,  di  correre,  di  affac- 
cendarsi. Si  osservi  bene  come  egli  tenga  prostesa  la  gamba 
destra,  poggiando  del  calcagno  sul  terreno,  mentre  ha  ripie- 
gata la  sinistra  si  da  toccare  il  suolo  colla  sola  estremità  del 
piede;  come  abbandoni  quasi  il  sinistro  braccio  sul  ginocchio 
più  sollevato,  mentre  sembra  appuntellarsi  sul  sedile  col 
braccio  destro,  cui  serve  di  base  la  palma  della  mano  diste- 
sa. Il  suo  torace  si  porge  notevolmente  inclinato  in  sul  da- 
vanti, come  avviene  in  chi  vuol  pigliare  un  po'  di  lena  e  re- 
spiro, ma  la  sua  testa  rimansi  alquanto  levata  e  diritta  verso 
r  orizzonte,  come  di  chi  ascolti  e  guardi  alla  lontana  e  sia 
preoccupato  del  lungo  cammino  che  gli  sta  d' innanzi.  Da 
quella  svelta  ed  elegante  postura  sembra  veramente  che  il 
nostro  operoso  viaggiatore,  pur  riposando,  sia  pronto  a  bal- 
zare in  piedi,  ove  occorra,  senza  il  menomo  sforzo,  per  ri- 
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pigliare  ad  un  tratto  tutta  la  sua  agilità.  É  bello  ;  ma  vi  ha 
qualche  cosa  (li  grezzo,  di  crudo,  di  acerbo,  direi  quasi,  di 
scuro  in  quella  sua  bellezza.  Ammiri  in  lui  le  giustissime 
proporzioni,  la  formosità  e  vigoria  giovanile  delle  membra, 
ma  indarno  vi  cerchi  quella  soavità  e  delicatezza  ineffabile 
di  lineamenti  e  di  espressione,  (  quale,  ad  esempio,  irraggia 
dalla  figura  di  Apollo)  che  rende  amabile,  gioconda  e  pro- 
priamente venusta  la  bellezza.  Ha  corta  la  chioma,  come  chi 
disdegna  i  vezzi  e  gli  adornamenti  della  persona.  L'  espres- 
sione del  suo  volto  è  un  misto  di  curiosa  attenzione,  di  se- 
rietà, di  raccoglimento,  di  scaltrezza  e  circospezione.  Sono 
simbolo  della  sua  divina  natura  le  alette,  i  cosi  detti  talari, 
che  gli  stanno  allacciate  ai  talloni,  destinate  a  portarlo  ve- 
locissimo per  tutti  gli  spazi  della  terra  e  del  cielo,  e  la  ver- 
ga magica,  il  famoso  caduceo ,  strumento  ed  insegna  del  suo 
ufficio  (1). 

Questa  statua  che  al  guardo  del  moderno  osservatore  non 
offre  generalmente  altro  interesse,  come  suol  dirsi,  che  quel- 
lo di  un  lavoro  d' arte  e  di  una  curiosità  archeologica,  rap- 
presentava agli  occhi  di  molte  passate  generazioni  una  effi- 
gie adorabile  e  veramente  divina;  un  tipo  ideale  di  certe  vir- 

(i)  Del  Caduceo  rimase  nel  Bronzo  Ercolancse  la  sola  impugnatura, 
che  si  osserva  nella  mano  sinistra  del  Dio.  Altri  emblemi  simbolici 
di  Hermes  sono  il  Peloso,  o  cappello  tondo  a  larga  tesa,  pur  munito 
di  due  alette,  od  invece  di  questo  una  celata  o  caschetto  (  x'jyÉ-)]  )  in 
cui  poteva  nascondere  air  uopo  tutta  la  testa  e  che  nelle  pitture  ap- 
pare mezzo  di  color  chiaro  e  mezzo  scuro.  Si  notano  ancora  tra  i  suoi 
distintivi  la  clamide  gittata  sul  dorso  od  avvolta  intorno  al  braccio, 
la  borsa  o  bolgetta  da  mercatante,  che  porta  in  mano,  inGne  Tariete 
da  cui  è  accompagnato  (  come  si  vede  nel  dipinto  della  collezione 
Pompejana  n.**  LXIV  )  od  anche  portato  o  che  egli  stesso  porta  sulle 
spalle  o  sotto  il  braccio  ('Epp^g  xpio^épo^).  Si  vedrà  in  seguito  che  a- 
juto  arrechi  la  notizia  di  questi  e  altrettali  simboli  alla  ermeneutica 
mitologica. 

Giorh.Na]>ol.Vo].V.— Febbraio  1811.  8 
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tu,  potenze  od  attitudini,  stimate  sommamente  giovevoli  e 
necessarie  alla  vita  umana.  L'ammirazione  che  poteva  esse- 
re destata  dalla  perfezione  plastica  del  simulacro  era  del  tut- 
to subordinata  al  concetto  fantastico  del  personaggio  in  esso 
figurato,  le  cui  sembianze,  il  devoto  recava  preformate  nella 
sua  mente,  in  corrispondenza  colle  idee  religiose  e  morali, 
che  in  quella  figura  divina  si  compendiavano.  Imperocché 
esso  il  Dio,  col  suo  peculiare  carattere,  coi  suoi  attributi  e 
coi  suoi  fasti  leggendari,  aveva  già  avuto  e  forma  e  vita  nella 
fantasia  del  popolo  greco,  assai  prima  che  gli  aii;isti  s' inge- 
gnassero di  disegnai^ne  le  sembianze  colla  creta  e  coi  colori. 
E  anzi  da  credere  che  nessuna  grande  figura  di  quella  mara- 
vigliosa  plastica  antica  sarebbe  mai  stata  creata  dagli  inge- 
gni greciy  se  il  mito  religioso  non  ne  avesse  loro  suggerita 
r  idea  per  molto  tempo  elaborata  e  perfezionata  nelle  tradi- 
zioni popolari  e  nei  componimenti  dei  poeti.  La  frequenza 
straordinaria  dei  capolavori  in  quella  terra  classica  dell'Arte 
non  si  spiega  altrimenti,  che  con  quella  ricca  e  stupenda  mi- 
topea  popolare,  onde  e  poeti,  e  pittori,  e  scultori  ritraevano 
imitando,  come  da  una  galleria  di  perfetti  modelli,  i  bellissi- 
mi e  svariatissimi  archetipi  degli  Iddii  e  degli  Eroi  !  E  im- 
possibile pertanto  che  comprenda  ed  apprezzi  degnamente 
l'arte  iconograCca  degli  Antichi,  chi  non  abbia  scrutato  be- 
ne addentro  alla  coscienza  religiosa  e  mitologica  dei  popoli, 
in  mezzo  a  cui  è  sorta.  Di  qui  la  tendenza  della  scienza  mo- 
derna ad  adunare  e  stringere  in  amichevole  accordo  le  di- 
verse parti  della  enciclopedia  filologica,  che  isolate  potreb- 
bero degenerare  in  sterile  e  morta  erudizione;  ricercandone 
le  scambievoli  attinenze,  comparandone  e  rannodandone  i 
fatti  molteplici,  sì  da  ricomporre  quella  vita  intiera  e  orga- 
nica delle  antiche  nazioni,  onde  è  giocoforza  ripetere  i  prin- 
cipi della  Storia,  nel  senso  più  universale  della  parola. 

Come  si  sarà  dunque  formato  quest'idolo  divino  di  Hermes? 
Quale  è  l'origine  e  il  significato  primitivo  delle  leggende,  che 
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ad  esso  si  riferiscono  ?  Che  sorta  di  prestigio  od  influsso  mo- 
rale ha  esercitato  suir  animo  delle  generazioni,  che  in  esso 
hanno  creduto  ?  Tali  questioni,  sopra  un  argomento  in  ap- 
parenza angusto,  importano  non  solo  all'archeologo  ed  al  fi- 
lologo classicista,  ma  a  chiunque  si  proponga  di  studiare  uno 
de'fenomeni  più  mirabili  e  complessi  della  coscienza  umana, 
voglio  dire,  la  successiva  formazione  della  fede  religiosa,  la 
quale  risulta  da  un  intreccio  assai  sottile  e  complicato  di  e- 
lementi  razionali  fantastici  e  sensitivi.  Lo  studiare  il  modo 
con  cui  furono  fabbricati  gli  Dei  vuol  dire  investigare  lo  stra- 
to più  recondito  di  ogni  storia  filosofica  e  letteraria.  Nel  fon- 
do di  ogni  quadro  troviamo  sempre  quelle  salde  e  splendide 
parvenze  di  un  mondo  ideale  primitivo,  in  cui  hanno  seria- 
mente creduto  e  si  sono  esaltate  tante  generazioni  di  uomi- 
ni, la  cui  grandezza  storica  da  nessuno  può  essere  contesta- 
ta. La  tempra  schiettamente  virile  delle  opere  e  dei  pensieri 
non  si  concilia  in  alcun  modo  colla  stolta  e  puerile  supersti- 
zione, che  alcuni  attribuiscono  ai  popoli  antichi.  Chi  l'avreb- 
be detto?  Quegli  Dei  sconosciuti,  calunniati,  resi  ridicoli  in- 
fine nelle  vuote  allegorie  dei  poeti  imitatori,  vengono  oggidì 
rimessi  in  auge  dalla  scienza  che  ne  fa  oggetto  di  studio  a- 
moroso  e  profondo.  Coloro  i  quali,  tempo  fa,  o  per  celia  vol- 
teriana,  o  per  santocchieria  permalosa,  mettevano  in  dileg- 
gio le  fole  achive,  spacciando  come  radicalmente  viziato  e 
traviato  dal  vero  il  senno  dei  popoli  antichi,  non  pensavano 
che  la  rappresentazione  mitica  si  trova  necessariamente  in- 
trecciata e  compenetrata  con  quelle  dottrine  serie  ed  univer- 
'   sali  che  informano  i  codici  religiosi,  gli  istituti  civili  ed  i  si- 
stemi speculativi.  In  ogni  tempo  e  luogo  vi  sono  state  cre- 
denze superstiziose  (  mi  guardo  bene  dal  chiamarle  volgari ^ 
perché  non  mi  verrebbe  più  fatto  di  segnarne  i  veri  confini) 
le  quali,  solo  per  boria  e  pigrizia  di  mente,  altri  può  mette- 
re alla  rinfusa  nel  medesimo  sacco  colla  sovrascritta  Follie 
ornane;  quasiché  ci  rimanesse  la  parte  veramente  seria,  so- 
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da  ed  importante  degli  studi  umani,  cioè,  il  puro  pensiero  fi- 
losofico, fatta  questa  eliminazione!  Queste  follie  differiscono 
pur  sempre  assaissimo  tra  di  loro,  per  essere  più  o  meno  no- 
bili, pure,  ingenue,  leggiadre,  ingegnose,  ovvero  triviali, 
grossolane,  fattizie,  goffe  e  deformi  ;  ed  osservate  da  vicino 
rivelano  mondi  intellettuali  e  morali  diversissimi  e  posti,  per 
cosi  dire,  agli  antipodi.  Per  tal  rispetto  si  può  asserire  che 
la  ricerca  mitologica,  ben  lungi  dall'  essere  un  trastullo  da 
eruditi,  è  destinata  a  diventare  una  disciplina  fondamentale 
nella  scienza  storica  dello  spirito  umano  (1). 

La  dianzi  mentovata  convenienza  dell'  idea  religiosa  col 
mito  è  di  tanto  rilievo,  per  comprendere  le  dottrine  ed  il  cul- 
to in  cui  essa  si  estrinseca,  che  merita  di  essere  alquanto  più 


(i)  Anche  oggidì  molti  si  figurano  i  popoli  deiranticbità  come  cre- 
denzoni trasecolati  e  i  loro  Savi  come  increduli  larvati  di  pietà  ed 
abili  piaggiatori  dei  pregiudizi  volgari.  Se  si  parla  di  credenti  dozzi- 
nali, si  potrebbe  agevolmente  provare  che  la  credulità  moderna  non 
è  punto  dammeno  delF  antica,  quanto  al  ber  grosso.  Vi  ha  bensì  una 
fede  eclettica  ad  uso  della  gente  a  garbo,  con  cui  si  finisce  di  ridurre 
ad  un  minimum,  molto  incerto  ed  oscillante,  secondo  il  criterio  men- 
tale e  la  prudenza  del  credente,  il  fondo  mitico  della  dommatica  re- 
ligiosa. Ma  è  pur  necessario  avvertire  che  questi  temperamenti  e 
compromessi  tra  la  ragione  e  la  fede,  onde  nascono  il  movimento  e 
la  trasformazione  del  pensiero  religioso,  si  avveravano  pure  tra  gli 
antichi.  È  materia  ormai  notissima,  pei  molti  studi  che  se  ne  sono 
fatti,  l'interpretazione  più  o  meno  razionale  che  diedero  alle  loro  fa- 
vole i  più  insigni  poeti  e  filosofi  greci,  Pindaro,  Senofane  ecc.  Con- 
viene quindi  ammettere,  che  tra.  la  forma  più  concreta  e  materiale 
del  mito,  e  la  sua  forma  più  pura  e  spirituale  corrano,  per  cosi  diro, 
infinite  gradazioni,  che  corrispondono  al  diverso  e  variabile  sta- 
to' psicologico  dei  credenti,  ma  che  il  mito  per  sé  stesso  risponda 
sempre  ad  un  concetto  fondamentale  serio  e  religioso.  Così  le  tradi- 
zioni mitologiche  antiche  poterono  essere  rispettate,  come  adombra- 
menti delle  più  pure  dottrine  razionali,  dai  filosofi  neoplatonici  del- 
la scuola  Alessandrina. 


HERiMES  61 

# 

da  presso  considerata.  Un  pregiudizio  filosofico  molto  comu- 
ne oggidi  é  quello  di  vedere  possibile  una  religione  pura  e 
scevra  di  ogni  elemento  mitico,  spogliata  di  ogni  racconto 
inverosimile  e  leggendario.  Perciò  anche  nello  studio  delle 
religioni  antiche  si  suol  distinguere  e  quasi  mettere  in  salvo 
il  loro  contenuto  ideale,  separandolo  dall'  involucro  favoloso 
che  si  vorrebbe  ravvisare  come  un  mero  accidente,  una  giun- 
ta appiccicatavi  dal  genio  rozzo  e  materiale  delle  plebi,  le  cui 
invenzioni  sarebbero  poi  state  raffazzonate  ed  abbellite  dall'ar- 
te dei  poeti. 

La  mitologia  comparata  invece  riconosce  come  necessaria 
ed  essenziale  nella  vita  del  pensiero  religioso  la  connessione 
e  intrinsichezza  dell'  elemento  fantastico  col  razionale,  dello 
strano  col  verosimile,  del  volgare  col  sublime,  del  mito  in- 
somma col  logo.  Questa  dialettica  religiosa  ha  la  sua  radice 
nella  stupenda  facoltà  che  ha  1'  uomo  di  poetare  ragionando, 
cioè,  di  coordinare  con  perfetta  logica,  in  bello  ed  acconcio 
sistema,  le  sue  visioni  fantastiche,  che  in  molti  incontri  gli 
debbono  tener  luogo  di  fatti  spei'imentali.  L'  uomo  che  vuol 
fruire  di  una  vita  piena,  operosa  e  propriamente  vitale  ha  bi- 
sogno d'idoleggiare  i  concetti  della  sua  mento,  di  rappresen- 
tarseli, cioè,   come  dotati  di  realtà  obbiettiva,   di  trovare  il 
fatto  corrispondente  alla  sua  idea,  di  vedere  delle  forme  cer- 
te e  stabili  nel  mondo  vario  e  mutabile  dei  fenomeni  (1).  Ora, 


(i)  Vi  hanno  quindi  creazioni  mitologiche  individuali.  Di  tal  gene- 
re sono,  a  rao'  d'  esempio,  il  quadro  della  vita  sociale  che  si  dipingo 
alla  mente  il  giovane  novizio  dello  cose  umane  o  V  uomo  di  tempra 
soverchio  ardente  e  appassionata,  non  che  il  quadro  delle  storie  an- 
tiche e  recenti  che  ci  descrivo  l'uomo  invasato  dal  patriottismo  o  dal- 
Ja  fede  religiosa. Col  tempo  e  col  giudizio  dell'esperienza  scompaio- 
no dalla  vita  attuale  i  Semidei  e  lo  Semidee  cioè,i  tipi  virtuosi  astrat- 
ti, per  cedere  il  luogo  agli  nomini  quali  sono  ed  alle  virtù  relative  e 
necessarie;  a  quel  modo  che  sulla  scena  storica  gli  uomini  privile- 
giati e,  come  diconsi,  leggendari,  interpreti  ed  esecutori  della  Prov- 


62  GIORNALE  NAPOLETANO 

colla  prima  agitazione  del  pensiero,  sorse  pure  negli  antichis- 
simi nostri  progenitori  la  curiosità  di  penetrare  il  mistero 
dell'esistenza,  di  scoprire  le  cagioni  di  tante  meraviglie  della 
terra  e  del  cielo,  di  trovare  sopratutto  le  ragioni,  che  colle- 
gavano la  vita  umana  colla  vita  dell'  universo.  Ed  a  questi 
grandi  ed  eterni  problemi  naturali  era  mestieri  trovare  delle 
risposte  pronte,  sicure,  evidenti,  cioè,  poggiate  sulla  imme- 
diata testimonianza  dei  sensi.  E  richiedendosi  alla  loro  dimo- 
strazione delle  prove  palpabili,  di  necessità  ciò  che  pare  do- 
veva tenere  il  luogo  di  ciò  che  è.  Se  i  primi  pensatori  aves- 
sero dovuto  attendere  i  risultamenti  di  una  ben  condotta  e 
legittima  induzione  per  venire  a  capo  delle  loro  ardimentose 
indagini,  in  cui  dopo  secolari  travagli  si  è  arrestata  tante 
volte  sbigottita  e  perplessa  la  ragione  umana,  non  si  sareb- 
bero più  avanzati,  né  punto  né  poco,  in  alcuna  speculazione 
ideale;  perché  il  rimettere  a  tempo  indefinito  la  soddisfazione 
alla  loro  ingenua  e  sublime  curiosità  sarebbe  stato  per  essi  lo 
stesso,  che  rinunciare  alla  vita  medesima  del  pensiero.  Se  lo 
istinto  giudizioso  e  positivo  della  razza  Cinese,  ad  esempio, 
avesse  guidato  i  nostri  primi  Padri,  essi  avrebbero  posto  da 
banda  i  sogni  e  le  fantasticherie,  per  meglio  attendere  sin  dal 
principio  alle  cure  minuziose  e  meccaniche  della  vita  mate- 
riale ;  invece  di  lambiccarsi  il  cervello  con  quelle  poetiche 
cosmogonie  avrebbero  dato  opera  a  dissodare  terreni  ad  ar- 
ginar fiumi  e  ad  altrettali  utili  lavori ma  il  corso  del- 
l' umana  civiltà  sarebbe  anche  in  Europa  rimasta  cinese  ! 
Per  buona  fortuna,  spìnti  essi  dal  desiderio  impaziente  di  co- 
noscere le  ultime  ragioni  delle  cose,  affermarono  risoluta- 
mente come  forze  vive,  dominanti  e  perenni  quelle  che  altro 
non  erano  se  non  le  parvenze  superiori  dei  fenomeni.  Queste 
cause  parventi,  costanti  e  mirabili  nei  loro  effetti,  autonome 


vidcnza  mondiale  scompariscono  innanzi  alle  cause  nocessarie  e  com- 
plesse dei  grandi  avvenimenti. 
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e  misteriose  nella  loro  origine,  sono  appunto  gli  idoli  divini 
del  politeismo  primitivo. 

La  religione  più  antica  dei  popoli  arii  fu  veramente  una 
scienza  poetica  e  popolare,  una  descrizione  del  cosmo,  quale 
si  manifestava  agli  sguardi  contemplativi  di  semplici  pastori 
ed  agricoltori,  senza  alcuna  idea  preconcetta  di  ordinamenti 
sociali  e  di  prescrizioni  etiche.  Il  mito,  in  quest'  epoca  della 
sua  creazione  spontanea  e  naturale,  fu  un  discorso  serio, 
schietto  e  pienamente  intelligibile.  La  rappresentazione  fan- 
tastica sorgeva  simultanea  colla  osservazione  del  fenomeno 
fisico  e  serviva  a  designare  e  individuare  la  forza  latente  o- 
perosa  e  diffusa  (Dio,  Spirito,  Genio),  di  cui  il  fenomeno  par- 
ticolare, che  a  luoghi  e  tempi  diversi  vedevasi  riprodotto, 
doveva  essere  l'effetto.  L'adoratore  non  vedeva  il  suo  Dio 
faccia  a  faccia,  ma  lo  sentiva  presente  nelle  sue  manifesta- 
zioni; immaginava  a  momenti  quale  sarebbe  apparso,  se  a- 
vesse  vestito  sembianze  umane,  senza  però  mai  fermarsi  col 
pensiero  in  una  forma  determinata  di  personificazione.  E  poi- 
ché nella  continua  e  curiosa  contemplazione  del  gran  qua- 
dro della  natura  i  fenomeni  potevano  offrirsi  ognora  sotto 
nuovi  e  diversi  aspetti,   ne  seguiva  che  la  figura  personale 
del  Dio  riuscisse  tentata,  abbozzata,  rifatta  in  più  modi,  ma 
non  mai  distinta  e  compiuta.  E  ciò  che  è  più  singolare  (par- 
ie sempre  del  periodo  mitologico  primordiale)  in  quell'inces- 
sante rinnovarsi  e  ricomporsi  della  visione  cosmica,  su  più 
vasto  ed  organico  disegno,  gli  Dei  variano  da  un  momento 
all'altro  di  numero,  di  attribuzioni  e  di  potenza,  soggetti  an- 
che a  dileguarsi  e  fondersi  in  poche  Deità  supreme  e  per  ul- 
timo nel  Dio-Universo.  —E  questa  press'a  poco  la  concezio- 
ne mitologica,  che  si  trova  espressa  nel  Veda  ;  dove  tanto  è 
più  naturale,  sincero  e  vivace  il  sentimento  religioso,  quan- 
to meno  il  fantasma  divino  è  distaccato  dalla  scena  impo- 
nente e  maravigliosa,  che  si  svolge  innanzi  agli  occhi  dello 
spettatore. 
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Talora  la  visione  del  fenomeno  ci  occorre  nell'inno  vedico 
così  immediata,  cosi  nuda  e  trasparente,  che  la  storia  divina 
ed  ideale  si  trova  spoetizzata  e  ridotta  ad  una  secca  e  parti- 
colarissima' descrizione,  e  il  Dio  accenna  a  lisolversi  in  un 
rozzo  e  materiale  feticcio,  fuoco,  aria,  pianta,  nuvola.  Ma 
la  descrizione  diventa  mitologica,  tostochè  il  fenomeno  è  ri- 
cercato nelle  sue  apparenti  precedenze,  concomitanze  e  con- 
seguenze ed  anche  nei  suoi  rapporti  cogli  altri  fenomeni  e 
colle  vicende  della  vita  umana.  Così,  quando  si  dice  del  fuo- 
co «  che  col  suo  mezzo  si  accendono  i  fuochi,  che  nasce  in 
più  luoghi,  sulla  terra,  nelF  etere  e  nelPatraosfera  nuvolosa, 
che  la  sua  comparsa  nelle  tribù  arje  è  dovuta  agli  antichi 
Progenitori,  i  quali  han  saputo  scoprirne  la  dimora  nascosta 
ed  hanno  quindi  trasmesso  ai  nipoti  il  rito  con  cui  evocarlo, 
che  il  fuoco  terrestre  e  domestico,  il  genio  amico  della  fami- 
glia, è  poi  lo  stesso  (figlio,  seconda  persona,  alter  ego  )  che 
il  fuoco  celeste  cooperatore  e  compagno  dei  supremi  e  miste- 
riosi motori  dell'Universo,  e  che  pertanto  egli  è  mediatore 
e  intercessore  tra  quelli  e  i  poveri  mortali allora  si  vie- 
ne a  creare  un  Fuoco  mitologico,  un  idolo  divino  che  corri- 
sponde ad  un  determinato  concetto  mentale.  Questa  conce- 
zione è  vera  e  reale,  in  quanto  che  le  attinenze  esistenti  tra 
le  molteplici  manifestazioni  di  una  forza  naturale  vi  sono 
con  felice  intuito  e  con  profonda  perspicacia  indagate;  è  fal- 
sa e  fantastica,  in  quanto  che  quella  sintesi  mentale  si  ap- 
presenta  al  ricercatore  entusiasta,  non  come  un  risultamen- 
to  della  sua  limitata  esperienza,  ma  come  una  verità  obbiet- 
tiva, rivelatasi  a  lui  dal  di  fuori  ;  così  che  una  legge  intra- 
veduta nel  mondo  della  natura,  volendosi  asserire  come  au- 
tonoma ed  eterna,  diventa  la  volontà  previdente  di  un  Dio. 
E  il  fatto  di  Pigmalione  che  vede  animarsi  e  palpitare  la  sta- 
tua scolpita  dalle  suo  mani,  dell'uomo  che  interloquisce  e  si 
consiglia  riverente  col  fantasma  prodotto  dalla  sua  immagi- 
nazione, di  chiunque  riferisce  alla  ispirazione  di  un  Genio  i 
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moti  istintivi  della  sua  coscienza.  E  pur  bello  (e  in  molti  casi 
necessario)  acquietarsi  nel!'  idea,  che  il  nostro  pensiero  ci  è 
suggerito  ed  affermato  da  altri,  da  chi  ne  sa  incomparabil- 
mente più  di  noi.  Si  ha  il  bisogno  di  amare  e  di  adorare  il 
soggetto  immaginario  ispiratore  e  dettatore  dei  nostri  mi- 
gliori consigli,  e  per  tal  modo  il  cuore  contribuisce  efflcace- 
menteadare  consistenza  e  vitalità  agli  idoli  della  fantasia!  (1) 
Obliterandosi  a  poco  a  poco,  per  le  mutate  condizioni  del 
vivere  sociale,  il  soggetto  primitivo  della  speculazione  reli- 
giosa, le  immagini  degli  Dei  rimangono  tuttavia  circondate 
del  loro  antico  prestigio  quali  simboli  di  potenze  arcane,  re- 


(i)  L'adorazione  del  proprio  lavoro  mentale  si  verifìca  nella  stessa 
speculazione  filosofìca.  Dopo  che  Tuomo  grado  a  grado  si  elevi  colla 
faticosa  osservazione  alla  contemplazione  delle  specie  intelligibili, 
onde  gli  riesce  di  spiegare  in  parte  l'ordine  deiruniverso,  sente  pe- 
na ed  avversione  a  togliere  alle  medesime  solidità  e  prestanza,  ove 
le  ravvisasse  come  forme  meramente  transitorie  e  fenomenali,  sotto 
r  infinito  succedersi  delle  quali  sfugge  sempre  e  si  nasconde  il  quid 
reale,  la  Cosa  che  sta  da  se.  Che  fare?  Rinunciare  a  quelle  splendide 
parvenze  in  cui  pure  s'appaga  la  vita  contemplativa?  Giammai.  Il  fi- 
losofo, Platonico,  ontologico...  o  con  qual  nome  si  voglia  chiamarlo 
fa  un  bell'inchino  a  quelle  mirifiche  Idee  o  Forme  intellettive  e  dice 
loro  I  Voi  per  fermo  siete  venute  a  me,  non  io  a  voi.  Voi  lo  saprete 
bene  d'onde  venite.  Se  io  non  vi  ho  trovato  nel  mio  cervello  e  se  sie- 
te superiori  ai  fatti  sensibili  e  contingenti,  che  da  Voi  sono  governa- 
ti, Voi  certamente  vi  rivelate  extrinsecm  e  per  vostra  propria  degna- 
zione 0  di  Chi  vi  manda,  al  mio  povero  intelletto.  Salvete  Nunzio  e 
Testimoni  fedeli  della  Realtà  assoluta,  donde  solo  potete  attingere 
la  vostra  vita  gloriosa  ed  immortale —  »  Tradotto  in  formolo  più  se- 
vere si  può  riscontrare  questo  linguaggio  mitologico  nella  seguente 
deOnizione  a  Sono  le  idee  rappresentazioni  che  V  Assoluto  fa  di  se 
stesso  rivelandole  agli  intelletti  a  ciò  succienti  e  unificandole  sostan- 
zialmente nelle  realità,eDergia  ed  infinitudine  propria  e  da  quegli  in- 
telletti apprensibile  ».  Questa  definizione  ci  è  data  da  uno  dei  più  il- 
lustri interpreti  delle  dottrine  platoniche. 

6ioiff.NAPOiMYol.Y.— Febbraio  1877.  9 
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golatrici  del  mondo  e  della  vita  umana.  La  sembianza  perso- 
nale del  Dio  sì  contempla  isolata  e  disgiunta  dal  fenomeno 
fisico,  onde  trasse  orìgine  e  da  mobile  e  variabile  che  essa 
era,  diventa  fissa,  con  fattezze  determinate  e  contorni  pre- 
cisi. Quanto  poi  alla  sostanza  della  persona  divina,  un  con- 
tenuto nuovo  si  sostituisce  poco  per  volta  alleanti  co,  secondo 
le  tendenze  morali  e  intellettuali  delle  succedenti  generazio- 
ni; le  Divinità  etiche  e  metafisiche  sottentrano  alle  Divinità 
della  natura,  rivestite  press*a  poco  delle  stesse  forme  sensi- 
bili. Però  cambia  affatto  il  carattere  della  teofania.  L' inter- 
venzione degli  Dei  nelle  cose  umane  non  è  più  immediata, 
visibile,  attuale,  ma  mediata  arcana  e  storica.  Poiché  infatti 
il  verbo  religioso,  come  si  è  accennato,  si  regge  sulle  pruove 
di  fatto,  anziché  sulle  dimostrazioni  razionali,  ogni  qual  vol- 
ta faccia  difetto  la  testimonianza  oculare  e  sensata  (quale  ci 
é  dato  trovarla  solamente  nel  Veda  dove  i  poeti  sono  essi 
stessi  gli  scopritori  e  rivelatori  della  Divinità)  si  ricorre  alla 
testimonianza  tradizionale  dei  padri  antichi  che  lian  veduto 
gli  Bei;  che  il  fatto  della  visione  importa  anzi  tutto,  sebbene 
non  se  ne  comprenda  più  il  modo  e  si  ricorra  ad  una  scienza 
jeratica  privilegiata  ed  arcana  per  spiegarlo  (1).  É  noto  con 


(1)  I  fìlosoG  teologi  in  tutti  i  tempi  hanno  attribuito  la  massima 
importanza  al  racconto  leggendario,  su  cui  si  fonda  la  fede  tradizio- 
nale nella  Divinità  ed  han  preferito,  come  minor  male,  la  supersti- 
zione popolare  alla  rovina  del  sentimento  religioso,  che  terrebbe  die- 
tro alla  critica  scettica  esercitata  sulle  miracolose  e  pietose  leggen- 
de. Di  qui  Termeneutica  artificiosa  e  commentizia  per  spiegare  e  giu- 
stificare i  fatti  più  particolari  dei  sacri  racconti.  E  la  Teologia  ebbe 
sempre  tutte  le  ragioni  di  far  causa  comune  col  mito  religioso.  Dico- 
no i  Savi  indiani  che  la  5'rw/t  (ascoltazione  o  cosa  ascoltata,  la  paro- 
la vedica)  è  conservata  e  dichiarata  dalla  Smrti  (ricordo,  cosa  ricor- 
data 0  riferita,  il  commento  teologico  e  dottrinale  del  Veda  ),  e  che 
la  Smrli  trae  origine  e  si  svolge  tutta  dalla  S'ruli,  di  maniera  che  e 
Smrli  e  S'ruii,  scambievolmente  si  appoggiano,  si  affermano,  si  di- 
mostrano. Così,  la  Storia  rivelata  è  fondamento  della  dottrina  teolo- 
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che  salde  e  bene  intrecciate  anella  si  formi  questa  catena 
deir  autorità  tradizionale.  Una  generazione  che  ha  parlato 
con  queir  altra,  la  quale  ha  veduto  coi  propri!  occhi  i  fatti 
della  tradizione,  trasmette  fedelmente  i  medesimi  alla  gene- 
razione seguente,  collegandoli,  intrecciandoli,  armonizzan- 
doli con  altri  fatti,  verificatisi  al  suo  tempo,  epperò  degni  di 
ogni  credibilità.  Questa  storia  più  recente  ricevuta  da  testi- 
moni cosi  immediati  e  meritevoli  di  fede,  accredita  neir  età 
successiva,  la  storia  più  antica  di  cui  è  in  certo  modo  la^  pro- 
paggine e  la  continuazione  ;  e  così  via  via  sicché  gli  uomini 
sieno  costretti  ad  accettare  la  tradizione  tale  e  quale,  se  non 
Togliono  porre  in  questione  e  mettere  a  repentaglio  tutto 
quel  tessuto  storico-leggendario  e  rassegnarsi  ad  una  assolu- 
ta ignoranza  delle  cose  passate.  Ma  che  il  pirronismo  stori- 
co sia  del  tutto  ripugnante  alla  coscienza  popolare  lo  prova, 
per  non  dir  altro,  il  tardo  e  timidissimo  inoltrarsi  della  cri- 
tica storica  nel  dominio  secolare  amplissimo  ed  incontrasta- 
to della  leggenda,  presso  le  più  famose  nazioni.  Questa  mito- 
logia di  seconda  mano  è  la  mitologia  tradizionale  comune- 
mente conosciuta,  rispettata  come  fondamento  delle  credenze 
religiose,  strettamente  vincolata  coi  sistemi  teologici  e  co- 
smogonici, ma  oscura,  strana  e  qualche  volta  sconcia  ed  as- 
surda nelle  sue  rappresentazioni.  Le  antiche  figure  non  pos- 
sono sempre  convenire  ai  nuovi  Geni,  che  in  esse  si  muovo- 
no e  si  atteggiano,  per  quanto  si  sia  cercato  di  racconciarle 
ed  accomodarle  alla  loro  persona.  11  mito  popolare  e  tradizio- 
nale diventa  allora  una  questione  molto  spinosa,  perchè  men- 
tre esso  somministra  alla  idea  religiosa  la  sua  base  storica  e 
fondamentale  le  reca  non  lieve  sfregio  ed  offesa  colle  sue  fin- 
zioni sconvenienti  od  enimmatiche.  La  mitologia  allora  subi- 
sce due  sorta  di  alterazioni  :  Tuna  da  parte  del  popolo  che  la 


gica  e  la  dottrina  teologica,  una  volta  venuta  per  questa  via  in  pos- 
sesso dei  suoi  postulati,  dimostrerà  la  verità  della  storia  rivelata. 
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volgarizza,  traducendola  a  sensi  più  umani  e  profani;  V  altra 
da  parte  dei  dotti  che,  assottigliandola  ed  emendandola  o  ri- 
purgandola, secondochè  loro  pare,  la  tirano  a  significati  a- 
stratti  e  metafisici.  E  chiaro  che  sotto  il  lavorìo  di  questa  du- 
plice interpretazione,  teologica  e  volgare,  il  mito  religioso  fi- 
nisce per  trasformarsi  totalmente  e  smarrirsi  là  nel  simbolo 
filosofico,  qua  nella  fiaba  e  novelletta  popolare.  Pertanto  vuoi- 
si tenere  per  assodato,  che  il  concetto  mitico  non  nascerebbe 
vitale,  senza  Videa  religiosa  che  lo  rende  obbiettivo,  lo  india, 
lo  consacra  col  culto,  lo  accredita  e  santifica  nelle  menti  po- 
polari, lo  rafferma  nella  tradizione.  E  come  si  potrebbe  stu- 
diare disgiunti  Tuno  dall'altra  ?  A  tal  mitologia  tal  religione. 
Capisco  bene  come  dalla  precedenza  che  altri  dia  air  uno  od 
all'altro  dei  due  termini  si  riesca  ai  sistemi  più  assoluti  e  tra 
di  loro  opposti.  Ma  esse  mitologia  e  religione  voglionsi  con- 
siderare come  due  forme  equipollenti  e  simultanee  di  quella 
sapienza  popolare,  istintiva  e  poetica,  che  i  Tedeschi  chiama- 
no Weltanschaung,  intuizione  o  visione  del  Mondo. 

Le  reciproche  influenze  e  intromissioni  dell'  una  nell'altra 
forma  debbono  essere  progressive  e  continue.  Ai  diversi  mo- 
di di  concepire  la  vita  mondiale  corrispondono  altrettante 
dottrine  religiose  ed  altrettante  variazioni  del  mito  origina- 
rio primitivo,  nell'India,  nell'Irania,  in  Grecia,  in  Italia  ed  in 
Germania.  Non  basta  pertanto  seguire  le  trasformazioni  del- 
la leggenda,  se  non  si  tien  dietro  alle  analoghe  trasformazio- 
ni avvenute  nel  sentimento  religioso  ed  etico  dei  diversi  po- 
poli ed  in  diverse  età.  Lo  studio  della  materia  leggendaria  è 
importantissimo,  siccome  quello  che  solo  ci  può  porgere  in 
mano  il  filo  cronologico  della  creazione  mitica;  ma  lo  studio 
dell'elemento  spirituale,  o  formale,  della  favola  ci  scorge  al- 
l' ultimo  e  più  importante  scopo  delle  ricerche  mitologiche, 
ciò  è  la  storia  originaria  del  senso  morale  e  religioso  delle 
antiche  nazioni.  Qualora  la  Mitologia  comparata  altro  non  fa- 
cesse che  sciorinarci  una  serie  di  fantasmagorie  popolari,  so- 
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parate  dai  fatti  psicologici  cui  si  collegano,  non  riescirebbe 
per  fermo  ad  altro  che  ad  una  storia  sconnessa  di  allucina- 
zioni umane  e  non  meriterebbe  di  essere  tenuta  in  quel  posto 
d'onore,  che  i  nuovi  studi  le  hanno  assegnato. 

Per  studiare  la  formazione  del  mito  di  Hermes  è  necessa- 
rio pigliar  le  mosse  dalla  tradizione  stessa  degli  antichi.  Solo 
con  una  larga  notizia  di  fatti  mitologici  si  può,  applicandovi 
il  criterio  cronologico,  distinguere  nella  favola  ciò  che  è  an- 
teriore da  ciò  che  è  posteriore  V  originale  dall'ascitizio,  l'es- 
senziale dall'accidentale.  La  difficoltà  principale  di  tale  ricer- 
ca consiste  appunto  nel  risolvere  l' aggregato  dei  diversi  ele- 
menti che,  col  lavoro  di  parecchie  generazioni,  si  sono  amal- 
gamati nel  corpo  della  leggenda.   1  quali  dai  mitologi  della 
vecchia  scuola,  sono  considerati,  con  insigne  anacronismo, 
come  simultanei  ed  originarii.  Cosi  certe  dottrine  filosofiche 
e  religiose  e  alcune  circostanze  storiche  e  locali,  aggregatesi 
al  nucleo  primitivo  della  favola,  figurando  come  parti  inte- 
granti del  mito,  diedero  facile  appicco  agli  Euemeristi  ed  ai 
seguaci  della  scuola  simbolica  per  le  loro  speciose  ed  arbitra- 
rie deduzioni .  Per  poggiare  sicuro  sopra  una  base  sperimen- 
tale, io  sono  qui  costretto  a  intrattenere  un  poco  i  miei  let- 
tori di  cose  umilissime  (e  che  ad  alcuni  parranno  al  tutto  pue- 
rili ed  inconcludenti)  quali  sono  le  fiabe  raccontate,  or  saran- 
no più  di  due  mila  anni  dalla  donnicciuola  di  Atene  e  dal  cam- 
pagnuolo  della  Beozia.  Per  chi  è  avvezzo  alle  splendide  sin- 
tesi questa  scienza  che  si  fa  così  piccina  piccina  non  è  più 
scienza.  Ma  chi  vuole  studiare  veramente  la  coscienza  del  ge- 
nere umano  deve  pur  sapere,  con  un  po'  di  entusiasmo  poeti- 
co, rendersi  all'uopo  uomo  antico,  fanciullo,  popolano,  igno- 
rante...., spogliarsi  insomma  dell'uomo  attuale,  pregiudicato 
più  omeno  dall'ambiente  sociale  in  cui  vive.  Ad  ogni  modo 
mi  serva  di  scusa  presso  ai  lettori  il  fatto,   che  le  favole  di 
cui  lo  intrattengo  sono  favole  genuine,  di  buona  lega,  favole 
classiche,  sopravvissute  ad  una  infinità  di  poemi  e  ragiona- 
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menti  serii,  sistemi  scientifici  ecc.  caduti  nel  vortice  della 
perpetua  oblivione. 

Hermes  adunque,  figlio  di  Giove  e  di  Maja  ci  si  presenta 
come  un  nuovo  venuto  neiroiimpo,  essendo  nato  in  sul  lardi, 
quando  i  posti  principali  erano  già  stati  occupati.  Ma  esso, 
per  compenso,  è  di  precocissimo  ingegno,  un  vero  bimbo-pro- 
digio. Canta  di  lui  Tinno  omerico  che 

Nato  era  all'alba.  A  mezzo  dì  la  cetra 
Già  facea  risonar.  Verso  la  sera 
Rapia  gli  armenti  delParciero  Apollo. 

Narra  infatti  lo  stesso  inno  che  avendo  il  Dio  bambino  scor- 
to una  testuggine  passargli  presso  la  culla,  subito  la  ghermì, 
la  uccise,  e  ripulitone  il  guscio,  col  mezzo  di  certi  tendini  se 
ne  formò  un  bellissimo  strumento  musicale,  una  specie  di  liu- 
to, da  cui  seppe  tosto  cavar  fuori  armoniosi  suoni.  Ma  non 
sopportando  più  tardi  di  starsene  inerte, nella  grotta  materna 
del  monte Cillenio, chiuso  nelle  fascie, sbietta  di  là  speditamen- 
te sul  fare  della  sera  del  quarto  giorno  e  recatosi  nella  Pieria, 
presso  al  monte  Olimpo, dove  pascolavano  i  candidi  armenti  di 
Febo  Apollo,  ?e  li  conduce  via  senz'altro,  trascinandoli  alla 
rovescia,  per  sperderne  le  traccie,e  va  ad  occultarli,  durante 
la  notte  in  una  caverna  presso  Pilo,  air  estremità  occidentale 
del  Peloponneso.  Ciò  compiuto,  rifa  le  sue  orme  e  torna  ad 
accucciarsi  nella  sua  culla,  ove  si  trova  nascosto  all'appari- 
re del  mattino.  Ma,  già  prima  che  aggiornasse.  Apollo,  non 
trovando  più  i  suoi  bovi,  dopo  averli  cercato  invano  da  ogni 
parte,  avutane  spia  da  un  vecchio  pastore,  corre  alla  grotta 
del  monte  Cillenio  per  chiederne  la  restituzione  al  figliuolo 
di  Maja.  Questi  è  saldo  al  niego  e  perfidia  talmente  a  bur- 
larsi e  schermirsi  dalle  minacele  di  Apollo,  che  questi  è  co- 
stretto a  portarlo  innanzi  al  tribunale  di  Giove.  Hermes  las- 
sù neir  Olimpo  si  trova  naturalmente  costretto  dal  padre  a 
confessare  il  furto  commesso  e  quindi  ad  indicare  e  restitui- 
re al  fratello  V  armonio  rapito.  Anzi  scorta  la  necessità  di 
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far  buon  viso  a  colui  che  aveva  offeso  e  di  cattivarsene  V  a- 
nimo,  gli  dona  la  cetra  e  gli  si  dichiara  amicissimo.  E  Apol- 
lo di  ricambio  gli  regala  la  verga  magica,  il  caduceo,  e  gli 
oracoli  terrestri  delle  Thrie,  le  tre  vergini  profetesse  alate 
del  monte  Parnasso,  contentandosi  di  ritenere  per  se  la  scien- 
za divinatrice  che  gli  viene  dalla  mente  stessa  di  Giove.  I 
due  Udii  riconciliati  si  avvicendano  quindi  e  si  alternano 
in  buona  pace  ed  armonia  nel  ministerio  di  Giove,  Tuno  co- 
me interprete  e  banditore,  T  altro  come  famolo  ed  esecutore 
della  volontà  del  Nume  sovrano.  Hermes  diventa  Taraldo  uf- 
ficiale, il  mediatore  tra  gli  Dei  superiori  e  gli  inferiori,  non- 
ché tra  gli  Dei  e  gli  uomini.  Egli  sa  colla  sua  scaltrezza  a- 
gevolare  le  imprese  divine  e  regge  e  domina  e  previene  la 
forza  coir  arte.  Incanta  prima  col  suono  del  flauto  e  poscia 
uccide  Argo,  il  mostro  dai  mille  occhi,  posto  da  Hera  a  guar- 
dia di  Io  trasformata  in  vacca  e  a  costei  ridona  la  sua  libera 
corsa;  si  aggira  sicuro  ed  invisibile  colla  sua  cappa  a  colori 
cangianti  in  mezzo  alle  battaglie  titaniche,  a  quel  modo  che 
nella  zuffa  degli  Dei  sotto  Ilio  si  ritrae  innanzi  alla  sfida  pro- 
vocante di  Latona;  libera  Ares  dai  ceppi  dei  Giganti  Aloadi, 
entrando  furtivamente  nel  carcere  di  bronzo,  dove  era  stato 
rinchiuso;  conduce  Pandora  tra  gli  uomini  dopo  averla  am- 
maestrata nelle  arti  lusinghiere  ;  scende  nelF  Èrebo  per  ri- 
prendere ad  Adoneo  la  bella  Persefone  e  riportarla,  a  dati 
intervalli  di  tempo,  tra  le  braccia  della  madre  Demetra;  scor- 
ge Hefesto  ad  eseguire  la  condanna  di  Giove  contro  il  Tita- 
no Prometeo Agli  Eroi  appare  soccorritore  e  consigliero 

specialmente  in  quei  frangenti  dove  si  richiede  la  prudenza 
pratica  e  la  cognizione  dei  segreti  della  natura,  come  per  e- 
sempio  ad  Ulisse  allorché  gli  rivela  V  erba  maravigliosa  del 
»w/u,  che  deve  smagare  gli  incantesimi  e  rendere  innocuo 
il  beveraggio  di  Circe;  a  Perseo,  quando  gli  somministra  la 
falce,  con  cui  gli  verrà  fatto  di  recidere  il  capo  di  Medusa  ; 
al  vecchio  Priamo,  nel  momento  in  cui  si  tratta  di  scorger- 
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lo  inosservato  ed  illeso  in  mezzo  al  campo  dei  Greci  insino 
alla  tenda  di  Achille...  e  qui  bastino  gli  esempi,  che  si  po- 
trebbero anche  troppo  continuare. 

A  queste  storielle  ben  corrisponde  il  carattere  originalis- 
simo e  moltilatere  del  nostro  Iddio,  espresso  negli  attributi 
e  nomi  solenni  con  cui  veniva  invocato  —  Oltre  ad  essere  il 
messaggero,  il  mediatore,  l'araldo  degli  Dei  (Atos  iyyekos, 
èiixToposy  ^£(i^i^  xìjpv^)  Hermes  era  ascritto  al  novero  delle 
Deità  infernali  {'/fiovio^),  quale  guida  e  condottiero  delle  ani- 
me (:\^%cxyi3y)r0^ ,  ^xorofizos),  quegli,  cioè,  che  doveva  scor- 
tare le  ombre  dei  morti  nel  mondo  di  là  ed  assegnare  loro  le 
debite  sedi;  onde  la  sua  immagine  veniva  di  frequente  effi- 
giata sui  sepolcri.  E  poiché  il  sonno  poteva  essere  conside- 
rato come  una  sospensione  temporanea  della  vita,  una  libe- 
razione iniziale  e  anticipata  dell'anima  dai  legami  del  corpo 
si  attribuiva  al  suo  caduceo  (1)  una  cotale  virtù  soporifera 
od  influsso  magnetico,  che  traeva  a  sé  V  altrui  sentimento  e 
volere  ammaliato  ed  incosciente.  Questo  fatto  è  da  notare, 
perché  la  sua  qualità  di  Dio  infernale  si  considera  libera  di 
ogni  ombra  sinistra  ed  odiosa,  come  si  presentava  agli  anti- 
chi. I  quali  stimando  essere  un  bene  reale  la  morte  avvenu- 
ta al  suo  tempo,  senza  alcuna  scossa  violenta  od  interruzio- 
ne della  economia  vitale,  V  avevano  idealizzata  sotto  la  for- 
ma di  un  graduato  ed  insensibile  assopimento  (2).  Pertanto 


(1)  Il  caduceus  latino  ò  con  pronuncia  corrotta  il  (y.y^p'J%uov)  dei  Gre- 
ci^ che  significa  la  mazza  dell'araldo  —  Originariamente  era  una  ver- 
ga a  tre  lamine  (Tp/rlrvj)  cs  pà^Soc)  di  cui  le  due  superiori  erano  ri- 
piegata in  nodo  sull'altra  che  veniva  impugnata.  Più  tardi  i  due  rami 
ripiegati  si  rappresentarono  come  due  serpenti  attortigliati  che  in  al- 
to tengono  separate  e  rivolte  Tuna  verso  l'altra  le  teste.  Qui  traspa- 
re la  tendenza  simbolica  di  designare  più  particolarmente  coU'antico 
emblema  l'ulTicio  di  mediatore  e  pacificatore  attribuito  al  Dio. 

(2)  Veggasi  su  questo  proposito  l'arguto  scritto  di  Lessing:  VVze  die 
Alien  dm  Tod  gebildel.  Nel  bellissimo  gruppo  antico  dei  due  Genii  del- 
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egli  era  riguardato  come  largitor  del  sonno  e  ispirator  dei 
sogni  (  if),^Vu)^  ovsipwv,  òvctpozoiMTTcs  )  e  la  sua  immagine  era 
scolpita  0  disegnata  sui  piedi  delle  lettiere  ed  era  uso  di  pro- 
pinare a  lui  r  ultimo  sorso  di  vino  del  simposio  serale,  per 
avere  una  notte  riposata  e  tranquilla. 

Era  anche  Hermes  venerato  qual  Dio  tutelare  delle  scam- 
bievoli  coramunicazioni,  dei  viaggi  e  dei  commerci.  Il  suo 
Nume  vegliava  sulle  strade,  sui  crocicchi,  sui  traghel^ti,  sul- 
le porte  delle  case  e  delle  città,  epperò  veniva  salutato  come 
Condottiero  {yiyyjrwp),  Guida  {xoiixaTo^^  yjysiioi^ios),  Viatore 
(afóìio^)^  Terminale  ipriripiiios).  Portiere  (jukcxTos),  Guardia- 
no (?u).)|S5xos),  Voltacardini  (or/joyaros).  Avanzandosi  il  vian- 
dante per  lungo  cammino,  incontrava  talora,  con  sua  gran- 
de consolazione,  certi  cippi  o  pilastri  riquadrati  colla  testa 
di  Hermes  sulla  cima,  le  cosi  dette  Herme  (epfiaroi'kcfoi),  che 
in  origine  erano  ammassi  di  pietre  accumulate  in  forza  dei- 
Taso  solenne,  che  ogni  viaggiatore  ne  deponesse  una,  pas- 
sando, in  quel  sito  determinai».  Su  queste  Herme,  costrui- 
te appositamente  in  quello  stile  grottesco,  che  accozzava  il 
rozzo  simbolismo  primitivo  colla  rappresentazione  antropo- 
morfica, erano  scolpiti  il  nome  della  regione,  V  indicazione 
delle  strade,  cortesi  augurii  ai  passeggieri  e,  ciò  che  più  im- 
portava, scongiuri  e  comminazioni  formidabili,  a  nome  del 


1&  Villa  Ludovisi  di  cui  Tuno  toglie  di  mano  alF  altro  la  sua  fìaccola, 
mentre  tiene  la  propria  rovesciata  al  suolo,  riconosce  giustamente 
la  coppia  fraterna  del  Sonno  e  della  Morte,  la  quale  coppia  con  poche 
variazioni  è  altrove  riprodotta  e  trovasi  accennata  da  molti  passi  di 
antichi  poeti.  Del  resto  non  è  raro  vedere  sui  sepolcri  il  solo  Genio 
della  Morte  rappresentato  come  un  giovane  di  aspetto  mite  ed  ama- 
bile ma  un  po'  mesto  e  sonnacchioso.  Molto  significativa  è  anche  la 
distinzione  osservata  nelle  lingue  antiche  tra  la  morte  naturale  (Oà- 
^t:?,  mors)  e  la  morte  violenta  e  precoce  (  K-^pe<;,  letum  )  Cf.  anche 
^fller  Griechische  Mylhologie.  I,  650. 
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Dio,  contro  i  ladri  ed  i  malandrini,  cui  solo  il  religioso  ter- 
rore poteva  tener  lontani  da  quei  luoghi  solitari!  Sono  famo- 
se le  Herme  della  città  di  Atene  che,  oltre  al  dirigere  il  pas- 
seggiero,  lo  ricreavano  piacevolmente  con  sentenze  morali, 
motti  arguti,  indovinelli  ecc.  ;  ed  è  anche  cosa  notissima  di 
quanti  scandali  e  di  quanti  guai  sia  stata  cagione  la  sacrile- 
ga mutilazione  che  ne  fu  fatta  per  mano  clandestina,  all'  e- 
poca  della  spedizione  contro  la  Sicilia. 

L' infatigabile  peregrinatore  doveva  altresì  presiedere  ai 
traffici,  agli  esercizi  utili  e  ad  ogni  genere  d'incremento  eco- 
nomico. Lo  troviamo  pertanto  invocato  cogli  appellativi 
di  Lucratore  {xBpStaos  ),  Procacciante  {iptoÙ2^tos  ),  Massajo 
(avóxos  ),  epperò  provveduto  di  quella  tale  bolgetta  che  ha 
la  medesima  invidiabile  proprietà  della  borsa  di  Fortunato 
e  deir  Ebreo  Errante,  di  rimettere  sempre  tanto  da  se  stes- 
sa, quanto  altri  se  ne  piglia.  Le  professioni  più  arrischiate 
e  fortunose,  come  sarebbe  a  dire  degli  strategi,dei  soldati,  dei 
cacciatori,  dei  giocatori  ed  altrettali  ei*ano  poste  sotto  la  sua 
speciale  salvaguardia.  Così,  ogni  ritrovamento  fortuito,  o  lu- 
cro insperato  era  detto  «  dono  di  Hermes  »  (ìpixaiou)  e  ad  Her- 
mes si  attribuiva  lo  scoprimento  dei  tesori  nascosti.  E  in  pa- 
recchie città  e  terre  fiorenti  era  venerato  e  cantato  come  Ven- 
ditore, Negoziante,  Mercante  (  è/txroXarcs ,  ayopouoc, ,  raX/^xa- 
JHjXos);  cosa  un  poco  strana  a  noi  figli  del  secolo  XIX,  avvez- 
zi a  vedere  questa  faccenda  del  vendere  e  comprare  tanto  scre- 
ditata e  detestata  dalla  poesia,  quanto  divinizzata  dalla  scien- 
za positiva  e  pratica  ! 

E  come  l'attività  incessante  non  si  può  immaginare  scom- 
pagnata dalla  sana  complessione  e  dalla  gagliardia  e  scioltez- 
za delle  membra,  cosi  ci  avviene  di  veder  posta  sotto  la  vi- 
gilanza del  nostro  Iddio  una  parte  rilevantissima  della  pub- 
blica educazione,  la  ginnastica.  Eccolo  dunque  invocato  qua- 
le Atleta,  Lottatore  (rpoiia%0Sf  Ì2/aLyi}2/tos),  Esercitatore  e  Ba- 
lio dei  giovani  (ratSoxjpcs,  TraiSorpòfpos)',  tanto  che  la  sua  im- 
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magine,  in  cui  la  forza  e  l'agilità  si  trovavano  mirabilmente 
coniemperate,  non  doveva  mai  mancare  in  alcuna  Palestra 
0  Ginnasio.  L' aspetto  di  quella  salute,  così  florida  e  vigoro- 
sa, trasfondeva  il  coraggio  e  l'allegria  negli  animi  dei  giova- 
ni e  li  rendeva  vogliosi  e  pazienti  a  sostenere  tutte  le  fatiche 
necessarie  a  rendere  il  corpo  pronto  ed  energico  ministro  del 
loro  volere. 

Un'altra  dote  caratteristica  di  Hermes  era  quella  dell'  ac- 
concio e  spedito  parlare.  Perciò  egli  era  salutato  coi  sopran- 
nomi di  Parlatore  {Xoyics  ),  Faceto,  Affabile  (  atiivXcixi^ry^s  ), 
Grazioso  {'x^apiSa)ris)  e  veniva  riconosciuto  come  l'interprete 
universale  (cpjuL^i/eus).  Se  in  Grecia  ed  in  Roma  ci  fossero  esi- 
stiti dei  Circoli  Filologici  sarebbero  certamente  stati  posti 
.sotto  la  sua  tutela.  Con  tutto  ciò  egli  non  era  il  Genio  del- 
l'eloquenza, ma  piuttosto  della  facondia,  della  parlantina, 
della  conversazione  vivace  ed  arguta.  Onde,  quando  d' un 
tratto  in  un  crocchio  moriva  il  discorso,  soleva  dimandarsi 
«  se  era  entrato  Hermes  »  come  se  tutti  si  fossero  accordati  a 
cedere  la  parola  al  divino  interlocutore.  Sotto  tale  aspetto 
Hermes  veniva  con  particolar  divozione  supplicato  da  coloro 
che  campavano  sull'  arte  della  parola,  improvvisando  e  per- 
suadendo alla  giornata  il  loro  pubblico,  cioè,  oratori  politici, 
avvocati,  scrittori  di  panegirici  (discorsi  di  attualità  recita- 
ci in  popolari  adunanze),  negoziatori  ed  intromettitori  di 
contrattazioni,  pubbliche  e  private. 

E  ci  appare  altresì  come  il  Dio  della  diplomazia,  della  pru- 
denza pratica,  del  così  detto  Machiavellismo,  intendendo  con 
questo  nome  l'arte  di  volgere  efficacemente  ad  uno  scopo  de- 
terminato le  potenze  vive  e  reali  dell'umano  consorzio.  In 
quest'arte  è  virtù  necessaria  il  sapere  adattarsi  ai  diversi  u- 
mori  degli  uomini,  per  giovarsene  al  proprio  intento,  il  com- 
prendere e  secondare  le  tendenze  altrui,  per  rimorchiarle, 
governarle,  deviarle  bel  bello  ad  altri  fini,  per  ottenere  in- 
somma una  risultante  delle  varie  e  molteplici  forze  sociali, 


76  GIORNALE  NAPOLETANO 

diversa  dalle  inclinazioni  spontanee  e  singolari  di  ciaschedu- 
na. E  ciò  non  si  può  conseguire  senza  la  simulazione,  la  dis- 
simulazione, i  compromessi,  gli  espedienti  e  tutti  gli  altri 
stratagemmi  ed  armeggii  della  politica  operosa  e  fortunata. 
Non  ci  debbe  quindi  far  maraviglia,  se  troviamo  il  nostro 
Iddio  designato  cogli  epiteti  di  Versatile,  Versipelle  (rokórpo- 
Tos),  Occultatore,  Copripensiero  (x>.srT>^s,  xXsvp/i/oo;)  (1),  Rag- 
giratore, Illusore  (Scktos,  yjrspozBwnjs),  e  se  il  suo  figlio,  l'e- 
roe Autolieo,  patriae  non  dcgener  artis,  è  ricordato,  come 
abilissimo  prestigiatore,  si  da  mutare  le  cose  bianche  in  nere 
e  le  cose  nere  in  bianche  e  rendere  invisibile  checché  voles- 
se. Anche  qui  è  da  maravigliare,  che  tali  abilità  si  reputas- 
sero degne  di  adorazione.  Ma  ai  buoni  antichi  erano  scono- 
sciute quelle  nostre  sottili  distinzioni  (onde  sono  poi  rese  o- 
scure  ed  intralciatissime  tante  questioni)  tra  ciò  che  si  pensa 
e  ciò  che  si  fa,  tra  la  teorica  e  la  pratica,  tra  la  politica  dei 
filosofi  e  quella  che  realmente  si  pone  in  atto  dai  valenti  uo- 
mini di  stato. 

Finalmente  Hermes  ci  si  presenta  con  un  carattere  del  tut- 
to patriarcale,  idilliaco  ed  eroico,  siccome  il  Dio  custode  de- 
gli armenti  e  dei  pascoli,  il  capocoro  delle  ninfe  agresti,  il 
nume  presente  al  focolare  domestico.  Egli  pertanto  è  il  Ge- 
nio della  fecondità  e  del  conjugio,  il  conservatore  e  propaga- 
tore delle  famiglie,  ciò  che  viene  dichiarato  dal  Fallo  simbo- 


(1)  Il  senso  etimologico  di  y.Xé7rT£/v.  che  suona  comunemente /tira- 
re e  quello  di  avvolgere,  nascondere,  quale  si  riscontra  nei  termini  la- 
tini affini  al  greco  di  cla-m,  oc-ciil-ere,  ecc.  La  frase  Omerica  /^vj  x>i- 
XTt  yòiù  (li.  I,  132)  che  il  Monti  traduce  a  non  tentar  d'ingannarmi  » 
significherebbe  propriamente  «  non  nascondere  col  pensiero  »  cioè, 
a  non  dissimulare,  non  addur  pretesti,  non  coprir  la  tua  intenzione^ 
il  che  sembra  convenirsi  meglio  al  tono  moderato  con  cui  Agamen- 
none comincia  il  suo  alterco  con  Achille.  K>.s4//voo^  pertanto  non  sa- 
rà altrimenti  a  chi  inganna  T altrui  mente  o,  cioè  Tuom  fraudolento 
0  giuntatore,  ma  «  chi  tiene  coperta  la  mente  propria  b  non  tanto  il 
simulatore  quanto  il  dissimulatore. 
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lieo,  talora  rafl9gurato  nelle  Herme,  non  che  dal  suo  parteci- 
pare al  culto  di  Afrodite.  Colla  quale  alcune  leggende  lo  met- 
tevano in  molto  intime  relazioni,  si  che  ne  nascesse  niente 
meno  che  Eros,  il  Cupido  terrestre.  Indi  i  suoi  soprannomi 
di  Itifallico,  Preposto  ai  talami,  Propagator  delle  stirpi  (/Ot>- 
fiùXouky  £3r/daXajit/rij9 ,  dv^lSynxos).  Convenivagli  quindi  TutTì- 
cio  di  conciliatore  di  nozze  e  paraninfo,  che  egli  adempie  be- 
nissimo neirinno  Omerico  ad  Afrodite,  conducendo  al  pasto- 
re Ancbise  la  bellissima  figlia  di  Giove  (come  essa  racconta), 
dopo  di  averla  tolta  al  coro  delle  ninfe  di  Artemide  e  portata 
attraverso  un  cammino  lungo  indistinto  e  non  fermo  {axh^poi^ 
MìixrtTOp)  sulle  balze  erbose  del  monte  Ida.  Non  è  poi  da 
dimenticarsi  tra  le  persone  divine  strettamente  connesse  con 
questo  Hermes  pastorale,  fecondatore  e  pronubo,  il  Dio  Pan, 
natogli  dalla  Ninfa  Driope;  per  non  parlare  del  Casmilo  o  Cad- 
milo, celebrato  nei  misteri  di  Samotracia  e  deirimbramo  (ip- 
pci)j  che  con  caratteri  ed  attributi  analoghi  rappresentavano 
Tamor  fisico  e  l'istinto  generativo. 

Colla  vita  leggendaria  del  Dio  non  possiamo  ancora  venire 

in  chiaro  sulla  sua  origine  e  natura.  Non  arriviamo  ancora 

a  comprendere  in  qual  rapporto  si  stia  il  concetto  spirituale 

e  religioso  del  mito  colla  sua  forma  fantastica  e  poetica.  Che 

cosaha  da  fare,  verbigrazia,  T  Hermes  Cillenio,   Argicida, 

rapitore  dei  buoi...  coir  Hermes  Messaggiero,  Condottiero 

delle  anime,  Atleta  ecc.  ?  Quale  sarà  il  nesso  naturale,  onde 

vanno  unite  tra  di  loro  si  molteplici  e  diverse  attribuzioni  ? 

Tolta  di  mezzo  la  rappresentazione  seria  e  subbiettiva  del 

credente,  il  personaggio  divino  colla  sua  storia  ci  si  offre 

come  un  capriccio  della  fantasia,  un  enimma  insolubile,  un 

accozzo  incoerente  di  fatti,  che  può  essere  oggetto  di  curiosa 

osservazione,  ma  non  di  ricerca  scientifica.  A  questo  punto 

infatti  si  arresta  il  filologo  classicista  e  1'  archeologo,  che 

non  vuole  avventurarsi  nel  campo  vuoto  e  sconfinato  delle 
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congetture  ideologiche.  Coloro  che  si  aflSdarono  di  spiegare 
la  favola  rimanendosi  nella  ristretta  cerchia  della  tradizione 
greca  o  romana,  privi  di  ogni  criterio  cronologico  e  geneti- 
co e  smarriti  in  quella  selva  intricatissima  delle  varie  leg- 
gende, furono  quasi  costretti  ad  appigliarsi  alle  interpreta- 
zioni ipotetiche  e  sommarie  del  Simbolismo  e  dell' Evemeri- 
smo.  Ma  per  ricomporre  la  figura  degli  Dei  era  necessario 
prima  di  tutto  ricostituire  tra  quei  tanti  fatti,  fatterelli,  in- 
cidenti, attributi  divini,  emblemi,  nomi  e  soprannomi  quel 
rapporto  continuo,  che  vi  discopre  il  genio  popolare  creatore 
del  mito  (1).  1/  Ermeneutica  congetturale  si  giova  però  di  un 
postulato  molto  comodo  per  procedere  nelle  sue  divinazioni; 
quello,  cioè,  che  la  favola  sia  il  j^ostcrius  e  invece  il  con- 
cetto dottrinajc  oppure  il  fatto  storico  sia  il  pn'us  ;  onde 
emerge,  che  non  si  ha  poi  da  mettere  molta  considerazione 
nelle  particolari  circostanze  e  modalità  della  finzione  favo- 
losa, di  cui  basta  afferrare  i  tratti  principali  (?).  Ma  come 
si  1  irà,  di  grazia,  scoprire  la  trama  principale  di  quel  fit- 
tisi: ino  ordito,  se  prima  non  si  ricorrono  e  non  si  rilevano 
pam*  a  parte  lo  fila  onde  essa  è  avviluppata  ?  Colla  facoltà  di 
sce;rliere  e  circoscrivere  il  materiale  mitico  si  lascia  al  nostro 
filosofo  la  libertà  di  sbizzarrirsi  e  di  scapestrare  colla  fanta- 


(1)  È  questo  un  lavoro  fondato  sui  documenti  storici  della  parola 
umana,  epperò  essenzialmente  filologico.  Molti  tuttavia  non  sanno 
ancora  capacitarsi  che  la  scienza  delle  religioni  debba  avere  i  suoi 
fondamenti  nella  filologia,  siccome  quella  che,  colle  sue  minute  e 
pazienti  indagini,  sola  riesce  a  raccogliere  ed  ordinare  i  fatti,  sui 
quali  h.  poi  dato  di  ritossere  la  storia  dei  pensieri.  E  la  storia  vera, 
utile  ed  istruttiva  ^  quella  che  particolarmente  si  descrive.  Una  spo- 
sizione categorica,  ad  esempio,  della  antichissima  religione  dell'  In- 
dia non  può  a  gran  pezza  darcene  quella  giusta  idea  che  altri  ne  ac- 
quista dalla  lettura  degli  inni  Vedici,  fatta  sul  testo;  non  più  che  una 
critica  letteraria  astratta  possa  darci  V  idea  di  un  libro  che  non  si  è 
letto,  sebbene  sieno  parecchi  coloro  che  oggidì  hanno  questa  beata 
persuasione. 
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sia  a  sua  posta.  Una  volta  che  egli  riuscì  a  ghermire  od  un- 
cinare un  frammento  o  brano  qualunque  di  quel  fondo  mito- 
logico e  ad  attaccarlo  a  qualche  fatto  isolato  del  mondo  reale 
e  storico,  se  egli  tiene  un  po'  di  vena  inventiva  od  arte  com- 
binatoria, non  tarderà  a  trovare  molte  altre  necessarie  e  più 
estese  connessioni.  Cosi,  a  proposito  del  Dio  Hermes  se  ne 
potrebbero  sentire  delle  belle,  su  questo  andare.  11  Dio  Her- 
mes, se  vi  piace,  è  stato  inventato  per  idoleggiare  il  genio 
della  mercatura  e  dei  traffici.  (Qui  un  tocco  erudito  sulle 
tendenze  commerciali  degli  antichi  Elleni,   singolarmente 
favorite  dalle  condizioni  topografiche,  sarebbe  opportunissi- 
mo  e  di  grande  effetto).  E  siccome  mercatanti  e  trafficanti 
non  sono  mai  stati  troppo  scrupolosi  quanto  al  giocare  d'  a- 
stuzia,  al  vendere  chiacchiere  e  all'aggirare  il  prossimo,  così 
si  sarebbe  appiccato  al  Dio  stesso  quel  sonaglio  di  furbo  ma- 
tricolato, di  trafurello  e  di  garbato  parabolano.   (  E  qui  ci 
vorrebbe  pure  il  cenno  psicologico  atto  a  dimostrare  la  ne- 
cessità di  studiare  Y  antico  nel  moderno,  le  leggi  della  storia 
nelle  leggi  eterne  della  natura).  Che  diremo  poi  di  quel  suo 
'^e  da  galoppino,  da  faccendone,  da  intromettitore,  rai^or- 
tatore  e  novelliere  ?  E  il  costume  che  si  addice  benissimo 
^la  vita  randagia,  operosa  e  conversevole  della  gente  indu- 
striosa e  procacciante  ;  come  V  ufficio  di  araldo  e  mediator 
diplomatico  quadra   a  capello  col  fatto  storico  innegabile 
delle  scambievoli  relazioni,  conoscenze,  amicizie  annodate 
tra  popoli  lontani,  per  via  delle  esplorazioni  commerciali.  E 
poi  inteso,  che  tutte  le  parti,  anche  le  principali  del  mito 
divino,  che  non  si  arrendono  per  nessun  verso  a  questa  spie- 
g^ione,  si  lasciano  da  un  canto.  Né  deve  far  specie  a  chic- 
chessia quel  carattere  volgare  e  grottesco  affibbiato  ad  una 
Divinità  che  pure  ebbe  altari  ed  onori  solenni,  poiché  alla 
fin  fine  si  tratta  del  mondo  pagano  incapace  di  sentimenti 
seri  ed  elevati  in  fatto  di  religione  ed  asservito  al  culto  della 
Batura  finita  e  materiale.  Questo  é  il  travestimento  burlesco 


80  GIORNALE  NAPOLETANO 

dei  miti  e,  si  potrebbe  dire,  lo  scherno  degli  Dei,  che  per 
molti  tenne  e  tiene  luogo  di  scienza.  Colle  idee  che  per  lo 
più  si  riportano  dalle  scuole  classiche  intorno  air  antica  mi- 
tologia, si  rimane  grandemente  sorpresi  al  vedere  le  imma- 
gini genuine  degli  Iddii,  che  ci  hanno  lasciate  gli  artefici 
greci,  improntate  di  una  ideale  grandezza  e  decoro,  che  con- 
trastano assolutamente  colla  frivolezza  e  trivialità  dei  fatti 
e  dei  sentimenti,  che  si  volevano  vedere  in  essi  personificati. 
Questa  caricatura  o  calunnia  delle  antiche  Divinità  si  trova 
già  adombrata  nei  poeti  latini  (  segnatamente  in  Ovidio  )  i 
quali  estranei  ed  indifierenti  al  contenuto  etico  e  religioso 
delle  leggende  elleniche,  se  ne  servivano  come  di  materiale 
acconcio  per  novellarvi  sopra  e  ricamarvi  il  romanzo  cctaiico 
ed  il  quadro  allegorico  della  società  umana  ;  facendo  di  esse 
press'  a  poco  quel  governo  che  della  epopea  cavalleresca  me- 
dievale fecero  i  nostri  poeti  romanzeschi.  Guai  ai  caduti!  Per 
fortuna  rimase  sempre,  qual  correttivo  air  erronea  interpre- 
tazione dell'antico  ideale  religioso  lo  studio  della  Letteratura 
e  deir  Arte  greca,  per  chi  se  ne  seppe  approfittare. 

Ma  la  ricostruzione  organica  e  genetica  del  mito  non  era 
possibile,  primachè  fosse  conosciuto  quel  principio  etnogra- 
fico fondamentale  della  moderna  filologia  comparativa,  pel 
quale  siamo  scorti  a  ricercare  le  origini  storiche  delle  sin- 
gole nazioni  nel  patrimonio  tradizionale  comune  a  tutta  la 
stirpe  0  famiglia  cui  appartengono.  Cosi,  nel  nostro  caso,  le 
mitologie  parziali  sono  da  ravvisarsi  come  altrettante  pro- 
paggini e  diramazioni  della  primitiva  mitologia  arja  od  indo- 
europea. E  la  materia  mitica  primordiale  si  ritrova  costituita 
degli  elementi  comuni  alle  diverse  tradizioni,  in  cui  quella 
andò  variamente  ripartita  e  modificata.  Se  poi  vi  ha  un  po- 
polo le  cui  tradizioni  ritraggano  più  da  presso  le  comuni  ori- 
gini, è  chiaro  che  i  suoi  miti  avranno  una  importanza  mas- 
sima come  termine  di  confronto.  Ora,  il  più  antico  monu- 
mento della  letteratura  sacra  dell'  India,  cioè  il  Rig-Veda,  la 
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cui  età  procelle  di  circa  un  millenio  i  poemi  di  Omero  e  di 
Esiodo,  coiiiione  appunto  la  mitologia  in  quello  stato  quasi 
rudimentale,  più  sopra  descritto,  che  tiammezza  tra  la  demo- 
nologia fisica,  o  teismo  naturale,  e  il  politeismo  antropomor- 
fico. Bisogna  tuttavia  guardarci  dalle  distinzioni  troppo  as- 
solute nel  determinare  il  carattere  o  grado  di  esplicamento 
storico  delle  mitologie  nazionali.  Così,  sebbene  nella  mitolo- 
gia vedica  il  velo  favoloso  sia  per  lo  più  diafano  e  cangiante 
tuttavia,  stante  V  alterazione  avvenuta  nel  significato  delle 
parole  e  le  lacune  della  tradizione  poetica,  incontra  talora 
che  la  leggenda,  spiccata  dal  suo  fondo  naturale,  assuma  un 
carattere  definito,  umano  e  storico,  a  segno  tale  da  produrre 
unacorapiuta  illusione.  Più  spesso,  rimanendo  fuori  di  que- 
stione il  carattere  naturale   del  simbolo,  rimane  incerto  il 
soggetto  reale  cui  esso  si  deve  riferire,  come  appare  troppo, 
suventedai  dubbi  e  dalle  discordanze  degli  antichi  commen- 
tatori indiani,  nonché  dei  moderni  esegeti  europei.  Per  con- 
tro, sebbene  nella  mitologia  greca  V  Etica  abbia  cancellato 
la  Fisica  o  vi  si  sia  sovrapposta  ed  il  Panteon  sia  costituito 
come  una  repubblica  stabilmente  ordinata  di  Genii  immortali, 
pur  non  di  meno  vi  si  rinvengono  traccio  sperdute  del  natu- 
ralismo primitivo  ;  per  cui  la  splendida  personalità  degli  Dei 
si  estinLTue  nella  loro  metamorfosi  indefinita,  la  loro  moralità 
svanisce  innanzi  alla  necessità  delle  loro  epifanie  ;  altro  essi 
non  essendo  che  le  forme  illusorie  e  passeggiere  della  miste- 
riosa forza,  da  cui  emanano  ed  in  cui  si  assorbono  tutte  le 
esistenze. 

(continua) 

M.  Kerbaker 
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DI  m  RECENTE  LIBUO  CONCEUNEKTE  IL  lUTORNO 
DEL  MANZONI  ALLA  FEDE  CATTOLICA  (D 


Tutti  sanno  che  il  Manzoni  nella  prima  gioventù  divenne 
ateo,  e  dopo  ridivenne  credente.  Molto  si  parlò,  allora,  di 
questa  conversione  ;  e  qualcosa  se  ne  scrisse  sempre  anche 
dopo,  nonostante  che  il  grand'  uomo  aborrisse  dal  far  mai 
parola  di  quel  momento  della  sua  vita  fin  co'  suoi  più  intimi, 
e  negasse  così  il  principale  ajuto  a  chi  ne  volesse  trattar 
con  cognizione  di  causa. 

Alcuni  autorevoli  scrittori  han  riferito  un  certo  aneddoto, 
che  darebbe  una  spiegazione  molto  drammatica,  della  muta- 
zione determinatasi  neir  animo  del  gran  Milanese.  Dicono 
che  un  giorno  il  Manzoni,  a  Parigi,  mentre  per  caso  passava 
davanti  alla  Chiesa  di  S.  Rocco,  fu  cólto  da  un  improvviso 
malore,  che  lo  costrinse  a  ricoverarsi  in  chiesa.  E  quivi  ria- 
vutosi, e  vivamente  commosso  dalla  soave  melodia  dei  can- 
tici che  aleggiavano  nelV  aey^  sacro  a  Lio,  dicon  che  pro- 
rompesse in  questa  esclamazione  :  0  Dio,  se  tu  esisti,  rive- 
lati a  mei  E  poco  dopo  egli  usciva,  dicono,  dal  tempio,  già 
convinto  e  fervente  cattolico. 

Ma  così  si  convertono  forse  le  nature  fantastiche  e  senti- 
mentali !  Ben  altro  ci  volle,  certamente,  per  ismuovere  un 
animo,  ricco  bensì  di  potente  fantasia  e  di  vivace  sentimen- 


(i)  Monsignore  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni,  Notizie  e  documenti 
inediti, raccolti  e  pubblicati  da  Carlo  Magenta,  prof,  di  storia  nell'U- 
niversità  di  Pavia  —  Pavia,  1876;  pp.  144  in  8.^ 
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to,  ma  avvezzo  a  dominar  V  una  e  Y  altro  con  una  riflessi- 
vità ed  una  razionalità  senza  pari  ! 

II  Manzoni  ha,  nella  sua  opera  maggiore,  descritta  mira- 
bilmente una  conversione.  Vero  è  eh'  egli  era  un  narratore 
obiettivo  in  sommo  grado,  e  nei  suoi  personaggi  sapeva  in- 
fondere una  vita  e  una  individualità  tutta  loro  propria  ;  co- 
sicché neanche  le  parole  e  i  sentimenti  dei  personaggi  più 
conformi  a  lui  stesso  (Federigo  Borromeo,  Fra  Cristoforo...) 
si  possono  considerare  come  rappresentanti  sempre  appun- 
tino le  opinioni  e  i  sentimenti  dell'autore  (cosa  a  cui  avreb- 
bero pur  dovuto  badare  i  censori  della  troppa  rassegnazione 
manzoniana).  Tanto  meno,  dunque,  si  può  presumer  che  il 
Manzoni,  nel  raccontare  la  conversione  —  conversione  più 
nel  modo  di  vivere  che  nel  modo  di  pensare  —  di  un  famoso 
assassino,  riproducesse  per  l'appunto  la  storia  della  sua  mu- 
tazione meramente  ideale.  Eppure,  non  è  senza  interesse 
l'osservare  come  egli,  convertito,  concepisse  una  conversione. 
Che  cosa  determina  l' Innominato  a  correr  giù  precipito- 
samente dal  suo  infame  castello,  e  a  gettarsi  pentito  e  pian- 
gente nelle  braccia  del  Cardinale  ?  È  senza  dubbio  lo  scam- 
panio a  festa,  che  dalla  vaile  sale  fino  al  suo  nido  insangui- 
nato.  Ma  lo  scampanio,  che  altre  volte  sarà  giunto  al  suo 
orecchio  senza  arrivare  al  suo  cuore,  perchè  questa  volta 
gli  fa  queir  eflTetto  mirabile  ?  Certo,  perchè  succede  a  quella 
notte  !  E  quella  notte  egli  è  cosi  terribilmente  assediato  dai 
rimorsi  e  dalle  paure,  perchè  la  sera  ha  visto  l'accoramento 
e  udite  le  parole  della  povera  Lucia  !  E  Lucia  ha  potuto  tanto 
sull'animo  suo,  perchè  egli  da  un  pezzo  era  stanco  delle  sue 
ribalderie  ! 

Anche  il  ritorno  del  Manzoni  alla  fede  dovè  maturarsi  len- 
tamente. Non  contesto  il  fatto  della  Chiesa  di  San  Rocco  : 
«ara  su  per  giù  esatto.  Ma  nessuno  certamente  vorrà  credere 
che  San  Rocco,  forse  perchè  gran  protettore  degli  appestati, 
liberasse  ipso  facto  il  Manzoni  dalla  peste  della  miscredenza. 
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Il  Manzoni  era  già  vivamente  scosso  dalla  conversione  della 
diletta  sua  moglie,  dal  protestantismo  al  cattolicismo.  La 
qual  conversione  però  dovè  fargli  V  impressione  d'  un  buono 
ed  imitabile  esempio,  sol  perchè  da  un  pezzo  il  suo  spirito 
doveva  essere  assalito  da  continui  e  jjenosi  dubbj  intorno 
alle  facili  negazioni  del  suo  razionalismo  giovanile. 

Se  la  conversione  del  Manzoni  si  considera  freddamente, 
prescindendo  da  quella  specie  di  curiosità  e  di  amplificazione 
pettegola,  che  accompagna  sempre  i  fatti  d'un  uomo  celebre, 
è  in  sostanza  un  fatto  semplicissimo.  Già,  il  credente,  dal 
canto  suo,  troverà  naturalissimo  che  un  grande  ingegno  tor- 
nasse dal  falso  al  vero.  Ma  egli  è  che  il  razionalista  stesso 
non  ha  neppur  lui  niente  da  meravigliarsi,  che  il  Manzoni, 
ad  onta  della  sua  acutezza  e  del  suo  umor  satirico,  ricadesse 
dal  libero  pensiero  alla  fede.  Basta  ch'ei  pensi  che  raziona- 
lismo fosse  quello  del  giovane  Manzoni. 

Il  razionalismo  francese  del  secolo  decimotlavo  ebbe  un 
carattere  ben  diverso  dal  razionalismo  prevalente  nelT  età 
nostra;  benché  Tuno  spianasse  all'altro  la  via.  11  secolo  do- 
cimottavo  assali  astiosamente  i  donimi  e  i  miti  cristiani, 
con  una  critica  astratta,  negativa  e  sarcastica.  Ne  rilevò  con 
malevola  compiacenza  le  contradizioni,  le  inverosimiglianze 
e  le  assurdità.  La  critica  moderna,  fiorita  princi]>ahnento 
in  (Germania,  è  invece  critica  positiva,  storica  e  benevola. 
Considerando  il  sentimento  religioso  come  un  risultalo  na- 
turale e  rispettabile  della  natura  e  della  sociabilità  umana, 
e  riguardando  i  donimi  e  i  miti,  che  lo  estrinsecano,  come 
prodotti  spontanei  e  legittimi  delle  condizioni  psicologiche 
dell'  uomo  e  della  società  in  dati  tempi  e  circostanze,  indaga 
amorevolmente  e  ricostruisce  pazientemente,  mercè  lo  stiulio 
critico  ed  ermeneutico  dei  sacri  tesii,la  h^nta  e  graduale  for- 
mazione dei  donimi  e  dei  miti;  come  d'ogni  altra  i'eligione,cosi 
del  cristianesimo  e  del  cattolicismo.  E  chi  esercita  cosilTatta 
critica  può  tanto  essere  sospi^ttato  di  odiare  le  religioni,  quan- 
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io  lì  botanico  di  odiar  le  piante  o  il  glottologo  le  lingue  !  Al 
contrario,  perfino  i  donimi  più  assurdi  e  i  miti  più  strani  egli 
li  guarderà  con  queir  occhio  indulgente,  con  cui  il  medico 
guarda  le  nuJattie,  si  da  chiamar  hel  caso  un  morbo  insoli- 
tamente atroce. 

Ora,  ai  tempi  della  gioventù  del  Manzoni  molti  giovani,  al- 
lettati dall'arguzia  volteriana,  e  vogliosi  di  fare  gli  tsprils 
fOi'ts,  ed  insieme  di  togliersi  la  noia  delle  pratiche  religiose, 
si  davano  a  professare  quel  tal  razionalismo  negativo.  Quan- 
lìo  poi  entravano  in  una  fi.se  più  seria  della  vita,  facilmente 
ritornavano  nel  grembo  della  Chiesa.  K  al  Manzoni  accadde 
.su  YAY  giù  quel  che  accadeva  a  tanti  ! 

Se  egli  fosse  nato  qualche  decennio  più  tardi,  se  il  suo 
spirito  avesse  seriamente  e  riflessivamente  presala  posiziono 
critica,  serena  e  tranquilla,  d('gli  Sirauss  e  dei  Renan,  avrei 
1  ululo  un  po' vedere  se  sarebbe  tornato  air  ovile  I  Avrebbero 
avuto  un  bel  fare  la  moglie,  e  San  Rocco,  e  le  soavi  m(^lodie 
«lei  cantici  religiosi,  e  tutti  i  piedicatori  di  Francia  e  i  ISIon- 
signori  di  Lombardia  ! 

Un  uomo  che,  distaccatosi  da  una  donna  amata,  ne  sparli 
Coli  vivo  rancore  e  con  amaro  sarcasmo,  può  da  un  momento 
air  £.Itro  lappattun  arsi  con  lei.  Ma  un  uomo  eh*  riniinzj 
tuinquillanunte  ad  una  donna  già  amala,  consorA andò  per 
lei  ima  stinia  lienevola  ed  amichevole,  riconoscendone  volen- 
tferi  tutti  i  l'regi,  notandone  i  difetti  senza  (sagtrarli,  anzi 
s[..iegandoli  e  scusandoli  con:e  necessaiia  c(mse;:uenza  del 
teniperamento  ereditato  e  delT  educazione  ricevuta,  si  può 
metter  pegno  che  non  tornerà  mai  più  ad  ardere  dclT  cDifica 

finnii/ìo.. 

Il  paragone  non  è  degno  della  penna  d(d  i\Ianzoni;  ma  è 
abha.stanzu  i^ppropriato  al  caso  del  Manzoni,  ed  è  quel  che 

importa. 

Tuttavia,  per  quanto  la  conversione  del  Manzoni  non  sia 
punto   un  fenomeno,  un  miraliìle  hiOììsfrifììt,  un  problema 
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arduo  di  psicologia,  la  sarà  però  sempre  una  curiosità  legitti- 
ma quella  di  voler  sapere,  se  è  possibile,  quali  argomentazioni 
precisamente,  quali  letture,  quali  conversazioni,  avessero 
sopra  una  ianta  mente  il  potere  di  muoverla  e  di  ridurla  ad 
un  nuovo  ordine  d' idee.  Se  perfino  le  minuzie  e  i  particolari 
della  vita  estrinseca  degli  uomini  grandi  son  ricercati  sem- 
pre con  un  interesse  che  dobbium  trovar  naturale  anche 
quando  non  possiam  dirlo  ragionevole,  tanto  più  sarà  inevi- 
tabile che  si  cerchino  i  particolari  precisi  di  un  mutamento 
interiore,  sia  pure  che  le  ragioni  generali  di  questo  sieno 
evidenti  di  per  sé  stesse. 

Appena  dunque  io  vidi  annunziato  il  libro  del  professore 
Magenta,  corsi  sùbito  a  commetterlo;  e  intanto  pregustavo 
già  con  r  immaginazione  il  diletto  eh'  esso  m'  avrebbe  fatto 
provare,  mostrandomi  V  arguzia  e  sottigliezza  manzoniana 
alle  prese  con  la  dialettica  teologica  d'  un  Monsignore,  e, 
spettacolo  curioso,  vinta  in  fine  quella  e  conquisa  da  questa  ! 

Veramente,  io  mi  ricordavo  sempre  di  una  disillusione  un 
po'  grossa  toccatami  altra  volta,  a  proposito  d'  un'  altra  pub- 
blicazione manzoniana.  Due  anni  fa  venne  fuori,  al  prezzo 
di  sei  lire  e  mezza,  un  primo  volume  d' epistolario  manzo- 
niano, di  circa  cinquecento  pagine.  E  com'  era  stato  messo 
assieme?  A  furia  di  gran  margini, e  di  pagine  bianche, a  furia 
di  note  e  noterelle,  di  giunte  e  giunterelle,  a  furia  di  lettere 
già  conosciutissirae  del  Manzoni,  e  di  lettere  altrui  arrecate 
per  maggior  luce,  eccetera,  il  raccoglitore  avea  fatto  un  vo- 
lumone,  dove  di  veramente  interessante  non  v'  era  in  fin 
de'  conti  che  un  cento  pagine.  Indignato  di  ciò,  in  un  gior- 
nale milanese  (la  Perseveranza,  dei  20  e  21  maggio  1875), 
mossi  aspro  lamento  della  brutta  sorpresa  fattaci.  Ma  già 
Edmondo  de  Amicis,  in  un  altro  periodico  milanese  (il  Museo 
di  famiglia  del  25  marzo  1875),  insolitamente  sorpassan- 
do di  molto  r  acrimonia  mia,  aveva  scritto  che  quella  era 
una  pubblicazione  da  s/rOv^me, terminando  il  suo  vivace  ar- 
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ticolo  con  queste  parole:  «  E  il  lavoro che  lasciò  il  Man- 
zoni sulla  rivoluzione  francese,  si  stampa  ?  non  si  stampa  ? 
chi  ne  sa  qualche  cosa  ?  chi  se  ne  dà  pensiero  ?  Forse  lo  ve- 
dremo fra  una  decina  d*anni,  stampato  in  quattro  volumi, 
dei  quali  uno  di  prefazione,  uno  di  appendice  e  uno  di  note,' 
al  prezzo  complessivo  di  cinquanta  lire  ;  e  ciò  in  omaggio 
alla  venerata  memoria  del  grande  scrittore  popolare.  Eh, 
Dio  buono  I  » 

Questo  brutto  precedente  mi  turbava  ogni  tanto  la  speran- 
za che  avevo  concepita  di  quest'  altro  libro.  Finalmente,  mi 
arriva  il  libro,  e  mi  metto  a  svolgerlo.  Ohimè,  è  la  solita  sto- 
ria! Carta  molto  spessa,  margini  ben  larghi,  frequenti  pagine 
bianche:  ad  summam^  prezzo  tre  lire,  valore  neanc'una! 
L'autore  aveva  appena  materia  per  un  articolo  o  per  un  opu- 
scolo; e  ha  voluto  fare  per  forza  un  libro  ! 

Eppure,  pazienza  tutto  ;  vediamo  se  V  opuscolo  risponde 
al  titolo. 

Nella  prefazione  l'autore  domanda  scusa  se  commette  Tin- 
discrezione  di  pubblicar  misteri  delicatissimi  a  fin  di  dichia- 
rare il  segreto  della  conversione  del  Manzoni.  Dopo  simili 
scuse  ognun  s'aspetterebbe  Dio  sa  che  rivelazioni.  E  invece, 
pare  impossibile,  non  e'  è  niente,  proprio  niente  !  Le  lettere 
deJ  Manzoni  al  Tosi,  che  Y  autore  dà  in  luce,  sono  tutte  po- 
steriori alla  conversione,  e  non  contengono  che  molti  com- 
plimenti pel  Tosi,  e  molte  vive  espansioni  di  una  profonda 
deferenza  e  di  una  calda  amicizia  per  lui,  e  qualche  raggua- 
glio e  giudizio  sullo  stato  della  religione  in  Francia.  Vi  sono 
pur  lettere  della  madre  del  Manzoni,  che  danno  al  Tosi  le 
nuove  della  salute  e  dei  sentimenti  e  delle  occupazioni  abi- 
tuali del  figlio,  e  dimostrano  quanto  tutta  la  famiglia  Manzoni 
fosse  devota  al  Tosi.  Ma  della  conversione  niente  !  Questa  non 
è  punto  toccata  dal  carteggio  in  questione.  Di  cui  è  sempli- 
cemente il  presupposto,  V antefatto.  Tè  una  volta  sola  un 
accenno  alle  conseguenze  pratiche  della  conversione  :  la  ma- 


88  GIORNt^LE  NAPOLETAN'O 

(Ire  (3ol  Manzoni  scrive  che  questi  era  stanco  di  sentirsi  sem- 
pre rinfacciare  dai  suoi  vecchi  amici  la  sua  mutazione,  e  che 
perciò  avea  finito  a  chiudersi  in  casa,  a  Parigi,  per  non  ve- 
dere gli  amici  eh'  eran  là,  e  ripugnava  a  tornare  a  Milano, 
dove  più  dilTicilmente  avr.:bbe  potuto  evitare  gli  altri. 

Ma,  quel  che  è  più  curioso,  il  libro  del  professore  Magenta 
non  prova  neanche  che  sia  stato  proprio  il  Tosi  a  convertire 
il  Manzoni!  11  Magenta  lo  atlerma.  Ed  io  non  lo  nego  ;  anzi, 
quando  considero  V  insolita  ellusione  con  cui  il  Manzoni,  au- 
stero e  riservatissimo  uomo  nonostante  la  suacarabonouìia, 
rivelava  al  Tosi  i  suoi  più  intimi  sentimenti  intorno  alla  re- 
ligione, mi  par(?  probabile  che  il  Tosi  appunto  avesse  dovuto 
riconquistarlo  alla  fede.  Ma  si  tratta  di  cosa  probabile,  e  non 
certa;  che  quella  ellusione  potè  pur  derivare  semplicemente 
dalla  conformità  delle  opinioni  e  delle  aspirazioni.  ìi  non  po- 
trebb'essere  che  convertitore  del  ^lanzoni  fosse  stato  invece 
il  torinese  abate  Degola,  che  primo  mise  in  comunicazione, 
giusta  il  Magenta  stesso  a[Ferma(p.  19-20), il  Manzoni  col  Tosi? 

Ecco  dunque  che  un  libro,  che  ci  prometteva  la  storia  in- 
tima della  conversione  del  Manz(5ni,  non  ci  dà  che  i  docu- 
menti di  una  forte  amicizia  tra  il  Manzoni  ed  un  ottimo  sa- 
cerdote ;  il  quale  forse  potè  essere  il  suo  convertitore! 

Meno  male  che  qua  e  là  qualche  lettei'a  e  qualche  notizia 
interessante  si  trova.  Oltre  il  suddetto  accenno  alle  noje  che 
al  ^lanzoni  davano  gli  antichi  compagni  in  volterianismo 
(p.  34,  35,  50),  troviamo  anche,  per  esempio,  a  pagina  26, 
una  lettera  con  cui  il  Manzoni,  ringraziando  il  Tosi  d'  aver- 
gli proposto  di  pagare  per  carità  non  so  che  debito  per  un 
povero,  lo  prega  di  non  raccontare  a  nessuno  la  sua  buona 
azione.  A  pag.  28  leggiamo  che  il  Tosi,  trovandosi  a  Brusu- 
glio  nella  villa  del  Manzoni,  acciocché  questi  non  diflerisse 
di  troppo  il  compimento  della  Morale  Cattolica,  lo  andava 
tutti  i  giorni  a  chiudere  nello  studio,  protestando  che  non 
gli  aprirebbe  se  non  quando  avesse  scritto  un  certo  numero 
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di  pagine.  E  vi  leggiamo  pure  che  il  Manzoni  dopo  la  sua 
conversione  non  volle  tenere  più  con  sé  le  opere  di  Voltaire, 
e  ne  mandò  al  Tosi  i  cento  bei  volumi  rilegati  in  marocchi- 
no, col  labbro  dorato;  ed  il  Tosi  ne  risparmiò,  a  quanto  pare, 
soli  quattro,  e  di  tutti  gli  altri  non  lasciò  che  i  cartoni  (1). 
A  pp.  42-49  e  a  pp.  113-117  abbiamo  due  lettere,  nelle  quali 
il  Manzoni  espone  al  Tosi  con  molta  schiettezza  ed  acume  le 
condizioni  del  cattolicismo  in  Francia  verso  il  1820,  e  Ta- 
menta  la  pazza  ostinazione  del  clero  francese  nel  mirar  sem- 
pre a  ripristinare  il  passato,  cioè  il  trionfo  del  cattolicismo 
mediante  la  forza,  mediante  la  protezione  dello  Stato.  A 
pp.  66-69  abbiamo  un'  argutissima  lettera  al  Tosi,  in  cui  il 
Manzoni  lo  conforta  delle  critiche  che  incontrava  nella  dio- 
cesi di  Pavia,  di  cui  era  vescovo  :  d' esser  troppo  alla  mano 
con  tutti,  di  aver  troppo  zelo,  di  disturbare  troppo  la  pigri- 
zia altrui  con  le  troppe  novità,  e  via  via.  A  pag.  70-71  leg- 
giamo che  il  Tosi  e  il  Fauriel  volevano  che  il  Manzoni  to- 
gliesse dal  suo  romanzo  tutto  V  episodio  della  monaca  di 
Monza  (che  guastamestieri  son  talvolta  anche  i  valentuomi- 
iii.'),  e  che  il  Manzoni  stesso  (guastamestieri  tante  volte  gli 
autori  stessi  !  )  voleva  togliere  le  parole  che  Fra  Cristoforo 
dice  a  Lucia  dopo  averla  sciolta  dal  voto.  A  pp.  81-84  abbia- 
mo una  lettera  del  1850,  in  cui  il  Manzoni  spinge  amorevol- 


(1)  Certo  a  me,  che  per  una  pagina  di  Voltaire  darei  tutta  una  bi- 
blioteca teologica,  non  può  cadere  in  mente  di  compiacermi  di  simili 
atti  d' intolleranza.  Ma  non  mi  par  neanche  il  caso  di  mostrarsene 
scandolezzati.  11  sentimento  religioso  porta  assai  naturalmente  a  co- 
tali  intemperanze;  tanto  più,  quanto  più  è  intenso  e  sincero.  Voglio 
intanto  notare  che  il  Manzoni  potè  ben  disfarsi  dei  cento  volumi  delle 
opere  di  Voltaire,  ma  non  potè  mai  più,  per  fortuna,  cancellare  dalla 
sua  mente  quelPabito  airarguzia  e  alla  satira,che  la  lettura  di  Voltai- 
re avea  contribuito  a  imprimervi.  Onde  egli  finì  per  essere  un  curio- 
so impasto  di  pietà  e  di  malizia. 

6rour.NAPOL.Vol.V.— Febbraio  1S17.  12 


90  GIORNALE  NAPOLETANO 

mente  un  suo  vecchio  amico  volteriano,  ammalato,  a  smet- 
tere ogni  dubbio  in  fatto  di  religione,  ed  a  voler  esser  cerio, 
come  direbbe  Dante,  di  quella  fede  che  vince  ogni  errore, 
A  pp.  101-102  troviamo  raccontati  gli  sforzi  e  le  furberie  a 
cui  dovettero  ricorrere  gli  amici  intimi  del  Manzoni  per  far- 
gli il  ritratto.  Un  pittore  andò  francamente  a  pregarlo  di  la- 
sciarsi ritrarre,  ed  egli  vi  si  rifiutò,  comperando  poi  in  com- 
penso tutti  i  ritratti  di  uomini  celebri  che  colui  si  trovava 
addosso.  Nascosero  gli  amici  un  pittore  in  chiesa,  dietro  un 
confessionale,  perchè  ritraesse  il  Manzoni  mentre  pregava; 
ma  questi  al  meglio  se  ne  avvide  e  si  copri  il  volto  con  le 
mani.  Un'altra  volta  lo  invitarono  a  colezione,  e  lo  pian- 
tarono dirimpetto  a  una  finestra,  dopo  aver  collocato  lo 
scultore  Monti  alla  finestra  di  rincontro,  del  piano  superio- 
re; e  questa  volta  il  tiro  riuscì.  Un  pittore  trasse  dal  bu- 
sto del  Monti  una  litografia,  e  la  mandò  in  dono  al  Manzoni, 
il  quale  gentilmente  la  rifiutò,  per  non  essere  inconseguen- 
te ;  ma  poi  mandò  un  suo  contadino  a  comperarne  dodici 
copie  (1). 

Tutte  queste  coserelle,  di  qualche  interesse  per  noi,  sono 
dal  professor  Magenta  incastrate  in  un  suo  elogio ,  per  noi 
pochissimo  interessante,  di  Monsignor  Tosi.  E  lo  dico  poco 
interessante,  non  perchè  il  carattere  del  Tosi  non  mi  paja 
nobilissimo,  o  perchè  i  grandi  caratteri,  i  grandi  filantropi, 
non  mi  pajano  meritare  una  considerazione  e  un'ammirazio- 
ne pari  a  quella  che  si  ha  per  i  grand'  ingegni.  Tutt'  altro  ! 
Ma  gli  è  che  i  grandi  caratteri,  massime  se  vissuti  sempre 
nel  piccolo  àmbito  d'  una  sola  provincia,  non  possono  muo- 
vere e  attirare  l'animo  dei  lettori  lontani,  se  non  quando 


(1)  Oggi,  avvezzi  come  siamo  a  farci  ogni  tantino  una  fotografia, 
possono  parerci  lezii  tante  ritrosie.  Ma  allora  farsi  il  ritratto  era  cosa 
rara,  e  importava  che  si  posasse  per  ore  e  per  giornate  intere,  epporciò 
gli  uomini  modesti  ne  aborrivano  assai  più  d'  adesso. 
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sieno  ritratti  con  mano  maestra.  I  tratti  più  salienti  del  ca- 
rattere devono  esser  còlti  con  molto  acume,  cosicché  nella 
immaginazione  del  lettore  si  disegni  netta  e  sicura  la  fisono- 
mia  di  esso  carattere.  E  la  descrizione  astratta  dell'  animo 
dev'  esser  condita  col  racconto  di  fatti  ed  aneddoti  caratte- 
ristici, che  rivelino  in  modo  immediato  e  concreto  la  special 
natura  dell'  uomo  che  si  vuol  render  noto  e  caro  ai  lontani. 
Orbene,  il  professore  Magenta  non  ha  saputo  far  tanto,  né 
forse  si  è  accorto  che  a  tanto  dovea  tendere.  Salvo  qualche 
piccolo  aneddoto  che  riferisce  in  nota  (vedi  p.  19,  p.  28, 
p.  89),  egli  si  stempera  in  dire  e  ridire  che  il  Tosi  era  uomo 
buono,  onesto,  pio,  affettuoso,  leale,  generoso,  amante  della 
patria;  e  giù  con  tutta  la  litania  delle  viiiù  cardinali,  teolo- 
gali, civili  e  politiche.  Non  mancano  le  citazioni  poetiche,  e 
neanche  le  tirate  rettoriche.  L'autore  ha  presente  alla  mente 
il  ritratto  del  Cardinal  Federigo,  e  lo  viene  ogni  tanto  para- 
frasando e  allungando;  e  talvolta,  stanco  egli  stesso  di  ciò, 
ne  riporta  tali  e  quali  alcuni  periodi,  con  le  debite  virgolette, 
^a  tanto  faceva  dire  in  due  parole,  che  il  Tosi  ebbe  tutte  le 
virtù  di  un  buon  vescovo,  cosicché  in  parte  potè  servire  di 
vivente  modello  al  Manzoni,  quando  questi  ebbe  ascrivere 
^el  Cardinal  Federigo. 

Il  Magenta  ha  dunque  concepito  con  poca  serietà  cosi  quel 
che  doveva  essere  il  lato  critico  del  suo  lavoro,  la  spiegazio- 
ne del  ritorno  del  Manzoni  alla  fede,  come  quel  che  doveva 
esserne  il  lato  artistico,  la  viva  rappresentazione  della  figura 
di  Monsignor  Tosi.  Se  il  suo  proposito  fosse  stato  di  fare  con 
non  troppa  fatica  un  libro,  che  per  il  titolo  molto  promettente 
avesse  grande  spaccio  tra  gì'  innumerevoli  ammiratori  e  stu- 
<liosidel  Manzoni,  ed  anche  gli  procurasse  appo  questi  una 
riputazione  di  riverbero,  siccome  tutto  ciò  gli  dev'esser  perfet- 
tamente riuscito,  cosi  egli  potrebbe  andarne  lieto  e  soddis- 
fatto. Ma  se,  com'io  credo,  egli  intese  sinceramente  di  fare 
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un* opera  non  indegna  dei  due  magnanimi  ond^essa  tratta,  se 
volle  seriamente  spiegare  una  celebre  evoluzione  del  gran- 
de ingegno  dell'  uno  ed  insieme  conferir  luminosa  celebrità 
alla  modesta  e  quasi  ignota  santità  deir  altro,  io  devo  dir 
con  rincrescimento,  che  egli  è  venuto  meno  all'  intento. 


F.  D'  Ovidio 


TITA  ED  OPERE  DI  VINCENZO  DE  GRAZIA 


Sopra  un'amena  collina  distante  una  diecina  di  chilometri 
dal  mar  Ionio  è  situata  Mesuraca,  paesello  che  conta  un  due 
migliaia  e  mezzo  di  abitanti.  Uno  scrittore  che  sognasse,  ve- 
gliando, gl'irrevocabili  portenti  della  Magna  Grecia,  nei  ru- 
deri che  ingombrano  il  vicino  monte  Matonteo,  crederebbe 
di  scorgere  gli  avanzi  di  un  vetusto  tempio,  sacro  a  Venere; 
e  nel  nome  tradizionale  della  montagna  non  mancherebbe  lo 
appiglio  di  ricordare  il  riso  e  gli  amori,  fidi  compagni  della 
vezzosa  Dea  di  Amatunta.  Noi,  nella  nostra  modesta  prosa, 
ci  contentiamo  a  più  vicine,  e  più  certe  memorie. 

Addì  19  febbraio  1785,  in  quel  paesello  appunto,  nasceva 
da  Marco  e  Laura  Brondolillo  quel  Vincenzo  De  Grazia,  di 
cui  vogliamo  esporre  la  dottrina  filosofica.  Nasceva  di  casa 
baronale  ;  ma  non  è  quel  che  ci  preme  ;  né  pare  importasse 
neppure  a  lui,  che  aveva  il  buon  senso  di  segnare  a  fronte 
de' suoi  libri  il  proprio  nome  e  cognome  asciutto  asciutto,  e 
senza  nessun  prefisso. 

Egli  adunque  contava  quindici  anni  meno  del  suo  illustre 
compaesano,  del  Galluppi,  ch'era  nato  il  1770,  nella  stessa 
provincia  di  Catanzaro,  in  una  piccola  cittaduzza  posta  quasi 
in  riva  dell'opposto  mare;  e,  vedi  caso,  era  nato  anche  lui  di 
casa  baronale  ;  sicché  pare  che  su  lo  scorcio  del  passato  se- 
colo lo  stemma  gentilizio  non  fosse  cosi  ostinatamente  avver- 
so agli  studi. 

Giovanettino  ancora  di  soli  cinque  anni  lasciò,  o  meglio 
gli  fu  fatto  lasciare  il  paese  nativo,  e  fu  condotto  a  Napoli, 
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e  quivi  chiuso  nel  collegio  di  San  Carlo  alle  mortelle,  dove 
continuò  a  studiare,  come  si  suole,  fino  alla  prima  gioventù. 

Tra  le  poche  carte,  non  disperse  o  distrutte,  dalle  quali  ho 
potuto  raccogliere  qualche  scarsa  notizia  della  vita  di  lui, 
avanza  una  lettera  del  rettore  di  quel  collegio,  certo  Teofilo 
Misa,  sotto  la  data  del  15  agosto  1795,  con  cui  si  raggua- 
gliava il  padre  della  buona  riuscita  de'  pubblici  saggi  dati  dai 
figliuoli  di  lui.  Questa  lettera  giova  non  tanto  a  testimonian- 
za del  profitto;  che  un  baroncino,  si  sa,  fa  sempre  bene;  e  di 
fatti  il  buon  rettore  si  lodava  non  solo  di  Vincenzo,  ma  del- 
l'altro fratello  Domenico  ;  quanto  ad  assodare  la  data  della 
nascita. 

Eugenio  Arnoni,  che  laboriosamente  s'ingegna  di  scrivere 
le  memorie  della  Calabria,  lo  fa  nato  il  1792:  se  il  1705  da- 
va pubblici  esami,  quella  data  è  dunque  sbagliata  ;  e  rimane 
accertata  quella  che  ho  trovata  scritta  io  nel  volume  su  la 
logica  di  Hegel,  insieme  con  l'altra  concernente  la  morte  del 
De  Grazia.  Il  volume  appartiene  alla  famiglia  del  filosofo,  ed 
io  l'ho  potuto  avere,  insieme  con  gli  altri  documenti,  per  la 
cortese  premura  di  Antonio  Serravalle,  valoroso  giurecon- 
sulto, e  caldo  promotore  della  gloria  del  nostro  paese:  qual- 
cuno di  casa  vi  avrà  registrato  certamente  quelle  due  date. 

Forniti  i  primi  studi,  diessi  a  coltivare  le  matematiche,  e 
divenne  ingegnere.  11  napoletano  conquistato  dalle  armi  fran- 
cesi, doveva  allora,  per  l'imitazione  de'  conquistatori,  corre- 
re dietro  al  mestiere  delle  armi. 

li  1811  il  nostro  De  Grazia  trovavasi  arruolato  da  sottote- 
nente nel  Genio,  quando  con  Decreto  Reale  del  29  agosto  di 
quell'anno,  comunicatogli  dal  Campredon  il  14  settembre,  era 
stato  nominato  ingegnere  aspirante  di  Ponti  e  Strade.  L'  an- 
no appresso,  con  Decreto  del  22  aprile  1812,  fu  promosso  ad 
ingegnere  ordinario  di  seconda  classe. 

Qui  i  documenti,  che  abbiamo  avuto  sott' occhio,  finisco- 
no; né  sappiamo,  se,  cessato  il  decennio,  ei  ritirossi  di  sua 
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scelta,  0  se  fu  licenziato  dal  Borbone  restaurato  sul  trono. 
Dal  1812  ci  è  forza  saltare  al  1838. 

11 29  giugno  di  queir  anno  la  Società  Economica  di  Cala- 
bria Ultra  2.*  lo  proponeva  a  socio  :  la  nomina  aveva  luogo 
soltanto  il  18  dicembre  1839.  Era  lentezza,  o  si  erano  incon- 
trati ostacoli  ?  non  si  sa,  e  fa  meraviglia,  come  di  un  uomo 
di  vaglia,  vissuto  tra  di  noi,  s'ignorino  tante  circostanze, 
che  ci  aiuterebbero  a  lumeggiarne  meglio  la  figura.  Vero  è 
che  le  abitudini  del  filosofo  erano  molto  casalinghe,  che  dal- 
la famiglia  ei  visse  diviso,  che  per  le  vie  raro  si  faceva  vede- 
re. Ed  io  mi  ricordo,  che  andato  studente  a  Catanzaro  il  no- 
vembre del  1852,  benché  mi  si  dicesse  che  il  De  Grazia  ci 
fosse  allora,benchè  io  avessi  desiderio  di  vederlo, non  mi  ven- 
ne mai  fatto  d'imbattermegli  per  via. 

Questa  riservata  usanza,  e  '1  non  avere  mai  insegnato,  fe- 
cero si,  che  poco  si  dilatasse  la  sua  fama,  e  eh'  ei  passasse 
quasi  sconosciuto. 

Quando  il  Serravalle  mandommi  le  sue  carte,  credevo  di 
trovarci  copiose  notizie,  od  almeno  un  frequente  carteggio  : 
m'ingannai  :  corrispondenze  non  mantenne,  o  non  conservò  ; 
più  facilmente  però  non  mantenne,  perchè  non  ci  sarebbe  sta- 
ta ragione  di  conservare  alcune  lettere,  e  di  distruggere  le 
altre.  Né  ciò  provenne,  a  parer  mio,  da  noncuranza,  ma  da 
impossibilità;  correndo  tempi  fieramente  avversi  ad  ogni  ac- 
coinunamento  degli  animi,  pieni  di  paure  e  di  sospetti. 

Due  0  tre  nomine  di  Accademie  gli  vennero,  che  noi  ab- 
biamo trovate  fra  le  sue  carte,  con  una  certa  cura  custodite: 
una,  a  socio  onorario  dell'Accademia  Valentini  di  Napoli,  che 
aveva  a  protettore  il  Conte  di  Siracusa, sotto  la  data  del  4  giu- 
gno 1842;  una  seconda,  a  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia de'  Peloritani,  sotto  la  data  del  10  ottobre  1842;  una 
terza,  più  tarda,  ma  non  più  celebre,  a  socio  onorario  della 
R.  Società  Economica  della  Provincia  di  Cosenza,  sotto  la 
data  del  9  novembre  1853. 
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Ecco  gli  scarsi  onori  fatti  ad  uomo  meritevole  di  maggior 
fama  ! 

Il  Mittermaier,  professore  dell'  Università  di  Heidelberg, 
scriveva  intanto  all'  ab.  Pietro  Mugna,  che  aveva  voltato  in 
italiano  il  suo  libro  su  le  condizioni  d' Italia,  quest'  onore- 
vole giudizio  sul  nostro  filosofo  : 

«  II  genio  della  filosofia  napoletana  è  la  copiosa  e  fina  ana- 
lisi dello  spirito  umano,  sempre  unita  a  grande  dovizia  d'idee 
e  ad  una  tendenza  pratica.  Qui  appartengono  le  opere  di  Gal- 
luppi,  e  di  V.  de  Grazia,  peculiarmente  l'ultima  di  questo. 
Esaminando  1'  autore  gli  scritti  de'  suoi  predecessori,  anche 
de'  filosofi  tedeschi,  ed  entrando  in  minute  particolarità,  (per 
esempio  voi.  II,  pag.  1-171)  intorno  a' vari  pensamenti  sul- 
r  origine  delle  idee,  seguesi  con  piacere  nel  suo  ingegnoso 
sviluppo,  e  si  ammirala  sua  fina  analisi  (per  esempio  voi.  II, 
pag.  171  )  intorno  alla  natura  delle  conoscenze  pure  e  cono- 
scenze dimostrative  ». 

Cosi  scriveva  il  giureconsulto  tedesco  il  1845. 

L'opera  del  De  Grazia,  a  cui  egli  alludeva,  e  che  preferiva 
a  quelle  dello  stesso  Galluppi,  era  appunto  il  Saggio  su  la 
realtà  della  scienza  umana  cominciato  a  pubblicare  a  Na- 
poli il  1839,  e  finito  il  1842. 

Della  importanza  di  quest'opera,  e  della  mira  che  1'  autore 
vi  si  prefisse,  discorreremo  ampiamente  :  per  ora  giova  av- 
vertire, che  gli  stranieri  avevano  letto  ed  ammirato  un  libro 
che  gl'Italiani  di  allora  quasi  ignoravano,  e  che  i  contempo- 
ranei, per  non  far  torto  ai  loro  maggiori,  continuano  ad  igno- 
rare. Escludo  da  questo  numero  il  prof.  Ferri,  che  nel  suo 
Saggio  su  la  storia  della  filosofia  in  Italia  lo  riportò  nel  ca- 
talogo dei  libri  filosofici  (degnazione  non  piccola)  ;  guardan- 
dosi, beninteso,  di  accennarne  almeno  lo  scopo.  Forse  non  lo 
aveva  letto. 

Il  De  Grazia  passava  il  più  del  suo  tempo  a  Napoli,  dove 
il  Galluppi  fin  dal  1831  teneva  la  cattedra  di  filosofia  nella 
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Tnirersità,  ed  attirava  a  sé  la  gioventù  si  per  rinsegnamen- 
to  vivo,  come  per  la  popolarità  de'  suoi  eloineuti.  Al  De  Gra- 
zia mancava  Tuna  cosa  e  Taltra,  perciò  non  gli  riuscì  di  ave- 
re seguaci.  E  che  desiderasse  farsene,  Tho  raccolto  da  una 
lettera  che  gli  scriveva  Lorenzo  Zaccaro  il  3  marzo  1842. 
Nel  saggio  medesimo  da  lui  pubblicato  le  allusioni  al  Gallup- 
pi  erano  frequenti  ;  ma  velate,  e  senza  citarlo  di  nome.  La 
fama  del  suo  illustre  concittadino  turbava  i  suoi  sonni  ;  ma 
all'emulazione  non  si  mesceva  nessun  senso  d'invidia,  e  mol- 
to meno  obblique  arti  per  soppiantarlo.  11  prof.  Paolo  Emilio 
Tulelli  anzi  mi  ha  raccontato,  che,  vacando  per  la  morte  del 
Galluppi  la  cattedra  della  Università  napolitana,al  De  Grazia 
non  sarebbe  stato  difficile  ottenerla,  se  l'avesse  chiesta.  Mo- 
stratagli questa  agevolezza,  ei  ricusò  di  chiederla,  benché  la 
desiderasse,  e  non  lo  nascondesse:  oirerta,ravrebbe  accettata; 
ma  il  Governo  napoletano  par  che  non  lo  vedesse  di  buon  oc- 
chio. 

11  De  Grazia,  intanto,  al  pari  del  Galluppi  si  era  tenuto  ap- 
partato, né  si  era  mescolato  nei  rivolgimenti  politici:  entram- 
bi, per  usare  una  frase  del  Bonnet,  s'erano  fabbricato  un  ri- 
tiro dentro  il  proprio  cervello.  11  Galluppi  aveva  visto  le  stra- 
gi del  1799,  gli  spergiuri  del  I82I,  ed  aveva  continuato  tran- 
quillo le  sue  meditazioni:  il  1820  pubblicava,  in  mezzo  a  quel 
rimescolio,  i  suoi  elementi  di  filosofia.  11  De  Grazia  non  a- 
vrebbe  potuto,  per  Tetà,  prender  parte  ai  casi  del  1709;  a- 
vrebbe  potuto  il  1821,  ma  noi  fece  :  la  filosofia  civile  e  bat- 
tagliera era  finita  col  patibolo  di  Mario  Pagano  ;  da  indi  in 
poi,  nel  mezzogiorno  d'Italia,  prevalsero  le  speculazioni  soli- 
tarie fatte  ne'  penetrali  della  coscienza  subbiettiva.  11  Gioia 
^  il  Romagnosi  scontavano  nello  Spielberg  il  delitto  di  aver 
applicato  l'ingegno  alla  Statistica,  ed  al  Dritto  pubblico  :  nel 
Napoletano,  tra  il  1799  ed  il  1848,  i  filosofi  furono  esclusiva- 
mente psicologi.  Kon  so  se  bisogna  far  eccezione  per  quel 
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Pasquale  Borrelli,  che,  sotto  lo  pseudonimo  di  Pirro  Lalle- 
basque,  scriveva  a  Lugano  la  Genealogia  del  pensiero,  e  che 
quivi  pare  balestrato  da  contrario  e  prepotente  destino. 

Il  1848  trovavasi  il  De  Grazia  avanti  negli  anni,  dedito  da 
quasi  cinque  lustri  agli  studi  filosofici,  stimato,  se  non  cele- 
bre ;  adatto  adunque  a  rappresentare  decorosamente  alla  Ca- 
mera la  sua  provincia.  Pare  che  questi  numeri  gli  meritas- 
sero i  suffragi  degli  elettori  politici,  ed  egli  riusci  eletto  con 
5103  voti,  terzo  fra  i  nove  deputati  della  provincia  di  Catan- 
zaro. L'esito  gli  fu  comunicato  il  7  maggio  1848  dal  Presiden- 
te Ignazio  Larussa,  valoroso  giureconsulto,  e  scelto  Deputato 
anche  lui,  con  queste  parole: 

«  Tal  verbale,  nell'essere  il  mandato  legale  de'poteri  a  Lei 
conferiti,  è  in  pari  tempo  la  testimonianza  più  luminosa  del- 
le Sue  eminenti  virtù  ». 

Il  De  Grazia  perù  non  fece  a  tempo  di  saggiarsi  nella  vita 
politica:  il  15  maggio,  la  mala  fede  del  principe  aiutata  dalla 
inesperienza  politica  del  popolo  insanguinava  le  vie  di  Napoli 
e  sgomentava  naturalmente  V  animo  di  chi  era  fatto  per  la 
quiete  dello  scrittoio,  anzi  che  pei  clamori  e  per  le  zuffe  del- 
le piazze.  Il  De  Grazia,  senza  infamia  e  senza  lode,tornò  agli 
studi. 

Dopo  la  morte  del  Galluppi,  contro  la  cui  filosofia  aveva 
assiduamente  armeggiato  nel  Saggio,  era  nel  mezzodì  inval- 
sa quella  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  ed,  oltre  a  queste  ita- 
liane, quella  straniera  dell'Hegel:  i  due  ultimi  filosofi  aveva- 
no principalmente  il  sopravvento.  Ciò  dava  molestia  a  lui, 
costante  e  schietto  sostenitore  della  filosofia  della  sperienza. 
Se  gli  era  parsa  incauta  e  sdrucciolevole  quella  che  il  Ma- 
miani  chiamava  la  riservatissima  filosofia  del  Galluppi,  è  da 
immaginare  quanti  pericoli  non  temesse  dalle  ardite  sintesi 
del  Gioberti  e  dell'Hegel.  In  un  volume  raccolse  adunque  le 
critiche  di  questi  sistemi,  e  di  quello  del  francese  Lamen- 
nais,  e  pubblicollo  il  1850. 
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Vincenzo  Padula,  il  solo,  credo,  che  leggesse  allora  i  libri 
del  De  Grazia  in  Calabria,  gli  batteva  le  mani  da  Acri,  suo 
paese  nativo.  Le  lettere  del  Padula  il  De  Grazia  aveva  con- 
servale; gradito  applauso  in  tanto  silenzio.  Il  Padula  però  gli 
dipingeva  il  trionfo  delle  idee  giobertiane  appresso  la  gioven- 
tù calabrese,  ed  in  una  lettera  segnata  addi  1  del  1851,  da 
Acri,  gli  scriveva,  non  senza  un  certo  sgomento,  cosi  : 

t  Sia  comunque,  l'epopea  giobertiana  ha  sedotto  molti  let- 
tori; ed  io  invano  da  due  anni  a  questa  parte  mi  vado  adope- 
rando a  disingannarli.  Altro  frutto  non  colsi,  che  di  essere 
chiamato  bestia  » . 

Pur  lodando  l'impresa  del  De  Grazia,  il  Padula  non  gli  dis- 
simulava però  che  la  critica  fatta  deir  Hegel  e  del  Gioberti 
era  scarsa  al  bisogno  :  instava,  che  ci  tornasse  sopra,  e  che 
raddoppiasse  i  colpi  ;  sollecitava  da  ultimo  il  filosofo  a  pub- 
blicare la  Filosofìa  del  pensiero,  opera  dal  De  Grazia  dovu- 
ta accennare  come  in  via  di  esser  composta.  Quest'opera  pe- 
rò non  venne,  né  la  critica  contro  all'Hegel  ed  al  Gioberti  fu 
rinforzata:  venne  bensì  fuora  il  Prospetto  di  (llosoflci  orto- 
dossa, il  1851.  L'autore  fin  dalle  prime  mosse  era  dovuto  pa- 
rere sospetto  di  sensualismo,  e  quindi  pericoloso  alle  creden- 
ze religiose:  a  lui  l'appunto  rincrebbe,  e  si  risolse  di  scagio- 
narsene. Divisò  quindi  invocare  a  soccorso  la  filosofia  dell' A- 
quinate,  valido  usbergo  a  proteggerlo  dai  colpi  frateschi,  ed 
a  mettere  in  salvo  la  pericolante  ortodossia.  Il  Py^ospetto, 
invero,  piacque  al  clero  napoletano,  piacque  ai  Gesuiti  ;  ras- 
sicurò l'autore  medesimo,  che  doveva  sentirsi  in  disagio. 

A  tergo  di  una  lettera  del  Padula  c'è  una  bozza  di  risposta 
dove  il  De  Grazia  racconta  le  liete,  e  non  so  se  oneste,  acco- 
glienze fatte  al  suo  ultimo  libro  dal  Sanseverino.  Ricopio  le 
sue  medesime  parole  : 

«  Oltre  l'articolo  inserito  nella  Civiltà  Cattolica,  al  quale 
accenna  la  sua  pregiatissima  lettera,  un  altro  forse  se  ne  pub- 
blicherà nel  Periodico  la  Scienza  e  la  Fede,  E  parmi  che  an- 
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che  il  clero  napolitano  abbia  accolto  con  favore  il  mio  pic- 
colo lavoro  ;  il  che  io  debbo  precipuamente  alla  imparzialità 
e  dottrina  del  regio  prof.  Don  Gaetano  Sanseverino,  profes- 
sore di  filosofia  nel  Seminario  di  Napoli,  il  quale  ha  una  me- 
ritata riputazione  presso  il  clero  anzidetto.  È  bensì  indipen- 
dente da  tal  favorevole  opinione  il  sufl'ragio  de'  redattori  della 
Civiltà  cattolica  » . 

Ho  detto  di  dubitare,  che  queste  accoglienze  fossero  one- 
ste, quanto  erano  liete.  Il  clero  napoletano  allora,  e  i  Gesuiti 
specialmente  miravano  a  scalzare  la  filosofia  del  Gioberti,  a 
denigrarla,  a  metterla  in  mala  voce.  11  Gioberti  filosofo  non 
era  forse  la  secreta  mira  de'  loro  strali  :  tiravano  al  filosofo 
per  colpire  l'uomo  politico  :  guerreggiavano  la  costui  filosofia 
per  vilipendere  quel  senso  d'italianità  che  traspirava  da  tutte 
le  pagine  dell'illustre  torinese.  In  quella  che  il  Padula  aveva 
chiamata  l'epopea  giobeii:iana,la  filosofia  non  era  se  non  un  e- 
pisodio  solo;  e  se  gran  parte  de'giovani  corse  dietro  ai  pensa- 
menti del  Gioberti, vi  corse  sospinta  da  quel  caldo  patriottismo, 
onde  il  filosofo  aveva  saputo  ravvivarli.  1  giovani  hanno  più 
sicuro,  che  non  gli  uomini  fatti,  il  presentimento  dell'  avve- 
nire. 1  Gesuiti  se  n'erano  accorti,  e  festeggiavano  l'opera  del 
De  Grazia,  perchè  vi  trovavano  un  poderoso  aiuto.  Non  dico 
che  il  De  Grazia  sospettasse  le  riposte  intenzioni  de'  suoi  lo- 
datori: egli  accettava  la  lode,  perchè  la  credeva  di  buona  fe- 
de. Nell'annunzio  che  ne  dà  al  Padula,  e  che  noi  abbiamo  ri- 
ferito, c'è  la  ingenuità,  e  direi  quasi  il  candore  di  un  fanciul- 
lo che  non  ha  pratica  del  mondo. 

Ecco  ora  l'intonazione  dell'articolo  della  Civiltà  cattolica: 
ne  cito  solo  il  primo  periodo:  ex  ungue  leonem. 

«  Lode  al  cielo  !  Mentre  tanti  italianissimi  fanno  di  tutto 
per  intedescare  la  filosofìa  italiana,  intenebrandola  colle  lar- 
ve di  quell'Assoluto  che  sfuma  nel  vacuo  del  possibile,  e  colla 
nullità  di  una  logica  che  teorizza  la  contraddizione,  sorge 
all'  estremità  d' Italia,  nella  patria  degli  Archita,  dei  Zenoni, 
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dei  Campanella,  dei  Galluppi  un  ingegno  sdegnoso  di  tale 
schiavitù,  che  tenta  richiamare  gli  Italiani  a  pensamenti 
meno  aerei  spezzando  gli  idoli  adorati  oggidì  dalla  filosofia 
eterodossa,  e  congiungendo  1'  osservazione  di  fatto  colla  ge- 
neralità delle  idee  ». 

Qui  la  frecciata  va  agli  hegeliani;  e'I  contrapposto  fra  ita" 
lianissimi  e  tedescanti  non  poteva  essere  più  abilmente,  o 
più  gesuiticamente  messo  in  rilievo  :  non  basta  però  a  colo- 
rire intero  il  disegno  dell'  articolista,  ed  ecco  un'  altra  frec- 
ciata, che  mira  più  addentro. 

«  Oh  questo  si,  che  potrà  dirsi  un  vero  rinnovamento  di  fi- 
losofia italica  !  e  ne  gode  1'  animo  di  poter  vaticinare  al  eh. 
A.  esito  migliore  e  maggior  riconoscenza  per  parte  dei  suoi 
concittadini,  di  quella  che  sperar  possono  certi  rinnovamenti 
di  filosofia  italica,  i  quali  tentano  di  risuscitare  i  sogni  di 
Pitagora  e  di  Zenone  per  fingersi  Italiani,  mentre  in  verità 
altro  non  sono  che  triste  imitazioni  del  protestantesimo  te- 
desco, 0  dell'  eccletismo  francese.  Mentre  costoro  per  dare 
Io  scambio  agli  Italiani  vanno  nella  Magnagrecia  ad  invocare 
la  Pitonessa,  perchè  risusciti  dalla  tomba  i  profeti  del  paga- 
nesimo, all'  estremità  della  Magnagrecia  presso  la  culla  del 
cattolico  Galluppi  la  Provvidenza  fa  sorgere  un  ingegno  sin- 
golare, che  passando  dalla  milizia  alla  Scuola  sembra  con- 
trapporsi al  Renato,  che  abbandonò  la  milizia  per  combattere 
la  Scuola  ». 

Fin  qui  il  Gesuita.  Or  dunque,  noto  io,  quando  si  vuol  fi- 
losofare alla  tedesca,  V  Italia  è  la  patria  degli  Archita,  e  dei 
Zenoni,  e  non  istà  bene  (urv^arsi  a  gioghi  stranieri  :  quando 
poi  si  risale  a  Pitagora,  eh'  era  stato  modello  ad  Archita,  ed 
allo  stesso  Zenone  da  voi  indicato,  ecco  che  questi  diventano 
a  un  tratto  profeti  del  paganesimo  :  potremo  sapere  a  quali 
filosofi  bisogna  ricorrere  per  aver  il  vostro  pieno  beneplaci- 
to, padre  reverendo  ? 

Ma  lasciamolo  là  il  Gesuita,  che  non  si  accorge,  quanto  la 
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filosofia  del  De  Grazia  possa  arrecar  di  nocumento  alla  sua 
fede  :  il  critico  non  va  a  cercare  tanto  per  lo  sottile,  e  si  ap- 
paga deir  autorità  dì  san  Tommaso,  e  del  titolo  del  libro:  più 
in  là  non  vede.  Né  più  in  là  vide  il  P.  Taparelli,  con  tutta  la 
fama  di  dotto,  perchè  in  una  lettera  scritta  al  nostro  De  Gra- 
zia da  Sorrento, in  data  del  12  agosto  1852, lo  salutava, senz'al- 
tro, ristoratore  della  filosofia  ortodossa.  Il  De  Grazia,  sapu- 
tolo a  Napoli,  era  stato  a  fargli  visita  :  non  lo  aveva  trovato, 
ed  il  Taparelli,  informatone,  gli  aveva  scritto  così. 

«  La  lettura  della  bella  sua  opera  mi  fa  sentire  anche  più 
la  perdita  che  io  ho  fatta;  e  che  sarebbe  per  me  irreparabile 
se  non  mi  riuscisse  di  vederla  nelle  poche  ore  che  passerò  in 
Napoli  prima  di  ripartire  per  Roma.  Se  in  tale  occasione  po- 
tessi ricevere  V  onore  di  una  sua  visita,  mi  stimerei  felice  di 
conoscere  il  Ristoratore  della  filosofia  ortodossa  ». 

Mi  son  fermato  su  questi  giudizi,  perchè  qualcuno  ne  ave- 
va indotto,  aver  il  De  Grazia  neir  ultima  opera  cangiato  via, 
ed  essersi  accostato  al  Tomismo.  Il  De  Grazia,  qui  come  nel 
Saggio,  rimane  saldo  nella  sua  dottrina  sperimentale:  se  di- 
fetto v'ha  in  lui,  è  la  ripetizione  quasi  puntuale  delle  mede- 
sime idee,  e  delle  medesime  parole  stemperata  in  molti  volu- 
mi; ma  cangiamenti  non  gli  si  possono  imputare.  Quel  che 
si  trova  dippiù  nel  Prospetto  di  filosofiaortodossa  è  lo  sforzo 
di  far  parere  tomistica  la  sua  filosofia.  Perchè  ciò  gli  pre- 
messe, non  indovino:  era  per  tranquillità  della  propria  co- 
scienza ?  era  per  capacitare  gli  altri  ?  era  per  aver  dalla  sua 
il  clero,  e  col  mezzo  di  questa  cooperazione  diffondere  la  sua 
dottrina  ?  noi  saprei  dire:  certo  la  sua  filosofia  rimase  qu|isi 
sconosciuta,  né  le  lodi  del  clero  napoletano  e  de'  gesuiti  le 
valsei  0  allora,  e  forse  le  nocquero  più  tardi  :  successe  di  lei 
ciò  ch'era  succeduto  di  un  teatro  da  lui  disegnato,  e  costrui- 
to a  Cosenza;  il  quale  fu  disfatto  per  impiantai'vi  un  collegio 
di  gesuiti. 

11  De  Grazia  morì  a  Napoli  il  2U  novembre  1856,  quasi  i- 
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gnonto:  era  attorno  ad  altri  lavori,  fra  i  quali  un'  Estetica, 
e  le  Istituzioni  di  filosofia;  ma  di  questi  manoscritti  forse  la- 
sciali a  Napoli  non  si  è  potuto  avere  nessuna  notizia. 

Meritava  egli  quesV  obblio  ?  Certo  che  no;  e  noi  ci  studie- 
remo  di  dimostrarlo,  facendo  una  rapida  esposizione  delle  sue 
dottrine  contenute  ne'  libri  finora  accennati. 

E  prima  di  tutto:  quali  erano  le  condizioni  filosofiche  delle 
Provincie  meridionali,  quando  egli  diessi  a  filosofare  ?  Quale 
fine  si  propose  egli  ?  Quali  mezzi  aveva  sotto  mano  ?  Queste 
notizie  sono  indispensabili  per  valutare  equamente  il  risulta- 
to delle  sue  ricerche. 

Vincenzo  de  Grazia  aveva  avuto  una  coltura  matematica  ; 
e,  come  porta  questa  coltura,  il  suo  spirito  ne  aveva  attinto 
un  bisogno  di  dimostrazioni  rigorose,  ed  un'  avversione  alle 
conclusioni  frettolose,  ed  alle  sintesi  arrischiate.  Da  parec- 
chie testimonianze  si  raccoglie,  ch'ei  diessi  alla  filosofia  sui 
quarant'anni,  quando  già  la  fantasia  è  manco  vivace  pur  ne- 
gli uomini  che  più  ne  abbondano.  E  V  educazione  adunque  e 
l'età  lo  attiravano  per  quella  via  piana  e  sicura,  dove  un  pie- 
de va  innanzi  l'altro,  senza  intoppi,  e  senza  bisogno  di  salti. 
Nel  1825,  quando  all'  incirca  ei  si  mise  a  filosofare,  il  Gal- 
luppi  aveva  lastricato  quella  via,  ed  additatala  ai  suoi  con- 
cittadini. La  filosofia  sperimentale  era  in  voga. 

Era  in  voga,  ma  le  stava  sempre  di  fronte,  temuta  avver- 
saria, quella  filosofia  che  rivendicava  all'attività  dello  spiri- 
to un'  attività  produttrice  ed  indipendente,  benché  sotto  va- 
rie forme.  Il  Locke  nel  secolo  diciassettesimo  aveva  combat- 
tuto rinnatismo  cartesiano,  ma  era  stato  alla  sua  volta  com- 
battuto da  Leibniz:  l'Innatismo  ricompariva  sotto  altro  aspet- 
to- Non  dico  già  che  le  figure  siano  bell'e  disegnate  nel  mar- 
mo, diceva  Leibniz;  ma  il  marmo  non  è  però  liscio  e  schiet- 
to, c'è  una  certa  venatura,  che  messa  in  risalto  si  accosta  as- 
saì  alle  linee  che  ti  occorrono  a  figurarle.  Stefano  Bonnot  di 
Coudillac  ripigliava  l'impresa  del  filosofo  di  Wrington,  e  non 
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contento  di  divolgarlo  tale  quale, come  aveva  fatto  il  Voltaire, 
lo  semplificava,  lo  facilitava,  sicché  la  sola  sensazione  faceva 
a  lui  queirufflcio,  pel  quale  al  Locke  erano  occorsi  due  coef- 
ficienti :  la  riflessione  del  filosofo  inglese  era  sbandita  come 
soverchia.  Il  Condillac  aveva, come  suole  succedere, comincia- 
to con  ricalcare  fedelmente  le  orme  di  Locke,  poi  aveva  ri- 
fatto a  modo  suo  :  e  la  sua  semplicità  maravigliosa  piacque 
in  Francia  più  della  circospetta  indagine  del  filosofo  inglese. 

Onde,  morto  lui  il  1780,  il  suo  filosofare  continuò,  inter- 
rotto appena  dallo  strepito  della  rivoluzione, che  tenne  dietro 
alla  sua  morte.  Cessato,  difatti,  il  terrore  del  1793,  Tanno 
appresso  i  condillachiani  riapparvero  padroni  del  campo  filo- 
sofico, ed  ebbero  in  mano  la  Scuola  normale,  e  l'Istituto,  che 
allora  sorgeva  per  Decreto  della  Convenzione  attuato  dal  Di- 
rettorio. Questo  gruppo  detto  degl'Ideologi  contava  nomi  ce- 
lebri: Cabanis  il  fisiologo  della  scuola,  Tracy  l'ideologo  pro- 
priamente detto,  Volney  il  moralista,  Garat  professore  alla 
scuola  normale  e  difensore  del  sistema  ;  e  poi  con  loro  altri 
che  dipoi  deviarono,  chi  più  chi  meno,  ma  che  allora  stavano 
per  la  medesima  dottrina:  il  Maine  de  Biran,  il  De  Gerando, 
il  La  Romiguière. 

Nel  decennio  corso  fra  la  cessazione  del  terrore  e  la  fon- 
dazione dell'Impero,  dal  1794  al  1804,  questo  gruppo  di  va- 
lentuomini si  adunava  nei  giardini  di  Auteuil,  e  1'  amicizia 
degli  animi  si  accoppiava  ne'  loro  convegni  alla  concordia 
delle  dottrine.  Sotto  l'Impero,  il  cielo  per  loro  si  annuvolò. 
Tutti  sanno  il  dispregio  in  cui  il  primo  Napoleone  teneva  l'I- 
deologia; non  tutti  ne  sanno  il  motivo.  Napoleone  non  l'odia- 
va tanto  come  dottrina,  quanto  come  partito. 

Il  Cabanis,  il  Volney,  il  Garat,  il  De  Tracy,  che  avevan 
visto  di  buon  occhio  il  Nettuno  che  placava  le  onde  tempe- 
stose della  rivoluzione,  non  furono  più  contenti,  quando  lo 
videro  troneggiare  da  Giove.  Gli  tennero  il  broncio,  ed  ei  si 
vendicò  nel  rimpastare  l' Istituto,  scartando  la  sezione  delle 
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scienze  morali,  e  destituendo  V  Ideologia,  secondo  la  frase 
del  Damiron.  Il  Villemain  racconta  gli  scoppi  della  collera 
napoleonica  contro  quegl'  innocenti  ideologhi,  che  poi  non 
lamentavano  davvero.  AH*  Ideologia  Napoleone  imputava  di 
scandagliare  le  fondamenta  dello  Stato  col  fine  di  scalzarle. 
Vera  0  falsa  che  fosse  V  accusa,  l'Ideologia  ne  scapitò,  alme- 
no perdendo  la  veste  di  filosofia  ufficiale,  e  lo  spiritualismo, 
cbe  ne  spiava  le  mosse,  la  soppiantò  nella  scuola  normale, 
doveilRoyer  Collard  T  introduceva  il  1811.  Seguace  del 
Reid,questo  eloquente  filosofo  seppe  vìncere  la  preoccupazio- 
ne invalsa,  che  filosofare  liberamente  non  si  potesse  fuori 
della  Ideologia;  e  che  quindi  o  bisognava  accettare  lo  spirito 
teologico  del  De  Maistre,  o  schierarsi  tra  gì'  ideologi  con  a 
capo  il  Tracy.  Col  Royer  Collard  l' alternativa  fu  evitata,  ed 
inaugurata  la  nuova  scuola  filosofica  della  Francia,  quella 
eh' è  stata  da  indi  in  poi  sempre  al  potere  col  Cousin,  col  Ré- 
musat,  col  Barthélémy  de  Saint' Hilai re,  col  Waddington, 
col  Simon. 

In  Italia  lo  spiritualismo,  rinfiancato  dall'eccletisrao  cousi- 
niano,  benché  tradotto  dal  Galluppi,  non  fece  fortuna:  gl'Ita- 
Jiani  0  tennero  la  via  degl'  ideologi,  o  se  ne  scostarono  per 
ben  altra  filosofia,  che  non  fosse  l' eccletismo. 

Più  che  la  filosofia  del  senso  comune  proposta  dal  Reid  per 
fronteggiare  lo  scetticismo  di  Davide  Hume,  ed  accettata  dal 
Royer-Collard  per  combattere  l'Ideologia, die  da  pensare  agl'I- 
taliani la  filosofia  trascendentale  di  Emanuele  Kant.  Il  Gal- 
luppi se  ne  mostrava  profondo  conoscitore  fin  dal  1819, 
quando  incominciava  la  pubblicazione  del  Saggio  su  la  cono- 
scenza umana  ;  sebbene  avesse  dovuto  studiarla  nelle  scarse 
esposizioni  del  Villers.  Più  tardi  soltanto,  il  1821,  traduceva 
la  Critica  in  italiano  il  Mantovani;  ma  Pirro  Lallebasque,  il 
1824,  era  in  grado  di  studiarla  su  l' originale,  come  dimo- 
stra di  saper  fare  nella  esposizione  che  ne  dà  nella  sua  Intro- 
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duzione  alla  filosofia  del  pensiero  :  caso  degno  dì  nota  per 
quel  tempo,  quando  né  la  lingua,  né  la  filosofia  tedesca  era- 
no divolgate,  come  oggidì,  non  dico  in  Italia,  ma  neppure 
nella  rimanente  Europa. 

Le  due  vie  aperte,  da  indi  in  qua,  furono  adunque,  almeno 
per  noi,  queste  due:  il  sensismo,  ed  il  criticismo.  Tra  queste 
cercava  di  aprirsi  un  varco  intermedio  il  Galluppi  ;  al  sensi- 
smo propendeva  il  Borrelli,  al  criticismo  il  Colecchi.  Pa- 
squale Borrelli  scriveva  e  stampava  a  Lugano,  quasi  con- 
temporaneamente al  Galluppi,  ch'ei  conosceva  però  soltanto 
di  nome.  Ottavio  Colecchi  insegnava  pure  in  quel  torno,  ma 
le  sue  questioni  filosofiche  non  furono  pubblicate,  se  non  il 
1843.  Che  il  De  Grazia  non  abbia  quindi  conosciuto  gli  scritti 
del  Colecchi,  è  certo  ;  del  Borrelli  si  può  dubitare,  benché  a 
certi  segni,  che  appresso  additeremo,  si  possa  credere  di 
averne  avuto  sottocchio  le  opere.  Indubitato  é  però  che  siasi 
formato  sul  Galluppi,  e  che  siasi  prefisso  di  camminare  su 
la  via  dischiusa  dal  suo  gran  concittadino,  evitando  gli  svia- 
menti,in  cui  l'altro  era  incorso,  e  tirando  più  dritto  alla  meta. 

Più  dritto  e  difilato  procedette  in  realtà  ;  ma  verso  dove  ? 
Parve  al  De  Grazia  che  il  Galluppi,  scambio  di  fondare  la  fi- 
losofia della  sperienza,  come  si  era  proposto,  per  incaute 
concessioni  al  Kantismo,  era  finito  con  darsegli  in  preda. 
Cotesto  sviamento  ei  combatté  a  tutt'  oltranza  ne'  primi  libri, 
come  nell'ultimo;  prima  copertamente,  e  senza  pronunziarne 
il  nome,  poi  alla  svelata.  Onde  a  me  non  piccola  sorpresa  ha 
cagionato  il  giudizio  di  certi  nostri  storici  e  critici  ad  orec- 
chio, i  quali  confondono  il  Galluppi  col  De  Grazia,  come  se 
professassero  la  medesima  dottrina.  Capisco  che  il  titolo, 
comune  ad  entrambi,  di  filosofia  sperimentale,  ha  potuto  trar- 
re in  errore  i  prelodati  giudici;  e  compatirei  lo  sbaglio,  s'  ei 
fossero  dilettanti;  ma  é  da  condannare  severamente  in  loro, 
che  si  danno  Y  aria  di  scrivere  storie  e  critiche,  senza  leg- 
gere neppure  i  libri  istoriati  e  criticati. 
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Tomo  ora  al  De  Grazia.  Per  dimostrare  il  processo  stori- 
co de'  due  opposti  avviamenti,  ei  ricorre  alla  sorgiva  :  rifa 
quindi  la  storia  de'  sistemi  filosofici  moderni,  ed  ammaestra- 
to dagli  errori  altrui  ripropone  il  problema,  e  si  accinge  a 
risolverlo.  Anche  qui  V  influenza  del  Galluppi  è  manifesta, 
avendo  questi  pel  primo  rimesso  in  onore  appresso  di  noi  la 
storia  della  filosofia,  e  dato  il  più  lucido  esempio  d' innestare 
le  ricerche  proprie  con  le  indagini  fatte  prima  da  altri  sul 
medesimo  soggetto:  il  De  Grazia  tuttavia  ritesse  la  medesima 
storia  con  altro  intendimento;  perciò  la  sua  non  è  ripetizio- 
ne di  quella  fatta  dal  Galluppi,  e  vale  il  pregio  di  essere  espo- 
sta e  conosciuta  in  disparte. 

(continua) 

F.  Fiorentino 
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Imito  greci  e  latini  e  cercherei  ringiovanirli.  Rubato  è  anche 
il  titolo;  al  Giordani  lo  tolgo  io  (Op.  Milano,  1854. 1.  p.  234)  ed 
egli  forse  da  altri  lo  copiò;  che  di  un  francese  cita  il  Davis  (CAi- 
nese  Poetry,  pag.  34)  lerevers  d*une  tapisserie.  Voltate  dall'altra 
parte. 

1.  Perchè  la  mia  diletta  ora  mi  manda 
Di  freschi  fiori  intatta  una  ghirlanda  ? 
Più  le  rose  amerei 

Appassite  da  lei. 

Marziale,  XI.  89. 

2.  L' esser  goloso  non  ti  par  gran  male  : 
Vuoi  anche  parer  tale. 

3Iarziale,  XII.  41. 

3.  Vergognati,  poeta,  tu  che  reciti 
A  ufo  i  versi  miei  ! 

Fossi  bono,  e  V  onor  potessi  renderti 
Rubandotene  a  te,  non  fiaterei. 
Chieder  non  puoi  dal  celibe  il  taglione, 
Se  ti  ofi'ende  la  moglie  : 
Nò  il  cieco  ti  può  dar  quel  che  ti  toglie. 
Un  ladro  nudo  e  brullo  ha  la  ragione  : 
Un  cattivo  poeta. 
Nessuno  V  inquieta. 

Marziale,  XII.  62. 
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4.  Bocca  del  nonno:  naso,  occhi  del  padre  : 
E  gli  atti,  dici,  son  della  tua  madre. 

Tu  che  sai  d' ogni  membro  il  primo  fonte. 
Sapresti  dirmi  di  chi  sia  la  fronte  ? 

Marziale,  XU.  100. 

5.  Tu  picchi  all'  uscio,  ma  non  vedi  aprire  : 

Per  te  sono  a  dormire. 

Marziale,  XII.  101. 

6.  Ora  gentile,  or  barbaro, 

Or  tu  se'  aspro  ed  or  dolce  con  me  : 

Con  te  non  posso  vivere, 

E  viver  non  potrei  senza  di  te. 

Marziale,  XII.  47. 

7.  —  Non  è  né  bevitor  né  mangiatore. 

—  Non  me  ne  importa  un  fico  ; 

Non  cerco  un  servitore, 

Ma  cercavo  un  amico. 

Marziale,  XII.  30. 

8.  Son  la  mela,  e  un  amante  a  te  mi  getta. 
Via,  spicciati,  V  accetta  : 

Noi  due  Siam  presto  vizze,  o  giovanotta. 

Plaume  (Anth.  5.  80). 

9.  Cosi  tu  dorma,  come 

Dormir  mi  lasci  sopra  il  sasso  ignudo  : 

E  le  canute  chiome 

Bammentin  presto  al  cor  come  e'  fu  crudo. 

Amh.  5.  23. 

10.      Il  cor  m' esorta  di  fuggirti  ognora. 

U  impudico  m' esorta,  e  pur  ti  adora  ! 

Arah.  5.  24. 


110  GIORNALE  NAPOLETANO 

11.  Fuggi  la  giovanetta.  A  cento^  a  cento 
La  inseguiranno  i  miei  cani  d^  argento. 

Anth.  5.  26. 

12.  Assai  tu  chiedi,  ed  ho  pregato  assai  : 

Ma  t*  ebbi  in  sogno  al  fianco,  o  mia  fanciulla, 
Né  piangere  o  pregar  tu  più  mi  udrai  : 
Eri  più  bella  e  non  costavi  nulla  ! 

Anth.  5.  2. 

13.  Lida  baciavo  e  V  anima 

Sul  labbro  mi  pendea  : 

Dal  labbro  quella  misera 

In  lei  fuggir  volea. 

Platone  (Anth.  6.  78). 

14.  L' oro  dal  cielo  e'  piove, 
Danae  vince  Giove  ; 

T' avrò  con  V  oro  anch'  io  ? 
Ho  a  fare  più  d' un  Dio  ? 

Parmenione  (Anth*  5.  34). 

15.  Non  r  amo  troppo  facile, 

E  troppo  savia  non  la  mi  contenta: 
Quella  vuol  sempre  correre. 
Questa  va  troppo  lenta. 

Rmnó  (Anth.  5.  42). 

16.  Con  la  bella  Ermione  io  mi  godea 
Una  sera,  ed  intanto  le  vedea 
Scritto  in  oro  tra  i  fior  della  cintura  : 

D*  AMARMI  OGNOR  MI  GIURA  : 

MA  NON  LASCIARTI  STRUGGER  DALLA  RABBIA, 

SE  VEDI  oh'  altri  m'  ABBIA. 

Asckpiade  (Anth.  5.  158). 
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17.  Non  ha  d' uopo  la  vergine 
Di  dar  V  oro  ad  usura  : 

L' oro  glielo  moltiplica 

Non  arte,  ma  natura. 

Anth.  5.  45. 

18.  Non  ispiaccio  ai  lettor:  solo  un  collega 
Quasi  quasi  ogni  merito  mi  nega. 

A  me,  al  mio  pranzo,  me  ne  importa  poco 
Se  più  che  a'  convitati  e'  piace  al  cuoco. 

Marziale,  IX.  82. 

19.  Qual  sia  mensa  più  lieta 
Sentivo  disputar,  qual  più  gradita. 

—  Dove  non  strilli  un  brindisi  il  poeta. 

Marziale,  IX.  28. 

20.  É  vecchia  e  non  la  voglio.  Mi  vuol  lei. 
Fosse  più  vecchia,  io  si  la  sposerei. 

Marziale,  X.  8. 

21.      OPERA  MIA, 

Sopra  a'  sette  sepolcri  ella  scrivea, 

De'  suoi  mariti.  Oh  quanto  è  ingenua  e  pia  !  (*) 

Marziale,  IX.  16. 


(*>  Titulo  res  digna  sepulcri  (Juv,  6  231).  Citerò  un  luogo  delle  let- 
tere di  san  Girolamo  (nella  versione  del  Zaffi,  Yen.  1562,  a  pag.  55). 
«  Sono  passati  molti  anni  che,  aiutando  io  scrivere  a  Dammasio,  ve- 
scovo della  città  romana...  veddi  due  pari  persone  della  vilissima 
plebe  essersi  appaiati  insieme  uno  che  aveva  sepelito  venti  moglie, 
r  altra  che  aveva  avuto  insino  a  venti  duoi  mariti,  congiuntisi,  come 
essi  si  pensavano,  per  l'ultimo  matrimonio  » . 

Ammaxzalrice  (qalldnU)  è  detta  dai  talmudisti  donna  che  sopraviva 
a  tre  mariti.  Ma-liang,  che  vedovo  riprende  moglie,  è  dal  re  Thian- 
sciun  bastonato  e  cacciato.  (Julien,  Le  livre  des  récomp,  pag.  386). 
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22.  Per  te  non  l'hai  patito, 

E  vuoi  che  '1  tuo  consorte  sia  spiato  ? 
Ah,  ah,  conduci  in  moglie  il  tuo  marito  ! 

Marziale,  X.  69. 

23.  Mi  fa  gran  doni,  ma  e'  è  sotto  V  amo. 

10  sono  un  pesce  e  il  pescator  non  V  amo. 

Marziale,  VI.  63. 

24.  Cento  epigrammi  a  te  non  sono  assai  ? 
Ma  dunque  il  male  noL  ti  sazia  mai  ? 

Marziale,  I.  119. 

25.  Dici  il  mio  scriver  lungo  e  slavacchiato  ? 

Confesso  il  mio  peccato. 

11  tuo  stile  è  più  breve  certamente; 

Che  non  scrivi  niente. 


Marziale, 


26.    Tutto  è  vestito  in  bruno, 

E  in  sé  racchiuso  e  in  lagrime  : 
Non  gli  è  morto  nessuno  ; 
Sua  moglie  sta  benissimo. 


Marziale, 


27.  Chiesi,  negasti.  Ti  son  grato,  sai: 
Quello  che  dici  non  V  hai  fatto  mai. 

Marziale,  II.  25. 

28.  Non  va  che  alle  tragedie,  a'  più  cruenti 
Spettacoli  ove  son  gemiti  e  pianti  : 
Teme,  ridendo,  di  mostrarti  i  denti. 

Marziale,  II.  41, 
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29.  Ti  rubarono  i  libri  ?  Me  ne  duole; 
Non  per  te,  per  i  sorci  e  le  tignuole. 

Marziale,  II.  46. 

30.  Chi  fa  senza  del  lacchè 

Può  far  senza  anche  del  re. 

Marziale,  II.  68. 

31.  Ch'  e'  scrive  contro  a  me,  me  Y  hai  già  detto  : 

Ma  dimmi,  sarà  letto  ? 

Marziale,  III.  9. 

32.  Tuo  padre  ti  pagava  un  tanto  il  mese 
£  non  bastava  alle  tue  matte  spese: 
Ora  che  è  morto,  e  tutto  t'  ha  lasciato, 
Caro  erede,  tu  sei  diseredato. 

Marziale,  III.  10. 

33.  Beltà  che  di  grazie  sia  vuota  non  amo  : 
Diletta,  non  prende:  com'  esca  senz'  amo. 

Capitone  (Anth.  5.  67). 

34.  Godi  deir  esser  vergine, 
Giovanetta  galante  ? 

Ma,  dentro  al  regno  Tartaro, 
Non  troverai  più  amante. 
I  suoi  piacer  dà  Venere 
Di  qua  sol  dalla  fossa  : 
In  Acheronte  cenere 
Noi  giaceremo  ed  ossa. 

Asclepiade  (Anth.  5.  85). 

35.  Perchè  non  ammogliarmi  ? 

Non  voglio  maritarmi. 

Marziale. 

Gioaii.RAroL.yol.¥.— Febbraio  1877.  15 


114  GIORNALE  NAPOLETANO 

36.    Se  paio  un  volumone  agli  occhi  tuoi, 
Ha  molte  poesiucce  ogni  foglietto  : 
Leggi  poco  e  divento  un  volumetto  : 
Puoi  dunque  farmi  corto  come  vuoi. 

Marziale,  X.  1. 

Leggere  poco,  e  con  occhio  veloce,  e  con  animo  benevolo. 
C  è  una  strofetta  di  un  inglese,  di  Hood,  che  chiuderebbe  a 
questo  modo  : 

Usa  il  poeta  iscrivere 

Sulla  lavagna  quello  che  gli  frulla  : 

Ma  dopo  viene  il  critico, 

Sputa,  strofina,  e  non  ci  resta  nulla. 


E.  T. 
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II  naoTO  libro  del  Brentano  e  la  qaistione  operaia.  —  Un  cenno  suUa  dottrini 

del  fondo  pei  salarii. 


L'  autore  delle  Arbeitergilden  des  Gegmwarls  ci  ha  dato  un  libro  (1), 
nel  quale,  restringendo  la  parte  storica  e  troppo  speciale  dell'opera 
anteriore,  ed  allargandone  il  punto  d'  aspetto  in  modo  da  trattar  da 
tutV  i  suoi  lati  la  quistione  del  lavoro  industriale,  o  quistùme  operaia, 
si  propone  dimostrare  com'  essa  possa  risolversi,  mantenendo  gli  at- 
tuali ordini  sociali,  senza  trasformarli  radicalmente,  sia  per  mezzo 
del  lento  processo  vagheggiato  da  taluni  socialisti  dottrinarii,  sia  per 
mezzo  della  rivoluzione  più  francamente  preconizzata  da  Carlo  Marx. 
Non  l'autorità  assoluta,  che  padroneggiò  fino  al  secolo  XVII 1;  non  la 
libertà  assoluta,  che  fu  propugnata  in  contraddizione  al  periodo  an- 
tecedente; non  r  eguaglianza  assoluta  efifettuata  a  spese  della  libertà, 
che  è  il  sogno  del  socialismo  :  ninno  di  questi  tre  principii  può  re- 
gnare da  solo  nella  scienza,  come  non  ha  mai  regnato  da  solo  nella 
vita.  Nel  loro  contemperamento  sta  la  soluzione  del  problema,  che 
agita  e  scote  dalle  fondamenta  la  nostra  società.  Questa  via  di  sal- 
vamento vuol  mostrarci  il  Brentano.  La  sua  fama  grande,  e  in  gran 
parte  meritata,  c'impone  seguirlo  da  spettatore  riverente,  comunque 
frettoloso.  E  il  compito  ci  è  fatto  agevole  ed  anche  piacevole  dalla 
forma  facile  ed  elegante  pensatamente  adoperata  per  un  lavoro  de- 
stinato a  un  pubblico  esteso  oltre  la  cerchia  dei  speciali  cultori  di 
scienza  economica^  dalla  frequenza  delle  illustrazioni  storiche  e  di 
attualità,  dal  tono  elevato  e  temperato  insieme  prescelto  e  mante- 
nuto in  questa  corsa  a  traverso  i  campi  più  aspramente  combattuti 
dalla  ricerca  storica  e  scientifica. 


(1)  Dos  Arbeitverhàllniss  gemàss  dem  heuUgen  Rechi.  Geschichtliche  und 
dkonamische  Siudien  von  Lajo  Brealaiio.  Leipzig.  Duncker  und  Hum- 
biot.  1877. 
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L^  odierna  quistìone  operaia  ha  un  passato  ?  Si  ritrovano  nella  sto- 
ria condizioni  analoghe  alle  attuali  ?  E  quali  cagioni  le  promossero, 
quali  bisogni,  quali  rimedi i  suscitarono  ?  —  Ecco  V  argomento  della 
prima  parte  del  libro  primo,  nel  quale  il  Brentano  ripete  il  confronto 
dell'epoca  nostra  colla  medioevale,  e  delle  Gilde,  o  corporazioni,  colle 
attuali  associazioni  operaie  (Trades-Unions),  È  un  confronto  che  a  luì, 
che  gli  ha  consacrata  Y  opera  notevolissima  cui  deve  il  suo  nome 
scientifico,  sta  a  cuore  forse  anche  troppo,  ma  che  tuttavia  ha  mol- 
ta parte  di  vero.  Per  noi,  che  non  abbiamo  la  gloria  della  paternità 
di  un  tal  confronto,  appare  molto  più  interessante  quella  parte  della 
sua  ricerca  storica,  nella  quale  l'A.,  ponendo  da  banda  le  Gilde,  e 
limitandosi  alla  storia  dell'industria  Inglese,  analizza  il  processo  di 
svolgimento  della  grande  industria  moderna,  e  le  teorie  liberali  dei 
Fisiocrati  e  di  Adamo  Smith  surte  contemporaneamente  e  a  siffatto 
svolgimento  intimamente  connesse.  Di  guisa  che  colla  grande  indu- 
stria può  dirsi  nata  la  scuola  economica  Inglese,  che  creò  la  scienza 
della  grande  industria.  A  questo  momento  storico  e  scientifico  son  do- 
vute, nel  campo  della  pratica  l'abolizione  di  tutte  le  antiche  leggi  li- 
mitatrici  della  libertà  del  lavoro,  e  nel  campo  della  teoria  la  dottrina 
che  assimila  il  lavoro  a  una  merce  liberamente  negoziabile  tra  il  ca- 
pitalista e  l'operaio.  In  questa  piena  esplicazione  della  libertà  nei  rap- 
porti economici  parvero  definitivamente  armonizzate  le  perenni  di- 
scordanze sociali.  £  ci  si  conceda  un  raffronto,  che  sorge  spontaneo 
dai  fatti  ricordati  dai  Brentano.  L'  anno  stesso,  1776,  nel  quale  Ada- 
mo Smith  pubblicava  le  lìicerche  sulla  ricchezza  delle  nazioni,  Turgot 
aboliva  le  corporazioni  tra  le  grida  di  gioia  di  tutto  un  popolo,  no- 
bili, borghesi  ed  operai.  La  fine  dello  scorso  secolo  fu  l'era  di  un 
idealismo  sociale,  cui  pareva  rapidissimo  il  cammino  del  progresso, 
prossimo  il  tempo  della  piena  effettuazione  dei  diritti  dell'uomo.  Non 
è  la  minore  delle  nostre  sventure  l' esser  venuti  al  mondo  all'  epoca 
delle  disillusioni.  Non  andò  guari,  e  gli  uomini  si  accorsero  come 
altra  cosa  sia  scrivere  l' eguaglianza  nei  codici,  altra  goderla  nella 
vita.  Ma  non  è  stato  più  possibile  ritogliere  questa  grande  aspirazio- 
ne, che  era  penetrata  fino  agi'  infimi  strati  della  società  ;  non  è  stato 
più  possibile  confinarla  di  nuovo  nella  visione  d' un  altra  vita,  nella 
quale  gli  ultimi  avrebbero  dovuto  essere  i  primi.  Più  si  dileguano 
le  speranze  d'  oltretomba,  più  l' ideale  che  move  gli  animi  di  tutti, 
grandi  e  piccoli,  si  restringe  nell'orizzonte  della  vita,  più  ardente, 
più  feroce  diventa  la  lotta  pei  beni  dì  questa,  più  straziante  la  co- 
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scienza  deir  impossibilità  di  conseguirli,  più  terribile  la  rabbia  della 
ribellione.  Quindi  si  svolge  gigante  la  tremenda  discordanza,  ebe 
scrollali  nostro  organismo  sociale,  e  ebe  ci  fa  ritrarre  paurosi  dalle 
previsioni  delP  avvenire.  Il  Brentano  studia  i  principii  e  lo  sviluppo 
della  lotta  tra  il  capitale  e  il  lavoro  in  questo  secolo  e  in  Ingbiiterra, 
le  prime  leggi  cui  dette  occasione,  il  divieto  delle  coalizioni  e  la  sua 
abolizione,  la  minaccia  del  Cartismo  fortunatamente  dileguata,  il  co- 
stituirsi delle  TradeS'Uniom.  Su  queste,  su  i  fini  svariati  che  si  pro- 
pongono rispetto  alla  elevazione  del  salario,  rispetto  al  migliora- 
mento delle  altre  condizioni  del  contratto  di  lavoro,  rispetto  alla  be- 
neficenza e  air  associazione;  sul  loro  carattere  attuale  ;  sulla  natura 
ileir influenza  che  esercitano  sopra  la  classe  operaia;  sulle  odierne 
condizioni  degli  operai  Inglesi  il  Brentano  si  ferma  lungamente,  di- 
mostrando grande  predilezione  per  queste  associazioni,  ripetendo  da 
esse  e  dalla  legislazione  industriale  delTInghiiterra  il  non  esistere 
attualmente  in  questo  paese  un  partito  avverso  all'ordine  sociale. 

Il  secondo  libro  sul  Fondamento  economico  della  quisiione  operaia  è  / 

la  spiegazione  e  la  giustificazione  dottrinale  del  precedente,  e  costi- 
tósce  la  parte  più  importante  delF  opera  in  esame. 

U  dimostrazione  della  possibilità  di  migliorare  le  condizioni  degli 
operai  senza  sconvolgere  V  ordinamento  sociale  esistente  trovava  un 
pnmo  ostacolo  nella  famosa  teoria  del  Lassalle  nota  sotto  il  nome  di 
ferrea  Ugge  del  salario.  Laonde  il  Brentano  è  indotto  a  osservare  co- 
me il  principio  fondamentale  di  questa  dottrina,  quello  cioè  che  il 
salario  reale  medio  tende  a  oscillare  intorno  a  quanto  è  strettamente 
necessario  alla  vita  e  alla  riproduzione  degli  operai,  non  è  stato  tro- 
Tftto  dal  Lassalle,  ma  da  molto  tempo  era  stato  formulato  dagli  eco- 
nomisti, specialmente  dal  Ricardo.  É  una  legge  che  non  ha  nulla  di 
6Donne  e  di  crudele  ;  perchè  si  avvera  non  soltanto  per  gli  operai, 
ma  per  quasi  tutte  le  classi  sociali.  Né  è  vero  che  per  essa  gli  operai 
restino  perennemente  esclusi  dal  partecipare  ai  benefìcii  della  pro- 
dattivttà  aumentata  pei  progressi  della  civiltà.  É  vero  in  vece,  che 
la  inedia  dei  bisogni  degli  operai  è  aumentata,  e  la  loro  maniera  di 
vivere  migliorata.  Della  dottrina  del  Lassalle  sono  false  le  premesse, 
false  le  conseguenze. 

Nulla  di  moralmente  ripugnante  o  di  economicamente  inesatto  è 
nella  moderna  teoria,  che  il  lavoro  sia  una  merce.  Fra  intraprendi- 
tore  ed  operaio  ha  luogo  un  contratto  bilat etale,  pel  quale  reciproca- 
Doente  si  obbligano  ad  una  prestazione  e  a  un  corrispettivo.  Amen- 
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due  comperano  e  vendono;  amendue  si  scambiano  una  merce*  Ma  la 
merce-lavoro  ha  talune  specialità,  per  le  quali  va  distinta  da  tutte  le 
altre  merci,  e  che  menano  a  conseguenze  di  una  immensa  importan- 
za economica.  La  sua  speciale  natura  non  cpnsìste,  come  ha  detto  il 
Thornton,  neir  essere  il  lavoro  prodotto  del  tempo,  e  quindi  impos- 
sibile a  conservarsi,  di  guisa  che  ogni  minuto,  durante  il  quale  la 
forza  di  lavoro  non  viene  utilizzata,  rimane  irrevocabilmente  perdu- 
to. Ciò  è  vero  altresì  dell'  uso  di  un  cavallo,  o  di  una  casa,  o  di  una 
forza  naturale.  La  specialità  della  merce-lavoro  risulta  in  vece  dalle 
due  seguenti  considerazioni  :  1)  che  essa  è,  e  resta,  imprescindibil- 
mente congiunta  al  suo  venditore  fino  a  identificarsi  con  questo; 
2)  che  il  venditore  di  lavoro  sta  sempre  nella  condizione  del  fallito, 
il  quale  deve  cedere  la  sua  merce  a  qualunque  prezzo.  Di  fatti  il 
venditore  d' una  merce  comune  non  è  obbligato  a  stare  in  continuo 
contatto  personale  col  compratore  e  a  trovarsi  sempre  presente  sul 
luogo  della  vendita.  Il  venditore  del  lavoro  è  legato  alla  sua  merce, 
come  il  servo  alla  gleba  ;  egli  la  segue  di  continuo,  come  V  ombra  il 
corpo.  É  però  che  chi  stabilisce  le  condizioni  del  contratto  di  lavoro 
detta  la  legge  della  vita  deir  operaio,  dispone  della  persona  di  lui, 
s' inframmette  nelle  sue  abitudini,  nei  suoi  pensieri,  nelle  sue  pas- 
sioni, nei  suoi  legami,  nella  sua  famiglia.  Né  in  questa  contrattazio- 
ne, che  è  per  lui  capitale,  l'operaio  entra  liberamente  a  parte  del 
gioco  dell'  offerta  e  della  dimanda,  dal  quale  risultano  determinate 
le  condizioni  dello  scambio.  Egli  è  in  uno  stato  di  povertà  permanen- 
te. Non  v'  è  in  vero  venditore  di  merce  diversa  dal  lavoro  che  non 
sia  più  ricco  del  lavoratore.  Conseguenza  di  questa  sua  condizione  è 
il  non  essere  egli  in  grado,  in  caso  di  diminuzione  della  domanda 
della  sua  merce,  di  diminuirne  T  offerta  per  tenere  alto  il  prezzo.  La 
miseria  e  la  minaccia  della  morte  l' astringono  in  vece  a  un  processo 
economicamente  contraddittorio,  ad  aumentare  V  offerta  in  ragion 
diretta  della  diminuzione  della  dimanda.  Molto  meno  può  egli  garen- 
tirsi  il  rincarimento  del  prezzo  futuro  della  sua  merce,  diminuendo- 
ne la  produzione.  1  fati  lo  condannano  a  produrre  senza  posa,  e  a 
crearsi  da  se  stesso  i  futuri  produttori,  i  futuri  concorrenti  nella  lotta 
per  la  vita.  Egli  adunque  si  trova  senza  alcuna  inlluenza  sulle  con- 
dizioni del  contratto,  che  è  la  norma  della  sua  vita.  É  una  dolorosa 
condizione,  la  quale  forse,  dice  il  Brentano,  giustificherebbe  la  bra- 
ma della  distruzione  degli  ordini  sociali  ora  vigenti,  se,  durando  essi, 
non  fosse  possibile  mutarla  in  meglio.  Ma  per  fortuna  ciò  ò  possibile; 
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e  la  soluzione  del  gran  problema  risiede  non  nelP  abolizione,  ma  nel 
pieno  svolgimento  dei  principi i  del  moderno  diritto  sociale. 

Le  specialità  dell'  indole  della  sua  merce  fan  sì  che  V  operaio  non 
possa  rimanere  isolato,  abbandonato  alle  sue  singole  forze,  sul  mer- 
cato del  lavoro.  Da  più  secoli  ciò  venne  riconosciuto  in  pratica,  se 
non  in  teoria;  e  fu  provveduto  in  principio  colle  corporazioni.  Poi 
queste  decaddero,  divennero  strumento  disadatto  ai  nuovi  tempi. 
Furono  abolite;  ma  la  libertà  sola  non  fece  buona  prova.  Ai  più  de- 
boli pel  sesso  o  per  l'età  venne  in  soccorso  lo  Stato  colla  legislazione 
industriale.  Gli  adulti  cercarono  e  trovarono  neir  associazione  la  loro 
garentia  contro  gli  abusi  degUintraprenditori,  e  la  speranza  di  miglio- 
rare la  loro  posizione.  L' associazione  ha  messo  l'operaio  in  grado  di 
regolare  Y  offerta  della  sua  merce,  d'intervenire  nella  determinazio- 
ne delle  condizioni  del  contratto  di  lavoro,  di  considerarsi,  come 
ogni  altro  venditore,  padrone  della  propria  persona.  Mediante  l'  as- 
sociazione dei  lavoratori  il  lavoro  è  divenuto  davvero  una  merce. 
Praticamente  Y  associazione  vieta  che  il  salario  discenda  al  di  sotto 
del  limite  necessario  al  mantenimento  della  vita  ;  procura  in  vece 
cbe  si  elevi  gradatamente  e  durevolmente,  nel  senso  cioè  che  i  suoi 
&^enti  corrispondano  a  un  miglioramento  stabile  della  maniera 
di  mere  degli  operai  ;  incita  e  soccorre  della  potenza  dell'  opinione 
i  freni  morali  all'  aumento  della  popolazione,  provvedendo  così  a  non 
ftiUDentare  a  dismisura  l' offerta  futura  della  merce-lavoro.  Alle  obie- 
zioni di  coloro,  i  quali  hanno  trovato  a  ridire  contro  questo  splendi- 
do quadro  dell'eHìcacia  delle  associazioni  operaie,  il  Brentano  rispon- 
de partitamente;  e  quindi  conclude  mostrando  come  l' istituzione  da 
lai  sì  caldamente  propugnata  si  completi  e  perfezioni  con  quella  delle 
camere  arbitramentali  ISchieds-und  Einigungskammern), 

lì  fine  ultimo  dell'  attuale  movimento  degli  operai  è,  o  dovrebbe 
essere,  secondo  il  Brentano,  una  più  ampia  partecipazione  nei  pro- 
gressi  generali  della  coltura  e  della  civiltà.  E  questo  scopo  contiene 
in  86  medesimo  il  suo  limite  ;  perchè  il  principio  dell'  eguaglianza 
non  si  può  ridurre  in  atto,  se  non  fìno  a  che  non  si  contrappone  al 
progresso  stesso,  del  quale  sono  condizione  necessaria  le  disugua- 
glianze sociali.  L' A.  quindi  confuta  la  grossolana  opinione  di  coloro, 
i  quali  negano  Y  esistenza  della  quistione  operaia,  o  negano  la  pos- 
sibilità di  migliorare,  come  che  sia,  la  condizione  dei  lavoratori;  re- 
spinge del  pari,  a  nome  della  coltura  moderna  e  dell'  umana  dignità, 
V  interessata  cooperazione  della  Chiesa,  che  vorrebbe  le  classi  info . 
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riori  poste,  come  nel  Medio-Evo,  sotto  la  sua  protezione,  e  soccor8< 
coir  elemosina  e  colle  pie  fondazioni;  combatte  da  ultimo  Tabolizio 
ne  delle  classi  sociali  e  T eguale  partecipazione  di  tutti  nei  godiment 
della  vita,  sognate  dai  socialisti.  Scopo  finale  della  quistione  operali 
gli  appare  a  non  il  distruggere  le  distinzioni  tra  le  classi  sociali,  mi 
il  ridurle  alla  misura  richiesta  dair  armonia  della  vita  collettiva  ] 
(p.  313).  A  conseguirlo  non  si  tratta  di  opprimere  o  di  abbassare  h 
classi  superiori,  ma  di  togliere  ad  esse,  promovendo  V  elevazione  de 
salarii  e  il  raccorciamento  della  giornata  di  lavoro,  quel  tanto  chi 
basti  a  dar  modo  agli  operai  di  partecipare  in  più  larga  misura  ai  be 
nefìcii  della  coltura.  Si  tratta  prima  di  tutto  di  migliorare  la  lon 
condizione  sociale,  non  trasformandoli,  come  taluno  ha  creduto  pos 
sibile,  in  proprietarii  o  in  capitalisti,  mediante  le  leggi  agrarie  o  h 
cooperazione,  ma  cercando  di  aumentare  e  di  rendere  stabile  e  sicure 
r  entrata  proveniente  dal  lavoro.  Si  tratta  in  secondo  luogo  di  mi- 
gliorare la  loro  condizione  morale  e  intellettuale,  moltiplicando  le 
istituzioni  di  ogni  maniera  dirette  alla  diffusione  della  coltura,  e  ab- 
breviando le  ore  di  lavoro  per  dar  loro  agio  di  proti ttarne,  e  cosi  poi 
termine  a  questa  odiosa  esistenza  di  una  classe  numerosissima  senzs 
patria  e  senz'  alcuna  comunanza  di  pensiero,  di  sentimenti,  di  aspi- 
razioni col  resto  della  nazione.  Si  tratta  in  fine  di  dar  soddisfazione 
air  idea  predominante  del  nostro  secolo  ^  V  eguaglianza  dei  diritti 
per  tutte  le  classi  sociali  —  e  però  di  ammettere  gli  operai  nella  vita 
politica  coir  obbligo  del  servizio  militare  e  col  corrispettivo  del  di- 
ritto elettorale. 

Le  ricerche  istituite  dal  Brentano  sono  rivolte  al  conseguimento 
del  primo  dei  tre  lini  ora  cennati,  che  è  pure  il  presupposto  indispen- 
sabile degli  altri.  Abbiamo  già  visto,  e  sarebbe  inutile  ripetere,  quali 
mezzi  egli  creda  necessarii  e  suiBcienti.  Ma  giova  notare  com'egli  si 
distacchi  sensibilmente  dalle  dottrine  incivili  di  altri  economisti,  suoi 
contemporanei  e  compatrioti,  che  noi  qui,  da  lontano,  potremmo  pei 
avventura  classificare  scientificamente  nella  stessa  scuola.  Forse  coi 
soverchia  presunzione  ci  lusinghiamo  che  il  l^ettore  abbia  osservati 
e  ricordi  in  qualche  parte  V  esposizione  delle  dottrine  del  Wagner 
che  da  noi  fu  data  in  uno  dei  fascicoli  antecedenti  (1).  E  in  tal  caso, 
a  scorgere  Tenorme  distanza  che  le  separa  da  quelle  del  Brentano  (2) 


(1)  V.  Giornale  NapoUlano,  anno  1877.  N.  8. 

(2)  Questa  divisione  fra  i  socialisti  della  cattedra  si  va  esplicita 
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gli  chiediamo  licenza  di  mettergli  sott'  occhi  una  pagina,  nella  qua- 
le SODO  riassunti  i  princìpiì  fondamentali  del  nostro  A.  :  «  In  un 
secolo  il  quale,  come  il  nostro,  ha  fatto  valere  l'autonomia  del- 
l' individuo  dì  rincontro  al  malgoverno  dell'  autorità,  non  serve 
il  discutere  quale  dei  tre  principii  meglio  risponda  alle  sue  con- 
dizioni, ai  suoi  bisogni.  Non  si  può  revocare  in  dubbio,  che  la 
nota  fondamentale  del  nostro  tempo^  come  di  ogni  epoca  di  gran- 
de sviluppo,  è  r  individualismo.  Ma  vi  sono,  come  abbiamo  visto, 
degl'incapaci,  i  quali  hanno  bisogno  deir  ingerenza  protettrice  del- 
lo Stato.  Condizioni,  come  quello  che  resero  necessaria  la  legisla- 
zione industriale  in  Inghilterra,  dimostrano  inoltre  che  la  coltu- 
ra morale  e  intellettuale  del  nostro  secolo  non  è  diga  sufficiente  con- 
tro l'abuso  della  potenza  economica  in  un  modo  immorale  e  pe- 
ricoloso per  la  società.  Per  quegl'  incapaci,  per  queste  condizioni  di 
latto  l'azione  dell'autorità  è  oggi  ancora  una  necessità.  Ma  oltre 
questa  necessità  essa  non  deve  estendersi.  L'autonomia  di  ogni  in- 
dividuo è  un'  esigenza  indispensabile  del  fine  dell'  umanità,  che  è  il 
massimo  perfezionamento  di  tutti.  A  questo  possono  gli  uomini  sol- 
levarsi soltanto  per  mezzo  di  una  libera  attività.  Però  l'ingerenza 
dello  Stato  non  deve  estendersi  a  quei  deboli,  i  quali,  se  non  isolati, 
associati  sono  in  grado  da  tutelare  i  loro  interessi.  Un'  ingerenza  di 
t^  fatta  porrebbe  ostacolo  alla  libera  attività  individuale  ;  avrebbe 
quest'effetto,  che  i  deboli  non  conseguirebbero  mai  una  maggiore 
autonomia,  anzi  vedrebbero  oppressa  quella  già  conseguita.  La  li- 
^rtà,  il  principio  fondamentale  dell'  epoca  nostra,  ne  resterebbe  se- 
polta. Perchè  la  libertà  possa  effettuarsi  anche  pei  deboli,  v'ha  d'uopo 
piuttosto  di  completare  il  sistema  individualista  dei  forti  mediante 
un  sistema  di  associazione  dei  deboli  »  (p.  340-41). 

Ai  nostri  facili  esageratori,  ai  bestemmiatori,  talvolta  nebulosi  e 
talvolta  leggieri,  della  libertà  economica,ò  bene  annunziare,  che  uno 
<^icapi  dei  così  detti  socialisU  della  calledra,  uno  degl'  iniziatori  del 


ii^nte  formulando.  Ciò  si  rileva  pure  da  un  recentissimo  articolo  di 
Adolfo  Held.  Con  piacere  vi  leggiamo  confermata  la  nostra  opinione 
sol  Wagner,  il  quale,  propugnando  più  di  ogni  altro  la  limitazione 
tóla  proprietà  privata^  è  quello  che  in  fatti  piiì  si  avvicina  al  vero 
socialismo.  —  V.  Adolf  Held.  Der  volkswirthschaflliche  Kongress  und 
^  yerein  fur  Socialpolilik  nel  Jahrbuch  fiir  Gesetzgebung  ecc.  Nuova 
serie.  Anno  I.  fase.  I.  p.  168. 

6uiu.Napol.VoLY.-  Febbraio  1817.  16 
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nuovo  indirizzo  della  scienza,  crede  ancora,  nelPanno  di  grazia  1877, 
che  ((  rimane  principio  fondamentale  delVordine  economico  la  libera 
attività  dell'individuo  per  se  medesimo  »  (p.  342).  E  dire  che  crede- 
vano aver  sepolta,  senza  speranza  di  risurrezione,  quella  povera  teo- 
ria deir  interesse  individuale  1 


Riconosciute  le  rette  intenzioni,  i  sani  principii,  la  grande  dottri- 
na storica  ed  economica  del  Brentano,  molte  e  gravi  obiezioni  se  gli 
potrebbero  fare;  e  sopra  tutto  si  potrebbe  dimandare,  se  i  mezzi  da 
lui  proposti  possano  in  fatti  aver  tanta  efficacia  da  raggiungere  i  fini 
desiderati,  se  questi  fini  sono  per  se  stessi,  e  in  qual  misura,  conse- 
guibili, dato  il  nostro  ordinamento  sociale,  dal  quale  non  è  lecito 
prescindere,  perchè  non  è  lecito  rinnegare  la  storia  e  la  civiltà.  Ma 
chi  oserà  ripigliare  ex  integro  l'esame  della  gravissima quistione,  del- 
la più  grave  forse  fra  le  tante,  per  le  quali  la  vita  si  rivolge  per  con- 
siglio alla  scienza  ? 

Altét  dicai  opus  magni  mirabile  mundi. 

Più  dimessamente,  e  come  alle  nostre  forze  conviene  pur  non  con- 
tentandoci del  semplice  lavoro  di  esposizione  che  abbiamo  compiuto, 
presenteremo  poche  e  brevi  osservazioni  sopra  un  solo  dei  molteplici 
lati  della  quistione  toccati  con  mano  maestra  dal  Brentano. 

Due  sono,  per  1'  A.,  i  primi  e  più  urgenti  bisogni  della  classe  ope- 
raia, due  i  fini  eh*  egli  spera  conseguire  per  mezzo  delle  associazio- 
ni: r  elevazione  dei  salarli  e  T  abbreviazione  delle  ore  di  lavoro  — 
due  fini,  i  quali,  com'  è  evidente,  si  confondono  in  un  solo  :  il  rin- 
carimento  della  merce-lavoro.  Ma  è  possibile  tale  rincarimento,  e 
fino  a  che  punto  ?  —  Qui  V  A.  s'incontrava  in  una  dottrina  assai  di- 
vulgata fra  gli  economisti,  i  quali  hanno  ritenuto  che  la  ragion  dei 
salarli  dipendesse  dalla  proporzione  tra  la  popolazione  operaia  e 
quella  parte  del  capitale  circolante,  la  quale  s' impiega  nell'  acquisto 
del  lavoro.  Questa  parte  di  capitale  (1)  costituisce  ciò  che  fu  detto 


(1)  Per  r  ulteriore  sviluppo  di  queste  osservazioni  è  bene  fermare 
come  si  tratti  di  una  certa  parte  del  capitale,  e  non  del  capitale  in 
genero.  Il  Brentano,  in  un  suo  articolo  sullo  stesso  argomento  {zur 
Lehre  von  den  Lohnsleigerungen  )  inserito  nella  Zeitschrifì  fiir  die  ge- 
sammte  StaalsuHssenschaft,  anno  XXXII,  fase.  Ili,  ha  scritto  che  Ricar- 
do definisce  il  capitale  come  (i  denjenigen  Theil  des  Jìeichlhums  eines 
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fondo pà salariì  (wages-fund)  :  espressione  non  troppo  felice,  dalla 
quale  s*  intitolò  tutta  la  teoria.  Una  parte  determinata  del  capitale 
nazionale  è  dunque,secondo  i  sostenitori  di  quella  dottrina,impiega- 
ta  in  salarii,  la  cui  ragion  media  non  può  però  sorpassare  il  quozien- 
te che  risulta  dal  fondo  pei  salarii  divìso  pel  numero  degli  offerenti 
lavoro.  In  una  parola  il  fondo  pei  salarii  determina  la  dimanda  del 
lavoro,  e  pone  un  limite  insormontabile  al  rincarimento  di  questa 
merce. 

Siffatta  teoria  ha  dato  origine  a  dispute  lunghe  e  svariate.  Il  Mill 
U  formulò  colla  precisione,  che  gli  era  propria  (1).  11  Thornton  ri- 
volse tutt'i  suoi  sforzi  ad  oppugnarla  (2)  ;  e  giunse  a  convertire  il 
Mill,  che  nel  1869  ritrattò  la  sua  prima  opinione.  Il  Cairnes  (3)  la  ri- 
produsse, la  mise  in  novella  luce,  ed  ampiamente  la  sviluppò  e  difese. 
11  Brentano  naturalmente  ha  visto  in  essa  il  più  grave  ostacolo  alla 
effettuazione  dei  suoi  ideali,  e  necessariamente  l' ha  dovuta  combat- 
tere. Noi,  cui  non  è  dato  seguir  tutto  l'andamento  della  polemica,  ci 
limiteremo  a  esaminare  le  osservazioni  del  nostro  A.  Le  quali  si  ri- 
ducono a  due  : 

i)  Non  è  vero  che  la  parte  del  capitale  nazionale  destinata  al  pa- 
gamento del  salario  sia  una  quantità  stabile  e  determinata.  Quella 
parte,  che  è  destinata  al  consumo,  può  da  un  momento  all'  altro  es- 
sere invertita  ad  uso  della  produzione,  sia  direttamente,  sia  come 
^ase  del  credito. 

2)  Del  pari  erroneo  è  il  credere  che  il  prodotto  del  lavoro  sia  pa- 
gato dal  capitalista,  mentre  è  pagato  dal  consumatore.  Il  capitale 
deirintraprenditore  non  si  aliena,  sì  riproduce  sempre.  Il  vero  cor- 
rispettivo del  lavoro  non  è  in  esso,  ma  nella  dimanda  del  consuma- 
tore. Or  non  è  punto  determinato  ciò  che  questi  può  offrire  per  una 


Landes,  der  auf  die  Lohnzahlung  verwendel  irird  n.  Ma  la  citazione  non 
è  esatta.  Ricardo  ha  dato  del  capitale  la  seguente  definizione  :  a  Ca- 
pital is  ihal  part  of  the  wealth  of  a  country,  which  is  eìnployed  in  i^^o- 
duciion,  and  consùls  offood,  clothing,  tooh,  raw  materials^  machines  eie. 
nee€5sary  lo  give  effecl  lo  lahour  a.  (\VorA:5.  London.  1871.  p.  51). La  dif- 
ferenza fra  r  originale  e  la  versione  del  Brentano  è  as^sai  notevole,  e 
la  sua  importanza  apparirà  evidente  nel  corso  di  questa  discussione. 

(i)MiLL — Principles  of  politicai  economy, London  1872.  Lìb.  ll,cap.  XI. 

(2>  Thornton  —  //  Lavoro  —  tradotto  da  Sonnino  e  Fontanelli.  Fi- 
renze 1875. 

(3)  Cairnes  —  Alcuni  principii  fondamentali  di  economia  politica  — 
traduzione  in  Italiano  nella  Biblioteca  dell'Economista.  Serie  III, 
Voi.  IV.  Torino  1876. 
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merce,  della  quale  ha  bisogno.  E  se  1*  aumento  dei  salarii  può  essci 
pagato  dal  consumatore,  V  intraprenditore  non  avrà  alcuna  difficolti 
a  impiegare  maggior  quantità  di  capitale  nella  produzione. 

Amendue  le  obiezioni  francano  la  spesa  di  un  accurato  esame,  poi 
che  in  amendue  è  una  parte  di  verità. 

Se  quelli  che  altrove  il  Brentano,  per  dileggio,  ha  onorati  del  no 
me  di  Epigoni  di  Adamo  Smith,  avessero  creduto  che  sostanzialmen 
te  il  fondo  pei  salarii  sia  una  quantità  determinata  e  determinabili 
numericamente  colla  stessa  esattezza,  colla  quale  si  può  determinar 
il  numero  degli  operai,  le  loro  teorie  non  avrebbero  meritato  Tonor 
della  discussione.  Ma  il  fatto  è,  che  essi  non  hanno  mai  sostenuto  ui 
assurdo  cosi  grossolano.  E  vero  bensì  che  nel  modo,  nel  quale  talun 
hanno  formulata  la  dottrina  controversa,  v'  è  qualche  cosa  che  da 
rebbe  ragione  al  Brentano.  Ma  quel  formularla  quasi  matematica 
mente  è  un  mero  modo  di  esprimersi,  che  non  difenderemo,  perch 
non  ci  pare  approvabile  l'  uso  del  linguaggio  matematico  per  formu 
lare  le  leggi  economiche,  le  quali,  per  loro  natura,  non  sono  deter 
minabili  quantitativamente,  ma  che  peraltro  non  deve  fraintenders 
al  punto  di  poggiare  sopra  di  esso  la  critica  dell'  intiera  teoria.  I 
dire  che  la  ragione  dei  salarii  dipende  dal  rapporto  del  capitale  colh 
popolazione  non  esprime  un  rapporto  numerico,  ma  una  tendenza 
come  non  un  rapporto  numerico,  ma  unatendcyiza,  esprime  lafamo 
sa  legge  di  Malthus,  che  la  popolazione  cresce  in  progressione  geo 
metrica,  mentre  le  sussistenze  crescono  in  progressione  aritmetica 

Intesa  a  questo  modo  la  teoria  del  fondo  pei  salarii  perde  queir  im 
pronta  di  assurdo,  della  quale  troppo  leggermente  si  è  voluto  farle  do 
no.  È  indubitato  che  una  parte  del  patrimonio  nazionale  è  destinate 
alla  produzione, e  una  parte  al  godimento.  E  indubitato  altresì  che,  del- 
la parte  destinata  alla  produzione,  cioè  del  capitale,  una  certa  quanti 
tà,  per  le  esigenze  imprescindibili  dell'industria,  deve  spendersi  in  u- 
tensili,  macchine,  forza  motrice,  materie  prime  ecc.,  deve  spenders 
in  somma  per  procurarsi  quelli  che  potrebbero  dirsi  i  coefficienti  fi- 
sici della  produzione.  Quella  parte  che  rimane,  che  certamente  non 
si  può  calcolare  a  milioni  o  a  miliardi,  ma  che  pur  certamente  è  um 
quantità  proporzionalmente  determinata,  può  e  deve  essere  adibita 
a  procurarsi  il  lavoro.  In  altri  termini  la  dimanda  di  lavoro  si  fa  dal 
r  intraprenditore,  tenuto  conto:  1)  del  totale  dei  suoi  mezzi  disponi- 
bili, e  della  parte  di  essi  che  assegna  alla  produzione  ;  2)  del  mode 
nel  quale  questa  seconda  parte,  data  la  qualità  dell'  industria,  dev< 
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andar  suddivisa  per  lo  acquisto  degli  agenti  Osici  e  per  lo  acquisto 
del  lavoro.  Quest'  ultima  porzione  costituisce  appunto  il  fondo  pei 
salarii. 

Ma— 8i  soggiunge  —  non  è  libero  1*  intraprenditore  di  ripartire  ad 
arbitrio  il  proprio  capitale  tra  questi  varii  impieghi,  e  non  può  quin- 
di il  fondo  pei  salarii  trovarsi  aumentato  o  diminuito  da  un  momento 
all'altro? —  Certamente  non  v'  è  una  legge,  e  nemmeno  una  regola 
teoretica,  che  stabilisca  a  priori  la  proporzione  del  godimento  colla 
produzione,  e  la  proporzione  degli  agenti  fisici  col  lavoro  umano 
nella  produzione.  Ed  è  possibile  che  a  un  singolo  industriale  venga 
in  mente  d' impiegare  tutto  il  suo  capitale,  o  la  massima  parte,  in 
salarii.  Ma  il  presupposto  indispensabile  di  ogni  ragionamento  eco- 
nomico è  che  gli  uomini,  nel  processo  produttivo,  sieno  governati 
ordinariamente  da  motivi  economici,  tanto  più  se  si  considera,  che 
chili  trascura  non  tarda  a  pentirsene.  Ciò  posto,  non  è  ad  arbitrio 
del  produttore  in  una  data  industria  il  variare  le  proporzioni  del 
concorso  degli  agenti  fisici  col  lavoro  umano  :  le  proporzioni  sono 
stabilite  dair  indole  stessa  dell'  industria  e  dai  metodi  che  si  segua- 
no nella  produzione.  Meno  inesorabilmente  fissata  è  la  proporzio- 
netra  la  ricchezza  impiegata  nel  godimento,  e  quella  impiegata, 
come  capitale,  nella  produzione.  Pure  se  si  pon  mente  alla  potenza 
delle  abitudini,  alle  esigenze  della  vita  sociale,  all'  incremento  della 
civiltà  e  della  coltura,  del  quale  è  condizione  essenziale  l' esistenza 
di  una  classe  di  persone  la  cui  vita  costi  caro,  si  vedrà  che  in  fatti 
"arbitrio  è  minore  di  quanto  appare  a  prima  vista.  E  ad  ogni  modo 
crebbe  contrario  ai  principii  della  natura  umana  il  presumere,  che 
^cuno  voglia  imporre  a  se  ed  ai  suoi  una  straordinaria  astinenza 
wnza  un  corrispettivo  straordinario.  Mentre  se  tutto  il  risparmio 
sottratto  al  godimento  e  gettato  nel  vortice  della  produzione  deve 
*ndare  a  beneficio  del  salario,  e  se  al  capitalista  altro  non  deve  la- 
nciarsi che  un  profìtto  minimo,  il  capitalista  diventerà  per  contrario 
inchinevole  alla  prodigalità  piuttosto  che  all'  astinenza. 

A  questo  punto  viene  in  campo  la  seconda  obiezione  del  Brenta- 
no, la  quale,  se  fosse  completamente  fondata,  basterebbe  ad  annien- 
^e  tutto  il  ragionamento  che  precede,  come  quella  che,  sostenendo 
che  i  salarii  non  si  traggono  dal  capitale  dell' intraprenditore,  scrolla 
o&lla  sua  base  la  teoria  del  fondo  pei  salarii,  almeno  nel  significato, 
nel  quale  finora  è  stata  intesa. 

Il  fondamento  dottrinale  di  questa  obiezione  sta  tutto  —  e  il  Bren- 
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tano  lo  riconosce — in  una  ricerca  di  Hermann  (i),  il  quale  ha  voluto 
dimostrare  che  «  V  operaio  non  è  pagato  dal  capitale  dell'  intrapren- 
ditore,  ma  dal  compratore  del  prodotto  »  ;  che  però  V  unica  fonte 
della  rimunerazione  del  lavoro  produttivo  è  l'entrata  del  compratore, 
il  quale  acquista  il  prodotto  per  proprio  uso,  in  una  parola  del  consu- 
matore; che  quindi  è  erroneo  il  credere  che  il  salàrio  dipenda  dalla 
quantità  del  capitale  disponibile  per  la  produzione;  che  la  teoria  del 
fondo  pei  salarii,  oltre  all'  essere  falsa  per  se  stessa,  è  praticamente 
dannosa^  perchè  persuade  erroneamente  l'operaio,  che  chi  gli  dà  la- 
voro (Arbeitgeber)  sia  l' intraprenditore,  e  che  da  questo  dipenda  l'au- 
mento del  suo  salario.  A  tali  conclusioni  lo  Hermann  è  condotto  da 
una  elegante  analisi  della  funzione  del  capitale  nella  produzione,  in 
quanto  esso  basta  ad  una  sola  anticipazione  di  salarii,  e  deve  subito 
rifarsi  sui  proventi  della  cessione  del  prodotto  sia  a^l  consumatore, 
sia  al  produttore  clie  gli  farà  subire  un  secondo  stadio  di  fabbrica- 
zione; poiché  solo  eccezionalmente,  e  per  un  tempo  assai  limitato, 
e  sempre  con  grave  rischio,  può  il  produttore  continuare  nell'  intra- 
presa senza  restaurare  il  suo  capitale  mediante  la  vendita  del  pro- 
dotto. Laonde  il  capitalo  non  è  se  non  un  mezzo  d'incorporare  nel 
prodotto  il  lavoro  necessario  ad  ogni  stadio  della  produzione,  lavoro 
il  quale,  completato  il  processo  di  produzione,  si  V9nde  insieme  al 
prodotto,  a  ciò  che  il  produttore  possa  rifarsi  di  quanto  ha  speso  in 
salarii.  Il  capitale  adunque  non  è  se  non  un  mezzo  di  trasporto,  un 
mediatore  dello  scambio  tra  il  lavoro  dell'  operaio  e  il  lavoro  e  le 
utilità  del  consumatore.  Mentre  questi  due  elementi  dello  scambio  si 
consumano  a  vicenda,  il  capitale  deve  restar  sempre  integro  :  altri- 
menti la  produzione  s' arresta. 

Sopra  le  osservazioni  di  fatto  dalle  quali  move  lo  Hermann,  poco 
0  nulla  v'  è  a  ridire.  Aggiungeremo  anzi  che  1'  aver  cosi  sapiente- 
mente analizzata  la  funzione  del  capitale  costituisce  uno  dei  suoi  non 
pochi  meriti  scientifici.  Ma  di  alquanto  incompleta  ci  sembra  V  ana- 
lisi dell'  illuste  statista  Bavarese,  e  di  alquanto  aifrettate  ci  sembrano 
le  conclusioni  che  egli  ed  altri  ne  hanno  tratte  rispetto  alla  teoria 
del  fondo  pei  salarii. 

Non  è  discutibile  il  fatto  che,  in  un  processo  produttivo  normale, 
il  capitale  tenda  a  riprodursi  costantemente  a  periodi  determinati 


(1)  llsRiiAìifi'-Slaatsuirlscha finche  [/nferstic/iwnpen— Neue  Ausgabe. 
Mùnchen.  1874.  p.  473-478. 
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dairìndole  dell'  industria.  Ma,  appunto  perchè  una  qualche  cosa  si 
riproduca,  è  indispensabile  che  vi  sia  stata  in  principio  indipenden- 
temente dalla  fonte  dalla  quale  rinasce.  Tutte  le  successive  trasfor- 
mazioni di  una  forza  non  escludono  che  essa  abbia  dovuto  originarsi 
da  una  certa  energia  primitiva.  A  spiegare  il  nostro  concetto  suppo- 
niamo un'  industria  che  incomincia.  L' intraprenditore  deve  certa- 
mente avere  un  capitale  —  proprio  o  accreditatogli,  il  che  non  im- 
porta alla  nostra  indagine  —  da  anticipare  per  l'acquisto  dei  mate- 
riali, degli  strumenti  dell'  industria  e  del  lavoro.  Non  si  può  dire  in 
alcun  modo  che,  in  questo  primo  momento  dell'  industria,  il  lavora- 
tore si  paghi  dai  proventi  della  vendita  del  prodotto,  il  quale  non 
ancora  esiste.  Or  supponiamo  anche  —  e  1'  ipotesi  nulla  ha  di  assur- 
do —  che  1*  industriale  si  contenti  di  un  solo  di  quelli  che  potreb- 
bero dirsi  stadii  0  periodi  di  produzione;  supponiamo  che  la  sua  in- 
dustria gli  conceda,  venduti  i  primi  prodotti,  di  rifarsi  di  tutto  il  ca- 
pitale erogato  e  di  ritirarsi,  oppure  di  tentare  un'altra  intrapresa.  In 
tal  caso  il  lavoro  non  sarà  mai  pagato  dal  consumatore,  ma  sempre 
dall' intraprenditore.  Quello  che  avverrebbe,  nel  caso  anormale  da 
noi  supposto,  avviene  pure  nel  caso  ordinario,  che  è  la  continuazio- 
ne dell' intrapresa  per  una  serie  indefinita  di  periodi  di  distruzione 
e  di  riproduzione  del  capitale.  Ogni  periodo  successivo  è  la  esatta 
ripetizione  del  primo,  e  in  ognuno  di  essi  il  lavoro  è  pagato  dal  ca- 
pitale dell' intraprenditore.  Siffatta  osservazione,  che  non  ha  nulla 
di  troppo  sottile  o  profondo,  risulta  del  pari  evidente,  se,  invece 
che  all'inizio,  si  pon  mente  al  termine  di  una  intrapresa  industriale, 
la  quale,  neli' ordine  regolare  delle  cose,  deve  chiudersi  col  ritiro 
del  capitale  impiegato,  aumentato  o  diminuito  secondo  la  fortuna, 
favTedutezza  e  lo  spirito  di  economia  dell'  intraprenditore.  In  allora 
Tuhinao  capitale,  sottratto  alla  produzione  o  a  una  data  forma  di 
produzione,  è  certo  una  somma  ricavata  dalla  vendita  del  prodotto, 
ma  non  serve  a  pagare  il  lavoro.  Il  quale  è  stato  sempre  anticipata- 
mente pagato  dal  capitalista,  che  assume  per  se  tutta  l'alea  del  mer- 
cato. Senza  un  capitale  preesistente,  destinato  a  questa  e  alle  altre 
anticipazioni  delle  produzioni,  la  produzione  non  è  possibile.  Non 
ostante  tutte  le  declamazioni  contro  la  così  detta  produzione  capila- 
lisHca,  una  produzione  non  capilalislica  non  si  può  concepire.  La  di- 
DDaada  di  lavoro  dipende  adunque  prima  di  tutto  dalla  quantità  di 
^pitale  esistente. 
Ma  è  bene  non  correre  sempre  per  la  stessa  via  senza  guardarsi  da 
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lato.  E  però  noi  siamo  lontani  dal  disconoscere  Tinfluenza  apparente 
del  mercato  dei  prodotti  sulla  dimanda  di  lavoro.  E  certo  che,  se  cre- 
sce la  richiesta  di  un  prodotto,  cresce  pure  la  dimanda  del  lavoro, 
col  quale  si  ottiene.  Onde  potrebbe  trarsi  la  conseguenza  che,  non 
ostante  tutte  le  sottigliezze  teoretiche,  la  ragion  dei  salarii  è  sempre 
determinata,  come  diceva  il  Longe  (1),  dalla  dimaìida  di  merci,  —  Ma 
si  osservi  d'  altra  parte  che  un  aumento  nella  dimanda  di  merci,  per 
la  correlatività  inscindibile  di  ogni  dimanda  con  una  offerta  equiva- 
lente, presuppone  un  aumento  nella  capacità  di  acquistare  e  quindi 
nella  facoltà  produttiva  dei  consumatori.  Però  V  aumento  possibile 
nella  dimanda  di  merci  si  riduco  ad  un  aumento  di  produzione  che 
deve  precorrergli.  Il  che  costituisce  un  circolo  vizioso  senza  uscita 
pei  sostenitori  della  teoria  che  non  il  capitale  disponibile,  ma  il  mer- 
cato, determini  la  ragion  dei  salarii.  Laonde,  come  che  la  cosa  si 
consideri,  la  quantità  del  capitale  disponibile  è  sempre  uno  dei  più 
efficaci  limiti  della  produzione  (2),  e  per  conseguenza  della  dimanda 
di  lavoro,  la  quale  è  una  delle  condizioni  essenziali  della  produzione, 
e  vive  della  vita  di  questa,  e  senza  dì  questa  non  ha  ragion  di  essere. 
Notato  COSI  il  vizio  fondamentale  della  ricerca  di  Hermann,  giove- 
rà pur  notare  come  da  essa  si  può  trarre  che  non  vi  sia  un  fondo  pei 
salarii,  nel  senso  nel  quale  V  hanno  inteso  gli  economisti  Inglesi,  ma 
che  non  se  ne  può  punto  desumere  V  inesistenza  di  qualsiasi  limite. 
In  fatti  il  fondo  pei  salarii  non  viene  da  essa  distrutto,  ma  solamente 
spostato,  in  quanto  non  è  cercato  nel  patrimonio  delF  intraprendi- 
tore,  ma  si  crede  trovarlo  nell'  entrata  del  consumatore.  11  limite  c'è 
sempre;  che  anzi  v'  è  ragione  di  maravigliarsi  del  come  il  Brentano 
abbia  potuto  ricorrere  a  questa  dottrina  di  Hermann  e  valersene. 
Poiché  per  essa  il  limite  alla  elevazione  dei  salarii  è  fermato  assai 
più  inesorabilmente  che  da  quelli  spregiati  Epìgoni  di  Adamo  Smith. 
Lo  Hermann  vuole  niente  meno  che  gli  operai  smettano  il  concetto, 
per  lui  falso,  che  il  loro  lavoro  sia  pagato  dal  capitalista.  Ma,  se  ciò 
è  vero,  che  cosa  mai  si  propongono  le  associazioni  costituite  a  difesa 
degli  operai  contro  i  soprusi  dei  capitalisti  ?  E  il  mercato  che  detta 
a  tutti  la  sua  dura  legge.  Influiscano  adunque,  se  possono,  le  asso- 


(1)  Citato  dal  Caienes,  op.  cit.  p.  109  e  seg. 

(2)  Al  prof.  Luigi  Cossa  compete  il  vanto  di  avere  svolta  questa 
importantissima  dottrina  dei  limiti  della  produzione  in  una  sua  me- 
moria letta  air  Istituto  Lombardo  nel  novembre  1874.  Cfr.  pure  i 
suoi  Primi  Elemenli  di  Economia  Politica,  3."  ediz.  Milano  1877.  p.43-  45. 
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d'azioni  operaie  sulle  condizioni  del  mercato  ;  compiano  quello  che 
religioni,  governi,  leggi  non  hanno  mai  potuto  compiere;  modifichi- 
no artificialmente  V  altalena  naturale  deir  offerta  e  della  dimanda; 
creino  una  dimanda  senza  creare  una  ricchezza  dalla  quale  si  origini; 
realizzino  l' impossibile.  Ecco  V  unica  speranza,  alla  quale  la  dottrina 
di  Hermaim,  sviluppata  nelle  sue  logiche  conseguenze,  rinvia  gli 
operai. 

Questo  tentativo  di  polemica  ci  conduce  a  osservare  che  la  dottri- 
na del  fondo  pei  salarii,  a  liberarsi  da  quella  certa  impronta  di  fittizio 
e  di  astratto,  che  ha  nella  espressione  più  che  nella  sostanza,  dovreb- 
be mutar  di  forma  e  presentarsi  piuttosto  in  un  aspetto  negativo.  Il 
quale  sarebbe  pure  meglio  rispondente  alla  realtà  ed  alle  esigenze 
della  ricerca  scientifica,  della  quale  scopo  finale  è  spiegare  i  fenome- 
ni della  ricchezza  così  come  si  producono.  Or  non  v'è  alcun  bisogno, 
uè  alcuna  probabilità,  di  determinare  scientificamente  quanta  parto 
del  capitale  si  possa  impiegare  in  acquisto  di  lavoro;  ma  v*  è  neces- 
sità di  determinare  fino  a  che  punto  la  quantità  del  capitale  disponi- 
bile regoli,  0  concorra  a  regolare,  la  ragion  dei  salarli.  Non  si  cerchi 
adunque  se  v'  è  un  fondo  pei  salarti ^  ma  si  cerchi  se  v'  è  un  limile  alla 
eieyazione  dei  salarli.  Si  guardi  in  fine  a  quello  che  hanno  voluto 
significare  i  creatori  di  questa  dottrina,  piuttosto  che  al  modo  nel 
quale  V  hanno  espressa.  In  fondo  la  ricerca  è  la  stessa,  ma  V  esposi- 
xione  guadagna  assai  in  chiarezza,  e  si  dileguano  molte  obiezioni 
poggiate  sullo  scambio  della  sostanza  colla  forma.  Procedendo  sopra 
questa  via  r  esistenza  di  un  limite  non  potrà  negarsi.  Sia  che  si  ri- 
ponga nella  quantità  del  capitale  disponibile  per  la  produzione,  sia 
che  si  riponga  nella  capacità  di  acquisto  dei  consumatori,  rimane 
sempre  vero  che  V  unico  modo  di  aumentare  il  salario  sta  neir  au- 
mento della  produzione,  e  che  non  vi  è  aumento  di  produzione  pos- 
sibile senza  aumento  della  ricchezza  generale,  e  quindi  della  parte 
di  essa  che  può  essere  destinata  alla  funzione  di  capitale. 

Un  aumento  dei  salarli,  se  non  sia  fondato  sopra  le  condizioni  ge- 
nerali della  ricchezza  e  della  produzione,  non  si  può  effettuare  se 
non  per  breve  tempo  e  con  grande  perturbazione  di  tutto  il  congegno 
industriale,  e  quindi  con  una  depressione,  coine  conseguenza  inevi- 
tabile della  perturbazione.  Le  associazioni  operaie  possopo  avere  ef- 
ficacia,  oltre  agli  scopi  santissimi  del  risparmio,  della  previdenza, 
della  beneficenza,  del  garentire  la  vita  e  la  salute  degli  operai,  solo 
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in  quanto  sì  limitano  a  promuovere  un  aumento  di  sai  ari  i,  qua 
si  sono  già  verificate  le  condizioni  che  Io  rendono  possibile.  S( 
queste  condizioni  esse  non  hanno  potere.  T  è  un  profitto  mini 
mutabilissimo  secondo  i  paesi,  i  costumi,  la  qualità  delle  indus' 
ma  pur  determinabile  per  ogni  singolo  caso,  al  di  sotto  del  qua 
guadagno  del  capitalista  non  può  discendere  senza  turbare  Taccu 
lazione  del  capitale  e  diminuire  la  capacità  produttiva.  1  lavon 
hanno  il  diritto  dì  contrastare  ai  capitalisti,  con  tutt^i  mezzi  con( 
da  un  regime  di  libertà  e  coir  associazione  tra  gli  altri,  quella  ( 
di  guadagno,  assai  di  rado  verificabile,  che  va  oltre  q'iel  mini 
Più  in  là  non  possono  andare  senza  esercitare  un'  azione  rovii 
sopra  tutta  V  economia  nazionale  ;  poiché  ogni  perturbazione  ( 
leggi  economiche  mena  non  all'  arricchimento  di  una  classe  a  s 
delle  altre,  ma  all'  impoverimento  di  tutte. 

Non  è  sempre  piacevole,  ma  è  sempre  utile,  il  constatare  uni 
rità,  anche  se  una  illusione  dovesse  restarne  dileguata.  Tra  i  ] 
cipii  dell'  eguaglianza  degli  uomini  e  la  realtà  delle  condizioni 
V  umanità  esiste  una  profonda  contraddizione,  che  non  le  as:?ocia: 
operaie,  né  altro  mezzo  escogitabile  da  pensatori  o  da  agitatori  ^ 
a  risolvere,  nell'  attuale  ordinamento  della  società.  Onde  noi 
maravigliarsi  che  vi  sia  chi  aneli  a  rovesciarlo.  Ma  poiché  un  i 
ordine  sociale,  nel  quale  quelle  astrazioni  potessero,  quando  che 
ridursi  in  atto,  non  è  concepibile;  a  quanti  credono  negl'  inse 
menti  della  storia  e  nell'  esperienza  della  natura  umana  corre  1 
bligo  di  raunarsi  compatti  per  la  difesa  delle  condizioni  esist( 
per  la  preservazione  di  questo  tesoro  di  civiltà  accumulato  per  t 
secoli.  E  sperabile  che  la  persuasione  dell'  inesorabile  necessità 
fede  nel  progresso  lento  e  graduale  riescano  a  infrenare  le  smo 
aspirazioni.  Se  non  basteranno,  le  generazioni  venture  avrani 
combattere  una  lotta  tremenda,  della  quale  l' esito  non  ò  provedi 
1  fati  sperdano  l' infausto  presagio. 


A.  Salano RA 
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LA  FORZA  DEL  DESTINO. 

Le  molte  dispute,  già  suscitate  nella  comune  opinione  e  discusse 
dalla  critica  sul  merito  e  suU'  indole  delle  ultime  musiche  di  Giusep- 
pe Verdi,  sono  ora  riprese  a  proposito  della  messa  in  ìscena  della 
^ona  del  destino,  opera  rappresentata  a  Pietroburgo,  sono  quindici 
anni  ormai,  e  per  la  prima  volta  eseguita  a  Napoli. 

La  quistione  di  sapere  come  la  musica  debba  accoppiarsi  alla  pa- 
rolae quale  parte  le  spetti  in  un'  azione  drammatica  è  una  delle  più 
controverse  e  ingarbugliate  che  la  storia  dell'  arte  presenti.  In  sul 
finire  del  decimosesto  secolo  fu  oggetto  di  dotte  discussioni  fra'  più 
profondi  ingegni  di  Firenze  capitanati  da  Vincenzo  Galilei  ;  per  un 
diletto  da  eruditi,  scambio  della  melopea  greca,  sulle  cui  tracce  corre- 
vano  come  gli  alchimisti  alla  ricerca  della  pietra  filosofale,  inventa- 
rono il  melodramma.  Notisi  questa  bizza  della  fortuna,  la  quale  si 
ride  delle  aspirazioni  nostre  e  ci  conduce  ad  una  meta  contraria  af- 
fatto alle  nostre  previsioni.  Alla  metà  del  decimottavo  secolo  in  Fran- 
cia recaronsi  molti  cantanti  italiani  e  così  fu  novamente  rimessa  in 
campo  siffatta  quistione,  e  sorsero  tosto  due  violenti  fazioni:  i  lette- 
rati parteggiarono  per  V  una  o  per  1'  altra  ed  i  giornali  riempivansi 
ogni  giorno  di  epigrammi,  di  spiritosaggini  e  d'ingiurie  che  i  corifei 
di  ciascuna  parte  scagliavansi.  I  difensori  della  musica  francese,  o 
Gbàckisli^  erano  il  Suard  e  1'  abate  Arnaud;  tra'  partegiani  della  mu- 
sica italiana,  o  Piccinnisli,  annoveravansi  Marmontel,  la  Ilarpe,  Gin- 
fuené  e  perfino  il  freddo  d' Alembert.  E  però  della  rumorosa  pole- 
mica non  ci  resta  che  solamente  la  lettera  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau sulla  musica  francese,  la  quale  lettera,  quantunque  contenesse 
criterii  estetici  giusti  ed  elevati,  non  risolse  il  problema,  mosse  un 
respaio  e  servì  a  non  fare  ammettere  socio  dell'Accademia  reale  l'au- 
one  dell'  Indovino  del  villaggio.  Le  dispute  de'  gluckisti  e  piccinnisti 
Oàteriori  furono  anche  più  sterili;  che  non  valsero  a  tórre  di  mezzo 
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in  quanto  si  limitano  a  promuovere  un  aumento  di  salarii,  quando 
6Ì  sono  già  verificate  le  condizioni  che  lo  rendono  possibile.  Sopra 
queste  condizioni  esse  non  hanno  potere.  V  è  un  profitto  minimo, 
mutabilissimo  secondo  i  paesi,  i  costumi,  la  qualità  delle  industrie, 
ma  pur  determinabile  per  ogni  singolo  caso,  al  di  sotto  del  quale  il 
guadagno  del  capitalista  non  può  discendere  senza  turbare  l'accumu- 
lazione del  capitale  e  diminuire  la  capacità  produttiva.  1  lavoratori 
hanno  il  diritto  di  contrastare  ai  capitalisti,  con  tutt'i  mezzi  concessi 
da  un  regime  di  libertà  e  coir  associazione  tra  gli  altri,  quella  parte 
di  guadagno,  assai  di  rado  verificabile,  che  va  oltre  quel  minimo. 
Più  in  là  non  possono  andare  senza  esercitare  un'  azione  rovinosa 
sopra  tutta  V  economia  nazionale  ;  poiché  ogni  perturbazione  delle 
leggi  economiche  mena  non  all'  arricchimento  di  una  classe  a  spese 
delle  altre,  ma  all'  impoverimento  di  tutte. 

Non  è  sempre  piacevole,  ma  è  sempre  utile,  il  constatare  una  ve- 
rità, anche  se  una  illusione  dovesse  restarne  dileguata.  Tra  i  prin- 
cipi! dell'  eguaglianza  degli  uomini  e  la  realtà  delle  condizioni  del- 
l'umanità esiste  una  profonda  contraddizione,  che  non  le  associazioni 
operaie,  né  altro  mezzo  escogitabile  da  pensatori  o  da  agitatori  varrà 
a  risolvere,  nell'  attuale  ordinamento  della  società.  Onde  non  è  a 
maravigliarsi  che  vi  sia  chi  aneli  a  rovesciarlo.  Ma  poiché  un  altro 
ordine  sociale,  nel  quale  quelle  astrazioni  potessero,  quando  che  sia, 
ridursi  in  atto,  non  é  concepibile;  a  quanti  credono  negl'  insegna- 
menti della  storia  e  nell'  esperienza  della  natura  umana  corre  1'  ob- 
bligo di  raunarsi  compatti  per  la  difesa  delle  condizioni  esistenti, 
per  la  preservazione  di  questo  tesoro  di  civiltà  accumulato  per  tanti 
secoli.  E  sperabile  che  la  persuasione  dell'  inesorabile  necessità  e  la 
fede  nel  progresso  lento  e  graduale  riescano  a  infrenare  le  smodate 
aspirazioni.  Se  non  basteranno,  le  generazioni  venture  avranno  a 
combattere  una  lotta  tremenda,  della  quale  l'esito  non  ò  prevedibile. 
1  fati  sperdano  l' infausto  presagio. 


A.  Salardra 
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proprio,  quello  di  servire  con  la  musica  non  solamente  al  particolare 
significato,  ma  all'  intero  concetto  del  dramma,  seguendo  più  da 
presso  il  Rossini  del  Guglielmo  Teli  di  quello  che  non  facessero  il  Do- 
nizetti  ed  il  Bellini.  Questi  anzi  seppe  sfuggire  air  influenza  del  pe- 
sarese ispirandosi  direttamente  ai  compositori  del  secolo  decimotta- 
To;  le  sue  opere  di  carattere  elegiaco  più  che  drammatico  spiccano 
per  la  sincera  emozione.  Donizetti  non  sempre  seppe  attendere  nel 
silenzio  Y  ora  propizia  dell'  ispirazione,  sì  che  in  alcune  sue  opere  lo 
stile  è  disuguale  :  idee  volgari,  mescolandosi  con  le  pili  nobili  ispi- 
razioni, alterano  col  loro  contatto  queir  unità  di  concetto  che  è 
l'impronta  delle  opere  davvero  belle.  In  quelle  altre  poi  dove  seppe 
riunire  il  migliore  stile  e  le  sue  più  felici  ispirazioni  sono  contenuti 
i  più  sublimi  slanci  della  passione  che  mai  si  rendessero  in  musica. 
11  Verdi  fa  il  suo  ingresso  nel  mondo  musicale  come  discepolo  del 
Rossini  e  degli  altri  grandi  compositori  che  illustrarono  la  prima 
metà  del  secolo  nostro;  ma  non  ha  la  tenerezza  del  Bellini,  né  il  brio, 
né  la  maestria,  né  la  flessibilità  del  Donizetti;  è  lungi  le  mille  mi- 
glia dal  suo  maestro  e  dal  suo  autore,  ma  vuol  fare  della  propria  mu- 
sica un' eco  vigorosa  di  forti  agitazioni.  Ripudia  perciò  lo  stile  gor- 
gheggiato ed  ornato  ed  attiensi  al  sillabico  ed  al  declamato,  curando 
in  modo  speciale  di  rendere  evidente  e  complessa  la  significazione 
drammatica.  Progredendo  poi  insensibilmente  sopra  una  via  sicura  e 
diritta,  la  sola  che  possa  condurre  al  bello  ed  al  nuovo,  il  Verdi  giun- 
ge ad  acquistare  la  più  viva  intelligenza  delle  passioni,  quell'arte 
fflfiravigliosa  di  ritrame  gli  effetti,  mercé  multiple  combinazioni  vo- 
cali e  strumentali,  dà  nuova  vita  ai  sentimenti  veri  e  profondi,  pro- 
duce dei  tipi  che  vivranno  lungamente  nella  storia  del  dramma  mu- 
sicale, imprime  al  dramma  stesso  quella  determinata  località  di  colore 
che  insieme  col  patetico  costituisce  quasi  l' elemento  essenziale  di 
quelle  opere  che  hanno  inseparabili  le  due  espressioni  storica  e  sen- 
timentale, e  concilia  1'  evidenza  drammatica  nelle  più  minuti  parti- 
colarità con  r  abbondanza  e  la  chiarezza  delle  melodie. 

Il  Verdi  è  dunque  una  delle  più  fulgide  costellazioni  del  ciclo  ros- 
siniano; serbando  le  idee  chiare,  periodate,  naturali  nel  ritmo  come 
quelle  del  pesarese  e  della  sua  scuola,  sa  trovarne  di  nuove  e  carat- 
teristiche, e  modifica  e  perfeziona  le  accidentalità,  le  forme,  usa  ar- 
tificii  più  accurati  e  sapienti,  elevandosi  ad  una  potenza  dramma- 
tica tale  da  pareggiare  di  frequente  il  Meyerbeer,  il  preclaro  autore 
di  Roberto  il  IHavolo,  opera  che  pur  essa  segna  una  rivoluziono,  ma 
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che  è  una  conseguenza  di  quella  del  Guglielmo  TelL  La  partizione  del 
Rossini  somiglia  ad  una  statua  di  marmo  bianco,  quella  del  Meyer- 
beer  ad  una  statua  di  bronzo  fusa  da  Lisippo  ;  lo  stile  del  maestro 
italiano  è  più  puro^  più  elegante,  quello  del  tedesco  più  pittoresco. 
Meyerbeer  combina  insieme  il  cielo,  la  terra  e  Tinferno,  Rossini  sce- 
glie una  terra  bene  illuminata  ;  questi  mostra  una  predilezione  per 
tutto  ciò  che  V*  è  di  più  schietto  e  di  più  ricco  nella  lingua  de'suoni, 
quegli  sceglie  da  per  ogni  dove,  fino  a  riprodurre  talfiatadal  Bach  la 
selvaggia  asprezza,  non  già  la  potenza  armonica,  e  però  opera  una 
vera  trasformazione  ed  il  suo  stile  somiglia  a  quel  famoso  metallo 
che,  neir  incendio  di  Corinto,  formossi  dal  miscuglio  di  tutti  gli  altri 
metalli;  nell'  uno  trovasi  un'  unità  varia,  nell'altro  una  ricca  varietà. 

Ciascuna  delle  ultime  musiche  del  Verdi,  costituisce  una  partico- 
lare maniera  inerente  al  soggetto;  e  tutte  spiccano  soprammodo  per 
nuovi  accoppiamenti  di  strumenti,  per  la  specialità  degli  effetti,  per 
alcune  meravigliose  combinazioni  orchestrali  e  per  una  varietà  infi- 
nita d*  accenti.  Esse  servono  puntualmente  alle  esigenze  del  libro,  e 
quando  questo  non  ha  sufficiente  varietà  di  tinte,  e,  quel  che  più 
importa,  manca  di  quella  continua  intensità  d' interesse  che  fa  se- 
guire razione  e  comprendere  il  carattere  de' personaggi,  ne  paralizza 
gli  effetti. 

Nel  libro  della  Forza  del  Destino  la  monotonia,  le  imperfezioni  e  le 
deficienze  abbondano;  è  una  produzione' romantica  dalle  forti  linee, 
procedente  a  sbalzi  ed  a  salti  dalle  sanguinose  peripezie  alle  scene 
gioconde,  o  meglio  inconcludenti.  Eccone  il  soggetto. 

Leonora  di  Vargas,  figlia  del  marchese  di  Calatrava,  ama  Alvaro, 
un  Indiano  di  regia  stirpe,  un  discendente  deglMncas;  il  nobile  mar- 
chese disprezza  l' Indiano  e,  perchè  mulatto,  non  gli  concede  la  fi- 
glia. Alvaro  fa  prendere  il  partito  di  fuggire  alla  Leonora,  ma  al  pun- 
to di  porre  in  atto  il  concepito  disegno,  li  sorprende  il  marchese  che 
ordina  ai  suoi  servi  di  arrestare  1'  empio  rapitore.  Questi,  per  difen- 
dersi, carica  una  pistola,  ma  Leonora  supplica  ed  Alvaro  getta  Tarmo 
a  pie  del  marchese,  e  però  Tarme,  nel  cadere,  esplode  e  ferisce  mor- 
talmente il  padre  della  giovinetta.  Il  marchese  di  Calatrava  spira  ma- 
ledicendo Leonora. 

Oh  !  sorte  ! geme  Don  Alvaro. 

Dopo  questo  tragico  avvenimento,  Leonora  ed  il  suo  amante  fug- 
gono; i  rischi  d'  una  vita  di  lotta  e  di  mistero  li  separano  tosto.  Leo- 
nora ha  un  fratello,  Carlo,  che  ha  giurato  d'immolare  i  fuggitivi  e 


RASSEGNA  MUSICALE  135 

li  persegue  senza  posa.  Leonora  rifugiasi  sul  declivio  di  scoscesa  mon- 
tigna  nel  Convento  della  Madonna  degli  Angeli,  il  cui  superiore  le 
apre  l'eremitaggio  sacro,  inviolabile.  Colà,  fra  ripide  ed  aspre  balze, 
trascorre  otto  anni,  sola,  non  avendo  altro  consorzio,  salvo  quello  di 
animali  selvatici.  Invano,  per  sì  lunghi  anni,  Carlo  di  Vargas  ed  Al- 
varo si  posero  sulle  sue  tracce  ;  questi  due,  che  celano  i  loro  veri 
nomi,  scontransi  in  Italia,  dove  pugnano  nello  stesso  corpo  di  eser- 
cito. Ognuno,  alla  sua  volta,  salva  la  vita  all'  altro  ed  entrambi  giu- 
raosi  amicizia. 

Un  giorno  Alvaro,  ferito  e  presso  a  morire,  confida  una  valigia  che 
contiene  i  suoi  segreti  a  Carlo  ;  questi,  anelante  vendetta  soltanto^ 
nutre  vaghi  sospetti  sull'  uomo  strano,  misterioso,  che  il  caso  volle 
dargli  per  amico.  Aperta  la  valigia,  è  intra  due,  né  sa  ricercare  i  se- 
greti; fa  un  richiamo  all'  onore,  ma  la  fatalità  vince  :  guarda  e  trova 
il  ritratto  di  sua  sorella;  non  v'è  più  dubbio:  è  Alvaro,  l' Indiano,  è 
l'uccisore  di  suo  padre,  il  rapitore  di  sua  sorella,  la  forza  del  destino 
glielo  ha  dato  nelle  mani.  Ma  quegli  è  morente  !. ..  Vivrà,  annunzia 
con  gioia  il  chirurgo,  e  Carlo,  pel  contento,  delira:  Alvaro  cadrà  esa- 
nime per  la  sua  mano,  e  se  il  fato  gli  dà  in  pari  tempo  Leonora,  con 
un  sol  colpo  li  manderà  entrambi  all'  inferno.  Intanto  passano  al- 
quanti giorni;  Carlo  cura  con  grande  sollecitudine  il  ferito  ch'ei  vuol 
salvare;  e  quando  la  sanità  ed  il  vigore  sono  ritornati  a  D.  Alvaro, 
Carlo  lo  provoca  svelandogli  l'esser  suo.  Alvaro  rifiuta  e  discolpasi  ; 
il  suo  nemico  non  vuole  ascoltarlo  e  giura  che  dopo  di  lui  Leonora, 
r  infame  sorella,  cadrà  colpita  dal  suo  pugnale  ; 

Voi  pria  cadrete  nel  fatai  certame ^ 
risponde  Alvaro,  cui  questa  minaccia  fa  dovantar  furente;  sguainano 
le  spade  e  battonsi  disperatamente;  sono  separati;  Carlo  è  trascinato 
altrove  da  una  pattuglia  ed  Alvaro  fugge  per  andare  a  chiedere  1'  o* 
blio,  la  pace,  all'  eremo,  al  chiostro,  ai  santi  altari. 

TieìV  ultimo  atto,  siamo  nel  monastero  della  Madonna  degli  Angeli, 
Don  Alvaro  già  si  votò  e  per  sempre  alla  Religione;  vi  giunge  Carlo, 
implacabile  sempre,  e  gli  propone  nuova  tenzone  e  V  insulta.  Il  mo- 
naco invoca  Dio,  doma  la  collera,  chiede  perdono  anzi,  ed  in  gi- 
nocchio, al  feroce  hidalgo;  questi  gli  dà  uno  schiaffo  ;  Alvaro  non  sa 
più  contenersi,  afferra  la  spada  che  gli  presenta  Carlo  ed  entrambi 
escono  per  andarsi  a  battere.  Nella  montagna,  propriamente  vicino 
all'eremitaggio  dove  langue  la  povera  Leonora,  ha  luogo  il  combat- 
timento. Carlo,  mortalmente  ferito,  chiede  un  confessore,  Alvaro 
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corre  alla  grotta  e  batte  alla  porta  dell'  eremitaggio  credendo  che  vi 
alberghi  un  penitente,  suo  pari  ;  i  due  amanti  si  riconoscono  e  Leo- 
nora vuole  gettarsi  nelle  braccia  di  Don  Alvaro.  «  Lungi,  lungi  da  me, 
le  dice,  vedi  il  sangue  che  gronda  da  questa  spada,  è  ancora  il  san- 
gue d' un  Vargas;  tuo  fratello  mi  raggiunse  nel  chiostro,  m' insultò, 
ed  ora  è  là  agonizzante  » .  Desolata  Leonora  corre  ansante  verso  il  fra- 
tello: si  ode  un  grido.  Carlo  che,  giacente  a  morte,  non  ha  saputo 
perdonare,  ha  piagato  mortalmente  la  sorella  che  spira  a  fianco  di 
Don  Alvaro.  II  destino  fatale  ha  perseguitato  gli  sventurati  amanti 
sino  alla  fine. 

Ecco  la  sostanza  del  dramma,  il  quale  ò  desunto  da  una  produzione 
spagnuola  del  duca  di  Rivas.  Arroge  ai  tre  personaggi  molti  altri, 
alcuni  de' quali  non  possono  avere  nessuna  azione  diretta  nel  nodo 
principale,  altri  inutili  affatto,  come  quel  Melitene^  un  pigro  di  fra- 
te, che  la  più  piccola  fatica  uggisce,  che  borbotta  sempre,  bor- 
botta quando  Leonora  chiede  asilo,  borbotta  co*  monaci,  co'  soldati, 
co'  pezzenti,  con  lo  stesso  suo  superiore,  il  quale  poi  spesso  ha  sulle 
labbra  una  predica  od  un  fervorino.  Né  aggiunge  molto  lume  e  va- 
ghezza air  azione  quella  Preziosilla  che  sa  tutto,  che  ad  ognuno  vuol 
predire  la  ventura,  e  che  vuol  correre  al  campo,  vuoi  perchè  è  bella 
la  guerra,  giusta  le  opinioni  di  lei,  vuoi  perchè  : 

ÀI  suon  del  tamburo 

Al  brio  del  corsiero, 

Al  nugolo  azzurro 

Del  bronzo  guerriero; 

Dei  campi  al  susurro 

5'  esalta  il  pensiero  ! 
Or  questi  personaggi  estranei  air  azione  e  che  vengono  in  isccnaper 
prolungare  il  dramma  fanno  innestare  all'  opera  alcuni  luoghi  non 
dirò  episodici,  ma  oziosi  affatto  e  di  ripieno,  il  quale  strano  sistema 
delle  zeppe  o  de* tacconi  mise  quasi  in  forse  l'esito  della  Stella  del  Nord 
del  Meyerbeer,  il  quale  vi  ricorse  poi  anche  in  circostanze  meno  favo- 
revoli nella  Dinorah,  dove  notansi  alcuni  personaggi  che  non  hanno 
né  pur  nomi,  né  possono  averne,  perché  non  entrando  nell*  ordito 
del  dramma  vengono  in  iscena  per  dire  che  quando  le  spighe  sono 
mature  bisogna  tagliarle,  che  fa  bel  tempo,  che  quando  è  piovuto  la 
stagione  è  favorevole  per  chi  va  a  caccia,  e  cose  simili.  Conviene  dun- 
que il  dire  che  egli  avesse  davvero  la  coscienza  della  propria  supe 
riorità  per  far  ciò  senza  timore  di  compromettere  il  buon  effetto  de 
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la  sua  musica  :  il  che  per  altro  se  a  lui  riuscì,  nocquc  al  Verdi,  e  la 
Fona  del  Destino  a  Pietroburgo  non  entrò  grandemente  nelle  grazie 
del  pubblico,  il  quale  tenne  il  broncio  al  compositore  per  la  scelta 
del  libro. 

E  qui  è  mestieri  soggiungere  che  il  dramma,  come  rappresentasi 
oggi  è  modificato,  che  se  n*  è  cangiata  in  parte  la  catastrofe,  la  qua- 
le, com'era  concetta  in  principio,  faceva  perire  tutti,  anche  D.  Alvaro. 
Questi,  oppresso  da  tante  ambasce,  deliberato  a  recidere  il  6Io  d'una 
vita  di  continue  amarezze,  precipitavasi  da  quella  stessa  rupe  dove  si 
trovò  Leonora;  cosicché  a  queir  intreccio  d' orrori  ridicoli  poteva  ap- 
plicarsi l'epigramma  scritto  da  un  critico  veneziano  per  una  produ- 
none  di  simile  conio: 

Auditori  m'accorgo  che  aspettate 
Che  nuova  della  pugna  ora  vi  porti  : 
Ma  l'aspettate  in  van;  son  tutti  morti, 
E  questo  in  quanto  all'  orditura  generale,  in  quanto  ai  particolari 
non  può  negarsi  che  la  poesia  di  questa  Forza  del  Destino  sia  subor- 
dinata anzitutto  alla  chiarezza,  alla  semplicità,  all'  armonia  del  me- 
tro, e  vada  innanzi,  considerata  per  siffatto  particolare,  a  quella  del 
Beilo  in  Maschera.  E  però  in  quest'opera,  quantunque  la  poesia  sia  al 
disotto,  e  molto,  di  quanto  poteva  aspettarsi  dal  Somma,  e  le  impro- 
prietà, le  esorbitanze  de'concetti  sieno  incontestabili:  basterebbe  no- 
tare il  pallore  raggiante,  la  terrea  fronte,  la  fatidica  gonna,  U  libare 
ddla  folgore,  il  sospiro  dell'  upupa,  il  ghmilo  della  tomba,  V  esultar  delle 
soglie  B  non  poche  altre  espressioni  di  tal  fatta;  in  quest'  opera,  dico, 
il  concetto  drammatico  è  tessuto  con  somma  rapidità,  egregiamente 
stolto  e  collegato  negli  episodii,  ne'contrasti,  ben  tratteggiato  ne' ca- 
ratteri. Nella  Forza  del  Destino  abbiamo  l'inverso,  e  pare  che  il  Piave, 
vista  la  critica  scagliarsi  accanitamente  sul  Somma  per  la  poesia  del 
Ballo  in  Maschera,  per  modo  che  tacque  ed  escluse  anco  gl'innegabili 
pregi  dranunatici  ivi  racchiusi,  nuli'  altro  curasse  fuori  la  forma,  in- 
ntato  die  fu  a  scrivere  un  altro  libro  pel  Verdi.  Ma  la  poesia  sufB- 
ciente,  se  non  perfetta^  non  giova,  se  spesso  il  soggetto  drammatico 
è  cori  scimunito,  che  non  permette  all'uditore  di  prestare  attenzione 
tampoco  al  pregio  incontestabile  della  musica. 

Curino  dunque  i  maestri  che  la  poesia,  sulla  quale  debbono  porre 
le  Dote  loro,  migliore  o  peggiore  che  ne  sia  la  forma,  dica  impre- 
sdodibilmente  qualche  cosa  al  cuore:  che  se  al  taumaturgo  Rossini , 
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in  tempi  nei  quali  al  dramma  si  teneva  tanto  meno  che  adesso,  potea 
riuscire  il  miracolo  di  far  vivere  i  cadaveri,  al  comune  dei  mortali 
non  è  dato  il  fare  ad  ogni  pie  sospinto  miracoli;  tantopiù  che  il  sacro 
testo  e'  insegna  che  in  proposito  di  miracoli  non  bisogna  tentare  il 
Signore. 

Tempo  sarebbe  finalmente  di  venire  a  parlare  in  modo  più  specia- 
le della  musica,  nella  quale  pochi  sono  i  motivi  di  prima  intenzione, 
come  diciam  noi:  questa  musica,  è,  per  così  dire,  un  lavoro  di  tarsia, 
anziché  di  getto  :  è,  in  una  parola^  una  musica  piuttosto  falla  che 
nata  :  ma  in  certi  punti  è  fatta  tanto  bene  che  non  si  saprebbe  im- 
maginare come  la  si  potesse  far  meglio  :  v^  è  tratto  tratto  la  venustà 
e  la  grazia,  là  spiccano  l'eleganza  e  la  varietà,  bene  spesso  ammirasi 
la  forte  dottrina  tecnica,  ma  lo  stile  generalmente  è  disuguale,  pas- 
sandosi dalla  concitata  cabaletta  verdiana,  dalle  idee  melodiche  co- 
muni alle  eleganti,  patetiche  e  del  più  bel  carattere. 

L' opera  è  preceduta  da  una  Sinfonia  ;  in  principio  il  Verdi  avea 
scritto  un  preludio,  seguendo  in  ciò  il  Meyerbeer  che  ne  dette,  nel 
lioberlo  il  Diavolo^  il  primo  modello;  il  che  aveva  pur  fatto  prima  nel- 
r  Emani,  nel  Macbelh  ed  in  molte  altre  opere;  nella  Traviala  ne  scris- 
se uno  che  con  nuova  forma  aspira  a  sensi  più  intimi  e  comprensi- 
vi; quello  del  Balio  in  Maschera  ò  una  delle  più  belle  pagine  dell'ope- 
ra. In  questa  Sinfonia  pertanto  trovasi  gran  parte  deirantico  preludio: 
come  fattura  e  come  effetto  è  dessa  inferiore  a  quella  del  Vespro  Si- 
ciliano: il  movimento  predominante  è  quello  del  tempo  tre  per  quat- 
tro; ideato  in  modo  minore,  costituisce  V  idea  dominante  del  finale 
del  primo  atto  ;  riodesi  neir  aria  :  Madre,  pietosa  Vergine;  presentasi 
come  sfumatura  nella  melodia  :  Pace,  mio  Dio,  e  ricorda  in  qualche 
modo  una  delle  frasi  dominanti  dal  terzettino  tra  Amelia,  Riccardo  ed 
Ulrica  nel  Dallo  in  Maschera.  Si  direbbe  la  frase  caratteristica  di  Leo- 
nora ;  è  questo  artificio  molto  opportuno  e  drammatico;  il  Verdi  non 
ne  ò  il  trovatore,  ma  ne  sa  fare  un  assai  buon  uso.  Fra  gli  antichi, 
al  Paisiello  divenne  cosi  caratteristico  un  tale  artifizio,  che  quasi  for- 
ma la  base  del  suo  stile.  11  Cherubini  Tadottò  pure  appresso  nelle  sue 
opere,  e  il  Grétry  (1)  sulle  sue  memorie  ne  fece  un  precetto.  Pri- 
ma di  costoro  si  rese  celebre  con  tale  ritrovato  il  Biffi,  maestro  di 
cappella  di  S.  Marco  in  Venezia,  sul  cominciare  del  secolo  scorso. 


(1)  Vedasi  Grétry  A.  E.  M,:  Mémoires,  ou  Essais  sur  lamusique,  Paris 
1779,  3  voi.  in  8^ 
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Dopo  di  lui  il  Caldara,  THasse,  il  Reiiter,  l'Handel,  Nicola  Jommelli, 
il  Gasman,  il  Gluck,  per  tacer  d'altri,  l'avevano  adoperato;  e  v'è  per- 
fino  UQ  salmo  Laudate  del  Colonna,  composto  sin  dal  1673  in  cui  ve- 
deseoe  il  più  splendido  esempio,  laonde  nemmanco  al  Bidi  può  attri- 
buirsene rinvenzione. 

<)aesta  ripetizione  dello  stesso  passo  o  della  stessa  cadenza  serve 
a  dare  un'unità,  una  tinta,  un'  armonia  tale  air  opera,  sia  sacra,  sia 
profana,  che  l' orecchio  e  il  buon  senso  ne  restano  ugualmente  appa- 
gati. Le  difficoltà  di  questo  mezzo  stanno  nel  ricondurre  a  proposito 
siinili  ripetizioni;  poiché,  se  non  sono  bene  preparate  e  bene  annic- 
cbiate  producono  monotonia  anziché  unità  e  diletto.  Nelle  due  gioma- 
U  del  Cherubini  si  sente  questa  cadenza  nell'ouver/ure,  e  la  si  distin- 
ftoe,  perchè  sembra  una  cadenza  strozzata,  e  fa  senso  per  questa  sua 
singolarità;  poi  la  si  torna  a  udire  nel  terzetto  del  primo  atto,  poi  in 
un'aria,  poi  nel /f noie  ed  ogni  volta  che  ritorna  cresce  il  piacere  di 
sentirla.ll  passo  dominante  odesi  tanto  nella  Frascatana  del  Paisiollo, 
die  con  esso  solamente  è  formato  tutto  il  primo  finale,  e  con  un  passo 
solo  ordì  lo  stesso  maestro  il  quartetto  ammirevole  degli  Zingari  in  fie- 
w,  e  lo  stupendo  della  ifo/inara.  Nell'opera  deìVIIayda  da  prima  il  pas- 
so Tiene  appena  avvertito  per  la  sua  grazia;  ma  poi  nel  decorso,  quan- 
do ritoma,  acquista  sempre  più  forza,  ed  è  una  vera  delizia.  E  pas- 
sando sopra  molti  luminosi  esempii  posteriori  noto  con  rincrescimen- 
to che  ora  si  è  per  cadere  nell'esagerato,  e  Wagner  e  i  settatori  della 
cosi  detta  musica  dell'  avvenire  vanno  oltre  i  confini  del  possibile. 

11  recitativo  tra  padre  e  figlia,  o  meglio  la  scena,  che  il  canto  vi 
è  sempre  ben  misurato,  è  di  bellissima  fattura.  Ai  tecnici  fo  notare 
una  stupenda  combinazione  inarmonica;  sui  versi: 
(Leonora)  Ah  padre  mio! 

OUrchese  di  Galatrava)     Ti  benedica  il  Cielo,.,,  Addio, 
(Leonora)  Addio, 

V'ha  un  accordo  così  detto  di  quarto  grado  alterato  che  inarmoni- 
emente  cangiasi  in  un  accordo  di  quarta  e  sesta,  e,  mercè  una  scala 
temiUmata  alla  parte  acuta  ritorna  nel  tono  principale.  Siffatta  com- 
inazione  rìpresentasi  neW^k  Preghiera  con  cori  nell'atto  secondo,  e  tro- 
vasi usato  per  la  prima  volta  dal  Verdi  nel  Ballo  in  Maschera,  e  pro- 
priamente nel  finale  dell'  atto  primo.  Segue  una  romanza  di  Leono- 
ra fu'  versi: 

Me  pellegrina  ed  orfana 
Lungi  dal  patrio  nido 
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Un  fato  inesorabile 

Trascina  a  stranio  lido 

Colmo  di  triste  immagini 
Da'  suoi  rimorsi  affranto 
È  il  cor  di  qiiesta  misera 

Dannato  a  etemo  pianto 

Ti  lascio,  ahimè  con  lacrime, 
Dolce  mia  terra!,.,,  addio. 
Ahimè,  non  avrà  termine 
Sì  gran  dolore!,,..  Addio, 
La  musica  appostavi  non  offre  alcuna  novità,  però  è  bene  espressa 
r  agitazione  di  Leonora  neW  accompagnamento  interrotto  apposto  al 
canto  che  s'accoppia  alla  parola:  Ti  lascio  ecc. 

II  duetto  che  segue  è  uno  deMuoghi  più  scadenti  delFopera,  massi- 
me verso  la  fìne;  solamente  osservo  che  il  Verdi  vi  ha  fatto  delle  mo- 
dificazioni; su'versi: 

Anco  una  volta  il  padre  mio 
Povero  padre,  veder  desio\ 
E  tu  contento,  gli  è  ver,  non  sei? 
Sì,  perchè  m'ami....  né  opporli  dei, , , , 
Oh  anch'io  tu  il  sai. ...i' amo  io  tanto! 
Ne  son  felice!  oh  cielo,  quanto!.... 
Gonfio  di  gioia  ho  il  cor!. . , ,  Restiamo.. . . 
51,  don  Alvaro,  io  amo.,,  io  amo!,.. 
la  frase  melodica  è  quasi  sempre  interrotta  nel  fine  di  ben  esprimere 
r ansia  ond'  è  agitata  Leonora,  mentre  nella  vecchia  Forza  del  Destino 
era  più  legata,  più  oiBcace,  ù.  parer  mio,  ed  espansiva,  specie  nella 
seconda  parte. 
Il  duette  non  finisce  qui.  Leonora  di  lì  a  poco  dice  a  don  Alvaro: 
Son  tua,  son  tua  col  core  e  colla  vita. 
Seguirti  fino  agli  ultimi 
Confini  della  terra; 
Con  te  sfidare  impavida 
Il  rio  destin  la  guerra. 
Ah  fia  perenne  gaudio 
D'eterea  voluttà. 
Ti  seguo.,,,  Andiam,  dividerci 
Il  fato  non  potrà. 
Cui  risponde  Taliro: 
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Sospiro  f  luce  ed  anima 
Di  questo  cor  che  t'ama; 
Finché  mi  batta  un  palpito 
Far  paga  ogni  tua  brama 
Il  solo  ed  immutabile 
Desio  per  me  sarà. 
Mi  segui,.,  Andiam,  diidderci 
Il  mondo  non  potrà. 
Or  questi  versi  consigliarono  al  Verdi  il  ritorno  alla  cabatetla^  e  qui 
ne  appose  una  che  arieggia  nel  pensiero  quella  tanto  popolare  e  bel- 
la del  PoHuto,  ma...  non  erat  hic  locus.  La  riproduzione  di  questo  stes- 
so pensiero  del  Donizetti  è  più  accomodata  nel  duetto  del  secondo  at- 
to del  Dallo  in  Maschera,  dove  per  la  diversa  situazione  —  mi  si  passi 
questa  voce  ormai  dell'uso  —  V  espressione  è  più  voluttuosa,  più  ca- 
rezzevole, più  propria  de^  fervori  d'  un  amore  che  si  apre  ai  primi 
palpiti. 

Mi  è  sempre  parso  che  la  scena  finale  di  quest^atto  richiedesse  un 
po'  più  di  veemenza,  e  che  questa  non  potesse  essere  suscitata  dalla 
frase  caratteristica  riprodotta  sempre  che  Leonora  appare  sulla  scena. 
Il  secondo  atto  è  il  migliore  di  tutti  ;  di  esso  ben  può  dirsi  quello 
che  Plinio  diceva  dei  quadri  d' un  greco  pittore  valentissimo  :  docti 
ralionem  artis  intelligunt,  indocti  voluptatem.  La  grande  scena  dell'  0- 
sterìa  è  un  gioiello  per  carattere,  un  quadro  di  genere  degno  della 
scuola  fiamminga:  maldicenza,  preghiera,  ballo,  orgia,  ogni  sorta  di 
contradizione  è  ivi  accolta  senza  che  manchi  Y  idea  fondamentale,  il 
motivo  generatore  al  quale  possano  rannodarsi  i  numerosi  episodii 
che  si  succedono,  e  questo  è  ben  fatto,  a  mio  credere,  perchè  biso- 
gnerebbe che  un  quadro  musicale  fosse  concepito  in  modo  che  chiu- 
dendo gli  occhi,  Torecchio  possa  seguire  la  passione  a  traverso  delle 
trasformazioni  che  il  poeta  le  fa  subire;  il  che  costituisce  quella  leg- 
ge di  unità,  sì  necessaria  alle  opere  dell'  ingegno  umano.  Tra'  varii 
concetti  quello  della  preghiera  è  stupendo,  quello  del  coro  interno  dei 
Pellegrini  racchiude  un  sentimento  religioso  profondo.  Gli  artisti  ri- 
cordino r  effetto  che  produce  la  cadenza  dì  questa  Salmodia,  la  quale 
conclude  nel  modo  maggiore.  Grazioso  e  gentile  è  il  movimento  del- 
la Seguidilla  ;  Io  strumentale,  quale  in  tutto  si  conveniva  air  intona- 
zione generale  della  scena,  è  spigliato,  elegante  e  poco  fragoroso. 
V  aria  di  Leonora  è  la  minore  sorella  di  quella  di  Amelia  nel  Dallo 
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in  Maschera;  non  è  come  quella  preceduta  danna  sublime  pagina  sin- 
fonica, ma  al  pari  di  quella  è  il  grido  disperato  d*  un'  anima  che  non 
potendo  lasciarsi  strappare  l'affetto  finisce  col  rivolgersi  in  un  supre- 
mo sforzo  a  Dio,  esclamando: 

Non  mi  lasciar,  soccorrimi, 
Pietà,  Signor,  Pietà, 
Tutto  il  bello,  la  crescente  elBcacia  deirespressione,  consiste  nello 
svolgimento  di  questa  frase  veramente  belliniana  ;  il  primo  motivo 
dell'aria  è  accompagnato  da  una  specie  di  pianto  strumentale  che  si 
accoppia  mirabilmente  ai  versi: 

Madre,  pietosa  Vergine, 
Perdona  al  mio  peccato 
M'aita  quelV  ingrato 
Dal  core  a  cancellar. 
In  queste  solitudini 
EspieròV  errore,,,. 
Pietà  di  me.  Signore, , . . 
Dio,  non  m^ abbandonar. 
Qui  odcsi  r  organo  che  accompagna  il  canto  mattutino  de'  frati;  la 
fede,  il  dubbio,  il  timore  tenzonano  nell'  animo  di  Leonora  ed  ecco 
come  si  esprime: 

A  que'sublimi  cantici 
Dell'organo  i  concenti 
Che  come  incenso  ascendono 
A  Dio  sui  firmamenti 
Ispirano  a  quest'alma 
Fede,  conforto  e  calma!..,. 
Al  santo  asilo  accorrasi... 
E  l'oserò  a  quest'ora? 
Ma  si  potria  sorprendermi!. . . 
Oh  misera  Leonora 
Tremi?...  il  pio  frate  accoglierti 
No,  non  ricuserà. 
Tutto  questo  musicalmente  è  bello,  produce  un  grande  e  patetico 
efTetto,  e  dà  origine  ad  una  di  quelle  scene  di  doppia  e  simultanea  e- 
spressione  a  dipinger  le  quali  eccelle  tanto  il  Verdi  ;  valga  per  tutto 
il  quarto  atto  del  Trovatore  che  fece  scrivere  allo  Scudo,  il  più  acca- 
nito avversario  del  nostro  maestro  a  Parigi  :  «  5e  il  Verdi  componesse 
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sovente  di  simili  scene  non  avrebbe  un  ammiralore  più  entusiasta  di  noi  (1). 

£  dopo  tanta  bellezza  una  stonatura;  la  scena  tra  Melitene  e  Leo- 

Dora,  cioè,  una  di  quelle  tali  zeppe  cui  accennai  in  principio.  Il  duetto 

col  Padre  Superiore,  che  segue,  non  manca  di  pregi,  sebbene  prolisso; 

ila  subito  molte  modificazioni  nella  riforma  dell'  opera.  Sui  versi: 

Più  tranquilla  Valma  sento 
Dacché  premo  questa  terra;  * 
De' fantasmi  lo  spavento 
Più  non  prova  a  farmi  guerra, . . . 
Più  non  sorge  sanguinante 
Di  mio  padre  Vombra  innante 
Né  terribile  l'ascolto 
La  sua  figlia  maledir, 
noto  una  frase  insolita,  il  cui  giro  melodico  è  meglio  curato  e  svolto 
nel  D.  Carlo,  e  neWAida  poi  ha  un  peculiar  colore.  Bello  ed  interessan- 
te è  lo  studio  di  quelle  opere  degli  artisti  solenni,  anco  dimenticati, 
le  quali  fanno  palesi  i  suoi  tentativi,  le  sue  incertezze,  le  sue  aspira- 
zioni. In  certe  opere  osservansi  i  germi,  che  fecondati  sviluppansi 
nelle  opere  posteriori;  cosi  il  gran  finale  delia  Lucia  fa  capolino  timi- 
damente prima  nel  Furioso  all'  isola  di  S,  Domingo,  opera  scritta  a  Ro- 
ma nel  1833;  nelF  Assedio  di  Corinto  del  Rossini  v'  ha  un*  aria  di  basso 
che  termina  con  un  inno  di  guerra,  che  dà  origine  all'anatema  del  fi- 
nale terzo  del  Gttglietmo  Teli;  e,  per  finire  il  novero  degli  esempii  del- 
lo stesso  Verdi,  mettansi  a  raffronto  il  finale  secondo  del  fìigolelto  ed 
il  finale  del  Corsaro,  il  duetto  tra  baritono  e  soprano  nello  Slifféllio  ed 
il  quartetto  del  Rigoletto  medesimo. 

Tutta  la  scena  della  chiesa,  che  costituisce  il  finale,  è  lavoro  da 
grande  artista;  le  proporzioni  tra  le  masse  orchestrali  e  le  vocali  so- 
no giuste  ;  il  concetto  generale  è  informato  ad  un  puro  sentimento 
religioso;  di  volo  cenno  al  terribile  anatema,  alla  preghiera  veramen- 
te angelica,  la  quale  però  mi  ricorda  il  coro  della  campana  del  Gu' 
glielmo  Ti^/,  alla  melodia  in  si  terza  maggiore,  d'un  effetto  incantevole. 
Eammento  ai  tecnici  l'originale  entrata  del  quartetto  sul  movimento 
^  terzine  de'comi  da  caccia,  e  passo  ad  un  ordine  d'idee  storico,  per- 
chè in  fatti  di  finali,  trattando  delle  opere  del  Verdi  si  deve  andare 
on  pò  più  all'alto. 

(I)  Leggasi  il  primo  quaderno  della  Rème  des  deux  Mondes  del  1855; 
nel  quindicesinio  dì  di  queir  anno  il  Trovatore  fu  eseguito  al  teatro 

Italiano. 
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Per  la  complicazione  delle  parti,  de'  movimenti,  delle  modulazi 
e  degli  episodii  melodici  il  Verdi,  sarei  per  dire,  non  ebbe  altri  i 
delli,  da  sé  stesso  in  fuori. 

Fu  un  compositore  napolitano,  Nicola  Logroscino,  il  quale,  ve 
il  1756,  provossi,  pel  primo,  di  terminare  gli  atti  delle  opere  bi 
con  musica  d' insieme  d' un  movimento  rapido,  sviluppante  una  s 
cessione  di  sentimenti  diversi  sopra  un  tema  unico.  Fu  tosto  vi 
nel  concetto  di  questi  finali,  come  in  tutto  il  resto  da  Nicola  Piccii 
la  cui  opera  comica:  Checchina,  ossia  la  buona  figliuola,  scritta  a  R( 
nel  1760,  commosse  tutto  quanto  il  pubblico  e  fé  il  giro  di  tutt'i 
tri  del  mondo.  I  due  finali  della  Cìiecchina,  cbe  furono  considerati 
contemporanei  come  una  grande  innovazione  musicale^  sono  pen 
to  componimenti  assai  semplici.  Anfossi,  allievo  ingrato  e  geloso 
Piccinni,  le  cui  idee  giunse  ad  assimilarsi,  seppe  ingrandire  il  d 
gno  e  la  forma  del  linaio  nell'opera:  V  incognita  perseguilata,  che  e 
pose  a  Napoli  nel  1773  e  che  conseguì  pure  un  grande  successo;  ^ 
nero  dipoi  Gimarosa  e  Paisiello  sopratutto,  il  quale  nel  quintetto  < 
la  Scuffiava,  nel  finale  àeXVIdolo  Cinese,  ed  anche  meglio  nel  settin: 
notissimo  del  re  Teodoro,  scritto  pel  teatro  imperiale  di  Vienna 
1784,  sorpassò  tutto  ciò  che  erasi  fatto  prima  di  lui  in  questo  gè 
re.  E  però  mentre  la  musica  comica  italiana  grandeggiava,  ed  i 
stri  maestri  mettevano  fuori  con  le  loro  opere  modelli  di  estro 
gaiezza  e  mostravano  come  si  potessero  unire  insieme  varii  carat 
comici  in  un  componimento  di  fattura  elegante  e  complicata.  Cri: 
faro  Gluck  studiavasi  di  tradurre,  mercè  le  masse  vocali  e  strum 
tali,  il  grido  patetico  della  passione.  Senza  dubbio  Benedetto  Mar 
lo  in  qualcuno  de'suoi  mirabili  Salmi,  Kandel  ne'suoi  immortali  < 
torii,  erano  già  riusciti  a  dipingere,  con  gli  effetti  di  ritmo  e  di  so 
rità,  r  esaltazione  lirica  dell'anima,  ma  un  coro  dell' ilrmida  e  qu 
del  secondo  atto  di  Orfeo  sono  due  luoghi  veramente  drammatici;  \ 
nero  poscia  i  bei  cori  che  Mozart  mise  nella  partizione  d' Idomeru 
specialmente  il  finale  del  D.  Giovanni,  Ma  in  seguito  il  genere  de 
nò;  fu  piuttosto  un'esercitazione  scolastica,  anziché  una  pagina  dr 
matica,  come  tutto  il  resto  dell'  opera,  la  composizione  di  questi 
nali;  all'udirli,  direbbe  Plinio,  vedesi  che  l'autore  trasse 

Multa  ex  industria,  pauca  ex  animo; 
perchè  i  compositori  cercavano  più  di  far  pompeggiare  la  fatica  e 
sapere,  anziché  occultarli  gelosamente,  come  esige  la  spontaneità, 
re  primo  delle  arti  belle. 
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II  Verdi  fece  un  ritorno  al  drammatico,  pur  facendo  prò  dell*  ele- 
mento scientìfico^  anzi  tentò  nuovi  ardimenti  e  vi  riuscì  assai  bene. 
Non  "volendo  toccare  alle  prime  opere,  e  lasciando  da  banda  il  setti- 
znino  àeWEmani  ed  il  quartetto  del  Rigoletto,  mi  soffermo  sulle  ulti- 
me   produzioni,  e  più  specialmente  al  Ballo  in  Maschera,  al  D.  Carlo, 
^^AidaAì  canto  di  questi  finali  ha  tutto  l'andamento  della  musica  so- 
lenne, si  presenta  con  grandiosità  di  pensiero  a  cui  la  robusta  gra- 
vità e  la  pienezza  degli  accordi  imprimono  un  carattere  determinato 
e  nel  tempo  stesso  nuovo,  originale  ;  dopo  il  primo  canto  odesi  un 
^tro  pensiero  disteso  e  melodico,  talvolta  anche  un  terzo  che  paio- 
'^o  a  prima  giunta  indipendenti:  se  non  che  appresso  si  rimane  sor- 
Presi  di  udire  la  più  armonica  e  distinta  fusione  dei  due  o  tre  canti, 
affratellati  con  tutta  la  violenza  della  sonorità  senza  che  vi  sia  om- 
*>ra  di  confusione,  il  menomo  urto  di  note  sgradevoli  all'orecchio;  ed 
^  <iif]ìcilissimo  che  al  rigore  della  composizione  corrisponda  la  popo- 
larità deir  effetto,  la  chiarezza  delle  due  o  tre  melodie,  onde  V  orec- 
chio le  comprende  simultanee,  V  intelligenza  le  afferra  e  1'  anima  le 
«ente.  Il  finale,  pel  Verdi,  è  giunto  air  apogeo  :  inventato  da  un  ita- 
liano è  condotto  alla  maggior  perfezione  per  opera  d' un  altro  ita- 
liano. 

Noto  da  ultimo  in  questo  finale  della  Forza  del  destino  un  preludio 
strumentale  che  nell'opera,  prima  che  fosse  modificata,  era  più  breve; 
^osì  com'è  produce  profonda  impressione.  Un  altro  merito  del  Verdi 
^  appunto  quello  di  non  far  perdere  i  suoni  nelle  meschine  materia- 
lità imitative,  come  spesso  si  compiace  il  Meyerbeer.  L'imitazione  di 
•Icuni  fenomeni  naturali  non  deve  occupare  che  un  piccolissimo  po- 
*^  in  un'  arte  destinata  innanzi  ogni  altro  a  toccare  il  cuore  ed  a 
^Ipire  l' immaginazione  ;  non  è  dessa  altro  se  non  un  accessorio 
semplicissimo,  e  di  messa  in  iscena,  sul  quale  non  si  deve  insistere 
^  molto.  La  musica,  qnest^arilmelica  segreta  delV  anima,  come  la  defi- 
li LeibHitz  seguendo  Pitagora  (1),  deve  evitare  le  minute  particolarità 
che  potrebbero  avvilirla  e  mostrare  la  sua  impotenza;  essa  deve  con- 
notarsi di  essere  il  linguaggio  misterioso  e  sublime  del  sentimento. 
^^*ift,  che  barlossi  di  tante  cose,  risesi  pure  della  musica  imitativa  ; 
scrisse  la  poesia  d'una  cantata  che  mandò  ad  un  suo  amico,  il  dottor 


(1)  Musica  est  exercitium  arithmeticae  occultum  nescientis  se  nu- 
ifierare  animi.  Leibniti,  in  Epist.  eh.  17. 

6iouJliPOL.Tol.Y.— Febbriio  1871.  19 
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Ecclin,percliè  la  mettesse  in  musica,  raccomandandogli  di  bone  imita- 
re il  iroUo,  V  ambio,  il  nitrito  ed  il  galoppo  di  Pegaso.  E  per  Onire,  il 
preludio,  del  quale  è  parola,  oltreché  preparare  Tanimo  dello  spetta- 
tore, lo  localizza,  lo  immedesima  col  senso  subbiettivo  del  dramma. 

Nel  terzo  atto  la  romanza  del  tenore  è  d'un  carattere  triste;  la  mu- 
sica che  accompagna  la  scena  della  battaglia,  ricorda  quella  del  Mac- 
beth;  quegli  squilli  di  tromba,  messi  all'  impensata,  quasi  a  casaccio, 
sono  di  molta  verità  ed  eHìcacia.  Nel  duetto,  addimandato  della  barel- 
la, la  melodia  sebbene  bella  e  soave,  pure  si  addice  poco  ad  un  aiomo 
morente,  perchè  colpito  da  una  palla  nel  petto;  Y  aria  del  baritono  è 
brutta  ;  la  cabaletta  si  dovrebbe  tòr  via.  Nella  scena  del  campo  tro- 
vasi roba  per  tutt'i  gusti,  e  v'  è  di  troppo,  perchè  il  dramma  langue. 
Anzi  tutto  quelTaccozzaglia  di  episodii,  come  la  canzone  del  rivendu- 
gliolo, la  predica  di  Melitone,  la  voce  di  miseri  chiedenti  limosina, 
il  gemito  delle  madri  delle  reclute,  il  canto  spensierato  delle  vivan- 
diere, forma  quasi  il  nodo  d'un'altra  azione,  la  quale  è  benanco  sfor- 
nita del  pregio  dell'originalità,  sendo  un'  imitazione,  spesso  una  co- 
pia, del  Wallenstein  dello  Schiller. 

Riandando  i  pregi  e  i  difetti  della  musica  trovo  che  la  ronda,  pez- 
zo aggiunto,  è  un  pregevole  lavoro,  ha  un  colorito  conveniente,  va- 
go ed  indeterminato,  a  raggiungere  il  quale  contribuiscono  efficace- 
mente gli  strumentini  con  la  teìiula  della  quinta.  La  predica  di  Meli- 
tone appartiene  al  genere  comico  e  ne  serba  tutto  il  carattere,  pare 
pertanto  di  udire  sempre  il  vecchio  Rossini;  la  ripetizione  della  paro- 
la Bacco,  Bacco,  Bacco,  fa  venire  a  mente  Figaro,  Figaro,  Figaro  ;  di 
molto  effetto  è  la  posa  sulle  parole:  e  la  ragione?  Il  duetto  tra  barito- 
no e  tenore  non  manca  di  pregi,  specie  nel  primo  periodo,  ma  è  so- 
verchiamente prolisso;  la  scena  seguente  nella  quaXe Alvaro  fa  il  pro- 
ponimento di  ritirarsi  in  un  convento  è  stata  aggiunta  posteriormen- 
te dal  Verdi  nel  riformare  che  fece  la  partizione.  Prima  vi  era  in 
vece  un'  aria  pure  per  tenore,  ma  poco  felice;  per  una  posposizio- 
ne quest'  atto  finisce  col  plateale  rataplan,  cantato  da  Preziosilla  e 
dal  coro  che  ne  accompagna  la  voce  con  una  disposizione  contrap- 
puntistica rigorosa. 

11  quarto  atto  contiene  musica  molto  meglio  ispirata,  salvo  quella 
della  prima  scena.  Ivi  la  parte  corale  è  commendevole,  il  canto  di 
Melitone  è  sovente  volgare,  specie  quello  in  mi  bemolle  che  accompa- 
gna le  parole: 
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//  resto,  a  voi,  prendetevi 

Non  voglio  piti  parole, . . . 

Fuori  di  qua,  lasciatemi, . . . 

Lìf  fuori,  al  sole,  al  sole; 

Pezzenti  piii  di  Lazzaro, 

Sacchi  di  pravità, , . . 

Via,  via,  bricconi^  al  diavolo; 

Toglietevi  di  qità. 
Però  il  Verdi  prende  la  rivincita  nel  recitativo  che  precede  il  duet- 
to tra' due  bassi:  ivi  ogni  frase  affidata  tanto  a  frate  Melitone  quanto 
ai  Superiore  è  piena  di  carattere. 

Il  duetto  tra  D,  Alvaro  e  D,  Carlo  è  superiore  a'precedenti:  il  canta- 
l)ile  è  tutto  passione  e  dolore,  v' infonde  nel r  animo  un  non  so  che 
di  tetro  e  di  funebre;  infatti  questa  stessa  melodia  informa  il  lacry- 
^uiMÌ  Requiem  testò  composto  dal  Verdi,  senza  perdere  alcun  che 
della  sua  efficacia.  Non  trovo  conveniente  però  che  la  medesima  me- 
lodia si  accoppi  i  alle  parole  poste  dal  poeta  in  bocca  a  Carlo.  E  valga 
il  vero:  la  flebile  cantilena  si  ode  prima  in  bocca  a  D.Alvaro  sui  versi: 


Le  minacce,  i  fieri  accenti 

Portin  seco  in  preda  i  venti, 

Perdonatemi, , . .  pietà. 
A  che  offendere  cotanto 

Chi  fu  solo  sventurato? 

Deh  chiniam  la  fronte  al  fato, 

0  fratel,  pietà,  pietà, 
U  ripete  poi  Carlo,  ma  questa  volta  è  disposta  ai  versi  seguenti: 
Tu  contamini  tal  nome. 

Una  suora  mi  lasciasti 

Che  tradita  abbandonasti 

All'infamia,  al  disonor, 
E  però  questa  contradizione  può  perdonarsi  in  grazia  dell'altra  me- 
lodia che  canta  D.  Alvaro  sulle  parole: 

No,  non  fu  disonorata, 

Ve  lo  giura  un  sacerdote: 

Sulla  terra  Vho  adorata 

Come  in  cielo  amar  si  può  te,.,. 
L'amo  ancora,  espella  m'ama 

Più  non  brama  questo  cor. 
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È  questa  una  delle  più  belle  e  delle  più  nuove  frasi  racchiuse  nel- 
r  opera;  dalP  accompagnamento  peregrino  —  un  acuto  movimento  di 
violini  a  tre  parti  —  è  inleggiadrita  vie  più. 

Era  ormai  tempo  di  sapere  qualcosa  di  Leonora  ;  la  si  presenta  in 
quest'atto  per  cantare  una  di  quelle  rare  composizioni  che  per  la  chia- 
rezza della  forma,  per  V  eleganza  e  per  la  profondità  dell'  idea  com- 
muovono le  masse  e  fanno  V  incanto  de'  dotti,  rispondendo  cosi  al  fi- 
ne supremo  dell'arte,  che  è  quella  di  render  paghi  in  pari  tempo  l'in- 
telligenza de'  forti  ed  il  cuore  di  tutti.  La  situazione,  come  si  sa,  è 
questa:  Leonora  si  è  ritirata  in  una  grotta,  e  lì  è  lungamente  trava- 
gliata da'  rammarichi  del  passato  e  le  apprensioni  dell'  aweniro;  po- 
trebbe ripetere  con  la  Margherita  del  Faust: 

Meine  fìuh  ist  hin 
Mein  Herz  isl  schwer; 
Jch  finde  sie  nimmer 
Und  nimmermehr .'  (1), 
e  chiede  pace.  La  melodia,  di  un'  espressione  delirante  ed  appassio- 
nata, venne  dettata  sotto  un'  alta  ispirazione  ;  parmi  un  sodio  virgi- 
liano; difatti  quante  volte  l'ho  udita  ho  sempre  avuti  presenti  al  pen- 
siero i  versi  del  poeta. 

At  illa 

Flet  noctem^  ramogue  sedens  miserabile  Carmen 
Integrai,  et  maeslis  late  loca  questibtAS  implet  (2). 

Ad  un  luogo  di  questa  melodia  al  grido  :  Fatatila,  fatalità  la  voce 
fa  dure  ottave  col  basso,  e  quel  passaggio  così  repente  vi  desta  un 
fremito.  L'ispirazione  semplice  ed  altamente  sentita,  come  la  roman- 
za: Assisa  a  pie  d'un  salice,  nell'  Otello,  come  lo  Spirto  gentil  della  Fa- 
vorita, produce  fortissime  sensazioni  musicali  e  sentimentali.  Il  ter- 
zetto finale,  un'altro  pezzo  aggiunto,  è  stupendo,  pieno  di  cose  nuove 
e  caratteristiche,  di  audaci  e  ben  riusciti  tentativi;  la  donna  vi  canta 
un  po'  troppo  e  non  potrebbe  né  dovrebbe,  ma  al  maestro  importava 
che  r  opera  finisse  bene,  ed  ha  negletta  alcun  po'  la  verità  dramma- 
tica. É  degna  di  osservazione  una  nota  del  clarinetto,  un  sol,  posto 
su  d' un  accordo  di  terza  minore,  quarta  eccedente  e  sesta  maggiore,  che 
risolve,  per  eccezione,  sur  un  accordo  fondamentale  minore;  e  quc- 


(1)  Il  mio  cuore  è  greve,  il  mio  riposo  è  lungi,  non  lo  ritroverò 
più,  no,  mai  più. 

(2)  ViRGiL.  Georg,  cant.  IV.  versi  513,  514,  515. 
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sto  ed  altri  simili  esempii  che  ci  ofTre  quesf  opera  ad  ogni  pie  so- 
spinto, dovrebbero  insegnare  a  certi  nemici  d' ogni  studio  scolasticc , 
che  se  il  gusto,  la  filosoGa,  il  genio  sono  squisite  doti  dello  scrittore, 
anche  la  cognizione  piena  dell'  armonia  e  del  contrappunto  vale  a 
qualche  cosa,  quando  lo  scrittore  abbia  il  senno  di  valersi  dell'  ar- 
nionia  e  del  contrappunto  non  già  come  fine,  ma  come  mezzo  di  con- 
seguire r  estetico  effetto. 

Conchiudiamo.  La  Forza  del  destino  consta  di  cose  originali,  di  cose 
bellissime,  ma  pecca  talora  d' inconvenienza  nelle  parti  ;  rappresen- 
tata qui  dopo  il  D,  Carlo  e  V  Aida  costringe,  per  essere  conveniente- 
mente apprezzata,  ad  uno  studio  retrospettivo  che  non  tutti  sono  in 
grado  od  hanno  l'opportunità  di  fare.  Essa  oggi  nulla  può  aggiungere 
alla  fama  del  Verdi,  il  quale,  pervenuto  alla  piena  maturità  del  suo 
genio  col  D.  Carlo,  può  aspirare  al  vanto  di  essere  addimandato  il 
Tinlorelio  della  musica.  Ci  vedo  cioè  quella  robustezza  michelangiole- 
sca che  possedeva  Giacomo  Robusti,  unita  al  fuoco,  alla  novità  e  co- 
pia, che  non  andavan  mai  disgiunti  da'  suoi  concetti,  conditi  poi  da 
quel  caratteristico  sapore  di  tinta,  che  rende  ameno  e  gradevole  ogni 
iFOggetto  che  tratta.  Se  non  che  il  Tintoretto  di  Busseto  è  più  profon- 
do nell'  arte  sua,  e  più  esatto  nel  disegno  che  non  fu  il  Veneziano. 


F.  Polidoro 
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Die  Phantasie  als  Grundprincip  dcs  Wellprocesses ,  von  I.Fro 
sehammer.  Monaco  presso  Ackermann,18n— (1.  voi.  8,^ 
p.  XXIV  e  513). 


Il  titolo  parla  chiaro. 

Qui  di  fatti  non  si  tratta  di  prendere  ad  esame  la  fantasia,  in  que^j 
to  facoltà,  potenza,  grado  o  forma  dello  spirito  che  dir  si  voglia:  m^ 
sì  di  elevarla  a  principio  di  spiegazione  del  processo  universale  dell^^ 
cose;  di  assumerla,  in  somma,  a  primo  e  principale  obbietto  della  fl- — 
losofia,  se  sotto  cotal  nome  s*  intende  il  sistema  delle  conoscenze 
per  rispetto  air  ordinamento  ed  alla  genesi  del  cosmo. 

Ma  in  questa  chiarezza  del  titolo  non  è  tutto  T  intendimento  dell'au- 
tore. Perchè  la  fantasia,  sebbene  intesa  cosi,  non  è  poi  a  mente  sua  il 
primo  principio  e  V  ultimo  termine  del  conoscibile;  non  V  unità  pri- 
migenia ed  universale  nel  cui  svolgimento,  come  dicesi,  organico,  la 
ricerca  filosoOca  debba  riporre  ogni  sua  opera  ed  ogni  suo  appaga- 
mento. Che  anzi  per  V  opposto  in  tutto  il  libro  campeggia  V  idea, 
che  a  questa  prima  ricerca  debba  tener  dietro  un'  altra,  di  carattere 
piò  peculiarmente  metafìsico;  diretta,  cioè,  a  mettere  in  armonia  il 
principio  cosmologico,  che  qui  si  viene  spiegando,  col  concetto  di  Dio, 
in  quanto  potenza,  intelligenza  e  volontà.  Il  monismo  professato  dal- 
l' A.  gli  è  adunque  di  carattere  relativo  ;  consistendo  per  F  appunto 
nel  tentativo  di  ridurre  ad  un  principio  unico  di  spiegazione  tutti  i 
fatti  d'  ordine  antropologico  e  cosmologico,  senza  che  per  ciò  si  vo- 
glia anticipatamente  pregiudicare  tutto  quello  che  alla  coscienza  si 
appresenta  come  trascendente,  e  che  per  la  sua  stessa  trascendenza 
può  contenere  in  sé  una  più  intima,  ed  una  più  riposta  signiiic^tzione. 

Guardata  la  cosa  per  le  generali,  non  si  può  certo  muovere  appun- 
to air  A.,  perchè  ei  siasi  posto  in  così  fatto  punto  di  vista.  Di  tenta- 
tivi fatti  per  dare  ordine  sistematico  alle  diverse  conoscenze,  per  via 
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di  un  concetto  assunto  in  forma  di  principio  universale,  se  ne  conta 
oramai  parecchi;  e  la  natura  stessa  di  cotesta  esigenza  speculativa, 
che  "non  ha  fondamento  certo  e  definito  neir  esperienza,  porta  con 
sé  cine  le  modalità  e  le  combinazioni  sistematiche  cui  può  dar  luogo 
sieri  o  svariate  assai.  Né  può  dirsi  che  sia  cosa  affatto  contraddittoria 
ed  ii3  fondata  la  distinzione  adottata  dall' A.  fra  il  principio  assunto  a 
spiegare  la  genesi  del  mondo  e  quello  di  Dio  o  delT  Assoluto  che  vo- 
glia dirsi;  potendo  quest'  ultimo,  nel  suo  proprio  e  peculiare  signi- 
ficato, ritenersi  come  non  affatto  equivalente  alla  somma  dei  dati  em- 
pirici della  natura  e  dello  spirito.  Se  non  che,  però,  a  veder  come 
VX.,  confronti  assai  di  soventi  il  suo  sistema  con  quelli  di  Hegel  e  di 
Schopenhauer,  di  Spinoza  e  di  Fichte,  che  furono  monisii  tutti  d'  un 
pezzo,  e  tennero  perciò  appunto  Y  idea  od  il  volere,  V infinita  sostanza 
0 1'  ic^  per  affatto  identici  con  V  Assoluto,  non  s'intende  se  egli  siasi 
messo  per  una  via  che  spunti,  e  se  del  suo  monismo  relativo  s'  abbia 
egli  stesso  un'  idea  ben  chiara  e  definita. 

Per  chi  non  lo  ricordasse,  o  per  chi  non  lo  sapesse  a  dirittura,  va 
qw  detto  che  il  Frohschammer  tiene  da  parecchi  anni  un  posto  con- 
siderevole fra  quei  cattolici  di  Germania,  che  con  le  opere  e  con  gli 
scritti  si  son  fatti  propugnatori  del  principio  della  libera  ricerca. 
Nato  ad  likofen  nel  1821,  fece  i  suoi  studi  nel  ginnasio  di  Ratisbona 
6  poi  più  tardi  nell'  università  di  Monaco.  Prete  e  poi  più  tardi  par- 
roco tenne  per  molti  anni  1'  ufficio  di  predicatore  in  quella  stessa 
"Diversità,  nella  quale  fu  dapprima  professore  nella  facoltà  teologica 
e  poi  da  ultimo  nella  filosofica.  Nei  suoi  svariati  scritti  di  argomento 
donunatico,  storico  e  filosofico  ei  fu  sempre  sostenitore  ardito  delle 
^ioni  della  scienza  contro  le  pretese  della  teologia  chiesastica,  e 
Impari  tempo  dei  diritti  della  fede  contro  l'incredulità  sistematica. 
Chiamato  nel  1862  a  ritrattarsi  si  negò;  e  più  tardi  alla  condanna  dei 
"bri  tenne  dietro  la  sospensione  a  divinis.  Le  persecuzioni  e  la  pub- 
olicazione  di  una  rivista  polemica  e  filosofica  gli  dettero  credito  e 
considerazione  tra  i  cattolici  di  Germania.  E  della  portata  della  in- 
fluenza del  Frohschammer  si  può  trarre  argomento  anche  da  questo, 
<^ue  cioè  il  Sillabo  fa  particolare  menzione  delle  dottrine  sue. 

^el  libro  che  qui  si  annunzia  non  v'  ha  la  più  piccola  traccia  di 
steste  lotte  e  persecuzioni:  —  non  l' ombra  nemmeno  del  rancore, 
Don  la  più  piccola  allusione.  L' assunto^  in  somma^  lo  svolgimento  e 
'^  prove  del  sistema,  stanno  nei  termini  se  si  vuol  larghi,  ma  pure 
^^<^ti  ed  accettabili  della  ricerca  filosofica  ;  e  di  questo  tentativo 
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si  può  tener  conto  in  qualche  maniera  analogo  a  quello  che  si  « 
fare  dell'  Hartmann,  filosofo,  per  qualità  e  quantità  d'ingegno,  ce 
di  gran  lunga  superiore  al  Frohschammer,  ma  che  con  V  ipotesi 
deir  inconscio  non  ha  fatto  ad  ogni  modo  progredire  la  ricerca  sci 
tifica. 

Non  siamo  qui  certamente  nel  campo  dei  principi  dimostrati  o 
mostrabili  coi  rigorosi  canoni  della  scienza,  ma  in  quello  invece  di 
ipotesi  più  0  meno  felici  od  ingegnose,  il  che  è  quanto  dire  di  m 
giore  0  minore  esplicazione  ed  applicazione  formale.  Perchè  ri| 
tare  così  alla  prima  la  fantasia,  che,  ammessa  come  principio  piasi 
ed  organizzatore  deir  universo,  può  rendere  i  medesimi  servigi  i 
V  inconscio  ?  Già  lo  Schelling  nei  suoi  perpetui  travagli  intelletta 
diretti  a  ritrovar  quello  che  parevagli,ora  prima  idea,  ora  primo  fa. 
ora  primo  germe,  ora  primo  accidente  delle  universe  cose,  dette 
volte  di  cozzo  nella  fantasia,  per  non  dire  che  se  ne  servì  quasi  s 
pre  senza  avvedersene.  Ma  non  omnes  possumus  omnia  !  Schelling 
un  genio,  e  pur  pensando  il  falso  ne  dette  idea  agli  altri  in  op 
piene  d'ingegno  e  di  vita.  Il  Frohschammer,  non  che  un  genio,  no 
nemmeno  un  pensatore  di  gran  lena  intellettuale;  e  per  ciò  Y  op> 
che  ci  presenta,  tenuto  conto  delle  condizioni  attuali  della  scienz 
del  carattere  un  po'  tardivo  dell'  indirizzo  presovi  a  seguire,  non  [ 
a  meno  di  produrre  sull'  animo  d' un  lettore  di  gusto  un  sentirne] 
assai  vivo  di  fastidio  e  di  noia. 

Ad  ogni  modo  vediamone  la  tessitura: 

Prescindendo  dalla  prefazione,  dalle  appendici  che  trattano  alci 
speciali  questioni,  come  a  dire  la  statistica  sociale,  il  sogno  ed  il  s 
nambulismo  ecc.  e  da  altri  amminicoli  di  ripetizioni  e  di  riassu: 
la  somma  dell'  opera  è  racchiusa  in  tre  libri,  scompartiti  alla  lor  ' 
ta  in  infiniti  capitoli  e  paragrafi  con  titoli  speciali.  In  tutta  cot< 
schematica  l' A.  rivela  l' intento  suo  di  dare  opera  alla  dimostrazi 
coi  mezzi  piò  sicuri  e  più  corretti  della  scienza.  L' assunto  del  li 
non  rimane  per  ciò  provato  ;  come  può  pensarsi  da  chiunque  al 
una  qualche  idea  delle  presenti  condizioni  delle  scienze  natura 
morali,  e  si  fermi  per  poco  nella  ipotesi  di  ridurne  e  la  genetica  i 
cessione  e  l'interna  significazione  al  concetto  della  fantasia.  Anzi 
videnza  esteriore  dello  schema,  e  la  continua  pretesa  della  dimos 
zione  esatta,concorrono  a  rendere  visibile  TinsuHìcienza  della  ipi 
si,  assai  più  che  non  accadrebbe  qualora  se  ne  vedesse  resa  ragi 
in  una  serie  di  aforismi  che  lasciassero  trasparire  un  pensiero  goni 


/ 


CRITICA  BIBLIOGRAFICA  1 53 

La  ricerca  e  Y  esposizione  s' aggirano  per  intero  su  i  due  termini 
^i  fantasia  obbiettiva  e  subiettiva.  S' intende  per  quella  la  potenza 
produttiva  e  plastica  dell'  ordinamento  cosmico  dalle  forme  elemen- 
tari della  materia  sino  air  apparire  delle  sensazioni,  e  s' intende  per 
cjuesta  il  principio  psichico  nelle  forme  della  coscienza.  Corrispon- 
dono a  questa  partizione  il  secondo  libro  che  tratta  della  cosmologia^ 
ed  il  terzo  che  tratta  della  psicologia  propriamente  detta.  Ma  all'uno 
e  all'altro  è  preposta  una  ricerca  preliminare,  che  a  mo' di  prope- 
deutica è  rivolta  a  provare  come  la  fantasia  possa  essere  assunta  qual 
principio  adeguato  di  spiegazione  dei  fatti  antropologici  e  naturali, 
e  ciò  forma  obbietto  del  primo  libro. 

In  questo  (pag.  1-218)  l' A.,  dopo  avere  in  prima  accettato  il  con- 
cetto della  fantasia  come  di  una  fra  le  potenze  o  facoltà  dell'  anima, 
8i  sforza  poi  di  provare  che  tutte  le  altre  vengono  da  essa  aiutate  nel- 
l*  esercizio  loro.  Non  v'ha  né  senso,  né  percezione,  né  intendimento, 
né  volizione,  né  sentimento,  né  processo  logico,  né  opera  di  volontà, 
nò  arte,  né  produzione  alcuna  che  nascano,  si  producano,  si  attuino, 
senza  il  concorso  di  quel  moto,  o  di  quella  forza  d' associazione  e  di 
conbinazione,  o  di  quella  simbolica,  o  di  quella  creazione  che  diciamo 
/ìa.Kmtasia.  All'  A.  non  viene  punto  in  mente  di  domandarsi,  se  cotesto 
tr^jmsso  di  una  in  altra  forma  della  vita  spirituale  non  rimandi  ne- 
c^  ^sanamente  ad  una  spiegazione  più  naturale,  più  concreta,  più 
pirica  se  si  vuole  dei  processi  interiori,  anzi  che  all'ipotesi  d' una 
ia  generatrice  della  vita  dell'  anima  in  universale.  Il  princìpio 
••P^^Mirisce  qui  come  nudo  presupposto. 

-Altrettanto  frettolosa  ed  indimostrata  è  la  seconda  ipotesi,  che  cioè 
iiatura  esteriore  presenti  fatti  evidentemente  analoghi  a  quelli  dei- 
vita  interiore,  dal  che  s' induce  che  la  fantasia  sia  principio  ade- 
^^ato  per  ispiegarli.  Il  principio  unico  é  accettato  qual  canone  asso- 
*^^ito  di  scienza;  e  dell'  analogia  fra  interno  ed  esterno  si  parla  per  via 
^  «imboli  e  d' indizi,  che  il  più  delle  volte  sono  frasi  belle  e  buone. 
n secondo  libro  (pag.  221-341)  comprende  un  trattato  di  cosmo- 
8^ia,  in  cui  si  presume  di  spiegare  e  la  successione,  e  1'  ordine  e  la 
^ificazione  dei  fatti  naturali,  dai  rapporti  inorganici  sino  alla  sen- 
^ODe  animale,  col  supposto  che  la  fantasia  sia  un  principio  plastico 
^  operi  teleologicamente.  Né  del  concetto  di  cotesta  teleologia,  né 
felle  operazioni  del  principio  attivo,  che  è  la  fantasia,  l'autore  si  ren- 
fe  alcun  conto  che  sia  in  qualche  maniera  preciso.  Il  monismo  rima- 
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ne  attenuato  e  circoscritto  per  due  rispetti,  e  perchè  1'  A.  considera 
la  materia  qual  sostrato  non  deducibile  dalla  fantasia,  e  perchè  esclu- 
de provvisoriamente  il  problema  metafisico,  di  cui  tratterà  in  altra 
occasione.  In  che  modo  egli  pensi  di  accordar  poi  questi  dati  della 
materia  e  della  fantasia  col  concetto  di  Dio,  non  è  lecito  intravveder- 

10  dair  opera  che  abbiamo  sotf  occhi. 

In  questo  secondo  libro  vengon  prese  in  esame  parecchie  que- 
stioni attinenti  alle  scienze  naturali,  e  l'A.  vi  si  appalesa  competen- 
te, per  quanto  importa  alla  ragione  filosofica  del  suo  scritto.  Rigetta^ 
il  Darwinismo,  e  preferisce  una  teoria  della  trasformazione  che  si 
fondi  sul  concetto  di  un  processo  affatto  interiore,  del  tutto  proce- 
dente dalla  virtù  intrinseca  del  principio  plastico.  L'uomo  non  è  fuori 
della  serie  naturale,  e  come  tutte  le  cose  create  nasce  a  condizioni 
date  ed  a  tempo  dato,  per  virtù  intrinseca  delle  forze  cosmiche.  V'ha 
in  questo  libro  gran  copia  di  cose  interessanti,  e  molte  belle  osser- 
vazioni tendenti  a  ribattere  gli  opposti  principi  del  materialismo  e 
del  toologismo. 

Del  terzo  libro  basterà  dire  che  esso  contiene  una  psicologia  tut- 
t'  affatto  fondata  sul  presupposto  che  i  fenomeni  della  vita  interiore 
sieno  forme  e  gradi  della  fantasia,  la  cui  maggiore  evidenza  subbiet- 
tìva  è  nei  più  alti  prodotti  della  coscienza,  della  ragione  e  del  volere. 

11  problema  della  coscienza  è  trattato  ampiamente.  Non  siamo  riu- 
sciti ad  intendere  in  che  modo  V  A.  concili  con  la  sua  ipotesi  moni- 
stica la  teoria  delle  facoltà  delU  anima,  per  quanto  s' affanni  a  ripe- 
tere che  la  pluralità  delle  potenze  non  pregiudichi  l'unità  del  prin- 
cipio, e  per  quante  buone  ragioni  adduca  contro  Herbart  e  i  suoi 
seguaci. 

Non  metterebbe  conto  di  entrare  qui  in  altri  particolari.  Neil'  in- 
sieme quest'  opera  merita  una  certa  attenzione  avuto  riguardo  agli 
antecedenti  scientifici  dell'  A.  La  filosofia  non  può  considerarla  né 
come  un  progresso  né  come  un  regresso  ;  se  pure  non  si  vuol  met- 
tere a  conto  di  guadagno  la  persuasione  che  s*  acquista  nel  leggerla, 
che  cioè  ai  tempi  che  corrono  cotesta  sorta  di  tentativi  è  a  dirittura 
un  frutto  fuor  di  stagione. 

A.  Labriola 
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deidweii.  —  Libri  Ire  di  M.  Tullio  Cicerone  Irndolli  e  annoiali 
da  Giuseppe  mulini.  Firon/.o.  Sansoni.  1816. 

Xella  decadenza,  innegabile  comunque  dolorosa,  degli  studi!  clas- 
sici in  Italia,  è  ormai  un  fatto  che  per  moltissimi,  anche  fra  coloro 
che  si  reputano  persone  colte,  non  è  più  possibile  far  tesoro  delle 
fonti  della  coltura  antica  senza  V  aiuto  di  qualche  traduzione  in  una 
lingua  moderna.  Quindi  il  bisogno  sempre  più  sentito  di  buone  tra- 
dazioni; mentre  che  queste  in  Italia  si  contano  sulle  dita.  Quindi  il 
ricorrere  di  molti  alle  traduzioni  Francesi  dei  classici  Latini  e  Greci, 
con  poco  onore  e  con  pochissimo  vantaggio  della  coltura  Italiana. 
D'altrettanto  maggiore  dev'essere  la  gratitudine  che  dobbiamo  al 
Kigutini  per  averci  data  una  traduzione  leggibile  dei  tre  libri  degli 
Uffici.  Del  valore  del  Rigutini  come  filologo  e  come  traduttore  fanno 
fedele  sue  non  poche  pubblicazioni  precedenti,  e  sopra  tutto  la  tra- 
duzione di  Plauto,  compiuta  in  collaborazione  col  Gradi.  Il  lavoro 
attuale  corrìsponde  alla  fama  delPA.  Il  Rigutini  s'è  proposto  tra- 
durre CiceroDe  in  lingua  viva  Italiana,  smettendo  una  buona  volta 
dal  gergo  latinizzante  dei  traduttori  precedenti.  E  nel  suo  proposito 
egli  è  riuscito  più  che  bene.   Certo  non  v'  è  al  mondo  traduzione. 
Della  quale  chi  si  diletti  a  riscontrarla  coir  originale  non  trovi  di- 
fetti; e  anche  in  questa  se  ne  trovano.  Ma  se  talora  può  accusarsi  il 
Rigutini  di  non  aver  reso  con  sufficiente  efficacia  il  testo  latino,  è 
quasi  impossibile  trovare  dove  T  abbia  frainteso.  In  complesso  adun- 
que la  traduzione  è  ottima,  e  vorremmo  che  molte  eguali  se  ne  pub- 
blicassero e  di  opere,  le  quali  possano  interessare  la  nostra  genera- 
zione un  po'  più  che  i  libri  degli  Uffici. 
Lodevole  pensiero  deir  editore  ò  stato  il  porre  a  pie  di  pagina  il 
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testo  latino:  diciamo  lodevole^  perchè  queste  traduzioni  servono  non 
solamente  a  coloro  che  ignorano  affatto  il  Latino,  ma  anche  a  coloro 
i  quali,  avendone  una  mezzana  conoscenza,  intraprendono  la  lettura 
di  un  libro  classico,  sol  quando  sono  certi  di  avere  un  buon  tradut- 
tore cui  ricorrere  di  tanto  in  tanto  per  aiuto  senza  troppa  fatica.  É 
certo  a  lamentarsi  il  difetto  di  una  più  robusta  coltura;  ma  le  condi- 
zioni generali  non  si  possono  modificare  in  breve  tempo,  e  per  ora 
è  forza  adattarci  alle  esigenze  di  questa  nostra  coltura  fiacca  e  di- 
mezzata. Degna  di  molta  lode  sarebbe  pure  la  nitidezza  e  l'eleganza 
deir  edizione,  se  non  la  sfregiassero  gli  errori  tipografici  troppo  fre- 
quenti e  in  sommo  grado  riprovevoli  in  lavori  di  questo  genere.  A 
tacere  degli  errori  nei  testo  latino,  che  talvolta  possono  ingenerare 
difficoltà,  specialmente  pei  lettori  più  giovani  e  più  inesperti,  che 
dire  delle  note,  nelle  quali  p.  e.  si  trova  scritto  che  V  intimo  Decio 
si  votò  nella  guerra  contro  Fabricio,  e  che  Pausania  vinse  i  Greci  a 
Platea  ?  —  Tuttavia  ci  auguriamo  di  cuore  che  questo  volume  trovi 
tanti  lettori  da  renderne  possibile  tra  non  guari  una  seconda  edizio- 
ne meglio  corretta,  e  che  non  manchi,  come  manca  questa,  di  una 
introduzione,  nella  quale^  con  V  ampiezza  richiesta  dall'  argomento, 
si  dia  ragione  delle  dottrine  morali  di  Cicerone,  ricollegandole  s 
quelle  dell'  antichità  in  genere  e  in  ispecie  a  quelle  dei  Greci,  e  di- 
mostrando, coir  aiuto  dei  critici  più  recenti,  quanta  parte  dei  tre  libri 
degli  ufficii  fu  attinta  dai  Greci  stessi  e  quanta  si  deve  al  genio  Ro- 
mano e  alla  speculazione  originale  del  grande  oratore,  che  fu  pure 
il  maggior  filosofo  dell'  età  sua. 

^«  Michelet.  — fTtefoire  Romaine,  Républiquc.  V^«  édil.  Paris. 
Lévy.  1816.  2  voi. 

L'importanza  dell'argomento  ci  trae  a  far  cenno,  eccezionalmente, 
di  una  nuova  edizione,  più  economica  delle  precedenti,  di  un  libro 
già  vecchio  di  quasi  un  mezzo  secolo.  La  Storia  della  Repubblica 
Romana  del  Michelet  rappresenta  in  una  forma  compendiata  e  popo- 
lare i  risultati  della  critica  storica  sull'  antichità  dopo  il  Niebuhr.  É 
naturale  quindi  che  per  molti  rispetti  si  trovi  sorpassata  dalle  ricer- 
che posteriori.  Tuttavia  è  un  libro  che  rimane  ancora  vivo,  mentre 
molte  opere  più  ampie  e  più  elaborate  sono  cadute  in  dimenticanza. 
Tale  straordinaria  vitalità  a  noi  pare  dovuta  più  che  altro  ai  pregi 
artistici  di  questo  lavoro  giovenile  del  Michelet.  Vi  spira  dentro  un 
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soffio  geniale,  un  amore  pei  soggetto  che  si  trutta,  un  culto  per  le 
grandi  idee  e  pei  grandi  fatti  ;  e  queste  qualità^  unite  air  ampiezza 
delle  vedute  generali,  air  erudizione  vastissima,  comunque  non  man- 
chi qualche  inesattezza  facilmente  correggibile,  alla  sapiente  ed  arti- 
stica scelta  e  disposizione  del  materiale  storico  ed  aneddotico,  fanno 
la  lettura  di  quest'  opera  piacevole  ed  istruttiva  anche  por  chi  è  in- 
formato dei  lavori  più  recenti  sopra  la  storia  di  Roma.  Non  che  man- 
chino nella  forma  di  questo  compendio  quei  vizii,  che  poi  dovevano 
far  tanto  danno  al  grandioso  lavoro  della  Storia  di  Francia;  ma  sono 
mende  eccezionali,  non  maniera  abituale,  come  poi  divennero.  Il 
racconto  delie  guerre  Puniche  si  può  dire,  con  poche  riserve,  un  mo- 
dello di  sobria  e  vivace  narrazione  ;  e  la  tragica  figura  del  gran  con- 
dottiero Cartaginese  è  scolpita  con  mano  maestra.  In  vece  qualche 
confusione  è  a  notare  nella  esposizione  delia  storia  interna  della  Re- 
pubblica; ma  è  noto  che  a  una  esatta  conoscenza  dello  sviluppo  sto- 
rico della  costituzione  Romana  siamo  pervenuti,  e  forse  non  ancora 
completamente,  soltanto  dopo  gli  studii  più  recenti.  Ad  ogni  modo 
non  sappiamo  di  un  compendio  di  Storia  Romana  che,  anche  oggi, 
possa  stare  a  fronte  di  questo  del  Michelet.  Onde  non  reputiamo  esa- 
gerato il  dire  che  merita  la  fortuna  che  ha  avuto  e  che  ha  tuttora. 
Checché  si  voglia  dire,  se  la  storia  non  è  destinata  a  diventare  un 
dominio  esclusivo  di  pochi  eruditi,  1'  arte  vi  deve  avere  la  sua  parte. 
Cosi  soltanto  potrà  mantenersi,  qual'  è  stata  sempre  considerata,  un 
elemento  essenziale  delia  coltura  generale. 

K.  Ialino.  —  Della  Pedagogica  nelle  sue  armonie  ed  anlino- 
t/iie.  Palermo.  1876. 

Questo  libro  del  prof.  Latino  è  molto  pregevole,  perchè  svolge  i 
più  importanti  problemi  della  scienza  deir  educazione  con  singolare 
•cume,  con  eccellente  indirizzo  e  con  tutti  i  sus&idii  dei  più  recenti 
studii.  L*  autore  mostra  di  possedere  buona  e  non  ristretta  coltura,  e 
icrivecon  lucidezza.  Egli  non  è  tenero  di  vuote  astrazioni,  e  consi- 
derar argomento  nella  molteplicità  delle  sue  attinenze  con  le  disci- 
pline positive,  dopo  di  avere  esposto  i  criterii  filosofici  a  cui  esso  deve 
informarsi. 

II  giovane  professore  dimostra  innanzi  tutto  che  la  Pedagogica  è 
Ma  Fcienza,  la  quale  ha  proprio  obbietto;  e  che  cotale  obbietto  con- 
siste nella  determinazione  del  valore  relativo  delle  cognizioni  per 
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rispetto  air  intento  finale  del  compiuto  vivere  e  della  loro  cfBcacia 
in  ordine  ai  gradi  dello  svolgimento  organico  e  psichico  ed  alle  par- 
ticolari funzioni  dell'  uomo  nella  civile  comunanza.  Prova  in  seguito 
che  r  indicata  scienza  si  giova  dei  risultati  di  tutte  le  ricerche  an- 
tropologiche, ed  è  la  più  complicata  tra  le  discipline  sociali  a  cui 
serve  altresì  di  compimento  ;  e  che  le  sue  leggi  si  riferiscono  all'uo- 
mo concreto  e  non  air  uomo  astratto,  e  comprendono  le  varietà  di 
sesso,  dì  temperamento,  di  età  e  simili.  Le  teorie  pedagogiche,  a  giu- 
dizio deir  egregio  Latino,  debbono  spiegarsi  nella  pratica,  la  quale 
sola  può  seguire  da  vicino  lo  svolgimento  di  chi  si  educa,  ed  acco- 
starsi alle  forme  svariate  che  assume  V  individualità  umana  secondo 
i  bisogni,  i  caratteri  e  le  tendenze  di  ciascun  popolo  e  di  ciascun 
suolo.  Termina  il  suo  libro  il  professore  palermitano  con  il  dimo- 
strare che  i  continui  mutamenti  dei  sistemi  educativi,  lungi  dal  re- 
vocare in  dubbio  la  possibilità  di  una  dottrina  dell'  educazione,  con- 
fermano la  validità  dei  suoi  pronunciati  e  la  loro  graduale  efficacia 
suir  incremento  della  civiltà. 

Th.  Durct  —  Hisioirede  quatre  ans.  Tome  I.  Paris.  Charpen- 
lier.  1811. 

L'A.,  già  noto  favorevolmente  per  la  descrizione  di  un  viaggio  fatto 
in  compagnia  del  Cernuschi  neir  estremo  Oriente,  si  è  proposto  di 
narrare  la  storia  politica  della  Francia  dal  1870  al  1873,  dall'ascensio- 
ne al  potere  del  ministero  Ollivier  (2  gennaio  1870)  alla  caduta  del 
Thiers  (24  maggio  1873).  Questo  primo  volume  contiene  la  storia  del 
1870  fino  al  4  settembre,  giorno  della  proclamazione  della  repubbli- 
ca :  il  tentativo  di  trasformazione  liberale  dell'  impero,  il  ministero 
Ollivier,  il  plebiscito  e  la  reazione  che  ne  seguì,  l'incidente  Ilohenzol- 
lern,  la  dichiarazione  di  guerra,  il  ministero  Palikao,  i  disastri  fino  a 
Sédan.  Il  maggior  pregio  del  libro  ò  la  serena  oggettività  del  racconto 
che  si  astiene  rigorosamente  dalle  declamazioni  e  dai  giudizii  pas- 
sionati, ponendo  il  lettore  in  grado  di  formarsi  un  concetto  indipen- 
dente degli  uomini  e  degli  avvenimenti.  Fra  la  congerie  di  pubblica- 
zioni più  0  meno  partigiane,  cui  ha  dato  origine  questo  importantis- 
simo momento  storico,  ò  ad  accogliersi  con  piacere  un'opera  che  ri- 
ordini e  riassuma  fatti  e  documenti,  e  possa  servir  di  guida  sicura 
tanto  a  chi  brama  semplicemente  informarsi  delle  vicende  della  sto- 
ria^ quanto  a  chi  dall'  esperienza  del  passato  cerca  trarre  esempii  ed 
insegnamenti  per  l'avvenire. 
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Birista  di  filologia  romanza y  dirella  da  !..  Illanzoni,  E.  HIo- 
Baci,E.  Sleofl^el;  voi.  Ili,  fase.  IIMV.  Roma.  Loscher.  1876. 

La  Rivista  romanza  ha  fatto  sempre  grandissimo  onore  agli  studi 
italiani.  Perciò  con  grande  rincrescimento  sentimmo  dire  che  essa 
aresse  tra  poco  a  finire  ;  e  ci  parve  anzi  alquanto  strano  che  questa 
immatura  morte  avesse  ad  avvenire  giusto  quando,  instituite  nelle 
nostre  università  le  cattedre  di  filologia  romanza,  doveva  sentirsi 
più  che  mai  vivo  il  bisogno  d*  un  periodico,  dove  le  ricerche  e  gli 
studi  dei  maestri  e  dei  discepoli  trovassero  una  via  normale  e  pronta 
di  pubblicità.  Nella  speranza,  adunque,  che  sia  ormai  scongiurato  il 
pericolo  che  minacciava  la  vita  di  questa  eccellente  Rivista,  diamo 
intanto  il  sommario  dell'  ultima  puntata:  Braga,  un  articolo  in  lin- 
gua portoghese,  intorno  alla  poesia  popolare  galiziana;  Suchieb,  la 
continuazione    di  un  articolo  sul  Canzoniere  provenzale  di  Chelte- 
nham;  Ferbaso,  un  saggio  di  canti  popolari  raccolti  a  Pontelagoscu- 
ro;  Wesselgfsky,  sopra  un  Capitolo  di  Antonio  Pucci  ;  Caix,  alcune 
etimologie  {laggare,  gire,  sgominare  e  sgomentare,  strapazzare,  bettoia, 
gnocco,  loja),  ed  un  articolo  bibliografico  (  pieno  di  ubbie  )  sopra  la 
beila  monografia  di  A.  d'Ancona  sopra  Ciullo  d'Alcamo  ;  un'altra 
bibliografia  di  Monaci  e  Bartoli  sopra  le  hime  aìitiche  secondo  il  co- 
dice vaticano,  pubblicate  da  Comparetti  e  D' Ancona  ;  e  un'  altra  di 
A.  Graf  sopra  un  libro  concernente  l' ortografia  rumena. 

Retue  philosophique  delaFrance  ci  de  T  é(rangfer-paraissanl 
lOQslesmois,  dirigéc  par  Th.  Ribol.  Paris.  Germer  Bailliè- 
re.  1877. 

L'autore  dei  pregiatissimi  studii  sopra  l' Eredità  e  sopra  la  Psicolo- 
gia Inglese  dirige  con  grande  accuratezza  questa  Rivista,  la  quale  si 
può  dire  l' organo  del  movimento  moderno  degli  studii  filosofici  nel- 
le sue  varie  tendenze,  senza  opinioni  preconcette  e  senza  indirizzi 
esclusivi.  Intorno  ad  essa  si  rannodano  i  più  noti  propugnatori  delle 
vane  opinioni,  che  si  contendono  il  campo  della  filosofia  contempo- 
"anea.  E  yedianao  p.  e.  nello  stesso  fascicolo,  di  Gennaio  1877,  il  Tai- 
le  cercare  una  risoluzione  della  contraddizione  fra  la  inseparabilità 
1a  irreduttibilità  delle  vibrazioni  cerebrali  e  del  pensiero  ;  il  Janet 
mostrare  la  identità  dello  idealismo  collo  spiritualismo;  E.  di  Hart- 
ann  esporre  criticamente  le  dottrine  di  uno  fra  i  più  originali  di- 
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scepoli  di  Schopenhauer  —  Agli  articoli  originali  fan  seguito  ir 
fascicolo  estesi  resoconti  delle  più  notevoli  pubblicazioni  filos( 
in  tutte  le  lingue,  e  delle  pubblicazioni  periodiche  che  si  occupa 
argomenti  attinenti  alla  filosofia.  £  constatiamo  con  piacere  co 
Jievue  philosophique  si  occupi  con  molta  specialità  delle  pubblici 
Italiane.  Difatti  nello  stesso  fascicolo  sono  minutamente  esamin 
opere  del  Basevi,  del  D'Ercole^  del  Caroli.  Non  possiamo  però  eh 
comandare  caldamente  la  Rivista  diretta  dal  Ribot  ai  molti,  e 
questo  risveglio  degli  studii  Italiani,  vorranno  tener  dietro  a^ 
mente  alle  più  alte  generalità  della  scienza  moderna. 


SCIENZE  SOCIALI  E  GIURIDICHE 

Herbert  Spencer.  —  The  principles  of  sodology.  Loi 
Williams  and  Norgale.  1811. 

L' illustre  filosofo  Inglese  ha  pubblicato  il  primo  volume  d 
st'  opera,  che  costituisce  la  penultima  parte  del  suo  sistema  di/il 
intorno  al  quale  lavora  da  ben  diciassette  anni.  Dopo  i  Primi  pri\ 
i  Principii  di  biologia  e  i  Prìncipii  di  psicologia,  V  A.  pubblicò  u 
lume  sullo  Studio  della  sociologia,  del  quale  fu  dato  conto  in  e 
Giornale,  e  che  si  occupava  delle  condizioni  preliminari  e  delle 
colta  della  scienza  sociale.  È  adunque  con  la  piena  coscienza 
vastità  e  della  immensa  dilllcoltà  del  suo  lavoro,  che  lo  Spenc< 
accinto  —  esaurita  V  esposizione  della  evoluzione  organica,  ci 
fenomeni  delT  organismo  individuale  —  a  intraprendere  quelli 
evoluzione  superorganica,  cioè  dei  fenomeni  prodotti  dalla  coope 
ne  di  parecchi  individui,  dei  fenomeni  .sociali  in  una  parola.  ] 
cipii  di  sociologia  dovranno,  secondo  il  piano  dell'  A.,  constare 
dici  parti,  delle  quali  sono  comprese  nel  primo  volume  tre  : 
della  sociologia  —  le  induzioni  della  sociologia  —  le  relazioni  donu 
Il  Giornale  Napoletano  promette  fin  da  ora  ai  suoi  lettori  di 
parsi  particolarmente  di  quest'opera  colossale,  che  è  stata  giù» 
dopo  Aristotile,  il  più  completo  tentativo  di  una  sistemazione 
tifica  dei  fatti  sociali.  Questo  cenno  valga  d'invito  ai  più  for 
che  potranno  e  vorranno  dissetarsi  alla  fonte. 
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lii|l  CefM  —  Primi  elementi  di  economia  politica.  3*  ediz. 
eorrelta  ed  arricchita  di  una  bibliografia.  Milano.  Hoepli  1817. 

ATemmo  occasione  di  parlare  distesamente  nel  Giornale  Napole- 
tano di  questo  utilissimo  compendia,  quando  se  ne  pubblicò  la  prima 
edizione.  Ora  che,  dopo  poco  più  d' un  anno,  vediamo  pubblicarsi  la 
terza,  abbiamo  occasione  di  congratularci  della  festosa  accoglienza 
i&ttagli  dal  pubblico  Italiano,  quasi  a  dimostrare  che  i  libri  veramen- 
te buoni  giungono  a  scotere  la  sua  tradizionale  apatia.  Quest'  ultima 
edizione  peraltro  merita  un  annunzio  speciale  ;  perchè,  oltre  alle 
correzioni  già  fatte  nella  seconda,  V  Autore  V  ha  corredata  in  fine  di 
una  scelta  bibliografìa  sistematica,  ordinata  in  perfetta  rispondenza 
^le  partizioni  deir  opera.  In  questa  bibliografia,  che  non  diventa 
mai  catalogo  sterminato,  le  monografìe  sopra  singoli  argomenti  so- 
do di  gran  lunga  più  numerose  che  i  trattati  generali  e  compendii, 
dei  quali  ben  pochi  possono  vantarsi  di  avere  efficacemente  contri- 
buito al  progresso  della  scienza.  Vi  sono  enumerate  in  complesso  più 
di  300  opere  economiche,  fra  le  quali  si  trova  quanto  di  meglio  si 
iscrìtto  da  Adamo  Smith  ai  nostri  giorni.  È  un  prezioso  aiuto  per  lo 
studioso  il  trovare,  sia  per  la  scienza  in  generale,  sia  per  ogni  sua 
singola  parte,  un  indice  sicuro,  che  lo  guidine!  progredire  delle  sue 
ricerche.  Dal  discernimento,  col  quale  l'elenco  è  compilato  e  ordina- 
to, fiaimo  ampia  garentia  la  vasta  dottrina  e  il  fìne  criterio  del  prof. 


ttiHo  ClaTarino.  —  La  Costituzione  Legale  delle  Società 
Cooperative.  Sludii  di  Giurisprudenza  e  di  legislazione  compa- 
rala. Roma.  Bocca.  1876. 

Vari  lavori  intomo  alle  Cooperative  hanno  veduto  la  luce  in  Italia, 
/h' quali  ci  piace  ricordare  quello  del  Martuscelli  e  quello  del  Fortu- 
luto,  del  quale  si  sta  ora  compiendo  una  seconda  edizione.  Il  Glava- 
rino  avrebbe  trovato  quindi  quasi  apparecchiato  il  terreno  a'  suoi 
stodii,  86  avesse  voluto  riguardare  quelle  istituzioni  dal  medesi- 
mo ponto  d'aspetto,  dal  quale  le  hanno  considerate  gli  altri,  vale  a 
dire  studiandole  dai  lato  della  loro  importanza  economica.  Ma  egli 
Ila  preferito  esaminarle  dal  lato  della  loro  costituzione  legale,  cer- 
cando di  giungere  ad  una  conclusione  pratica  che  possibilmente  ri- 
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spendesse  a' caratteri  essenziali  ed  a'principii  fondamentali  d^ 
istituto.  In  tal  modo  il  Clavarino  pubblica  un  libro  che  può  A 
nuovo  del  tutto,  almeno  in  Italia.  Esso  è  diviso  in  tre  parti  e< 
un'Appendice.  Le  prime  riguardano:  1®  le  Società  Cooperative  ingi 
vale  e  la  necessità  di  leggi  die  le  governino  ;  2®  le  principali  legislaz 
straniere  intorno  alle  Società  cooperative  ed  i  progetti  di  legge  italia 
2^  il  miglior  modo  di  regolare  per  legge  le  Società  cooperative.  La  sec< 
da  contiene  il  testo  delle  varie  legislazioni  straniere  sulla  mater 
Questo  lavoro  del  Clavarino  è  forse  un  poco  troppo  elementare  e  t; 
da  non  contentare  interamente  un  giurista  di  professione.  Molte  q 
stioni  sono  appena  accennate,  altre  risolute  senza  molta  profondi 
ma  tutto  r  insieme  si  mostra  ispirato  da  un  raro  buon  senso  e  si 
leggere  d' un  fiato.  Notevole  ci  è  sembrata  sopra  tutto  la  t^rza  p 
te,  quella  cioè  dove  il  Clavarino  parla  dei  caratteri  giuridici  de 
Cooperative.  Ma  noi  avremmo  desiderato  che  T  Autore,  seguendo 
sistema  obiettivo,  avesse  dato  principio  al  suo  scritto  esponendo 
costituzione  pratica  delle  società  di  quella  natura,  giacché  cosi 
esame  delle  legislazioni  sarebbe  stato  di  molto  agevolato.  AUon 
sarebbe  veduto  con  maggiore  chiarezza  che  le  leggi  inglese  e  be 
sono  le  migliori  di  tutte,  appunto  per  aver  esse  riconosciuto  senz 
tro  i  caratteri  che  le  cooperative  erano  andate  assumendo  nell'  a 
della  loro  formazione.  E,  secondo  noi,  sarebbe  spiccato  meglio  V 
conveniente,  che  si  avvera  presso  di  noi,  quello  cioè  di  regolare 
cooperative  come  delle  anonime  pure  e  semplici.  Assai  bene  VA. 
rilevare  le  differenze  ehe  passano  fra  le  une  e  le  altre,  ma  noi  t 
possiamo  seguirlo  là  dove  sostiene  una  radicale  diversità  fra  le  e 
varie  specie.  Certo  le  leggi  non  debbono  imporre  ninna  forma, 
quella  della  collettività,  sia  quella  dell' anonimato,  per  non  incorr 
in  contraddizioni,  ma  è  indubitato  che  V  apparenza  con  la  quale 
Cooperative  si  mostrano  in  fatto  sia  più  vicina  alla  seconda  for 
che  alla  prima.  Il  che  rilevasi  dalla  ragione  sociale  con  la  qual 
annunziano  al  pubblico  e  dalla  responsabilità  limitata  che  i  £ 
possono  assumere.  Noi  siamo  perfettamente  d' accordo  con  l' A. 
dare  una  piena  ed  assoluta  libertà  a'  soci  delle  Cooperative  relati 
mente  al  grado  diverso  di  responsabilità,  ed  appunto  perciò  ci  se 
bra  dover  loro  lasciare  il  diritto  di  assumere  la  solidarietà,  oy( 
credano,  o  la  limitazione  alla  loro  quota. 

Poco  rilevante  ci  sembra  da  ultimo  nelle  condizioni  present 
quistione,  se  le  società  cooperative  debbano  o  pur  no  formar  pi 
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del  Codice  di  Commercio.  Il  Progetto  di  riforma  è  ora  sottoposto  ad 
un  DiioYo  esame  di  Commissioni ,  e  il  lato  della  opportunità,  abba- 
stanza grave  air  epoca  delle  discussioni  in  Senato,  è  divenuto  oggi 
addirittura  senza  importanza,  una  volta  che  l'intero  schema  di  legge 
dovrà,  crediamo,  aspettare  anni  parecchi  per  essere  ripresentato  in 
Parlamento.  Che  importa,  in  pratica,  che  le  Cooperative  siano  rego- 
late da  una  legge  speciale,  ove  questa  riconosca  i  loro  caratteri  fon- 
damentali ? 

Ad  ogni  modo,  ripetiamo,  il  libro  del  Clavarino  è  un  buon  lavoro, 
e  tale  da  diventare  buonissimo  in  una  seconda  edizione,  che  auguria- 
iDo  prossima  all'  autore. 

BbìIìo  Mlorpiiriiro  —  L  Italia  e  le  riforme  amminislr alive. 
Torino.  Loescher.  1877. 

Una  elegante  e  vivace  esposizione  del  problema  amministrativo 
nei  veri  termini y  nei  quali  in  Italia  va  posto;  una  critica  efficace  delle 
speranze  esagerate  riposte  nella  efifettuazione  di  frasi  sonore  e  di  mas- 
sime ripetute  senza  cognizione  esatta  delle  nostre  condizioni  reali  ; 
una  splendida  difesa  della  dignità,  della  importanza,  della  necessità 
dell'ufficio  dello  Stato  contro  le  utopie  dei  decentratori  a  ogni  costo: 
Meo  in  breve  il  contenuto  di  quest'opuscolo  dell'  operosissimo  depu- 
^'  Egli  stesso  sarà  persuaso  che  è  rimasto  assai  lontano  dall'  aver 
dato  fondo  all'immenso  argomento.  Ma  il  suo  è  certamente  un  ardito 
tentativo  di  richiamare  gli  animi  alla  realtà,  ritraendoli  dalle  aspira- 
zioni, che  sono  ideali  nebulosi  per  gli  uomini  di  buona  fede,  e  pur 
troppo  certi  e  ben  determinati  per  coloro  che,  indispettiti  di  un  go- 
verno migliore  di  loro,  vorrebbero  farsene  uno  a  loro  immagine  e  si- 
militadìne.  L'opuscolo  del  Morpurgo,  scritto  in  forma  popolare  e  bril- 
iaote, dovrebbe  esser  letto  e  riletto  dai  moltissimi  che  in  Italia  si  fan- 
00  lecito  giudicare  delle  piò  difficili  quistioni,  senz' altra  base  di  cri- 
terio che  qualche  articolo  di  giornale  quotidiano.  Ma  quale  e  quanto 
eSetU)  avrà  questo  nostro  voto  ? 

Jahrbuch  pur  Geseizgebung^  Verwaltung  und  Volkswirlh^chaft 
im  deutschen  Reich — herausgegeben  von  Fr«  Ton  Holtzen- 

tforffund  Ii«  Brentano. Leipziii.Duncker  und  Humblol.  1877. 

L*  Annuario  di  legislazione,  amministrazione  e  giurisprudenza  di- 
retto finora  dal  solo  Holtzendorff  si  trasforma,  coli'  associarsi  del 
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Brentano  alla  direzione,  e  col  rendersi  periodica  la  pubblicazione  ì^  ' 
fascicoli  trimestrali,  in  una  vera  e  propria  rivista  di  diritto  pubblic  '^ 
e  di  scienza  economica.  Il  primo  fascicolo,  pubblicato  col  nuovo  in^^ 
dirizzo,  promette  assai  bene,  e  fa  sperare  una  Kivista  speciale  inte-  ^ 
ressante  per  tutti  e  redatta  con  quelPabilità  tecnica,  che  non  è  facilc^^ 
trovare  nelle  riviste  tedesche  troppo  spesso  monotone,  e  leggibile- 

soltanto  con  grande  sforzo  di  buona  volontà.  Questo  fascicolo  con 

tiene  articoli  del  Gierke  sopra  T  ordinamento  degli  studii  giuridici,  .^ 
di  Gustavo  Schmoller  sopra  la  storia  della  politica  finanziaria  della  -^ 
Prussia,  del  Nasse  sulla  demonetizzazione  delP  argento  e  il  rapporto  ^ 
fra  i  metalli  preziosi,  di  A.  Held  sopra  il  congresso  degli  economisti  1 
e  r  associazione  per  la  politica  sociale,  dello  HoltzendorfT  sopra  un  ^ 
caso  controverso  di  diritto  intemazionale,  del  Reichel  e  dello  Stieda.^ 
sopra  argomenti  di  statistica — oltre  a  una  scelta  bibliografìa,  e  a  un. 
esame  specialmente  accurato  delle  pubblicazioni  periodiche  di  mate— 
rie  attinenti  a  quelle  del  Jahrbuch,   Questa  breve  notizia,  e  i  nomm 
degli  scrittori,  che  sono  quanto  di  meglio  ofifre  la  Germania  in  fatto 
di  scienze  giuridiche  e  sociali,  basteranno  a  raccomandare  il  nuovo 
periodico. 


Il  capo  della  Redazione  responscMle 
Carlo  M.  Tallarigo 


liAPOU  —  Smli.  Tip.  PerrolU,  Via  MeÉsocaMaoMe  1#4. 
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(ContiiiaazIoDe,  Yedi  il  num.  preeed.) 


IL 


Cerchiamo  ora  le  vestigia  del  mito  e  del  culto  di  Hermes 
nell'antichissima  Bibbia  dei  popoli  àrii,  conservata  nella  let- 
teratura Vedica.  Troviamo  nel  Rig-Veda  una  divinità  per  no- 
me Saramà  che  ha  una  parte  assai  importante  nella  gran- 
de lotta  combattuta  tra  il  genio  della  luce  e  quello  delle 
tenebre,  tra  1*  ordine  ed  il  disordine  della  vita  mondiale.  In 
qnesto  antagonismo  naturale,  che  si  dovette  affacciare  pieno 
d'incidenti  e  di  peripezie,  vivo  e  drammatico  quant'altro  mai, 
alla  mente  ingenuamente  curiosa  e  poetica  dei  popoli  fan- 
ciulli, si  vogliono  comprendere  tanto  i  fenomeni  solari,  onde 
$i  compie  la  vicenda  del  giorno  e  della  notte,  quanto  i  feno- 
meni meteorici,  per  cui  si  succedono  e  si  contrastano  nel 
dominio  del  cielo  1*  etere  raggiante  e  il  nembo  procelloso,  il 
giusto  temperamento  e  V  intemperie  delle  stagioni.  Questa 
Saramà  adunque  è  una  divina  esploratrice  o  messaggiera, 

6ioiv.Napol.?oI.V.— Aprfle  1877.  22 
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inviata  da  Indra  (1)  a  rintracciare  nel  loro  nascondiglio  1 1 
ni,  una  brigata  di  demoni  ladri  e  fattucchieri,  e  chiedere 
ro  la  restituzione  delle  vacche  che  gli  hanno  rapito.  Que 
vacche  sono  per  Indra  la  fonte  di  ogni  sua  ricchezza  . . . 
qui  occorre  considerare  i  più  minuti  particolari  della  legg- 
da  originaria.   Siccome  il  testo  vedico  ci  nasconde  in  o 
parola,  per  cosi  dire,   un  abbozzo  od  embrione  mitologi 
importa  che  il  lettore  abbia  sotto  gli  occhi  una  versione, 
terale  quanto  più  è  possibile,  dei  passi  dove  si  trova  pi 
meno  largamente  esposto  il  mito  in  questione.  La  visi 
mitica  già  spunta  e  si  disegna  nel  primo  termine  metafor 
ed  equivoco,  con  cui  un  determinato  oggetto  reale  viene  i 
ombrato  ;  epperò  ogni  favola  nel  suo  complesso  è  come 
testo  di  antico  idioma  a  decifrare  il  quale  si  richiede  V  an 
lisi  filologica  dei  singoli  vocaboli  onde  è  composto.  Ecco  p( 
tanto  rinno  vedico,  che  si  potrebbe  intitolare:  L'ambascic 
di  Saramà  ai  Pani.  E  una  scena  dialogizzata  molto  cur 
sa,  che  si  suppone  avvenuta  nel  luogo  remotissimo  e  mis 
rioso,  dove  Saramà  ha  già  sorpreso  i  demoni  rapitori  (R. 
Mandala  X,  Inno  108). 

I  PANI  —  Di  che  va  in  cerca  Saramà?  Ve'  che  si  è  già 
noltrata  sin  qua.  Eppure  il  cammino  che  a  noi  conduce  è  1 

(1)  Indra  non  rappresenta  né  T  atmosfera  luminosa  (  Dyàus,  Zi 
né  lo  spazio  celeste  (Varuna,  0  vpavcs)  né  la  luce  eterea  iSurya,  *' 
icS.  C)o7/3oG  'AttoXXwv).  Più  che  un  fenomeno  particolare  esso  è  il  : 
vimento  ordinato  e  cosmico  dei  fenomeni  celesti  onde  la  vita  te 
stre  é  governata,  il  personaggio  divino  in  cui  si  accentra  la  fisicc 
riamica  primitiva.  In  Grecia  questo  Iddio  motore  rimase  comprej 
involuto  neir  antico  Dyàus  o  ZsJs  (Giove  celeste,  etereo,  luminoi 
insieme  adunator  di  nembi,  tonante, fulminante,  pluvio)  mentre: 
r  India  si  spiccò  affatto  dal  Dyàus  che  pur  gli  fu  padre,  circonda 
di  misteriosa  oscurità  la  sua  nascita  (onde  foise  l'  origine  incerti 
obliterata  del  suo  nome,  che  secondo  la  più  probabile  congettur 
connetterebbe  colla  radice  indh  accendere)  ed  affermandosi  energ 
mente  come  un  nuovo  Nume  autonomo  ed  autocrate. 
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go  €  fuori  di  mano.  0  tu,  dinne,  che  faccenda  (o  ambasciata) 
ci  porti  ?  Che  aggirata  fu  questa  ?  (1)  Come  hai  fatto  ad  at- 
trayersare  le  acque  della  Rasa  ? 

SARAMA  —  Io  vengo  qua  mandata  da  Indra,  come  sua  mes- 
saggiera,  per  chiedervi,  o  Pani,  i  grandi  tesori.  Questa  è  la 
forza  che  ci  ha  sorretti  nel  timore  del  valico.  In  questo  mo- 
do ho  attraversato  le  acque  della  Rasa  (2). 


({) Kd paritakmyd  suonerebbe  letteralmente:  quaecircumcursio.quae 
drcumversio,  sebbene  in  senso  traslato  jmritakmyd  possa  anche  indi- 
care la  seconda  metà  della  notte  o  la  notte  avanzata,  come  traduce 
Mai  Moller  (Nuove  Letture,  VII).  Alfredo  Ludwig  traslata  :  was  ihre 
Elle? cioè,  che  vuol  dire  la  sua  fretta?— A.  Kaegi  nella  versione  do- 
gli inni  scelti  pubblicata  per  cura  del  Roth,  rende  questo  passio  :  bo- 
standestdu  Gefahren?  piiiliando  il  termine  in  questione  nel  senso  di 
€Tn)r,pmculum,di$crimen..  e  supplendo:  Ubi  fuil  oheundum. — L'erme- 
neutica vedica  si  trova  ancora  oggidì  implicata  nella  enorme  dilTicol- 
^  di  determinare  il  senso  proprio  e  preciso  delle  parole  e  delle  fra- 
si, senza  avere  quel  grande  ajuto  che  ebbero  le  lingue  classiche  per 
la  dichiarazione  filologica  dei  singoli  vocaboli,  cioè,  Tinterpretazione 
reale  e  complessiva,  o  parafrasi  dei  testi.  Chi  nel  Veda  dovesse  valer- 
si delle  sole  parole  isolate  per  raccozzarne  le  sentenze,  mentre  dalle 
sentenze  si  deve  pure  argomentare  il  valore  speciale  delle  singole 
parole,  si  aggirerebbe  in  un  circolo  vizioso  interminabile.  Il  commen- 
to di  Sàyana  ci  dà  il  concetto  Vedico  aHerato  attraverso  il  prisma  del 
Brahmanesimo  del  secolo  XIII  d.  C,  ma  è  pur  sempre  fondamentale 
per  l'intelligenza  del  Veda,  come  una  traduzione,  per  quanto  cattiva 
ci  é  indispensabile  per  decifrare  un  testo  scritto  in  lingua  sconosciu- 
ta. A  poco  a  poco  si  verranno  a  conoscere  gli  errori  del  traduttore 
che  pur  ci  ha  servito  di  guida.  La  tradizione  storica  indiana  e  la  scien- 
za filologica  debbono  pertanto  darsi  la  mano  per  T  intelligenza  del 
pensiero  vedico.  Mi  pare  confidenza  eccessiva  nell'  interpretazione 
letterale  il  chiamare  sin  d'ora  il  commento  di  Sàyana,  come  fa  il  Lud- 
wig,  ir^iov  a%dcs  àpoip-^s.  Si  avrà  occasione  di  vedere  come  da  molti 
passi  importanti  i  più  insigni  Vedisti  cavino  fuori  sensi  diversi  e  di- 
fparatissimì. 
(2)  La  Rasa  è  una  fiumana  ondo  s' immagina  essere  cinta  la  terra 
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I  PANI  —  E  chi  è,  0  Saramà,  questo  Indra  ?  Che  céra  ha 
egli?  Qual  è  a  vedersi  questo  tale,  i  cui  messaggi  tu  ci  rechi 
per  sì  lunga  strada  ?  Oh  !  venga  pur  esso  qua;  che  noi  strin- 
geremo'seco  lui  amicizia  e  lo  faremo  guardiano  dei  nostri  ar- 
menti. 

SARAM  A  —  Quegli ,  pei  cui  messaggi  io  ho  corso  si  lunga 
strada,  è  tale,  per  quanto  io  ne  so,  che  non  si  lascia  sover- 
chiare da  chicchessia,  ma  gli  altri  piuttosto  esso  soverchia! 
Torrenti  profondi  non  possono  in  alcun  modo  schermirvi 
da  lui,  0  Pani.  Voi  altri  vi  giacerete  a  terra  schiacciati  da 
Indra. 

I  PANI  —  Queste  vacche,  o  beata  Saramà,  per  riavere  la 
quali  tu  ti  sei  spinta  oltre  gli  estremi  confmi  del  cielo,  chi 
le  vorrebbe  cedere  senza  battaglia  ?  Buone  armi  affilate,  ba- 
da, stanno  anche  presso  di  noi. 

SARAMÀ  —  Le  vostre  parole,  o  Pani,  non  feriscono.  Sie- 
no  pure  invulnerabili  le  vostre  membra  deformi,  sia  pure  ar- 
dua a  superarsi  Tentrata  della  vostra  dimora.  Brihaspati  non 
cederà  innanzi  a  questo  doppio  ostacolo  (1). 

I  PANI  —  Il  tesoro,  o  Saramà,  sta  nel  profondo  grembo 
della  montagna,  stipato  insieme  coi  buoi,  le  vacche,  i  caval- 
li, e  con  ogni  altra  dovizia.  Lo  custodiscono  i  Pani  guardia- 


air  estremo  orizzonte,  così  detta  da  rasa  che  vale  :  umore,  liquore, 
lat.  ros.  Rasatala  è  il  nome  di  una  delle  sette  regioni  infernali  atti- 
gua ai  torrente  Rasa.  Ludwig  intende  passivamente  la  frase  bhiyasd 
atishkadi)  letter.  meiu  trans-scendendi  e  fa  dire  a  Saramà  a  pel  timore 
di  essere  fatta  cadere  o  traboccare  n  (ùbersprungen  zu  ^erden). 

(1)  Brihaspati  significa  etimologicamente  a  il  Signore  dell'  incre- 
mento 0  dello  svolgimento  vitale  »  sebbene  comunemente  s'intenda 
a  il  Signore  della  preghiera  »  considerata  questa  misticamente  come 
la  virtù  motrice  dell'universo.  Nel  Rig-Veda  Brihaspati  è  una  secon- 
da persona  od  anche  un  compagno  ed  ausiliario  d' Indra  e  nel  mito 
brahmanico  diventa  il  Purohita,  cioè,  ministro  dei  riti  e  pontefice  de- 
gli Dei. 
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ni  valorosi.  Qui  la  piazza  è  vuota  e  tu  hai  fatto  un  cammino 

inutile  (1). 

SARAMA  —  Verranno  qui  i  Rishi  eccitati  dal  Soma,  verrà 
llnstancabile  Indra  cogli  Angirasidi  e  coi  Navagvi  (2).  Essi 
si  ripartiranno  tra  di  loro  V  armento  che  ora  sta  rinchiuso, 
ed  i  Pani  si  pentiranno  delle  parole  dette. 

I  PANI  —  Tu  certamente,  o  Saramà,  s^ì  venuta  da  noi  con 
questa  ambasciata  costretta  dalla  forza  degli  Iddìi.  Ebbene, 
noi  ti  facciamo  nostra  sorella.  Non  ritornartene  colà,  gra- 
ziosa Saramà  (3).  Noi  ti  daremo  parte  delle  nostre  ricchezze. 

SARAMA  —  Io  non  vo'  sapere  di  fratelli  o  sorelle.  Indra  e 
i  tremendi  Rishi  se  le  sanno  essi  queste  cose.  Costoro  mi  ap- 
parvero molto  accesi  dalla  brama  delle  vacche  perdute,  quan- 
do io  me  ne  partii.  Ormai  potete  sfrattare  ed  andarvene  lon- 
tan  lontano,  o  Pani. 

Di  CANTORE  (4)— Ritraetevi,  o  Pani.  Andatevene  lungi  di 

(\)l\rekupadam  non  può  darci  a  il  luogo  lontano»  (entfernten  Orte) 
di  Ludwig.  Nella  radice  rik  vi  è  V  idea  deirabbandono,  del  vuoto  (cf. 
Uii'tù,  lioq-uo,  re-lic-tus  ).  Kaegi  parafrasa  a  qui  non  vi  è  nulla  da 
prendere  o  (es  ist  hier  nicht  zu  holen).  Langlois  traduce  a  lieu  opu- 

lem  i  ! 

{^)  Gli  Angirasidi  ed  i  Navagvi  erano  famiglie  o  collegi  jeratici.  In- 
dra combatte  ancora  colFajuto  degli  uomini,  cioè,  dei  Rishi,  istituto- 
ri e  ministri  del  sacrificio,  l  quali  assaggiando  del  Soma  che  essi  pre- 
pararano  ed  offrivano  al  Dio  si  mettevano  in  grado  di  partecipare  alle 
»ie  gloriose  imprese. 

(3)  L'epìteto  testuale  dato  a  Saramà  è  subha§d,  che  ha  due  signifi- 
cati: l'uno  passivo,  «  che  ha  buona  fortuna  n,  quindi,  beata,  avven- 
torosa,  ricca  ecc.,  Taltro  attivo  a  che  dà  buona  fortuna  »  quindi,  li- 
berale, beneOca,  graziosa  e  simigliante. 

(4)  In  questa  strofa,  estranea  all'azione  drammatica  dell'  Inno,  si 

rappresenta  come  assai  prossimo,  o  compiuto,  il  ritrovamento  delle 

Tacche.  Nel  tradurre  o  use  a  mutar  dimora  secondo  l'ordine  fìsso  »  il 

mnaiAt  ritena,  mi  sono  attenuto  al  significato  etimologico  del  verbo 

mi ,  tema  ml-nà,  col  senso  intransitivo  di  o  mutar  luogo,  tramutar- 
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qua.  Ormai  escano  fuori  le  vacche  use  a  mutar  dimora,  se- 
condo Tordine  fisso.  Brihaspati  le  ha  scoperte  nel  loro  na- 
scondiglio, mercè  il  Soma,  le  pietre  sacrificali  e  i  saggi  Ri- 
shi  »  (1). 

Che  storia  è  questa  ?  Chi  sarà  Feroina  di  questo  dramma? 
Saramà  è  un  nome  formato  dalla  radice  sar  che  significa  il 
movimento  continuo,  consecutivo,  ricorrente,  onde  verrebbe 
a  raffigurarci  «  quella  che  prosegue,  tien  dietro,  rincorre, 
ormeggia  »..  e  va  dicendo.  Si  comprende  da  ciò  come  questa 
investigatrice  sia  anche  stata  chiamata  figuratamente  «  la 
cagna  divina  ».  Adalberto  Kuhn  (a  cui  la  nuova  scienza  mito- 
logica è  debitrice  di  parecchi  trovati  importantissimi  e  fonda- 
mentali), circoscrivendo  questo  dramma  mitico  coi  fenomeni 
meteorici,  immaginò  che  Saramà  fosse  una  personificazione 
del  vento  o  del  turbine,  che  accorre  in  ajuto  dlndra,  per  in- 
vestire e  diroccare  la  caverna  del  furace  Vritra  (  il  Coprito- 
re), cioè  a  dire,  per  siiuassare  e  scoscendere  la  nuvola  che 
racchiude  le  acque  fecondatrici  (2;.  Max  Miiller,  nella  Lettura 


8Ì  n  (cf.  Grassmann,  Wòrterbuch  zumRig-Veda)  corrispondente  al 
transitivo  ci  sminuire,  far  disparire,  scemare  (fii-vù  txi,  mi-nu-o).  Tal- 
ché la  versione  letterale  e  pressoché  etimologica  in  latino  sarebbe 
«  ritu  trans-meantes,  o,  trans-meaturas.  Il  Kaegi  unisce  i  due  verbi  (u- 
dyantu  minatis)  in  uno  »  vadano  secondo  il  rito  (ritena),  cioè  a  chi  ap- 
partengono «  (  wo  sie  hingehòren  ).  Non  so  d'  onde  il  Ludwig  abbia 
tolto  il  «  brùUend  »  cioè,  w  mugghianti. 

(1)  Neirinno  887  (Mand.  X.  61)  è  detto  dei  Rishi  Navagvi  (Novem- 
viri  ?)  che  «  celebrando  ed  invocando  Rita,  ricorsero  alla  compagnia 
della  sua  giovane  figliuola,  e,  sprovveduti  com'erano  della  offerta  sa- 
crificale, avendo  ottenuta  la  protezione  del  Dio  che  ha  doppio  soste- 
gno (che  cioè,  poggia  e  trammezza  tra  il  cielo  e  la  terra)  in  piena  si- 
curezza munsero  le  vacche  e  per  tal  modo  fecero  scaturire,  come  no- 
vella ricchezza,  il  seme  provvidenziale  {rilàm  lat.  ralum,  dovuto,  or- 
dinato) e  poterono  quindi  usare  nel  sacrificio  il  latte  della  vacca  stil- 
lante nettare  ». 

(2)  Il  Kuhn  fu  il  primo  che  ragguagliasse  il  nome  di  Saramà  col 
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poco  innanzi  citata,  infirma  con  molte  ragioni  il  valore  di 
tale  interpretazione  e  riconosce  manifesto  nel  mito  di  Sara- 
mà  un  episodio  del  conflitto  perpetuo  tra  la  luce  e  le  tenebre, 
il  giorno  e  !a  notte.  Senza  ripetere  quelle  ragioni,  si  può  ar- 
guire da  alcuni  cenni  descrittivi  dell'  Inno,  come  si  rebbero 
^^re:  le  acque  della  Rasa ^  il  cammino  lungo  e  fuori  di 
mano,  gli  estremi  confini  del  cielo  tmlicady  la  piazza  (ro- 
tata mota,  e  qualche  altro,  che  qui  la  scena  non  può  essere 
posta  in  mezzo  al  cielo  diurno  del  nostro  mondo  e  che  quin- 
di nel  personaggio  principale  non  si  può  ravvisare  il  vento 
assalitore  dei  nembi  e  foriero  della  tempesta.  Le  vacche  che 
Indra  cerca  di  riavere,  nascoste  là  dove  egli  non  saprebbe 
rintracciarle  e  guardate  per  forza  d' incanto,  altro  non  pos- 
sono essere  che  i  raggi  del  sole,  dileguatisi  dopo  il  tramon- 
to. Nel  Rig-Veda  V  immagine  delle  vacche  è  ovvia  e  genera- 


grecoéfip'i]  (tendenza,  impulso,  movimento  verso  qualche  cosa)  me- 
diante l'ipotetico  ep/xi)  che  è  la  base  legittima  deir  '•Epfieia.c,  Il  dotto 
mitologo  però  a  fine  di  giustiGcare  il  suo  concetto  della  Saramà  pro- 
cellosa insiste  soverchiamente  sul  significato  di  a  impetum  facere, 
irruere  >  annesso  al  verbo  greco  derivato  èpfiàv,  restringendo  cosi 
r accezione  del  verbo  primitivo.  Al  verbo  radicale  sar  (ép-^aà;/)  col  si- 
gnificato di  a  appetere,  prosequi,  ruere  »  (Curtius —  Griech.  Etymol. 
n.*502)  vuoisi  accoppiare  Taltro  sar,  col  significato  di  a  nectere,  con- 
tinuare, conjungere  »  quale  si  trova  negli  esempi  greci  ap/xó<;,  8p  fiog, 
upfis<.ipiJLa..,  e  nei  latini  sero,  sertum,  series...  che  il  Curtius  rife- 
risce ad  un  distinto  tipo  storico  greco- italico  (op.  cit.  n.**  518)  ;  seb- 
bene nel  concetto  del  movimento  consecutivo  si  comprendano  benis- 
simo i  due  concetti  del  correre  e  del  raggiungere  e  connettere.  Cosi, 
sebbene  nel  verbo  sanscrito  sarati  prevalga  Tidea  di  movimento,  ab- 
biamo tuttavia  i  derivati:  sarit  che  significa  corrente  (fiume,  rivo)  e 
filo,  bandolo,  e  sarà,  filo,  legaccio.  Nel  latino  sérus,  tardo,  si  può  a- 
gevolmente  rintracciare,  come  nota  il  Corssen  (Aussprache  d.  latein. 
Sprache  —  P^g*  ^^^)  il  concetto  fondamentale  del  moto  continuato, 
>ro]ungato,  successivo,  che  si  ravvisa  cosi  nello  spazio  come  nel  tem- 
»o.  Indi  la  nostra  sera  che  è  appunto  il  serum  diei  o  sera  pars  diei. 
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lissima  per  indicare  ogni  cosa  che  sia  produttiva,  benefici 
cagione  di  prosperità  e  di  vita,  sieno  i  raggi  solari  o  le  ^ 
que  celesti,  sieno  le  libagioni  del  Soma  o  gli  influssi  de  — 
luna,  oppure  gli  astri,  od  anche  le  vampe  del  fuoco  sacrSè: 
cale.  Tale  immagine  non  deve  quindi  indurci  a  forzare  ^ 
senso  del  mito,  si  da  trovare  ad  ogni  costo  nell*  armento 
pioggia,  nei  Pani  le  nuvole,  in  Saramà  il  turbine  che  p 
corre  al  tuono  ed  ai  lampi,  presso  al  rompere  dell*  uraga 
Inoltre^   la  solitudine  e  la  quiete  misteriosa,  in  mezzo  a 
quale  Saramà  compie  il  suo  mandato,  non  ci  può  dare 
suna  idea  della  fragorosa  irruenza,  con  cui  i  venti  si  fan 
innanzi  apportatori  della  procella,  D' altra  parte  il  concor** 
dei  venti  alle  lotte  d'Indra  si  trova  già  costantemente  figu 
to  nel  mito  vedico  dal  drappello  cavalleresco  dei  Maruti,  b 
tagliero,  impetuoso,  strepitoso,  tutto  irto  di  lancie  e  di  stoc- 
chi, avente  per  capo  il  temuto  Rudra  (rurlante)  da  cui  è  co  "i 
dotto  alla  carica  contro  Vritra  e  la  sua  oste,  al  primo  inga  j 
giarsi  della  celeste  battaglia.  É  poi  notevole  la  congiunta  '2 
che  Indra  non  si  trova  qui  di  fronte  al  nemico,  ma  si  vale   ^ 
una  ricognizione  o  missione  diplomatica,  per  scoprire  il  su 
recesso  ed  ottenere  da  lui,  con  semplici  minaccie  la  resti- 
tuzione delle  cose  rubate.  La  chiusa  dell'  Inno  ci  lascia  in- 
tendere  che  con  questi  mezzi  morali  e  pacifici,   come  og- 
gidì si  vogliono  chiamare,  grazie  alla  abilità  di  Saramà,  sarà 
finita  la  questione,  poiché  i  Pani,  vista  la  mala  parata,  im- 
pauriti e  fuggiaschi,  abbandoneranno  da  sé  stessi  la  loro  pre- 
da. In  modo  ben  diverso  si  risolve  il  conflitto,  che  diremo 
atmosferico,  tra  Indra  e  Vritra,  cioè,  con  una  ostinata  e  fie- 
rissima  tenzone,  nella  quale  Indra  stesso  passa  dei  brutti  mo- 
menti cimentandosi  col  suo  avversario,  cui  riesce  a  vincere 
al  fine  spiegando  restremo  della  sua  possa.  11  nome  di  Pani 
originariamente  Parni,  significa  «  quegli  che  porta  da  ui 
luogo  ad  un  altro,  che  tramuta,  che  trafuga  »,  quindi  nell'usi 
comune  della  lingua  sanscrita  vale  negoziante,  trafficante  (s 
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confrontino  in  greco  iripìfyifiif  repitay  zoplta,  iropl^u}  )  che  però 
^el  dialetto  vedico  ha  la  trista  significazione  di  incettatore, 
frodatore,  avaro.  Nel  plurale  accenna  ad  un'  idea  collettiva, 
e  sarebbe  nel  nostro  caso  la  personificazione  delle  ombre  not- 
turne, rappresentate  come  una  frotta  di  genii  malefici  che 
frodando  commette  i  suoi  ladronecci,  e  si  assicura  il  suo  bot- 
tino più  colle  malie  e  gli  incantesimi  che  coir  audacia  e  la 
violenza.  Neil'  Inno  67  del  primo  Mandala  si  dice  bensì  che, 
nella  ricerca  delle  vacche  involate  fatta  insieme  cogli  Angira- 
si<U  (discendenti  di  Angiras,  cioè,  del  nunzio  o  corriero,  a>- 
^eX^),  Saramà  procacciò  l' alimento  alla  sua  prole,  vale  a 
(li¥*e,  ottenne  per  patto  convenuto,  come  spiega  il  commen- 
:ore  Sàyana,  per  sé  e  per  i  suoi  figli  la  debita  porzione  del 
che  se  ne  sarebbe  ricavato;  e  che  in  seguito  alla  scoper- 
ta   dei  ladri  da  essa  operata,  Brihaspati  spaccò  la  caverna  e 
lil3«rò  l'armento.  Ma  però  non  si  accenna  ivi  ad  alcun  combat- 
ti-xxientq  seguito  coi  Pani,  che  perciò  sembrano  appartenere 
Alla  genia  del  furbi  arruffoni  e  vigliacchi.  Ma  in  un  altro  Inno 
^  VV.  mand.  16,  v.  8  e  seg.  )  si  canta  pure.  «  Quando  tu,  fa- 
*noso  Indra,  hai  squarciato  la  montagna  (  o  rocca  )  delle  ac- 
^^  che  Vritra  teneva  serrata,  Saramà  fece  da  indicatrice 
innanzi  a  te.  Tu,  o  condottiero,  schiudici  pertanto  la  fonte 
^d  ricco  alimento,  rompendo  le  stalle  ecc.  »  Abbiamo  quindi 
temiti  in  cui  Saramà  interviene:  nell'uno  come  messaggie- 
'iai  Pani,  nell'altro  come  messaggiera  a  Vritra,  però  in  cir- 
costanze diverse.  Il  secondo  mito  tuttavia  favorirebbe  V  opi- 
aione  del  Kuhn  seguita  dal  Myriantheus  (  Die  As'vins-Miin- 
dren,  1876)  e  dall'Hahn  (Sprachwissenschaftliche  Stuilien— 
Ana,  1876)  e  da  alcuni  altri  mitologi  schieratisi  contro  il 
Mailer.  Ma,  come  si  vedrà  in  seguito,  i  molteplici  aspetti  di 
sa  mito  ci  possono  facilmente  traviare  nella  ricerca,  se  non 
pOBiam  mente  al  suo  aspetto  principale  ed  originario,  che  è 
la  chiave  di  tutte  le  questioni.  Saramà  una  volta  diventata 
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messaggiera  d'Indra  poteva  benissimo  essere  messa  in  comu- 
nicazione con  tutte  le  diverse  potenze  a  lui  nemiche;  in  altri 
termini,  certi  rivolgimenti  meteorici  potevano  immaginarsi 
come  connessi  e  simultanei  coi  rivolgimenti  solari,  le  nuvo- 
le, ad  esempio,  colle  ombre  notturne,  il  vento  serale  col  cre- 
puscolo, i  guizzi  della  folgore  coi  raggi  occidentali  riflessi 
come  striscie  di  fuoco  sui  densi  vapori  dell'  orizzonte  e  va 
dicendo.  Il  MUller  ritrova  la  nostra  Saramà  nell'aurora  mat- 
tutina, che  rivela,  annunzia,  riconduce  nel  mondo  superno  la 
luce  perduta.  Ma  se  può  essere  lecito  ad  uno  scrittore  oscu- 
ro e  di  nessuna  autorità  il  trovare  a  ridire  sopra  V  opinione 
(vera  nel  suo  concetto  fondamentale)  di  un  uomo  tanto  illu- 
stre, sembra  a  me  che  il  fenomeno  dell'  aurora  mattutina  si 
trovi  nella  teoria  MUlleriana  soverchiamente  generalizzato, 
si  da  estendersi  a  parecchi  fatti  mitologici  che  meglio  im- 
porterebbe il  vedere  distinti.  Sta  bene  che  si  cerchi  l'origine 
del  nostro  mito  nel  ciclo  dei  fenomeni  solari.  Ma  chi  rifletta 
come  Saramà  non  riconduca  essa  1'  armento  rapito,  ma  sol- 
tanto lo  insegua,  lo  ormeggi,  lo  raggiunga  presso  la  grotta 
dei  Pani,  compiendo  la  sua  azione  col  rapido  e  furtivo  viag- 
gio, prima  della  seconda  parte  del  dramma,  che  è  il  riacqui- 
sto delle  preziose  vacche,  mal  si  potrà  risolvere  ad  immede- 
simare questo  personaggio  colla  bella  Aurora  mattutina,  che 
sembra  avanzarsi  tratta  a  lento  passo  da  crocei  corsieri,  so- 
pra un  cocchio  rifulgente  d'oro  e  di  perle,  festosamente  ac- 
compagnata e  quasi  condotta  in  trionfo  da  un  corteggio  di 
Genii  luminosi.  Se  talvolta  si  fa  altresì  menzione  di  vacche 
fulve  che  si  mostrano  coir  aurora  (  I.  92,  2  —  1.  124,  5  — 
VII.  76,  6)  queste  appaiono  come  cosa  sua  propria  ;  essendo 
essa  non  già  1'  ancella  o  l'inviata  altrui,  ma  l'attesa,  la  cor- 
teggiata, la  signora  della  casa,  la  ricca  sposa  che  viene  in- 
contro allo  sposo  (1).  É  da  credersi  pertanto  che  la  Saramà 


(1)  La  Dea  Ushàs  (^u)^,  al6u>s  per  aua-u>g)  viene  a  sfoggiare  e  largire 
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seguace  ed  indagatrice  sìa  1*  Aurora  serotina  od  occidentale, 
la  Deità  del  Crepuscolo  vespertino,  il  Genio  della  sera,  il 
quale  da  un  lato  ci  si  presenta  quale  immediato  successore 
del  giorno  lucido  e  sereno,  dall'altro  sembra  sconlSnare  e  per- 
dersi nei  dominii  della  notte;  cosi  che  mentre  pure  ha  il  suo 
soggiorno  in  cielo  può  scendere  a  sua  posta  e  visitare  le  re- 
gioni di  sotterra.  L'  ufficio  affidatogli  di  esploratore,  media- 
tore ed  araldo  si  può  quindi  facilmente  comprendere.  Se  il 
dileguarsi  della  luce  diurna  è  concepito  come  un  furto  com- 
messo a  danno  del  Dio  dell'atmosfera,  o  vogliasi,  del  Dio  or- 
dinatore e  moderatore  della  vita  quotidiana,  le  traccio  di 
questo  furto  non  si  possono  rinvenire  da  altri,  fuorché  dal 
Genio  il  quale  tiene  un  piede  di  qua  e  un  altro  di  là  dall'  o- 
rizzonte,  vegliando  quasi  sull'  estremo  confine  dei  due  mon- 
di, superno  ed  inferno,  i  cui  limiti  egli  può  agevolmente  va- 
licare. Questo  Iddio  della  sera  ha  poi  molte  attinenze  con  vari 
fenomeni  naturali  e  con  certi  fatti  della  vita  umana.  E  forse  lo 
spirare  dei  venti  ed  il  sorgere  ed  ingrossare  dei  vapori  nell'ora 


i  suoi  proprii  tesori,  a  svelare  spontaneamente  le  sue  divine  fattezze 
(K.  V.  III.  61,  4  —  V.  80,  4).  È  anch'essa  messaggiera,  ma  come  an- 
Dunzistrice  della  vittoria  riportata,  in  parte  vincitrice  essa  medesi- 
ma, eccitatrice  della  pubblica  esultanza  (VII.  75,  5,  7),  non  già  come 
esploratrice  del  campo  nemico  ed  aralda  di  guerra.  Si  capisce  che 
wtto  certi  riguardi,  quella  che  ha  rintracciato  e  scoperto  il  nemico, 
àcaro  nel  suo  agguato,  si  venga  poi  a  confondere  con  quella  che  lo 
aooonzia  disfatto.  Perciò  troviamo  prima  nominate  al  duale  le  due 
ioiore,  poi  vediamo  riunite  in  una  sola  le  qualità  e  le  attribuzioni 
diamendue,  come  quando  l'Inno  ci  dice  che  a  l'ardita,  la  forte  Ushàs 
(itroa  specie  di  Amazone  o  Venere  armigera)  allontanò  i  malvagi  spi- 
nti, aperse  le  tenebre  dell'  Orco,  scardinò  le  porte  della  salda  rocca 
e  ne  fece  uscire  l'offerta  sacrificale,  Agnis  stesso,  i  tesori  d'Indra  ecc. 
(Tn.  75,  80,  81  )  ».  Ma  per  rintracciare  l'origine  dei  miti,  vogUonsi 
ai^nto  analizzare  e  scomporre  le  apparenti  unità  mitologiche,  in 
coi  i  concetti  mitici  particolari  e  primitivi  si  possono  trovare  conser- 
tati 6  confusi. 
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vespertina  fu  cagione  del  suo  favoleggiato  intervento  nell 
battaglie  atmosferiche  tra  Indra  e  Vritra.  Ma  perchè  fare 
questo  Genio  una  Divinità  femminile?  L'essere  stato  il  fen 
meno  raffigurato  come  maschio  o  come  femmina  dipende  dai 
r  essere  stato  considerato  come  forza  attiva,  causale, 
noma  (principio  formale),  oppure  come  forza  passiva,  st 
mentale,  subordinata  (principio  materiale).  Siccome  poi  o 
avvenimento  naturale  si  può  ravvisare  nello  stesso  tem 
sotto  il  duplice  aspetto  deirelemento  operoso  che  ne  è  la  cai 
sa  efficiente  e  del  mezzo  in  cui  o  con  cui  si  compie,  acc 
che  ogni  Iddio  si  possa  scindere  in  una  coppia  maritale,  e   - 
me  i  primi  Ermafroditi  della  favola  platonica  (v.  il  ragion— 
mento  di  Aristofane  nel  Convito  )  ;  sebbene  incontri  per 
più  che  un  solo  dei  due  generi  si  affermi  nel  mito,  in  gra 
della  visione  unisessuale,  se  così  posso  esprimermi,  del  fem 
meno  (1).  E  poiché  i  fenomeni  stessi  non  sono  contemplsj 
nell'isolamento,  ma  si  veramente  nelle  loro  continue  e  mo 
teplici  appartenenze,  può  darsi  benissimo  il  caso  che  un  sag'- 
getto  mitico  stimato  da  prima  sovrano,  attivo  e  indipenden^ 
te  appaja  invece  passivo,  subalterno  e  vincolato  ad  un  altro, 
(il  Sole,  ad  es.,  che  diventa  la  riflessione  dell'  Etere  lumino- 
so) 0,  con  vece  opposta,  si  scopra  un  nuovo  principio  opero- 
so in  quella  che  era  prima  creduta  una  mera  circostanza  o 
contingenza  fenomenale  (la  Luna  riconosciuta  come  il  primo 
regolatore  e  misuratore  delle  stagioni  p^fi»  77iensis);  e  si  abbia 


(1)  Le  Divinità  femminili  sono  designate  nei  Rig-Veda  col  nome  di 
Gnàs  (Ganàs,  cf.  yu^r/ì)  cioè,  le  Generanti,  o  Devapatnìs,  cioè,  mogli 
degli  Dei,  cosi  che  ad  Agni,  Indra,  Varuna,  Rudra  corrispondono  ri* 
spetti yamcnte  una  Indranì,  una  Agnayf,  una  Varunanì,  una  Rodasf.... 
che  non  tardano  però  ad  essere  separate  dai  loro  legittimi  consorti, 
per  diventare  le  amiche,  le  protette,  le  pediseque  di  Tvashtar,  il  Fab- 
bricatore, (  tIxtm>v,  textor  )  il  Dio  che  presiede  ad  ogni  materiale  or- 
ganismo, al  concepimento  genitale,  all'  aggregazione  plastica  degli 
atomi  0  principii  elementari. 
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9^iodi  il  cambiamento  miracoloso  di  sesso  quale  si  narra  di 
alcuni  Semidei  ed  Eroi.  Può  anche  intervenire  che  la  figura 
d^Ua  madre  svanisca  e  si  confonda  con  quella  del  figlio,  ed 
i  I     figlio  od  i  figli  perdano  la  loro  personalità  nella  figura  pre- 
silente  della  madre,  vale  a  dire,  che  uno  o  più  fenomeni  ap- 
rano come  una  modalità  o  condizione  necessaria  di  un  fe- 
omeno  superiore  (1).  L' ora  vespertina  pertanto  non  fu  da 
jrìma  considerata  come  un  fenomeno  distinto,  ma  come  una 
jcostanza  in  cui  si  compie  il  fenomeno  del  sole  cadente.  Il 
-ciale  diventa  il  Dio  celeste  cui  essa,  V  Aurora  occidentale, 
compagna,  consorte,  amica,  sorella  ed  anche  figliuola, 
condo  che  si  è  veduto  nel  frammento  recato  in  nota  all'In- 
di Saramà.  Come  donna  ha  pure  costei  la  prerogativa  dei- 
bellezza;  una  bellezza  non  punto  plastica,  pomposa,  ignu- 
da, smagliante,  sorridente,  come  quella  di  Ushas,  Y  Aurora 
orientale,  ma  arcana,  indefinibile,  severa,  velata  e  pur  piena 
di  attrattive  ;  si  che  i  Genii  tenebrosi  ne  sono  insolitamente 


(l)Co8Ì,  dair  Aurora  considerata  come  il  fenomeno  perpetuo  cui 
^ocapo  le  vicende  della  vita  cosmica  quotidiana  (  onde  V  espres- 
sione mitica  del  Veda  che  ogni  singola  Aurora  è  guidatrice  di  tutte 
le  Aurore  passate  e  a  venire)  sorse  il  concetto  di  una  Madre  degli  Dei 
celesti  e  terrestri,  cioè,  di  Aditi  (l*  illimitata,  T  infinita)  che  estende 
Buomano  la  sua  maternità  sui  diversi  personaggi  divini,  chiamati 
perciò  Àdit}'às  (  naturalmente  di  numero  indeterminato  )  sino  a  che 
diventa  la  generatrice,  universale,  la  /^'^rtip  ràvruyv,  come  appare  dal 
seguente  passo:  «  Aditi  è  il  cielo,  Aditi  è  Taria,  Aditi  è  ad  un  tempo 
li  madre,  il  padre  ed  il  figlio;  in  Aditi  sono  compresi  tutti  gli  Dei  e 
le  cinque  specie  di  esseri,  Aditi  è  ciò  che  è  nato  e  ciò  che  nascerà. 
(l,  89, 10  e  seg.)  La  gran  Madre  ò  alfine  una  specie  di  Natura  viven- 
te o  Prakriti  mitologica,  epperò  si  trova  unita  come  sposa  o  come  fi- 
glia, od  anche  coU'una  e  coir  altra  qualità  a  Daksha,  Prag'àpati,  Pu- 
nuba  (  rOperoso,  il  Padre  generatore,  il  Riempitore  o  Fecondatore  ) 
che  insomma  è  Brahm,  cioè^  la  solita  forza  unica  o  Spirito  univer- 
sale che  procrea  in  se  stesso  la  Natura  e  in  essa  concepisce  e  ge- 
nera. 
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affascinati  e  le  fanno  gli  occhi  dolci  e  vorrebbero  tirarsel 
in  casa  loro. 

Ora  non  sarà  malagevole  il  comprendere  come  il  carattei 
di  questa  divinità  femminile  si  trovi  poi  altrimenti  personi-  ^ 
Acato  ed  anche  più  largamente  svolto  e  disegnato  nei  suoil  ^ 
due  figli  denominati  i  due  Sàrameya,  o  gemelli  di  Saramà^  - 
Questa  coppia  divina  sì  trova  posta  in  prossima  relaziona 
con  Yama  Vaivasvato  (  figlio  di  Vivasvant,  cioè,  del  Lumi — 
noso)  in  cui  riconosciamo  la  personificazione  del  Sole  tra — 

montato  e  costituito  re  dei  luoghi  inferni  abitati  dai  morti 

Come  Saramà  era  messaggiera  d'Indra,  cosi  i  due  Sàrameya— 
rappresentati  in  figura  di  cani  rapidissimi  e  sagacissimi  (1)^ 
sono  i  corrieri,  i  guardiani,  gli  spioni  del  Dio  Yama,  incari — 
cati  di  recare  i  suoi  messaggi  nel  mondo  dei  viventi,  di  fru- 
gare e  sollecitare  le  anime  dei  chiamati,  perchè  si  affrettino 
a  scendere  nel  suo  regno.  E  il  viaggio  invertito  di  Saramà;  il 
mondo  di  là  che  comunica  col  mondo  di  qua.  In  un  Inno  fu- 
nebre (X.  14,  10,  11,  12)  r  anima  del  defunto  pietosamente 
accomiatata  dai  suoi  parenti  ed  amici,  viene  cosi  raccoman- 
data alle  potenze  infernali  —  «  Vanne  dritto  laggiù  coi  chiaz- 
zati cani  di  Saramà  dai  quattro  occhi.  Fa  passaggio  nel  re- 
gno dei  cari  Progenitori,  dei  nostri  Padri,  che  se  la  godono 
in  compagnia  di  Yama.  E  tu,  o  Re  Yama,  afildalo  costui  alla 
custodia  dei  tuoi  cani,  fedeli  esploratori  delle  vie,  guardiani 
degli  uomini.  1  due  messaggieri  di  Yama,  dalle  larghe  narici^ 
dal  Qolor  cangiante,  cacciatori  delle  altrui  vite  e  visitatori 
delle  stirpi  umane,  concedano  a  voi  presenti  di  fruire  anco* 


(i)  In  alcuni  luoghi  tuttavia  e  propriamente  neirAtharva-Veda(VlII. 
2,  li)  come  c'informa  il  Muir  (Sanscrit  Texts.  V.  p.  274)  sono  ritratti 
con  forme  umane.  Del  resto  le  immagini  zoomorfiche  nel  Rig-Veda 
sono  ancora  mobili,  fuggevoli,  diafane,  e  servono  a  designare  momen- 
taneamente le  diverse  divinità,  solo  per  metterne  in  rilievo  alcuno 
qualità  più  notevoli.  Indra  a  certi  momenti  è  toro,  Sùrya  cavallo  o 
cigno  ecc.  ecc. 
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ra delle  care  aure  vitali  e  della  vista  del  sole  ».  La  geminità 
dei  Sàrameya  (come  anche  il  doppio  pajo  d'occhi  di  ciasche- 
duno) è  da  riferirsi  molto  probabilmente  al  doppio  aspetto  o, 
dirò  meglio,  alle  due  faccio  estreme  del  crepuscolo  serale,  co- 
me la  geminità  degli  As'vini  (i  Dioscuri  indiani)  (1)  trova  la 
sua  origine  e  spiegazione  nel  doppio  aspetto  del  crepuscolo 
mallutino.  I  due  segugi  infernali  sono  rispettivamente  con- 
trassegnati da  un  diverso  colore.  Nero  o  fosco  (s'yàma,  xua- 
*s5s)è  l'uno;  chiazzato,  rosso-scuro  o  fulvo  (s'avala  o  s'aba- 
la)  l'altro.  Sono  queste  le  tinte  dei  due  lati  opposti  dell'oriz- 
zonte, nella  direzione  da  oriente  ad  occidente,  che  del  resto  si 
succedono  nello  stesso  punto  del  cielo,  presso  al  cadere  del- 
^a notte.  Il  nome  greco  di  'Epp/as  od  'Epiiias  è  un  patroni- 
nùco  derivato  da  Epfojzizopiiyj,  e  significa  propriamente  il  Cur- 
sore 0  l'Investigatore.  Che  nei  tempi  più  antichi  fosse  ancora 

• 

viva  nelle  greche  fantasie  la  visione  primitiva  zoomorfica  del 

(h  L'essere  gli  Às'vini  considerati  come  gemelli  e  sempre  giovani, 

i  es&ere  i  medesimi  insieme  invocati  in  unione  coll'Àurora  mattutina, 

lettere  determinato  il  tempo  della  loro  apparizione  tra  l'ultima  par- 

^  ^^Ua  notte  ed  il  principio  del  giorno,  come  risulta  dalle  testimo- 

°^ie  allegate  in  proposito  dal  Muir  (op.  cit.  V.)  e  dal  Myriantheus 

'"'^  As'vins,  p.  28-32  )  proverebbe  insussistente  l'opinione  di  alcuni 

"litologi,  secondo  la  quale  i  due  brillanti  Cavalieri  celesti  sarebbero: 

'"'^o,  il  Crepuscolo  mattutino,  l'altro,  il  Crepuscolo  serale  od  anche 

quello  il  Giorno  questi  la  Notte.  Meglio  invece  si  spiega  la  natura  dei 

^^^  celesti  Gemelli,  diversi  di  genio  e  pur  congiunti  di  animo,  col 

^^Ppìo  aspetto  del  mattino,  lucido  e  gajo  all'oriente,  bujiccio  e  seve- 

'^^  Gl'occidente.  La  loro  alternativa  (riflessa  nell' avvicendato  sog- 

P^»Tio  olimpico  di  Castore  e  Polluce)  vuoisi  intendere  in  modo,  che 

^^^  sempre  in  un  punto  s'incontrino,  si  guardino  e  si  tocchino,  come 

"Stelli  e  compagni  di  avventure,  la  qual  cosa  non  sarebbe  possibile, 

°^*  caso  che  essi  rappresentassero  i  due  opposti  crepuscoli.  11  Prof. 

"^  Oubematis  nella  sua  Mitologia  vedica,  non  esclude  la  prima  in- 

^^'^retazione,  ma  ammette  pure  la  stretta  colleganza  degli  As'vini 

^^Ue  due  sembianze  del  crepuscolo  mattutino. 
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carattere  di  Hermes-Sàrameya,  si  può  inferire  dal  fatto  ci 
sulle Herme  si  usava  talora  effigiare  la  testa  di  un  cane.  E  n 
cane  si  riguardava,  come  nota  caratteristica,  non  già  la  v* 
locità,  in  cui  esso  può  essere  superato  da  altri  animali, 
il  felice  istinto  che  lo  guida  a  seguire  le  traccie  di  un  oggel 
to  perduto  o  nascosto  e  V  abito  singolarmente  servigievole 
fedele.  Però  nel  mito  ellenico,  relativo  al  mondo  sottern 
neo,  la  figura  del  cane,  rigido  e  inesorabile  carceriere  d( 
morti,  fu  nettamente  distinta  da  quella  del  Dio  condottieri»"* 
delle  anime.  Per  Telaborazione  antropomorfica  ed  etica  eh»-* 
i  Greci  fecero  del  mito  primitivo  era  mestieri  separare  Tun;.  -i 
dairaltra,  V  immagine  del  cane  zannuto  e  ringhioso  e  quells. 
del  Nume  ministro  dei  voleri  di  Giove  ;   scindendosi  così  Sz 
supremo  potere  esecutivo,  per  rispetto  alla  ragione  estetic  -= 
ed  al  prestigio  morale,  (  poiché  le  menti  umane  vogliono  a — 
ogni  conto  essere  lusingate  ed  illuse  dalle  belle  apparenze^ 
in  un  alto  ufficiale  benigno  e  ragionevole  ed  in  un  basso  fun- 
zionario energico  e  brutale.  Ci  era  sempre  il  cane,  quel  bru^f— 
to  ceflTo,  quel  Cerbero  con  cui  pigliarsela!  Il  demonio  copri- 
va il  Dio  (1).  Nella  figura  del  can  Cerbero  si  appalesa  tutta- 
via quantunque  confusa  la  doppia  personalità  dei  Sàrameya, 
se  si  riguarda  alle  molte  teste  con  cui  originariamente  veni- 
va rappresentato  (pellua  centiceps),  metà  delle  quali  volge- 
vano da  un  lato,  metà  dair  altro,  ridotte  poscia  al  numero 


(1)  Il  Dio  alla  sua  volta  copriva  il  Demonio,  mantenendolo  nelle 
sue  funzioni,  che  erano  per  lui  di  suprema  importanza.  Soltanto  Plu- 
tone o  Àidoneus  intimidito  da  Ercole,  che  gli  era  entrato  violente- 
mente in  casa,  lasciò  eh'  ei  ponesse  le  mani  addosso  alla  bestia  e  la 
conducesse  incatenata  con  sommo  stento  nel  mondo  di  su  alia  pre- 
senza di  Euristeo.  Dovette  però  essere  rilasciata  poco  stante  perchè 
se  ne  tornasse  al  suo  posto.  11  mito  è  tutto  greco  e  contiene  la  mag- 
gior esaltazione  possibile,  non  disgiunta  da  una  cotal  piacevole  iro- 
nia, deirumano  arbitrio  e  della  virtù  eroica. 
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di  tre,  come  altri  multipli  di  persone  e  simboli  divini  (1). 
11  concetto  mitico  del  crepuscolo  serale  si  vede  poi  con- 
cretato in  un'altra  figura  vedica  che  ritenendo  pure  il  nome 
di  Sàrameya  ci  si  presenta  con  una  persona  più  individuata, 
più  precisa,  più  veramente  divina.  In  essa  vediamo  già  so- 
vrapporsi sul  primitivo  carattere  fisico  e  sulla  immagine  ca- 


(1)  Kip/Sépfl?  corrisponde  al  sanscrito  s'ai^ara  che  vale  scuro  o  scre- 
ziato, onde  S'arvari  la  notte  o  la  sera.  Il  Muller  accenna  come  dubbia 
Tattinenza  tra  s'arvara  e  s'ambara  il  nome  del  mal  genio  vinto  da  In- 
dra.  II  carattere  demoniaco  del  can  Cerbero,  V  abbrutimento  del  Dio 
infernale  indagatore,  ghermitore  e  custode  sembra  opera  di  tempi  po- 
steriori. Da  Omero  è  mentovato  semplicemente  a  il  cane  di  Hades  » 
senza  alcuna  qualificazione  odiosa  e  senza  alcun  accenno  alla  sua  mo- 
struosa natura.  Una  traccia  dell'antico  simbolismo  naturale  si  trova 
ancora  nel  cosi  detto  a  Giuramento  di  Radamanto  ('Pad otjxàvOuoc  cpy.oc)» 
con  cui  si  giurava  pel  cane  o  per  V  oca  o  per  V  ariete  (  vti  ròv  %ùvt^ 
yxi  7ÒV  %y\v^^  vi  ròv  vptóv  )  che  era  scongiuro  potentissimo  presso  gli 
antichi,  come  è  detto  nei  versi  di  Gratino  citati  dallo  scoliaste  di  Pla- 
tone (nell'Apologia  e  nelle  Leggi).  L' attinenza  mitica  tra  il  cane  cu- 
stode e  il  giudice  delF  inferno  si  può  facilmente  comprendere  da  ciò 
che  si  è  più  sopra  ragionato.  Del  luogo  tenuto  da  Radamanto  e  da  Mi- 
nosse suo  fratello  nel  novero  delle  Divinità  Ctonie  si  discorrerà  nella 
ulteriore  spiegazione  del  mito  Hermetico.  Qui  è  da  notare  che  la  ra- 
gione addotta  dallo  scoliaste  per  spiegare  questo  strano  giuramento, 
cioè,  che  fosse  stato  suggerito  da  scrupolo  religioso,  per  non  nomi- 
nare invano  gli  Dei,  è  affatto  commentizia  e  disconosce  la  natura  di 
quegli  uomini  primitivi,  incapaci  di  tali  finzioni  e  raiBnatezze.  II  cane 
era  da  principio  T  immagine  patente  del  Dio  ricercatore  e  trovatore 
del  fulgido  tesoro  rapito  al  ciclo,  come  il  cigno  (tale  è  il  significato 
generico  del  sanscrito  hansa,  cui  corrispondono  %v|v  e  anser,  succedu- 
to all'antico  hanser),  cioè,  l'uccello  candidissimo,  canoro,  sorgente 
dalle  acque,  dall'incesso  maestoso  ecc.  era  la  figura  a  tutti  intelligi- 
bile del  Dio  ritornante  colle  splendide  spoglie  riconquistate.  Nel  Rig- 
Veda  il  Dio  solare  Dadhikrà  (che  sparge  il  latte)  è  espressamente  chia- 
mato cigno  (hansa),  sebbene  sia  anche  detto  il  cavallo  (as'va)^  cioè,  il 
veloce,  per  antonomasia. 

6ioui.!lAPOL.V»l.V.- Aprile  1811.  24 
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nìna,  che  ancora  è  conservata,  un  carattere  morale,  ch^  ^^ 
pone  in  più  stretta  relazione  coi  fatti  e  coi  sentimenti  vuc^^ 
ni.  Questo  Iddio  è  invocato  sotto  il  nome  di  Vastospati,  ci^^®» 
Signore  o  Custode  della  casa,  neir  Inno  che  qui  appressa^  ^^ 
riporta  (R.  Y.  VII.  55): 

«  0  Custode  della  casa,  distruttore  dei  morbi,  Sàrarney^^' 
tu  che  rivesti  tutte  le  forme  (1),  vieni  a  noi  come  cort^^^ 
compagno. 

0  Sàrameya,  color  dell'  argento,  color  dell'oro  (2),  i  deix*i 
che  tu  metti  in  mostra,  in  atto  di  mordere,  brillano  nelle  tii^ 
mascelle  come  punte  di  pugnale.  Addormiti  qui  in  pace. 

Abbaja,  o  Sàrameya,  contro  il  ladro,  contro  il  malandrino, 
tu  che  vai  e  torni  (3).  A  che  abbajare  contro  ai  lodatori  d'In- 
dra?  Come  potresti  recare  offesa  a  noi?  Addormiti  qui  in  pace. 

Azzuffati  col  cignale  ;  teco  il  cignale  si  azzuffi.  A  che  ab- 
bajare contro  ai  lodatori  d'Indra  ?  Come  potresti  recare  offe- 
sa a  noi  ?  Addormiti  qui  in  pace. 

Dorma  la  madre,  dorma  il  padre,  dorma  il  cane,  dorma  il 
capo  della  famiglia  (4),  dormano  tutti  i  parenti,  dorma  la 
gente  che  abita  qua  vicino. 


(1)  Lettor,  a  omnes  formas  induens  »  (vis'và  rup&ni  àvis^an).  Si  con- 
frontino gli  epiteti  di  roXu/icp^os,  7ro>.;;Tporo?deirHermes  greco.  II  cre- 
puscolo cangiante,  mutabile,  multiforme. 

(2)  I  due  epiteti  suonano  nel  testo  arg*una{a^{>pttoc)e  pis'anga  {rot- 
%t\oc).  Sàrameya  essendo  qui  nominato  al  singolare  assembra  in  sé 
coi  due  qualificativi,  i  due  colori  del  crepuscolo  serale,  il  biancastro 
luccicante,  o  bigio  argentino,  ed  il  rosso  dorato,  Fultimo  e  il  primo 
de'  suoi  due  aspetti. 

(3)  Nel  testo  trovasi  punahsarache  Sàyana  chiosa  vigaiam  evades'am 
punah  saratUi  »,  cioè,  locum,  quo  pridem  pervenit,  repetens  ».  É  da 
notarsi  questo  aggettivo  che  indica  il  moto  vincolato,  limitato,  ordi- 
nato, ricorrente.  Tra  gli  epiteti  classici  del  cane  non  mi  rammenta 
di  averne  trovato  un  altro  egualmente  pittoresco  come  questo  t  il  va 
e  torna  u  ! 

(4)  Nel  testo  Vis'patis  {oiìLo-èt^'Tcòr-^q),  11  capo  della  gente  è  qui  di- 
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Si  chiudano  gli  occhi  di  tutta  la  gente  che  ha  stanza  fer- 
ma 0  va  attorno,  o  ci  conosce  di  vista,  come  noi  chiudiamo 
il  recinto  del  nostro  focolare  (1). 

Col  valido  ajuto  del  toro  dalle  mille  corna  (o  dai  mille  rag- 
gi), che  venne  su  dair oceano,  noi  facciamo  scendere  il  son- 
no sopra  tutta  questa  gente  (2). 

Per  le  donne  che  stanno  riposando  sulle  panche,  sugli  stra- 
ti portatili,  sopra  i  letti,  per  le  giovani  dalle  treccie  profu- 
mate, per  tutte  facciamo  scendere  il  sonno  »  (3). 

Nel  breve  Inno  che  precede  si  leggono  questi  tratti  che 
compiono  la  figura  di  Vastospati: 

«0  Custode  della  casa,  riconoscici  come  tuoi,  proteggi  il 
nostro  ingresso,  allontana  da  noi  le  malattie  ;  concedi  a  noi 
qnelche  ti  domandiamo.  Promuovi  qui  la  prosperità  degli 
uomini  e  degli  animali. 

0  Custode  della  casa,  vieni  a  noi,  tu  conservatore  dell'ave- 
re domestico,  fornito  di  vacche  e  di  cavalli.  In  tua  compa- 


rto dal  padre,  poiché  si  trovano  più  famiglie  cognate  (  g'nàtayas  ) 
raccolte  in  un  solo  recinto  domestico. 
(ì)  Hisrmya  per  gharmya  significa  luogo  riscaldato. 
(2)  Per  comprendere  questo  linguaggio  mitologico  vuoisi  nota- 
re che  il  vocabolo  S'ringa  il  quale  si  traduce  corno,  significa  etimo- 
iogicamente  s  quello  che  viene  sul  capo,  die  sorge  in  alto  (  SH- 
rrnn-ga)  b.  Il  Grassman  nel  Glossario  e  nella  versione  del  Ri g- Veda, 
intende  qui  pel  toro  la  luna  e  per  le  mille  corna  i  suoi  raggi.  Sàyana 
commenta  t  sahtisrakirano  kdmdndm  varshiid  yah  suryas  n  cioè,  a  Sol 
mille  radiis  praeditus  opimitatum  largitor  ».  Non  credo  temerità  il 
iopporre  che  qui  si  tratti  del  cielo  stellato,  una  specie  di  Argo  millo- 
calo  che  invece  di  essere  addormentato  è  addormentatore. 

(3)  Si  allude  probabilmente  alla  diversa  condizione  delle  donne  di- 
?tÌDte  secondo  i  diversi  uCQci  esercitati  nella  famiglia.  Ludwig  tradu- 
e  i  die  im  Vorgebàude,  die  drausfen  »  a  quelle  che  nel  vestibolo, 
nelle  che  fuori  riposano  »  allontanandosi  dal  significato  etimologi- 
0  diprosiha  (  per  pra-ava-stha)  sedile,  e  di  vahya  veicolo  o  portan- 

na. 
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gnia  possiamo  noi  a  lungo  andare  immuni  da  vecchiezza.  A 
noi  sii  tu  benigno  come  il  padre  coi  figli. 

Possiamo  noi  starci  sicuri  colla  tua  alleanza  potente,  di- 
lettevole, avventurosa.  Nel  riposo  e  nel  lavoro  conserva  tu. 
e  promovi  le  nostre  fortune  ». 

L'  aria  d'insidia  e  di  minaccia,  che  si  è  notata  in  Saramà, 
rimaue  ancora  visibile  nel  Sàrameya  del  primo  Inno,  sotto 
rimmagine  del  cane  irrequieto  e  ringhioso,  i  cui  latrati  sono 
però  rivolti  contro  le  fiere  selvagge  ed  i  malfattori,  che  di 
notte  appajono  più  pericolosi  e  nocivi.  Nella  cerchia  del  fo- 
colare domestico  egli  è  invitato  ad  addormentarsi,  come  si 
addormentano  tutte  le  persone  che  compongono  la  famiglia. 
Ma  bel  bello  sugli  attributi  fisici  di  questo  Genio  trasmvr 
(abile,  screziato  cT  oro  e  (V  argento y  sagace,  cacciatore  di 
flerei  emerge  la  rappresentazione  etica  del  Dio  della  casa, 
del  riposo  e  del  sonno,  allontanatore  dei  morbi,  conservato- 
re ed  accrescitore  del  patrimonio  domestico (1).  Altrove  (Vili. 


(1)  Il  Grassmann  scompone  l'Inno  a  Vastospati  (VII.  55)  rigettando 
la  prima  strofa,  come  aggiunta  posteriormente,  e  sequestrando  a  par- 
te quello  che  egli  chiama  il  Canto  del  sonno  (Scblummerlied).  Tra- 
duco quindi  in  numero  duale  il  nome  di  Sàrameya,  che  nel  testo  è 
sempre  singolare  e  come  tale  è  inteso  da  Sàyana,  fondandosi  sui  due 
epiteti  di  Arg'una  e  Pis'anga  ai  quali  egli  fa  corrispondere  due  distin- 
ti soggetti,  Sàrameya,  uno  espresso  l'altro  sottinteso.  In  questo  mo- 
do egli  cancella  il  carattere  proprio  di  questo  Sàrameya- Vastospati, 
aggiungendo  a  dichiarazione  del  senso  complessivo  dell'Inno  che  t  il 
canto,  probahìlmenle  frammentario^  sembra  contenere  l'apostrofe  di  un 
defunto  ai  due  cani  gemelli  di  Saramà  di  cui  si  parla  nell'Inno  X.  14  » 
Rispettando  l'opinione  di  questo  dottissimo  Indianista,  la  quale,  per 
debito  di  coscienza,  ho  sottoposto  alla  considerazione  dei  Lettori, 
non  voglio  però  tacere  che  il  tentativo  di  ricostruire  analizzando  l'In- 
no vedico,  dove  troppo  ancora  importa  osservare  attentamente  1*  as- 
sociazione dei  concetti  mitologici,  per  poterli  spiegare,  mi  sembra 
prematuro,  sebbene  parecchie  incoerenze  paiano  giustificare  a  primo 
aspetto  questi  spostamenti  recati  nel  testo  tradizionale.  Ludwig  ri- 
produce l'Inno  nella  sua  integrità  e  piglia  Sàrameya  al  singolare. 
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18, 13, 14).  Vastospati  è  invocato  insieme  con  Indra  e  chia- 
mato t  salda  colonna  ed  usbergo  per  i  preparatori  del  Soma.. . 
queglilacui  faccia  rifulge  come  scoglia  di  serpente,  avido  di 
acquisti,  di  lucro  {gaveshana  letter.  cercatore  di  vacche),  ta- 
le, che  pur  trovandosi  solo  resiste  a  molti  ed  è  capace  di  con- 
durre con  forte  mano  il  focoso  cavallo,  cioè  Indra,  alla  be- 
Tandadel  Soma  ».  Il  mito  di  Saramà  balena  qua  e  là  in  que- 
sto abbozzo  leggendario  di  Vastospati;  il  quale  Iddio,  men- 
tre, nei  pochi  tratti  pittoreschi  con  cui  è  descritto,  riflette 
benissimo  le  sembianze  del  Crepuscolo  serale,  ci  ricorda  poi 
colle  sue  attribuzioni  alcune  note  caratteristiche  della  leg- 
genda Hermetica  che  la  Grecia  ci  ha  tramandato. 

Ma  vi  ha  nel  Rig-Veda  un'altra  Divinità  che  ci  rappresen- 
ta il  Genio  del  Crepuscolo,  o  dell'  ultimo  raggio  solare,  nella 
sua  forma  mitica  più  compiuta  (relativamente  all'  India)  più 
concettosa,  più  morale,  più  somigliante  a  quella  dell'Hermes 
greco.  Intendo  parlare  del  Dio  Pùshan  (il  Nutritore)  al  qua- 
le, siccome  a  Divinità  indipendente  e  sovrana,  sono  dedicati 
parecchi  Inni  importanti.  Tra  i  diversi  epiteti  qualificativi 
dati  al  Genio  del  Crepuscolo,  quello  di  Nutritore  (che  alimen- 
ta, accresce,  prospera)  soverchiò  e  si  sottomise  tutti  gli  al- 
tri, si  da  costituire  un  nuovo  personaggio  divino.  Egli  ci  vie- 
ne descritto  cogli  speciali  soprannomi  di  veloce,  robusto,  sfa- 
rinante, dai  capelli  lanosi  o  ricciuti,  possessore  di  tesori, 
largitore  di  beni,  ristoratore,  altere,  dispensiere  {promus 
condus,  rafitas),  custode  delle  vìe,  precursore  o  corriere,  fi- 
glio della  liberazione  o  liberatore  (1),  tirato  dalle  capre,  pa- 


(1)  Nel  testo  Vimuc'o  napai.  11  figlio  della  liberazione  si  può  inten- 
dere in  due  modi  :  o  come  il  Liberatore  per  eccellenza,  (cosi  Grass- 
mann),  concretandosi  nella  maternità  quella  che  dicesi  virtù  eredi- 
taria ed  originale,  oppure  come  il  Liberato,  il  Rilasciato  od  anche 
r  Inviato  —  Sàyana  dà  a  Vimuk  il  senso  concreto  di  nuvola  siccome 
e  csLOsa  della  emissione  delle  acque  n .  È  seguito  da  Benfey  che  tra- 
duce Wolkenspross  (  Orient  und  Occident.  1.  394  ).  Ludwig  rendo  tale 
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store.  Malgrado  però  le  attribuzioni  riunite  in  questo  novel- 
lo Iddio,  vi  si  può  tuttavia  scoprire  il  Dio  antico,  discorren- 
do i  gradi  successivi  della  sua  metamorfosi.  Nell'Inno  a  Tva- 
shtar  (X.  17),  che  si  riferisce  in  parte  alle  cerimonie  funebri, 
Pùshan  è  invocato  perchè  adempia  verso  il  morto  funzioni 
analoghe  a  quelle  dei  gemini  Sàrameya,  come  un  Hermes  Cto- 
nio 0  Psicopompo.  Il  poeta  si  rivolge  air  anima  del  defunto  : 

«  Che  il  saggio  Pùshan,  il  pastore  del  mondo,  il  quale  non 
lascia  andar  perduto  V  armento,  ti  porti  lungi  di  qui.  Che 
Agni  anch'esso  ti  trasporti  alla  sede  dei  Padri  e  degli  Dei  di- 
stributori di  beni. 

Che  Pùshan,  il  viaggiatore  il  quale  va  pellegrinando  dap- 
pertutto, d'or  innanzi  ti  guidi  e  ti  protegga  nel  remoto  cam- 
mino. Colà  dove  hanno  stanza  gli  uomini  giusti,  dove  anda- 
rono essi  (i  Padri)  ivi  ti  collochi  il  Dio  Savitar. 

Pùshan  conosce  tutte  codeste  contrade.  Egli  ci  può  condur- 
re colla  maggior  sicurezza.  Egli  datore  di  fortuna,  dall'aspet- 
to sfavillante,  instancabile,  corifeo  degli  Eroi  (le  ombre  dei 
trapassati  )  il  Genio  previdente,  Pùshan  preceda  nel  cam- 
mino. 

Pùshan  è  nato  in  luogo  lontano  dalle  vie  battute,  lontano 
dal  cielo,  lontano  dalla  terra.  Egli,  il  Dio  prudente,  va  sem- 
pre perlustrando,  quinci  e  quindi,  l' una  e  l'altra  a  lui  caris- 
sima regione  (il  cielo  e  la  terra)  ». 

Questo  Pùshan,  al  pari  di  Hermes,  non  solo  accompagna 
le  anime  che  escono  di  questo  mondo  terrestre,  ma  è  intro- 
duttore di  quelle  che  vi  entrano  o  rientrano  (1).  La  dottrina 


e  quale  rimmagine  mitica  a  figlio  di  Vimuk  n  — lo  credo  che  questo 
Vimuk  si  riferisca  alla  luce  solare  distaccata  e  dipartita  dal  nostro  e- 
misfero.  Chi  le  tien  dietro  è  suo  discendente,  nipote  (nepos),  che  di- 
venta anche  il  mandato  o  V  emissario  —  Questi  epiteti  di  Pùshan  si 
trovano  raccolti  diligentemente  dal  Muir  (Sanscrit  texts.  V)  nel  capi- 
tolo che  tratta  di  questo  Iddio, 
(i)  Anche  il  mito  greco  di  Hermes  ci  presenta  in  aziono  il  Dio  che 
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della  metempsicosi  non  è  espressamente  professata  nel  Rìg- 
Veda,  ma  pure  ci  fa  capolino  in  alcuni  Inni,  dove  V  anima, 
non  si  sa  bene  se  d*  un  morto  o  di  un  nascituro,  è  evocata 
alla  vita.  Se  infatti  gli  esseri  animati  sono  le  anella  di  quel- 
V  immensa  catena  di  cui  s' intreccia  la  vita  dell'  universo,  è 
necessità  che  le  nuove  generazioni  succedenti  nel  luogo  del- 
le antiche,  pure  innanzi  migrate,  si  trovino  già  in  qualche 
punto  del  pellegrinaggio  cosmico,  prima  di  affacciarsi  alla 
vita  terrestre.  Pùshan  pertanto  è  supplicato  qual  largitore  e 
prolungatore  della  vita,  come  si  può  scorgere  da  alcuni  brani 
di  un  Inno  indirizzato  alle  Divinità  inferne  (X.  59);  sebbene 
esso  stesso  il  Genio  divino  vi  sia  designato  con  diversi  nomi. 
«  Deh!  sia  condotta  a  lontano  termine  questa  novella  vita, 
siccome  un  carro  guidato  da  valente  auriga.  L' Agile  (o  V  0- 
peroso)  procacci  e  promova  ciò  che  ad  essa  è  utile.  Che  Nir- 
rìti  (la  Dissoluzione)  se  ne  stia  lontana. 

OSoma  (Soma-Indù,  il  Dio  Luno  congiunto  con  Pùshan), 
non  darci  in  balla  della  morte.  Possiamo  noi  mirare  per  lun- 
go tempo  il  Sole  che  sorge.  Possiamo  noi  raggiungere  feli- 
cemente, giorno  per  giorno,  la  vecchiezza.  Che  Nirriti  se  ne 
stia  lontana. 

0  Asuniti  (Reggitore  o  Guida  dello  spirito)  rafferma  in  noi 
l'anima  vitale,  prolunga  felicemente  i  nostri  giorni,  lasciaci 
prendere  conforto  nella  vista  del  sole. 


accompagna  Tanima  novella  nelFingresso  della  vita  mortale.  Hermes 
sjjfa  Asclepios  dalle  fiamme  del  rogo  dove  era  stato  gittate  insieme 
colla  madre,  prima  che  questa  lo  partorisse.  Per  ordine  di  Apollo 
porta  il  bambino  nella  grotta  del  centauro  Chirone,  dove  è  allevato 
ed  educato  per  ricomparire  in  seguito,  come  il  sanatore  universale 
dei  mali.  Anche  il  feto  di  Semele,  Dionysos,  è  salvato  da  Hermes  e, 
dopo  di  essere  stato  chiuso  nella  coscia  di  Giove,  è  recato  prima  ad 
Ino  poi  alle  Ninfe  di  Nisa  che  lo  tengono  custodito  in  una  grotta  ^- 
L^uiima  condotta  per  mano  di  Asuniti  dalla  regione  di  Yama,  come 
il  feto  del  futuro  eroe  salvato  da  Hermes  è  imagine  del  giorno  avve- 
nire eoDcepito  e  germinato  dal  giorno  passato. 
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0  Asuniti,  mantieni  salda  in  noi  la  vista,  il  respiro,  il  sen- 
so del  piacere.  Tu,  o  Anumati  (Grazioso,  Compiacente)  con- 
cedine il  tuo  favore.  Possiamo  noi  rivedere  felicemente  il  so- 
le che  sorge. 

Che  la  Terra,  il  Cielo,  V  Atmosfera  divina  ci  diano  rinno- 
vellato il  soffio  vitale,  che  Soma  ci  dia  il  corpo,  che  Pùshan 
ci  scorga  a  quella  Pathyà  (Via,  cammino)  onde  si  ottiene  for- 
tuna ». 

E  a  nome  dello  stesso  Genio  Asuniti,  il  quale  non  è  altro 
se  non  una  ipostasi  di  Pùshan,  che  si  pronuncia  la  bella  for- 
mola  auspicale,  con  cui,  nell'  Inno  prossimo  al  precedente, 
un'anima  chiamata  col  nome  di  Subandhu  (il  congiunto,  Ta- 
mico,  il  buon  parente)  è  licenziata  alla  vita  mortale.  É  il  Dio 
stesso  che  parla. 

«  Questi  è  il  padre,  questa  è  la  madre  ;  la  vita  ti  sta  in- 
nanzi. Ecco  la  tua  carriera.  Su  via,  percorrila,  o  Subandha. 

Come  il  giogo  legasi  colla  fune  per  tenerlo  fermo,  cosi 
l'anima  ti  tien  saldo,  perchè  tu  viva  incolume  e  rigoglioso. 

Come  la  vasta  terra  sostiene  gli  alberi  della  selva,  così 
Tanima  ti  tien  saldo,  perchè  tu  viva  incolume  e  rigoglioso. 

10  ho  recato  qua  da  parte  di  Yama  Vaivasvato  V  anima  di 
Subandhu,  perchè  se  ne  viva  incolume  e  rigogliosa. 

11  vento  spira  giù  al  basso,  in  basso  va  ad  ardere  ilSole, 
in  basso  si  munge  la  vacca  inviolabile,  in  basso  cada  ogni 
malanno  che  ti  minacci. 

Questa  mia  mano  è  fortunata,  più  fortunata  d' ogni  dovi- 
zia ;  essa  possiede  tutti  i  farmachi  ;  essa  fa  prosperare  ciò 
che  tocca  »  (I). 


(1)  È  pur  notevole  Tlnno  58  del  X  mand.  del  Rig-Veda,  indiriizato 
al  manas  di  un  defunto,  cioè,  il  principio  vitale,  perenne, detto  altrove 
(X.  16,  4)  Ag*o  bhdgas  a  la  parte  non  nata  »  che  sebbene  andatosene 
lontano  presso  Yama  Vaivasvato  è  richiamato  a  questa  dimora  ed  alU 
vita.  Questo  Manas  è  fatto  ritornare  per  ripetuti  scongiuri  da  molti 
altri  luoghi  o  stati:  dal  cielo,  dalla  terra  profonda,  dalle  quattro  pia- 


A 
1 


i 
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Ma  per  togliere  ogni  dubbio  sul  carattere  di  Pùshan,  nul- 
la è  più  conducevole  che  fare  uno  spoglio  degli  Inni  a  lui  e- 
spressamente  indirizzati  ;  tanti  sono  i  tratti  caratteristici 
che  riproducono,  più  o  meno  leggermente  velati,  gli  attributi 
ed  anche  i  simboli  di  Hermes.  Dal  complesso  di  questi  tratti 
che  io  presento  raccolti  da  più  di  dodici  Inni,  risulterà  ri- 
composta, come  meglio  si  può,  la  figura  del  Dio. 

«  0  brillante  Pùshan  riconduci  quegli  che  ha  lo  strato  va- 
riopinto, che  è  sostenitore  del  cielo;  rintraccialo  come  il  pa- 
store un  armento  perduto  (1).  Il  brillante  Pùshan  ritrovò  il 


ghe,  dairoceano,  dai  pianeti,  dal  sole,  dalla  rugiada,  dalie  piante,  dai 
raggi  dell' aurora,  dalle  vette  dei  monti,  dalle  estreme  plaghe  dello 
spazio,  da  quello  che  è  nato  e  da  quello  che  è  per  nascere.  Anche 
nelle  diverse  dimore  assegnate  ai  Padri  si  trova  abbozzata  la  dottrina 
della  trasmigrazione  delle  anime.  Cf.  Muir  —  Future  life  according 
[  tothe  Vedas  —  nel  Journal  of  the  Royal  Asiatic  Society.  Voi.  I.  p. 
2,  <865. 

(1)  Come  saggio  degli  svarioni  cui  può  dare  origine  la  tendenza 
anraiodematrice  spiritualista,  estetico-romantica  di  alcuni  traduttori 
citerò  la  versione  che  il  Langlois  ci  ha  dato  di  questo  passo,  nella 
quale  i  sanscritisti  potranno  notare  la  poca  corrispondenza  colle  pa- 
role testuali  ed  ogni  altro  lettore  avvertirà  ad  orecchio  Tintonazione 
tutta  moderna  epperò  assai  sospetta,  a  Accepte,  ó  brillant  Póuchan, 
ces  libations  que  nous  t'offrons  sur  ce  magnifìque  lit  de  gazon;  et  du 
ciel  viens  vers  nous  avec  Tamour  du  pasteur  qui  retrouve  sa  brebis 
perdue  o.  Questo  è  idilliaco,  sentimentale,  e*  est  Irès-joli,  ma  non  è 
niente  affatto  Vedico.  11  senso  naturale  del  mito  quasi  trasparente  nel 
testo  originale  (e  che  importa  massimamente  esprimere  nella  stes- 
sa guisa  traslatando)  è  qui  coperto  e  cancellato  dalP  idealismo  e  spi- 
ritualismo dell'espressione  —  Per  un  altro  verso  il  commentatore  in- 
diano S&yana  spiega  il  sostenitore  come  il  conservatore  del  sacrifìcio 
{fdgasjfa  dhdrakam  )  cioè  del  Soma  sacrificale,  che  Pùshan  deve  per 
mistica  via  condurre  dal  cielo  al  sacrificante.  Il  re  nascosto  di  cui  si 
parla  più  sotto  sarà  anch'esso  il  Soma  ecc.  —  li  lettore  può  avere  da 
dò  una  idea  dì  questo  commento  teologico,  subordinato  al  cerimo- 
6iaav.5APOL.Tol.Y.— Aprile  1811.  25 
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re  dallo  strato  variopinto  che  celatamente  era  stato  trafuga — 
to  e  nascosto.  Egli  ci  conduce  cogli  umori  celesti  (o  coi  rag — 
gi  lunari,  indubhis)  ì  sei  aggiogati  (le  sei  stagioni)  come  al — 
tri  conduce  i  bovi  per  arare  il  terreno  (I.  23,  13,  14,  15). 

0  Pùshan  figlio  della  liberazione  (o  della  separazione),  ri  — 
muovi  dalla  via  il  pericolo;  precedine  come  condottiero.  Di-- 
scaccia  fuori  dal  sentiero  il  lupo  maligno  che  c'insidia.  Tie — 
ni  lungi  dalle  nostre  strade  il  ladro,  il  malandrino,  chi  me- 
dita contro  noi  offese.  0  possessore  di  ogni  dovizia,  rendi  a 
noi  di  facile  acquisto  la  ricchezza,  mediante  V  accetta  di  o- 
ro  (1)  che  è  tua  arma  suprema.  Scampaci  da  coloro  che  ci 
perseguitano;  rendici  piane  ed  agevoli  le  vie,  ispiraci,  o  Pù- 
shan, il  buon  consiglio.  (I.  42,  1,  2,  6,  7). 

Colle  mie  lodi  io  ti  proseguo  nel  tuo  cammino,  come  si  se- 
gue un  veloce  destriero,  o  Pùshan;  affinchè  tu  ti  avventi  nei 
nemici,  e  come  un  camello,  tu  li  sbaratti  e  li  porti  lontano. 
Io  mortale  invoco  te  perchè  mi  sii  compagno,  tu  Dio  datore 
di  conforto  e  di  diletto.  Le  nostre  lodi  ci  fruttino  per  opera 
tua  buona  fortuna,  ci  fhittino  buon  successo  nelle  battaglie. 
(I.  138,  2,  3). 

Te,  0  Guardiano  dei  passaggi  abbiamo  cercato  come  vei- 
colo ai  nostri  sacrifizi  (o  ai  nostri  pensieri,  alle  nostre  di  ve- 
niale religioso,  e  somigliante  talora  alle  interpretazioni  anagogiche 
dei  fatti  biblici  messi  in  armonia  colle  pratiche  e  coi  riti  della  chie- 
sa cattolica. 

(i)  Benfey  (Or.  u.  Occ.  1.  394  )  intende  per  questa  accetta  d'oro  il 
lampo,  insegna  conveniente  al  figlio  della  nuvola  secondo  la  sua  ipo- 
tesi meteorica  sopra  riferita  ;  spiegando  anche  il  nome  di  Nutritore 
(Pùshan)  dagli  e/felli  delle  nuvole  irrigatrici  e  fecondatrici  della  cam- 
pagna. Ma  su  questo  o  quel  tratto  particolare  del  mito  non  si  può 
fondare  una  dimostrazione  veramente  persuasiva  del  suo  significato 
principale.  Vi  sono  molte  altre  circostanze  del  mito  di  Pùshan  che 
non  si  confanno  in  verun  modo  con  un  Dio  scotitor  de'  nembi,  plu- 
vio ecc.  quasi  identificato  con  Indra  —  CoU'accetta  si  avranno  a  rag- 
guagliare le  altre  armi  d' oro  di  Pùshan  che  verranno  descritte. 
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te  aspirazioni  )  come  si  procaccia  un  carro  per  acquistare  il 
premio  nel  certame  (o  la  vittoria,  il  bottino  nelle  battaglie). 
Concedi  a  noi  la  ricchezza  che  è  ambita  dai  valentuomini. 
Possiamo  noi  avere  un  capo  d'imprese  (  vira,  eroe,  t?/r  )  ge- 
neroso ed  un  capo  di  casa  {grihapaii  )  benevolo  ed  umano. 
Tu,  0  Dio  brillante,  eccita  T  avaro  ad  essere  liberale,  ram- 
mollisci il  cuore  dei  Pani.  Sì,  trafiggi  col  tuo  pungiglione  il 
cuore  dei  Pani;  rendili  a  noi  soggetti.  (VI.  53,  1,  2,  3). 

Con  quel  tuo  pungolo  (1)  eccitator  del  Brahmana  (  la  pre- 
ghiera, la  devozione  ?  )  0  brillante  Pùshan,  spezza,  stritola 
il  cuore  di  ciascuno  dei  Pani.  Noi  chiediamo  che  tu  venga 
in  nostro  soccorso  con  quel  tuo  flagello  annodato  e  fatto  a 
liste,  col  quale  spingi  innanzi  l'armento.  Tu,  o  Dio  energico 
evirile,  fa  sì  pel  nostro  incremento,  che  V  opera  nostra  sia 
fruttuosa  di  cavalli,  di  vacche  e  di  ogni  genere  di  ricchezza. 
(VI.  53,  8,  9,  10). 

Concedi  a  noi,  o  Pùshan,  la  compagnia  di  tal  Saggio  che 
ci  consigli  dirittamente  e  ci  sappia  dire  all'  uopo  «  Ecco  qui 
ciò  che  cercate  ».  Possiamo  noi  sempre  ritrovarci  in  compa- 
gnia di  Pùshan,  il  quale  ci  indichi  da  lungi  la  casa  e  ci  dica 
•  Là  si  trova  ».  Pùshan  va  dietro  alle  nostre  vacche  e  tiene 
in  custodia  i  nostri  cavalli.  Che  nessuna  si  sperda,  nessuna 
siaancisa,  nessuna  perisca  là  dentro  la  caverna.  Torna,  o 
Pnshan,  colle  vacche  incolumi  (VI.  54,  1,  2,  5,  7). 

Tu,  0  brillante  Pùshan,  sei  V  auriga  del  nostro  sacrificio. 
ìioi  preghiamo  pertanto  l'auriga  sopra  tutti  eccellente,  il  Si- 


fi)  L'arnese  d'oro  di  cui  è  armato  Pùshan  è  designato  con  vari  no- 
ni. Ora  è  detto  vas'ì  (accetta),  ora  ara  (punteruolo,  asta  acuminata), 
ira  asA/ra  (pungolo,  scudiscio,  stallile).  Questa  oihtrd  è  chiamata  (/o- 
^pas'd  (per  aca-pos'à)  che  significa  intrecciata  od  annodata.  Anche  il 
aduceo  è  fatto  a  nodo.  In  quest'arma,  che  è  una  perfetta  antitesi  del- 
'arco  e  delle  saette  di  Apollo,  parmi  di  veder  rappresentata  la  forma 
d  azione  diversa  della  luce  solare  del  tramonto  riflessa  nel  crepu- 
colo. 
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gnore  dell'abbondanza,  quello  dai  capelli  ricciuti  (1),  per  Tau  — 
mento  delle  nostre  sostanze.  Si  celebri  il  solerte  Pùshan  tira. — 
to  dalle  capre  (2),  quegli  che  è  detto  ramante  di  sua  sorella.. 
Io  lo  invoco  altresì  come  il  vagheggiatore  e  proco  di  sua  ma- 
dre. L'amante  di  sua  propria  sorella  ci  ascolti.  Egli  fratello 
d'Indra,  sia  all'uopo  mio  compagno.  (VI.  55,  2,  4,  5). 

Con  Pùshan  amico  ed  alleato  d'Indra,  il  Signore  degli  es- 
seri, abbatte  i  Yrìtra.  Laggiù,  laggiù  il  destrissimo  auriga 
presso  la  vacca  chiazzata  fece  passare  la  ruota  del  suo  carro. 
(VI.  56,  2,  3). 

Pel  nostro  benessere,  all'  acquisto  della  ricchezza,  invo- 
chiamo Indra  e  Pùshan  nella  loro  fratellevole  alleanza.  L'u- 
no condotto  dai  cavalli  bene  aggiogati,  1'  altro  dalle  cap-re. 
Con  sifatto  traino  tutti  e  due  abbattono  i  Vritra.  Allorché 
Indra,  il  potentissimo  fecondatore,  condusse  a  scorrere  le  ac- 
que, Pùshan  era  là  suo  compagno.  (VI.  57,  1,  3,  4). 

0  Pùshan,  delle  tue  due  faccie  l' una  è  lieta  e  brillante, 

(1)  11  Kapardin  (crespo^  ricciuto)  è  opposto  a  Kes*in  (dai  capelli  lun- 
ghi  e  spiovuti).  11  primo  epiteto  dato  al  nostro  Pùshan  allude  al  rac- 
cogliersi e  quasi  attorcigliarsi  dei  raggi  solari  intorno  al  disco  tut- 
tora luminoso,  ma  non  più  scintillante  ed  abbagliante,  che  sta  per 
scomparire.  Il  secondo  epiteto  è  dato  specialmente  a  Sùrya,  per  ri- 
guardo ai  raggi  diffusi  del  sole  mattutino  e  meridiano.  Si  confronti  il 
(po7/3o<;  a%tp7i%ófjLy[q  (  Apollo  intonsus  )  coll'Hermes  dai  capelli  corti  e 
lanosi. 

(2)  Nel  testo  Ag^ds'va,  clie  cavalca  una  capra  —  Anche  il  Dio  Pan 
(della  cui  parentela  con  Hermes  si  è  toccato  a  suo  luogo)  ha  i  piedi 
di  capra  (  Wtyiiroa/^  atynr6d'^<=>  ).  Perciò  Hermes  stesso  si  trova  nelle 
più  antiche  figure  accompagnato  dall'ariete  o  posto  a  cavalcioni  dei- 
l'aricte,  che  in  origine  era  probabilmente  il  capro.  Forse  quelUandar 
balzelloni  della  capra,  quel  suo  spingersi  impavida  e  sicura  per  luo- 
ghi difficili  e  scoscesi,  parve  ritrarre  più  vivamente  il  movimento 
quasi  saltuario  e  repentino  del  sole,  che  passa  dal  mondo  superiore 
all'  inferiore,  mentre  la  corsa  eguale  e  bilanciata  del  cavallo  si  pre- 
sentò come  l'immagine  più  adeguata  del  movimento  regolare  e  mae- 
stoso del  Sole  nella  sua  carriera  diurna. 
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l'altra  severa;  disuguali  come  il  giorno  e  la  notte.  Tu  somigli 
aDyàus  (al  cielo  ).  Tu  sei  V  artefice  di  tutti  gli  incantesimi, 
qual  Dio  dotato  di  propria  forza.  Sia  perciò  a  noi  salutare  la 
taa  grazia.  Eccolo  :  Egli  tirato  dalle  capre,  custode  degli 
armenti,  dispensiere  e  tesoriere  domestico,  eccitatore  dell'in 
telletto  (o  della  devozione...  dhiyamgHnvo  )  accostevole  (od 
accostato,  apposto  vicino)  ad  ogni  creatura,  si  avanza  riguar- 
dando attorno  tutti  gli  esseri  viventi  e  vibra  in  distanza  e 
alla  distesa  il  suo  pungiglione.  Esso,  con  quelle  navi  d'  oro 
che  corrono  per  Toceano  e  per  l'aria,  va  a  portare  il  messag- 
gio di  Sùrya,  eccitato  dall'  amore,  avido  del  premio  glorio- 
so (1).  Buon  parente  del  Cielo  e  della  Terra,  possessore  del- 
l'alimento celeste,  splendido  e  forte  è  Pùshan,  cui  gli  Dei  ec- 
citato dall'  amore  diedero  per  marito  alla  figliuola  di  Sùrya. 
(TI.  58,  1,  2,  3,  4)  (2). 


Ci)  Vi  ha  qui  una  discordanza  tra  il  testo  di  Miiller  e  quello  di  Au- 
frecbt.  Quello  ci  àkydsi  dutyam  «vai  al  messaggio,  fai  Tufllzio  di  mas- 
sBggiero  I,  questo  porta  invece  Tasi  dulydm  a  vai  dalla  Messaggiera, 
il  qual  senso  è  accettato  dal  Grassmann.  Sàyana  chiosa  il  passo  se- 
condo la  prima  lezione,  con  questa  storiella,  che,  cioè,  Sùrya  essen- 
do andato  in  paese  lontano  per  combattere  gii  Asuri,  alla  moglie  di- 
venuta impaziente  di  rivederlo  mandò  Pùsban  messaggiero  di  buone 
novelle.  La  messaggiera  invece  sarebbe  la  stossa  Sùryà,  cui  Pùsban 
in  seguito  è  fatto  sposo. 

(2)  Nell'Inno  nuziale  di  Sùryà  (X.  84)  Pùsban  è  rappresentato  non 
già  come  il  suo  sposo,  ma  come  il  suo  paraninfo  a  Che  Pùshan  ti  pren- 
da per  mano  e  ti  conduca  lungi  di  qui....  0  Pùshan,  accompagna  tu 
qaeflta  sposa  fortunata,  nella  quale  i  figli  di  Manu  riconoscono  il  ger- 
me fecondo  della  loro  stirpe  ecc.  Nei  Grihasutràni,  o,  Regole  dome- 
stiche, nel  capitolo  dove  si  espone  il  rituale  delle  nozze,  si  prescrive 
che  prima  del  taglio  di  una  parte  delle  treccie  da  farsi  alla  sposa^ 
s'invochi  Pùshan  con  una  formola  ritmica,  che  così  suona  tradotta  : 

Come  ad  Agni,  le  vergini  donzelle, 
Usan  darti,  o  Pùshan,  preghiere  e  lodi  — 
Costei  sciogli  or  dai  vincoli  di  quelle; 
Ma  non  sciorrai  più  i  lacci  onde  rannodi. 
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Sollecite  si  avanzano  le  preghiere,  come  aggiogate 
carro.  Il  grande  Pùshan  col  suo  traino  accorre  in  nostr; 
fesa.  La  sua  potenza  che  si  unisce  e  si  appoggia  con  Yàt^ 
il  Vento,  il  Turbine,  (yasya  mahUvam  vaiàpyam)  s'inveì  ^ 
cogli  Inni  dall'uomo  pio.  Il  fecondatore  Pùshan  s' intend^^ 
pari  di  Indù  (Soma,  il  Dio  Luno)  delle  grazie  desiderate.  ^^^ 
spruzza  cogli  umidi  vapori  i  nostri  pascoli,  egli  rende  feci 
di  i  nostri  armenti.  (X.  26,  2,  3). 

Qual  potente  Signore  degli  alimenti,potente  compagno  d< 
le  nutrizioni,  ecco  che  muove  la  sua  graziosa  barba,  il 
cui  ninno  può  fare  inganno  od  offesa,  cui  le  capre  traggoi 
per  vie  lontane,  amico  di  tutti  i  bisognosi,  nato  da  ogni  tei 
pò,  non  soggetto  a  decadimento.  (X.  26,  7,  8)  ». 


(1)  È  uno  dei  tratti  notevoli  in  cui  il  Dio  del  Crepuscolo  è  posto  In 
congiunzione  coi  venti  i  quali  accompagnano  o  pronunziano  gli  scon- 
volgimenti dell'atmosfera.  Anche  nelFInno  di  Subandhu  sopra  citato 
si  accenna  simultaneamente  al  luogo  basso  dove  spira  il  vento  e  dove 
va  ad  ardere  il  sole  cadente.  Neir  Inno  489  (VI.  48,  11  e  seg.)  Pùshan 
è  invocato  insieme  coi  Maruti,  ai  quali  è  agguagliato  per  la  sua  qua- 
lità di  a  inarrivabile  d,  anarvàna,  adìnchè  assista  i  suoi  fedeli  nei 
combattimenti.  I  prodromi  delia  bufera  si  trovano  per  tal  modo  asso- 
ciati airora  vespertina,  cioè,  ai  momento  dell'imbrunire  e  del  raffred- 
darsi dell'aria^  dando  cosi  motivo  alla  fusione  dei  due  miti  superior- 
mente accennata.  La  comparsa  vespertina  dei  Maruti  è  descritta  nel 
tratto  pittoresco  seguente  (I.  64,  8).  r  Come  lioni,  fanno  echeggiare 
i  loro  ruggiti  i  Maruti  previdenti  ;  come  lonze  gajamente  screziati, 
ricchi  di  ogni  trovabile  tesoro,  sulle  chiazzate  gazzelle  movendo  ver- 
so le  ombro  notturne,  colle  lancie  insieme  fanno  impeto,  furiosi  nel- 
la loro  gagliardia  come  serpenti.  Uniti  a  torme,  o  divini  eroi,  cod* 
versate  con  l'uno  e  con  Taltro  mondo  ecc.  d  11  Kshape  g'invanlas,  che 
Ludwig  interpreta  a  das  dunkel  in  bewegung  setzend  »  è  tradotto  da 
Benfey  «  die  Nàchte  liebend  d,  il  quale  nota,  a  dichiarazione  del  te* 
sto,  che  i  più  forti  turbamenti  atmosferici  hanno  luogo  di  notte,  o  in 
tal  tempo  maggiormente  ci  colpiscono.  (V.  Benfey.  Orient  und  Occi- 
dent.  l.  16).  Si  raffronti  l'Hermes  sonatore  del  flauto  e  susurrante 
(lidupiaT-^). 
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Un  altro  Dio  mediatore  tra  il  giorno  e  la  notte,  epperò 
considerato  come  un  mediatore  cosmico,è  Savitar  (il  creato- 
re o  produttore)  il  quale  ha  molti  tratti  comuni  con  Pùshan 
ed  è  con  esso  intimamente  congiunto  in  alcune  invocazioni, 
come  si  vede  ad  esempio  nelFInno  a  Tvashtar  sopra  riferito. 
Bisogna  però  distinguere  in  Savitar  due  persone,  cioè,  il  so- 
ie sorgente  ed  alto  levato  e  il  sole  cadente,  che  poi  si  riuni- 
scono nel  Dio  superiore  del  moto  diurno  ed  alterno  della  lu- 
^^  solare.  Ecco  qui  un  Inno  a  Savitar  che  si  potrebbe  vera- 
^^ix±e  chiamare  il  Canto  della  sera.  (R.  V.  II.  38). 

^     Ecco  il  Dio  Savitar,  continuando  V  opera  sua,  con  per- 
^^*^ia  vicenda,  venne  col  suo  carro  a  dare  il  moto  alle  co- 
^^    C  X  ).  Ora  egli  distribuisce  i  tesori  agli  Dei  e  rende  parte- 
delia  sua  prosperità  chi  lo  invita  al  banchetto  sacrifi- 

Egli  il  Dio  alto  levato  estende  le  sue  braccia  dalle  larghe 
i,  onde  essere  ascoltato  ed  obbedito  da  tutti  gli  esseri. 
Sixque  al  suo  cenno  sono  arrendevoli,  il  vento  errabondo 
nua  nel  suo  corso, 
"taccando  i  suoi  corridori  (  coi  corridori  i  quali  egli  di- 
^^^Cixja)  fa  riposare  il  viaggiatore  dal  suo  cammino,  attuta 
^  ^""^  peto  dei  vibranti  come  serpenti  (2).  Ossequente  airordi- 


<  *  3  Per  dare  al  lettore  un'  idea  della  difficoltà  filologica  deirerme- 
ica  vedica  citerò  alcune  altre  discrepanze  tra  i  più  valenti  inter- 
I.  La  frase  tadapds  vahnir  dsthàd  che  suonerebbe  letteralmente 
opus-satagens  vectus  adstitit  »  è  tradotta  da  Roth  a  im  Wagen 
sein  Werk  zu  thun  »  e  da  Ludwig  k  der  Priester  dises  heiligen 


^dLes  hat  sich  erhoben  »  Sàyana  poi,  prende  vahnis  in  senso  attivo 
^<)rtatore  o  sostenitore  dei  viventi  v. 
C^  Àhyarshù  può  significare  o  «  movente  e  veloce  come  il  serpe  » 
Bb,  arshati)  Drachenschneller  secondo  Ludwig,  oppure  a  che  coU 
*^*^<i€ed  ancide  il  serpe  »,  Schlangenstósser,  secondo  il  Grassmann. 
^^y*na intende  «  i  combattenti,  che  uccidono  i  nemici  ».  Io  credo 
'^^  in  questa  immagine  si  possano  ravvisare  i  raggi  del  sole,  nei  lo- 
^^  «fletti  istantanei  e  micidiali,  attutati  nel  tramonto  —  Ho  ritenuto 
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ne  di  Savitar  venne  quella  che  discioglie  (  la  Rilassatrice  o 
Rallentatrice)  (1). 

La  tessitrice  di  nuovo  ravvolge  il  disteso  tessuto  (2). 
Nel  mezzo  del  lavoro  Tindustre  artefice  depone  l'opera  sua  (3). 
L' instancabile  Dio  Savitar,  rilevatosi  dal  luogo  dove  prima 
stava,  a  noi  s'  accosta  per  distinguere  i  tempi  e  le  stagioni. 

Per  ogni  abitazione  la  vigorosa  fiamma  di  Agni  tiene  in- 
tomo a  se  raccolta  tutta  la  gente  che  vive.  La  madre  imban- 
disce al  figlio  la  miglior  parte  (4).  Secondo  il  suo  pensiero  e 
desiderio  fu  mandato  (provveduto)  da  Savitar. 

il  primo  signifìcato  fondato  sull'analogia  di  ahimanyu  (I.  64,  8)  a  fu- 
rente come  serpe  ». 

(1)  Moki  —  cioè,  la  liberatrice  o  la  rilassatrice,  s'intende,  la  notte 
che  sospende  il  travaglio  giornaliero.  Savitar,  come  Sàrameyaed  Her- 
mes, è  anche  ispiratore  del  sonno,  ed  è  perciò  invocato  (V.  82,  4) 
perchè  allontani  ogni  cattivo  sogno. 

(2)  La  tessitrice  può  riferirsi  alla  Moki  del  verso  precedente  e  sa- 
rebbe una  similitudine,  come  l'intende  Savana,  in  cui  altri  potrebbe 
trovare  l' abbozzo  del  mito  di  Penelope,  che  non  è  molto  probabile, 
perchè  qui  la  tela  non  è  disfatta  ma  semplicemente  raccolta.  L'inde- 
terminatezza della  frase  Vedica  ammette  il  doppio  senso,  cioè  la  si- 
militudine del  fenomeno  naturale  e  la  descrizione  del  fatto  umano, 
la  qual  ultima  sarebbe  confermata  dai  particolari  tratti  descrittivi  che 
seguono. 

(3)  Qui  il  soggetto  dhtras  a  l' ingegnoso,  l' industre  »  è  da  Sàyana 
riferito  a  Savitar,  mentre  Roth  e  Grassmann  e  Ludwig  sono  d'accordo 
nel  vedere  in  questa  proposizione  la  persona  e  il  fatto  umano.  Lan- 
glois  s' innalza  ai  cieli  con  una  frase  sublime:  a  Cependant  le  Sage 
comprend  que  la  puissance  du  Gréateur  n'est  pas  éteinte  !  »  Ai  san- 
scritisti faccio  considerare  il  Karlos  tradotto  qui  come  nomen  ageniU, 
mentre  è  tema  d'inGnito  o  di  supino  significante  l'azione  —  Ogni  al- 
tro lettore  noterà  da  he  stesso,  persino  nelle  iniziali  maiuscole,  Ten- 
fasi  moderna,  a  cui  corrispondono  in  questo  stosso  luogo  altre  espres- 
sioni dello  stampo  medesimo  a  celui  qui  travaille  constamment  a  la 
création  du  monde  —  qui  s'  élève  pour  le  bonheur  du  monde  ecc.  i. 

(4)  Secondo  Sàyana  la  madre  sarebbe  Ushàs,  la  Dea  dell'Aurora,  la 
quale  concedette  la  prima  parte  del  sacrificio  e  l'ofiferta  detta  Agniho- 
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Ritornò  chi  prima  si  parti  desideroso  di  guadagno  (1).  In 
tutti  coloro  che  andavano  attorno  rinacque  l'amore  della  ca- 
sa. Riede  pertanto  ognuno  lasciando  Topera  imperfetta,  con- 
forme al  volere  del  divino  Savitar. 

Tu,  0  Savitar,  hai  allogato  neir  acqua  gli  animali  che  le 
appartengono;  per  te  le  belve  abitano  le  lande  deserte;  le  sel- 
ve agli  uccelli  sono  lasciate.  Nessuno  di  essi  trasgredisce  le 
leggi  del  Dio  Savitar. 

Come  Varuna  con  moto  incessante  scende  tremolando  nel 
seno  delle  acque,  al  chiudersi  della  vista  (  del  giorno  ),  cosi 

ira  al  suo  figlio  Agni.  L'allusione  mistica  prevale  anche  qui  al  senso 
naturale  ed  ornano  della  parola  vedica.  Cosi  invece  di  a  tiene  intor- 
no a  sé  tutta  la  gente  »  Sàyana  interpreta  «tiene  il  nutrimento,  pren- 
dendo ayttó  come  annandnia  nome  di  alimento  »  mentre  Roth  e  Grass- 
mann  gli  danno  il  senso  concreto  di  a  vivente  »  Ludwig  gli  dà  il  si- 
gnificato di  vita  e  traduce  «  durch  das  ganze  Leben  dringt  die  haus- 
bewonende  Gluthitze  Agni's  ». 

0)  Qui  la  discordanza  tra  la  versione  di  Grassmann  (d'accordo  col 
fioth)  e  quella  di  Ludwig  è  grave.  Pel  primo  il  soggetto  della  propo- 
sizione rimane  indeterminato  e  lascia  supporre  «  T  uomo  » ,  pel  se- 
condo invece  è  lo  stesso  Savitar  :  intendendo  cosi  la  frase  u  Quegli 
che  si  è  dispiegato  per  muoversi  si  è  raccolto  e  ravviluppato  ».  Ma  le 
parole  testuali  g*xg*i$hur^  a  vincendi  vel  acquirendi  cupidus  »  e  samd- 
tacarli  i  revertitur  »  giustificano,  a  parer  mio,  il  senso  reale  e  stori- 
co conservato  nella  versione.  Questo  poi  è  confermato  dal  tratto  se- 
guente kéttias  c'araidm  a  l'amore  o  il  desiderio  dei  viandanti  ».  Lud- 
wig non  trova  altra  scappatoja  che  fare  di  questo  kdmas  un  caso  di 
apposizione  di  Savitar  a£r  die  Sehnsucht  alles  sich  regenden  war  im 
Hause  >  mentre  Grassmann  traslata  «  Die  Sehnsucht  aller  Wandrer 
strebte  heimwarts».  Per  quest'ultimo  sta  la  chiosa  di  Sayana:  griham 
praH  kémo  vis^vasydbhui  «domum  versus  cujusque  studium  conversum 
erat  »  — Che  kdmaSf  il  desiderio,  sìa  qui  soggetto  sembrami  provato 
dal  termine  amdbhùi,  che  è  uno  di  quei  verbi  composti  in  cui  il  pre- 
dicato è  fuso  colla  idea  espressa  dall'azione  verbale,  press'a  poco  co- 
me néiVheimkéhren  del  tedesco. 

Giou.NAPOL.yoLV.—  Aprile  1811.  26 


198  GiORKALfì  NAPOLETANO 

Ogni  nato  dall'uovo,  ogni  armento  se  ne  rientra  nel  suo  co- 
vile. Savitar  ha  distribuito  le  diverse  generazioni  ognuna  se- 
condo la  sua  stanza  (1). 

Al  suo  ordinamento  non  possono  recare  offesa  né  Varuna, 
né  Mitra,  né  Aryaman,  né  Rudra  e  neppure  i  Genii  malvagi. 
Io  invoco  il  Dio  Savitar  in  mio  ajuto  coi  miei  devoti  preghi. 

Egli,  il  Dio  più  accessibile  agli  umani  voti,  il  marito  delle 
spose  divine,  protegga  noi  che  lo  onoriamo  come  il  Dispen— 
satore  (Bhaga),  il  Signore  della  devozione  (  Dhiya)  ed  il  Do- 
vizioso (Puramdhi).  Possiamo  noi  essere  nella  grazia  del  Dio 
Savitar  pel  conseguimento  del  dilettevole  e  per  V  accresci- 
mento dell'utile  (2). 

Analogo  al  precedente  é  l'Inno  IV.  53  che  per  alcuni  tratti 
caratteristici  e  propri  del  Savitar-Pùshan  merita  pure  di  es- 
sere qui  considerato. 

«  Noi  imploriamo  dal  Dio  Savitar,  Asura  previdentissimo, 

(1)  Non  si  debbono  lasciare  inavvertite  nell'Inno  Vedico  alcune  no- 
te veramente  poetiche,  che  si  sentono  risuonare  con  più  piena  ed  e- 
laborata  armonia  nei  nostri  autori  classici.  La  sera  che  distribuisce 
ed  acqueta  gli  animali  nelle  loro  rispettive  stanze  è  una  bellissima 
idea  Virgiliana, 

Nox  erat  et  placidum  carpebant  fessa  soporem 
Corpora  per  terras  ....  Pecudes  pictaeque  volucres 
Quaeque  lacus  late  liqiiidos  quaeque  a-^pera  dumis 
Rara  tenente  somno  positae  sub  nocte  silenti .... 
Cosi  V  amor  del  ritorno  e  della  casa  che  rinasce  verso  il  tempo  delia 
sera  in  chi  viaggia,  ci  ricorda  i  versi  di  Dante: 

Era  già  l'ora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core.... 

(2)  Ho  creduto  conveniente  tradurre  il  Nards'ansa  lett.  a  il  lodato 
0  supplicato  dagli  uomini  »,  detto  per  antonomasia  di  un  Dio  specia- 
le (per  lo  più  Agnis),  con  una  perifrasi.  Nel  a  marito  delle  spose  »  è 
agevole  riconoscere  T  Hermes  corago  delle  ninfe,  riscontrandovi  al- 
tresì il  Pùshan,  amante  della  sorella  e  della  madre,  sposo  di  Suryà, 
paraninfo  ecc.  Roth  fa  qui  due  personaggi  distinti  di  Naràs'ansa  e  di 
Gnàspati  (marito  delle  spose). 
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quel  gran  dono,  col  quale  egli  concede  un  riparo  (  un  tetto, 
una  casa)  al  suo  devoto.  Con  quel  dono  venga  a  noi  il  gran- 
de Iddio  sul  fare  della  notte  (1). 

Sostenitore  del  cielo,  progenitore  degli  esseri  viventi,  il 
Dio  previdente  avvolge  intorno  a  sé  lo  screziato  drappo.  Pe- 
netrando colla  sua  vista  e  riempiendo  e  distendendo  il  vasto 
spazio,  Savitar  produce  tra  gli  uomini  quella  prosperità  che 
è  oggetto  delle  loro  lodi. 

Egli  riempie  (  occupa  ?  )  le  regioni  celesti  e  le  terrestri, 
crea  il  suono  ritmico  (2)  a  suo  proprio  sollievo  e  sostegno. 
Egli  Savitar  distese  ambe  le  braccia  per  dar  moto  e  vita  alle 
cose,  facendo  riposare  nottetempo  il  mondo,  mentre  egli  dà 
pure  opera  alla  produzione. 

Immune  da  ogni  inganno  ed  offesa  il  Dio  Savitar  guarda 
le  creature,  vigila  sugli  ordini  dell'  universo.  Egli  stende  le 
sue  braccia  alle  generazioni  mondane  e  fermo  nel  suo  propo- 
li) àkiubhih.  È  una  delle  parole  a  sensi  contraddittorii  del  linguag- 
gio Tedico.  Aktu  significherebbe,  secondo  i  Lessici  a  luce,  splendo- 
re s  e  insieme  o notte,  tenebra...»  Ma  la  prima  significazione  fu  quel- 
la di  «tinta,  colore,  intonaco  »  dalla  rad.  ang\  ungere.  Perciò  gii  Aklu 
sarebbero  stati  da  principio  i  raggi  colorati  dipinti  o  riflessi  che  tra- 
mezzaDo  tra  la  luce  pura  e  Tornbra.  Siccome  poi  il  colore  carico  del- 
ia Tolta  celeste  annunzia  la  notte  vicina,  cosi  lo  strumentale  plurale 
àkiubhih  fu  preso  a  designare  avverbialmente  il  tempo  della  notte.  Il 
posto  che  questo  termine  ha  nella  frase  deve  decidere  della  sua  pro- 
pWa  accezione.  In  generale  il  Glossarlo  Vedico  non  specificando  ab- 
bastanza il  significato  primitivo  dei  vocaboli  eccede  poi  nel  darne  le 
rarie  determinazioni.  Quindi  avviene  il  fatto  curioso  che  in  uno  stes- 
so luogo,  come  il  presente,  un  erudito  Vedista  vegga  a  i  raggi  lumi- 
nosi 1  dove  un  altro  trova  a  le  ombre  notturne  n  ! 

(2)  S'iokam  krinuie  lett.  csonitum  sibi  facit».  Gli  interpreti  con  Sà- 
yaoa  intendono  che  il  Dio  muove  Tinno,  il  canto,  la  lode  degli  uomi- 
ni. Lo  S'ioka  nel  Veda  (da  s'luz=s'ruy  xXv'o))  significa  per  lo  più  «  ciò 
che  si  ode,  suono  armonioso  » .  Non  vedo  quindi  la  necessità  di  sottin- 
tendere altro  in  questo  luogo.  Sì  ricordi  qui  Hermes  trovatore  del  te- 
tracordo e  dell'  armonia  musicale. 
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sito  (  voto,  dovere  )  sta  come  reggitore  del  grande  cammi- 
no (1)  (0  del  mondo  del  camminante  g'agatas). 

Tre  volte  Savitar  colla  sua  grandezza  cinge  V  atmosfera, 
tre  volte  le  zone  oscure,  tre  volte  le  luminose.  Tre  cieli  e 
tre  terre  egli  percorre,  con  tre  ordinati  movimenti  egli  ci 
protegge  (2). 

Colui  che  è  fonte  di  grande  letizia,  colui  che  tutto  muove 
ed  acqueta,  che  esercita  il  suo  comando  su  V  una  e  1'  altra 
specie  di  esseri,  mobili  e  stabili,  egli  il  Dio  Savitar  ci  affidi 
della  sua  tutela  per  la  nostra  tranquilla  dimora  e  sia  per  noi 
triplice  corazza  contro  ogni  malanno. 

Il  Dio  è  venuto  insieme  colle  stagioni  (cogli  intervalli  mi- 
surati del  tempo).  Esso  pertanto  faccia  prosperare  la  nostra 
casa,  ci  largisca  copia  di  beni  insieme  con  buona  figliuolan- 
za.  Durante  i  giorni  e  le  notti  ci  rechi  ajuto  e  sollievo.  CI 
conceda  ricca  sostanza  congiunta  con  prole  numerosa  » . 

Nei  due  Inni  surriferiti  abbiamo  un  Dio  solare  che  tende 
a  riunire  in  sé  due  concetti  prima  distinti  del  fenomeno,  cioè, 


(1)  Grassmann  piglia  ag'ma  nel  senso  di  agmen,  (xyky.'^y  sebbene  nel 
Dizionario  Vedico  registri  il  significato  di  corso,  via,  àymà.  Le  stelle 
sono  una  aggiunta  del  traduttore.  Ludwig  qui  a  parer  mio  coglie  nel 
segno  attenendosi  più  alia  lettera  del  testo  a  beherscbt  die  grosse 
ban  ». 

(2)  Se  si  contemplino  dal  punto  estremo  di  ponente,  il  cielo,  la  ter- 
ra e  l'atmosfera  colle  sue  due  zone,  la  superiore  od  eterea,  rag'as  di- 
vyanif  e  la  inferiore  dall'aria  densa  rag*as  pdrthivyam  tutto  il  loro  spa- 
zio può  apparire  distinto  in  tre  plaghe:  la  superiore  od  estrema,  ulta- 
ma,  che  diremo  orientale,  comprendendovi  un  tratto  indeterminato 
posto  al  di  là  dietro  l' orizzonte,  la  mediana,  madhyamd,  che  occupa 
la  parte  più  alta  del  cielo^  e  la  inferiore,  avama,  posta  ad  occidente 
ed  estendentesi  sotto  l'orizzonte  sino  al  confine  dell'altra  plaga  e.stre- 
ma  sopra  detta.  lìag'as  è  un  altro  termine  equivoco  e  difficile  a  ben 
defluirsi.  Alla  radice  verbale  rag'  il  Lessico  appone  i  significati  n  es- 
ser chiaro,  candido,  rosseggiare,  essere  scuro  ».  Ma  l'idea  fondamen- 
tale è  da  corcarsi  nella  varia  tinta  e  digradazione  dei  colori. 
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il  sole  illuminante  e  calefaciente  ed  il  sole  motore  e  mode- 
ratore, il  Dio  ricco,  splendido,  spogliato  in  seguito  della  sua 
magnificenza,  ed  il  Dio  esploratore  e  ritrovatore  del  tesoro 
perduto  o  rapito;  contemperandosi  e  fondendosi  i  caratteri  e 
gli  attributi  di  Sùrya,  cioè,  WttoXKwì^  e  quelli  di  Sàrameya 
Pushan  od  'Epjx^Js .  Riconosciuta  dalla  coscienza  mitica  del- 
l'India l'identità  del  Dio  apportatore  della  luce  e  del  Dio  che 
la  ritrova  smarrita  fu  naturalissima  V  esaltazione  di  Savitar 
al  grado  di  Dio  supremo.  Perciò  neir  Inno  IV.  54  il  poeta  a 
lui  rivolgendosi  canta  «  Tu  hai  da  prima  largito  agli  I^ei  la 
immortalità,  la  suprema  delle  sorti,  ed  agli  uomini  la  vita 
che  colla  vita  si  continua.  Tu  hai  assegnato  le  grandi  mon- 
tagne come  sede  alle  schiere  d' Indra  ed  hai  fabbricato  per 
esse  dimore  deliziose  ».  Un  riflesso  di  questa  trasformazione 
del  sole  cadente,  serotino,  viaggiatore...  in  Dio  sovrano,  si 
^ede,  per  dirla  di  passaggio,  nell'Odino  germanico,  che  è  una 
torma  di  Hermes,  come  già  gli  antichi  hanno  riconosciuto. 
Neirinno  I.  35,  appare  cercato  a  bello  studio  il  contrapposto 
fra  Sùryas,  ravvisato  come  l'elemento  materiale  della  luce  e 
Savitar,  venerato  come  il  Genio  moderatore  della  vicenda 
alterna  dei  giorni  e  delle  notti,  invocato  specialmente  nella 
sera,  quando  il  primo  si  era  dileguato. 

«  Per  lo  scuro  spazio  volgendosi  si  avanza  Savitar  coll'au- 
reo  carro,  recando  la  quiete  a  ciò  che  è  mortale  e  ciò  che  è 
immortale,  e  contemplando  attorno  tutti  gli  esseri  viventi. 
Il  Dio  adorabile  cammina  per  la  via  ascendente  e  per  la 
via  discendente.  Coi  suoi  fulvi  e  pur  splendidi  cavalli  il  Dio 
Savitar  viene  da  lontano,  lungi  rimovendo  ogni  minaccia  di 
male. 

I/adorabile  sali  sul  carro  ornato  di  perle,  che  assume  tut- 
te le  forme,  dal  timone  d'oro,  egli  il  vario-brillante  Savitar 
che  esercita  il  suo  potere  sugli  spazi  tenebrosi. 

I  suoi  neri  corridori  dai  piedi  candidi  visitarono  le  genti 
terrene,  traendo  il  carro  dal  timone  d'  oro.  Dappertutto  le 
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famiglie  umane  e  tutte  le  creature  se  ne  stanno  sicure  e  tran- 
quille nella  vicinanza  del  Dio  Savitar. 

Tre  sono  i  cieli  di  Savitar;  due  di  essi  vicini;  uno  è  la  di- 
mora degli  eroi  nel  regno  di  Yama.  Tutti  gli  esseri  immor- 
tali su  di  lui  si  appoggiano^  come  sul  modio  di  una  ruota  i 
raggi.  Spieghi  questo  mistero  chi  lo  comprende. 

L'  Asura  bene  alato  (1),  buon  condottiero,  quegli  che  si 
muove  anche  nel  profondo,  ha  visitato  gli  spazi  mediani  del- 
V  atmosfeym.  Dove  è  ora  Sùrya  ?  Chi  conosce  qual  cielo  ha 
ora  occupato  col  suo  lume  ? 

Savitar  dalle  mani  d*oro,  dall'acuta  vista,  passa  in  mezzo 
ad  ambedue,  il  Cielo  e  la  Terra  —  egli  tiene  lontana  ogni  di- 
sgrazia, egli  ci  arreca  Sùrya  e  fa  muovere  il  giorno  (la  luce 
diurna)  attraverso  lo  spazio  tenebroso. 

S' accosti  dunque  a  noi  V  Asura  dalle  mani  d'  oro,  il  buon 
condottiere,  il  buon  amico,  il  buon  tutore.  Lungi  discaccian- 
do i  Rakshasi  ammaliatori  si  affacci  a  noi  il  Dio  Savitar,  che 
è  lodato  e  celebrato  nell'ora  vespertina. 

0  Savitar,  per  i  tuoi  antichi  sentieri,  immuni  da  polvere, 
ben  tracciati  in  mezzo  air  atmosfera,  a  te  facili  ed  aggrade- 
voli,  vieni  ed  arrecaci  protezione  e  conforto  ». 

Questo  concetto  di  Savitar  che  da  Deità  puramente  fisica 
perviene  a  farsi  centro  della  dinamica  celeste  spicca  nel  bre- 


(1)  Il  nome  di  Asura  (Vivente,  Animato)  è  dato  nel  R.  V.  a  tutte  le 
Deità  sì  benefiche  che  malefiche,  sebbene  in  processo  di  tempo  si  sia 
applicato  esclusivamente  a  queste  ultime.  Si  notino  in  questa  e  nella 
seguente  strofa  i  tratti  che  accennano  al  Dio  mediatore  tra  i  diversi 
mondi.  Veli  sùriam,  a  ci  apporta  il  sole  ».  Benfey  raffronta  questo  vi 
vedico  col  greco  F/  di  oì"^  oi-tTm,  (  Orient  und  Occident.  I.  53  ).  Po- 
che discrepanze  ci  presentano  in  quest'  Inno  le  diverse  versioni.  Il 
sunithas  che  io  ho  tradotto  a  buon  condottiero  »  può  essere  inteso 
passivamente  a  che  passeggia  per  bei  sentieri  »  (Benfey)  oppure  at- 
tivamente tt  che  dà  altrui  buon  cammino  o  buona  guida  n  (Grassmann 
e  Ludwig). 
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re  Inno  V,  81  che  qui  si  riferisce,  anche  come  esempio  delle 
grandi  metamorfosi  che  subiscono  spiritualizzandosi  gli  Dei 
dell'Olimpo  vedico. 

«  Gli  ispirati  si  uniscono  alla  mente  ed  al  pensiero  del 
grande  e  intelligente  Ispirato  (cioè,  Savitar).  Solo  colui  che 
è  esperto  (1)  dell'opera  sacrificale  ha  saputo  ripartire  gli  uf- 
fici dell' Hotar  (il  sacrificatore).  Grande  è  la  lode  da  darsi  al 
Dio  Savitar. 

Egli  il  Dio  sapiente  si  riveste  di  tutte  le  forme,  egli  pro- 
duce ciò  che  è  bene  per  gli  uomini  e  per  gli  animali.  L'  ado- 
rabile Savitar  ha  discoperto  la  volta  del  cielo  e  risplende  in- 
nanzi sul  cammino  di  XJshàs  (l'Aurora). 

Il  Dìo  sulle  cui  orme  camminano  gli  altri  Dei,  forti  e  va- 
lorosi emuli  della  sua  grandezza,  quegli  che  colla  sua  poten- 
za ha  misurato  gli  spazi  terrestri,  veloce  qual  destriero,  è  il 
Dio  Savitar. 

Tu,  0  Savitar,  ti  sollevi  sopra  le  regioni  lucenti,  tu  abiti 
insieme  coi  raggi  di  Sùrya,  tu  perlustri  la  notte  da  un  capo 
all'altro,  tu  colle  tue  ferme  leggi  diventi  Mitra  (1'  amico,  il 
conciliatore  universale).  Tu  solo  hai  l'impero  della  produzio- 
ne, epperò  sei  tuttuno  con  Pùshan  ;  tu  governi  tutto  questo 
mondo  ». 

Questo  Savitar  avrà  certamente  a  disputare  ancora  la  mo- 
narchia universale  con  altri  competitori,  elevati  per  altre 
vie  ad  ufìa  altezza  egualmente  sublime  e  vertiginosa.  Né  a 
]ui  era  destinato  l'onore  di  designare  col  suo  nome  quel  Dio 


(1)  Colui  che  è  esperio  si  dee  riferire  a  Savitar  —  Secondo  il  corso 
del  sole  erano  ripartite  le  cerimonie  del  sacrifìcio,  a  determinati  gior- 
ni ed  a  determinate  ore.  Savitar  come  Pùshan  è  il  Dio  del  moto  ordi- 
nato, il  moderatore  delle  stagioni.  VHotar  era  il  ministro  principale 
del  sacrifizio.  Ammessa  nei  significati  delia  rad.  su  la  serie  sinonimi- 
ca t  produrre,  mettere  in  moto,  rinvigorire,  mantener  sano^  conser- 
vare »,  il  Savitar  sì  potrebbe  etimologicamente  ragguagliare  col  gre- 
co Tbin'^. 
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Uno  che  è  Tutto,  l'Essere  assoluto,  infinito,  incomprensibih 
eppur  logicamente  necessario,  che  comprende  in  se  tutte  L 
efimere  esistenze  e  risolve  colla  legge  della  etema  illusioni 
0  trasformazione  fenomenale,  la  contraddizione  tanto  peni 
sa  al  senso  umano  tra  la  vita  e  la  morte,  il  bene  ed  il  mali 
la  brama  della  felicità  ed  il  dolore.  Ma  il  ragionare  della  rE:  - 
duzione  metafisica  o  brahmanica  degli  Dei  Vedici  esce  fuoKir^ 
dalla  cerchia  di  un  semplice  saggio  mitologico. 

Con  tutte  queste  note  insieme  raccolte  dagli  Inni  consacri 
a  Sàrameya  Pùshan  e  Savitar  si  può  ricomporre  una  figui 
divina  in  cui  si  trovano  riuniti  i  diversi  attributi  e  simb 
li  di  Hermes.  Si  è  pertanto  incontrato  sì  neir  India  che  im 
Grecia  un  Dio  infernale,  messaggiero,  esploratore,  viaggia- 
tore, liberatore  e  custode  di  armenti,  guardiano  della  casa,^ 
conservatore  e  trovatore  di  tesori,  mago  e  versipelle,  incan- 
tatore, amico  degli  uomini  industriosi,  proco,  sposo,  conci- 
liatore di  nozze  ecc.  ecc.  Senza  dubbio  un  gran  divario  cor- 
re tra  la  figura  greca  e  l'indiana,  quanto  al  concetto  esteti- 
co ed  artistico  con  cui  l'unae  l'altra  venne  elaborata.  Il  Dio 
greco  rassomiglia  ad  una  statua  scolpita  nel  marmo  con  fini 
e  precisi  contorni  e  tirata  a  pulimento,  si  da  imitare  colla 
massima  fedeltà  le  fattezze  e  le  proporzioni  della  persona  u- 
mana.  Il  Dio  indiano  invece  si  potrebbe  paragonare  a  quelle 
imponenti  figure,  che  talvolta  ci  appajono  disegnate  in  certi 
accozzamenti  bizzarri  delle  masse  nuvolose,  oppure  nei  fian- 
chi e  nei  vertici  capricciosamente  formati  delle  montagne  : 
enormi  parvenze  che  cambiano  di  aspetto  secondochè  muta  la 
prospettiva  onde  sono  osservate.  Quelle  sembianze  umane  gi- 
gantesche, straordinarie,  mutevoli,  ci  avvertono  che  li  sotto 
ci  deve  essere  qualche  cosa  di  più  che  un  essere  a  noi  somi- 
gliante, ed  insieme  alla  curiosità  ci  ispirano  la  maraviglia 
ed  il  terrore.  La  fantasmagoria  indiana  pertanto,  se  era  me- 
no bella  che  la  greca,  era  per  un  altro  verso  più  sublime. 
Mentre  il  Dio  greco  appariva  come  un  uomo  indiato,  un  tipo 
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ideale  dell'Umana  natura,  circoscritto  da  un  particolare  con- 
tto  etico,  il  Dio  indiano  adombrava  fantasticamente  una 
tenza  sovrumana  connessa  coll'ordine  universale  delle  co- 
,  epperò  rispondeva  ad  un  sentimento  profondamente  reli- 
oso  e  metafisico .  Ma  in  fondo  all'una  ed  all'altra  concezio- 
^  mitica  vi  ha  un  medesimo  diseguo  originario,  i  cui  linea- 
enti  principali  si  possono  tuttavia  riconoscere,  là  duri  ed 
golosi,  qua  sottilmente  graduati  e  rammorbiditi  in  flessuo- 
curve  (1).  Studiando  le  particolari  attinenze  delle  varie  leg- 
gende ci  verrà  fatto  in  seguito  di  meglio  riconoscere  il  lavo- 
rìo mentale  proprio  e  caratteristico  di  ogni  stirpe  ed  età  nella 
creazione  mitologica.  Intanto  è  cosa  degna  di  considerazione 
ckein  una  età  anteriore  al  primo  comparire  sulla  scena  sto- 
ica dei  singoli  popoli  àrii,  cioè,  circa  tremila  anni  prima 
dell'era  volgare,  si  trovi  già  nella  stirpe  onde  essi  si  spicca- 
rono, un  sistema  di  leggende  cosmogoniche,   il  quale  nelle 
sue  forme  incerte,  confuse  e  fantastiche  accenna  ad  un  lavo- 


ri) Questi  caratteri  diversi  del  mito  greco  e  del  mito  orientale  fu- 
rono messi  in  rilievo  anche  dai  seguaci  della  scuola  simbolica,  sen- 
za però  che  supponessero  il  comune  disegno  originario  col  quale  si 
connettono  e  mercè  cui  tra  di  loro  si  ravvicinano  e  scambievolmente 
s'illustrano,  a  Dalle  discrepanze,  scrive  il  Gioberti,  esistenti  tra  V  e- 
statica  e  la  simbologia  conseguita  che  il  Bello  ed  il  Simbolo  si  op- 
pongono essenzialmente  tra  loro,  né  possono  immedesimarsi  senza 
nuocersi  reciprocamente.  Come  si  scorge  ragguagliando  l'arte  orien- 
tale colla  greca,  nella  prima  delle  quali  la  venustà  della  forma  sot- 
tostà alla  precisione  deiremblema  e  ne  è  quasi  sempre  guasta  e  spes- 
so annullata  ;  laddove  nella  seconda  il  Bello  signoreggia  per  modo, 
che 41  Simbolo  ne  scapita  e  non  di  rado  svanisce  »  (Del  Bello.  Gap.  IX). 
Molto  ben  detto  1  Ma  questo  esplicamento  divergente  e  repulsivo  del 
simbolo  e  della  rappresentazione  artistica  non  esclude  il  loro  acco- 
stamento e  contatto  anteriore.  Ciò  che  importa  appunto  alla  ricerca 
storica  si  è  V  indagare  come  il  concetto  estetico  si  sia  bel  bello  svolto 
dal  simbolo  in  cui  per  tanto  tempo  rimase  implicato. 
Gioii  JlAfOL.  Voi.  V.— Aprile  1811.  SI 
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ro  ideale  oltremodo  attivo  ed  ingegnoso,  racchiudendo  in 
germe  e  quasi  prenunziando  il  maraviglioso  processo  orga- 
nico del  pensiero  che  creò  poi  le  grandiose  epopee  ed  i  vasti 
sistemi  filosofici  e  religiosi. 


(continua)  M.  Kerbaker 


RITRATTO  D' IGNOTA 


Gli  amici  di  Jacopo  sogliono  proclamarlo  pittore  fortunato. 

A  prima  giunta,  sembra  davvero  cosi;  ed  egli  nei  momenti 
di  buon  umore  non  sa  dar  torto  agli  amici  perchè,  in  fondo, 
un  pò  di  reclame  piace  anche  a  lui,  e  perchè  si  vede  che  il 
mondo  prodiga  volentieri  molta  benevolenza  a  coloro  che 
sono,  o  paiono  fortunati.  Pure,  a  chiacchierare  tra  sé  e  sé, 
Jacopo  non  si  dissimula  che  le  fila,  di  cui  la  sua  vita  artisti- 
ca è  intrecciata,  non  son  poi  tutte  di  seta  ;  anzi  parecchie 
sono  di  pura  bambagia. 

Egli  non  si  è  mai  spassato  a  scrivere  in  un  taccuino  le  sue 
memorie.  Crede  che  gli  appunti,  segnati  a  mente  fredda,  rie- 
scano piuttosto  a  guastarle,  o  a  cancellarle  addirittura  dal 
pensiero.  E  sostiene,  celiando  bonariamente,  che  i  taccuini, 
d*  onde  taluni  romanzieri  pretendono  di  cavare  qualche  sto- 
rìella,  sono  un  mezzuccio  ;  e  che  gli  uomini,  di  ordinario  o- 
ziosi  0  stanchi,  non  si  danno  la  briga  di  notare,  o  di  ricor- 
dare r  itinerario  degli  animi  loro. 

Tuttavia  egli  ha,senza  avvedersene, una  specie  di  taccuino, 

le  cui  pagine,  disperse  qua  e  là  pel  suo  gabinetto  da  studio, 

sono  tanti  abbozzi  di  una  figurina;  alcuni  fatti  da  un  pezzo, 

altri  da  ieri  ;  maculati  dalla  spugna,  ritoccati,  lasciati  li  con 

gY  indìzii  di  un  medesimo  tentativo,  frammenti  scomposti  di 

un  sogno. 

Da  parecchi  anni,  Jacopo  s*era  messa  in  capo  la  bizzarria 
di  dipingere  un  ritratto  di  donna,  che  appagasse  preciso  quel 
non  so  che  à*  indefinibile,  che  i  giovani  sentono  sparso  in 
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tutto  r  essere  loro ,  e  che  i  critici  direbbero  :  il  desiderio  d 
femminile. 

Di  questo  ideale,  egli  possedeva  certe  intuizioni  e  ce 
particolari  in  mezzo  ai  tipi,  ai  palpiti  dolorosi,  ai  colori  ^ 
alle  visioni,  che  formano  il  laboratorio  fantastico  di  un  pit  ^ 
tore.  Ma  non  avea  potuto  fissare  sulla  tela  quei  lineamenl 


indovinati  nelle  veglie  affannose  del  cuore,  e  mal  certi  fra 
vapori  della  fantasia. 

A  poco  a  poco  s'era  mutato  d'indole,  di  affetti  e  pur 
sembianze;  ma  in  tanto  naufragio  di  disegni  e  di  amori,  quel 
profilo  di  donna  rimaneva  sempre  lo  stesso,  sfuggiva  in  certo 
modo  al  pennello. 

Passavano  mesi  che  Jacopo  non  si  occupava  del  suo  capo- 
lavoro inedito,  e  a  pensarci  rideva;  poi  nelle  ore  cattive,  ad 
intervalli,  ricominciava  i  suoi  tentativi  ;  a  forza  di  ripeterli 
si  affondava  in  una  vertigine  singolare  e  temendo  che  impaz- 
zisse, smetteva,  e  si  scoraggiava  a  osservare  che  pur  conten- 
tando gli  amici  non  contentava  sé  stesso. 

Il  suo  orgoglio  di  artista  e  il  suo  cuore  s'irritavano  di  que- 
sta curiosa  impotenza.  E  per  consolarsi  esclamava  :  del  resto 
chi  può  dire  che  non  ha  vagheggiato  mai  certi  sogni  —  fos- 
sero anche  puerilità  —  restati  sempre  desiderii  insoddisfatli  ? 
Sono  cosi  frequenti  questi  pulviscoli  dorati,  che  par  ci  ven- 
gano in  mente  a  burlarci,  e  che,  sparendo,  ci  lasciano  alle 
volte  una  ruga  di  più  sulla  fronte  ! 


Jacopo  è  in  Roma. 

Un  di  si  pone  a  lavorare  attorno  al  solito  quadro.  E  si  af- 
fatica ad  imprimere  sulla  tela  i  contorni  e  la  espressione  della 
fisonomia  ideata  che  ora  si  mostra  di  un  tratto  come  una  vi- 
sione, ora  impallidisce  e  disperde  i  suoi  toni  e  le  sue  moven- 
ze traverso  ai  colori  e  ai  sentimenti,  che  fluttuano  nell'ani- 
mo di  lui. 
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Alla  fine  c'è  lo  schizzo;  ma  qui  un'ombra,  un  chiaro-scuro 
guasta  r effetto  estetico;  li  una  sfumatura  non  par  ben  gra- 
duata; le  sopracciglia  non  danno  il  risalto  opportuno  agli  oc- 
chi, e  manca  nell'  insieme  la  vita  originale  e  profonda  che  è 
l'ideale  di  Jacopo.  Il  quale  avverte  indistintamente  nell'ab- 
bozzo l'assenza  di  qualcosa  che  non  giunge  a  spiegarsi  :  forse 
va  cercando  nell'  arte  una  bizzarria  del  cuore,  poiché  non  è 
rÌQscito  ad  appagarla  nelle  donne  che  ha  spesso  amate  e  pian- 
tate, con  una  infedeltà  da  bambino  capriccioso. 

E  butta  a  terra  il  pennello  e  la  tavolozza,  esce  di  casa  coi 
nervi  irrequieti,  stizzito  di  avere  speso  tanta  fatica  per  nul- 
Js;  e  si  mette  a  gironzare  coi  pugni  serrati,  strofinando  tra 
i  denti  un  sigaro  che  non  fuma. 

Senza  saper  come  o  perchè,  si  trova  all'accademia  di  S.  Lu- 
ca, e  principia  smemorato  a  girare  lo  sguardo  all'  intorno, 
per  la  galleria. 

A  un  punto,  riceve  una  impressione  straordinaria  da  un 

ritratto  di  donna  del  Wan-Dick  ;  si  ferma  trattenuto  da  una 

forza  inconsapevole,  e  ravvisa  in  quella  immagine  femminile 

certi  tratti  che  adombrano  in  confuso  il  tipo  ch'egli  ha  tanto 

rezzeggiato  nei  suoi  vaneggiamenti. 

La  testa  dipinta  non  è  bella  :  gli  occhi  velati,  scuri,  in- 
cavati nelle  orbite;  il  colorito  ricchissimo;  i  lineamenti  sono 
di  una  tristezza  concentrata,  e  tutto  il  volto  ha  un'  aria  di 
gioventù  che  a  malincuore  va  via. 

Non  di  rado  Jacopo  era  stato  sopraffatto  dalla  vita  e  dalle 
ispirazioni,  che  emanano  da  un'  opera  d*  arte. 

Non  si  move  da  li;  una  leggerissima  nebbia  lucida  gli  av- 
volge a  rilento  i  pensieri  che  si  raccolgono  in  una  contem- 
plazione piena  di  ebbrezza.  Egli  assapora  gioie  cosi  verginali 
e  così  pure  che,in  un  momento,  ha  l'illusione  di  tornare  fan- 
ciullo. Sente  che  se  avesse  incontrata  quella  donna  l'avrebbe 
amata  ;  le  proietta  le  grazie  che  sognando  ha  traveduto  nel 
suo  vecchio  idolo  e  non  rifinisce  dal  mirarla. 
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Ella,  sotto  gli  Sguardi  avidi  e  matti  di  lui,  si  anima  d*  im — 
prpvviso  in  un  modo  strano;  i  suoi  profili  severi  si  ammorbi — 
discono  in  una  effusione  di  compiacenza  ;  le  sue  gote  si  rar— 
vivano  quasi  vi  circoli  dentro  il  sangue;  le  sue  pupille  si  ri- 
schiarano di  una  luce  fuggevole;  e  tuttala  sua  figura  accen- 
na a  staccarsi  dalla  tela,  ad  avvicinarsi  air  artista,  che  pro- 
rompe in  un  riso  insensato,  e  palpita  come  chi  sta  innan- 
zi alla  signora  amata,  aspettando  una  di  quelle  parole,  o 
di  quelle  occhiate,  che  risvegliano  tante  speranze  e  tanti 
dolori. 

Intanto  un  custode  annunzia  eh*  è  ora  di  chiudere  la  gal- 
leria. 

Quegli  sì  scuote,  si  passala  mano  sulla  fronte,  sui  capelli, 
e  si  avvia  macchinalmente  alla  porta. 

Fuori  non.  può  quietare  la  corsa  forsennata  delle  fantasti- 
cherie e  dei  dubbi  che  lo  hanno  sconvolto.  Cammina  a  sten- 
to, dando  urtoni  da  briaco  alla  gente,  e  osservando  con  ma- 
raviglia le  fiammelle  del  gas,  che  brillano  in  tutti  i  punti. 
Con  tanta  varietà  e  intensità  di  affetti  nel  cuore,  va  noncu- 
rante e  come  in  sogno,  tra  la  vita  rumorosa  e  gaia  che  bru- 
lica intorno  a  lui,  per  le  vie. 


• 


Egli  giunge  a  casa,  entra  in  un  sai  Ottino  e  si  lascia  cadere 
sul  divano,  reclinando  il  capo  sulla  spalliera,  in  atto  di  son- 
necchiare. 

A  un  tratto,  un*  ombra  si  disegna  e  si  agita  sulla  parete, 
rimpetto  a  Jacopo.  Questi,  raccapricciando,  volge  un*occhiata 
dalla  parte  opposta,  vede  una  fantasima  di  donna,  immobile 
sul  limitare.  E  torce  di  traverso  lo  sguardo  fisso,  luccicante, 
si  getta  all'indietro,  e  si  rincantuccia  in  fondo  al  sedile.  Poi 
si  crede  allucinato,  e  con  uno  sforzo  di  volontà,  procura  di 
tornare  in  sé  stesso  :  gli  par  di  essere  più  calmo,  e  piega 
pbbliquamente  le  pupille  verso  l'uscio,  e  raffigura  V  erìgi* 
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naie  del  ritratto  del  Wan-Dick.  Rimane  stordito,  inchiodato 
li  dal  terrore. 

L'ignota  s'inoltra  senza  rumore,  a  piccoli  passi,  sul  tappeto. 
Si  ferma,  e,  con  una  vocina  leggiera  come  un  soffio,  dice  : 

-  Stamane  mi  avete  visitato,  vi  siete  trattenuto  un  pezzo 
daTanti  a  me  :  grazie. 

E  ripiglia:  —  a  vedermi,  avete  forse  indovinato  il  mio  ani- 
mo. Se  sapeste  !  Che  solitudine  malinconica  nella  mìa  esi- 
stenza! 

Jacopo  ascolta  senza  fiatare  :  a  momenti  gli  si  apre  nel 
pensiero  qualcosa  di  tetro  e  di  fantastico,  che  si  rinchiude 
subito. 
Quella  vocina  è  ingenua,  triste,  piena  di  confidenza. 
Egli  inconsapevolmente  alza  il  capo.  La  figura  apparsa  è 
vaporosa,  esile,  avvolta  in  un  abito  bigio,  macchiettato  da 
fiori  bianchi  avvizziti  ;  i  suoi  occhi  si  posano  su  Jacopo  con 
una  dolcezza  infinita;  i  suoi  capelli  danno  uno  spicco  pauroso 
alla  trasparenza  del  viso. 

Ella  soggiunge  :  —  io  avevo  un  non  so  quale  presentimento 
della  vostra  venuta;  mi  pareva  quasi  di  attendervi.  Notai 
snlla  vostra  fisonomia  le  impressioni  che  vi  suscitava  la  mia 
presenza  :  voi  dovete  essere  artista. 

Jacopo  sospetta  che  le  parole  udite  siano  un  monologo  del 
suo  pensiero  medesimo. 

Ella  tace  un  poco  ;  indi  chiede  :  —  è  vero.  Signore,  che 
siete  artista  ? 

Egli,  incredulo  e  spaventato,  non  sa  che  dire,  e,  quasi  vo- 
glia liberarsi  da  un  incubo,  risponde  :  —  Sì. 
—  Siete  pittore  ? 
-Si. 

—  Me  lo  immaginavo  —  replica  l' ignota,  sorridendo  in 
modo  singolare. 

Poscia  tutt*a  un  tratto  domanda:  —  vi  fo  paura?  —  e  si 
tira  indietro. 
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Egli  arrossisce,  e,  vincendo  i  suoi  terrori,  si  affretta  ad 
esclamare  — -  no. 

—  Domani  verrete  a  visitarmi  ? 

—  Verrò. 

Una  voluttà  penetrante  si  mescola  a  poco  a  poco  ai  dubbi 
e  ai  timori  di  Jacopo,  il  quale  vorrebbe  prolungare  il  collo- 
quio, e  dice  :  —  E  voi  ? 

—  Anch'io  tornerò  a  trovarvi  —  e  con  un  tono  più  soave: 
—  Ormai  siamo  amici;  a  rivederci. 


Al  domani  egli  osserva  che  dormendo  à  riveduto  gli  stessi 
fenomeni,  e  si  turba  a  pensare  che  il  suo  sonno  e  la  sua  ve- 
glia divengono  una  cosa  sola. 

Tenta  invano  obbliare  le  scene  recenti:  c'è  nella  sua  testa 
un  avvallamento,  come  uno  sfondo  incerto  pieno  dei  riflessi  e 
delle  visioni  di  una  esistenza  strana,  superiore.  Pure  quanta 
novità  di  piaceri  !  che  intima  energia  !■  quanta  febbre  d' arte 
in  poche  ore  !  E  come  sono  povere  e  volgari  le  ansietà  e  le 
aspettative  di  ogni  di  appetto  a  quelle  che  slargano  il  cuore 
di  Jacopo. 

Il  quale  si  reca  all'accademia,  e  ripete,  senza  volere,  gli  at- 
ti del  giorno  innanzi. 

Il  profilo  dell'  ignota  è  sempre  lì  con  la  sua  bellezza  origi- 
nale, con  gli  occhi  distratti,  quasi  intenti,  in  meditazioni  so- 
lenni. Quegli  a  fissarlo,  non  può  mettere  in  forse  la  realtà  del- 
l'apparizione; ma  non  si  raccapezza:  le  idee  e  le  reminiscen- 
ze gli  sfuggono  appena  sorte,  e  si  alternano  e  si  rinnovano  a 
mo'  di  colori  in  un  caleidoscopio.  Non  s' ingegna  più  a  scru- 
tare la  verisimìglianza  di  accidenti  così  strani;  anzi  svia  dal- 
le congetture  la  mente,  come  da  problemi  che  ci  opprimono, 
e  che,  per  nostra  quiete,  non  cerchiamo  risolvere. 

Del  resto  è  tanto  caro  il  dondolarsi  in  un  flutto  d'immagini 
e  di  emozioni,  siano  pure  un  sogno  ! 
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Al  tardi  V  ignota  rientra  nel  salottino.  Ha  sulle  labbra  sor- 
risi brevi,  geniali,  da  donna  bella,  che  dileguano  in  parte  i 
dubbi  e  il  terrore  di  Jacopo,  e  gli  fanno  la  sensazione  di  una 
carezza. 

E  dice  :  —  Siete  stato  fedele  alla  promessa,  vi  ringrazio 
della  visita  —  e  in  accento  di  preghiera  :  —  Verrete  ancora 
a  vedermi  ? 

-Si. 

—  Sempre...  senza  annoiarvi? 

—  Sempre. 

La  vocina  flessuosa  e  tenue  e  gli  sguardi  molli  di  lei  co- 
lorano singolarmente  il  dialogo,  che  si  addolcisce  in  un  tono 
di  cordialità. 

Ella  toma  a  parlare,  esitando:  —  Non  so  il  vostro  nome... 

—  Mi  chiamo  Jacopo...  e  voi  ? 

—  Letizia...  vi  sono  tanto  grata  della  cura  che  pigliate  di 
me  —  e  soggiunge,  adombrata  da  una  vaga  malinconia  : 

—  Gli  è  forse  che  rassomiglio  a  qualche  persona  che  ave- 
te conosciuta.... 

—  Appunto...  è  un  riscontro  curioso  che  mi  ha  trattenuto 
dinanzi  a  voi,  neir  Accademia.  Da  un  pezzo  ho  avuto  fisso  in 
testa  un  ritratto  di  donna...  press'  a  poco  il  vostro  ritratto. 

Ah!— esclama.  Letizia  con  una  certa  compiacenza— non  è 
una  donna  a  voi  cara  che  mi  rassomiglia  ? 

—  No...  è  un'  immagine  che  ho  traveduto  nel  mio  capo.... 
una  bizzarria  che  mi  ha  cagionato  molti  dolori...  Se  vorrete, 
là  dentro,  nel  mio  studio,  potrete  scorgere  sul  volto  dei  miei 
schizzi  qualche  linea  del  vostro,  e  anche...  non  so...  forse 
qualche  indizio  mal  certo  dell'  animo  vostro. 

—  E  non  r  avete  incontrato  mai  nel  mondo  quel  tipo.... 
quella  donna  che  volete  ritrarre  1 

—  Mai. 

—  Amate  assai  l' arte  vostra  ? 
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—  È  il  solo  amore  eh'  io  abbia. 

—  Si  vedrò  i  vostri  quadri...  desidero  sapere  tutti  i 
pricci  tutte  le  ispirazioni,  che  alimentano  1*  arte  vostra. 

Jacopo  sorride.  Ella  chiede: 

—  Siete  contento  della  nostra  amicizia  ? 
-Si. 

—  Passeremo  qui  uniti  molte  ore.  Sognai  tanto  nella  vi-^ 
ta  queste  conversazioni  intime,  fatte  accanto  al  fuoco,  d' in- 
verno, insieme  con  una  persona  affettuosa  e  indulgente. 

Il  colloquio  dura  un  pezzo  :  ella  chiacchiera  volentieri,  e 
intesse  con  arte  inconsapevole  al  discorso  un  ricamo  di  sot- 
tintesi, i  quali  eccitano  la  curiosità  di  Jacopo:  egli  tace,  o  si 
ripete  e  s'imbroglia;  ora  scettico,  ora  credulo  si  profonda  e 
si  obblia  nella  sua  avventura. 

Entrambi  si  ricambiano  distrattamente  domande  e  frasi  di- 
sordinate che  hanno  forse  il  loro  nesso  e  i  loro  motivi  nelle 
vibrazioni  segrete  dei  cuori. 


Al  giorno  appresso  Jacopo  fa  la  solita  visita  air  accademia 
di  S.  Luca. 

Smessa  ogni  abitudine,  concentrata  la  sua  vitalità  nella 
fantasia,  smarrisce  a  poco  a  poco  la  percezione  esatta  del 
mondo  reale,  che  sfuma,  e  appare  con  linee  incerte  e  sempre 
cangianti . 

Nei  sorrisi  e  nelle  occhiate  che  illuminano  a  sprazzi  quel- 
la immagine  egli  sente  una  galanteria  fine,  spirituale. 

Alla  sera,  trova  Letizia  nel  salottino. 

A  vederla,  frena  a  stento  un  moto  improvviso  di  terrore 
e  di  meraviglia.  Ella  mormora  : 

—  Mio  buon  amico,  vi  aspettavo  —  e  tutta  accorata  sog- 
giunge : 

—  Vi  fo  sempre  paura  ? 
-No. 
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-  Ho  tanto  bisogno  della  vostra  amicizia  ! 
Rimangono  silenziosi. 
Poscia  ella  interroga  :  —  A  che  pensate  ? 

-  A  voi  —  risponde  Jacopo  ingenuamente. 

-  Io  non  so  perchè,  ho  ricordato  le  vicende  del  mio  pas- 
sato.  E  strano  eh'  esse  mi  tornino  in  mente  spessissimo  in 
questi  convegni . 

-Sarà forse  perchè  indovinate  ch'io  desidero  conoscerle. 
Laflsonomiadi  Letizia,  che  par  fatta  d'aria,  si  accentua  di 
un  tratto,  quasi  rifletta  nuove  impressioni. 

Indi  ella  comincia  a  dire:  —  A  vent'  anni  fui  sposata  a  un 
uomo  robusto,  operoso.  Dinanzi  a  lui  mi  sembrava  di  essere 
una  bambina.  La  nostra  era  vita  di  affari,  tirata  a  furia  di 
sacrifici,  fra  le  ansietà  giornaliere  e  i  subiti  mutamenti  che 
dee  traversare  un  commerciante. 

II  più  del  tempo  ero  malata,  nervosa,  e  non  riuscivo  a  par- 
tecipare alle  lotte  di  mio  marito,  che  mi  teneva  come  se  gli 
fossi  cagione  di  debolezza  e  d' impacci. 
.     Quella  esistenza  tutta  esteriore,  incerta,  quei  viaggi  repen- 
tini,a rompicollo, mi  esaurivano  e  mi  scoraggiavano.  L'animo 
mio  sperava  un  affetto  quieto,  profondo,  un'  abitazione  tran- 
qoiJJay  sicura,  alla  quale  avrebbe  voluto  affezionarsi;  era  in- 
tirizzito e  bisognoso  di  calore,  di  delicatezze  e  d'intimità. 

Le  nebbie  "del  mio  paese,  la  solitudine,  che  sentivo  anche 
in  tanta  frequenza  di  gente  affacendata,e  i  malanni  cui  anda- 
vo soggetta,  mi  soffocavano. 

In  certe  ore  mi  assalivano  tante  malinconie,  tanti  desideri 
impossibili,  cari,  che  piangevo  tacitamente,  non  veduta,  men- 
tre mio  marito  poveretto  !  si  stillava  il  cervello  a  valutare  le 
notizie  del  momento,  e  le  probabilità  di  perdite  e  di  guadagni. 
A  mano  a  mano  dimagrivo.  Egli  non  se  ne  accorgeva. 
Finalmente  ebbi  un  figliuolo  raalatino  al  par  di  me. 
Nei  rovesci  di  fortuna,  nelle  ristrettezze  improvvise  che  e- 
nergia  mi  veniva  da  lui!  E  che  affanno,  quando  mio  marito 
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mi  rimproverava  le  mie  infermità,  e  mi  diceva  che  il  nostro 
piccino  sarebbe  morto  ben  presto,  o  non  avrebbe  potuto  nel- 
r  avvenire  campare  la  vita. 

Un  dì  il  bimbo  disse  :  mamma  mi  sento  male.  Ero  sola  con 
lui,  perchè  temevo  che  il  viaggiare  finisse  con  V  ammazzar- 
melo. Stetti  a  vegliarlo,  a  riscaldarlo  col  mio  fiato.  Fu  una 
notte  penosa,  infinita.  Il  tempo  imperversava. 

In  sull'alba,  chiamai  la  mia  creaturina,  e  non  sentii  più  a 
dir:  mamma.  Quel  corpicino  era  gelido,  con  gli  occhietti  soc- 
chiusi, che  mi  fissavano. 

Io  non  aveva  più  forza  di  piangere. 

A  sera  me  lo  portarono  via,  il  mio  amore.  Guardavo  dal 
balcone  ;  il  vento  mi  sferzava  il  viso  ;  la  pioggia  mi  scolava 
pei  capelli. 

Che  dolori  e  che  silenzio  e'  erano  in  quel  buio  ! 

Letizia  tace  per  un  minuto,  poi  soggiunge  : 

—  Io  dimagrivo  sempre,  rapidamente... 

Jacopo  contempla  attonito  i  lineamenti  delicati  e  diafani  di 
quel  volto,  lumeggiati  dai  chiaroscuri  mobili  della  candela,  e 
quegli  sguardi  febbrili,  senza  lagrime,  che  vagano  non  sa  dove. 

Quanto  strazio  in  una  storia  cosi  piccola  !  L'  apparizione 
non  è  un  sogno.  Anch'  egli  ricorda,  compenetra  le  sue  affli- 
zioni con  quelle  di  Letizia  e  ritrova  sé  stesso.  Gli  salgono  al- 
la superficie  dell'  anima  le  angoscie  vecchie  e  le  angoscie 
nuove. 

Alla  fine  esclama  : 

—  Dovrei  farvi  per  intero  le  mie  confidenze  ;  ma  non  pos- 
so, né  voglio;  perché  i  miei  dolori  non  sono  stati  nobili  tutti 
al  par  dei  vostri. 

Ho  avuto  un  animo  tormentoso,  impaziente,  che  mi  ha  vin- 
to a  sbalzi  con  subitanee  fiacchezze,  con  subitanee  energie. 
La  mia  storia  é  quella  dei  miei  desideri  insoddisfatti,  dei  miei 
entusiasmi,  delle  mie  nausee.  Potrei  dirvi  che  ho  vissuto  po- 
co nel  mondo;  son  rimasto  spettatore  finché  ho  potuto:  le  mie 
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battaglie  si  sono  compiute  qui  dentro,  fatte  dalle  larve  e  dal- 
ie passioni  della  vita,  che  fuggivo,  e  che  m' inseguivano  fin 
nella  mia  solitudine,  come  i  marosi  di  una  tempesta. 

Ho  dovuto  portare  la  mia  arte  traverso  agli  stenti  di  una 
mezza  povertà.  A  volte  però,  mi  sono  mescolato  alla  vita  che 
guardavo  con  gli  amori  e  con  gli  odi  di  una  gelosia  implaca- 
bile, perchè  V  arte,  che  non  dà  il  pane,  vuol  essere  talora  e- 
ducata  alle  illusioni,  alle  carezze,  ai  colori  più  raffinati  del 
mondo. 

Perdei  bambino  i  miei  genitori.  E  mi  rimane  tuttora  Tim- 
pressìone  di  una  fila  d*  alberi  malinconici  in  un  gran  campo 
solitario  e  di  due  tombe  a  me  sacre,  che  quando  partii  dal 
mio  paesetto  si  annebbiarono  lentamente  agli  occhi  miei. 

Cosi  pure  vidi  sparire  tutti  i  miei  amori,  tutte  le  mie  co- 
se più  innocenti  e  più  care  in  fondo  alla  mia  esistenza,  nella 
mia  giovinezza... 

C  è  un  momento  di  silenzio. 

Indi  Letizia  dice  : 

—  Noi  abbiamo  avuto  un  destino  severo... 

—  I  nostri  disinganni,  le  nostre  amarezze  sono  tanti  lega- 
mi che  ci  uniscono. 

—  Si  ;  troveremo  in  questa  amicizia...  nel  nostro  affetto  le 
gioie  che  non  ci  ha  dato  la  sorte. 

E  la  figura  di  Letizia  si  disegna  in  contorni  più  eleganti  e 
più  morbidi.  Pare  agitata  da  un  sussulto  inatteso;  gli  occhi 
di  lei  cercano  quelli  di  Jacopo  e  li  fissano  lungamente. 

Tutti  e  due  non  aprono  bocca,i  loro  affetti  percorrono  tutte 
le  curve  del  sentimento  ;  s'infiammano,  si  fondono  con  moto 
eccezionale,  con  energia  centuplicata. 

Egli  replica  : 

—  Si,  noi  siamo  indissolubilmente  legati,  il  mio  spirito  si 
riposerà  sul  vostro  ....  e  ammutolisce  ad  un  tratto,  perchè 
sente  scoppiarsi  il  cuore  di  voluttà,  di  paura  e  di  stupore  a 
comprendere  di  un  subito  che  ama  Letizia,e  al  sapersene  ria- 
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maio.  E  si  smarrisce  in  queir  amore  strano,  i  cui  limiti 
perdono  neir  Immaginazione. 

—  Tu  mi  darai,  esclama,  tutte  le  adorazioni,  tutti  i  segre- 
ti, tutti  i  pudori  deiranimo  tuo.  In  questo  salottino,  insieme 
con  te,  io  dimenticherò  il  mondo.  I  nostri  cuori  non  avran- 
no altre  ombre  all'infuori  di  quelle  che  vi  gitterà  sopra  il  no- 
stro passato. 

—  Questo  amore  dunque  ti  appaga  ?  Io  unirò  i  miei  pensie- 
ri coi  tuoi, ti  renderò  ingrandite  le  affezioni  che  perdesti  o  che 
non  trovasti  mai. 

Poscia  ella  domanda  con  voce  velata  da  una  leggera  tri- 
stezza : 

—  Penserai  sempre  a  me  ?  Le  gioie  del  nostro  amore  baste- 
ranno a  riempirti  la  vita  ? 

—  Sì  ;  già  da  gran  tempo  io  vagheggiavo  un  amore  come 
questo,  senza  lotte,  estraneo  alle  abitudini,  alle  simpatie,  al- 
le antipatie  del  mondo.  Anche  nell'ebbrezze  più  torbide  e  più 
tempestose  ho  avvertito  il  bisogno  di  queste  espansioni  sere- 
ne, di  questo  gaudio  dello  spirito.  Tutte  quelle  voci  interiori 
che  mi  assurgevano  dal  cuore  nelle  ore  d'intimità,  nelle  stan- 
chezze deir  esistenza,  neir  udire  una  musica,  t' invocavano, 
0  benedetta!  Accanto  a  te  le  mie  idee,  i  miei  desideri  si  puri- 
ficavano, e  mi  par  di  avere  innanzi  qualcosa  di  più  attraente 
di  ogni  bellezza,  di  più  dolce  di  ogni  accento  femminile,  per- 
chè sento  r  anima  tua  che  accarezza  la  mia. 

—  Io  sono  gelosa  di  qualunque  piacere  che  non  ti  venga  da 
me,  sono  gelosa  delle  tue  distrazioni,  delle  tue  occupazioni, 
di  tutta  la  tua  vita. 

—  Sai  che  fin  da  quando  ti  vidi,  mi  son  consacrato  a  te. 
Le  cose  del  mondo  che  t'ingelosiscono,  mi  son  venute  a  noia; 
mi  son  rifugiato  nel  contemplarti. 

Il  chiarore  della  luna,  penetrando  dal  vano  della  finestra, 
avvolge  Letizia  in  un'  onda  di  luce  bianca. 
A  momenti  ella  prorompe  in  qualche  esclamazione  che  giun- 
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gè  a  Jacopo,  come  la  molle  ondulazione  di  una  battuta  di 
musica. 

Entrambi  tacciono,  e  si  sorridono  a  vicenda. 

Lanette  passa  rapida,  inavvertita.  .  .  . 


• 


Ogni  mattina  egli  va  di  buon'ora  all'Accademia  di  S.  Luca, 
e  sull'imbrunire  si  affretta  ai  convegni  notturni. 

'Ha  il  viso  pallido  e  affilato,  i  muscoli  tesi,  gli  sguardi  fo- 
sforescenti, vagabondi  per  lo  spazio. 

Ode  appena  in  confuso  i  rumori  che  gli  fanno  attorno  uo- 
mini e  cose.  In  tant'  obblio  dei  capricci,  degl'interessi  e  delle 
passioni  della  vita,  prova  un  sentimento  grandioso  di  forza  e 
di  solitudine,  poiché  il  suo  animo  basta  a  sé  stesso,  e  si  crea 
un  mondo  proprio  di  aflfetti,  di  aspettative  e  di  sogni. 

Egli  sta  sempre  assorto  nelle  sue  emozioni.  Quando  è  solo 
gli  par  di  sorprendere  nelle  occhiate  delle  signore  vedute  a 
caso,  nelle  musiche  e  nei  cento  mormorii  che  gli  si  ripercuo- 
tono all' orecchio,  un  riflesso,  un'eco  della  persona  cara.  E 
di  notte,  seduto  vicino  a  lei,  si  quieta  in  queir  amore  senza 
febbre  di  sensi,  in  quelle  effusioni  di  cuore,  in  quelle  conver- 
sazioni sincere,  in  quella  corsa  di  desideri  nuovi,  che  si  mu- 
tano e  si  affievoliscono  in  un'  estasi  indefinita. 


Una  sera,  mentre  fantastica  nel  salottino,.leva  lo  sguardo 
a  un  Doto  fruscio  di  veste  e  scorge  Letizia. 
Non  sa  dirle  una  parola;  sorride  svogliatamente. 

—  Jacopo,  che  fai  ? 

—  Sono  di  cattivo  umore. 

Ella  scuote  la  testa,  in  atto  d' interrogazione.  Egli  rispon- 
de a  stento,  riandando  le  noie  della  giornata. 

—  Ho  avuto  un  brutto  sogno.  Poco  addietro  m'infastidivo, 
come  se  stessi  qui  per  aspettar  nulla,  e  stropicciandomi  gli 
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occhi,  mi  sembrava  di  non  vederti  più  nella  mia  immagl  - 
zione. 

—  E  una  sciocchezza. 

—  Lo  comprendo  :  stamane  volevo  abbozzare  un  quadl. 
ideavo  una  specie  di  paesaggio  :  la  tua  figura  nello  sfondczs 
intorno  intorno  quelle  prospettive  senza  fine,  quel  cielo  - 
riato  da  tinte  infinite  e  tutta  quella  natura  che  alle  volte  €; 
vedo  fuggitivamente  nella  fantasia.  Ma  non  c'era  verso  di 
rare  una  linea  giusta,  di  combinare  un  colore  indovinato:  e 
ebbro,  stordito  ;  la  mia  vista  non  riusciva  a  discernere  ne 
profondità  del  pensiero;  la  tavolozza  sbiadita,  impotente. 

Letizia  ascolta  in  silenzio.  Egli  soggiunge  : 

—  Ho  nel  capo  un  ristagno  d' idee  e  d' immagini  ;  il  m- 
cuore  si  spossa  quasi  non  ridesti  corrispondenza  di  palpi* 
Ora  che  ti  parlo,  mi  sembra  ad  intervalli  che  le  mie  voci 
disperdano  nel  silenzio  e  nel  vuoto.  Ed  attendo  di  minuto  i 
minuto  qualcosa  d' incognito,  una  novità,  una  emozione  d 
versa  dalle  altre.  Certamente  sono  un  po'  malato. 

—  Oh!  —  dice  Letizia  con  una  gaiezza  tormentata,  e  inu 
tono  singolare  —  se  cotesti  piccoli  malanni  e  coteste  fanciu 
lagini  sono  tutta  la  tua  cronaca,  puoi  annoverare  questo  gioì 
no  tra  i  più  allegri  della  vita. 

La  figura  di  lei  acquista  a  mano  a  mano  una  certa  consistei 
za  ;  le  sue  curve,  il  suo  colorito,  i  suoi  trasalimenti  inatte 
hanno  una  sensualità  casta,  velata. 

E  tutto  a  un  tratto  Jacopo  si  sente  più  ilare, quasi  rinnove 
lato;  il  suo  pensiero,  stanco  dall'  assiduo  vagabondare,  si  r 
posa,  si  ricrea  ad  una  folla  d'impressioni  fresche,  pungenti  ci 
vanno  e  vengono  sospinte  da  ondate  irrequiete  di  sangue. 

Letizia  si  mette  a  chiacchierare  spensierata,  con  la  del 
ziosa  improntitudine  di  una  bambina,  e  accarezza  Jacopo 
lo  innebbria  coi  vezzi  e  con  le  civetterie  del  suo  spirito. 

Egli  resta  li  a  mirare  quelle  chiome  avviluppate,  confai 
in  anella  e  in  trecce  eleganti;  quelle  gote  che  pigliano  il  toi 
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della  porcellana  irradiata  da  una  fiamma,  quegli  occhi  che 
nuotano  mollemente  nelle  orbite,  affaticati  da  cupidità  segre- 
te. Ode  certe  parole  che  gli  destano  stranamente  le  sensazioni 
Boffici  di  un  abito  di  raso,  che  gli  strisci  sul  viso;  coglie  certi 
sorrisi  che  lo  riscaldano,  quasi  aliti  di  labbra  femminili,  e 
freme  e  sussulta  come  avvolto  in  un'aria  tiepida,  e  solleticato 
da  dae  manine  morbide  che  gli  lisciano  i  capelli,  e  le  ciglia. 

Non  sa  più  che  faccia,  e  si  accosta  a  Letizia,  susurrandole 
parole  folli,  interrotte. 

Ella  si  cangia  d' aspetto  in  un  colpo,  quasi  getti  via  le  sue 
grazie  improvvisate. 

Jacopo  sempre  più  smanioso  di  stringersela  al  petto,  le  va 
presso  ancora,  le  figge  gli  occhi  allucinati  sul  viso,  e  le  af- 
ferrale mani,  che  al  tocco  delle  sue,  si  sciolgono  gelide  a  mò 
di  neve. 

Egli  si  ritrae  spaventato  ;  e  prima  che  si  riabbia,  ode  la 
^oce  di  Letizia  che  mormora  tristamente  :  —  a  rivederci. 


*  • 


La  dimane  il  pittore  non  esce  di  casa. 
Ha  negli  occhi  la  figura  di  Letizia,  fatta  essere  vivo,  ca- 
scante di  vezzi,  bramosa,  languidamente  bella.  Cerca  sva- 
garsi; pensa  a  mille  cose  indifferenti  ;  scaccia  quella  visione 
ostinata;  ma  poi  se  la  trova  innanzi,  la  vagheggia  senza  vo- 
lere, come  quando  ci  viene  alle  labbra  un  motivo  simpatico, 
che  zufoliamo  distrattamente  per  tutto  un  di. 
A  notte  avanzata.  Letizia  appare  nel  salottino. 
La  sua  carnagione  ha  una  tinta  di  rosa  fuori  tempo;  la  sua 
personcina  è  profilata  vagamente,  con  certe  delicatezze  di 
tratti  e  con  certe  grazie  immature  e  appassite  da  bambina 
in/erma. 

—  Oh!  Letizia  —  dice  Jacopo  —  le  mie  speranze  se  ne  van- 
no !  Come  son  tristi  i  nostri  convegni  ! 

6iowi.Na?ol.Vo1.  V.-  Aprile  1 877.  29 
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—  Tu  non  mi  ami  più. 

—  Io  t' amo  ancora....  voglio  amarti. 
Ella  fa  un  sorriso  pieno  di  strazio,  e  ripiglia  : 

—  Tornerò  nella  mia  solitudine  etema  —  e  scrolla  dis- 
ratamente  il  capo,  e  si  affanna,  quasi  manchi  d' aria  :  fo 
pensa  agli  anni  paurosi  interminabili,  eh'  ella,  finito  Famo 
di  Jacopo,  sarà  obbligata  a  traversare  in  silenzio. 

Questi  non  sa  profferire  una  parola,  e  spalanca  gli  ocd 
stupidito. 

Le  impressioni  vivaci,  le  fantasie  dei  giorni  innanzi  e 
fili  di  passione  amorosa,  che  egli  ha  sentito  penetrarsi  ne.  ^ 
cuore,  scivolano  senza  raggi  e  senza  punte  tra  le  sue  idee  ed^ 
i  suoi  sentimenti.  E  si  angustia,  come  un  fanciullo  che  vegga-^ 
distrutti  i  suoi  giocattoli  di  vetro  colorato  e  di  canta  dipinta. 

Letizia  bisbiglia:  E  dire  che  avevo  sperato  un  amore  senza 
fine  !  E  i  suoi  sguardi  scintillanti  di  dolore  si  congiungo- 
no con  quelli  di  Jacopo  ;  ma  le  sue  forme  par  che  dileguino 
in  un  momento. 

Egli  si  desta  ad  un  tratto  dal  suo  stupore,  e  al  presagio  di 
un  distacco  inatteso,  riafferra  le  proprie  illusioni,  riadora 
quelle  sembianze,  che,  scomparendo  portano  via  le  gioie  e  gli 
idoli  sognati  da  tanti  anni. 

—  Letizia  —  esclama  ansando  e  singhiozzando  —  io  seffiro, 
ti  amo;  tu  sei  la  mia  sola  dolcezza.... 

Ella  si  avvicina  a  Jacopo,  gli  spira  sulla  faccia  i  suoi  aliti  e 
con  occhiate  espressive,  lo  ammalia  e  gli  affigge  sulla  bocca 
le  labbra.  Egli  divora  T  ebbrezza,  \  abbandono  voluttuoso  e 
il  tepore  profumato,  che  Tamore  sa  spremere  dal  bacio  di  una 
donna. 

Letizia  si  ritrae.  Jacopo  le  va  incontro,  tendendo  le  brac- 
cia; darebbe  tutto  l'essere  suo  per  trasfonderlo  a  lei;  vorreb- 
be tirarla  giù  con  lui,  nel  mondo,  mettersela  accanto  viva, 
palpitante,  accesa  da  desideri,  per  sommergerla  in  tutte  le 
tempeste  dei  sensi  e  del  cuore. 


RITRATTO  D'  IGNOTA  223 

Ella  con  aria  scoraggiata  dice  :  —  Mi  guardi  in  un  modo... 

—  Ti  adoro  come  una  santa... 

—  Il  mio  amore  non  ti  contenta. . . 

—  Tu  sei  la  mia  Letizia,  la  mia  bella  Letizia. 

—  Oh  !  se  potessi  morir  di  dolore  in  questa  separazione  !  — 
replica  Letizia,  quasi  invocando  una  grazia. 

E  in  un  baleno  si  assottiglia,  il  suo  volto  si  fa  rigido, 
terribile. 

Egli  gitta  un  grido  di  angoscia  e  di  paura,  e  non  vede  più 
nulla. 

Il  salottino  è  buio,  tranquillo.  Giù  per  la  via  passa  stri- 
dendo un  carro. 

Jacopo  resta  immobile  singhiozzando,  e  guarda  a  lungo  i 
Tetri  imbiancati  dai  barlumi  deir  alba. 


F.  Giunta 


DI  ALCUNI  STUDII  SOCIALI  SULLA  SICILIA  (i) 


I. 


E  probabile  che  i  lettori  del  Gioii^vale  napoletano,  s'  a- 
spetteranno  che  si  domandi  loro  scusa,  per  non  essersi  detto 
nulla  fino  adesso  intorno  a  queste  pubblicazioni  ;  prima  cioè 
che  esse,  specialmente  quei  due  bei  volumi  editi  dal  Barbèra, 
avessero  destata  r attenzione  pubblica  fuori  d'Italia.  Testé 
s'  è  letto  che  il  governo  prussiano  aveva  commesso  per  suo 
uso  un'analisi  di  queste  pubblicazioni.  Poi  sono  cominciati 
ad  apparire  su'  giornali  tedeschi  ed  inglesi  speciali  articoli  su 
queste  importanti  scritture.  Quanto  ai  diarii  nostri,è  probabile 
che  rignoranza  necessaria,  in  cui  è  chi  scrive  qui,  di  tutte  le 
pubblicazioni  periodiche  italiane,  non  gli  abbia  fatto  scorgere 
che  qualcuno  si  fosse  occupato  a  dar  più  che  un  annunzio 
della  importante  pubblicazione  del  benemerito  editore  fioren- 
tino. Il  fatto  è  che  non  ci  è  capitato  di  vedere,  tra  molti 
giornali,  altrove  che  in  uno  di  Milano,  un'  esame  de'  due  li- 
bri suddetti.  Se  non  che  non  è  forse  indiscreto  il  manifestare 
il  sospetto  che  l'autore  di  quegli  articoli  fosse  stato  lo  stesso 


(1)  Relazione  della  Giunta  parlamentare  per  V  inchiesta  sulle  condizioni 
della  Sicilia,  Roma»  eredi  Botta,  1876. 

La  Sicilia  nel  i876:  Condizioni  politiche  e  amministrative^  per  Leo- 
poldo Franchetti.  —  /  contadini  in  Sicilia,  per  Sidney  Sonnino.  Firen- 
ze, G.  Barbera,  1877. 
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relatore  della  Giunta  parlamentare  d' inchiesta  sulla  Sicilia, 
r  onorevole  Bonfadini.  Lo  stile  di  quegli  articoli  e  di  questa 
relazione  ci  pare  proprio  lo  stesso.  Se  il  nostro  sospetto  s'ap- 
pone, è  chiaro  che  il  Bonfadini  ha  potuto  giudicare  compe- 
tentemente i  fatti  esposti  ne'  due  volumi  pubblicati  quest'an- 
no sullo  stesso  tema  da  lui  testé  trattato  come  relatore  d'una 
Commissione  parlamentare  ;  ma  evidentemente  egli  non  ha 
i     potuto,  venendo  alle  conclusioni,  dimenticare  i  proprii  e  re- 
centi giudizii  su' fatti  medesimi.  Fortunatamente,  tra' fatti 
avvertiti  e  notati,  più  largamente  nella  inchiesta  privata  del 
Franchetti  e  del  Sennino,  più  concisamente  nella  relazione 
della  Giunta  parlamentare,  è  bene  osservarlo  qui  subito,  non 
*     c'è  se  non  poclie  discordanze  degne  di  nota.  Un'altro  van- 
taggio, per  chi  prende  a  dir  qualche  cosa  insieme  di  siffatte 
pubblicazioni  officiali  e  private,  e  le  trova  molto  concordi 
nelle  osservazioni,  se  non  nelle  conclusioni,  è  che  gli  uni  e 
gli  altri  osservatori  de'  fatti  siciliani  han  proceduto  indipen- 
dentemente tra  loro.  I  due  autori  toscani  non  hanno  avuta 
invero  notizia,  se  non  in  fine  del  loro  lavoro,  della  pubblica- 
zione officiale  venuta  in  luce  solo  nell'autunno  dell'anno  pas- 
sato. Ciò  fa  che  può  riescire  molto  utile  confrontar  tra  loro 
queste  pubblicazioni;  e  fa  che  hanno  una  autorità  capitale 
quelle  molte  osservazioni  per  le  quali  s' incontrano  gli  uni  e 
gli  altri  osservatori . 

E,  poiché,  se  non  e'  inganniamo,  noi  ci  troviamo  al  prin- 
cipio d'un  nuovo  indirizzo  degli  studiosi  italiani  di  quistioni 
k>ciali,  d'un  indirizzo  pel  quale,  sebbene  tardi,  pare  si  comin- 
ia  a  tener  conto  alla  fine  davvero  dei  fatti  nostri  come  fon- 
amento  delle  induzioni  e  conclusioni  nostre,  non  possiamo 
rasandar  qui  questa  osservazione,  che  si  deve  probabilmente 
d  un  illustre  scrittore  napoletano  il  primo  tentativo  efficace 
i  queste  ricerche  novelle.  Se  tra  alcuni  anni  dalle  nostre 
attedre  di  sociologia  e  d' economia  si  citerà  anche  la  condi- 
lone  del  contadino  napoletano  e  siculo,  si  citeranno  anche 
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le  relazioni  che  corrono  fra  i  ceti  sociali  italiani,  oltre  1    ^^asi 
e  gli  esempi  soliti  del  contadino  irlandese  o  deir  operaio    J»- 
rigino,  ciò  si  dovrà  probabilmente  ad  alcune  lettere  pubbli  ^^^ 
te  neW Opinione  del  1875,  scritte  dal  nostro  Pasquale  Vill^-^^» 
sulle  condizioni  sociali  delle  province  napoletane  e  sicilia^^^" 
Da  allora  in  poi  siffatte  pubblicazioni  cominciarono  ad  c^^ 
bendare;  perchè,  chi  combattendo  alcune  delle  conclusioni     j^ 
lui  (chi  scrive  gli  rispose  quell'anno  stesso  nella  Perseti ^^ 
ranza),  chi,  come  il  Franchetti,  pigliandone  V  inspirazio::^ 
per  osservare  da  presso  quei  fatti  (1),  cominciò  da  allora, 
non  e'  inganniamo,  a  formarsi  un  piccolo  gruppo  di  curiosi^ 
di  osservatori  italiani  di  fatti  sociali  italiani,  apparsi  subi 
di  capitale  importanza,  e  pure  quasi  trasandati  fin  qui  anc 
da  imparziali  osservatori,  per  un  concetto  poco  maturato  d 
le  loro  cagioni  e  del  loro  intimo  carattere. 

Il  tetro  perìodo  del  brigantaggio  nelle  province  napole 
ne,  e  la  sommossa  palermitana  non  meno  triste  del  1866,1^ 
strano  come  non  fossero  bastati  da  soli  a  chiamar  pri 
r  attenzione  degli  studiosi  e  de'  governanti  sulle  condizi 
sociali  del  mezzogiorno  d' Italia.  Ciò  si  deve  forse  alle 
sioni  ed  agl'incitamenti  politici  che  vi  si  mescolarono.  Infsto^' 
quando  il  Jacini  poneva  in  chiaro  le  tristi  condizioni  dei 
tadini  della  Lombardia  (2)  nessun  lettore  potea  sentirsi  t 
bato  il  giudizio  su  quel  tema  dalla  mistura  di  fatti  politi 
e  però  più  appariscenti.  Que'  contadini  soffrono  e  taccio 
0  alla  meglio  emigrano  per  salvarsi  dalla  miseria  e  dalla  p 
lagra.  Ma  nel  mezzogiorno  il  Borbone  a  Roma,  e  le  note  tr 


(1)  Le  lettere  del  Villari  sono  citate  più  volte  nei  due  volumi  p«-  ^* 
blicati  dal  Barbèra, 'prima  dei  quali,  già  da  due  anni  fa,  il  Franche' 
avea  pubblicato  nel  1875^  un  suo  prezioso  libretto  intitolato  Ce 
zioni  economiche  ed  amministralive  delle  province  napoletane.  Pire: 
ze,  1875. 

(2)  V.  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in  LombardC^f^' 

Milano,  1854. 
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zioni  dell'  autonomia  siciliana,  bastarono  a  far  che  il  pubblico, 
trovato  a  quei  disordini  napoletani  e  palermitani,  fra  il  60  e 
il  70,  un  motivo  politico  che  parca  sufficiente  a  spiegar  que- 
gli effetti,  ed  era  certo  vistoso  e  romoroso,  non  vi  guardò 
molto  più  addentro.  Non  guardò  per  esempio  che  si  facea  so- 
verchio onore  a'  Borboni  ed  alla  bontà  del  loro  governo  giu- 
dicandoli meritevoli  che,  solo  per  vendicarli,  forse  diecimila 
(cadaveri  avessero  ingombrati  in  quegli  anni  le  nostre  campa- 
gne, come  prova  del  risentimento  fedele  di  gran  parte  dei 
loro  sudditi  (1).  Qualche  osservatore  più  arguto  non  mancò 
di  far  trasparire  un' altra  opinione  sul  principale  motivo  di 
quel  lungo  e  doloroso  periodo.  Il  Racioppi,  per  esempio,  scri- 
vendo della  sua  Basilicata, nota  come  alla  rivoluzione  politica, 
fosse  seguita  colà  una  reazione  sociale  (2).  Poco  dopo  il  Pa- 
lù-Rossi,  sottoprefetto  nella  stessa  provincia,  in  un  suo  stu- 
dio importante,  a  torto  dimenticato  (3),  vede  anche  più  chia- 
'     ro.  E  sebbene  nel  suo  libro  la  scrittura  poco  piana,  Tabbon- 
4wza  di  osservazioni  estranee  al  soggetto,  e  la  crudezza 
stessa  delle  sue  conclusioni  non  gli  avessero  conciliata  at- 
tenzione benevola  in  Italia,  pure  non  gli  si  può  negare  d'  es- 
sere egli  stato  il  primo  a  porre  il  dito  sulla  vera  piaga  del 
mezzogiorno,  sulla  piaga  della  scarsa  armonia  che  vi  corre 
tra'ceti  sociali  in  alcune  città  e  nella  maggior  parte  delle 
campagne. 

Oltre  questi  scrittori  molti  altri  si  occuparono  di  soggetti 
agrarii  e  di  sociali.  Ma  generalmente  i  primi  studiarono  più  le 
campagne  che  i  coltivatori,  i  secondi  piuttosto  alcuni  spe- 
ciali ceti  ed  instituzioni,  come  gli  operai  delle  città,  i  Monti 


(1)  La  relazione  parlamentare  svolta  dal  Massari  computava  il  1863, 
ricordiamo,  già  un  settemila  morti  pel  brigantaggio,  che  poi  continuò 
per  alcuni  anni  ancora. 

(2)  V.  Dei  Moti  di  Basilicata,  per  G.  Racioppi.  Napoli,  1867. 

(3)  La  BasUicaia.  Verona,  1868. 
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frumentarii,  le  altre  Opere  pie  e  remigrazione.  Nessuno  ebl 
r autorità  del  Villari;  e,  prima  ch'egli  avesse  tentato,  s 
pure  con  iscarse  informazioni,  di  dare  la  definizione  e  la 
sonomia  propria  sociale  al  grave  problema,  certo  nessu 
pubblicazione  italiana  ottenne  V  eco  delle  sue  lettere,  flnr 
queste  più  recenti  di  che  ora  diamo  qui  notizia  ai  nos 
lettori. 

E  certo,  su  per  giù,  un  caso  nuovo  in  Italia  questo,  di  é 
giovani  studiosi  ed  agiati  che  da  soli,  senza  mandato  gov» 
nativo,  con  incomodo  non  lieve,  si  fanno  a  percorrere  le  : 
gioni  d' Italia  dove,  fuori  le  città  maggiori,  è  inusitato  e 
ticoso  ogni  viaggio  ;  e,  partendosi  gli  offlcii  e  divisando 
veci,  guardano,  richiedono,  consultano  uomini  e  libri;  i 
tano  e  scrivono,  col  solo  fine  di  rivelare  quelle  speciali  con 
zioni  agi'  italiani,  e  persuaderli  a  prenderle  in  consideraz 
ne.  Chi,  intronato  dalla  folla  delle  frasi  belle  e  fatte,  dai  p 
giudizii  dottrinarli  d'obbligo,  dai  giornali,  e,  purtroppo,  j 
che  da  alcune  discussioni  parlamentari,  intorno  alla  Sicil 
si  ponga  a  leggere  que'due  volumi,  scritti  con  perenne  se: 
nità  d' osservazioni,  senza  interiezioni,  senza  nomi  di  per? 
ne  0  di  partiti  politici,  senza  furori  e  senza  punti  ammirati 
e  da  cui  sgorgano  senza  sforzo  e  senza  passione  conclusi! 
gravi  e  dolorose;  chi  ha  percorso  questo  studio,  tutto  obj 
tivo,  e  contrario  al  costume  italiano  de' preconcetti,  e  scoi 
quelli  scrivere  accurati  e  sereni,  d'un  tema  cosi  pieno  di  gè 
sia,  è  tratto  a  considerare  quanto  sia  vero,  per  un  uomo  co 
per  una  nazione,  che  il  più  difficile  e  pure  il  più  utile  stu 
che  si  possa  tentare  è  quello  che  conduce  a  conoscere  imp 
zialmente  sé  medesimi. 


II. 


Il  Franchetti,  che  tratta  delle  condizioni  politiche  ed  i 
ministrative  dell*  isola,  comincia  dal  ritrarre  la  contrac 
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flbne  che  prova  a  prima  vista,  tra  il  lieto  aspetto  di  Palermo 
é de* suoi  contorni  e  l'ambiente  sconfortato  tra  cui  si  ritrova 
reDuto,  chi  per  poco  si  faccia  a  ricercare  la  vita  dolorosa  e 
la  oppressione  in  cui  vi  si  vive,  per  la  abituale  ed  universale 
soggezione  alla  mafia^  a  cui  ogni  ribellione  è  pericolosa  e 
punita.  Seguendo  le  sue  ricerche,  ti  pare  che  dietro  le  sue  os- 
servazioni a  poco  a  poco  ti  si  muti  V  incanto  del  luogo,  ed 
ogni  aspetto  ti  diventi  tetro  e  minaccioso  attorno,  senza  po- 
tei intendere  onde  venga  cosi  continua  minaccia.  Non  c'è 
associazioni  segrete  durevolmente  costituite  a  fin  di  delin- 
quere, non  e'  è  né  meraviglia  pubblica,  né  sdegno,  propor- 
zionati ai  delitti  frequenti,   od  alla  più  frequente  pressura 
fortunata  dei  prepotenti.  La  pazienza  è  universale,  come  di 
soggetti  ad  un  destino  normale  ed  incrollabile  ;  e  la  prepo- 
tenza, aperta  o  segreta,  non  combattuta  quasi  mai  legalmen- 
te, non  desta  scandalo,  anzi  accresce  riputazione  ;  oltre  ad 
accrescer  le  forze  di  chi  V  usa.  In  ogni  relazione  sociale  si 
procede  per  via  di  siffatte  influenze,  e  si  combatte  con  esse 
e  per  esse  ;  conformandosi  a  fini  privati  elezioni,  compere 
all'asta,  e  spesso  giudizii  civili  e  penali  ;  e  lasciandosi  al- 
l'oscuro,  per  universale  accordo,  di  siffatte  gare  e  di  siffatte 
oppressioni  perenni  la  sola  autorità  che  dovrebbe  guarentir 
la  libertà  e  la  giustizia  a  tutti,  V  autorità  governativa  ;  che 
rimane  però  come  sovrapposta  ed  accampata  nell'isola,  senza 
seguito  e  senza  radici.  I  partiti,  i  principii  politici  son  frasi 
usate  per  coprire  il  vero  ;  e  V  autorità  non  può  riuscire  effi- 
cace, se  non  perdendo  il  suo  carattere,  sdrucciolando  negli 
arbitrii  pericolosi,  per  conseguire  brevi  intervalli  di  pace 
apparente;  uniformandosi  cosi  essa  pure  a  quel  triste  ambien- 
te, che  non  vale  a  mutare.  Gli  strumenti  di  essa,  se  siciliani 
non  la  soccorrono,  se  continentali  rimangono  air  oscuro  o 
colpiscono  a  caso.  Impuniti  sempre  i  più  alti  tra' colpevoli, 
per  la  sorveglianza  eh'  é  operosa  sui  passi  dell'  autorità,  per 

Giorh.Napol.VoLY.—  Aprile  1871.  30 
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parte  del  pubblico,  ed  è  vana  per  parte  dell'  autorità  a  danno 
de' tristi  (1). 

Fuori  la  città  comincia  a  poco  a  poco  il  deserto  ed  i  latifon- 
di ;  il  regno  de' Attuarli  e  de' loro  protettori,  i  malviventi. 
Vedi  colà  le  pattuglie  perdute  per  vane  ricerche,  e  le  migliaia 
di  contadini  di  cui  la  sussistenza  dipende  dal  solo  arbitrio  di 
chi  li  adopera.  Anche  qui  appare  come  una  instituzione  re- 
golare e  riconosciuta  il  malandrino  o  il  prepotente  volgare, 
e  come  intrusa  la  ingerenza  del  governo.  I  briganti  di  pro- 
fessione son  pochi  ;  ma  solo  perchè  non  c'è  bisogno  che  sian 
molti  per  prepotere:  ed  i  più  signoreggian  la  campagna  senza 
uscir  da'  paesi  ;  a  quel  modo  che  1'  esattore  delle  imposte 
d'  un  governo  forte  non  ha  bisogno  di  girare  e  minacciare 
per  riscuotere  le  tasse  prescritte  per  legge.  Solo  raramente 
un  delitto  è  necessario,  per  tener  viva  l'autorità  di  quest'or- 
dine ben  costituito  da'  malfattori  ;  per  fine  di  vendetta  o  di 
terrore.  Un'abbondanza  insolita  di  reati  non  potrebbe  signi- 
ficare colà,  caso  strano,  che  un  buon  sintomo,  il  principio 
d'una  resistenza  più  frequente  ai  malfattori.  Or  che  possono 
valere,  dove  i  criterii  son  così  rovesciati,  i  risultamenti  soliti 
delle  statistiche  siciliane,  dei  reati  degli  arresti  e  dei  delitti, 
a  dar  la  misura  di  quel  tristo  stato  sociale  ? 

Noi  non  proseguiamo  a  ritrarre  da  questo  libro  il  quadro 
delle  condizioni  sociali  ed  amministrative  della  Sicilia.  Il 
merito  del  Franchetti  può  già  trasparire  da  questo  poco  che 
abbiamo  notato  delle  sue  opinioni,  delle  quali  tutto  il  suo  li- 
bro dà  le  prove.  Egli  pel  primo,  se  non  erriamo,  ha  posto  in 
chiaro  con  una  copia  quasi  infinita  d'osservazioni,  il  fatto 
capitale,  che  1'  opinione  pubblica  siciliana  si  rassegna  alla 
mafia  ed  a' malviventi  perchè  li  crede  forti,  i  soli  forti,  e  che, 
perchè  tali,  mantengono  quel  che  promettono;  e  mantengouo 
cosi  una  condizione  sociale  trista,  ma  per  lunga  abitudine 


(1)  V.  La  Sicilia  nel  1876.  Volume  I,  capo  1. 
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comportabile,  una  forma  di  governo,  saremmo  per  dire,  che, 
per  mezzo  di  riscossioni  su  per  giù  normali  e  quasi  legitti- 
mate, essa  sola  oggi  guarentisce  dal  peggio  chi  la  riconosce 
e  Ti  si  rassegna.  Risultamento  che  il  Governo  italiano  non 
poò  ottenere,  perchè  usa  d'una  forza  di  leggi  sproporzionata 
allo  scopo  di  distruggere  il  governo  de' prepotenti  e  de'  malfat- 
tori, e  di  sostituirsi  onestamente  ad  esso.  Così  s'intende  co- 
me questo  non  può  riuscire  nella  più  parte  de' casi  che  ad  ag- 
gravare il  carico  delle  prepotenti  riscossioni  dei  malfattori, 
con  i  provvedimenti  suoi;  ma  senza  por  fine  a  quelle,  ed  irri- 
tando anzi  gli  autori  ed  i  goditori  di  esse.  La  complicità  uni- 
versale a  favore  dei  malviventi  e  de'  prepotenti  è  dunque  ef- 
fetto della  convinzione  dell'impotenza  del  governo,  e  del  na- 
turale criterio  della  scelta  del  minor  male,  che  consiglia  di 
rassegnarsi  a'  prepotenti  ;  rispetto  al  danno  più  grave  che 
porterebbe  l' allearsi  coli'  autorità  governativa,  in  una  lotta 
ineguale  per  chiunque  abbia  beni  o  persone  nell'  isola. 

Il  merito  del  Franchetti  sta  principalmente  in  ciò,  nell'aver 
ritrovato  e  chiarito  il  capo  di  quel  circolo  vizioso,  nel  quale 
si  aggira  da  tre  lustri  circa  le  cose  di  Sicilia  Y  opinione  pub- 
blica italiana.  La  quale,  scambiando  la  regola  con  l'eccezio- 
ne, misura  la  gravità  delle  condizioni  della  Sicilia,  dal  nu- 
mero maggiore  o  minore  delle  grassazioni  e  dei  ricatti  ;  cre- 
de i  siciliani  convinti  che  il  brigantaggio  e  le  prepotenze 
sian  mali  transitorii,  ed  immagina  che  le  declamazioni  sicule 
contro  provvedimenti  più  vigorosi  de' presenti  siano  indizio 
che  colà  non  si  creda  che  ce  ne  fosse  bisogno;  mentre  invece 
esse  derivano  dalla  convinzione  che  non  si  può  immaginare 
colà  nessun  novello  rigore  dal  presente  Governo,  che  non  ina- 
sprisca la  lotta  a  danno  di  chi  abita  l' isola,  senza  però  gua- 
rentirlo della  vittoria  definitiva  e  sicura  della  legge.  La  diflì- 
coltà  radicale  e  primigenia  della  situazione  siciliana  è  dun- 
que da  ritrovare  fuori  la  Sicilia,  nel  costume  dottrinario  di 
^udicar  le  condizioni  dell'  isola,  secondo  criterii  ad  essa 
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stranieri.  E  lo  studio  minuto  del  Franchetti  e  del  Sonnino 
dunque  importante  proprio  per  questo,  perchè  avvia  l'opin: 
ne  pubblica  del  resto  d'Italia  a  giudicar  con  notizie  e  cvìte::::^ 
positivi  le  condizioni  siciliane. 

Il  Franchetti  non  crede  sostanzialmente  diverse  le  cont 
zioni  delle  province  orientali  della  Sicilia,  da  quelle  del 
occidentali  e  centrali.  La  soggezione  dell'universale  nell'isc 
la  a  prò  de' prepotenti ,  gli  sembra  generale;  salvo  che  aMe!s=- 
sina,  a  Catania,  a  Siracusa  l'astuzia  è  più  usata  della  videi 
za.  Gli  scandali  sono  minori,  ma  il  disordine  morale  è 
stesso  ;  e  non  è  maggiore  principalmente  perchè  non  e'  è  b& 
sogno  di  violenze  per  prepotere  (1). 

Il  nostro  autore  si  fa  dopo  ciò  a  ricercare  le  cagioni  stcF  - 
riche  della  condizione  presente  della  Sicilia;  e  con  quelle  gli 
pare  che  tutta  la  prima  confusione  dell'  impressioni  sue  si 
rischiari  agevolmente.  Egli  ricorda  la  onnipotenza  dei  baro- 
ni siciliani  durata  sino  al  1812;  e  come,  abolita  la  feudalità 
legalmente,  questa  con  tutti  gli  usi  suoi  rimanesse  viva  mol- 
to tempo  di  poi  ne'  costumi;  non  essendovi  accaduta  alcuna 
nuova  creazione  notabile  di  proprietà,  né  essendovi  abbon- 
danza di  capitali,  né  però  sorto  un  medio  ceto  numeroso.  Cosi 
il  contratto  vessatorio  tra  il  padrone  e  il  contadino,  rimasto 
a  discrezione  del  primo,  prese  il  posto  della  supremazia  gen- 
tilizia del  feudatario.  Qualche  fondo  mutò  proprietario,  ma 
non  si  divise  la  proprietà,  e  solo  i  grandi  aflltlatori  accreb- 
bero il  ceto  de' dominatori.  I  codici  nuovi  non  diventarono 
viva  norma  di  relazioni  sociali,  per  difetto  di  quel  ceto  medio 
che  altrove  li  avea  creati  a  sua  difesa.  Indi  il  prevalere  nor- 
male della  prepotenza  sul  dritto;  e  la  legge  e  il  Governo  non 
vi  potettero  mutar  altro  che  l'apparenza.  Prima  del  60  il  Go- 
verno non  vi  curava  che  la  durata  del  potere  assoluto,  non 
la  difesa  del  dritto  di  tutti.  Vinse  però  i  malandrini  co'  ma- 


(1)  V.  Gap.  I,  pag.  95. 
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landrini,  e  fece  suo  privilegio  la  prepotenza,  massime  dopo  il 
1848,  indulgendo  necessariamente  ai  suoi  strumenti  ;  onde 
r  odio  universale  contro  quel  governo.  Quindi  il  desiderio  di 
forme  libere,  pari  a  quelle  d'altri  popoli  europei  molto  di- 
vei^samente  costituiti  nelle  condizioni  sociali;  e  quindi  gran- 
di disinganni  quando,  dopo  il  1860,  fu  attuata  in  Sicilia  quella 
forma  di  governo  che  presuppone  il  predominio  della  classe 
media,  per  numero,  ricchezza  ed  intelligenza,  sopra  ogni  spe- 
ciale possibile  monopolio  d'influenze.  Difettando  quella  gran- 
Aeinente  in  Sicilia,  vi  ripresero  vigore  le  prepotenze  degl'indi- 
vidui e  delle  clientele,  che  volsero  subito  a  vantaggio  proprio 
ed  a  monopolio  le  nuove  forze  del  governo;  il  quale,  difettan- 
do un'opinione  pubblica,  s'affidò  colà  a' più  arditi.  Cosi  l'auto- 
nomia  municipale  e  provinciale,  1'  autorità  di  polizia  de'  sin- 
daci, l'amministrazione  delle  Opere  pie,  il  giuri,  l'ammini- 
strazione elettiva  del  Banco  di  Sicilia,  tutte  queste  funzioni 
di  governo  locale  e  centrale,  commesse  ad  un  piccolo  ceto, 
che  per  giunta  sorveglia  esso  il  Governo  centrale  per  mezzo 
de'suoi  rappresentanti  politici,  invece  d'esserne  sorvegliato, 
dan  colà  risultamenti  opposti  alla  base  presunta  degli  stati 
rappresentativi  moderni,  che  è  quella  della  classe  media  pre- 
valente per  numero, ed  operosità;  riescono  a  confermare  il  pre- 
potere  di  questo  piccolo  ceto;  tolgono  al  Governo,  nell'opinio- 
ne comune,  l'autorità  di  rappresentante  della  giustizia,  ed  ac- 
crescono il  malcontento  de'  più  e  il  disordine  di  tutto  il  cor- 
po sociale  (1). 

L' autore  vien  poi  ne' capitoli  seguenti  ad  esporre  come 
questo  disordine  fondamentale  tolga  vigore  alla  sicurezza 
pubblica  nell'  isola,  vi  perturbi  le  amministrazioni  locali  ed 
il  regime  economico,  renda  arduo  l' indirizzo  dei  governanti 
Terso  la  società  siciliana.  L'  analisi  speciale  di  questi  effetti 
é  svolta  nei  capitoli  seguenti,  3°,  4"*  e  5%  molto  minutamente. 


(i)  Cs^.  II,  in  line. 
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Noi  non  possiamo  riassumere  le  prove  che  V  autore  dà  del 
sue  impressioni.  Diremo  solo  che  quelle  sono  cosi  abbondanl 
che  è  uno  sgomento  a  vedersi  tratti  per  connessione  logics 
da  fatti  indiscutibili  a'  suoi  tetri  giudizii;  a  notar  come  ali 
paia  dopo  il  1860  organizzata  assai  più  largamente  di  prii 
il  costume  e  V  industria  della  violenza  privata,  appunto  p( 
essersi  affidate  dopo  quel  tempo  a'  privati  tante  nuove  fui 
zioni  governative  ;  ed  avere  V  autorità  teoricamente  tutric^^^ 
della  giustizia,  rafforzata,  senza  avvedersene,  la  precedente 
autorità  di  fatto  de'  prepotenti  (1). 

Ripetiamo  qui  che  i  fatti  notati  dal  Franchetti  trovano  ri- 
scontro continuo  nelle  osservazioni  del  relatore  della  Com- 
missione d' inchiesta  parlamentare,  sebbene,  quanto  alle  ra- 
gioni di  essi,  ciò  che  questa  non  ispiega  e  lascia  oscuro  sì 
chiarisce  pur  troppo  nella  lettura  del  libro  dell'autore  tosca- 
no. Che  vuol  significare  infatti  quel  che  dice  la  Relazione 
della  Giunta  parlamentare,  che  «  il  problema  di  governo  in 
Sicilia  dipende  per  quattro  quinti  dalla  costruzione  delle  stra- 
de rotabili  neir  isola  »  (2),  quando  è  noto  che  appunto  dove 
queste  vie  più  abbondano,  in  Palermo  e  sue  vicinanze,  le  con- 
dizioni della  sicurezza  pubblica  ed  il  problema  di  governo  sono 
oggi  più  gravi?  Questo,  che  è  oscuro  in  quella  Relazione,  di- 
venta chiaro  nel  libro  del  Franchetti  ;  dov'  egli  mostra  che 
la  prepotenza,vittoriosa  nella  capitale  deirisola  e  ne'suoi  con- 
torni, è  effetto  del  maggior  concorso  colà  de'  membri  delle 
clientele  dominanti,  usate  a  riconoscere  nel  prepotere  privato 
un  dritto  non  impedito  da  alcuna  autorità  sociale  più  Torte 
della  loro  volontà  (3).  E  tuttavia  il  nostro  autore  non  crede 
punto  i  siciliani  meno  morali  degli  altri  italiani  (4).  Crede 


(1)  V.  Gap.  Ili,  pag.  157  a  158. 

(2)  V.  pag.  84  della  Relazione  parlamentare  suddetta. 

(3)  Questo  punto  v  largamente  chiarito  dal  Franchetti,  p.  164  a  197. 

(4)  V.  Gap.  Ili,  pag.  240. 
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soltanto  che  in  quelle  condizioni  sociali  essi  non  trovino  ora 
fuori  di  se  e  sopra  se  un  potere  sociale  sufficiente  alla  difesa 
del  giusto;  e  che  presso  qualunque  popolo,  nelle  condizioni 
degli  abitanti  dell'isola,  la  prepotenza  privata  fiorirebbe  e  pre- 
varrebbe del  pari.  Le  riforme  speciali,  che  si  potrebbero  ten- 
tare per  la  pubblica  sicurezza  deir  isola,  sono  esposte  dal- 
l'autore  qui  minutamente  (1),  sebbene  egli  poi  subordini  la 
risoluzione  definitiva  del  problema  alla  mutazione  delie  con- 
dizioni sociali  dell'  isola. 

Nel  cap.  IV  si  tratta  delle  condizioni  economiche  dell'isola 
e  delle  amministrazioni  locali.  IlFranchetti,  come  il  Sonni- 
no,  non  credono  vero  quel  che  par  chiaro  al  relatore  della 
Commissione  d'inchiesta,  che  le  vendite  de'  beni  ecclesiastici 
e  demaniali  abbiano  accresciuto  nell'isola  il  numero  de'pro- 
prietarii  di  terre.  Essi  provano  come,  i  capitali  difettando  nel 
ceto  infimo  e  medio,  la  divisione  delle  quote  è  riuscita  ad  ac- 
crescere i  latifondi,  sebbene  le  quote  sian  cresciute,  come 
nomerò,  nei  catasti.  Il  Franchetti  vede  in  ciò  un  gran  peri- 
colo, pel  malumore  delle  plebi  rustiche.  E  quivi  stesso  egli 
opina  che  la  scarsa  sorveglianza,  che  le  leggi  presenti  lascia- 
no al  Governo  nelle  amministrazioni  locali  e  delle  Opere  pie, 
fa  si  che  in  Sicilia  da  una  parte  la  classe  proletaria  è  data  in 
assoluta  balìa  della  classe  abbiente,  e,  dall'altra,  una  porzione 
di  questa,  ed  anzi  la  minore,  può  oggi  far  monopolio  dell'auto- 
rità, in  modo  da  signoreggiare  infatti  senza  controllo  veruno. 
Il  Franchetti  crede  verificato  questo  risultamento  delle  nuo- 
ve leggi  non  solo  in  Sicilia,  ma  in  tutte  le  province  meridio- 
nali; e  che,  per  esse,  vi  sia  ribadita  la  servitù  economica  dalla 
servitù  amministrativa  delle  classi  povere  (2).  Altri  gli  darà 
torto,  non  chi  scrive  qui.  A  cui  è  parso  sempre  che  tutto  ciò 
che  si  nota  in  questo  libro  circa  la  ingiusta  distribuzione  del- 


(i)  V.  ivi,  pag.  241  a  332. 
(2)  Pag.  343  e  344. 


236  GIORNALE  NAPOLETANO 

le  imposte  locali,  circa  la  manomissione  delle  Opere  pie,  • 

ca  la  vanità  della  sorveglianza  delle  Deputazioni  provini 

li,  la  prepotenza  de'  faccendieri  ne'  comuni,  e  la  riprovev 

astensione  della  classe  più  ricca  nelle  amministrazioni  loci 

si  avveri  in  parecchie  delle  province  napoletane,  a  punto» 

me  nella  Sicilia.  Questo  crede  il  Franchetti;  pure,  che  que 

opinione  che  il  ceto  votante  qui  non  rappresenti  sempre  ( 

giustizia  gV  interessi  del  ceto  privo  di  voto,  sia  un'  opini( 

tuttora  di  pochissimi,  ci  accadde  di  farne  un  saggio  Pai 

passato  a  nostre  spese.  Ed  ecco  il  caso  a  cui  alludian^o. 

I  lettori  del  Giornale  napoletano  ricorderanno  forse 

sunto  pubblicato  in  esso  delle  discussioni  e  conclusioni  d 

Società  napoletana  per  gli  stvdii  economici,  dove  si  prc 

neva  una  riforma  della  legge  presente  circa  le  Opere  pie, 

nendosi  in  luce  il  disordine  per  il  quale  queste  oggi  serv 

nelle  nostre  province  a'  poveri  molto  meno  di  quello  che 

vrebbero.  Or  chi  scrive,  notando  questo  comunismo  a 

vescio  che  è  usato  a  prò  d'impiegati  e  di  preti,  o  sciupati 

edificazioni  superflue,  il  quale  è  tanto  comune  nell'  amm 

strazione  delle  nostre  Opere  pie,  indicò  in  una  tornat 

quella  Società,  come  principale  motivo  di  siffatto  disa 

ne  che  nel  caso  delle  Opere  pie  s'  avvera  in  Italia  il  f 

strano  che  i  soli  interessati  direttamente  ad  esse,  il  < 

de'  beneficabili,  cioè  de'  disagiati,  era  escluso  da  qualun 

voce  diretta  o  indiretta  nel  loro  governo  ;  non  essendo  e 

essi  neppure  elettori  amministrativi.  Io  proposi  si  cerca 

il  modo  che,  almeno  per  le  elezioni  delle  Congregazioni 

Carità,  per  le  numerose  amministrazioni  scelte  da'  Cons 

comunali  e  provinciali,  si  desse  qualche  autorità  al  voto 

polare,  senza  limite  di  censo  (1).  Ma  lo  stupore  che  acce 

questa  proposta,meno  per  le  difficoltà  dell'esecuzione,  che 

il  radicale  suo  concetto,  mi  fé'  dubitare  che  il  ceto  medio 


(1)  V.  Giornale  napoletano,  fascicolo  del  febbraio  1876,  p.  164  a 
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stro  è  forse  ancora  molto  lontano  dal  piegarsi  ad  intendere 
come  il  suo  privilegio  quasi  assoluto  nel  governo  non  si  fon- 
da sempre  su  larga  base  dì  giustizia  ;  massime  per  ciò  che 
punto  0  poco  riguarda  quel  ceto,  cioè  le  Opere  di  beneficen- 
za :  patrimonio  de'  poveri,  come  dicono,  ma  per  il  quale  sol- 
tanto i  non  poveri  hanno  oggi  voce  e  voto  in  Italia. 

Tornando  al  nostro  autore ,  il  Franchetti  conclude  per  la 
Sicilia  ciò  che  quella  Associazione  concluse  per  1'  Opere  pie 
del  Napoletano  di  cui  essa  si  occupò  ;  cioè  che,  secondo  la 
^^^e  presente,  il  Governo  è  impotente  ad  impedire  il  disordi- 
che  abbonda  nella  loro  amministrazione  (1). 
n  Franchetti  finisce  con  suggerire  a  ciò,  come  rimedio, 
le  una  classe  più  autorevole  e  meglio  preparata  di  funzio- 
^Ki^uii  governi  la  Sicilia.  E  forse,  se  egli  avesse  avuta  memoria 
della  buona  prova  che  fecero  in  altri  tempi  tra  noi  gli  alunnati 
sunministrativi  e  giudiziarii,  scelti  tra  il  ceto  più  agiato 
de' giovani  nostri,  e  delle  guarentigie  di  buona  preparazio- 
tie  pratica  e  di  rapidi  avanzamenti  che  questi  impiegati  go- 
devano nelle  nostre  province,  avrebbe  indicato  più  precisa- 
mente come  buon  rimedio  il  risuscitare  in  Italia  siffatte  in-, 
stìturioni,  già  infelicemente  abolite  dopo  il  1860. 

Un  corpo  d' impiegati  e  di  giudici,  educato  da'  primi  anni 
di  pratica  a  saldezza  di  carattere,  ed  alla  rigida  esecuzione 
del  proprio  dovere,  quale  si  vede  oggi  in  Germania  e,  in  par- 
*e,  in  Francia,  riesce  potentissimo  correttivo  all'  ondeggiare 
politico  d' una  nazione  libera  e,  massime,  alle  pressure  pri- 
mate cosi  frequenti  ne'  paesi  dove  è  scarso  il  convincimento 
Wla imparzialità  del  Governo.  E  l'avere  scrollate  siflTatte 
Stazioni  e  compagini  non  può  riuscire,  in  gran  parte  d'I- 
**lia,  che  a  far  salire  fino  al  governo  la  potenza  delle  clien- 

(1)  V.  Franchetti,  Gap.  IV,  pag.  357  e  358.  V.  pure  Atti  del  Comitato 
^po2e(ano  per  il  progresso  degli  sludii  economici  pag.  47  a  145  passim. 
fimjAML.  Voi.  V.- Aprile  1817.  31 


238  GIORNALE  NAPOLETANO 

tele  e  de' piccoli  interessi.  Onde,  per  non  poter  comportai 
ferma  ed  autorevole  la  macchina  governativa,  la  si  rende  pa: 
ziale,  ondeggiante,  e  si  può  fare  strumento  efficacissimo  i 
arbitrio  quello  che  avrebbe  potuto  essere  ostacolo  vigoroso 
correttivo  al  prepotere  degl'  interessi  minori  (1). 

Nelle  relazioni  poi  tra  il  Governo  e  le  popolazioni  il  ne 
stro  autore  nota  come  oggi  in  tutta  Italia  quello  consideri  : 
ceto  più  influente,  cioè  la  classe  media  e  i  più  autorevoli  i: 
essa,  come  soli  legittimi  rappresentanti  de' bisogni  e  della  vo 
lontà  di  tutto  il  paese;  presunzione  che  non  risponde  al  ver 
in  Sicilia  dove  questa  classe  è  scarsa  e  gl'influenti  sopra  ess 
pochissimi;  de'  quali  però  gl'interessi,  che  sono  i  soli  curati 
non  giovano  infatti  che  a  loro  ed  alle  loro  clientele.  Quinc 
il  funzionario  che  guardi  al  vantaggio  dell'  universale  è  mi 
comportato  in  Sicilia  dalla  schietta  avversione  dei  pochi  ir 
fluenti  ;  il  che  spiega  il  tentennare  continuo  dell'  indirizz 
governativo  nell'isola  (2),  e  l'essersi  il  Governo  colà  ridott 
a  servire  di  strumento  e  ad  accrescere  quasi  sempre  le  ir 
fluenze  che  vi  trovava  prevalenti.  L'autore  dimostra  poi  ai 
gutamente  la  difficoltà  di  trovare  in  tutto  il  mezzogiom 
d'Italia  un'opinione  pubblica  che  risponda  agli  interessi  vei 
delle  maggioranze  (3). 

Le  conclusioni  di  questo  libro  non  sono  liete.  L' autor 
prevede  risoluzioni  violente  nel  caso  che  i  mali  della  Sicili 
non  siano  curati  ;  e  trova  arduo  nel  tempo  stesso  il  curar 
per  mezzo  de'  siciliani  stessi,  rassegnati  a  molti  mali  ci 
parrebbero  insopportabili  altrove,  e  sdegnosi  di  rimedii  ci 
dovrebbero  sembrare  indispensabili,  perchè  i  soli  efficaci, 
quali  sono  che  il  Governo  italiano  si  assuma  direttameni 


(1)  V.  in  ciò  lo  studio  notevole  del  prof.  L.  Miraglia — La  laurea 
giurispntdenza  e  gli  alunnati.  Napoli,  tip.  Giannini,  1872. 

(2)  Pag.  376  a  380. 

(3)  Pag.  385  a  388. 
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r  incarico  della  cura  dei  mali  dell'  isola,  e  non  si  contenti  di 
impedire  soltanto  in  parte  queir  ordinamento  quasi  feudale, 
che  pure  in  Sicilia  finirebbe  con  diventar  legittimo  e  definitivo, 
se  essa  fosse  lasciata  a  sé  sola,  mediante  il  trionfo  completo  e 
riconosciuto  della  forza  dei  prepotenti  contro  quella  del  Dirit- 
to moderno  (1).  Vuole  impiegati  di  valore  singolare,  di  saldo 
carattere,  che  con  vivace  iniziativa  sostengano  in  ogni  caso 
l'interesse  pubblico  contro  le  influenze  private;  miglioramen- 
to grande  nelle  retribuzioni  ed  aumento  dell'autorità  de'  pre- 
tori; lotta  concorde  contro  le  prepotenze  private,  di  tutte  le 
autorità  amministrative  e  giudiziarie, mediante  l'uso  durevole 
d'una  incrollabile  imparzialità.  Vuol  guerra  aperta  ai  manu- 
tengoli che  profittano  del  loro  concorso  ai  reati,  non  a  quelli 
che  piegano  a'  rei  per  paura  :  disposto  il  Governo  ad  affron- 
tare r  assalto  di  tutta  la  Deputazione  politica  presente  sici- 
liana, senza  riguardo  a  partiti  :  imparzialità  assoluta  nelle 
elezioni  politiche.  Questi,  secondo  l'autore,  avrebbero  ad  es- 
sere gli  ardui  rimedii  definitivi,  oltre  quelli  speciali,  suggeriti 
precedentemente  per  provvedere  a' mali  speciali.  Ma,  usati  da 
8oli,  questi  rimedii  speciali  sarebbero  inefficaci,  varrebbero 
solo  forse  per  poco  a  dissimulare  il  disordine  sociale  dell'iso- 
'*!  ^'ducendola  tutta  temporaneamente  a  quella  condizione 
meno  tragica  in  cui  sono  le  sue  province  orientali;  non  evi- 
'^''^bbero  le  catastrofi  finali,  se  l'indirizzo  generale  del  Go- 

^«rno  non  fosse  colà  per  lungo  tempo  fortissimo,  e  rispetta- 
^s^ttìo  per  conseguenza  dalle  vere  maggioranze  (2). 
^^xto  a' provvedimenti  temporanei  ed  eccezionali  l'auto- 
cr^^g  g»  abbiano  a  riservare  pel  solo  caso  che  il  nuovo  e 

'^^'^^^so  atteggiamento  governativo,  eh'  egli  desidera,  sten- 

^^^^    ^produrre  i  suoi  effetti.  Egli  non  vuol  tribunali  mili- 

tari 

'»    "^a  vuole  la  sospensione  del  giuri  in  Sicilia  pe' reati 

^*>    C!ap.  V,  pag.  395  a  404. 
C^>   l^ag.  405  a  417. 
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comuni,  ed  almeno  i  malfattori  giudicati  dalle  Assise  del 
continente.  In  caso  di  necessità  estrema  si  potrebbero  man- 
dar fuori  dell'isola  le  persone  sospette  di  prepotenza,senza  ri- 
guardi; ma  dopo  matura  e  minuta  investigazione,  fatta  con  im- 
parzialità rigida,  e  tenendole  per  lungM  anni  fuori  deirisola. 
Una  larga  attribuzione  alla  Sicilia  di  pubblici  lavori,  fatta 
indipendentemente  da'minuti  riguardi  d'interessi  locali,  una 
benevola  revisione  di  alcune  crudezze  nell'  applicazione  del- 
l'imposte, potrebbero  anche  aiutare  ad  attendere  il  mutamente 
di  quelle  condizioni  economiche  deirisola,da  cui  deriva  in  par- 
ie il  suo  presente  disordine  sociale, ed  a  crear  quella  classe  d 
contadini  agiati  che  ora  vi  manca  (1).  Nella  conclusione  le 
scrittore  toscano  dimostra  come  fin  qui  il  resto  d' Italia  noi 
abbia  avuta  piena  e  larga  coscienza  dei  suoi  doveri  rispett( 
alle  province  meridionali;  e  che  non  ha  ben  valutato  sinora  h 
speciale  condizione  economica  e  sociale  di  queste,  i  mali  ch( 
ne  derivavano  ed  i  rimedii  necessarii  a  curarli. 


HI. 


Il  Sennino,  compagno  del  Franchetti  in  quella  peregrina 
zione,  che  è  stata  certo  una  bella  ed  imitabile  novità  nell< 
abitudini  del  ceto  agiato  e  colto  d' Italia,  si  propose  ap 
punto  r  esame  di  quel  problema  della  creazione  d' una  pii 
agiata  plebe  rurale  in  Sicilia,  che  al  Franchetti  era  parso  ui 
desiderato  finale  delle  sue  osservazioni  sulle  condizioni  del 
r  isola.  Il  libro  del  Sennino  è  però  intitolato  I  contadini  ii 
Siciliay  e  comincia  con  una  minuta,  anzi  meravigliosa  ana 
lisi  delle  condizioni  di  questo  ceto  nell'  isola,  dividendol 
per  colture  e  per  regioni  (2).  Isoi  non  seguiremo  il  Sonnìn 
in  quest'  analisi.  Diremo  solo  come  egli  ponga  bene  in  chiar 


(1)  Pag.  418  a  424. 

(2)  V.  La  Sicilia  nel  1876,  Voi.  II,  pag.  11  a  172. 
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che  la  prosperità  agricola  d'  alcuni  luoghi  non  ha  per  effetto 
necessario  una  comportabile  condizione  del  contadino  :  che 
i  salarii  medii  non  provano  queir  agiatezza  relativa  che  tro- 
pea nel  contadino  siciliano  la  relazione  della  Commissione 
j*  inchiesta  parlamentare,  quando  i  giorni  lavorativi  scar- 
seggiano, bastando  un'  ora  di  pioggia  a  interromperli  per  la 
^r3n  distanza  eh*  è  in  Sicilia  tra  il  campo  e  la  casa;  e  la  uni- 
formità delle  colture,  e  il  difetto  di  strade  lasciano  lunghi 
intervalli  nel  lavoro,  aggravando  il  carico  delle  usure  che 
consumano  il  contadino:  che  infine,  contro  i  contratti  pes- 
simi e  contro  l'arbitrio  dei  jBttaiuoli  sopra  i  contadini,  è  resa 
impossibile  a  questi  qualunque  resistenza,  perchè  il  più  delle 
Yoltesono  privi  di  qualunque  minimo  capitale  proprio. 

"Nota  poi  come  il  sistema  erroneo  de'  nostri  catasti,  che 
colpiscono  la  sola  industria  agricola  e  non  la  vera  rendita 
fondiaria,  abbia  arrestata  la  divisione  della  proprietà  terri- 
toriale favorita  dalle  leggi  posteriori  al  1812  (1):  che  questa 
proprietà  ora  è  pochissimo  divisa  nel  centro  e  nel  mezzodì 
M'isola;  e  che  le  vivaci  consuetudini  feudali  vi  rafforzano 
l'arbitrio,  che  prevale  anche  oggi  nelle  relazioni  dei  ceti  pos- 
sidenti o  de'fittaiuoli  co' contadini.  Cosi  spiega  che  questi  han 
simpatia  naturale  pel  brigante,  innocuo  e  più  benigno  ad 
essi  di  chi  abusa  del  loro  lavoro,  e  li  consuma  con  1'  usura  ; 
fella  qual  piaga  egli  esamina  minutamente  la  gravità  (2).  Mo- 
stra in  qual  modo,  nelle  imposte  locali,  nell'  amministrazione 
de' comuni  e  delle  Opere  pie,  la  classe  dominante  abusi  del 
f    contadino,  e  faccia  servire  fin  r  amministrazione  de'  Monti 
/ìrumentarii  all'usura  (3).  E  conclude  che  non  basta  creare  le 
scQoIe  e  le  strade  che  non  esistono,  e  lasciarvi  il  resto  al 
caso,  per  assicurarsi  contro  futuri  sconvolgimenti  sociali  (4). 

(1)  Pag.  174. 

(2)  Pag.  173  a  183. 

(3)  Pag.  183  a  188. 

(4)  Pag.  197-198. 


242  GIORNALE  NAPOLETANO 

La  seconda  parte  del  volume  contiene  osservazioni  non  m( 
no  preziose.  Essa  tratta  de' contratti  agricoli  siciliani.  Il  coi 
cetto  che  prevale  in  quest'  analisi  è  che  la  condizione  trist^J 
del  contadino  siciliano  non  deriva  solo  dalle  conseguenza^ 
della  elementare  legge  economica  della  relazione  tra  la  di- -i 
manda  e  l'offerta  del  lavoro,  ma  anche,  e  principalmente,  datJ 
quelle  consuetudini  contrattuali,  che  spesso  violando  queliti 
legge,  e  derivando  da  precedenti  tradizioni  feudali  non  iscos^ 
se,  aggravano  più  del  necessario  la  condizione  del  contadin^^ 
siculo  (1).  Neppure  qui  possiamo  seguire  il  nostro  autoi 
nelle  sue  osservazioni  speciali,  ne'  suoi  confronti  tecnici  ti 
i  contratti  agricoli  siciliani  e  quelli  d' altre  regioni  d*  Italie:^ 
Quali  condizioni  dovrebbe  avere  la  mezzadria  per  riuscì:^  j 
colà  a  dare  al  contadino  qualche  sicurezza,  e  non  aggravar*  3 
peggio  che  il  salario  (2):  come  il  sistema  dei  fitti  oscuri 
proprietario  il  concetto  che  la  proprietà  territoriale  è 
solo  un  dritto,  ma  un  officio,  che  implica  speciali  doveri  versoi 
la  società  e  verso  chi  coltiva  le  terre:  quali  sono  i  danni  del 
sistema  dei  grandi  affitti  in  Sicilia  e  quali  i  rimedii,  tra  cui 
il  principale  V  amministrazione  diretta  de'fondi  per  parte 
del  proprietario:  quali  gli  errori  legislativi  a  danno  de'  con- 
tadini affittuarii  ;  quali  quelli  dell'  abolizione  legislativa  del- 
l'enfiteusi non  aff'rancabile  (3).  Come  gli  alti  salarli  in  alcuni 
luoghi  e  tempi  abbiano  lunghi  intervalli,  e  provino  solo  il 
difetto  di  comunicazioni,  e  la  nessuna  sicurezza  nella  durata 
di  quelli.  Queste  sono,  tra  le  altre,  le  osservazioni  che  molti 
economisti  teorici  italiani,  molti  dottrinarli  liberisti,  util- 
mente potrebbero  meditare,  leggendo  la  seconda  parte  di 
questo  libro. 

La  terza  ed  ultima  parte  del  libro  riguarda  i  rimedii  possi- 
bili ;  i  quali  possono  venire  a  questo  triste  stato  di  cose,  al- 


(1)  Pag.  201  a  273. 

(2)  Parte  II,  Gap.  1. 

(3)  Ivi  Gap.  II. 
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dal  Governo,  alcuni  da'  proprietarii,  alcuni  dagli  stessi 
contadini  :  onde  la  divisione  di  questa  parte  in  tre  capitoli. 

n  Sennino  crede,  dopo  raccolte  indagini  minute  e  risposte 
azionimi  alle  sue  richieste,  che  la  vendita  fatta  dei  190,000 
i  di  beni  ecclesiastici,  seguita  negli  scorsi  anni  in  Sicilia 
abbia  profittato  che  ai  grandi  proprietarii  ed  ai  camor- 
delle  aste  pubbliche,  non  essendovi  pe'  contadini  sici- 
i  un  fondo  di  prestito  come  quello  costituito  il  1870  per 
afflttuarii  irlandesi:  e  che,  per  difetto  universale  di  capi- 
tali, dopo  quelle  vendite  Y  agricoltura  non  abbia  potuto  pro- 
gredire e  il  contadino  si  trovi  in  peggiori  condizioni  di  pri- 
ma (1).  Egli  fa  voti  che  almeno  il  capitale  fondiario  delle  Ope- 
re pie  non  sia  sciupato  in  Italia  senza  alcun  vantaggio  sociale 
tei  più.  Chiede  una  migliore  rappresentanza  degl'  interessi 
agTicoli  e  dei  contadini  nelle  amministrazioni  locali  (2),  ed 
'ina  più  rigorosa  sorveglianza  governativa,  contro  lo  sperpero 
elle  si  fa.  delle  entrate  comunali  e  di  quelle  delle  Opere  pie 
<J^1  piccolo  ceto  governante.  Trova  insufficiente  la  recente 
pi*oposta  di  riforma  dell'  elettorato  politico,  per  questa  stes- 
sa esclusione  assoluta  del  ceto  degli  agricoltori,  se  si  richieg- 
g^a.xio201ire  di  imposta  o  gli  studii  della  quarta  classe  elemen- 
^^e;  e  crede  fatale  il  togliere  la  tutela  amministrativa  sui  co- 
'ntwii  di  più  che  4000  abitanti,  secondo  una  recente  proposta 
*^  ^egge  (3).  Infine  trova  ingiusta,  rovinosa  ed  antisociale 
V^unque  legge  di  perequazione  periodica  dell'  imposta  fon- 
diaria che  colpisca  il  profitto  de' capitali  impiegati  sul  suolo, 
1  miglioramenti,  e  lasci  intatto  lo  spontaneo  e  naturale  incre- 
mento del  valore  fondiario  (4).  ' 

Segue  il  Sennino  a  discorrere  acutamente  in  questo  capi- 
nolo dell'  opera  possìbile  dello  Stato  a  favore  del  ceto  dei  con- 

(0  Pag.  280  a  289. 
(2)  Pag.  290. 
(3)Pag.  291a293. 
(*)Pag.296a3iO. 
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tadini  siciliani.  Son  notevoli  specialmente  le  sue  osservaz. 
ni  suir  importanza  dei  fabbricati  rurali  in  Sicilia  (1),  che  e 
Trebberò  essere  esenti  da  ogni  imposta  :  sulla  tassa  di  rea 
stro,  la  quale  s'aggrava  anche  sulle  permute  de' fondi;  su'tr 
buti  locali,  co' quali  spesso  la  classe  dominante  cittadina  p^ 
sproporzionatamente  su  i  contadini  (2);  sul  pregiudizio  itali 
no, ignoto  in  Inghilterra,deiruniformità  legislativa  rispetta 
condizioni  diversissime  dei  contadini  di  varie  regioni  (3)- 
lettore  che  volesse  studiare  la  legislazione  comparata  cìm 
i  contratti  rurali  troverebbe  nelle  pagine  seguenti  del  Son.  : 
no  (4)  utili  indicazioni.  Argute  quanto  ardite  ci  sembra 
poi  le  sue  osservazioni  circa  una  maggiore  possibile  guarc 
tigia  legislativa  del  compenso  che  merita  l' afflttatore  che 
scia  il  fondo,  pe'  miglioramenti  da  lui  fatti;  e  circa  l'instil 
zione  d' una  magistratura  speciale  che  vegliasse  sull'  attu 
zione  di  siffatte  riforme  legislative,  come  s'è  fatto  in  Inghi 
terra  (5).  L' autore  combatte  la  conversione  sommaria  di 
beni  immobili  delle  Opere  pie,  combatte  la  conversione  de 
Monti  frumentarii  in  Banche  agricole.  Casse  di  risparmio 
Casse  di  prestanza  agraria,  il  che  ne  agevolerebbe  la  malve: 
sazione:  ma  vuol  riformate  queste  amministrazioni  in  prò  d 
povero  con  efficace  rigore;  e  costretto  davvero,  chi  dee  da 
i  conti,  a  darli  (6).  Egli  definisce  poi  quali  sarebbero  gli  effe 
pratici  in  Sicilia  della  costruzione  della  rete  stradale,  e  de 
diffusione  dell'  istruzione  tra'  contadini  (7). 

Quanto  all'azione  dei  proprietarii,  l'autore  parla  di  ques' 
come  dell'  azione  dei  comuni  e  delle  province,   con  iscai 


(l)Pag.  310,  3U. 

(2)  Pag.  314,  315. 

(3)  Pag.  326,  327  e  337. 

(4)  Pag.  328  a  333. 

(5)  Pag.  337  a  352. 

(6)  Pag.  352  a  361. 

(7)  Pag.  357  a  363. 
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speranza  che  V  opera  loro  possa  giungere  pronta  ed  efficace 
&  favore  della  classe  rurale  in  Sicilia  (1).  Nega  che  il  torna- 
ooii.to  de'  proprietarii  si  trovi  sempre  d' accordo  con  la  pro- 
sperità de'  contadini,  e  però  in  quelli  invoca  r  istinto  della 
s€^€rievolezza  e  non  quello  dell'  egoismo  (2).  Chiede  che  s'  a- 
Sevoli  anzi  tutto  la  costruzione  delle  case  coloniche  dai  pro- 
prietarii de'  fondi  (3)  ;  che  essi  studiino  il  modo  di  scemare 
o  sopprimere  gì'  intermediarli  che  ora  vivono  sulle  spalle 
de'  proprietarii  e  de' contadini;  indica  dove  e  come  si  potreb- 
be introdurre  in  Sicilia  il  contratto  di  mezzadria,  e  come  si 
potrebbero  modificar  gli  affitti  delle  grandi  aziende  rurali  (4); 
in  qual  modo  si  potrebbe  introdurre  opportunamente  pe'  sa- 
lariati una  partecipazione  agli  utili,  in  proporzione  della  loro 
niaggiore  operosità  (5);  ed  aggiunge  molti  altri  speciali  e  pre- 
ziosi consigli  (6). 

Infine,  venendo  a  discorrere  de'  mezzi  legali  che  potreb- 
^^To  usare  i  contadini  siciliani  per  rendere  più  umana  la  loro 
indizione  presente,  trova  che  questi  non  possono  essere  che 
*^«,  Y associazione  e  Yemigrazione.  Esamina  le  diverse  spe- 
tìe  di  associazioni  cooperative  di  produzione  tentate  altrove 
tra'  contadini,  ed  in  Sicilia  stessa,  e  nota  come  esse  trovino 
ostacolo  quivi  nel  difetto  di  istruzione  (7).  Tratta  poi  delle  as- 
sociazioni intese  a  scemar  gli  effetti  della  concorrenza,  ch'e- 
gli chiama  associazioni  di  guerra,  rispondenti  alle  Trades'U- 
^ions  inglesi;  precisa  il  limite  probabile,  molto  stretto,  della 
pratica  utilità  degli  scioperi  organizzati,  in  Inghilterra;  e  cita 

Wi'ag.  363a367. 

(^)  ^ag.  368  a  373. 

(f)  ^»g.  374  a  396. 

^^^  ^mg.  399  a  407. 
ff^  *^ag.  407  a  424. 
'')   I^ag.  427  a  435. 

^**^iijiNapoi.VoLV.- Aprile  1817.  32 
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alcuni  esempi  della  penisola  e  della  Sicilia,  come  indizìi    ^^ 
simili  associazioni,  che  il  Sennino  crede  fruttifere  in  giu^^^ 
confini,  in  difetto  di  altri  provvedimenti  preventivi,  a  dife*^ 
del  ceto  de'  contadini  (1).  Quanto  air  emigrazione  Y  autore  ^ 
pienamente!  favorevole  alla  sua  libertà;  e  crede  che  in  Sicili  -^^ 
come  in  altre  regioni  italiane,  la  emigrazione  durevole  o  p^ 
riodica,  usata  opportunamente,  possa  valere  a  migliorar     ^^ 
sorti  deiremigrato  e  di  chi  resta,  nel  ceto  de' contadini,  cc^^^ 
per  i  vantaggi  morali  come  per  gli  economici  che  ne  der^i- 
vano.  La  sua  opinione  è  che  dovunque  il  contadino  soflVa  itM 
Italia,  quivi  appare  l'emigrazione  di  questo  ceto,  e  quivi  perd^ 
r  indifferenza  de'  proprietarii  è  scossa  utilmente.  11  governo 
poi,  nel  provvedervi,  dovrebbe  guardare  a  non  confondere  le 
'  eccezioni  delle  emigrazioni  dannose  agli  emigranti,  con  lare- 
gola,  la  quale  è  che  1'  emigrare  torna  a  loro  di  vantaggio. 
11  Sennino  crede  probabile  un  aumento  prossimo  dell'emigra- 
zione de' contadini  dalla  Sicilia;  e  pensa  che  questo  fatto  mi- 
gliorerebbe le  condizioni  del  lavoro  nell'  isola  (2).  I  possi- 
denti in  tali  casi  farebbero  poi  meglio  a  provvedere  alle  sorti 
de'  contadini,  che  ad  invocare  proibizioni  legislative. 

Come  conclusione  del  libro  V  autore  rileva  la  speciale 
condizione  in  cui  si  trovò  la  proprietà  fondiaria,  dopo  la  ri- 
voluzione francese,  in  quelle  parti  d'Italia  dove  la  tradizione 
medioevale  e  feudale  era  rimasta  più  viva.  Queste  condizioni 
ora  son  più  simili  a  quelle  attuali  dell'  Inghilterra  e  dell'  Ir- 
landa che  a  quelle  della  Germania  e  della  Francia.  Di  fatti  la 
proprietà  del  suolo  passò  generalmente  da' feudatari!,  nella 
Germania,  a' coltivatori  che  l'occupavano;  e  nella  Francia  ai 
con  ladini, dopo  la  confisca  di  que'fondi  in  assenza  de'feudatarii 
emigrati  (3).  In  Inghilterra  invece  ed  in  più  regioni  del  mez- 


(1)  Pag.  435  a  442. 

(2)  Pag,  442  a  457. 

(3)  Pag.  460,  461. 
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■      ^ogìomo  d' Italia  o  i  feudatarii  antichi  son  rimasti  padroni 
I       ielle  terre,  o  queste,  passate  in  mano  d' altri,  poco  o  nulla  si 
«>no  divise.  In  Sicilia  inoltre  le  riforme  legislative  moderne 
seguirono  durante  la  reazione  politica,  e  quindi  furcfno  poco 
afflcaci.  Dopo  il  1860  un  rimedio  vi  si  sarebbe  trovato  se  la 
Sicilia  fosse  stata  lasciata  a  se,  mediante  una  mutazione  vio- 
lenta 0  pacifica,  che  sarebbe  seguita  spontanea  in  quelle  con- 
dizioni sociali.  Ma  un  Governo,  che  si  fonda  su  popolazioni 
molto  più  progredite  per  assetto  sociale,  impedisce  inconsa- 
peTolmente  in  Sicilia  qualunque  soluzione  della  crisi;  anzi 
accresce,  coi  nuovi  poteri  elettivi,  e  rende  legale  il  predo- 
minio precedente  d' una  classe  sola,  e  l' assicura  da  ogni  ti- 
more (1).  D'un  risentirsi  violento  dei  contadini  apparve  qual- 
che segno  nel  1860,  e  fu  represso;  apparvero  poi  altri  segni 
nel  1865  nel  1876;  ed  i  segni  cresceranno  con  il  diffondersi 
deir  istruzione  (2),  se  non  vi  si  provveda.  Nella  lotta  moder- 
na tra  Yaltruismo  e  Vegoismo,  poiché  ora  prevale  colà  il  se- 
condo nel  ceto  agiato,  egli  crede  inevitabile  che  lo  Stato  sia 
chiamato  presto  o  tardi  ad  intervenire  direttamente  (3).  Il 
Sennino  giustamente  osserva  poi  non  potersi  escludere  Tesi- 
stanza  d'una  quistione  sociale,  dovunque  (come  in  Val  di  Po, 
nella  Campagna  romana,  in  Basilicata,  negli  Abruzzi,  in  Si- 
cilia) la  vita  del  contadino  e  della  sua  famiglia  dipendono 
quasi  costantemente  dair  arbitrio  degli  altri  ceti  sociali  (4). 
Un  ultimo  e  speciale  capitolo  del  volume  s'occupa  della  tri- 
ste condizione  dei  fanciulli  che  lavorano  nelle  zolfare  sici- 
liane (5). 


(1)  Pag.  462,  463. 
02)  Pag.  463  a  465. 

(3)  Pag.  466-67. 

(4)  Pag.  467. 

f  o)  Pag.  472  a  489. 
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IV. 


Poco  è  lo  spazio  che  ci  rimane  a  stringere  in  breve  q,  ^ 
che  ci  pare  di  quest'  opera,  che  si  può  dire  patriottica  ser^ 
amplificazione,  e  coscenziosa  anche  da  chi  non  conosce 
presso  la  Sicilia;  e  per  la  pazienza  che  rivela  nelle  ind«^  d 
de'  due  autori,  e  per  la  maturità  e  schiettezza  de'  giudis 
Non  è  possibile  infatti  lasciarne  la  lettura  senza  osservai 
in  sé  medesimi  queir  effetto  che  solo  scritti  come  questi  s 
gliono  portare:  un  rimescolio  di  pensieri  e  di  considerazic 
che  non  posa  agevolmente,  e  non  rimane  infecondo. 

Le  condizioni  siciliane  messe  così  in  chiaro,  discoprono  i 
in  quella  isola  italiana,  al  lettore,  molta  parte  della  preses 
condizione  sociale  della  nazione,  la  quale  può  riconosca 
anche  altrove  in  quel  ritratto;  tanto  più  perchè  certi  lia^ 
menti  comuni  li  ritrovi  esagerati  e  calcati  più  profondo  a 
r  isola,  ma  si  ra\nrisano  simili  anche  in  più  luoghi  di  <i 
dal  Faro. 

Altri  italiani  vi  potranno  osservare,  per  esempio,  con 
brigantaggio  e  camorra,  malandrinaggio  e  mafia  non  siaE 
che  i  fenomeni  esteriori  e  più  appariscenti  d' un  disordin 
sociale  qua  e  colà  più  durevole,  perchè  più  intimo  ;  che  « 
riassume  nella  difettiva  influenza  e  nella  scarsa  coscienza  d 
sé  che  ha  il  più  basso  e  numeroso  de'  nostri  ceti  sociali.  1 
che  produce  il  difetto  dei  sentimenti  collettivi,  il  culto  dell 
prepotenza,  per  via  della  forza  o  dell'astuzia,  la  divisione  ( 
intere  popolazioni,  più  che  in  partiti,  in  protettori  e  protett 
in  dominatori  e  vittime  immolate  normalmente;  la  scarsa  1 
ducia  nella  sovranità  della  legge,  la  devozione  sconfinata  ne 
l'influenza  dei  capi  delle  clientele,  e  nelle  improntitudini  pi 
vate;  e  di  tutto  ciò  la  coscienza  e  la  vergogna  sopite  dalla  s> 
colare  abitudine. 

Ogni  pensatore  poi  vi  potrà  osservare  come  certi  domni 
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sembrano  fondamento  e  guarentigia  di  libera  amministra- 
one  e  d'indipendenza  degV individui  ai  dottrinarii  italiani, 
qustli  sono  la  onnipotenza  del  comune  e  della  provincia  e  la 
minuzione  dell'  autorità  tutelare  del  Governo,  riescano  in 
parte  d'Italia  a  ribadire  la  soggezione  sociale  ed  economi- 
d'interi  cefi,  alla  libertà  di  cui  è  minaccia  ed  oppressione  la 
sconfinata  autorità  dei  consigli  elettivi,  per  via  de' quali  trop- 
po spesso  un  ceto  piccolo  governa  gì'  interessi  locali  di  tut- 
ti.  E  si  potrà  altresì  intendere  come  avvenga  che  nei  costumi 
e    nelle  leggi  dei  paesi  più  liberi  e  progressivi  d'  Europa  si 
riscontra  crescere  insieme  la  partecipazione  dei  varii  ceti  al 
governo  politico,  e  divenir  sempre  maggiore  e  più  complessa 
ia  tutela  e  l' iniziativa  del  governo  liberamente  eletto,  a  di- 
fesa della  giustizia  imparziale,  ed  a  sgomento  delle  prepo- 
tenze. 

Invece  un'amministrazione  governativa  debole  ed  un'ammi- 
nistrazione locale  dove  s'afforza  e  si  perpetua  naturalmente, 
^on  la  esclusione  delle  maggioranze  de' non  elettori,  la  pre- 
Potenza  tradizionale, risultamentinecessarii  della  nostra  legis- 
'^2ione  amministrativa,  non  potean  che  aggravare  in  Sicilia 
^^  disordine  sociale  antico.  E  però,  che  questo  sia  cresciuto 
'^^l risola  dopo  il  1860,  come  accennano  più  d'una  volta  i  due 
*^tori,  torna  naturale.  Pure  tutt'i  rimedii  che  essi  suggeri- 
rne, e  che  si  riducono  quasi  solo  all'accrescimento  del  vi- 
i*e  della  tutela  governativa,  all'iniziativa  imparziale  e  con- 
^^uata  a  lungo  del  governo  unitario,  ed  a  riforme  legislative 
olio  bene  studiate,  confessiamo  che  non  ci  sembra  potreb- 
i*o  bastare  da  soli  a  risolvere  quei  mali  ;  e  che  potrebbero 
^lere  soltanto  a  reprimerne  gli  effetti  più  acuti.  La  cura  defi- 
va  di  quelle  piaghe,  in  un  paese  libero  ed  uno  come  l'Italia, 
^  che  vuol  rimanere  tale,  non  può  venire  invece,  ci  sembra, 
^He  dall'  affrettare  la  partecipazione  dei  ceti  sociali  più  op- 
^X'essi,  alla  vita  locale;  con  che  si  otterrebbe  soprattutto  di 
costituire  al  dominio  delle  prepotenze  e  delle  clientele  le 
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nuove  correnti  degl'  interessi  e  delle  opinioni  de'  ceti  ch< 
sinora  non  vi  ebbero  voce  legale  (1).  Ciò  sostituirebbe  preste 
i  partiti  alle  fazioni,  la  lotta  delle  idee  e  degl'  interessi  grand 
e  collettivi,  a  quella  infeconda  e  barbara  degl'  individui  pi\ 
arditi  e  delle  clientele  dei  procaccianti,  de'  mafiosi  e  de'  ma- 
neggioni. Certo,  da  principio,  i  novizii  nella  vita  pubblica  sa- 
rebbero strumento  degli  altri,  ma  presto  li  erudirebbe  V  in 
teresse  del  ceto  loro,  il  più  numeroso,  con  la  sua  voce  poten 
te.  Ed,  appunto  perché  ci  sembra  più  radicale  e  più  conclu 
dente  questo  rimedio,  che  qualunque  altro  speciale,  conclu 
diamo  qui  che  si  farebbe  bene  a  studiare  in  Italia  il  problem 
della  estensione  del  voto  amministrativo  in  riguardo  ad  u. 
miglior  assetto  sociale  della  nazione  ;  piuttosto  che  il  pr« 
blema,  certo  meno  maturo  e  meno  fecondo,  della  estensioa 
del  suffragio  politico. 

C  è  poi  un  altro  pregiudizio  italiano,  il  quale  non  sa  'c? 
dere  r  esercizio  delle  libertà  locali,  se  non  in  due  org^ 
soli,  il  comune  e  la  provincia,  prepotenti  e  competenti 
ogni  cosa,  dalla  sicurezza  pubblica  affidata  al  sindaco,  sm. 
tutela  delle  opere  pie,  dalle  scuole  obbligatorie  alle  strada 
di  cui  i  danni  son  notati  più  volte  in  questi  libri,  senza  ine 
carsene  il  rimedio.  È  questo  un  pregiudizio  che  non  tro" 
riscontro  nei  paesi  meglio  dotati  di  autonomia  locale,  is 
quali  abbondano  le  varie  autorità  elettive,  variano  le  ciré- 
scrizioni,  gli  elettori,  le  tasse,  appropriate  ai  varii  servig 
e  vi  può  esser  feconda  e  riposata  libertà  locale,  perchè  v'Ir 
luogo  a  molte  e  diverse  operosità  :  non  vi  si  accumulano  g-3 
offlcii  elettivi,  son  molteplici  gli  organi,  distinte  le  comp^ 
tenze,  possibile  però  il  prescegliere  le  capacità  speciali  ci 
escludere  i  monopolii.  Questo  pregiudizio  italiano  ci  ricordi 
quello  del  sistema  tolemaico  in  astronomia,  pel  quale  la  teii 


(1)  Di  ciò  si  dà  un  cenno  nel  libro  del  Sonnino,  v.  pag.  "290,  ic 
come  d' un  rimedio  secondario. 
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fa,  poiché  ci  siam  nati  noi,  è  creduta  il  legittimo  centro  del- 
l'universo.  Cosi  si  vede  molti  affermare  in  Italia  che  il  co- 
wwie,  forse  perchè  vi  nacque  e  vive  chi  parla,  sia  il  centro  ; 
e  tutto  lo  Stato  bisogna  che  vi  giri  attorno  e  si  confaccia  ad 
^sso.  Anche  questo  pregiudizio  del  dritto  divino  de'  comuni, 
<Jando  campo  nuovo,  opportuno  e  sconfinato,  alle  prepotenze 
Private,  ne'paesi  d'Italia  dove  la  tirannide  indigena  avea  reso 
^J^ituale  la  diffidenza  e  scemato  il  sentimento  collettivo,  vi  ha 
^^tardato  e  vi  ritarderà  quei  progressi  civili,  che  assai  più 
Pronti  sarebbero  maturati  con  la  scorta  d'  una  più  larga  ini- 
^^stiva  dello  Stato  inspirata  ad  interessi  generali. 

Ma,  fino  a  quando  1'  ordinamento  amministrativo  italiano 

Silura  con  moto  meccanico  ed  inorganico  su  queste  due  sole 

'''^ote,  il  comune  e  la  provincia;  finché  il  discentramento  de- 

8U  offlcii,  delle  funzioni,  degli  organi  elettivi  non  avrà  fatta 

''^cca,  armonica  e  però  complessa  l'autonomia  locale  italiana, 

sicché  ogni  organo  vi  risulti  appropriato  al  suo  scopo,  il  che 

^on  pu6  derivare  che  dall'  esperienza  e  dal  tempo  ;  non  si 

può  consigliare  utilmente,  ci  sembra,  che  due  sorte  di  rime- 

""■i  a  que' disordini  sociali  di  molta  parte  d'Italia,  rimedii  che 

^ou  è  possibile  che  curino  la  infermità  finché  restino  disgiun- 

**-  L'accrescimento,  in  primo  luogo,  della  tutela  governativa, 

I^i^chè  da  essa  sola  può  scendere  tra  le  lotte  minute  e  infe- 

^^^iide,nelle  prepotenze  continue, un  giudice  imparziale  un  di- 

^^'^Usore  dei  deboli;  e  poi  una  larga  partecipazione  alla  vita  pub- 

*^lica  locale  de'ceti  che  ora  ne  sono  esclusi.  E  confessiamo  di 

intendere  in  ciò  il  valore  delle  obiezioni  solite,  dove  ur- 

come  prima  cura  di  vecchio  morbo,  che  si  dia  un'aria  più 

libera  e  più  mossa  ad  un  fiacco  ed  attrappito  corpo  sociale. 

Confessiamo  di  non  intendere  perchè  il  contadino  abitante 

^«1  Comune,  che  paga  più  decine  di  lire  annue  alla  gabella 

^^niunale,  avendo  una  larga  famiglia  da  alimentare,  si  debba 

assegnare  a  rimaner  privo  del  voto  amministrativo,  mentre 

Ripaghi  cinque  lire  d'imposta  diretta,  mentre  il  figlio  di  fa- 
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miglia  provvisto  di  licenza,  possa,  solo  per  ciò,  votare  e  tene 
su  un*amministrazione  comunale,  che  si  regga  principalmen 
sul  dazio  consumo,  che  sussidiì  teatri  ed  erga  monumenti; 
che  nomini  fino  gli  amministratori  di  quelle  opere  pie,  nel 
quali  tutto  l'interesse  è  dei  disagiati,  che  son  poi  quelli  e] 
non  hanno  voto  alcuno  nelle  amministrazioni  locali.  La 


dell'ignoranza  degli  elettori,  del  clericalismo,  di  altri  sim  ^z: 
immaginarli  pericoli,  non  può  essere  in  buona  fede  oppoì 
in  fatto  d' interessi  e  d' amministrazioni  locali  :  la  vera  ob: 
zione  è  che  il  ceto  che  ha  in  mano  esso  solo  queir  ammii 
strazione  non  ha  fretta  di  chiamarvi  gli  altri  più  numerosa 
ed  è  più  rassegnato  a  sopportare  i  danni  delle  lotte  tra  cliei^r 
tele  e  fazioni  diverse,  ma  dello  stesso  ceto,  nel  Comune,  ao^ 
zichè  quelli  della  emulazione  collettiva  e  larga  di  più  ceti  ^ 
nella  quale  di  necessità  affonderebbero  infinite  ambizioni 
prepotenze  private. 

Dopo  queste  osservazioni ,  che  riescono  più  a  compiere  che 
a  confutare  le  conclusioni  di  questi  volumi,  diremo  che  se 
esse  possono  sembrare  a  prima  vista  nuove  e  radicali  sover- 
chiamente, parranno  forse,  ad  una  seconda  attenta  lettura 
deir  opera,  logicamente  indotte  ed  inspirate  da  un  profondo 
sentimento  conservativo.  Quanto  alla  esattezza  delle  copiose 
osservazioni  speciali,  che  occupano  quasi  tutto  il  libro,  noi 
non  siamo  siciliani;  ma  sarebbe  pure  difficile  poter  presumere 
in  qualunque  lettore  dell'  isola  una  perfetta  imparzialità.  Ba- 
sti il  dire,  che  è  chiaro  dalla  lettura  che  il  giudizio  degli  au- 
tori non  è  stato  turbato  da  nessun  preconcetto  sensibile. 

Quest'opera  è  poi  un  esempio  ed  una  dimostrazione  pratica 
del  come  le  quistioni  sociali  italiane  possano  essere  studiate 
ed  avviate  a  risoluzione,  molto  meglio  da  ingegni  e  caratteri 
come  quelli  che  adomano  i  due  nostri  autori,  che  da'  pochi 
nostri  socialisti  di  professione;  dottrinarli  pur  troppo  anche 
essi, se  non  più  pericolosi  nella  pratica,  de'liberisti  dottrinarii 
tanto  combattuti  da  quest'  opera.  Gli  uni  poi  somigliano  agli 
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altri  non  poco,  pel  fastidio  in  cui  hanno  lo  studio  paziente 

delle  nostre  effettive  condizioni  sociali. 
Quest'opera  è  figlia  d'un  indirizzo  pratico  e  sperimentale, 

d'un  abito,  non  cessato,  si  vede,  neppure  oggi  in  que'  tosca- 
ni che  son  rimasti  fedeli  nelle  scienze  pratiche  al  metodo, 
direi  quasi,  galileiano  dei  loro  antichi;  e  rifuggono  però 
d^  preconcetti  e  dai  pregiudizi!,  aristotelici  o  smittiani  che 
siano.  Un  positivista  dei  più  illustri,  lo  Spencer,  scriveva 
qualche  anno  fa  in  Inghilterra, che  la  più  opportuna  prepara- 
zione allo  studio  delle  scienze  sociali  sia  quella  della  biolo- 
gia. Il  Franchetti  ed  il  Sennino,  per  istudiare  le  condizioni 
sociali  della  Sicilia  han  cominciato,  direi  cosi,  dall'anatomia 
sociale  dell'isola,  e  da  essa  han  proceduto  severamente  all'e- 
same de'fenomeni  di  quella  vita,  ed  alla  proposta  de'rimedii. 
Edi  concittadini  del  Vico,  se  vorranno  entrare  anch'  essi  in 
questa  nuova  via,  nello  studio  de' fatti  sociali,  potrebbero  ri- 
cordarsi come  quegli  si  dolesse  che  già  a'tempi  suoi  Tindirizzo 
degli  studii  nel  suo  paese  conducesse  a  svolgere  soverchiamen- 
te le  facoltà  critiche,  e  trasandasse  le  topiche,  V  apprensione 
spassionata  delle  verità  e  delle  notizie  usuali  ed  elementari, 
sulle  quali  solo  la  critica  può  poi,  ben  provveduta,  lavorare 
con  utilità  (1)  ;  che  è  appunto  la  via  seguita  fruttuosamente 
liei  libri  che  abbiamo  esaminati. 


P.  TURIELLO 


(*^  V.  il  discorso  :  De  no5/n  iemporis  sludiorum  ratione, 
^'om.Nak)i.VoI.Y.- Aprile  1811.  33 


LUCIFERO 

Poema  di  Mario  Rapisardi  (•) 


I. 


Espongo  brevemente  l'orditura  del  lavoro,  che  il  poeta  ha 
fatto  ampii  e  ragionati  sommarii  dei  suoi  quindici  canti  o  ca- 
pitoli, che  esprimono  nettamente  il  suo  concetto.  E  l'artista 
che  si  commenta  e  rischiara  da  sé  medesimo,  per  sottrarsi 
alle  calunnie  dei  critici,  invida  genia. 

Lucifero  s'incarna. 

L' ali  di  gufo 
Il  pie  forcuto  e  la  bovina  fronte 
Mutò  di  un  tratto  il  favoloso  Iddio. 


Tutt^uomo  apparve  e  radiò  dal  volto 
La  superba  beltà  di  un  Dio  morialef 
Ed  esclamò:  Pinfemal  regno  è  sciolto; 
Il  mio  regno  è  la  terra. 

Mentre  r  autore  si  presenta  al  pubblico,  canzonando  gli 
Aristarchi,  impotenti  a  comprenderlo,  e  redime  l'Arte  dalla 
tirannide  della  critica.  Lucifero  salito  sul  Caucaso,  espone  a 
Prometeo  il  suo  programma  e  fa  con  molta  finezza  psicologica 
la  sua  autobiografia.  Egli  intende  redimere  1'  umanità  dal 
giogo  dell'  eterno  Nume,  e  non  dubita  della  vittoria;  che  in- 


(*)  In  12.*»  Milano  —  G.  Brigola  editore,  1877. 
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vece  di  sfibrarsi  in  parziali  scaramuccie,  come  altri  han  fatto, 
vìiol  dare  una  grande  e  decisiva  battaglia  a  Dio,  in  terra  e  in 
cielo.  Conosce  abbastanza  il  terreno,  secondo  cui  modificherà 
\a sua  strategica  :  parla  dell'origine  umana,  dei  tempi  prei- 
storici, fa  distinzioni  abbastanza  acute  e  scientifiche  tra  Na- 
tura e  Pensiero  :  parla  del  primi  vaneggiamenti  della  mente 
umana,  impotente  a  spiegare  il  suo  destino,  e  nelle  sottili  in- 
dagini trova  perfino  la  carta  di  nascita  di  Dio. 

(L'uomo)  Dove  un'  ombra 
Vide  0  un  mistero  o  una  maggior  possanza 
Là  piegò  la  cervice  e  pose  un  Dio. 
Dio  nacque  allor^  Dio  creatura  a  un  tempo, 
E  tiranno  dell' uom,  da  cui  soltanto 
Ebbe  nome  ed  aspetto  e  luce  e  altari. 

Ma  è  suonata  l' ultira'  ora. 

Son  rupe  ì  Numi 
E  il  flutto  assiduo  del  pensier  li  rode. 
Così  Giove  fu  vinto  e  in  simil  guisa 
Vinto  sarà  chi  gli  successe. 

La  lotta  titanica,  le  proteste  di  Ario,  di  Bruno,  di  Telesio, 
Ja  risoluzione  filosofica  d'Italia,  la  religiosa  di  Germania,  le 
politiche  di  Inghilterra,  America,  Francia  sono  stati  passi 
graduali:  ora  la  vittoria  contro  Dio  è  sicura,  che  abbiamo  la 
stampa,  il  vapore,  il  telegrafo,  la  pila  del  Volta,  r  orolo- 
gio ecc.  ecc.  ecc.  e  il  nuovo  poeta. 

L'eroe  comincia  un  viaggio,  non  sai  se  più  di  piacere  o  di 
ricognizione.  Nell'aprica  valle  di  Tempo  ode  il  Canto  di  Ebe 
e  n'è  commosso  e  rapito,  e  prima  della  dichiarazione  amoro- 
sa completa  la  sua  autobiografia,  accentuando  la  diversità 
dair  essere  suo  da  quello  di  Dio. 

Su  l'immortale 
Cardine  del  pensiero  inclito  padre 
Di  stupendi  artifici! ,  erto  il  mio  Trono 
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Si  alza  com'alpe,  e  nulla  a  me  di  fronte 
Nel  creato  universo  altra  si  estolle 
Nemica  forza  emulatrice,  tranne 
La  gran  larva  di  Dio, 

L'umanità  può  bene  accogliere  questo  Lucifero,  se  1 

bella  cantatrice,  s'obblia  voluttuosamente  nelle  bra< 

lui.  Le  ombre  di  Codro,  di  Focione,  di  Socrate  Io  desti 

dolce  letargo,  gli  ricordano  la  santa  missione  ed  egli 

va  in  Francia.  Dio  intanto  comincia  a  temere,  vuok 

dere  in  terra  a  combattere  V  audace  nemico  :  ma  T  are 

Michele  assume  V  impresa.  Tenta  ferire  Lucifero  ma 

spada, 

come  ghiaccio  in  fiamma, 
Tocco  appena  l'eroe,  sciogliesi  e  strugge. 

L'  arcangelo  toma  fuggendo,  come  Ducrot,  in  cieU 
motteggi  del  vincitore  che  dal  sommo  delle  Ardenne 
alle  vicende  della  guerra  Franco-Prussiana,  agli  orroi 
Comune.  Dubita  un  pò*  delle  sorti  della  umanità,  ma  p 
corato  parte  per  l'America. 

Frattanto  in  Cielo  comincia  a  presentirsi  la  catastro 
vengono  battibecchi,  pettegolezzi,  scandali:  un  soffio 
rem  corrompe  le  sante  aure  celesti.  Dio,  Santa  Brig: 
vergine  Maria,  il  divino  Colombo  altercano. 

Auf  !  rispose 
Sorgendo  a  un  tratto  il  bilioso  Iddio. 
Io  non  ne  posso  più  di  questo  eterno 
Bisticciar  tra  di  noi.  Non  son  padrone 
Di  aprir  la  bocca  e  darle  fiato.  Questa 
Divinità,  cbe  non  è  tre  né  una, 
Mi  comincia  a  dar  noja,  un  giorno  o  V  altro 
Me  ne  sbarazzo.  I  Dii  stan  bene  in  caffo 
E  tre  son  troppi. 

Dio  diviene  tanto  scettico  che,  appoggiato  al  bra 
Santa  Teresa  le  susurra  all'orecchio:  Io  non  esisto.  L 
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ita,  com*è  naturale,  diviene  pazza.  Malgrado  ciò,  Dio 
s>c^€iide  suir  asino  di  Betlemme  in  una  foresta  di  America,  a 
^lamentare  con  Lucifero.  Propone  un  trattato,  la  cui  base 
«he  egli  consentirebbe  a  farlo  suo  reggente  in  terra,  anche 
tto  forma  di  pontefice.  Lucifero  non  accetta,  e  seguendo  il 
0  viaggio  va  ìd  Italia,  cui  dedica  un  canto,  anche  più  pa- 
tx-iottico  che  quelli  di  Petrarca,  Filicaja  e  Leopardi.  In  To- 
s emanasi  rivela  sotto  un  nuovo  aspetto,  quando,  ricevuto  in 
c^asadi  Egeria,  fulmina  poeti  demagoghi,  pedanti,  gazzettie- 
ri, critici.  Finalmente  arriva  in  Roma,  assiste  a  una  festa 
^el  Colosseo  e  ode  voci  di  santi,  di  sacerdoti,  di  numi,  di 
favoli,  del  Tevere,  della  Corsica,  di  popoli  Slavi,  della  Ger- 
niania.  In  cielo  grandi  disordini  e  paure  :  Dio  incita  alla  bat- 
tila, e  Santa  Caterina  da  Siena  si  offre  a  combattere  il  ne- 
Dùco  lei  sola.  Povera  illusa,  e  non  sapea  di  restar  vittima  di 
amore!  che  Lucifero  V  affascina  e  stringe  tra  le  sue  braccia, 
mentre  gli  angeli  rinnovando  antichi  amori  cantano  : 

Scendiam,  proviamo.  A  tutti 
Zimbello  è  il  padre  Etemo 
E  saggi  e  farabutti 
Si  ridon  dell'  Inferno. 

Altra  scena  in  terra  ;  Pio  IX  è  moribondo.  Un  frate  gli 
rimprovera  le  colpe  pontificali  : 

—  Il  dito 
Di  Dio  non  temi  ?  — 

—  Il  Dio  che  adoro  è  fatto 
Ad  imagine  mia. 

Così  muore  scettico  e  impenitente.  Intanto  la  catastrofe  si 
avvicina,  il  processo  è  compiuto:  Lucifero  inneggia  al  Sole, 
sua  scala  verso  il  cielo,  e  intima  il  giudizio  universale.  Stu- 
penda è  la  messa  in  iscena  :  sfilano  gli  eroi  del  pensiero,  gli 
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atleti  della  scienza,  gli  enciclopedisti  francesi,  i  riformatora 
di  popoli,  i  filosofi. 

Come  strale 
Il  riso  di  Volterò  il  ciel  fendea. 

Canto  ultimo,  {copio  dall'autore)  La  voce  di  Lucifero  spa- 
venta i  beati  che  si  danno  scompostamente  alla  fuga.  San 
Luigi  Gonzaga  si  sviene  tra  le  braccia  di  Santa  Teresa.  Ga- 
briele non  potendo  persuadere  V  Arcangelo  Michele  alla  pu- 
gna, ordinate  alla  meglio  alcune  schiere,  disponesi  alla  batta- 
glia. Santa  Cecilia  ne  lo  dissuade;  ond'egli,  lasciato  il  fiero 
proposito,  si  abbandona  voluttuosamente  nelle  braccia  di  lei. 
Lojola,  Domenico  di  Guzman,Torquemada,  Pietro  di  Arbues, 
Sisto  e  Pio  V  ordiscono  una  frode  a  Lucifero.  San  Pietro  ab- 
bandona le  porte  del  paradiso.  L*eroe  sventa  la  congiura  e 
prorompe  luminosamente  nel  cielo.  I  congiurati  santi  tentano 
la  fuga  e  periscono  miseramente.  Lucifero  arriva  alla  pre- 
senza  di  Dio,  cui  trova  già  fuori  di  sé  abbandonato  da  tutti, 
fuorché  da  alcune  bestie  fedeli. 

Ai  piedi 
Morto  giaceagli  il  divo  augel,  che  il  grembo 
Visitò  de  l'ebrea  vergine  e  sciolto 
Dal  trino  amplesso  a  cui  lo  strinse  il  mito, 
Stette  innanzi  a  l'Eroe  tranquillamente 
Gesù. 

1  secoli  si  raccolgono  intorno  a  Lucifero,  che  dice  al  Nume: 

L^  ultimo  Iddio 
Tu  sei,  con  te  non  pur  la  forma  e  il  nome 
Ma  il  pensiero  di  Dio  nelP  uom  si  estingue. 

Così  dicendo,  lo  uccide  con  un  colpo  di  raggio. 

Stridea  come  rovente 
Ferro  immerso  ne  Tonda  il  Simulacro 
Fuggitivo  del  Nume  e  a  quella  forma 
Che  crepitando  si  scompone  e  scioglie 
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Fumigante  la  calce,  a  l'improvviso 
Pasto  dell'acqua  e  del  mordente  aceto, 
Tale  al  raggio  del  ver  struggeasi  il  vano 
Fanlasima^  e  in  vapori  indi  converso 
Tremolando  si  sciolse  e  a  l'aria  sparve. — 
Così  morìa  l'Eterno. 

Compiuta  la  sua  missione  Lucifero  torna  sul  Caucaso  ed  a 
Prometeo  dice  : 

Levati il  gran  Tiranno  è  spento. 


IL 


Miracolo  dell'arte!  Essa  può  risuscitare  forme  distrutte 
dalle  fredde  analisi  della  scienza,  dai  mutati  costumi,  dalle 
DDove  istituzioni,  a  dispetto  di  una  critica  impotente,  che 
applica  alle  splendide  creazioni  del  genio  la  teorica  delle  spe- 
cie oltrepassate  0  perdute.  Clima  storico ,  ambiente  artistico, 
parole  di  gergo,  vane  :  l'arte  rifabbrica  i  suoi  Olimpi  pur  tra 
le  officine  e  le  sale  da  Borsa,  rifa  le  teogonie,  anche  quando 
mancano  i  Numi,  rifa  le  epopee  anche  quando  si  discutono 
gli  eroi.  Il  mito  e  la  leggenda  staranno  eterni  nel  campo 
della  poesia,  che  altri  numi  popoleranno  i  vuoti  scanni  della 
reggia  celeste.  Gli  Dei  erano  esuli,  non  morti  :  Giove,  Mer- 
curio, Venere,  scalzati  dalla  scienza  antica,  ritornano  nel* 
I*arte  rifatti  dalla  scienza  moderna.  Allora  caddero,  che  sa- 
peano  appena  di  Pitagora  e  di  Aristotele  ;  ora  risorgono,  che 
sanno  di  Kant  ed  Hegel,  di  Bukle  e  Darwin.  Mancava  V  or- 
ganismo, non  gli  elementi  per  ricostruire  una  nuova  epopea. 
Il  Rapisardi  ha  capito  che  la  critica  vedeva  corto  ;  che 
quella  deirolimpo  era  questione  costituzionale  anzi  dinastica: 
bisognava  fare  un  rivolgimento  ;  decapitare  1*  antico  simbo- 
lismo, nella  persona  stessa  di  Dio,  e  sostituirne  un  altro  nuovo 
consono   alla  scienza  e  air  arte.  Cosi  sarebbero  rifatte  la 


260  GIORNALfi  NAPOLETANO 

grande  Poesia,  la  grande  Religione,  la  grande  Filosofia,  « 
son  tutt'  uno. 

Incerti  e  parziali  tentativi  si  erano  fatti,  fin  dal  secolo  i 
sato  :  ma  la  Dea  Ragione  era  troppo  giovine,  sentiva  tro 
di  scienza;  Giove  s'  era  esaurito,  come  Jeova,  nello  ecce 
del  despotismo  :  il  Fato  era  onnipotente,  ma  cieco  :  si  penj 
Prometeo,  ma  era  troppo  borghese  :  si  pensò  a  Mefistofi 
ma  era  troppo  critico  e  fantastico.  Così  si  spiegano  le  i 
denze  di  Shelley  e  di  Gothe  che,  venuti  forse  troppo  pres 
non  potevano  levarsi  all'  immensa  concezione  del  poeta  ca 
nese  a  cui  fan  piedestallo.  Bisognava  stringersi  intomo  a 
Nume,  che  avesse  lottato  in  tutti  i  Miti,  sotto  nomi  divei 
ma  con  unico  scopo  ;  che  esprimesse  in  tutta  la  sua  stoi 
la  reazione  contro  il  passato  ;  che  Dio  lui  medesimo,  sape 
a  tempo  ridere  della  sua  stessa  divinità  e  abdicare  in  prò 
genere  umano.  —  La  scelta  era  fatale.  Satana  :  e  gli  si  fec 
inni  e  templi,  e  lo  si  vide  da  per  tutto  correre  il  mond 
nostro  bene  ;  Satana  era  il  telegrafo,  la  ragione,  il  vapore 
forza,  il  progresso.  Ma,  ingrandito  come  Idea,  dissolvev 
come  persona.  Il  Rapi  sardi  arrivato  a  tempo  ora  tenta  i 
vario,  riabilitarlo  e  gli  dà  V  antico  nome.  Lucifero. 

Non  è  più  il  Diavolo,  che  tenta  Adamo,  Giove  o  Gesù  ;  < 
si  cela  dietro  agli  altari,  che  viaggia,  eterno  pellegrino,  n< 
lunghe  notti  medievali  a  contristare  celle  di  monaci  e  di  s 
re,  a  tentare  pontefici  ere;  che  ghignazza  al  tocco  d< 
verga  del  negromante,  che  contamina  i  sogni  delle  belle  p 
catrici,  e  vola  col  vento  e  diventa  fiamma  e  turbine,  e 
provvisa  ponti  sui  burroni  e  trasporta  in  aria  castellai! 
castella  ;  non  è  il  Satana  del  poema  antico,  della  leggen 
della  ballata:  ma  è  Lucifero,  il  gran  caduto  che  si  risia 
insieme  il  Dio  e  Teroe.  L'arte  antica,  seguendo  la  storia 
era,  avea  fatto  padre  dell'  umanità  Adamo,  il  peccatore, 
lascia  soprafiiarsi  da  Dio,  il  gran  tiranno  ;  l'arte  moderna, 
guendo  gì'  impulsi  della  scienza,  ne  avea  fatto  padre  Gai 
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il  gran  peccatore,  che  uccidendo  Abele  si  libera  dalle  pastoje 
della  superstizione,  del  pregiudizio;  che  fulminato  dall' Eter- 
no, non  si  pente  e  percorre  il  mondo  e  lotta  con  gli  elementi 
e  lavora,  e  invece  di  far  sacrifizii  al  Nume,  doma  la  terra  e 
Tonda  ribelli. 

L'arte  nuova,  auspice  il  Rapisardi,  trova  la  vera  paternità 
del  genere  umano  in  Lucifero,  paternità  non  di  carne  e  san- 
gue, ma  d'idee,  di  sentimenti,  di  passioni.  La  civiltà,  la 
scienza  non  aveano  prima  di  lui  avuto  ancora  battesimo.  E 
non  pare  credibile  ! 

L'orizzonte  del  poeta  non  ha  confini  ;  le  rivoluzioni  reli- 
giose e  politiche  di  tutti  i  tempi,  le  riforme,  le  battaglie  par- 
ziali dello  spirito  contro  la  materia,  della  verità  contro  V  er- 
rore, della  libertà  contro  la  tirannide  formano  il  fondo  del 
Quadro,  in  cui  deve  giganteggiare  questo  immenso  Lucifero, 
che  divinamente  elastico,  ora  si  stende  senza  limiti  in  un 
concetto  infinito,  ora  si  raccorcia  nelle  nostre  misere  spoglie 
mortali. 

Com*  è  piccolo  di  fronte  a  lui  il  Satana  di  Milton,  che  ha 
sempre  del  fango  e  della  tenebra  in  mezzo  alla  sua  luce,  che 
portar  etemo  peccato  e  il  rimorso  etemo,  pur  tra  le  aspira- 
^oni  ribelli  e  l' innata  operosità  contro  Dio  !  Egli  ha  bisogno 
Stentare,  d'insinuarsi,  di  cercare  alleanza  nell'uomo,  di 
mutar  forme,  e  il  suo  più  gran  prodotto  è  la  colpa,  fmtto  ne- 
gativo e  infecondo:  lotta,  ma  con  la  certezza  di  soccombere, 
profugo  eterno,  cui  spinge  e  incalza  il  fulmine  di  Dio.  Tal- 
Tolta  anch'  egli  ha  i  suoi  momenti  melanconici,  e  pensa  alle 
perdute  sedi  celesti,  dove  mai  più  ritornerà  ;  ha  i  suoi  istinti 
di  voluttà,  ma  se  può  far  peccare  la  donna,  non  può  mai  pos- 
sederla. E  quando,  alleato  col  Peccato  e  con  la  Morte,  crede 
di  aver  vinto  almeno  sulla  umanità,  mentre  nel  Pandemonio 
evolta  di  questa  vittoria,  sente  l'onnipotenza  dell'Eterno,  che 
^  trasforma  il  pubblico  dei  sudditi  in  un  pubblico  di  rettili. 

CiOBs.IfiPOL.?ol.V.— AprileiSll.  3i 
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Il  Rapisardi  ha  visto  che  lagr^qda  figura  rimpicciolivasì  s 
misura  che  la  lotta  si  restringeva.  Il  Satana, della  Ge^aesi,  d 
Milton,  si  fiacca  divenuto  il  Satana  del  Vangelo,  di  Klopstok 
li  pugnava  contro  Jeova,  il  ter^'ib^le  creatore,,  qui  contro  Cri 
sto,  il  mite  redentore.  E  perde  anche  di  più,  quando  si  tra 
sforma  nel  Plutone  del  Tasso,  costretto  a  limitarsi  a  un  pie 
colo  episodio,  a  contrastare  ai  Crociati  la  liberazione  ài 
Santo  Sepolcro.  E  anche  qui  soccombe  ! 

Né  meglio,  prima  del  Rapisardi,  seppero  fare  s^ltri  gepi,  ] 
Lucifero  della  Divina  Commedia  è  brutto,  deforma,  ma  immo 
bile,  non  osa,  né  può  lottare  contro  la  giustizia  divina  eh 
r  ha  condannato.  —  Com'  è  impotente  Me^stqfel^i,  che  scen 
de  a  sedurre  un  dottore  e  una  povera  fanciulla^,.©  jbì  corruc 
eia  e  contorce  solo  a  un  segno  di  croce  !  E  che  altro  sa  fari 
il  Lucifero  di  Byron,  che  consigliare  dispetti  e  delitti  a  Cai 
no  contro  il  suo  eterno  vincitore  !  . 

La  figura  di  Satana  incerta^  incompleta,  ha  trovato  la  su 
vera  espressione  nel  poema  del  Rapisardi.  Questo  nuovo  L- 
cifero  comprende  in  sé  il  Satana  titano  delle  grandi  imprc^ 
rappresentato  da  Marlow,  Milton,  Klopstok  e  in  qualche  rac^ 
anche  da  Tasso,  e  il  Satana  minuscolo  che  tenta  e  seduce  & 
dividui,  di  Byron,  Góthe  e  Lesage  ;  oltre  che  il  poeta,  coic 
ateo,  è  anche  più  comprensivo  di  tutt'  i  precedenti  poel 
cattolici  0  protestanti. 

Come  è  colossale  questo  nuovo  Lucifero, che  incarna  iwU 
sua  persona  tutto  intero  il  vero  come  il  bene,  lo  spirito  com 
la  materia,  la  forza  come  la  luce,  che  non  ha  peccati,  nonli-i 
memorie  da  rimpiangere,  che  scaglia  fulmini  come  Jeova,  i^ 
incarna  come  Gesù,  e  divide  come  Giove  la  sua  divinità  coc 
le  belle  Sante,  Odalische  o  Veneri  di  tutti  i  secoli,  Sultano 
instancabile  in  terra,  in  cielo  e  nello  inferno  ;  fiero  sempre, 
onnipotente,  lussureggiante,  divino!  Demone  colto  di  eradjb 
zione  vera  e  coscienziosa  discute  come  Socrate,  riforma  com< 
Lutero,  parla  come  Mirabeau  e  investiga  la  natura  della  ma 
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teriacome  Un  naturalista,  l'essenza  dello  spirito  come  un  filo- 
sofo. Senti  in  lui  qualcosa  di  complesso  che  ti  ricorda  V  ora- 
tore, il  riTOluzionario,  il  criticò,  r  artista;  combatte  cort  pari 
ardore  Dio  é  Pio  IX,  che  muojono  a  un  tempo,  viitime  sue; 
flagella  con  eguale  fierezza  i  cattivi  poeti  in  Firenze,  i  Santi 
incielo,  i  sacerdoti  in  Roma,  i  soldati  francesi  che  non  san- 
no vincere,  e  i  Prussiani  che  vincono  troppo^  'in  Francia  ;  e 
grazie  a  Strauss  e  Renan  salva  il  Nazzareno,  frammento  divino, 
dall'ultima  catastrofe  e  lo  ritempra  nelle  braccia  di  Socrate. 
E,  lungo  tanti  secoli,  non  s'era  pensato  a  crearlo  nell'arte 
questo  Lucifero  ! 


IIL 


.  I  ■ 


•  .    •       :    *  '  '       !       •  •  ' 

La  critica  noterà  con  insistenza  dissolvitrice,  che  il  Poema 
del  Rapisardi  è  frutto  fuori  stagione  ;  —  che  vi  ha  della  con- 
traddizione in  questa  forma  epica  edificata  sulla  base  stessa 
del  mito,  che  il  poeta  vuole  distruggere  ;  —  che  è  mutato  il 
nome  del  personaggio.  Dio  in  Lucifero,  ma  è  rimasta  identica 
la  scena,  coi  suoi  simboli  ed  allegorie  ;  —  che  la  grande  lotta 
contro  il  Cielo  è  una  fantasmagoria  donchisciottesca;  —  che 
tutto  il  lavoro  è  una  rapsodia  informe  spigolata  da  epopee 
antiche  e  moderne,  e  non  vi  ha  di  proprio  che  aride  e  sofisti- 
die  categorie  del  pensiero,  che  però  restano  estranee  all'arte, 
'^chè  tentino  assumere  figura  e  parvenza. 

Qualcuno  poi  aggiungerà  che  il  mito  non  può  trasformarsi; 

che  Dio,  la  madonna,  i  santi  o  si  fanno  come  il  simbolo  li  ha 

prodotto  0  non  si  fanno  :  —  che  in  tutto  il  poema  non  vi  ha 

'i  epico  che  il  suono  della  gran  cassa  e  il  tamburo  :  —  che  lo 

«tìJe  splendido  nella  yernice,  salvo  in  qualche  punto,  dove 

fautore  si  è  dimenticato,  è  un  impasto  strano  di  cadenze  alla 

Frugoni  e  d'inversioni  alla  Parini ,  turgido  e  spesso  accademi- 

€0,  con  qualche  velleità  di  realismo  barocco,  come  quando  ha 
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tentato  galvanizzare  con  fremiti  di  voluttà  i  fantasmi  di  San 
Luigi  e  Santa  Teresa,  di  San  Michele  e  Santa  Caterina,  col- 
pevoli e  laide  coppie  meno  sotto  il  profilo  della  religione  che 
sotto  quello  dell'arte;  —  che  le  molte  peregrine  bellezze  e  il 
singolare  ingegno  restano  affogati  in  una  forma  satura  di 
epiteti,  di  amplificazioni,  di  similitudini,  qualche  volta  anche 
di  stranezze  (1). 


(1)  Principio  del  canto  primo  (per  non  scegliere): 
Dio  tacea  da  gran  tempo.  Ai  consueti 
Balli  movean  in  ciel  gli  astri  o  con  dura 
Infallibile  norma  albe  ed  occasi 
Il  monotono  sol  dava  a  la  terra 
Reddian  le  nevi  a  biancheggiar  le  spalle 
Del  tremante  dicembre,  Aprii  venia 
Col  suo  manto  di  fiori  ;  arida  e  stanca 
Movea  la  bionda  està  giù  dai  falciati 
Campi  a  cercar  le  sive  onde  marine  ; 
E  coronato  il  crin  d' etra  e  dì  poma 
Scendea  V  autunno  a  ruzzar  vispo  e  snello 
Fra  le  accolte  alpigiane  a  pigiar  Tuve 
Nei  colmi  fianchi  dei  capaci  tini. 
Tutto  seguìa  così  Valle  immutate 
Leggi  de  la  Natura  e  nullo  in  terra 
Creato  obietto  e  in  ciel  V  arduo  sentiva 
Strano  silenzio  del  mai  visto  Iddio. 
Abbandonati  e  solitari  intanto 
Gìacean  per  le  infrequenti  aule  divine 
I  marmorei  Celesti  e  per  le  fredde 
Volte  il  sacerdotal  canto  e  la  prece 
Qual  vano  si  perdea  grido,  cbe  inalza 
Da  la  rupe  solinga  il  cacciatore, 
Se  mira  dileguar  giù  ne  la  valle 
Tra  '1  sonante  canneto  il  salvo  augello, 
Da  fiero  gel,  da  sacro  orror  comprese... 

Similitudine  (una  fra  le  mille).  Pag.  335: 

Como 
Da  l'ultimo  edifìcio,  allor  cbe  trema 
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E  i  più  lamenteranno  che  il  poeta,  per  provarsi  nella  tromba 
epica,  abbia  sdegnato  d' insistere  nella  corda  lirica,  donde 
avea  tratto  talora  suoni  dolcissimi  nelle  sue  Ricordanze,  e  in 
questo  medesimo  poema  negli  episodii  di  Ebe  e  d' Isolina, 
nei  quali  il  sentimento,  non  distrutto  da  vaneggiamenti  me- 
tafisici, sa  trovare  la  sua  forma  plastica,  piena,  serena,  da  far 
deplorare  che  i\  partito  preso  gli  abbia  sciupate  le  forze. 

Ma  l'artista,  se  pur  volesse  abbassarsi  fino  ai  critici,  eu- 
fìuchi  custodi  di  U7i  Harem  in  cui  solo  il  poeta  può  deli- 
bai^e  il  fiore  delle  belle  circasse,  potrebbe  sdegnosamente 
rispondere,  che  il  suo  Lucifero  non  è  una  persona,  ma  un'  I- 
dea;  —  che  egli  ha  usato  del  mito,  ma  elaborandolo,  facen- 
dolo razionale  e  in  qualche  punto  capovolgendolo  come,  ad 


Sussultando  la  terra  e  bianchì  in  viso 
Fuggono  i  passegger,  cade  un  divelto 
Sasso  e  paura  ai  fuggitivi  accresce; 
Cosi  a  quel  poco  tintinnar  divisi 
Lor  cascano  li  teschi  rilucenti. 
Che  balzando  e  mettendo  orrido  un  suono 
Ruzzolan  sul  marmoreo  pavimento. 
Come  vediam  dietro  ad  arancia  o  mela 
Che  per  trastullo  il  genitor  gli  lancia 
Correre  il  fanciullin  con  passo  incerto  ; 
Quando  più  crede  che  le  sia  da  presso 
E  già  già  la  raggiunga  ad  afferrarla 
Gittasi  e  quella,  che  ad  avverso  oggetto 
Battuta  è  intanto,  retrocede  o  volge 
Per  via  diversa  e  il  seguitor  delude, 
Che  il  piccioletto  cor  gonfio  di  bizza, 
Carpon  carpon  la  insegue  e  non  si  ebeta 
Pria  che  in  pugno  la  stringa  e  la  riporti 
Al  genitor,  che  sorridente  incontro 
Gli  apre  le  braccia  e  sopra  al  sen  l'accoglie  ; 
Tal  dopo  ai  propri  teschi  si  lanciarono 
I  mutilati  scheletri,  da  terra 
Li  raccattar  *,  fra'cricchiolanti  carpi 
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esempio,  nel  Giudizio  universale, in  cui  il  giudice  è  Lì 
e  il  delwquenie  è  Dio;  —  che  neir  organismo,  il  suo 
ha  tutti  gli  elementi  della  epfopea,  compresa  V  invoc! 
salvo  che  invece  della  Musa  è  fatt-a  direttamente  al  Pi 
nista—  (O  tu  qua!  che  tu  sii  demone  amico)  —  e  tutti 'i 
menti  del  dramma^  perchè  il  buono,  il  vero,  il  santo 
presentato  da  Lucifero  e  il  ridicolo,  il  deforme  è  mm 
tato  da  Dio  ;  —  che  nella  forma  comprende  tutte  le  i 
sparse  forme  poetiche:  la  patriottica,  la  satirica,  la  rei 
la  didascalica;  —  che  il  suo  realismo  può  sembrare  h 
agli  òcchi  vulgari,  perchè  le  scene  si  svolgono  lassù  r 
lo,  e  tra  |)ersone,  che  il  mito  non  ha  saputo  ben  con 
Che  colpa  ha  il  poeta  se  ha  tentato  far  più'  ragionevo 


Li  strinsero  e  con  fiero  atto  al  morente 
Li  avvicinar,  mostrandoli. 
Saggio  di  forme  peregrine: 

Ptkrlà  Mtia  Hcifhinin, 
Oto* non  siani 'fratelli? 

0  che  ci^tìdd'aìiVV€;i"fchefe1à  piovuto 
Dal  Paradisb  €J  ché'il  iSIgihòfe  Iddio 
Sotto  il  iftetìtiierèi  di  bui^attiftlajo 

Sia  sceso  in  téfrla  a  prfetidetó  la  briga 
Di  plasnlaflo^  su'  imiriiigoi?  Ih  leivi  V  unto  1 
Le  manca' pTólprio  il  sale  !  E  che  cipiglio  ! 
Che  fremi  !  8!  dik^a  eh'  ha  il  sole  in  tasca. 
Sissignor  vuol  dir  questo,  appunto  questo. 
La  non  mi  esca  dal  rotto  della  cuffia. 

Pó,rìa  Dio, 
Brigida,  figlia  mia......  smetti  t 

Per  carità  1*  antifona  nojoea 

La  san  persino  1  paperi. 

....  Imbelli  ecco  qual  pregio  io  traggo 

Da  1*  aver  per  eì  lunghi  anni  impinguato 

1  non  mai  sazi  fianchi  vostri.  AvesM 
Nudrito  oche  !  Potrei  nei  delicati 
Epati  almcn  deliziare  il  dente  ! 
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Lnigi  Gonzaga  e  pazza  Santa  Teresa,  per  unirli  in  un  dolce 
amplesso  di  amore  ?  E  quanto  allo  scopo,  può  aggiungere  che 
egli  Bou  aspirava  a  rappresentare  passioni  e  caratteri,  argo- 
mento vecchio  di  flebile  e  debole  poesia;  —  che  egli  inten- 
deva eo^tnirrìe  un  nuovo  moneto  ideale,  e  quelle  astrazioni  di- 
Terranfio  persone»  quando  scenderanno  nell^  coscienza  del 
popoto,che  il  poeta  ha  quasi. anticipato. coAjasviai  profetica 
ispirazione;  —  che  la  tela  è  vasta  e  bisogna  guardarla  nel 
complesso,  non  nei  roinuti,  particolari  ;  —  chft  era  troppo  fa- 
cile fare  delle  scenette  fiamminghe,  dei  canti  lirici;  ma  egli 
ha  voluto  dare  air  Italia  la  Commedia  satanica,  come  altri 
diede  la  divina,  o  meglio  il  solo  poema  possibile  e  ragione- 
vole, in  cui  a  capo  di  ogni  progresso  artistico,  scientifico, 
politico,  industriale  fosse  il  nome  di  Lucifero.  Non  sentivasi 
nelle  scoperte  dei  naturalisti,  nelle  indagini  dei  filosofi,  nei 
tentativi  parziali  di  ogni  scienza  un  vuoto,  il  bisogno  di  una 
decisiva  ultima  lotta  contro  V  eterno  tiranno  ?  L*  arte  e  la 
storia,  con  lavoro  infantile,  avean  cercato  riabilitare  Tri- 
boulet  0  Margherita  Gauthier,  Lucrezio  ed  Epicuro  :  Satana 
aspettava  ancora  il  poeta  che  lo  facesse  ridiventare  Lucifero. 
Ecco  perchè  in  tutti  i  quindici  canti  predomina  sopra  ogni 
altro  il  sentimento  della  grandiosità  del  poema  fiero,  super- 
bo,  immenso,  ' 

Che  se  del  resto  qualche  ingegnoso  pedante  voglia  mettere 
in  dubbio  la  serietà  della  impresa,  che  forma  la  base  del  poe- 
ma, a  questo  ha  anche  pensato  l'autore.  Lucifero,  egli  stes- 
so, con  satanico  cinismo  pare  che  non  prenda  sul  serio  la 
sua  missione  :  perchè  egli,  pur  quando  gli  sta  in  presenza, 
lice  di  Dio,  che  è  vano  fantasima,  che  è  larva,  che  non 
sisie.  E  Dio,  più  scettico  del  suo  nemico,  mentre  parla  a 
lanta  Teresa,  esclama  : 

Nulla  son  io,  non  sono, 
Che  un  forte  e  secolare  incubo,  imposto 
Da  la  paura  al  sonnacchioso  Adamo. 
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E  in  Ogni  caso  il  poeta  può  conchiudere.  0  Dio  era,  e  V  ha 
ucciso  Lucifero,  cosi  è  salva  l'Arte,  la  Scienza,  rUmaai- 
tà:  0  Dio  non  era  e...  ma  la  poesia  non  si  fa  coi  sillogismi. 

Salve  adunque  o  poeta,  artefice  di  un  nuovo  universo,  in 
cui  forse  per  la  prima  volta  la  Ragione  viene  a  sostituirsi  al- 
l'antico  simbolo  delle  nove  Muse.  Ma  tu  precorri,  e  se  il  pub- 
blico inaridito  tra  le  cifre  e  gli  affari  non  sente  quello  che  tu 
hai  pensato,  aspetta  dal  tempo,  fosse  pur  lontano,  la  tua  glo- 
ria. Ha  tanto  aspettato  per  vincere,  il  tuo  Lucifero  ! 


G.  ÀRCOLEO 


i 

i 

I 


Reale  Accademia  de' Lincei.  —  Anno  CCLXXIV  (1876-77) 


LUIGI  FERRI 


La  Ptleologìt  di  Pietro  Pompontni,  secondo  un  Manoscritto  della  Biblioteca  Angelica 

di  Ronu.  (Roma  coi  tipi  del  Salviucci,  1811). 


I. 

Chiedo  scusa  al  De  Grazia,  se,  interrotta  la  esposizione 
della  sua  Filosofia,  spicco  un  salto  fino  al  Risorgimento  ;  e 
chiedo  scusa  al  lettore  se  lo  trasporto  air  impensata  pei  campi 
disameni  de*  manoscritti  filosofici.  Non  mi  ci  metto  di  mia 
propria  volontà,  e  ciò  deve  bastare  a  mia  discolpa  :  cedo  al- 
l'invito  del  prof.  Luigi  Ferri,  Accademico  linceo,  il  quale  mi 
la  la  cortesia  di  farmi  anche  da  maestro,  e  da  guida.  Non  son 
più  solo  questa  volta  ;  altri,  e  migliori  auspici  m' inanimi- 
scono :  chi  me  lo  avrebbe  potuto  predire  dieci  anni  fa  ?  Son 
corsi  dieci  anni  per  l'appunto,  dacché  io,  chiuso  in  un'aula 
della  biblioteca  bolognese,  fra  tanti  scartafacci  manoscritti, 
radunati  di  qua  e  di  là,  mi  preparavo  a  scrivere  sul  Pompo- 
nazzì.  Farmi  di  vederli  ancora  quegli  avviluppati  ghirigori 
ballarmi  sotto  gli  occhi  come  zampine  di  mosche  !  Una  lente 
d' ingrandimento,  rifornitami  dal  buon  Caronti,  mi  doveva 
rinvigorire  la  vista,  e  me  la  sciupò  :  del  resto,  non  paleo- 
grafi, non  archivisti,  non  amanuensi  :  chi  si  curava  del  Pom- 
ponazzi  allora  ?  Ed  io  aveva  una  certa  ritrosia  di  chiedere 

aiuto,  ed  una  certa  persuasione  che  mi  sarebbe  stato  ricusato. 
GnMor.lfi'OL.Vol.T.— Aprile  1811.  35 
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Finché  si  trattava  della  vita,  transeat  ;  ma  per  le  dottrine 
era,  o  doveva  parere  un  perditempo.  Oggidì  le  cose  sono  mu 
tate  assai,  ed  in  meglio.  Ci  prendon  parte  Accademie  intere 
se  ne  informa  il  pubblico,  ne  discorre  la  stampa:  è  Tet 
deir  oro  della  filosofia  :  Redeunt  saturnia  regna.  Me  ne  ral 
legro  vivamente  con  V  Accademico  fortunato,  che  ha  saput 
accendere  sì  nobili  ardori  pel  Manoscritto  di  un  filosofo  (1).E 


(1)  Perchè  il  lettore  si  formi  un  concetto  della  solennità,  che.foss 
caso  0  disegno,  accompagnò  la  lettura  del  Ferri,  trascrivo  da  un  ai 
ereditato  giornale,  la  seguente  descrizione. 

«  Nella  Sala  dell' Accademia  in  Campidoglio  V  on.  Sella  aveva  n 
dunato  oggi,  al  tocco,  le  due  classi  di  scienze  fìsiche  e  di  scienze  me 
rali.  Ed  alFinvito  risposero  quasi  tutti  i  soci  nazionali  e  parecchi  an 
Cora  degli  stranieri  che  trovansi  in  Roma.  L' on.  Sella,  presiedend 
r  Accademia  e  facendo  notare  la  sollennitàdi  questa  tornata,  segnai 
particolarmente  al  dotto  consesso  la  presenza  dei  soci  stranieri,  sigi 
Marsh,  ministro  americano,  e  Mommsen.  Anche  il  pubblico  non  e 
scarso,  perocché,  oltre  al  desiderio  di  sentire  qualche  pregevole  letlur- 
aveva  contribuito  ad  accrescerlo  più  delPordinario  la  notizia  ci 
l'Accademia  sarebbe  stata  onorata  dalla  visita  del  Maresciallo  Molila 
Infatti  all'una  e  tre  quarti  comparve  T  illustre  Maresciallo  accomp 
gnato  dair  ambasciatore  tedesco,  signor  von  Keudell.  » 

Qual  pompa,  e  qual  uditorio!  11  fiore  degli  scienziati  italiani,  ec 
insieme  alcuni  fra  i  più  famosi  stranieri  concorsi  nella  massima  no- 
stra Accademia!  Era  nostro  dovere  far  gli  onori  di  casa  con  grandezza 
e  con  splendore.  Come  li  facemmo  ? 

Lo  stesso  giornale  continua  il  racconto. 

(i  II  socio  Luigi  Ferri  comunicò  all'Accademia  la  scoperta  da  la 
fatta  nella  biblioteca  Angelica  in  Roma  di  un  manoscritto  di  Pompo 
nazzi,  che  porta  in  fronte  il  seguente  titolo  :  in  lihros  de  anima,  s 

I  Napoletani  in  una  certa  luminaria,  fatta  per  Ferdinando  IV,  i 
conta  che  avessero  argutamente  esclamato  :  per  un  broccolo  tanV  e 
Ho  !  Io  non  vo  servirmi  di  questo  plebeo  paragone  ;  ma  parmi  che  g 
Dei  dell'Olimpo  questa  volta  non  si  radunarono  per  decidere  tra  1 
Grecia  e  Pergamo,  come  li  faceva  radunare  il  vecchio  Omero  :  ei  s 
sono  raccolti  per  ascoltare  le  querele  della  secchia  rapita. 

Ora  la  sproporzione  enorme,  che  corre  tra  i  grandissimi  mezzi  ade 
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qaelche  pareva  follia  sperare,  c'è  entrato  unpocolino  il  mio 
povero  nome.  Mi  faccio  piccino  piccino  quando  ci  penso,  e 
mi  batte  il  cuore,  come  si  conta  che  battesse  al  Malebran- 
che, quando  lesse  la  prima  volta  il  Discorso  sul  metodo  dì 
Cartesio.  M'immagino  il  Campidoglio,  quell'Aula,  quegli  Ac- 
cademìciy  e  perfino  i  dugentosettantaquattro  anni  che  si  ma- 
ravigliavano, al  pari  di  me,  dell'esorbitante  onore  che  mi  si 
concedeva.  Oh!  se  l' avessi  potuto  anche  alla  lontana  sospet- 
tare !  Chi  sa  che  ali  avrei  impennate,  e  che  voli  arditi  ten- 
tati !  Fu  meglio,  fu  peggio  per  me  ?  Non  voglio  decidere,  e 
lascio  il  problema  irresoluto  a  qualche  futuro  Accademico. 

A  questo  mondo  però  non  c'è  mei  senza  mosche.  Lessi 
questa  frase  in  Annibal  Caro,  quando  ne  voltavo  le  lettere  in 
cattivo  latino,  e  me  ne  son  ricordato  proprio  ora,  a  vedere 
quanto  mi  sia  stato  fatto  pagar  caro  l'onore  della  menzione 
capitolina.  Con  la  menzione  ci  fu,  annessa  e  connessa,  una 
tiratina  d'orecchio;  e  non  poteva  essere  altrimenti.  Quando 
un  Accademico  volge  gli  occhi  in  basso,  dove  si  agita  il  volgo 
ignorato,  mancherebbe  ad  un  sacro  dovere,  se  non  cercasse 
:»|    d'illuminarlo.  La  ragione  la  vedo,  ed  è  lampante  ;  ma  altra 
cosa  è  il  dire,  ed  altra  il  fare,  direbbe  un  tribuno  diventato 
iDinistro.  Cosi  succede  a  me:  la  tiratina  d'orecchi  è  ben  da- 
ta, santamente  data  ;  ma  a  tormela  in  pace,  non  mi  va. 
Quando  panni  di  meritarla,  tanto  quanto,  mi  ci  vo  rasse- 
gnando, facendo,  come  suol  dirsi,  di  necessità  virtù  ;  ma 
quando  non  parmi,  per  linceo  che  sia  il  mio  avversario,  il 
angue  calabrese  ribolle,  ed  io  m'impenno  come  un  poliedro 
selvaggio.  Nel  caso  presente  parmi,  salvo  sbaglio,  che  il  prof. 
Ferri,  a  dirla  tra  noi,  non  fosse  abbastanza  versato  nella  filo- 


pentì,  ed  i  piccolissimi  risultati  ottenuti,  genera  il  ridicolo;  almeno 

nei  poema  del  Tassoni. 

.Von  dico,  che  l'argomento  non  poteva  essere  importante;  ma  trat- 
tato, come  il  lettore  vedrà,  non  era  tema  da  quella  cospicua  as- 
f^mhlca. 
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sofia  del  Risorgimento,  da  correggere  i  giudizi,  che  ne  ari 
portato  io,  dopo  assai  lunga  preparazione.  Capisco  che  que 
linguaggio  è  troppo  franco  di  cerimonie,  ma,  oltre  che  sog 
fare  sempre  cosi,  quando  anche  questa  volta  volessi  uss 
riguardi,  dalle  osservazioni  che  seguiranno  apparirebbe 
contrario:  dunque  tiriamo  dritti,  e  parliamo  chiaro  :  s^ 
tanto  di  tempo  risparmiato. 

Il  prof.  Ferri  condanna  il  «  difetto  frequente  di  certi  es^ 
sitori,  che  staccatido  una  proposizione  incidente  dal  i 
insieme  ne  formano  un  concetto  diverso  e  talvolta  tonte 
da  quello  dell* autore  ».  (pag.  71) 

Questi  certi  espositori  sono  io  :  il  prof.  Ferri,  sempre  e 
to,  usa  una  destra  circonlocuzione:  io  vado  più  per  le  cor 

Qual  era  il  concetto  sbagliato  che  io  aveva  dato  della  f 
sofia  del  Poraponazzi?  Eccolo  riassunto  dal  prof.  Ferri. 

«  Il  sig.  Fiorentino,  nel  suo  libro  intitolato:  Pietro  Pi 
ponazzi,  Studi  storici  su  la  scuola  bolognese  e  padovc 
del  secolo  XVI.  (Firenze,  1868)  giudica  che  nel  pensiero 
filosofo  mantovano  sia  avvenuta,  circa  la  questione  dell'  s 
ma  intellettiva,  una  specie  di  evoluzione  la  cui  prima  l 
sarebbe  espressa  nel  Trattato  della  Immortalità,  la  seco: 
nella  Apologia,  la  terza  nel  De  Nutritione.  Da  quanto  p 
al  sig.  Fiorentino,  secondo  l'autore  del  De  Immortaliti 
V  intelletto  alberga  nella  materia  accidentalmente  ;  V  aut 
deir  Apologia  invece  ammetterebbe  che  l'intelletto  non  è 
nella  materia  per  semplice  concomitanza,  ma  in  virtù  d 
materia  stessa;  mutazione  sostanziale,  poiché  mentre  nel 
mo  concetto  V  intelletto  era  estraneo  alla  materia,  nel 
condo  le  diverrebbe  intrinseco  e  congenito. 

«  Finalmente  il  Pomponazzi  scrisse  un  ultimo  lavoro  s 
Nutrizione;  quivi  egli  professerebbe  apertamente  come  e 
sentanea  alla  ragione  ed  al  sistema  aristotelico,  non  pui 
materialità  dell'anima,  ma  altresì  quella  dell' intellett 
(pag.  64). 


:> 
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Accetto  la  esposizione  che  il  Ferri  fa  del  mio  giudizio  sul 
Ponponazzi  ;  ma  lascio  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  la  eco- 
iuzione,  e  le  fasi,  che  non  sono  frasi  mie. 

Che  cosa  contrappone  il  Ferri  a  questo  giudizio  ?  Molte 
pagine,  ma  tre  ragioni  sole,  parmi.  Prima,  che  il  Poraponazzi 
ha  costantemente  ripetuto  in  tutt'  i  libri  suoi,  dal  primo  al- 
l' ultimo,  la  formola  aristotelica,  che  cioè  V  intelletto  è  fan- 
tasìa, 0  non  è  senza  fantasia  «  iniellectum  ani  esse  phanta- 
Siam,  aut  non  esse  sine  phantasia  »  ;  che  quindi  mutazione 
non  c'è  stata,  altro  che  dentro  il  mio  cervello.  Seconda, 
che  il  testo  àélV  Apologia  da  me  citato  in  comprova  della 
pretesa  evoluzione,  è  un  argomento  ad  hominem,  un  luogo 
staccato,  di  cui  non  può  far  caso  un  uomo  serio.  Terza, 
che  il  luogo  del  de  Nulritione,  è  conciliabile  con  V  insieme 
della  dottrina,  e  non  fa  grinza.  Sicché,  ad  colligendas  sar- 
cinvUas,  io  ho  scritto  un  grosso  volume  per  restare  in  fine 
con  un  pugno  di  mosche. 

E  se  fosse  vero,  la  ramanzina,  e  la  tiratina  d' orecchi,  me 
la  sarei  meritata  davvero.  Ma  è  cosi  ?  Qui  sta  il  punto.  Io 
potrei,  senza  tanti  giri,  rinviare  i  lettori  al  mio  Pomponaz- 
^  ••  dopo  averci  scritto  meglio  di  500  pagine  sopra,  avrei 
qiutói  quasi  il  dritto  di  farlo  ;  ma  il  prof.  Ferri  potrebbe 
adontarsene.  Quando  un  Accademico  ti  ha  citato,  il  non  ri- 
tpondergU  non  è  soltanto  villania,  ma  ingratitudine,  e  delle 
più  nere  ;  ed  io  ingrato  non  sono,  benché  un  certo  frate  mi 
ci  avesse  voluto  far  passare. 

Rispondo  dunque,  e  premetto  uno  schiarimento  per  chi 
fosse  nuovo  di  quella  filosofia  :  voglio  ridurre  la  quistione 
^a  trasparenza  di  un  cristallo. 

L'intelletto  o  è  fantasia,  o  non  è  senza  fantasia.  Che  vuol 

dire  questo  gergo?  Vuol  dire,  che  s*è  fantasia  ha  bisogno  del 

corpo,  perchè,  nella  filosofia  di  quel  tempo,  la  fantasia  era 

virtù  materiale  :  se  poi  non  è  senza  fantasia,  vuol  dire  pure 

che  ha  bisogno  del  corpo,  ma  dì  un  altro  modo  ;  ne  ha  biso- 
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gno  per  aver  un  oggetto  su  cui  esercitare  la  sua  attività, 
non  già  per  avere  un  soggetto  a  cui  inerire,  come  nel     ;j 
mo  caso. 

In  entrambi  i  casi,  l'anima  non  poteva  far  senza  del  cz 
pò:  nel  primo,  perchè  il  corpo  era  soggetto;  nel  secoxi 
perchè  era  oggetto.  Intanto,  perchè  l'anima  fosse  immorr 
le,  dovrebbe  potersi  passare  del  corpo  in  ogni  modo  ;  dc= 
que  finché  in  un  modo  qualsiasi  gli  sia  vincolata,  d' imm  - 
talità  non  si  può  discorrere.   . 

A  quali  di  coteste  ragioni  ricorre  il  Pomponazzi  ?  Alla  ^ 
conda,  alla  necessità  del  corpo  come  oggetto  dell'  anima 
tellettiva.  Questa  necessità  gli  pare  sufficiente  a  provi 
non  fondata  l'immortalità. 

E  della  prima  ?  Della  necessità  del  corpo,  come  di  sogg( 
to  ?  Di  questa  neir  Immortalità  non  discorre  :  comincia-^ 
discorrerne  neir^;?oZo^ea  ;  finisce  col  chiarirsene  apei 
mente  nel  De  NuvHtione.  Qui  oscilla:  parla  prima  della  c( 
comitanza  dell'  intelletto  ;  poi  della  prohàbilità  che  si  s^ 
luppi  dalla  materia  ;  infine  della  necessità  che  se  ne  svilup] 
K  quando  parla  di  semplice  concomitanza,  propende  a  disti  i 
guere  la  natura  dell'^anima  intellettiva  dalle  altre  anime  \n- 
feriori,  dalla  sensitiva,  e  dalla  vegetativa. 

Il  prof.  Ferri  non  ha  compreso  il  divario  delle  due  que- 
stioni, ed  avendo  visto  il  Pomponazzi  fermo  in  una,  si  è 
indotto  a  credere  ch'ei  abbia  tenuto  fermo  in  entrambe. 

E  che  della  costanza  del  Pomponazzi  nella  prima  formola, 
mi  fossi  accorto  anch'  io,  benché  miope,  ecco  quel  che  scri- 
vevo dieci  anni  fa;  parlando  appunto  ^e\V Apologia, 

«  Il  Contarini  comincia  dal  riconoscere,  che  l'assunto  del 
suo  maestro  è,  che  l'intendere  non  è  senza  fantasia,  ed  in- 
torno a  questo  cardine  fa  girare  tutta  la  sua  polemica 

Pomponazzi  nel  replicare  al  Contarini,  accetta  come  princi- 
pio la  sentenza  che  il  suo  discepolo  gli  attribuisce,  e  la  iriba- 
(lisce,  e  vi  torna  sopra  con  fermo  consiglio  »  (pag.  193-94) 
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eie  ne  pare  al  prof.  Ferri  di  quel  ribadisce y  e  di  quelfev' 
^no  consiglio  ì  Non  paiono  messi  li  apposta  per  rintuzzare  la 
I>reiesa  evoluzione  ? 

Fin  qui  dunque  ci  arrivai  anch'  io,  ci  vidi  chiaro,  mi  ac- 
corsi insomma  che  il  Pomponazzi  tenne  sempre  fermo,  che 
per  la  funzione  intellettiva  il  corpo  fosse  necessario.  Ma 
tenne  fermo  su  la  natura  dell'  anima  intellettiva  ? 
Ecco  il  nodo  della  controversia. 

Intorno  a  questo,  il  Pomponazzi  ha  mutato  parere .  Nel  li- 
bro de  Immorialitate  scriveva  difatti  : 

«  Intellectus  humanus  est  in  materia  per  quamdam  con- 
comitantiam,  et  ipsum  inielligere,  quodam  'modo  est  in  ma- 
ceria, sed  satis  accidenialiter ,  quoniam  intellectus,  qua  in- 
tellectus est,  accidit  esse  in  materia  ». 

In  coerenza  con  questa  prima  opinione  sono  i  commenti 
che  faceva  sui  testi  di  Aristotele  concernenti  V  anima  intel- 
lettiva. Tralascio  quelli  da  me  pubblicati,  e  mi  appiglio  a 
quello  che  pubblica  ora  lo  stesso  prof.  Ferri. 

«  Tertia  opinio,  quae  magis  mihi  videtur  esse  peripate- 
tica, quae  tenet  guod  quaelibet  anima  praeter  intellectivam 
w/  divisibiliSy  cum  sii  constituta  in  esse  per  suUectum, 
^ucta  de  potentia  eius,  Quae  opinio  magis  videtur  sensa- 
to;  et  ratio  prò  hac  opinione  est,  quia  si  sunt  formae  edur- 
^^e,  prima  facie  denotare  videntur  quod  sint  extensae  et 
<^visiMles,  quia  debent  habere  conditiones  materiae  ». 
(pag.  118). 

Potrei  moltiplicare  le  citazioni  comprovanti,  che  pel  Pom- 
ponazzi, per  quello  che  io  direi  della  prima  maniera,  l'anima 
intellettiva  era  tenuta  in  disparte  dalle  altre,  non  era  estesa, 
non  era  divisibile.  Nell'Apologia  le  note  cangiano  :  non  mi 
prevalgo  più  dell'argomento  ad  homifwm;  lo  do  per  sfatato 
dall'osservazione  del  Ferri,  benché  io  nel  riportarlo  non  ne 
avessi  dissimulato  il  valore;  non  giuoco  di  sorpresa  io.  A 
pag.  173  del  mio  Pomponazzi  ne  avevo  avvertito  il  lettore, 
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scrivendo  che  «  benché  ciò  sia  detto  soltanto  in  occasio  ' 
della  'polemica^  e  dato  come  probabile,  nondimeno  si  ve^ 
una  mutazione  sostanziale  ». 

Oltre  a  questo  argomento  ad  hominem  dunque,  ecco  u 
altro  testo,  che  sarà  sfuggito  al  prof.  Ferri,  perchè  io  no 
r  avevo  riportato  :  parrebbe  che  me  lo  fossi  tenuto  per  corp 
di  riserva.  Qui  il  Pomponazzi  non  argomenta  più,  racconta 
ed  esprime  la  sua  inclinazione. 

«  Sed  unum  etiam  addere  volo,  quod  tamen  ex  loto  no 
assero,  verum  mihi  satis  probabiliter  dici  posse  videtur,  • 
forte  quod  hoc  apudplures  illustres  peripateticos  essev» 
rum.  Hoc  autem  est  istud,  scilicei,  stai  intellectum  hunn 
num  esse  extensum  et  secundum  essentiam,  et  secundum  p: 
tentiam,  secundum  guam  intelligit  et  vult:  et  tamen  ip: 
universaliter  cognoscit  et  syllogizat  ;  ncque  hoc  AristoC 
contradicit  ».  (Apol.  e.  3) 

Qui  e'  è  chiaramente  manifesta  la  propensione  a  scosta, 
dalla  prima  persuasione,  che  cioè  V  anima  intellettiva  sto: 
in  disparte  dalle  altre,  e  fosse  indivisibile,  mentre  le  al 
non  erano.  Egli  però,  pur  confessandone  la  probabilità,  n 
sa  risolversi  :  ancora  la  indivisibilità  dell*  intelletto  ums 
gli  par  fondata  e  nella  ragione,  ed  in  Aristotele.  Da  ciò  p 
viene  il  problema  neutì^m,  e  la  parila^:  tra  le  ragioni  < 
dicono  di  sì,  e  quelle  che  dicono  di  no  la  bilancia  pende.  • 
per  la  immortalità  la  natura  dell'  intelletto  ;  sta  per  la  m< 
talità,  la  sua  funzione  bisognevole  del  corpo  su  cui  eseri 
tarsi . 

Il  problema  neutro  si  riferisce  a  questa  dubbiezza,  a  qit 
sto  equilibrio  delle  ragioni  favorevoli  e  sfavorevoli  :  il  disa 
dio  è  nel  grembo  della  ragione  stessa.  Il  prof.  Ferri  se  n' 
accorto  egli  stesso,  ed  a  pag.  15  ha  scritto: 

e  Là  dove  le  prove  lo  abbandonano  si  ferma  al  dubbio,  e  i 
più  di  una  materia  importante,  anzi  capitale,  come  quel! 
della  immortalità  delV  anima  e  della  eternità  del  mondo,  ^ 
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fino  a  dire  che  il  problema  è  neutro  ed  insolubile  per  V  esi- 
«tenza  di  ragioni  prò  e  contro  che  fra  loro  si  oppongono  e 
fanno  equilibrio  ». 

Faccordo  col  prof.  Ferri,  ed  anzi  soggiungo,  che  Tespres- 
sione  di  problema  neutro  non  è  originale  nel  Pomponazzi  :  si 
trova  in  un  libro  del  Nifo  composto  il  1492  ;  e  questi  riferi- 
sce la  frase  come  adottata  ed  in  voga  appresso  parecchi  illu- 
stri peripatetici.  Onde  ora  potrebbe  esser  nata  tal  dubbiezza, 
se  il  Pomponazzi  non  avesse  da  principio  tenuta  la  natura 
deir  anima  umana  per  indivisibile,  per  inestesa  ?  Questa  sola 
ragione  poteva  far  contrappeso  alla  esigenza  de'  fantasmi  che 
la  sua  funzione  richiedeva. 

Il  prof.  Ferri  non  par  di  comprendere  abbastanza  il  valore 
della  neutralità  di  questo  problema,  perchè  a  pag.  78,  dimen- 
tico di  ciò  che  aveva  detto  prima,  scrive  cosi. 

«  Questa  neutralità  non  è  dunque  altro  che  V  opposizione 
tra  la  scienza  e  la  fede,  fra  la  religione  e  la  filosofia  ;  essa 
«egna  il  confine  dell'  ardire  filosofico  del  Mantovano  e  ne  è 
per  cosi  dire  il  carattere  ;  contrasto  tanto  più  spiccato  quanto 
è  più  dimostrata  e  più  esplicita  la  tesi  negativa  della  filoso- 
fia., e  più  involuta  e  dommatica  l' antitesi  affermativa  della 
rtirelazione  ». 

Prima  di  procedere,  avrei  tutto  il  dritto  di  chiedere  al  prof. 

B'erri:  qual  è  il  concetto  che  avete  voi  del  problema  neutro  ? 

È  un'antitesi  tra  ragioni  e  ragioni,  una  specie  di  antinomia 

^^tiana  come  scriveste  a  pag.  15  ;  ovvero  è  un'antitesi  tra 

^  ragione  e  la  fede  come  scrivete  a  pag.  78  ? 

Bisogna  intenderci  bene,  e  se  voi  non  vi  mettete  d'accordo 
^11  voi  stesso,  non  riusciremo.  C'è  nel  Pomponazzi  un  dop- 
pio contrasto,è  vero:  tenzona  la  ragione  contro  la  ragione;  e 
teniona  la  ragione  con  la  fede  ;  ma  il  primo  solo  costituisce 
'i^  problema,  un  nodo  razionale;  il  secondo,  nonché  insolubi- 

^nonchè  neutro, non  si  propone  neppure:  non  è  un  problema, 
^«nr JiWL.VoLV.-  Aprile  1871.  36 
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Or  dunque,  il  problema  neutro,  stando  ai  testi  del  Poni 
nazzi,  stando  al  linguaggio  che  correva  presso  i  suoi  pre 
cessori,  e  i  suoi  contemporanei,  ch'egli  trovò  ed  accettò , 
deve  intendere  del  bilanciarsi  delle  ragioni  naturali.  Fini 
egli  si  contiene  in  questi  limiti,  usa  le  espressioni  inceri 
quando  li  travalica,  ritiene  e  confessa  il  contrasto  con  la  i 
de  ;  ma  di  problema  neutro  non  parla  più. 

Cosi  avviene  appunto  nel  libro  de  Nutriiione, 

Prima  aveva  scritto,  che  secondo  la  ragione  ed  Aristot< 
r anima  vegetativa  e  la  sensitiva  erano  divisibili,  1*  animai 
tellettiva  no  ;  ora  scrive  così. 

«  Verum  et  veiHtati  non  preiudicando  credo  secundi 
Aristotelem,  non  tantum  animas  plantarum  et  enthon 
rumponendas  esse  divisibiles,  verum  (attento,  prof.  Per 
et  unamquamque  animam  perfìcientem  materiam  infet 
remesse  divisibilem,  qtùamquam  secundumveritatem,  gu 
Aristoteles  non  cognovit,  anima  hurnana  absolute  pron\ 
dando  sit  indivisiMlis  :  sed  hoc  tantum  ex  fide  existi 
esse  tenendum,  non  autem  propter  rationem  aliquam  na 
ralem  ».  (De  Nutì^tione,  cap.  XI.) 

Qui  dunque  non  più  l'antica  eccezione, propter  animam 
tellectivam;  tutte  le  anime  che  informano  la  materia  infei 
re,  compresa  l'anima  umana,  sono  divisibili.  Vero  è,  che 
rivelazione  si  deve  tenere  il  contrario  ;  ma  per  fede  solt 
to  :  la  ragione  naturale  ha  sgroppato  il  nodo,  ha  sciolte 
problema  neutro . 

Che  cosa  ne  pare  al  prof.  Ferri  ?  Che  cosa  contrappone  < 
a  questo  testo  ?  Ecco  la  sua  risposta. 

«  Né  la  formola  cambia  punto  nel  De  Nutritione,  ulti 
delle  opere  del  Pomponazzi,  quantunque  egli  non  vi  si  oc 
pi, se  non  per  incidente  della  natura  dell'intelletto  ».  (pag. 

Ma  che  cosa  e'  entra  qui  la  formola  ?  La  formola  (qua 
volte  ho  da  dirlo  ?  )  concerne  la  funzione  intellettiva;  e 
si  tratta  della  sua  natura. 
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E  che  mutazione  ci  sia  stata,  volete  sincerarvene  meglio  ? 
Ecco  qaesV  altro  luogo. 

«  Quamquam  Aristoteles  nihil  dixerit  expresse,  sufficit 
cutem  ex  suis  dictis  colligi  posse  :  si  namque  rationalis 
est  nutritiva  et  sensitiva,  si  illae  sunt  divisibiles,  ergo  et 
Uia  ».  (Ibid.) 

Dov'è  più  il  praeter  animam  intellectivam  del  Commento 
fi  Firenze  ?  Dov'è  la  stessa  riserva  del  Commento  pubblicato 
da  Toi  ?  Dunque  V  ergo  et  illa  di  qui  vale  lo  stesso  del  prae- 
iBr  illam  di  prima  ì 

Non  parla  di  proposito  dell'intelletto,  dite  voi.  —  Fosse 
così,  non  perderebbe  di  eflflicacia  il  mio  argomento  ;  perocché 
non  il  luogo,  0  il  tempo,  o  l'opportunità,  ma  le  ragioni  chia- 
riscono il  proposito  di  uno  scrittore.  Ma  è  poi  vero,  che  lo 
scopo  del  libro  ne  sìa  alieno?  Come!  Si  tratta  della  nutrizio- 
loe, e  dell'accrescimento;  si  discute,  se  si  cangino  e  si  accre- 
scano le  forme,  ed  era  fuor  di  luogo  trattare  dell'  intelletto, 
cV  è  la  forma  suprema  ! 

Questo  succede  a  chi  scrive  una  Memoria  non  per  chiosare 
con  sincerità  un  filosofo,  ma  per  cercare  il  pelo  nell'  uovo 
nelle  chiose  che  altri  ne  ha  fatto. 

Né  voglio  conchiudere  questa  parte  senza  dichiarare,-  che 
la  oscillazione  da  me  notata  nel  pensiero  del  Pomponazzi,  e 
la  datazione  che  poi  ne  avvenne,  fu  avvertita  da  un  succes- 
sore di  lui  nella  cattedra  bolognese,  mezzo  secolo  dopo  che 
Pomponazzi  era  morto.  Il  Cardano  addita,  e  biasima  questa 
JDotazione. 

t  Sed  nec  sibi  omnino  constat  (Pomponatius)  cum  quae- 

siionem  de  animi  immortalitate problema  neutrum  statuii. 

Inde,  oblitus  sui,  guod  animam  intellectivam  imm^rtalem 

esse,  de  humana  loquendo,  repugnet  principiis  naturali- 

tus  :  verumtamen  hoc  dixit  iratuSy  quoniam  de  haeresi 

occttsaMtur  ».  (Op.  Voi.  II,  pag.  487.  —  Lugduni,  1663.) 

n  Cardano  con  molto  acume  contrappone  i  libri  dove  so- 
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stiene  il  problema  neuty^m  a  quello,  dove  è  detto  che  l' 
mortalità  ripugna  alla  ragione  naturale.  La  prima  frase 
trova  ne'  libri  della  Immortalità j  e  della  Apologia;  la  se 
da,  nel  libro  della  Nutrizione,  Ciò  che  parve  a  me  un' 
luzione,  era  parso  anche  a  Girolamo  Cardano.  Il  prof.  Fer 
che  in  una  noterella  si  era  quasi  rammaricato  di  aver 
volta  creduto  a  questa  pretesa  evoluzione,  stando  al  giudiz 
mio,  può  darsi  pace,  perchè  io  gli  ho  cercata  una  buona  co 
pagnia.  Così  ho  ammendato  in  parte  T  involontario  danno  e 
avevo  arrecato  alla  sua  riputazione  accademica. 

Una  cosa,  in  verità,  mi  sorprende,  ed  è  che  arrecando  ea 
medesimo  de'testi  del  Pomponazzi,  la  cui  opposizione  risai 
a  occhio,  s'incaponisca  poi  sempre  più  a  trovarli  identi 
Come  dire  identiche  queste  due  proposizioni,  per  esempi    4>, 
che  formano  appunto  il  pernio  del  nostro  disparere  :  quae^^- 
het  anima  praeter  intellectivam  est  divisWilis  ;  e  quest'  a/- 
tra,  che  tiene  *iUnamquamqueanimam{^QrLZdinQ^%uTL  prae- 
ter) esse  divisihilemì  »  Mi  pare  proprio  di  sognare. 

Ma  è  un  passo  staccato.  —  Altro  che  uno,  saranno  tre  o 
quattro  luoghi,  espliciti,  precisi,  convalidati  da  ragioni, con- 
validati dalla  nuova  interpetrazione  di  Aristotele,  con  cui  ri- 
fiuta'la  prima  chiosa:  ce  ne  vuole  dippiù?  Mi  sarò  ingannato 
io,  avrò  avuto  le  traveggole  ;  sono  uno  storico  sospetto  di 
hegelismo  ;  diffido  di  me  stesso  :  tutto  quello  che  vuole  il 
contraddittore;  ma  il  Cardano,  eh'  era  più  vicino  di  tempo, 
di  tradizione,  di  linguaggio  filosofico  al  Pomponazzi,  V  ha 
inteso  pure  così  ;  ha  additato,  ha  censurato  la  mutazione  :  mi 
par  dunque  che  possa  bastare,  e  su  questo  articolo  non  fia- 
terò più.  Chi  ha  occhi,  e  buona  volontà,  legga  ;  chi  non  ha 
0  gli  uni,  0  l'altra,  o  nessuna  delle  due  cose,  scriva  un'  altra 
Memoria,  altre  due,  altre  cento:  l'Accademia  è  lì  ad  udirle, 
ed  a  stamparle. 

Rimane  la  parte  positiva,  originale,  il  giudizio  che  il  prof. 
Ferri  rifa  della  dottrina  del  Pomponazzi,  dopo  spiantato  il 
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mio  nel  modo  che  abbiamo  visto.  La  distruzione  del  giudizio 
mio  ha  potuto  essere  il  principale  motivo  dell'  autore  ;  ma  la 
Memoria  deve  parere  scritta  nell'  interesse  generale  della  sto- 
ria, e  della  critica  :  un  Accademico  non  è  uno  scrittore  qua- 
lunque, che  possa  scrivere  soltanto  pel  gusto  d'armeggiare  ; 
ed  il  Ferri  sei  sa.  In  questa  parte  ricostruttiva  sarò  molto 
parco  per  una  semplicissima  ragione,  che  chi  s'intende  di 
filosofia,  se  ne  avvede  alla  intonazione  ;  chi  no,  si  stringe 
nelle  spalle,  e  ripete  :  disputazioni  da  filosofi  :  chi  la  vuol 
cotta,  chi  la  vuol  cruda  ;  meglio  è  lasciarli  sbizzarrire  senza 
darvi  retta. 

Ecco  qua:  il  prof.  Ferri  ha  trovato  un  luogo  d'oro,  dove  il 
Pomponazzi  dice:  «  Si  deve  sapere,  che  vi  sono  nel  mondo 
due  cose  molto  simili,  l'intelletto  possibile  e  la  materia  pri- 
nia,e  tanto  lo  sono  che  alcuni  le  dissero  identiche  ».  (pag.  81) 
Simili  ?  dunque  Identiche,  avrà  concluso  il  prof.  Ferri  :  il 
dualismo  di  corpo  e  di  spirito  ha  dunque  trovato  un  fonda- 
mento comune. 

«  La  spiritualità  formale  dell'intelletto  ha  dunque  per  ulti- 
mo fondamento  nella  materia  prima  una  sostanza  diversa 
dal  corporeo  e  dal  sensibile  y  e  solo  un  equivoco  occasionato 
tfaiJe  parole  può  essere  causa  di  uno  scambio  fra  la  materia 
quale  s'intende  volgarmente,  cioè  la  sensibile,  e  quella  che 
Aristotele  pone  alla  base  della  generazione  delle  forme  ». 
(pag.  81.) 

Una  sostanza  diversa  dal  corporeo  e  dal  sensibile  ?  avrà 
continuato  il  prof.  Ferri  :  ma  questa  è  la  sostanza  di  Spino- 
za :  dunque  la  materia  prima  di  Aristotele  e  la  sostanza  di 
Spinoza  se  la  battono. 

«  E  noto  che  lo  Spinoza  move  da  una  sostanza  indifferente 
che  è  sostrato  e  causa  di  tutto  lo  sviluppo  cosmico  ;  in  essa 
come  nella  materia  prima  di  Aristotele  sono,  fra  infiniti  at- 
trìbuti^  i  due  opposti  della  estensione  e  del  pensiero,  ed  essa 
pure  nella  sua  indeterminazione  logicamente  primitiva  porge 
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un  fondamento  unico  a  questi  contrarìi,  mentre  la  loro 
stinzione  è  assicurata  dalla  loro  eterna  incommutabile 
senza  immanente  nella  sostanza  ».  (pag.  82) 

E  qui  il  critico,  galoppando  più  veloce  del  Ruello  del 
ti,  continua  un  riscontro  tra  la  psicologia  spinozistica 
pomponazziana.  Noi  seguirò  ne'  suoi  sfrenati  galoppi, 
tento  a  guardarlo  in  faccia  un  pochino  per  dirgli  :  Messer^ 
Accademico,  e  con  tutto  questo  po' di  roba,  accusavate  di 
bitrio  i  raffronti  dello  Spaventa  ?  Da  ora  innanzi  voglio  c?--^ 
noscervi  ;  e  spero  che  ci  risparmierete  i  vostri  monitorii 
la  positività  della  storia,  e  sui  difetti  dell'  a  priorismo. 

Ecco,  per  esempio:  quali  sono  i  testi  del  Pomponazzi 
sorreggono  questa  vostra  interpetrazione  ?  A  me  pare 
che  ce  ne  sia  in  contrario.  Apro  il  De  Immortalitate,  ed 
cap. 10,  leggo  : 

«  Verum  quod  educit  depotentia  ad  actum  materiampr^^ 
mam,  secundum  esse  formarum,  non  est  aliquid  materia 
primae,  neque  ei  conjunctum  secundum  esse,  sedmotorunf^ 
versalis  qui  natura  agens  dici  potest  » . 

Chiudo  il  Pomponazzi,  ed  apro  l'Etica  di  Spinoza  :  (vedete 
come  mi  sono  imparato  diligente  dopo  i  vostri  consigli  !)  ;  e 
Spinoza  scrive,  nella  terza  definizione  dell'Etica  : 

«  Per  substaniiam  intelligo  id  quod  in  se  est  et  per  ze 
concipitur  ;  hoc  est  id,  cuius  conceptus  non  indiget  con- 
ceptu  alterius  rei,  a  quo  formar!  debeat  ». 

Chiudo  Spinoza,  e  mi  metto  a  pensare.  La  materia  prima, 
se  vuole  aver  forma,  ha  bisogno  di  una  natura  agente  fuori 
di  lei,  la  sostanza  di  Spinoza  non  ha  bisogno  di  nessuno,  ohe 
le  dia  forma  ;  è  causa  sui,  è  natura  naturans  ;  dunque  lira 
l'una  e  l' altra  e'  è  tanta  somiglianza,  quanta  ne  corre  tra  chi 
ha  cento  marenghi  in  tasca,  e  chi  ha  bisogno  di  domandarli 
in  prestito. 

Che  ne  dice  il  prof.  Ferri  di  questo  ragionamento  semplice 
semplice  ?  Quindi  io,  ne'panni  suoi,  avrei  imbrigliato  il  mio 
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Ruello,e  ne  avrei  ammorzata  la  foga,  proprio  sui  primi  passi. 
Ma  concedo  la  somiglianza  tra  la  materia  prima,  e  la  so- 
stanza :  mi  sento  di  buona  vena  stamattina  :  che  sugo  n*  a- 
vrelbe  cavato  il  prof.  Ferri  ? 

I^a  no:  voglio  avanti  di  licenziarci  dalla  materia  prima, 
chiedere  uno  schiarimento:  perchè,  di  grazia,  l'ha  chiamata 
una  sostanza  diversa  dal  corporeo  e  dal  sensibile  ?  Oh  co- 
nie,  s'è  diversa,  poi  riesce  ad  accogliere  spirito  e  corpo  ?  E, 
sempre  suppostala  diversa,  perchè  s*  assomiglia  alla  sostanza 
di  Spinoza,  che  è  indifferente,  e  che  quindi  non  è  punto  di- 
versa dal  corporeo  e  dal  sensibile  ? 

Se  non  può  darmelo  cotesto  schiarimento,  non  si  dia  tanto 
GEtótidio  per  questo.  Se  mi  dicesse  questo,  potrebbe  nascermi 
la  voglia  di  chiederne  degli  altri,  e  non  la  finiremmo  più  ;  con 
poca  consolazione  de'  miei  lettori. 

Torniamo  sui  nostri  passi  :  che  costrutto  avrebbe  potuto 
cavarne  a  proposito  del  Pomponazzi  ?  Forse  che  questi  am- 
Biette  il  divario  tra  la  materia  prima,  e  la  materia  signata  ; 
^d,  ammessolo,  fa  sviluppare  l'anima  intellettiva  dalla  prima 
6  non  dalla  seconda  ?  Se  fosse  cosi,  la  stiracchiatura  sarebbe 
almeno  approdata  ad  un  fine.  Ma  no  :  il  Pomponazzi  si  ostina 
a  voler  far  germogliare  l' intelletto  dalla  materia,  estesa,  e 
dÌTisibile,  eh'  è  quanto  dire  dalla  materia  signata,  E  inutile 
riportare  i  testi  già  antecedentemente  citati.  Dunque  ?  dun- 
que s'è  fatto  un  buco  neir  acqua  con  quel  famoso  riscontro 
tra  la  materia  prima,  e  la  sostanza  spinoziana. 

E  vuol  farsene  capace  il  prof.  Ferri?  Senta  :  se  reggesse  la 
sua  interpetrazione,  a  che  quella  ritrosia  che  aveva  prima  il 
Pomponazzi ,  che  avevano  con  lui  quasi  tutt'  i  suoi  contem^ 
poranei,  di  far  sviluppare  l'intelletto  dalla  materia  ?  A  che 
quei  tentennamenti  del  nostro  filosofo  specialmente  ?  A  che 
il  problema  neutro yìsi parità  delle  ragioni  per  la  materialità 
e  r  immaterialità  dell'  anima  intellettiva,  se  la  materia  pri- 
ma  aveva,  nella  mente  del  Pomponazzi,  si  larghe  braccia  da 
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stringere  insieme  i  due  opposti,  il  corpo  non  meno  che 
spirito?  11  Dualismo,  e  le  incertezze  del  Risorgimento  rim 
rebbero  incomprensibili  ;  la  ripugnanza  di  far  proromix 
r  anima  intellettiva  dal  grembo  della  materia  sarebbe  sU 
assurda  ;  la  storia  di  tutto  quel  periodo,  che  si  dibatte  ne 
incertezze  e  nel  contrasto  tra  spirito  e  materia,  non  sarei 
spiegabile  più. 

Ho  evitato  tutte  le  questioni  particolari,  mi  sono  ristre 
a  quelle  che  si  possono  risolvere  col  senso  comune,  e  se 
arrivato  a  formolare  il  giudizio  critico  del  prof.  Ferri  in  qi 
ste  poche  parole  :  il  Pomponazzi,  secondo  lui,  stava  a  cava 
di  un  asino,  sapeva  benissimo  di  starci,  ed  intanto  lo  ands 
cercando,  e  si  rammaricava  forse  di  non  poterlo  trovare  :  ( 
era  pazzo. 

IL 

• 

La  difesa  del  mio  giudìzio  è  finita,  ed  io  potrei  fermai 
qui  ;  e  mi  ci  fermerei,  senza  toccare  punto  la  pubblicazii 
del  MS.,  se  non  mi  sforzasse  un  più  potente  motivo,  che: 
sia  stata  la  mia  giustificazione.  11  Prof.  Ferri  ha  pubblic 
una  porzione  del  Manoscritto  pomponazziano  tra  gli  Atti 
l'Accademia  de' Lincei  :  ora  a  me  pare  che,  sotto  questa 
ma,  essa  pubblicazione  comprometta  appresso  le  Accade 
straniere  il  decoro  nazionale  pei  grossi  sbagli  incorsi  n 
correzione  di  alcuni  testi.  Benché  appresso  noi  la  critica 
Manoscritti  non  sia  così  progredita,  com'  è,  p.  es.,  in  G 
mania,  non  credo  però  che  tutti  quanti  ci  troviamo  al  punì 
che  questa  pubblicazione  indicherebbe  :  ecco  il  motivo,  e 
m' induce  a  scrivere  su  questo  proposito  alcune  altre  oss< 
vazioni. 

La  solennità  con  cui  fu  notificato  al  pubblico  questo  MS. 
fece  concepire  la  speranza,  che  sarebbe  stato  con  accurate; 
studiato.  Il  Conte  Mamiani  ne  parlò  come  di  una  vera  sco; 
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ta  :  più  modesto,  in  causa  propria,  il  prof.  Ferri  chiamolla 
non  scoperta,  ma  ritrovamento  ;  tosto  però  soggiungendo 
t  che  la  mancanza  di  quest'  opera  era  giustamente  lamentata 
nella  storia  della  filosofia  ».  (pag.  11.) 

Si  discorse  di  paleografi,  di  filosofi,  di  storici  illustri  con- 
sultati ad  hoc  :  il  Corvisieri,  il  Berti,  il  Gregorovius  erano 
nomi  veramente  ragguardevoli  :  al  prof.  Ferri  non  mancavano 
dunque  aiuti  d*  ogni  maniera.  Come  li  ha  messi  a  profitto  ? 
Lo  vedremo. 

Premetto  intanto,  che  io  non  ho  mai  avuto  sottocchio  il 
MS.;  che  Tanno  scorso,  il  19  maggio,  essendo  a  Roma,  in- 
vogliato anch'io  dal  gran  parlare  che  se  ne  faceva,  andai  alla 
Biblioteca  Angelica,  e  lo  trovai  difatti  registrato  nel  catalogo 
sotto  questa  rubrica:  T.  3,  8.  C'era  T  indicazione,  ma  il 
Manoscritto  era  a  studio  :  non  ne  ho  più  cercato,  aspettan- 
done l'annunziata  pubblicazione.  La  quale,  se  fosse  stata 
proporzionata  ai  preparativi,  non  poteva  a  meno  di  riuscire 
^le,  e  splendida. 

11  prof.  Ferri  ci  fa  sapere,  che  nel  caldo  della  scoperta,  si 
pensò  perfino  di  tesserne  la  storia.  «  Rintracciare  le  vicende 
4i  questo  Codice  dalla  sua  origine  fino  al  momento  in  cui 
perrenne  alla  Biblioteca  Angelica  è  stato  tentato,  ma  non  è 
riuscito  ».  (pag.  7-8) 

Audace  quanto  sventurato  tentativo  !  Oh  !  chi  avesse  potuto 
^che  appurare,  se  la  carta,  p.  es.,  fu  comprata  a  Cartoleria 
vecchia,  o  a  Cartoleria  nuova  ;  se  la  cucitura  fu  fatta  in  via 
delle  Clavature,  o  in  via  degli  Orefici  ;  se  la  rilegatura  ebbe 
hogo  sotto  i  Portici  del  Pavaglione,  o  sotto  quelli  della  Ga- 
bella! Quanto  non  se  ne  sarebbe  avvantaggiata  la  storia  della 
filosofia,  ed  a  che  altezza  si  sarebbe  sollevata  appresso  di  noi 
la  critica  dei  testi  !  Ma  ad  impossibilia  nemo  tenetur  :  con- 
tentiamoci di  ciò  che  si  è  fatto. 
C'è  un  Manoscritto;  dunque  qualcuno  l'ha  scritto:  questo 
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è  chiaro.  Chi  è  stato?  Il  Pomponazzi,  uno  scolare,  o  un 
plice  amanuense  ?  Si  scrive  al  Conte  Gozzadini,  si  fa  ve 
il  fac  simile  di  un  autografo  del  Pomponazzi,  si  chiaa^ 
persone  autorevoli,  si  raffrontano  i  caratteri  ;  ed  ecco 
fuori  una  prima  scoperta  :  non  lo  ha  scritto  il  Pompon^ 

Io,  p.  es.,  senza  la  critica  occhiuta  del  prof.  Ferri,  a.^ 
detto  :  nella  intestazione  e  nel  corso  del  MS.,  il  Pompo] 
è  chiamato  filosofo  massimo  :  il  Peretto  non  era  un  cia:^r*ia- 
tano  ;  dunque  il  Codice  non  Tha  scritto  lui.  Ancora,  nella.     ì^' 
testazione  si  asserisce,  ch'egli  aveva  per  vent'  anni  pro^T'es- 
sato  pubblicamente  filosofia  a  Bologna  ;  ma  a  Bologna  eglJ^  ^^ 
andò  il  1511  :  ed  il  1525  era  morto  ;  dunque,  non  potetr:^^^ 
prendere  uno  svarione  si  grosso  intorno  alla  sua  vita,  il 
dice  non  Tha  scritto  lui.  Con  queste  poche  osservazioni  av 
lasciati  tranquilli  il  Gozzadini,  il  Gregorovius,  il  Berti,  et 
Corvisieri  :  ci  sarebbe  stato  meno  apparato,  ma  la  conc 
sione  sarebbe  stata  precisamente  la  stessa. 

Esclusa  r  ipotesi  che  il  MS.  sia  autografo,  rimangono  3»^— ^ -* 
prese  lo  scolare,  e  V  amanuense  ;  e  nella  mente  del  critico^^        ^^ 
accavallano  nuove  induzioni. 

«  Qualche  errore  materiale  troppo  manifesto  perchè  re^ 
tivo  a  un  testo  conosciutissimo  di  Aristotile  sulla  divisibile 
della  vita  degli  animali  inferiori  che  vivono  e  si  moltipli 
quantunque  secati  in  parti,  e  ove  si  scambia  sectum  con 
sum  e  secantur  con  densaniur  potrebbe  far  giudicare  eh 
presente  esemplare  non  sia  stato  scritto  da  un  uditore 
Pomponazzi,  ma  sia  stato  trascritto  da  un  amanuense  sap 
una  copia  diretta  delle  lezioni  fatte  dal  maestro  ».  (pag.  7) 

E  se  ci  sono  di  siffatti  errori  marchiani,  è  giusto  che 
ne  scagioni  lo  scolare,  e  se  ne  rovesci  la  colpa  sopra  un 
scribacchino  qualunque.  Ma  prima  diamo  un*occhiatina,  no^ 
al  MS.,  che  non  Tho,  ed  a  chiederlo  mi  ci  vorrebbe  moltc^ 
tempo  ;  ma  al  testo  medesimo  com'è  pubblicato  dal  prof.  Ferri.^ 

«  Imperfecta  (ammalia)  vero  quae  densa  {seda)  vivunl^^. 
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I>erfecta  quae  densa  {seda)  non  vivunt.  Islam  opinionem 
jn^bants  quia  si  densanlur  (secaniur)  talia  animalia,  ut 
atiguillaey  partes  densae  (sectae)  vivunt  ».  (pag.  118) 

Ecco  qua,  come  avrei  ragionato  io.  Una  stessa  parola  ri- 
petuta con  insistenza  quattro  volte  in  uno  stesso  periodo  ;  una 
pajola,  che  non  ha  somiglianza  con  V  altra,  con  cui  si  vor- 
relbe  tolta  in  iscambio  ;  una  parola,  che  ognivolta  che  oc- 
corre nel  MS.,  è  scritta  sempre  ed  ostinatamente  cosi,  non 
pu.6  essere  un  lapsus  calami.  —  Ma  c'è  il  testo  di  Aristotele. 
£>'  accordo,  ma  supponiamo  per  poco,  che  l'amanuense  abbia 
scritto  decisa^  che  il  puntino  dell'/,  con  l'andare  de' secoli 
scomparso  ;  ed  allora  il  e,  e  queir/  spuntato,  legati  insie- 
da una  mano  veloce,  avranno  potuto  essere  i  progenitori 
quel  famoso  n,  che  ha  tanto  tormentato  il  cervello  del 
px^f.  Ferri,  e  che  lo  ha  principalmente  indotto  ad  esclu- 
dere il  benemerito  scolare  dal  numero  de'  possibili  scrittori 
del  Codice  angelico.  Se  altre  colpe,  adunque,  non  ha  agli  oc- 
chi suoi,  come  par  che  non  abbia,  riabilitiamolo  pure  quel 
diligente  scolare.  Imperciocché  degli  altri  errori  grossolani, 
di  cuiTaccusa  il  nostro  critico,  il  povero  scolare  è  immaco- 
lato non  meno  che  di  questo. 

Ma  ora  viene  il  meglio  :  si  tratta  di  convalidarne  l' inve- 
stitura air  amanuense  :  vediamo  i  titoli  che  gli  fa  presentare 
per  ottenerla,  e  per  fermarne  la  data. 

<  Nondimeno  la  qualità  della  scrittura  quasi  stenografica 
e  bene  appropriata  alla  parola  viva,  permette  di  farlo  risalire 
fin  verso  la  metà  del  secolo  XYI,  cioè  a  non  molta  distanza 
dalla  morte  del  Pomponazzi,  avvenuta  il  1525  ».  (pag.  8) 

Corpo  di  mille  accademici  !  Qui  non  ci  capisco  niente  di 
niente.  Delle  due  l' una,  dico  io  :  o  la  scrittura,  per  esser 
^oasi  stenografica,  dà  indizio  della  velocità  di  chi  tien  dietro 
ad  un  discorso  parlato,  ed  allora  non  permette  niente  affatto 
di  fame  riportare  la  data  alla  metà  del  secolo  XYI  ;  anzi  ne- 
cessita di  farla  stabilire  prima  del  1525,  anno  della  morte 
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del  Pomponazzi,  quando  cioè  la  parola  viva  cessò:  ower 
Codice  si  suppone  ricopiato  da  un  altro  codice,  ed  allora 
cosa  e'  entrano  per  mezzo  la  parola  viva,  e  la  stenografia 
copiarlo  da  un  altro  codice,  la  parola  viva  non  era  daw- 
necessaria. 

Il  prof.  Ferri  a  corroborare  la  sua  induzione,  soggiuc: 
subito  dopo  : 

«  Tale  è  pure  il  parere  delle  persone  specialmente  comg 
tenti  che  ho  consultate,  del  sig.  Gregorovius,!"  eminente  e 
tore  della  storia  di  Roma  nel  Medio  Evo,  del  sig.  Corvisi* 
archivista  negli  Archivii  governativi  di  Roma  :  il  prof.  C 
menico  Berti  inclina  anzi  a  riguardarlo  come  appartener 
alla  prima  metà  del  500  ».  (pag.  8) 

Anzi  tutto,  riconosco  la  piena  competenza  de' tre  citi 
personaggi  ;  ma  non  posso,  se  anche  volessi,  soscrivere  a 
ragione  che  mette  loro  in  bocca  il  prof.  Ferri.  Suppongo  a 
zi,  loro  aver  risposto,  che  il  Codice  sia  del  500,  senz'  altr 
ed  il  Ferri  avervi  poi  incappellato  quella  serrata  induzio 
che  abbiamo  visto.  Ora  che  sia  del  500,  non  può  certamei 
parere  diffìcile  a  me,  che  lo  suppongo  scritto  da  uno  scoh 
a  dirittura,  perchè  la  esclusione  del  prof.  Ferri  non  è  pui 
fondata. 

E  qui  mi  viene  in  mente  una  riflessione,  che  al  prof.  Fé 
certe  volte  accade  di  cogliere  al  segno,  ma  accidentalmen 
e  sragionando  per  via,  quasi  a  dimostrare,  che  averlo  i 
broccato  non  è  colpa  sua. 

Tocco  ora  del  deciferamento  di  due  iniziali,  non  fatto 
Ferri,  deciferatore  poco  fortunato;  ma  trovato  nel  Manose: 
to  romano.  Egli  se  ne  prevale  per  punzecchiarmi:  io  mi  e 
tento  di  replicargli:  si  accepisti,  quid  gloriaris,  quasi  i 
acceperis  ? 

Ecco  il  fatto. 

In  un  Codice  pomponazziano  di  Firenze  trovai  due  inìz 
che  accennavano  ad  un  nome  proprio:  P.  M.;  il  Pompona 
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lo  chiamava  suo  concittadino,  ed  io  interpetrai  :  Petrus  Man- 
na y  e  scrìssi  così  : 

«  D  qual  concittadino  opino  che  possa  essere  quel  Pietro 
Manna  cremonese,  di  cui  fa  lodevole  menzione  nell'Apologia». 
Poiché  però  quando  non  sono  certo,  soglio  confessarlo  per 
una  certa  abitudine,  che  ho  presa  a  fare  cosi  ;  non  contento 
della  doppia  riserva  espressa  con  V  opino,  e  cól  possa  essere ^ 
in  ìina  nota  aggiunsi: 

«  Voglio  però  dire,  per  isgravio  di  coscienza y  che  Fran- 
cesco Ansio  nella  Cremona  liierata  dando  il  catalogo  de'  li- 
bri di  questo  Pietro  Manna,  non  riporta  il  libro  citato  dal 
Pomponazzi,  il  quale  del  resto  potrebbe  essere  ancora  qual- 
che titolo  di  capitolo.  Non  ìio  tempo  di  verificare  la  cosa, 
^^è  importa  al  mio  intendimento  ».  (Pomponazzi,  pag.  512). 
Più  chiaro  non  si  può  essere  ;  più  cauto  non  si  può  pro- 
cedere. Ebbene  !  il  prof.  Ferri,  che  non  è  felice  deciferatore 
d'iniziali,  come  non  ostato  d'iscrizioni  lapidarie,  né  tien 
giusto  conto  di  questa  mia  riserva,  né  confessa  di  aver  trova- 
to il  nome  bello  e  disteso,  senza  nessuno  sforzo  da  parte  sua. 
Ma  vediamo  lui  alla  prova. 
L'editore  del  MS.  romano  si  dà  un  gran  da  fare,  e  la  sma- 
flia  di  cimentarsi  nell'agone  della  critica  de' testi  trapela  dalle 
Cforrezioni  inutili  che  va  seminando.  Egli  sa,  che  poca  gloria 
dalla  pubblicazione  gli  proviene,  se  il  testo  esce  fuori  quale 
fa  ricopiato  danno,  riveduto  da  un  altro,  senza  sua  coopera- 
zione :  ei  sente  che  qualche  cosa  ha  da  farla  anche  lui,  e  gli 
freme  nel  petto  la  nobile  invidia  di  Alessandro  il  macedone, 
che  vedeva  scemati  i  propri  trionfi  dalle  conquiste  paterne. 
Prende  perciò  sopra  di  sé  di  rimodernare  il  Codice,  di  pun- 
teggìarlo,  di  correggerlo.  Trova  un  sic  quod,  un  ita  quod,  un 
tU  con  r indicativo,  ed  egli,  senza  badare  che  nel  linguaggio 
scolastico  di  allora  queste  frasi  erano  comunissimo,  creden- 
doli barbarismi  speciali  del  suo  Codice,  li  addita  all'attenzione 
del  lettore  con  un  sic,  o  con  un  interrogativo  ;  quasi  gli  vo- 


290  GIORNALE  NAPOLETANO 

lesse  dire  :  vedi  se  me  ne  sono  accorto  !  Trova  un  insimul 
ei  lo  crede  pure  uno  sbaglio,  forse  uno  di  quegli  errori  nu 
teriali,  con  cui  discreditò  T amanuense,  e  vi  appiccica  un  ^ 
V insimul  si  trova  non  solo  nel  Manoscritto  romano,  mani 
libri  stampati  di  quel  tempo  :  si  trova  perfino  in  Stazio  :  1 
messa  in  guardia  è  un  vero  fuordopera.  Lo  stesso  dicasi  i 
tutti  gli  est,  che  il  testo  tralasciava,  come  facili  a  sottintei 
dere,  e  che  lo  smanioso  editore,  senza  bisogno,  ha  credu^ 
rificcarvi:  sono  minuzie  coteste,  e  non  le  avrei  notate,  se  na 
fossero  foriere  di  serie  inesattezze.  E  delle  serie  sole  tei" 
conto,  di  quelle  cioè  che  alterano  il  senso,  o  lo  capovolgoa 
del  tutto;  e  tra  esse,  non  di  tutte,  non  potendo,  senza a^ 
sottocchio  il  Codice,  verificare  ogni  cosa.  Riporterò  p^ 
sempre  il  testo  intero,  su  cui  cade  la  correzione,  affinchè 
lettore  possa  giudicarne  più  facilmente. 

(A  pag.  61)  «  Regulatum  per  regulam  cognoscitur  :  re 
gula  vero  regulatur  per  semeiipsam  ;  et  ita  regula  regu 
lae  alios  habitus  ;  se  ipsam  vero  per  accidens,  id  est  regUf 
landò  alia  regulat  semetipsam.  » 

Che  cosa  ha  potuto  pensare  il  prof.  Ferri  di  quel  regu 
regulae  ?  Che  senso  gli  han  fatto  quelle  due  parole  ?  Qual 
il  verbo  che  regge  alios  habitus?  Egli  è  chiaro,  che  il  reg 
regulae  andava  letto  regula  regulat.  Ed  il  senso  è  mar 
sto,  che  cioè  la  regola  regolando  le  altre  cose  regola  ai 
sé  stessa. 

(A  pag.  76)  «  Et  quamquam  id  quod  est  anima  infette 
sit  extensum  :  est  enim  sensitivum  et  nutritivum  tU 
ponimus,  qiiae  sunt  extensa,  » 

Il  prof.  Ferri  traduce  :  «  e  quantunque  ciò  a  cui  V 
intellettiva  appartiene  sia  esteso,  poiché  il  principio 
tivo  e  sensitivo  é esteso,  come  supponiamo...  » 

LV5S(?re  tradotto  per  ajT^ar/ener'e,  trattandosi  di  ar/ 
filosofici,  non  va  davvero:  sono  due  categorie  molto 
Voleva  tradurlo?  Passi;  ma  perché  una  volta  si, ed  un' 
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Il  perchè  è  chiaro,  e  lo  dirò  subito  ;  ma  la  buona  fede  del- 
'*  espositore  se  ne  va  in  aria. 

D  prof.  Ferri  voleva  provare  contro  di  me  (questo  era  il 
PUnio  per  luì),  che  il  Pomponazzi  non  s' era  mai  mutato  ;  e 
che  quindi  non  aveva  mai  detto  che  l'anima  intellettiva  fosse 
^tesa:  trova  un  testo  esplicito,  che  io  avevo  allegato,  e  lo 
traduce  ad  uso  degli  accademici  ;  e  come  traduce  ?  Ciò,  a  cui 
l' anima  intellettiva  appartiene,  è  esteso.  Cosi  conciato,  il 
testo  non  guastava  più  :  non  era  l' anima  intellettiva  V  este- 
so ;  ma  era  esteso  ciò  a  cui  Y  anima  intellettiva  appartiene. 
Ma  il  testo  continuava,  assegnandone  la  ragione  :  V  anima 
intellettiva  è  estesa,  perchè  è  la  stessa  della  nutritiva  e  della 
sensitiva,  che  sono  estese,  secondo  che  era  ammesso  :  oh 
perchè  il  prof.  Ferri  non  ha  usata  la  stessa  traduzione  ac- 
cademica? Allora  l'anima  nutritiva  e  sensitiva  sarebbero 
appartenute  a  ciò  eh'  è  esteso,  ed  esse  non  sarebbero  state 
estese  neppure  :  il  trionfo  dello  spiritualismo  sarebbe  stato 
più  pieno,  più  splendido  :  non  è  vero  ?  Sì,  ma  un  lettore  sin- 
cero, e  che  sapesse  la  grammatica,  avrebbe  detto  :  Id  quod 
w^  significa  ciò  che  è  non  già  ciò  che  appartiene.  Con  que- 
sta malafede  non  si  accreditano  né  le  Accademie,  né  lo  Spi- 
ritnalismo. 

(A  pag.  98)  «  Unde  quamvis  intellectus  noster  sit  in  pura 

poierUia,  et  abstracta  sint  multum  adiva,  non  est  creden- 

(Hm  (pMd  intellectus  possi t  ea  recipere,  quia  intellectus 

fwster  est  debilis....  Sic  est  de  intellectu  nostro,  quamvis 

(non)  sit  in  pura  potentia  » . 

Mi  saprebbe  dire  il  prof.  Ferri  quale  colpa  ha  commesso, 
nello  spazio  di  quattro  righe,  il  nostro  intelletto,  da  meritare 
questa  deminutio  capitis  ?  Prima  era  in  pura  potentia,  e  '1 
crìtico  non  ci  trovò  da  ridire  :  poi  si  ripresenta  con  la  stessa 
Teste,  ed  il  critico,  ricreduto,  stima  doverlo  degradare,  e 
frammettervi  un  non. 
O  prima,  o  poi  ha  sbagliato  :  o  prima,  lasciando  correre  ; 


292  GIORNALE  NAPOLETANO 

0  poi,  correggendo  il  testo.  In  altri  termini  :  o  ha  dovuto  sbj 
gliare  il  prof,  che  corresse,  o  lo  scolare  che  copiò  :  per  nn 
ha  sbagliato  il  professore. 

E  la  maraviglia  mia  cresce,  considerando  che  il  prof.Fei 

si  è  affannato  tanto  a  sostenere,  che  V  intelletto  nostro  n»- 

è  potenza  organica,  non  è  potenza  immersa  nella  materia 
ma  è  potenza  pura.  Purissima,  dico  io  ;  ma  ora  perchè  sb=^  _. 
tezzarla  ? 

(A  pag.  108)  «  Lieo  quod  etsi  mensura  secundum 
reale  sit  singularis,  tamen  in  volendo  tradere  scienti am 
ipsa,  oportet  considerare  edam  non  in  esse  singulain, 
(ut)  de  ipso  universaliter  assumpta  (est)  » . 

Il  testo  vuol  dire,  che  la  misura  non  va  considerata 
essere  singolare,  se  se  ne  vuol  fare  una  scienza,  ma  nel  si 
essere  universale,  assunta  universalmente  :  non  il  metro,  e- 
me  questo  pezzo  di  legno,  per  esempio,  ma  come  unità  di  m 
sura.  Dunque  lo  scolare  avrà  scritto  :  «  oportet  considerar 
eam  non  i7i  esse  singularis  sed  de  ipsa  universaliter  as 
sumpta  ».  Il  secondo  de  ipsa  è  in  contrapposto  al  primo 
ipsa  :  il  prof.  Ferri  non  ha  visto  questa  correlazione,  ed  di- 
letto de  ipso  la  seconda  volta  ;  quindi  ha  dovuto  fare  quella^ 
rappezzatura  con  Vut,  e  con  Yest,  che  mi  ricordano  V  unus 
et  alter  assuitur  pannus  di  Orazio  ;  e  di  cui  i  Napoletani  di- 
rebbero :  ha  messo  due  pezze. 

(A  pag.  114)  a  Sed  ulterius  arguebatur  quomodo  anima 
est  actus  primus,  quod  si  dicitur  actus  primu^  quia  ab  ea 
non  provenit  operatio y  quae  est  apta  nata  provenire,  se- 
queretur  quod  cum  sentirem  in  me,  non  esset  (1)  axi^tus 
pHmus;  unde  Tliemistius  dicebat :  cavendum  estate  vigile^ 
muSf  quia pì'Oderemus  actum primwm  ». 

Per  questa  piccola  chiamata,  che  mostra  un  barlume  d'in- 
tendimento del  testo,  sarò  qui  più  indulgente  ;  ma  debbo  su- 


(1)  Probabilmento  ò  sottinteso  ampliiu.  —  Così  nota  il  Ferri. 
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bito  aggiungere,  eh'  è  stato  un  semplice  barlume,  perchè  la 
punteggiatura,  e  quel  proderemus  così  assurdo  gli  fanno 
perdere  tutto  il  merito  dell'  aver  intraveduto  la  probabilità  di 
Un  ampliiiSf  che  s' è  in  corrispondenza  col  senso,  non  è  però 
sti^ttamente  richiesto  dalla  locuzione. 

Si  chiede  su  la  relazione  che  hanno  l' atto  primo  ed  il  se- 
condo :  e'  è  chi  obbietta  :  in  che  modo  V  anima  è  un  atto  pri- 
mo? che  se  si  dice  atto  primo  nel  senso  che  da  lei  non  nasce 
1*  operazione,  eh'  è  nata  fatta  a  nascerne,  ne  conseguirebbe 
elle  quando  io  sentissi,  in  me  non  ci  sarebbe  più  atto  primo. 
Onde  Temistio  diceva:  bisogna  guardarsi  distare  sveglio, 
perchè  perderemmo  Tatto  primo. 

Se, al  sopravvenire  dell'atto  secondo,  il  primo  disparisse, 
hisognerebbe  guardarsi  dall'  operare,  perchè  ogni  operazio- 
ne, eh' è  un  atto  secondo,  farebbe  sfumare  l'atto  primo. 
Dunque  ? 

H  prof.  Ferri  non  ha  compreso  la  forma  interrogativa  del- 
l'argomento, non  ha  visto  che  la  virgola  andava  dopo  il  sen- 
tirem;  e  finalmente  non  s'è  accorto,  che  il  proderemus  fa- 
^adire  tutto  il  contrario,  faceva  dire  :  paleseremmo  l'atto 
primo,  ed  invece  doveva  dire  :  perderemmo.  —  Il  MS.  avrà 
*^  un  p,  che  si  può  interpetrare  per,  e  prò  ;  ma  che  ogni 
«(alerte  editore  dei  Codici  deve  saper  distinguere  da  sé. 

(Apag.  116)  «  Quomodo  enim  est  possibile  quod  per  solum 
gladium  generetur  forma  cordis,  et  epatis,  et  cadaveris,  et 
tot  et  tanta  membra  ì  » 

t  Similiter  humiditas  agens  in  hominem  generai  cada- 
ver,  similiter  et  siccitas,  et  gladius  et  talia  ». 
«  Dolor  provenit  a  calido,  frigido,  humido,  sicco  ». 
Noto  primieramente,  che  su  questa  pagina  il  prof.  Ferri 
lia  riflettuto  assai,  che  ne  ha  sottolineata  una  riga,  che  se 
n'  é  prevalso  nella  sua  Memoria  per  mostrare  una  certa  no- 
vità del  Pomponazzi  intorno  al  rapporto  di  causalità.  Noto  in 
Giour  jAPOL.y«l.Y.— Aprile  1877.  38 
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secondo  luogo,  che  ben  due  volte  è  stato  ripetuto  gladiun^-^ 
e  gladius;  il  che  esclude,  direbbe  egli,  la  possibilità  di  u^« 
errore  tipografico.  Noto  infine,  che  il  Pomponazzi  aveva  ria^^ 
sunto,  poche  righe  appresso,  tutte  quante  le  cause  di  cui  t^-^ 
discorso  ;  perchè  il  lettore  si  sarà  già  accorto  che  il  gladiur-  ^ 
non  è  altro,  che  il  calidum. 

Pare  impossibile  che  si  piglino  di  questi  svarioni.  Conu^i^ 
una  spada,  che  fa  di  simili  portenti,  che  genera  de'  cuo  ^ 
de'  fegati,  ed  altre  membra  può  ella  cadere  in  mente  ad  -^ 
filosofo  ?  Siamo  nel  secolo  di  durlindana,  è  vero  ;  ma  il 
che  ne  possa  aver  cantato  il  Bemi,  è,  che 

a  Tanto  era  nel  suo  taglio  graziosa, 
a  Che  quasi  insieme  tagliava  e  cuciva, 
«  E  ì  suo  ferire  appena  si  sentiva  » . 

(A  pag.  118)  C'è  il  famoso  densa  letto  invece  di  decisa, 
cui  s'è  discorso  sopra. 

(A  pag.  119)  «  Non  (amen  expectes  ioiam  veritatem  in  ge--^ 
ner abili,  sicut  in  aetemo,  nec  ianiam  flexibilitatem,  sic\i^ 
in  fluvio  ». 

Qui,  non  vorrei  neppure  quasi  correggere  la  flexihilitatevn — 
in  fluxiMlitatem  :  tanto  mi  par  manifesti^.  Ci  voleva  un  oc-- 
chio  linceo  per  non  vederlo.  Del  resto  il  fiume  flessibile  mi  fa. 
ricordare  il  pavimento  flebile  di  un  pover'uomo,  che  però  non 
era  accademico. 

(A  pag.  129)  o  Quod  quidem  non  consonai  viribi^  (sic), 
et  est  contra  AtHstotelem  ».  —  Deve  dire  auribiÀS,  ed  ò  la 
traduzione  del  :  non  suona  bene  all'  orecchio.  Il  prof.  Ferri  vi 
appiccica  il  sic,  e  non  sa  trovare  la  correzione.  La  trova  però 
dove  non  occorre,  come  qua  appresso. 

(A  pag.  137)  «  Non  ad  comprehensionem  cogitativae  aiU 
memorativae,  quia  illae  (istaeì)  apprehenduntur  magis 
spiritualiter  ». 

Che  noia  gli  dava  quell'innocentissimo  illae  per  dargli  così 
burbero  sfratto  ?  Che  luce  maggiore  n'  è  venuta  al  testo  ? 
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(A  pag.  149)  «  Sed  Averroes  adducii  aliam  raiionem  : 

tuodsiintellectus  essei  materialis  nonposset  se  cognoscere, 

9^tacum  intelligaty  recipiendo  reciperet  (decipereiì)  ,quare 

se  moverei;  quod  tamen  est  falsum  (1)  in  forma  materiali, 

tu^ìwis  in  forma  immateriali  hoc  non  sit  inconveniens  ». 

Pin  qui  il  testo,  la  correzione,  e  la  chiosa  del  prof.  Ferri. 

Io  rimango  trasognato  pensando,  che  chi  ha  non  corretto, 

ma  guastato  cosi  assurdamente  il  Manoscritto,  abbia  potuto 

oracoleggiare  sul  conto  mio  nel  modo  come  ha  fatto,  con 

quel  tono,  con  quella  sicumera^  con  quelle  ammonizioni.  Ma 

in  Italia  tutto  è  possibile  :  ne  ho  viste  tante,  che  il  senso  della 

meraviglia  in  me  si  è  spento,  e  d' ora  in  avanti  ho  accettato 

per  divisa  il  motto  di  Lord  Bolingbrocke  :  niJiil  admirari. 

Chiunque  ha  una  certa  pratica,  non  profonda  ve',  dei  prin- 
cipii  accettati  nella  filosofia  del  Risorgimento  sa,  che,  a  pro- 
vare l' immaterialità  dell' intelletto,  si  ragionava  cosi. 

L'intelletto  conosce  sé  stesso  ;  le  virtù  materiali  non  pos- 
sono conoscere  sé  stesse;  dunque  l'intelletto  è  immateriale. 
E  perchè  le  virtù  materiali  noi  possono  ?  perchè  intendere 
noi  dire  ricevere  l' oggetto  conosciuto  ;  ricever  l'oggetto  co- 
nosciuto vuol  dire  esserne  mosso  ;  sicché  quando  l' oggetto 
conosciuto  è  il  soggetto  conoscitore  medesimo,  il  motore  ed 
y  mosso  coincidono  nello  stesso  termine  ;  il  che  nelle  cose 
Diateriali  è  falso,  benché  nelle  cose  immateriali  non  ripugni. 
Dprof.  Ferri,  rivelatore  della  psicologia  del  Pomponazzi 
ancora  ignota,  coteste  cose  doveva  saperle  a  menadito.  Non 
te  avesse  sapute,  poteva  leggerle  più  chiaramente  nel  Codice 
da  lui  medesimo  pubblicato.  Ecco  qua,  che  cosa  sta  scritto  a 
pag.  163.  «  Averroes probat  iniellectum  possibilem  imma- 
Urialem  esse,  ex  eo  quod  recipiens  est  denudatum  a  natura 
recepii,  et  si  recipiens  haheret  aliquid  de  natura  recepii, 
fune  idem  se  reciperet,  et  idem  in  se  ageret  ». 


(1)  Nel  senso  di  causa  d'orrore. 


296  GIORNALE  NAPOLETANO 

Ed  a  pag.  171  scrive  ancora  : 

a  Dico  quod  quia  intellectus  est  super  se  reflexus 
se  intelligere;  nulla  autem  virtus  materialis  potest 
scere  se,  quia  nihil  potest  agere  in  se  in  his  materiali 
cet  in  abstractis  hoc  possit  esse  verum  ». 

Non  era  mestieri  di  correggere  il  testo  per  capirlo  : 
re  va  semplicemente  di  lasciarlo  stare,  di  non  guastai 
tanto  ei  vi  sostituisce  un  deciperet,  che  gli  fa  dire  e 
telletto  conoscendo  sé  stesso,  inganna.  Chi?  Inventa 
gannatore  bisognava  cercare  gl'ingannati:  è  giusto;  è  p 
vecchia  osservazione  mia  cotesta,  che  i  ciurmadori  ( 
perchè  ci  sono  de' gonzi  al  mondo,  che  si  lasciano  g 
Chi  è  nel  caso  nostro  V  infelice  vittima?  Non  ce  n'è  : 
Ferri  non  dà  indietro:  falsum  sta  in  significato, non  p: 
surdo,  ma  di  causa  di  errore.  E  nuova  anche  questa; 
sdrucciola  per  la  china,  non  s'arresta,  se  non  arriva  a 

Dopo  questo  gravissimo  errore,  che  accusa  una  vei 
ranza  de'  concetti  più  divolgati  in  quella  filosofia,  ogi 
parrà  veniale,  tranne  forse  un  solo,  pure  continuerò 
guire  gli  appunti  presi,  e  per  non  farmi  ripetere  che 
del  suo  lavoro,  staccando  dal  suo  insieme  qualche  p 
zione  incidente. 

(A  pag.  149)  «  Non  enim  esse  matetHale  et  immati 
compaliuntur  insimul  (sic).  » 

Il  Ferri  scrupoleggia  con  1'  insimul,  che  non  gli  s 
tinità  pura,  e  gli  appiccica  un  sic.  Avrebbe  fatto  megl 
tare  quel  si,  che  dev'  essere  un  se  ;  perchè  il  senso  e 
proposizione  non  è  punto  condizionale  ;  perchè  il  com 
tur  solo,  senza  il  se,  per  aver  un  senso,  avrebbe  dovut 
inteso  passivamente  ;  il  che  sarebbe  stata  una  vera  sg 
ticatura.  Altro  che  la  purezza  dell'  insimul  ! 

(A  pag.  151)  «  Jstae  tres  rationes  sunt  physicae.. 
sunt  y^ationes  theologicae  Ine  multo  fortiores  qims  t 
Augustino  elido.  » 
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Eie  deve  leggersi  his:  il  Pomponazzi  vuol  dire,  che  le  ra- 

^'oni  teologiche  hanno  più  forza  delle  fisiche.   Che  cosa 

avrebbe  significato,  che  le  ragioni  teologiche  qui^  in  questo 

^^cgOf  sono  più  forti  ?  Qual  efficacia  maggiore  dà  il  luogo 

^lle  ragioni  ?  E  perchè  poi  questo  luogo,  proprio  questo,  ne 

'J^oltiplica  la  forza  ? 

E  un  neo  cotesto  dirimpetto  agli  svarioni  più  grossi  ;  ma 
poiché  ce  n' è  di  tutte  le  dimensioni,  ho  voluto  notare  anche 
^"Uesto. 

(A  pag.  161)  «  Isiàm  sententiam  dicit  Thomas;  Albertus, 
^t  isti  olii  imponunt  hoc  Averroi,  quia  viderunt  quod  altera 
Z>Gtentia,  scilicet  quod  (quamì)  intellectuSy  det  esse,  vide- 
it^r  magis  impossibile  » . 

Lettore  ne  hai  capito  niente  di  questo  periodo  ?  No  certo, 

^  sfido  io  a  cavarne  costrutto  con  quella  bella  correzione  del 

Quam^  con  quella  specie  di  punteggiatura  ammodernata,  e 

^on quella i?otew/ea  lasciata  incolume!  Ma  sai,  lettore  mio, 

di  che  si  tratta  ?  Si  tratta  di  due  sentenze  che  stanno  di 

tronte  :  san  Tommaso  ne  tiene  una  ;  e  la  tengono  pure  con 

lui  Alberto,  ed  altri  ;  e  sai  perchè  affibbiano  la  loro  sentenza 

ad  Àverroé  ?  perchè  V  altra  sentenza,  che,  cioè,  V  intelletto 

fia Tessere,  pare  più  assurda.  Dunque?  QdMgìdk potentia  in 

sententia,  cancella  quella  sconciatura  del  quam  sostituito 

dal  prof.  Ferri  al  quod  del  testo,  che  al  solito  diceva  meglio 

del  suo  malaccorto  correttore  ;  scaccia  quella  virgola  stramba 

ficcata  tra  Vintellecius  ed  il  dei  esse;  ed  avrai  un  senso  da 

cristiano. 

(A  pag.  161-62)  «  Sed  ista  (positio)  Averrois  potesi  per- 
suiMderi  ex  eo  quod  Christiani  etiam  te^ient  quod  in  homine 
sii  una  tantum  anima  iudicialis,  tota  in  toio  et  tota  in  qua^ 
libet  parie,  ut  quod  tota  sii  in  manu,  tota  in  pede.  Sic  ergo 
dico  quod  omnium  hominum  est  idem  esse  intelleciuale, 
sed  quoad  sensiiivam  et  cogitativam  differuni,  cuius  si- 
gnum  sunt  proportiones  omnibus  communes.  » 
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Ho  voluto  trascrivere  anche  il  periodo  precedente  per  mo- 
strare, che  qui  si  tratta  deir  anima  giudicatrice,  iudicicUis; 
che  per  Averroè  le  proposizioni  comuni  erano  indizio  della 
medesimezza  dell'intelletto  in  tutti  gli  uomini  ;  che,  al  con- 
trario, le  sensazioni,  e  le  opinioni,  differenti  in  tutti,  chia- 
rivano la  particolarità  della  virtù  sensitiva,  e  cogitativa  ;  che 
dunque  il  prof.  Ferri,  non  accorgendosi  che  quel  propoWi'o— 
nes  doveva  leggersi  pì^opositiones ^non  ha  potuto  capire  l'ar- 
gomento esposto  dal  Pomponazzi. 

E  doveva  accorgersene,  se  si  fosse  ricordato,  che  Aristo- 
tele ne' Secondi  Analitici  aveva  parlato  pure  di  queste  propo- 
sitiones  communes,  e  le  aveva  chiamate  rà  xotvi,  ed  aveva 
detto  che  per  mezzo  loro  le  scienze  comunicano  scambievol- 
mente. (  'Erixoii/toi/O'jo'/  Sì  rSivai  od  &riOTÌjij.ai  aKhp\,ous  xarà  ri 
xoii^i). 

Che  cosa  e'  entravano  dunque  le  proporzioni  ? 

(A  pag.  164)  «  Cvm  composiium  intelliget,  non  potesi 
dici  unum  hominem  simul  habere  opiniones  conirariaSy  si- 
cut  dicuni  Christianif  quod  pes  et  manus  laetantur  se  non 
anima  conira  :  est  eadem  anima  et  liabet  opiniones  con- 
t7'arias,  » 

Qui  si  domanda:  la  letizia  si  sente  nell'organo,  o  nell'ani- 
nima  ?  Pareva  ostasse,  che  r  anima  potesse  sentire  piacere 
in  un  organo,  dolore  in  un  altro  :  si  era  inferito  da  ciò  che 
il  piacere  ed  il  dolore  appartenesse  all'  organo,  al  piede,  alla 
mano,  p.  es.,  ma  non  già  all'anima.  E  al  contrario,  replica 
il  Pomponazzi.  Si  deve  dunque  leggere:  pes  et  mant^  lae- 
tantur y  sed  non  anima.  Contra:  est  etc. 

Il  laetantur  se  non  anima,  come  legge  il  Ferri  è  una 
sgrammaticatura,  ed  un  nonsenso. 

(A  pag.  164)  o  Vi  est  trigonum  in  tetragono  in  potentia, 
ista  anima  imperfectior  (est)  inperfectiori  ». 

L' est  se  lo  sarebbe  risparmiato,  se  avesse  letto  invece  di 
ista,  ita,  come  il  testo  parmi  debba  dire. 
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(A  pag.  167)  «  Nec  intellectus  mensurae  (?)  capii  qtwd 
opud  Leum  detur  infinitum  » . 
Qui  è  chiaro  che  debba  correggersi  mensura, 
(A  pag.  167)  «  Nihil  Philosophus  ìiàbet  (censet)  post  mor- 
^^^  remanere  » . 

Vhabef,  senza  la  racconciatura,  diceva  lo  stesso.  Non  sa 
*1  prof.  Ferri  che  habere,  in  significato  di  tener  per  fermo, 
^  ciceroniano  ?  Questo  non  è  più  latino  speciale  della  filosofia 
^^I Risorgimento;  ma  latino  di  ginnasio. 

(A  pag.  172)  «  Eadem  autem  est  virtus  quae  ex  particu- 
^^^ribus  colligit  universale  ;  nec  est  dicendum  inductionem 
^eria  diversis  virtutibus,  quia  hoc  est  falsum;  imo  audivi 
'^^fium doctorem  hoc  inconveniens  (esse)  concedere  ». 

Talvolta  gli  est  e  gli  esse  seminati  dal  prof.  Ferri  riescono 
innocenti  come  una  bibita  di  acqua  e  zucchero  :  qui,  invece, 
1'  aggiunta  capovolge  il  senso.  Altro  è  che  uno  ammetta,  con- 
ceda un  assurdo;  altro  è  che  conceda,  che   sia  assurdo.  Il 
dottore  che  cita  il  Pomponazzi  ammetteva  ciò  che,  secondo 
il  nostro  filosofo,  era  un  inconveniente,  cioè  che  l'induzione 
rifacesse  da  più,  e  diverse  potenze  :  il  Ferri,  fa  dire  al  dot- 
"^re,  che  il  concedere  che  si  facesse  cosi,  era  un  assurdo  ;  e 
Vindi  lo  fa  cadere  d'accordo  col  Pomponazzi.  É  proprio  il  ro- 
vescio, chi  ben  vi  guardi. 

(A  pag.  176)  «  Item  tantum  una  harum  specierum  esset 
Amaria,  alia  superflua.  Nam  (autì)  nihil  facit  su- 
perflrn  ». 

UNam  era  sbagliato,  Vaut  sostituitovi  è  peggio.  Il  Nam 
sarà  stata  una  erronea  lettura  di  un  Na,  che  probabilmente 
avrà  il  MS.,  e  che  vuol  dire  Natura.  Era  il  noto  adagio  ari- 
stotelico, ripetuto  più  volte  dal  Pomponazzi,  che  la  natura 
non  fa  niente  di  soverchio.  Come  non  si  è  accorto  il  prof. 
Ferri,  che  a  questo  breve  periodo  mancava  il  meglio,  il  sog- 
getto? E  se  non  se  ne  accorse,  perchè  non  lasciò  stare? 
Forse  che  V  aut  gli  dava  maggior  lume  del  Nam  ì  Questo 
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aveva  almeno  il  pregio  di  cominciare  dalla  medesima  silis 
ba  ;  Vaut,  neppure  questo. 

(A  pag.  177)  o  Si  species  non  r emanerei  in  intellectuh 
minis  (doctiì )  non  esset  rammemorano  ». 

Perchè  quel  dodi  :  forse  che  la  ritentiva  è  privilegio  e 
soli  dotti?  Ma  se  Aristotele  la  concede  pure  ad  alcuni  anims^ 

(A  pag.  185)  «  Quantum  ad  speciem  pendentem  (?)  a  r-5 
tuie  memorativa  ». 

Perchè  quell'interrogativo  ?  Se  avesse  riflettuto  che  p^ 
dentem  sìgnìtìcdL  dipendente ,  molto  facilmente  non  ne  avreb 
dubitato. 

(A  pag.  192)  «  Gusius  nonposset percipere  saporem,n^ 
ille  Jiumi fiere t.  » 

Deve  leggersi  fiume fier et, 

(A  pag.  215)  «  Quia  fatuum  est  dicere  quod  coelum,  aw 
pay^s  coeli,  ut  polv^  arcticus,  qui  a  nobis  ita  longe  aibesfi 
concurrat  ad  visionem  moium  (sic)  a  virtute  mea  visiva.  « 

Perchè  quel  sic  ?  Motum  è  né  più  né  meno,  che  un  agget- 
tivo, il  quale  accorda  in  genere,  numero  e  caso  con  coelum 

Come  sia  potuto  sfuggire  all'occhio  linceo  del  prof.  Ferri 
non  so  :  ripeterei  a  questo  proposito  il  tradizionale  quando 
que  bonus  dormitat  Homerus;  se  il  sonno  dell'illustre  accj 
demico  non  fosse  da  assomigliare  a  quello  profondissimo  ( 
Endimione  piuttosto  che  alle  rare  dormitine  del  vecchio  poeti 

(A  pag.  201)  «  Similiter  si  quis  patiatur  magnurn  doli 
rem,  sentii  maximam  iristitiam,  et  in percipiendo  dolore\ 
sentii  quanta  est.  (sic)  » 

Anche  qui  il  sic  indica,  che  l'editore  non  ha  posto  mei 
te,  che  il  quanta  si  riferisce  non  a  dolorem^  ma  a  trisi 
tiam. 

(A  pag.  211)  «  Cuius  ordinis  signum  est  quia  una  potei 
tia  alteri  ministrai  ;  vegetativa  enim  ministrai  sensitiva 
quod  {obiicitur?)  nam  si  quis  vesirum  Jejunet,  ita  débiì 
tabitur  ut  non  crii  {sic)  quasi  in  se,  nec  qicasi  poterit  t 
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^^re.  Hoc  non  est  ex  alio,  nisi  quod  anima  vegetativa  non 
^^^tnistravii  sensi tivae,  sicut  solet  ». 

Ho  riferito  tutto  il  contesto  per  chiarire  il  lettore  dell'  a- 
^^me  con  cui  sono  state  proposte  le  correzioni  del  Mano- 
lo litto.  Tralascio  lo  scandalo,  che  il  Ferri  dimostra  con  un5/c 
^ii  vedere  accoppiato  l' ut  con  V  indicativo  :  è  uno  scandalo  da 
f>tasilli,  e  ne  abbiamo  fatto  cenno  di  sopra  :  vengo  al  senso, 
autóre  del  Manoscritto  vuol  provare  l'ordine,  la  gerar- 
lia,  diremmo  noi,  delle  nostre  potenze:  l'inferiore  serve 
la  sua  superiore,  così  fa  la  vegetativa  verso  la  sensitiva. 
€  volete  una  prova  ?  Chi  digiuna,  si  debilita  si,  che  a  mala 
"P^na  ci  vede.  E  una  prova,  una  conferma  della  sua  dottrina, 
o^rcata  in  un  fatto  ovvio  :  che  cosa  fa  il  prof.  Ferri  con  la 
sua  aggiunta  ?  Converte  Id^py'ova  in  obbiezione,  ficcando  tra 
il  (fiikod  ed  il  nam  una  specie  di  cuneo  in  mezzo,  una  parola 
in  mal  punto  inventata,  un  obiicitur,  che  non  dà  senso.  Il 
Qwoded  il  nam  divelti,  saranno  molto  probabilmente  nel  MS. 
Slacciati  in  un  amichevole  quoniam  ;  o  certo  debbono  essere. 
(A  pag.  209)  «  Ideo  aliter  dicunt  alii  et  magis  ad  men- 
tem  Commentatoris ,  quod  anima  inteli ect iva  habet  duas  in- 
tellectiones  y  unam  in  ordine  ad  nos,  scilicet  quoad  nos,  et 
ut  sic,  non  potest  intelligei^e ,nisi  mediante  organo,  et  ideo, 
^  tic,  anima  intellectiva  est  actus  corporis,  quaeopinio 
fnihi videtur  extrema  fatuitas  :  primo,  quia  ponere  illam 
cicaniam  (sic)  est  somnium  » . 

Ho  riserbato  questo  ultimo  testo  per  ultimo,  alterando  l'or- 
dine progressivo  finora  seguito,  perchè  la  ciconiam  di  questo 
luogo  ha  tanta  importanza,  da  rivaleggiare  col  deciperet  detto 
innanzi.  Non  aver  compresa  questa  parola,  dimostra  che  il 
prof.  Ferri  non  ha  nessuna  dimestichezza  con  la  storia  del 
Risorgimento,  senza  di  cui  è  imperdonabile  temerità  accin- 
gersi alla  pubblicazione  di  codici  di  quel  tempo. 
Era  sorta  una  nuova  scuola,  nova  seda  de  novo  incipien-- 
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tium  pMlosopharif  come  dice  il  Pomponazzi  in  questo  Man 

scritto,  e  come  io  avevo  notato,  credo  il  primo,  su  la  test. 

monianza  di  altri  filosofi  di  quel  tempo.  Questa  nuova  scuoi 
detta  da  Simplicio,  pretendeva  conciliare  l'Averroismo  e  V 
lessandrismo,  fantasticando  che  l'intelletto,  posto  separa^ — \ 
da  Averroé,  avesse  due  intellezioni,  una  in  sé,  l'altra  per 
spetto  a  noi.  Accoppiandosi  con  noi,  e  dando  l' essere  a  ci 
senno  individuo,  si  moltiplicava,  permanendo  uno  in  sé.  Q 
sto  nuovo  accoppiamento  era  assai  disforme  dalla  copula 
che  ammetteva  Averroé:  il  nuovo,  questa  ìLoivwmoL  simplic  i 
na,  di  cui  si  parla  qui,  era  accoppiamento  che  dava  la  foroa 
e  l'essere;  l'accoppiamento,  ammesso  da  Averroé,  concernei 
va,  non  già  l'essere,  ma  1'  atto  dell'  intendere,  V  operaziofl 
soltanto  (1).  La  xati^tavia,  adunque,  latinizzata  divenne  dm — ^ 
nia  nel  MS.  del  bravo  scolare  del  Pomponazzi;  ed  é  divenuta 
ora  ciconia  tra  le  mani  inesperte  del  Comm.  Luigi  Ferri,  pro- 
fessore alla  Sapienza  di  Roma,  ed  accademico  linceo.  Sic  iiur 
ad  astra  !  (2) 


(1)  La  essenza  individua  e  intellettiva  (oLfiÀpturo^  xa/vocpà  oùvh) 
dell'  anima,  secondo  Simplicio,  si  distingue  nelP  intelletto  attivo,  o 
separato  (vovc  y/opi-rr^s,  roi-y)T/xòc) ;  e  n eli*  intelletto  possibile  (òvufà- 
fizi  vovc):  il  primo,  che  rimane  in  sé  ;  l'altro  che  si  rivolge  alle  cose 
esteriori.  Ecco  la  ragione,  perchè  gli  Averroisti  si  eran  acconciati  a 
questa  transazione,  che  e  manteneva  la  dottrina  dell'intelletto  sepa- 
rato di  Averroé,  ed  accettava  la  necessità,  che  l' anima  intellettiva 
informasse  il  corpo  umano,  secondo  la  tesi  degli  Alessandristi.  Il 
Pomponazzi,  che  ricusava  l'averroismo,  non  fece  buon  viso  neppure 
a  questa  modificazione. 

(2)  11  prof.  Ferri  scrivendo  la  vita  del  Cardinale  di  Cusa  riportò 
r  epigrafe  che  si  legge  alla  Chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli  a  Roma: 
i  documenti  gli  han  fatto  sempre  gola.  Dove  la  iscrizione  dice  :  Spes 
reiribucionis  non  fefellit  eum,  egli  lesse:  Spes  Petri  BucionU;  e  stampò 
il  documento  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze.  Vittorio  Imbriani  gli 
notò  questo  scambio  curioso  di  una  ricompensa  divina  con  la  spe* 
ranza  di  un  Pietro  Bucione,  che  non  era  mai  esistito  ;  ma  tutti  noi 
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credemmOf  che  fosse  stata  una  inavvertenza  casuale.  Dopo  la  ciconia 
di  questo  Manoscritto  ;  con  cui  la  copulatio  di  Averroé,  e  la  cinonìa 
de'Simpliciani^  diviene  per  lui  una  cicogna;  possiamo  affermare 
senz'altro  dubbio,  che  il  bernoccolo  di  leggere  ne' codici,  e  nelle  la- 
pidi assolutamente  gli  manchi. 

Di  Pisa,  U  9  aprile  1877. 


P.  Fiorentino 


RASSEGNA  LETTERARIA 


Fame  usurpate  —  Quattro  studii  di  Wittorio  Imbriani . 

Napoli  ìq  16^,  Riccardo  Marghieri  editore,  1871. 

Ecco,  0  lettore,  il  titolo  del  Libro.  Dei  Quattro  Studii  poi,  il  prinr 
ha  questo  titolo  :  Il  Nostro  Quinto  Gran  Poeta;  il  secondo:  Un  Capolm 
VOTO  Sbagliato;  il  terzo:  Un  preteso  Poeta;  il  quarto:  Traduttore  TraS 
tore,  £  i  malcapitati,  che  Minos  chiama  dinanzi  al  suo  Tribunale,  st 
no  :  Aleardo  Aleardi  ;  Volfango,  o  Gian  Lupo,  come  dice  Minos,  V(^ 
fango  Goethe;  Giacomo  Zanella;  Andrea Mafifei. 

Bastava  il  titolo  del  Librone  la  scritta  premessa  a  ciascuno  Studii 
perchè  senz'  altro  se  ne  indovinasse  V  autore  :  in  verità,  il  nome  • 
Vittorio  Imbriani  è  stato  superfluo  stamparlo  di  fronte  al  Libro. 

I  Quattro  Studii  sono  preceduti  da  un'  avvertenza,  che  Minos  1: 
messo  lì  per  dichiarare  come  qualmente  codesti  studii  critici  furoi 
pubblicati  parecchi  anni  fa,  e  che  ora  li  ripubblica  ritoccati,  ma  san 
alterazioni  sostanziali  ;  per  dar  del  birricchino  e  peggio  a  un  pove 
diavolo,  il  quale  una  volta  si  lasciò  indurre  in  tentazione  dì  dire  c= 
Famey  plurale  di  Fama,  adoperato  in  certi  versi  da  lui,  Imbriani,  e 
stato  male  adoperato;  e  per  farci  sapere  che  ora  egli,  l'imbriani, 
voluto  ripetere  la  parola  sopra  un  frontespizio,  per  mostrare  in  qi. 
conto  tenga  le  riprensioni  delle  birbe,  degli  sciocchi,  e  degV  ignorofi 
che  s*  imponeano  a  parlar  di  lingua,  senz'aver  neiipur  letto  i  migliori  nasi 
scrittori. 

Dopo  di  che  comincia  il  solenne  giudizio,  e  primo  ad  esser  giudi 
cato  è  Aleardo  Aleardi.  Ma  anche  qui  un  preambolo,  parte  a  forma ( 
lettera  a  Tommaso  Gar,  parte  a  forma  d'introduzione  a  questo  prìm 
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Studio.  Finalmente  ci  siamo.  Il  giudizio  universale  comincia  davve- 
ro. Minos  orribilmente  ringhia,  esamina  le  colpe, 

Giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia. 

Che  cosa  è  il  poeta  Àleardo  Aleardi?  Prima  di  tutto  è  un  poeta,  che 
non  sa  che  cosa  sia  il  Poeta.  Udite  : 

Ire  bollenti  e  fuggitive  ;  santa 
Ignoranza  dell'odio  e  dell'oblio, 
Carità  di  perdoni  ;  una  serena 
Purezza  di  pensier  mista  a  febbrile 
Sperienza  di  cupide  carezze; 
Ingenite  fedi;  desideri  audaci 
E  insaziati  ;  avidità  di  arcane 
Ebrezze;  del  martirio  e  della  tomba 
Uno  sprezzo  magnanimo  ;  un  perenne 
Vagheggiamento  delV etema  idea; 
Ecco,  Elisa,  il  poeta,,,, 

1^0,  mia  buona  Elisa,  codesto,  che  ti  ha  dipinto  T  Aleardi,  non  ò 
'^  poeta,  codesto  è  il  frate.  Non  sono  i  requisiti  politici,  fisici,  mora- 
^^  religiosi,  che  costituiscono  il  poeta,  ma  è  la  virtù  creatrice,  la 
"^irtù  dì  sentire  ogni  pensiero  in  modo  da  trasformarlo  in  fantasma  : 
^utto  il  resto  è  puro  ammenicolo,  quando  non  guasta.  Ogni  determi- 
^one,  che  non  è  essenziale  alla  fantasia,  non  ha  nessuna  efficacia 
^1  valore  poetico  dello  scrittore.  Il  pregio,  il  bello  d^un'opera  d'arte 
<tanel  sentimento  del  poeta  trasfuso  nella  cosa  vagheggiata  in  ma- 
filerà ch'ei  la  trasfiguri,  ne  faccia  una  creatura  che  appartenga  a  un 
inondo  a  sé  ;  la  quale  creatura,  come  che  sia  cosa  tutta  soggettiva, 
Aondimeno  la  fantasia  ha  da  avere  tanto  vigore,  da  rappresentarla 
alla  mente  del  poeta  come  piena  e  perfetta  obbiettività  :  qui  sta  tutta 
la  virtù  creatrice  dell'  artista.  —  E  questa  è  dottrina,  è  teorica  este- 
^'ca,  che  non  fa  una  grinza^,  e  V  Imbriani  ampiamente  la  svolge  con 
acutezza  d'ingegno  e  profondità  di  ragionamento.  Ma  in  quella,  che 
svolge  la  sua  teorica,  assalta  T  Aleardi  or  di  fronte,  or  di  fianco;  or 
]o  ferisce  di  taglio,  or  di  punta;  e  gli  sta  sempre  ai  panni,  e  non  gli 
lascia  requie,  né  respiro,  sempre  coi  pugni  tesi,  impiger,  iracundus, 
inesorabilis,  acer.  Che  canta  T  Aleardi?  LMtalia,  la  Religione,  la  Ma- 
dre, la  Donna  dei  suo  cuore.  —  Oh  !  e  v'  ha  canto,  che  dovrebbe  più 
commuoverci,  affascinarci,  inebbriarci,  di  cotesto? — £  nondimeno,  il 
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canto  deir  Aleardi  ci  lascia  freddi,  non  ci  trascina  con  sé,  no 
mina.  E  perchè  ?  —  Perchè  il  nostro  poeta  non  giunge  mai  a  i 
re  chiaro  e  spiccato  il  suo  fantasma,  non  giunge  mai  ad  infc 
autonomia.  —  E  perchè  cotesto  ?  —  Perchè  tra  il  fantasma  < 
piato  e  lui  contemplatore  sMnframmette  sempre  un'altra  imi 
quella  della  sua  propria  riverita  persona.  Per  guisa  che  tu,  le 
le  poesie  delFAleardi  non  vedi  mai  Fattore  interamente  assor 
personaggio,  ma  sì  il  burattinaio,  che  ti  dimena  sugli  occhi 
toccini  di  legno  e,  quasi  gli  dolesse  di  dar  campo  air  illusioi 
eia  di  tempo  in  tempo  la  propria  zucca  nel  palcoscenico.  È,  d 
la  vanità,  o  fatuità,  come  dice  Minos,  che  toglie  ogni  virtù 
alle  concezioni  artistiche  dell' Aleardi;  e  non  c'è  suo  compoT 
che,  più  0  meno,  non  porti  l'impronta  di  questo  peccato  ori 
fìn  le  stesse  dediche  premesse  a  ciascun  componimento  sonc 
minate  da  questo  brutto  peccato. 

Donde,  mancanza  di  affetto  vero,  sentito,  nel  contenuto  ; 
nelle  idee;  falsità  nelle  immagini;  falsità  talvolta  nelle  siti 
lingua  senza  proprietà  e  senza  colorito,  stile  indeterminato, 
vuoto,  prolisso. 

Un  solo  esempio,  e  basti;  e  vogliamo  toglierlo  da  una  delh 
situazioni  sbagliate,  anzi  assurde.  Eccolo  qua. 

Il  poeta  ama  una  Maria.  Come  cerca  di  rendere  effettuale 
suo  amore?  —  Indovinatelo.  Forse  sposandola?  —  Oh!  tutt'al 
Invita  ad  andarsene  soli  scorrazzando  senza  saper  dove.  Le  pi 
tante  belle  coso:  figurati,  le  farà  un  guancialetto  di  musco,  se 
dora;  le  suaderà  il  sonno,  cantando  la  sua  canzone  più  bella;  le  fai 
landa  di  freschi  allori;  le  frangerà  il  pane  sopra  un  desco  di  rose  < 
le,  ec.  oc.  E  poi  ?...  E  poi  vivranno  insieme  come  fratello  e  j 
Mia  non  sarai,  dice  l' amante.  Fidati,  Ci  ameremo  come  que' 
isolette  li.  E  descrive  gli  amori  di  due  isolette  vicine,  ma  sepa 
profondissimo  mare  : 

Una  infinita 

Lontananza  di  freddo  aer  le  parte  : 
Si  guardan  sempre  e  non  si  toccan  mai; 

E  conchiude  : 

Così  noi  due,  soletti  pellegrini. 

In  vicinanza  coraggiosa  e  monda, 

Malinconicamente  esuleremmo. 

Ma  due  amanti  di  carne  e  di  ossa  non  sono  due  isolotto,  e! 
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o  guardarsi  sempre,  e  non  toccarsi  mai.  Ci  sarebbe  da  morirne  di 
tl&i-  Quando  un  mare  morale  sMnterpone  tra  due  cuori,  che  son  tra- 
mati davvero  dalla  passione  dell'  amore,  i  due  amanti  psicologi- 
non  hanno  dinanzi  a  sé, che  due  soluzioni.  0  spiccare  il  sal- 
,  per  attraversare  il  mare,  ed  affogare  nella  colpa,  o  soffocare  la 
^passione  sotto  la  ferrea  mano  del  dovere,  e  vivere  consunti  dalla 
fìamma^  che  li  divora  dentro.  0  V  espiazione  dopo  la  colpa,  o  il  mar- 
t»irio:  0  la  vittima  della  passione,  o  la  vittima  del  dovere.  Una  situa- 
zione, che  non  ci  lascia  intravedere  né  Tuna  né  l'altra  di  queste  due 
catastrofi,  le  sole,  che  sono  poetabili,  sarà  una  situazione  metafori- 
ca, sarà  la  situazione  delle  due  isole,  ma  non  sarà  mai  la  situazione 
di  due  amanti.  La  rassegnazione  placida,  serena,  tranquilla  sarà  virtù 
ascetica,  ma  non  sarà  mai  fondamento  a  canto  di  poeta.  Intendiamo 
la  Francesca  da  Rimini,  intendiamo  la  Saffo,  ma  non  intendiamo  ra- 
mante Aleardi  e  la  sua  Maria. 

Sin  qui  rimbriani  ragiona  da  pari  suo,  e  sfidiamo  noi  a  contradir- 
gli; ma  e'  é  dove  ha  torto,  e  del  torto  diremo  poi. 

Di  Goethe,  il  Capolavoro  sbagliato  é  nientemeno,  che  il  Fausto.  Il 
Fausto  1  Ci  voleva  l'audacia  del  nostro  Minos  per  tentare  di  abbattere 
la  divina  Commedia  del  Dante  tedesco.  £  qui  lasciamo  un  po'  da 
banda  1*  Imbriani,  e  sia  lecito  anche  a  noi  cacciare  il  capo  da  dietro 
^  quinte.  Cotesto  paragonare  il  Fausto  di  Goethe  alla  Commedia  di 
™te,  ci  è  parso  sempre  e  ci  pare  ancora  il  più  spropositato  dei  pa- 
^H^ni  immaginabili.  Non  e'  è  nulla  di  più  concreto,  di  più  determi- 
nato, di  più  connesso,  di  più  ordinato,  di  più  limpido  della  divina 
Commedia,  come  nulla  di  più  vaporoso,  di  più  vago,  di  più  scucito, 
^  più  arruffato,  di  più  nebbioso  del  Fausto.  Quando  leggo  la  Comme- 
di* sono  nella  piena  luce  del  giorno,  ci  vedo  chiaro,  posso  palpare 
^  doglio  i  personaggi,  ho  tutta  presente  dinanzi  a  me  la  vasta  tela 
del  poema^  e  resto  ammirato  e  non  mi  gira  il  capo  :  quando  leggo  il 
Fausto  mi  sento  immerso  in  una  fìtta  nube,  vedo  dei  lumi  qua  e  là, 
flwnon  un  gran  faro,  che  mi  circonda  di  luce;  mi  trovo  di  fronte  ad 
ombre,  a  simboli,  ad  una  fantasmagoria  ;  ho  presente  dinanzi  a  me 
questa  o  quella  scena,  ma  non  il  tutto  insieme,  resto  stupidito  e  bi- 
sogna che  mi  tenga  con  le  mani  il  capo  stretto  stretto,  perché  non 
KOppi.  Sarà  questo  effetto  sublime  di  una  poesia  sublimissima;  e  non 
vogliamo  contraddire  a  chi  così  la  pensa;  ma  vogliamo  affermare  che 
tra  la  Commedia  e  il  Fausto  e'  é  tale  differenza  di  natura,  che  i  due 
termini  non  ammettono  paragone.  Ed  ora  rientriamo  tra  le  quinte. 
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LUmbriani  spende  attorno  al  Fausto  più  di  ottanta  pagine  del  fi 
volume^  a  leggere  le  quali  ti  viene  il  capogiro  ;  tanta  è  la  mate 
eteroclita,  che  ci  caccia  dentro  ;  e  tu  non  sai  a  quale  santo  votarti, 
riprendere,  dopo  mille  ed  una  interruzione,  il  fìlo  dei  suoi  ragid 
menti.  Ma  chi  saprà  reggere  a  quella  lettura,  chi  saprà  scartare 
parte  eterogenea  dall' omogenea  e  afferrare  nella  sua  integrità  il  { 
siero  dello  scrittore,  potrà  ancora  continuare  ad  applaudire  al  C« 
lavoro  del  poeta  tedesco,  perchè  quando  si  è  presa  un'  usanza  è  <3 
Cile  smetterla,  ma  la  sua  fede  la  sentirà  scossa  :  sentirà  sovratti 
come  un  peso  su  lo  stomaco  la  critica  delPImbriani,  peso,  che 
sforzerà,  lo  trascinerà  a  meditare  su  i  problemi,  che  il  pomiglian< 
spirito  bizzarr.0  gli  pone  dinanzi  a  proposito  del  capolavoro  del  Gì 
the.  Questi  problemi  sono  gravissimi;  ed  è  inutile  fìngere  che  ci 
possa  passar  sopra  con  quel  cotal  risolino  stupido  di  certi  vanarel 
che  vorrebbe  dir  tutto  e  non  dice  nulla,  salvo  che  non  dica  la  vuott 
gine  del  cervello  e  la  pecoraggine  dell'animo  loro.  —  Qual'  è  il  ce 
tenuto  di  questo  capolavoro  del  Goethe?  Codesto  capolavoro  è  unpc 
ma?  Una  novella?  Una  leggenda?  0  è  tutte  codeste  cose  insiemet 
in  questo  caso  qual'è  la  sintesi,  che  unisce  insieme  questi  diversi^ 
neri?  Ha  un  organismo  il  Fausto?  C  è  un  concetto  tìlosofìco  in  qi 
sto  capolavoro?  Sì  —  e  quale  ?  E  un  concetto  scientifìco  è  poetabil 
Se  sì,  a  quali  condizioni?  E  Goethe  ha  soddisfatto  a  queste  condii 
ni,  incarnando  nel  Fausto  il  suo  concetto  scientifìco?  L'intervei 
diabolico  nella  macchina  di  questo  capolavoro  ha  ragion  di  essen 
E  lo  stesso  Fausto  che  valore  ha  come  personaggio  poetico  ?  La  i 
velia  della  Margherita  che  ci  mette  di  grande,  di  bello  dinanzi  a 
occhi  ?  Fausto  la  seduce  non  tanto  con  V  affetto,  quanto  coi  dei 
Fausto  ricorre  fìn  al  piii  abbietto  dei  mezzi,  commette  una  falsa 
stimonianza,  per  aver  modo  di  affiatarsi  con  V  amata.  Ghita  cede 
quasi  ciò  non  bastasse,  avvelena,  e  per  isbaglio,  la  madre.  Fausto  r 
basta  che  disonori  Valentino  ;  è  uopo  che  l'uccida,  giovandosi  sic 
mente  delle  arti  diaboliche,  e  due  persone  contro  una.  E  poi  abb 
dona  la  sedotta,  incinta,  nella  miseria,  e  senza  sapere  perchè  ;  e 
derelitta  commette  un  infanticidio,  e  la  processano  e  la  condanni 
ad  esser  impiccala.  E  si  potrebbe  aggiungere:  almeno  la  Ghita  ! 
basse  poeticamente  la  sua  personalità!  Non  è  ella  che  opera;  è  al 
che  in  grandissima  parte  opera  in  lei.  Precipita  nella  colpa,  per  e 
ra  del  diavolo  ;  si  salva  per  opera  di  Dio. 

Questo  personaggio,  mezza  donna  e  mezza  macchina,  che  hi 
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Poetico? —  Ecco  accennato  ai  più  importanti  dei  problemi  che  pone 
dinanzi  al  lettore  Tlmbriani^e  a  cui  dà  egli  una  soluzione  che,  se  non 
CfSDtenta  tutti,  mostra  senza  ombra  di  dubbio  che  tempra  d' ingegno 
critico  sia  la  sua  e  in  quale  altezza  si  collochi  per  investigare  le  ra- 
^ioDÌdeirarte. 

Adunque,  ingegno  poderoso,  dottrina  molta,  varia  e  soda^  ecco  le 
due  qualità,  che  collocano  Tlmbriani  tra  i  pochissimi,  che  tengono 
un  posto  ragguardevole  nella  scienza  critica  moderna.  Ma  dov'  è  che 
falla  il  nostro  Vittorio?  QuaPè  il  lato  debole,  che  rende  vulnerabile 
la  sua  critica,  e  non  gradita  la  lettura  dei  suoi  libri  ?  Come  siamo  usi 
di  fare  con  tutti,  diremo  anche  a  lui^  nostro  collaboratore  ed  amico 
carissimo,  francamente  la  nostra  opinione. 

Una  nostra  alunna,  giovanotta  di  larga  coltura  e  di  mente  elettis- 
sima, con  la  quale  si  leggeva  insieme  Le  Fame  usurpate^  come  si  giun- 
se a  un  certo  punto  di  quella  lettura,  esci  fuori  con  queste  parole:  — 
Sta  bene  che  neir  Aleardi,  poeta,  tra  il  fantasma  contemplato  e  lui 
contemplatore  s' inframmette    sempre  un*  altra  immagine  :   quella 
della  sua  propria  riverita  persona.  Ma  neirimbriani,  critico,  tra  la 
cosa  criticata  e  lui  criticante  non  s*  inframmette  pure  sempre  un 
altra  immagine;  quella  della  sua  propria  riverita  persona  ?  E  se  co- 
desta propria  riverita  persona  guasta  la  poesia  deirAleardi,  come  non 
liaYTede  Flmbriani  che  la  medesima  guasta  anche  la  sua  critica? 
Come  non  vedere  ch*ei  cade  proprio  nel  peccato,  che  rimprovera  agli 
altri?  E  nulla  di  più  One  e  di  più  vero  di  questa  osservazione.  Tra  il 
crìtico  e  lo  sventurato,  che  gli  capita  tra  mano,  tu  vedi  messa  a  tra- 
verso altro  che  l'immagine,  vedi  tutta  la  persona  dell'Imbriani:  vedi 
^  Vittorio  col  suo  umor  nero,  con  la  sua  erudizione  intermina- 
l^ile,  coi  suoi  aneddoti,  con  le  citazioni  per  intero  di  testi  e  fronte- 
^i^ii,  da  disgradarne  un  curiale,  con  la  sua* barzelletta  a  volte  gras- 
sa e  sbracata,  con  le  digressioni,  con  le  parentesi,  con  le  teoriche 
superlative,  massime  con  le  sue  passioni  politiche,  con  le  sue  anti- 
patie, coi  suoi  paradossi. —  Io  discuto  il  poeta,  non  Tuomo,  scrive  egli 
sproposito  deirAleardi. — Ma,  e  allora  il  nome  che  T Aleardi  si  è  vo- 
lato mutare,  i  suoi  titoli  cavallereschi,  rufficio  di  membro  del  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  Istruzione^  quello  di  professore,  e  va  di- 
cendo, che  hanno  che  fare  col  poeta?  E  che  altri  sia  stato  Consiglie- 
re aulico,  o  prete,  o  frate,  o  gran  Lama  ;  che  abbia  menato  la  vita 
dell'Ebreo  errante,  o  sia  vissuto  ad  ingrassare  in  una  corte,  come  un 
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pollo  in  istia  ;  che  nel  bere  sia  stato  o  no  uso  ad  alzare  il  gomito, 
tante  altre  cose  simili:  riguardano  forse  il  poeta,  o  Tuomo?  £    ^^ 
riguardano  V  uomo,  perchè  dirle  a  proposito  del  poeta  Aleardi,     ^ 
Goethe,  o  Zanella?  Sfidiamo  noi,  che  un  commissario  di  polizia  po-^ 
tesse  mostrarsi  più  minutamente  informato  della  vita  pubblica  e  pn — ' 
vata  di  quei  tre  galantuomini!  E  Napoleone  III,  e  T apologia  del  Due  ^ 
Dicembre,  e  Tofano,  e  Nicotera,  e  mille  altri  ingredienti,  perchè  ci 
stanno  nelle  Fame  iisurpale  ?  Ci  stanno,  perchè  il  più  delle  volte  alla 
persona  del  critico  si  sostituisce  la  persona  di  Vittorio,  il  quale  sen- 
te tanto  la  passione  politica^ che  dal  18  marzo  dell'anno  passato  non 
ha  più  pace,  e  geme  nel  profondo  deir  anima,  e  vorrebbe  che  Italia 
tutta  vestisse  a  bruno:  e'sofTre  davvero  ed  è  sincero. —  Ma  io  sono  uno, 
avverte  V  Imbriani,  che  posso  scriver  solo  fotografando  i  miei  sentimen- 
ti.—  Sta  bene,  ma  a  patto  che  questi  sentimenti  non  piglino  il  luogo 
delle  ragioni  nella  vostra  critica.  11  che  è  sconcio  gravissimo, massime 
quando  siffatti  sentimenti  sono  al  tutto  estranei  ai  principi i  delFarte. 

Un  altro  guaio  è  questo.  L'imbrianl  quando  giudica  dà  sempre  nel 
segno:  nulla  sfugge  al  suo  occhio  di  lince;  ma,  quando  ragiona,  il  suo 
giudizio  non  di  rado  oltrepassa  il  segno,  ed  esagerando  dà  nel  falso. 
Questo  non  saper  dire  mai  basta,  cosa,  che  il  Settembrini  credeva 
vizio  speciale  deir  ingegno  napoletano,  pare  a  noi  vizio  specialissi- 
mo dell'  ingegno  del  nostro  Imbriani.  Se  non  che,  e  questo  e  gli  al- 
tri difetti,  che  abbiamo  notati,  si  compendiano  in  un  solo,  eh'  è  il 
massimo.  Neil'  Imbriani  par  che  sia  una  forza  irreàistibile,  che  lo 
stimola,  lo  sospinge,  lo  trascina  impetuosamente  verso  lo  strano,  il 
singolare,  il  pellegrino,  il  paradossico,  verso  tutto  ciò,  ch'esce  del- 
l' ordinario,  del  comunemente  ricevuto.  Tutti  dicono  di  questa  ma- 
niera; dunque  io  debbo  dire  il  contrario  :  tutti  ammirano  questa  co- 
sa; dunque  io  devo  disprezzarla  :  tutti  fanno  così  e  cosi  ;  dunque  io 
non  debbo  fare  così  e  così.  Laonde,  si  parla  di  amore,  ed  ei  ti  esce 
fuori  a  dire,  che  la  forma  più  brutale  è  la  coniugale  :  ha  da  scrivere 
versi  ;  e  inventa  egli  i  metri,  per  l' orrore  che  sente  di  fare  quello, 
che  hanno  fatto  tutti,  da  Giulio  d'Alcamo  al  nostro  caro  amico  Luigi 
Morandi.  Non  sappiamo  chi  ci  sia  in  Italia,  che  sappia  di  lingua  ita- 
liana, quanto  ne  sa  l' Imbriani:  conosce  i  nostri  scrittori  come  nes- 
suno li  conosce,  e  non  i  principali,  ma  eziandio  i  secondarli;  e  ne 
conserva  nella  memoria  tanta  parte,  che  ha  del  prodigioso.  E  non 
solo  la  lingua  degli  scrittori,  ma  sa  la  lingua  parlata,  sa  tutte  le 
finezze  del  dialetto  fiorentino  e  toscano,  ha  studii  profondi  sopra 
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tutt'  i  principali  dialetti  d' Italia.  Chi  meglio  di  lui  potrebbe,  volen- 
do, scrivere  forbitamente  e  limpidamente  l' Italiano?  Ma  no:  questo 
lo  metterebbe  a  livello  di  non  pochi  altri;  dunque  non  solo  Io  sti- 
le, che  certo  è  naturale  che  debba  esser  suo,  ma  anche  la  lingua  ha 
da  essere  sua.  E  per  farla  sua  crea  parole,  frasi,  costrutti,  o  pi- 
gliando dal  greco,  o  dal  latino,  o  dai  dialetti,  specialmente  certe 
esclamaiioni,  derivando  voce  da  voce  dallo  stesso  italiano,  o  im- 
pastando insieme  due  o  tre  vocaboli  greci,  o  facendo  il  diavolo  e  peg- 
gio ;  tanto  che  continuando  di  questo  andare,  bisogna  cV  ei  fornisca 
ai  suoi  lettori  anche  il  vocabolario,  se  vuole  esser  letto. 

Dopo  l'Àleardi  e  il  Goethe  viene  la  volta  dello  Zanella  e  del  Maf- 
feu  In  quanto  al  primo  diciamo  schietto,  che  l'Imbriani  ha  sfonda- 
to, come  suol  dirsi,  una  porta  aperta  :  nessuno  in  Italia  ha  creduto 
on  gran  poeta  Giacomo  Zanella.  Qualche  sua  poesia  si  è  letta  con 
on  certo  diletto,  se  non  altro  per  la  novità  delF  argomento  ;  ma 
si  è  capito  subito,  che  la  botanica  e  la  chimica  e  tutta  la  scienza 
della  natura  sta  benissimo  al  posto  suo,  ma  sta  malissimo  quando 
VDoIsi  trasportare  nei  campi  della  fantasia.  Il  critico  dice  cose  du- 
rissime, mostra  che  il  poeta  naturalista  sproposita  mirabilmente  in 
mineralogia  e  in  tante  altre  cose,  e  non  riesce  ad  esser  né  scien- 
liato,  né  poeta  ;  e  in  verità  dice  bene  e  nessuno  può  contraddire  a 
quel  che  dice.  Ma  fa  malissimo  quando  esagera,  quando  si  arre- 
sto al  fuscellino,  mentre  ha  dinanzi  la  trave,  quando  va  cercan- 
do, come  suol  dirsi,  il  pelo  nell'uovo,  per  avere  il  gusto  di  per- 
suadere sé  stesso  e  gli  altri,  che  in  quelle  poesie  dello  Zanella  non 
e'  è  proprio  nulla,  nulla,  nulla  di  buono  :  tutte  spropositi  da  cima  a 
fondo.  Ti  pare  di  udire  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca,  che 
in  un  sonetto,  dopo  aver  dato  della  brutta  bestiaccia  al  povero  Ru- 
scelli, continua  con  questa  codaccia  : 

Io  ti  dico  in  sostanza. 
Che  dove  della  lingua  hai  ragionato, 
Tu  non  intendi  fiato,  fiato,  fiato. 

E  dov'hai  emendato, 
0  ricorretto,  o  levato,  o  aggiunto. 
Tu  non  intendi  punto,  imnto,  punto, 

E  dov'hai  preso  assunto 
Di  giudicar  tu  sembri  il  CarafiUla, 
E  non  intendi  nulla,  nulla,  nulla. 
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E  conchiude: 

Trovategli  la  culkiy 

La  pappa,  il  bombo,  la  ciccia  e'I  confetto, 

Fascialel  bene  e  mettetelo  a  letto. 

Dunque  in  questa  critica  dispiace  e  non  poco  V  esagerazione;  ma 
sovratutto  offende  il  modo.  La  verità  si  dice,  ma  la  persona  si  ri- 
spetta. 

Del  MafTei  due  sole  parole.  La  critica  è  giusta:  è  quistione  di  fatto. 
L^  Imbriani  traduce  a  parola  il  testo  tedesco,  lo  rafiPronta  con  la  tra- 
duzione del  Maffei;  e  pone  chiunque  nel  caso  di  vedere  che  qui  il  te- 
sto è  frainteso,  là  a  furia  di  levare  e  di  aggiungervi  è  modificato;  in- 
somma non  è  fedelmente  tradotto.  —  Ma  che  conchiude,  diciamo 
noi,  con  ciò  ?  Né  più  né  meno  che  questo,  che  nel  volgarizzamento 
del  Fausto  il  Mafifei  in  taluni  luoghi  non  é  stato  fedele  traduttore.  Ma 
il  Ma£fei,  lo  dice  lo  stesso  Imbriani,  da  forse  meglio  che  cinquanta 
anni  pubblica  volgarizzamenti  poetici  dal  tedesco  e  dall'  inglese  : 
che  maraviglia  che  un  critico  accigliato  e  schizzinoso  lo  colga  in 
qualche  sbaglio  in  mezzo  a  tanta  mole  di  lavoro  ?  Ed  è  possibi- 
le che  si  traduca  da  una  lingua  qualunque,  e  in  versi,  senza  che 
qualche  volta  non  si  tradisca,  usiamo  pure  noi  la  brutta  parola,  non 
si  tradisca  V  autore  ?  Alla  stregua,  onde  Tlmbriani  giudica  il  Maifei, 
sarebbero  da  dire  Traduttori  Traditori  Annibal  Caro,  Vincenzo  Monti, 
il  Marchetti^  e  quanti  valorosi  tradussero  mai  dal  latino  e  dal  greco. 
Eppure  TEneide  di  Virgilio,  Tlliade  di  Omoro^  il  De  natura  rerum  di 
Lucrezio  in  veste  italiana,  sono  nobile  patrimonio  della  nostra  let- 
teratura; e  nobile  patrimonio  della  nostra  Letteratura  resteranno  le 
belle  traduzioni  di  Andrea  Maifei,  non  ostante  il  giudizio  del  Minos 
pomiglianese.il  quale  del  resto,  ed  abbiamo  finito,  ancora  che  quan- 
do scrive  ti  paia  un  Cannibale,  é  la  più  dolce  e  più  cara  pasta  d'  uo- 
mo, anzi  di  gentil  uomo,  che  onora  Napoli  e  V  Italia:  non  ha  fiele, 
non  parla  per  odio  o  per  vendetta,  anzi  nessuno  è  più  generoso  di 
lui;  amico  sino  al  sacrifìcio;  incapace  non  che  di  fare,  ma  neanco  di 
pensare  il  male:  patriota  a  prova  di  bomba.  11  suo  libro,  anche  corno 
é,  accresce  gloria  alla  nostra  Letteratura. 

Ma  s^  egli  in  una  seconda  edizione  volesse  scartare  tutto  quello, 
che  ci  ha  cacciato  dentro  di  eteroclito,  volesse  togliere  le  esagera- 
zioni, le  digressioni,  le  parentesi,  le  bizze  politiche;  volesse  scriver- 
lo in  lingua  tutta  italiana  e  non  imbrianesca,  il  volume  diminuircb- 
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^  di  mole  forse  d' una  metà,  ma  sarebbe  un  libro  come  pochi  ne 
Wno  le  altre  nazioni. 

Però  tolga  tutto  ;  ma  lasci  la  tirata  contro  Cesare  Cantù ,  ch^  è  un 
capolavoro  dal  lato  della  verità  e  dell'  arte  :  non  e'  è  un  ritratto  più 
perfetto  di  quello  che  fa  in  poche  pennellate  V  Imbriani  di  questo 
iettatore  pinzochere,  com'  ei  lo  chiama.  Lasci  solo  in  disparte  gli 
eunuchi,  le  odalische  biondine  o  brunette,  i  pascià  e  tutto  il  serra- 
glio e  le  sue  lordure  ;  e  il  resto  è  tutt'  oro. 


■  G.  M.  Tallarigo 
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Corso  di  lezioni  di  scienza  del  diritto  dettato  nell*  università  di  J 
Napoli  da  CiioTanni  Bovio  professore  pareggiato.  Napoli.  Jo— 
vene.  1816-17. 

Alla  redazione  del  Giornale  Napoletano  incombe  l'obbligo,  per  l 
promesse  pubblicamente  fatte,  di  nulla  trascurare  di  quanto  accad 
di  più  notevole  nel  movimento  intellettuale  della  nazione,  e  in  ispc 
eie  di  queste  province  meridionali.  Ma  sMntende  che  promesse  dì 
natura  si  mantengono  soltanto  nei  limiti  del  possibile.  Non  sare 
quindi  biasimati  troppo  severamente,  se  abbiamo  lasciato  finora  ino£^ 
servato  un  fatto  di  quelli  che^  nella  cerchia  della  coltura  scientifi^ 
di  un  paese,  hanno  importanza  non  piccola,  e  se,  ora  che  cercherei 
rimediare  alla  prolungata  negligenza,  non  potremo  consacrargli  tut 
quello  spazio,  che  V  analisi  di  un  fenomeno  così  importante  per  su 
ventura  richiederebbe. 

11  nome  del  prof.  Giovanni  Bovio  era  echeggiato  tra  i  plausi  di  a. 
parte  non  piccola  della  ingegnosa  gioventù,  che  si  accoglie  a  co 
piero  i  suoi  studii  neir università  Napoletana;  e  noi  —  giova  confes- 
sarlo schiettamente  —  nulla,  salvo  i  titoli,  conoscevamo  delle  oper^» 
che  certamente  dovevano  stare  a  saldo  documento  del  suo  vai 0/0 
scientifico.  Erano  titoli,  che  accennavano  a  vasti  lavori  filosofici;  eli 
saperci  profani  a  studii  così  alti  ci  vietava  prenderne  diretta  cono* 
scenza.  Accogliemmo  però  con  molta  gioia  l'annunzio  della  pubbli* 
cazione  del  Corso  di  lezioni  di  scimza  del  diriUo,  Volgendo  questo  cono 
sopra  un  argomento  che  aveva  fatto  parte  dei  nostri  studii,  e  racco- 
gliendo  in  un'opera  sola  i  risultati  della  ricerca  scientifica  deU'A.,€Ì 
parve  ormai  possibile  di  partecipare  anche  noi,  lontani  dai  banclu 
della  scuola,  ai  beneficii  dello  insegnamento,  e  di  spiegarci  il  feno* 
meno  non  più  veduto  di  un  corso  accolto  con  vero  e  durevole  entu* 
siasmo  da  una  scuola  numerosa.  Nobilissimo  entusiasmo  in  vero  che. 
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pel  modesto  cultore  della  scienza,  è  il  più  alto  segno  d'onore,  che  lo 
f^nàe,  pili  che  educatore,  dominatore,  di  un  gruppo  di  spiriti  giova- 
ci, e  però  agevolmente  impressionabili^  che  gVimpone  un  altissimo 
<^i2ipito  con  una  gravissima  responsabilità.  E  ci  siamo  posti  allo 
^udio  di  questo  corso  di  lezioni  colla  speranza  di  salutare,  anche 
^o],  con  pari  entusiasmo  la  novella  scuola  ed  il  suo  capo,  di  vedere 
ritornati  per  la  nostra  università  i  tempi  gloriosi  d' un  Genovesi  e 
^*  un  Galluppì.  Ci  sorrideva  il  pensiero  di  un'  opera,  dalla  quale  po- 
'tessero  derivare  alla  scienza  novelli  acquisti,  alla  società  un  gruppo 
^i  giovani  intelligenze  avviate  agli  studii  con  saldo  volere  e  con  eilì- 
cace  preparazione.  E  ciò  tanto  più,  in  quanto  il  corso  del  prof.  Bo- 
^io,  essendo  quasi  il  preludio  degli  studii  giuridici,  è  destinato  a  dare 
il  primo  indirizzo  alla  classe  più  numerosa  della  nostra  gioventù 
universitaria. 

Cercammo  quindi  con  lungo  studio  e  con  grande  amore  i  fascicoli 
finora  pubblicati  del  volume  in  esame.  E  poiché  ci  preme  non  restare 
più  lango  tempo  sotto  Y  accusa  di  negligenza^  ci  limitiamo  per  ora 
a  esanimare  attentamente  le  prime  dieci  lezioni^  le  quali  costitui- 
scono quasi  un  tutto  organico  e  distinto  dal  resto  :  una  introduzione 
storica  alla  scienza  del  diritto.  Della  parte  razionale  del  corso  non  ci 
stìmiamo  autorizzati  a  parlare  prima  di  averla  sott*  occhi  compiuta. 
M  resto  a  noi  pare,  salvo  errore,  che  queste  prime  dieci  lezioni 
bastino  a  qualificare  T  indole  del  corso  dei  prof.  Bovio  e  il  processo 
scientifico  e  didattico  da  lui  seguito. 

A  comodo  di  chi  non  ha  ancora  letti  i  primi  fascicoli  dell'opera  in 
^^e,ed  anche  ad  attestare  il  nostro  studio  diligente  e  minuto,  dia- 
100  un  sommario  delle  prime  dieci  lezioni  possibilmente  breve  e  pre- 
^,  e  adoperando  le  parole  stesse  dell'  A.  : 

!•  Il  Diritto  nasce  nell'Utopia,  che  è  progressiva,  o  retriva,  rivolta 
Spassato  0  all'avvenire.  Quando  nasce  l' utopia,  nasce  l'uomo  sto- 
nco  e  nasce  il  diritto.  Prima  deir  utopia  e  prima  della  storia  v'  è  la 
Jttieontologia  antropologica  e  la  preistoria.  Il  periodo  paleontologi- 
co—neolitico o  paleolitico  —  è  trogloditico,  00$,  arie,  jure  carens. 
Ali  perìodo  trogloditico  al  preistorico  l' uomo  passa  per  virtù  di  una 
grande  convulsione  della  natura.  Dal  terrore  nascono  le  nozze,  le  re- 
ligioni, le  prime  comunanze  umane.  La  prima  comunanza  umana  ha 
luogo  in  Oriente,  ai  piedi  dell'immenso  Imalaia,  dove  la  prima  volta 
iorrìfe  la  natura.  Ma  il  terrore  religioso  occupa  l' Oriente,  e  a  rap- 
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presentare  la  divinità  v'  è  un  solo  uomo,  il  despota,  che  racco 
sé  tutt'i  poteri.  La  preistoria  orientale  ha  due  manifestazioni  ] 
pali  :  la  nomotesi  e  la  politesi  —  la  Gina  e  l'India. 

II.  La  preistoria  è  il  tempo  che  corre  tra  1*  abbandono  de! 
verna  e  la  prima  Olimpiade.  Prima  si  presenta  la  Gina,  che  il 
caratterizza  storicamente  sulle  traccio  del  Ferrari.  La  Cina  ha 
zioni,  non  storia.  In  essa  Tindividuo  per  sé,  come  autodetermi 
ne,  io,  persona,  non  esiste.  La  Cina  é  monotesi,  cioè  medesi 
senza  differenza  ;  e  la  monotesi  è  posizione  assolutamente  pre 
ca.  Altri  cerca  il  cominciamento  storico  nelP  India,  dove  gli  p 
trovare  il  basale  morfico  di  tutte  le  lingue  dell'umanità  civile 
genti.  Ma  perchè  poi  il  pensiero  ha  camminato  tanto,  se  l'Indi 
masta  dov'  era  ?  Nella  Cina  tutto  è  servitù  verso  l' imperatore 
l' India  tutti  sono  immobilizzati  nella  casta.  L'India  è  lapolitei 
ferenza  senza  medesimezza,  varietà  senza  unità.  All'India  preif 
come  alla  Cina,  manca  la  sincera  determinazione  giuridica. 

III.  Cina  ed  India  sono  due  grandi  regioni  preistoriche,  le 
entreranno,  quando  che  sia,  nella  storia.  Né  questa  può  comi 
nella  Persia,  dove  la  lotta  tra  i  due  elementi  è  tutta  religiosa  < 
na  :  l' uomo  non  vi  piglia  parte.  Nei  poemi  Asiatici  non  si  tro^ 
pugnaci  figure  di  Prometeo,  di  Ercole,  di  Capaneo,  di  Farina 
lotta  umana,  della  libertà  contro  la  tradizione,  si  appalesa  la 
volta  in  Grecia,  dal  riso  Omerico  ai  sorriso  di  Epicuro.  La  Gre 
glia  il  concetto  della  lotta  dal  popolo  Zendo  ;  ma  il  Greco  non  • 
tatore  inerte  di  una  lotta  iperuranica,  é  lottatore  egli  stesso, 
concetto  della  lotta  umana  si  trova  presso  gli  Ebrei,  che  oppo 
lehova  non  Prometeo,  non  Socrate,  ma  il  Vitello  o  Baal.  Neil' 
il  concetto  della  lotta  si  fa  problematico,  e  riesce  a  un  cena 
passare  dall'animalità  all'umanità,  dal  mondo  religioso  al  moni 
ridico.  Non  nella  Tebe  egizia,  ma  nella  Tebe  greca  si  presenl 
pò,  primo  profanatore  dei  ministero.  Concludendo  :  —  Prima 
altro  fu  il  tempo  muto,  paleolitico  e  neolitico,  il  tempo  sera*  anni  < 
gloditi,  poi  venne  il  ripetere  e  il  primo  domandare  che  fanno  il  temj^ 
storico,  poi  il  primo  rispondere  che  costituisce  il  tempo  protostorico,  l 
muto  è  di  ogni  terra;  la  preistoria  è  dell*  Oriente  ;  la  protosloria 
Grecia.  Nei  due  grandi  miti,  di  Prometeo  e  di  Edipo»  TA.  cere 
gnifìcato  della  storia  Greca. 

IV.  £  necessario  rifare  —  in  questo  luogo  dal  punto  di  vistt 
dico  —  ridea  di  Socrate  contraffatta  dai  falsi  spiritualisti.  La  fi 
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innanzi  a  Socrate  era  0  naturalismo  ionico,  o  idealismo  eleatico,  o 
Mimetismo  pitagorico.  Il  dommatismo  di  queste  tre  posizioni  generò 
la  reazione  sofistica.  Allora  fu  possibile  a  Socrate  compendiare  il  pro- 
hìem  umano  nella  parola:  conoscili.  Si  spiega  il  significato  riposto  di 
«luesta  parola.  Socrate  è  protagonista  epico  come  Alessandro.  Sono  le 
due  più  famose  epopee  del  periodo  protostorico.  Paragone  delle  due 
epopee:  quella  di  Alessandro  è  ditirambica;  quella  di  Socrate  è  fu- 
nebre; ma  da  essa  spira  la  vita.  Da  Socrate  discende  Epicuro,  cho 
xnii>e  gli  Dei  a  supinare  colla  sua  schietta  affermazione  antropologica, 
eie  trovò  il  suo  compimento  in  Roma.  La  Grecia  è  protostorica,  per- 
ette la  lotta  in  essa  è  semidivina  e  semiumana.  L'uomo  rivendica 
naezza  umanità,  e  si  leva  come  mezza  persona,  come  cittadino.  L'in- 
dividuo è  assorbito  nel  cittadino.  Si  ha  quindi  la  prima  posizione 
gioridica,  perchè  si  ha  il  semiuomo,  il  centauro.  11  diritto  dunque  fu 
jw  ernie  abstracium.  Lo  Stato  toglieva  una  metà  del  capo  al  cittadino. 
U  Stato  nasce  Greco  ;  e  la  sua  determinazione  giuridica,  schietta- 
mente civile,  costituisce  il  contenuto  del  socialismo.  Il  socialismo  è 
lo  spirito  della  storia  greca.  Socrate  muore,  perchè  ferisce  gli  Dei 
dello  Stato.  La  sua  tragedia  è  epica,  come  quella  di  Giordano  Bruno 
Mirica.  Ma  quando  viene  Epicuro,  e  semina  il  sale  sulle  vie  del- 
l'Olimpo, e  rivendica  V  interezza  dell'  uomo,  la  missione  greca  è 
compiuta  e  si  desta  la  civiltà  occidentale.  Roma  rappresenta  il  tran- 
ùto, l'esodo  dal  civismo  greco  all'individualismo  germanico. 

V.  Compiuta  la  missione  Greca,  Epicuro  se  ne  viene  nel  Foro  ro- 
^^o;  e  genera  due  uomini  diversissimi:  Orazio  e  Lucrezio,  dai  quali 
^rÌTano  Munazio  Plance  e  Papiniano.  Così  Epicuro  a  Roma  assume 
^a  gianesca.  Da  esso  il  mondo  Romano  prende  il  senso  della  pò- 
litività.  Boma  è  un  mondo  giuridico,  e  ci  dà  il  corpus  juris  con  due 
potenti  compagni  :  l' epigrafe  e  il  responso.  Questo  è  il  contenuto 
storico  della  letteratura  latina,  che  ha  tre  uomini  sommi:  Lucrezio, 
hpiniano  e  Tacito.  II  mondo  latino  è  un  teatro  giuridico,  e  la  tra- 
cia gioridica  è  l'olocausto  di  Papiniano.  In  Roma  s'inizia  la  vera 
lotta  umana,  che  ha  due  periodi:  l'uno  tra  plebe  e  patriziato,  che  ge- 
nera il  tribuno  —  l'altro  tra  individuo  e  comunanza,  che  genera  Spar- 
teco.  Il  prodotto  di  questa  lotta  umana  è  Vaequiias,  che  corregge  il 
diritto  civile.  11  Pretore  è  la  vera  gloria  di  Roma.  Con  questo  spirito 
di  equità  Tacito  dipinse  il  tiranno  tipico,  Tiberio  che,  spento  indivi- 
dualmentOy  risorse  collettivamente  nella  Compagnia  di  Gesù.  Ma  l'e- 
€Mn.lUfOi..YoLY.*  Aprile  1811.  41 
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quità  in  Roma  non  era  completa^  perchè  in  essa  non  era 
r  antitesi  tra  V  individuo  e  il  cittadine.  L'equità,  latinamei 
fu  solamente  il  transito  dal  cittadino  all'  individuo  per  cost 
dividuo.  In  questo  transito  sta  l'universalità  dèli' impero 
quale  perde  la  sua  ragion  di  durare  quando  Cristo  compie 
pazione  individuale. 

VI-VII.  Da  Socrate  a  Cristo  non  si  trova  alcun  nuovo  foi 
civiltà.  Ora  bisogna  parlare  di  Cristo.  Nella  natura  e  ne 
nello  spazio  e  nel  tempo  tutto  si  risolve  in  antitesi,  sin: 
successive,  secondo  che  sono  fattori  o  prodotti  storici.  La 
nella  connessione  distintiva  di  tutte  le  antitesi  reali  e  possi 
terminarle  occorre  il  Sistema,  che  è  fatale  come  la  Leggi 
Pensiero.  L'antitesi  socratica  sta  nella  contrapposizione  de 
cittadino.  Roma  non  poteva  compiere  la  sintesi  del  cittadii 
dividuo,  perchè  l'individuo  non  v'era  stato  e  non  v'era.  L' 
surse  nel  Medio  Evo.  Cristo  personiQcò  la  grande  idea  dell 
pazione  individuale,  e  venne  quando  doveva  venire,  nelh 
dei  tempi.  Egli  proclamò  un'altra  astrazione  :  l' individui 
dal  cittadino.  Il  cristianesimo  dunque  è  reazione  al  cittadii 
contiene  in  sé  un'  altra  contraddizione.  Esso  però  è  destin 
solversi,  a  risolversi  in  un  terzo  periodo,  quello  della  se: 
quale  il  cittadino  e  l' individuo  integrano  l' uomo.  I  prim: 
menti  di  Cristo  sono  buddistici,  proclamano  l' annichilai 
subito  dopo  dal  buddista  spunta  il  novatore,  che  proclama 
la  città  e  contro  la  famiglia,  e  si  proclama  figliuolo  dell'  u 
egli  stesso.  Tutto  il  sistema  cristiano  si  racchiude  nelle  seg 
posizioni  :  Colui  die  parla  è  il  Figliuol  delV  uomo  ;  il  Figliuol  ó 
UomO'Dio;  è  venuto  nella  pienezza  dei  tempi;  verrà  dopo  mille  < 
di  Lui  non  verranno  profeti.  Segue  l'esame  di  queste  proposiz 
quali  l'A.  trae  l'indole  e  la  storia  del  cristianesimo.  Se  i 
pure  che  il  cristianesimo  non  è  la  religione  dell'avvenire 
ora,  conosciute  le  due  opposte  astrazioni,  del  socialismo 
dell'  individualismo  medioevale,  tende  ad  uscirne.  L' aw 
un'  attenuazione  del  cristianesimo. 

Vili.  Visto  il  fondo  del  cristianesimo  si  passa  alla  forme 
sempre  immediata,  individuale,  assolutamente  precettiva, 
lo,  come  la  Divina  Commedia,  è  individuai  forma  d'indi vid 
nuto.  Ma  anche  in  questa  forma  Cristo  non  è  tiranno,  è  fr 
me  Socrate.  I  maestri  bisogna  che  muoiano,  perchè  la  in< 
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^igio  agli  spasimi,  e  gli  spasimi  alla  dottrina.  Cristo  è  accusato;  sua 
unica  difesa  il  silenzio;  ma  quel  silenzio  è  profetico  e  racchiude  in 
sé  tutta  la  storia  ventura.  Era  reo  di  morte,  perchè  rovesciava  tutto 
U  mondo  pagano.  Titolo  del  reato  era  la  regalità  individuale,  la  rega- 
liià  auiogenetica.  Dalla  croce  si  odono  parole  che  sono  indizio  della 
individualità  inconsumabile,  anche  dopo  la  morte.  Il  cristianesimo 
ixiaugurò  una  egualità  formale,  non  reale.  Questa  egualità  si  con- 
cliade  col  monarcato,  che  proclama  la  parità  innanzi  alla  legge.  Ma 
uè  cristianesimo,  né  monarcato  possono  andare  oltre.  L'avvenire  ò 
al  razionalismo  e  alla  repubblica,  che  è  pienezza  della  mente,  Gne 
della  storia,  libertà  sincera.  Tal' è  Cristo,  il  fondatore  dell' individua- 
lismo, àé[  jus  privatum  absiractum  :  Cristo  più  grande  di  Cesare,  la  più 
maestosa  figura  dell'Evo  Medio.  Tuttavia  egli  passa,  perchè  le  sen- 
tenze della  storia  sono  recise,  defmitive,  inesorabili.  Di  lui  rimane 
l'individuo.  Ora  debbono  integrarsi  il  cittadino  e  l'individuo  i)er 
creare  ^uomo.  Adamo  non  fu  creato  :  sarà.  Dopo  le  rivoluzioni  poli- 
tiche verrà  la  rivoluzione  umana.  Il  socialismo  e  l' individualismo  ci 
stanno  alle  spalle;  di  fronte  abbiamo  V  umanismo. 

K.  Quando  il  cittadino  assorbiva  l' individuo  la  donna  doveva  es- 
fiere  tenuta  a  vile.  Quando  il  cristianesimo  inaugurò  la  reazione  in- 
^viduale  contro  le  preminenze  civili  cadde,  come  le  altre  diversità, 
la  diversità  di  sesso.  La  donna  fu  cavata  dalla  pegola  e  trasportata 
nell'etere.  Elena  è  il  tipo  della  donna  pagana.  Ma,  giunta  innanzi  a 
Cristo,  è  perdonata,  santiflcata  e  diviene  Maria  di  Magdala.  La  teorica 
cristiana  si  compie  nella  trasformazione  storica  della  donna  —  Qui, 
come  digressione,  si  fa  l'esposizione  e  la  critica  della  teoria  dei  pe- 
nodi  politici  del  Ferrari  —  Come  il  Cinese  è  preistorico,  la  donna  è 
®*trastorica.  Nell'Iliade  il  tipo  più  basso  è  Elena,  che  sta  pure  al  di 
•otto  di  Tersite.  Il  mondo  latino  tenne  sempre  la  donna  diminuta  di 
capo.  Quando  Cristo  ridonò  a  Tersite  il  valore  della  individualità 
«confinata,  anche  la  donna  salì  illimitatamente.  Tersite  si  trasformò 
"^pontefice,  la  femina  in  donna.  La  Chiesa  creò  il  tipo  della  mater- 
nità vergine,  e  compiè  l' apoteosi  della  donna.  Ma  la  donna,  che  era 
prima  al  di  sotto,  fu  messa  ora  al  di  sopra  della  società  :  non  ebbe 
inai  persona  sociale,  caput  vivum.  Cosi  avvenne  che  precipitò  di  nuo- 
To:  Beatrice  si  rifece  Elena,  la  farfalla  ritornò  in  bruco.  Tutta  questa 
storia  della  donna  è  rappresentata  nel  Fausto,  il  misterioso  ditirambo 
del  Goethe.  La  società  ventura  compirà  la  salvazione  della  donna, 
dandole  persona,  qualità  civile,  intelletto  storico.  Lo  Stato  etico  si 
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afifermerà  principalmente  in  questo  motto  :  qui  non  son  (emine  da  co 

X.  Dalla  sua  origine  storica  sin' oggi  Tuomo  è  stato  o  cittadino,,^  ( 
individuo,  non  tutto  V  uomo  ;  e  la  donna  è  stata  o  cosa,  o  ange  Ho, 
non  persona  storica.  Si  riassumono  le  dottrine  già  svolte  sopra  V 
dole  del  diritto  Greco  e  del  Homano,  e  sopra  la  missione  di  Cris 
Dopo  Cristo  tutte  le  manifestazioni  della  vita  cominciano  ad  as^^^^^' 
mere  forma  e  carattere  individuale  :  Parte  si  fa  lirica,  monastica  ^^ 
religione,  privato  il  diritto.  Dalla  lirica  derivano  l'autobiografia-  ® 
r  autofotografìa  ;  dal  monacato  il  cavaliere  errante  e  il  masnadier^^  *« 
dal  diritto  esclusivamente  privato  il  duellatore  e  il  banchiere.  D^^*^® 
grandi  teorie  ebbe  il  diritto  privato  astratto  :  quella  di  Hobbes  e  queL- — ■" 
di  Rousseau.  Si  espongono.  Tra  il  Leviathan  e  il  Contratto  Socia.-^ — ^^ 
venne  Napoleone,  che  dette  ragione  a  Hobbes.  Così  rinnegò  il  si" — ^' 
principio,  ed  ebbe  a  procombere.  Quindi  la  terza  reazione,  la  san 
alleanza,  che  ebbe  due  forme  scientifiche:  la  neoguelfa  —  Dio  e  Chi 
sa  —  rappresentata  da  De  Maistre  ;  e  la  neoghibellina  —  Dio  e  Staio 
rappresentata  da  Hegel.  Allora  un  uomo  uscito  dall'oscuro  domandt— ^ 
e  il  popolo  ?  e  dette  l'altra  formula  sacra  e  razionale  :  Dio  e  popolo,  ^ 
da  ultimo  si  cercò  l'abolizione  di  Dio,  dello  Stato,  della  Chiesa,  del  ^ 
famiglia,  dell'  umanità  ;  e  V  intemazionale  si  assommò  nella  form 
la  :  ttomo  ed  umanità.  Delle  quattro  utopie,  che  si  contendono  il  do: 
nio  del  nostro  secolo,  la  ncoguelfa  è  scaduta,  la  neoghibellina  i; 
s'imbelletta  per  nascondere  le  rughe,  la  gran  contesa  resta  tra  l'ut^ 
pia  repubblicana  e  V  internazionale.  Ma  nella  ragione  v'  è  qual 
cosa  che  supera  Tuna  e  l'altra,  a  Ed  è  ormai  tempo  di  entrare  neft^  1 
((  parte  razionale  del  nostro  corso  ». 


Ed  è  ormai  tempo  di  fermarci  e  di  concedere  a  un  grande  dising 
no  una  franca  espressione.  Queste  dieci  lezioni  del  prof.  Bovio  sci© 
tificamente  sono  nulla,  didatticamente  sono,  peggio  che  nulla,  un 
tivo  esempio.  Il  giudizio  è  severo  e  reciso,  ma  non  è  esagerato;  e  noi 
siamo  disposti  a  dime  le  ragioni  brevemente  in  questo  luogo,  e  per 
ora,  lungamente  e  minutamente  se  e  quando  se  ne  presenterà  l' oc- 
casione. 

In  fondo  a  che  si  riduce  tutta  la  teoria  storica Boviana  della  sciena 
del  diritto  ?  —  A  quei  pochi  concetti,  che  egli  stesso  riassume  apag. 
58,  alla  successione  cioè  del  periodo  trogloditico,  che  è  universale; 
del  preistorico,  che  è  orientale,  e  giunge  non  all'uomo,  ma  alla  Sfin- 
ge ;  del  protostorico,  eh'  è  greco,  nel  quale  è  la  prima  lotta  e  sorgo 
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il  cittadino  ;  del  romano,  eh'  è  V  esodo  dal  mondo  greco  al  germani- 
co; della  reazione  cristiana,  eh*  è  la  vittoria  delV  individuo  ;  dell*  av- 
venire, che  deve  conciliare  il  cittadino  e  T individuo  e  fare  V  uomo. 

Se  questi  concetti  si  svestono  della  forma  simbolica,  metaforica, 
ispirata  e  quasi  apocalittica,  che  il  prof.  Bovio  predilige,  troveremo 
che  si  riducono  a  quelle  viete  generalità,  le  quali,  alcune  diecine  di 
Anni  fa,  furono  in  moda,  perchè  si  credette  potessero  sostituire  la 
storia  dei  fatti,  ma  sono  cadute  in  pieno  discredito  ora  che  ali'  ipo- 
tesi è  succeduta  la  ricerca,  e  che  la  sintesi  non  si  ammette,  se  non 
quando  1*  analisi  è  compiuta  in  tutt'  i  suoi  particolari.  Sopra  questi 
grandi  e  vuoti  concetti  non  ci  pare  che  franchi  la  spesa  discutere 
troppo  a  lungo  ;  e  ci  rimane  solo  il  bisogno  di  dichiarare  che  non 
sappiamo  dove  il  Bovio  abbia  fondata  la  sua  credenza  di  dire  in  que- 
sto corso  a  molte  cose,  delle  quali  alcune  non  dette  ancora,  e  nondi- 
meno provabili  non  pure  colla  forma  Bel  discorso,  ma  col  testimonio 
dei  fatti  a  (pag.  24).  Di  nuovo,  come  concetto  scientifico,  TA.  non 
presenta  altro  ai  suoi  discepoli  che  una  dottrina  della  misura  del 
^mpo  storico,  colla  quale  egli  intende  completare  la  teoria  del  Fer- 
rari. E  questo  dev'essere  per  TA.  un  punto  culminante  della  sua  ope- 
ra; perchè  egli  ritiene  a  che  la  scoperta  della  misura  del  tempo  sto- 
»  rico  vale  quanto  la  scoperta  della  misura  del  pendolo,  del  moto 
(  spirfle  della  terra,  della  circolazione  del  sangue,  più  del  telegrafo 
«  e  del  vapore  d  (pag.  60)  ;  e  poco  dopo  soggiunge  senza  peritanza  che 
»  sua  teoria  dei  quadrati  del  tempo  è  la  prima  che  si  sia  presentata 
come  misura  del  tempo  storico  (pag.  62).  Peccato,  peccato  davvero 
che  a  noi,  per  quanto  studio  ci  avessimo  messo,  non  è  stato  possibile 
"Stendere  in  che  consiste  questa  scoperta,  per  la  quale  FA.  si  mette 
"^destamente  al  pari  di  Galilei  e  di  Harvey  e  al  di  sopra  di  Watt  e 
diStephenson,  di  Volta  e  di  Morse!  Veramente  a  pag.  46  abbiamo 
trovato,  0  creduto  di  trovare,  la  formula  della  novissima  legge,  che 
^^hle  la  seguente  :  a  la  religione  e  la  scienza  procedono  nella  sto- 
«  na  m  ragione  inversa  dei  quadrati  del  tempo,  come  il  diritto  civile 
«e  il  penale,  lo  Stato  e  la  libertà,  la  guerra  e  il  diritto  delle  genti, 
«  la  successione  e  il  lavoro.  »  Ma,  a  dirla  schietta,noi  questa  formula 
non  l'abbiamo  capita,  e  osiamo  credere  che  molti  dei  nostri  lettori  si 
troveranno  nella  stessa  spiacevole  posizione.  Vero  è  che  il  Bovio  com- 
pHisce  Tuomo  di  Stato,  che  «  a  udire  di  questi  calcoli  sopra  il  tempo 
f  sorride  e  non  si  accorge  che  sorridendo  è  minacciato  dal  tempo  d 
(pag.  60).  Cosi  il  povero  scrittore  di  questo  cenno,  e  forse  i  suoi  let- 
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tori,  si  troveranno  anch'essi,  senza  essere  uomini  di  Stato, 
ridenti  minacciati.  Forse  pensando  che  vi  fu  un  profeta  di  1 
lontà,  il  quale  spiegò  al  re  Babilonese  le  fatidiche  parole  £ 
muro,  aspetteranno,  se  pure  il  quadrato  del  tempo  storica 
loro  il  tempo, che  qualche  discepolo  di  buona  volontà  chiarii 
corto  intendimento,  di  che  destino  li  minaccia  la  formula 

Ma,  smettendo  dagli  scherzi,  non  sappiamo  intendere  coi 
mo  quarè  il  prof.  Bovio,  che  ha  tanta  fama  di  erudito  e  d'ii 
possa  in  buona  fede  fermarsi  a  simili  costruzioni,  che  di 
hanno  solamente  il  rumore  delle  frasi.  A  un  professore  de 
rito  non  può  essere  ignoto  in  che  modo  andrebbe  fatta  ima 
zione  storica  alla  scienza  del  diritto  fra  gli  attuali  progressi 
dii  sociali  e  giuridici.  Anche  costretto  dalle  necessità  del  ce 
oltrepassare  un  certo  numero  di  lezioni,  egli  non  avrebbe 
e. ignorare  totalmente  le  ricerche  comparative  sulla  storiai 
e  delle  istituzioni,  che  hanno  dato  tanta  fama  al  Maine,  al 
e  ad  altri  non  pochi.  Anche  costretto  a  procedere  sintetica! 
dovere,  che  s' impone  fortemente  alla  coscienza  dello  sci 
deir  insegnante,  avrebbe  dovuto  segnargli  una  via  ben  d 
quella  che  ha  seguita.  Egli  avrebbe  dovuto  presentare  agli 
ai  lettori  una  sintesi,  nella  quale  fosse  raccolto  il  succo  e 
di  uno  studio,  necessariamente  lungo  e  difficile,  sopra  la  : 
diritto  e  delle  istituzioni*,  avrebbe  dovuto  indicare  le  fonti 
fare  un  lavoro  completo,  dare  almeno  ai  giovani  —  ed  è  qi 
condo  noi,  l'esigenza  dei  corsi  universìtarii  —  un  buono 
per  gli  studii  ulteriori.  In  vece  al  prof.  Bovio  è  piaciuto  b 
sparmiarsi  questa  fatica,  impadronirsi  di  una  mezza  dozzin; 
ralità  storiche  tradizionali,  ripeterle  in  tutt'i  toni,  dilavar! 
congerie  d' illustrazioni  spesso  inopportune,  vestirle  di  u 
rettorica,  altisonante,  e  così  preparate  declamarle  al  suo  i: 
al  pubblico  più  esteso,  che  può  leggerle  stampate. 

Abbiamo  esempi,  taluni  famosi,  di  corsi  che  hanno  avul 
successo  momentaneo  più  pel  modo  della  espressione  che  ] 
stanza.  In  corsi  siffatti  la  conoscenza  profonda  dell' argome 
essere  supplita  dalla  copia,  dalla  scelta  e  dalla  benintesa  dis 
delle  illustrazioni  storiche  e  fìlosofiche,  dallo  splendore  e 
della  forma  letteraria.  Ma  ci  duole  dover  notare  che  nemme 
qualità^  a  nostro  giudizio  secondarie  in  un  corso  scientifico,  i 
in  quello  del  prof.  Bovio. 
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Conche  FA.  difetti  d'illustrazioni,  perchè  cade  piuttosto  neirec- 
^Bsso  contrario.  Il  diritto  in  fatti  è  ricordato  a  lunghi  intervalli,  i 
^^Uali  sono  riempiti  da  digressioni  filosofiche,  storiche,  critiche,  filo- 
logiche, letterarie,  artistiche,  talvolta  anche  archeologiche  e  paleon- 
'alogiche,  le  più  svariate  e  impreviste  che  altri  possa  immaginare, 
^«queste  iiiustrazioni  in  generale  sono  vecchie  e  inesatte,  e  per  lo 
più  mal  connesse,  inopportune  e  spostate. 

U  nostra  impressione  suir  indole  generale  del  Corso  di  scienza  del 
citntto  trova  la  sua  giustificazione  nel  riassunto  delle  lezioni,  che  le 
&l)biamo  fatto  precedere;  ma  questo  giudizio  sui  particolari,  che  in 
q.nel  riassonto  naturalmente  non  appariscono,  ha  hisogno  di  venir 
pastificato  con  maggiore  specialità  di  argomenti.  Tuttavia  noi  ci  li- 
niteremo  a  scegliere  qualche  esempio  fra  i  tanti,  sia  perchè  non  fac- 
ciamo troppo  a  fidanza  colla  pazienza  dei  lettori,  sia  perchè,  mante- 
nendosi T  A.  quasi  sempre  nel  campo  delle  affermazioni  vaghe  e  ge- 
nerali, l'impressione  d'inesattezza  e  di  sconnessione  si  risente  da  chi 
legge  più  agevolmente  di  quello  che  possa  riprodursi  e  dimostrarsi 
ÌB  un  breve  cenno  critico.  Del  resto  i  pochi  esempii,  che  addurremo, 
tono  così  gravi  e  indiscutibili,  che  basteranno  ai  lettori  non  pregiu- 
dicati per  dar  piena  ragione  alla  severità  delle  nostre  parole. 
Bell'Oriente  TA.  parla  e  giudica  con  grande  franchezza.  Per  lui 
*  Oriente,  assolutamente  inteso,  vuol  dire  Asia  d  (pag.  5).  Ma  gli 
manca  qualsiasi  notizia^  anche  elementare,  delle  grandi  differenze  di 
fwze,  di  nazioni,  di  linguaggi,  di  civiltà,  che  intercedono  tra  i  po- 
poli Asiatici.  La  confusione  delle  idee  del  prof.  Bovio  è  tale,  che  non 
^ita  a  dire  che  Semiramide  e  Sardanapalo  sono  i  tipi  della  Persia 
(P^>  14),  imponendo  così  ai  due  eroi  più  popolari  della  leggenda 
Assira  un  mutamento,  più  che  di  nazione,  di  razza.  Chi  non  sa  di 
^che  la  Meaopotamia  fu  popolata  da  una  razza  C  uscita  o  Camita, 
e  da  una  razza  Semitica,  che  se  ne  disputarono  il  dominio?  Chi  non 
M che  i  Persiani  non  erano  Camiti,  né  Semiti,  ma  facevano  parte  del* 
linzza,che  fu  detta  Aria,  Giapetica^  Indo-Europea?  Né  basta.  Poco 
jnm  di  far  Persiani  Semiramide  e  Sardanapalo  il  Bovio  aveva  detto, 
tUodendo  ai  moderni  studii  di  filologia  orientale,  che  «  per  trovare 
e  H  cominciamento  storico  i  più  se  ne  vanno  nell'  India,  dove  pare 
t  loro  di  trovare  scienza,  arte,  varietà  grandissima,  e  il  basale  mor« 
«fico  di  tutte  le  lingue  dell'umanità  civile  delle  genti»  (pag.  Q). 
Or  chiunque  ha  una  tintura,  anche  molto  annacquata,  di  studii  filo* 
lo^ci,  sa  che  niun  filologo  crede  il  Sanscrito  lingua  madre  delle  In' 
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do-Europee,  mentre  tutti  s' accordano  nel  dirla  sorella  dello  Zendo, 
dello  Slavo,  del  Celto  e  delle  altre.  Anche  più  strano  poi  è  il  sup- 
porre, come  fa  il  Bovio,  che  vi  siano  filologi,  i  quali  attrihuiscono  al 
Sanscrito  la  maternità  a  di  tutte  le  lingue  della  umanità  civile  dell 
genti  v  ;  mentre  tutti  sanno  che  nella  suddetta  umanità  ecc.  vi  sonine  ^ 
popoli^  i  quali  parlano  lingue,  che  nessuna  comunanza  di  origina  ^^ 
hanno  colla  Sanscrita  e  colle  sue  sorelle  Ariane. 

Corriamo  in  Grecia.  Ed  ecco  il  Bovio  che  ci  dà  una  ìnterpetrazio: 
di  sua  fantasia  del  mito  di  Edipo  (pag.  17-18).  Eccolo,  egli  che  par 
tanto  di  Prometeo,  insegnarci  che  Eschilo  fece  il  Prometeo  legato 
che  per  trovare  il  Prometeo  liberato  bisogna  arrivare  fino  a  Shell 
(p.  14);  mentre  è  certo  che  la  Prometiade  di  Eschilo  era  una  trilog 
sventuratamente  rimastaci  mutilata,  della  quale  V  ultima  parte 
punto  era  il  Prometeo  liberato.  Eccolo  che  grida  che  a  lo  Stato 
glièva  una  metà  del  capo  al  cittadino  e  seppelliva  nel  Taigete  Tia 
vidualità  umana  »  (pag.  21),  quasi  il  Taigete  fosse  un  fiume,  o  unH 
so,  0  qualche  cosa  di  analogo,  e  non  una  catena  di  monti,  com» 
geografia  c'insegna.  Eccolo,  egli  che  parla  a  lungo  di  Socrate  co 
di  un  fondatore  di  civiltà^  dipingercelo  quasi  un  ribelle,  un  ateo, 
che  «  osa  scagliare  una  fionda  contro  la  divinità  s  (pag.  20),  falsasrmdc 
così  tutta  la  figura  storica  del  grande  Ateniese.  E  dire  che  a  corc^^g' 
gersi  di  un  così  storto  giudizio  basta  leggere  il  primo  paragrafo     ^^ 
Memorabili  ! 

Nella  storia  e  nella  letteratura  di  Roma  antica  il  prof.  Bovio  e 
droneggia,  ma  senza  giusto  titolo.  Le  sentenze  autorevoli,  rec^ 
sintetiche,  s*  incalzano  senza  tregua.  Ma  che  concetto  possiamo      i*^* 
farci  della  sua  erudizione,  quando  troviamo  scritto  che  a  da  Epiteti'* 

• 

il  mondo  Romano  prende  il  senso  della  positività n  (pag.  26),  qxt-^^    , 
che  Epicuro  avesse  potuto  esser  conosciuto  a  Roma  prima  della  tì^^ 
del  VI  secolo,  quando  il  carattere  Romano  era  formato,  e  accenoB"^'* 
anzi  ad  alterarsi?  Come  si  fa  a  non  scattare  come  una  molla,  quaod^ 
8i  leggono  i  giudizii  inqualificabili  del  prof.  Bovio  sulla  letteratura 
Latina  ?  Sulla  quale,  sia  detto  tra  parentesi,  non  ci  pare  che  e^ 
abbia  studi!  compiuti.  Di  fatti  una  volta  sola  in  queste  dieci  lesionii 
e  propriamente  a  pag.  64,  egli  cita  un  passo  di  Tacito  —  accedenmor 
trem  muliebri  impoteniia  :  serviendum  foeminae  —  e  traduce  miiKsbri 
impoientia  per  muliebre  impotenza,  né  più  né  meno.  Ma  impoteniia  in 
Latino,  nella  massima  parte  dei  casi,  e  in  questo  certamente,  non  ai* 
gnifìca  impotenza,  ma  sregolatezza,  sfrenatezza,  intemperanza  e  simili. 
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Siffatto  significato  non  ammette  dubbio  :  gli  esempi  sono  innumere- 
voli. A  riandare  colla  mente  soltanto  le  Odi  e  gli  Epodi  Oraziani  ri- 
<?ordiamo  Vimpotens  sperare  della  regina  d'Egitto,  e  VAquilo  impotens, 
®  il  gregem  aestuosa  torret  impotenlia.  E  poi  il  prof.  Bovio,  che  ha  posto 
^^  Tacito  uno  studio  tanto  singolare, avrebbe  dovuto  ricordare,  se  non 
^*tro,  l'orazione  di  Severo  Cecina,  che  è  nel  terzo  degli  Annali,  sia 
perchè  si  attagliava  perfettamente  al  suo  argomento,  che  è  il  poco 
pregio  in  che  i  Romani  tenevano  la  donna;  sia  perchè  gli  forniva  un 
pervicacibtÉS  magis  et  impoteniibus  mulierum  jussis,  che  avrebbe  potuto 
aiutarlo  a  render  meglio  quella  bistrattata  mpotentia.  Né  poi  a  cono- 
scere il  vero  significato  di  questa  parola  c'è  bisogno  di  ricorrere  a 
scrittori  difficili)  come  Orazio  e  Tacito;  poiché,  nel  primo  paragrafo 
della  vita  di  Lisandro,  Cornelio  Nepote,  a  significare  la  prepotenza 
tirannica  degli  Ateniesi,  dice  impotentem  Atheniensium  dominationem. 
Dopo  ciò  siamo  autorizzati  a  non  giurare  nelle  parole  del  prof.  Bovio, 
che  riduce  tutta  la  letteratura  romana  a  Lucrezio,  a  Tacito  e  a  Papi- 
niano,  e  che  osa  dire  :  a  quando  la  lingua  latina  canta  di  amore  a  me 
pare,  senza  esagerazione,  udire  il  Ciclope  favellare  a  Galatea  s  (pag. 
^6).  0  poeta,  queste  parole  si  sono  dette  e  si  sono  scritte  nella  città 
doTe  tu  volesti  che  posassero  le  tue  ossa  ! 

Or  crediamo  che  basti.  Non  era  e  non  è  nei  nostri  propositi  compi- 
lare un  catalogo  degli  errori  e  delle  inesattezze  del  prof.  Bovio.  Vo- 
levamo giustificare  un  giudizio  ;  e  i  lettori  di  buona  fede,  dopo  que- 
sti esempii,  reputeranno  il  nostro  giudizio  mite  piuttosto  che  seve- 
*^.  Ci  siamo  quindi  risoluti  a  risparmiar  loro  lo  esame  delle  proposi- 
zioni filosofiche,  storiche  e  letterarie  delFA.  sopra  Fevo  medio  e  il 
niodemo. 

Ad  essere  giusti  e  imparziali  dobbiamo  riconoscere  nel  prof.  Bovio 
^a  qualità,  eh'  egli  possiede  in  grado  eminente,  e  che  non  sapremmo 
^  Be  è  dono  naturale,  o  più  probabilmente  effetto  di  un'  arte  che, 
^n«cia  delle  disposizioni  dell'ingegno,  le  coltiva  e  sviluppa  e  adope- 
^  Bensa  risparmio.  La  qualità,  di  che  parliamo^  non  è  facilmente  de- 
bile, né  le  abbiamo  trovato  un  nome  nei  libri  di  rettorica,  vecchi 
^ouovi,  sebbene  sia  una  qualità  di  stile,  di  forma.  Oseremmo  chia- 
marla il  dono  0  Varie  di  far  la  frase;  che  se  il  nome  non  è  adatto,  se 
w trovi  un  altro  e  l'accetteremo  di  buon  grado.  Ma,  a  vedere  che 
cosa  è  in  (atti  questa  qualità,  basta  scorrere  una  pagina  qualunque  del 
Bbro  del  prof.  Bovio.  Tutt'  i  suoi  periodi,  tutte  le  proposizioni,  tutt'  i 
6iauU!AroL.?oLY,-Apiìlel811.  42 
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membretti,  le  articolazioni,  i  legamenti  del  discorso  sono  scèlti  e  di 
sposti  in  modo  che  costituiscono  quasi  un*  onda  sonora,  la  quale  or 
molce  r  orecchio  con  uniforme  gravità,  ora  lo  scote  con  dissonanze  < 
con  sbalzi  improvvisi,  ma  lo  tiene  sempre  intento,  preoccupato,  spessi 
intronato,  un'onda,  che  ha  varietà,  ma  non  intermittenze;  di  guisa  chi 
r animo  dell'uditore  o  del  lettore  rimane,  mentre  ch'essa  dura,  sott4 
una  impressione  simile  a  quella  che  si  prova  fra  il  rumore  d'una  tem 
pesta,  in  riva  al  mare,  quando  il  fragore  dei  cavalloni,  che  s'incalzam 
e  s'infrangono,  è  solo  di  tanto  in  tanto  sopraffatto  dallo  scroscio  dell) 
grandine,  dallo  scoppio  del  tuono  o  dal  turbine  del  vento,  e  l'esser 
vatore,  anche  sicuro  da  ogni  pericolo,  sta  tutto  compreso  in  quelh 
continuità  di  rumore,  ora  cupo  e  indistinto,  ora  possente  e  terribile 
e  non  può  astrarsene  al  punto  che  la  mente  si  trovi  in  grado  di  con- 
cepire un  pensiero,  un  giudizio,  quale  che  sia.  Quest'  effetto  di  ru 
more  vale  a  spiegarci,  come  riesca  possibile  ascoltare  o  leggere  uni 
lezione  del  prof.  Bovio  senza  che  la  riflessione  venga  a  rompere  l'in 
cantesimo,  svelando  il  vuoto  essenziale  di  tutti  quei  fragorosi  perio 
di.  Ma  non  ci  spiega  d'altra  parte  come  immediatamente  dopo,  quand 
il  rumore  è  cessato,  la  riflessione  non  sorga  e  la  realtà  non  si  rive! 
Bisogna  dire  che  sopra  certe  persone  l' impressione  è  cosi  efDcac« 
che  i  suoi  elfetti  perdurano,  anche  quando  la  causa  non  agisce.  E  I'm 
lo  sa,  e  a  produrre  questo  effetto  sacrifica  sempre  il  concetto  e 
metodo  scienxifìco,non  di  rado  il  buon  gusto  e  il  buon  senso.  Dal  e 
nasce  una  forma  più  oratoria  che  scientifica,  oratoria  nel  significiai 
più  superficiale  ed  estemo  della  parola,  una  forma  nella  quale  la  ^ 
norità  è  tutto,  e  a  conseguirla  s'esaurisce  in  ciascuna  pagina  tu  "* 
il  catalogo  delle  fìgure  rettoriche,  si  ammontano  epiteti  rumorosi 
improprii,  non  si  curano  ripetizioni,  contraddizioni,  errori  d'os* 
sorta  sino  al  punto  di  accozzare  frasi  che  non  hanno  senso,  e  nocxi 
dei  quali  è  impossibile  spiegare  come  e  perchè  il  Bovio  li  abbia  mesf 
r  uno  a  canto  all'  altro.  Se  non  ripugnassimo  dalle  definizioni  meta 
foriche,  potremmo  dire  :  le  lezioni  del  prof.  Bovio  sono  una  serie  ii 
grandi  recitativi  sopra  un  cattivo  libretto. 

Non  ci  si  chieggano  prove  ed  esempi  :  non  ci  è  possibile  rìcopitre 
tutto  intero  il  libro  del  Bovio.  Tempo  e  spazio  ci  mancano  assoluti- 
mente  a  indagare  p.  e.  perchè  Alessandro  fa  un'epopea  ditirambica  e 
Socrate  un'  epopea  funebre  (pag.  20)  ;  perchè  la  tragedia  di  Bruno  è 
lirica,  e  quella  di  Socrate  epica  (pag.  23),  mentre  Papiniano  fa  la  tra- 
gedia giuridica  (pag.  27);  che  cosa  ha  di  comune  Cicerone,  che  vuol 
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folminare  Epicuro,  con  Pio  IX,  che  vuol  fulminare  il  soldato  Italiano 
a  Porta  Pia  (pag.  25)  ;  perchè  Socrate  fa  una  morte  epica,  mentre  Cri- 
sto fa  una  morte  lirica  (pag.  39);  che  cosa  mai  significa  la  definizione 
Boviana  del  cattolicesimo,  che  sarehhe  a  la  contraddizione  che  trova 
€  la  forma  eguale  al  contenuto  e  si  porge  intera  con  perfetta  equa- 
I  zione  storica  d  (pag.  40)  ;  com'  è  possihile  un  silenzio  epico  e  liri- 
co, quai' era,  secondo  T A.,  quello  di  Cristo  innanzi  a  Pilato  (pag. 
49);  che  cosa  hanno  da  vedere  la  Messa  di  Verdi  e  Violetta  in  un  corso 
di  Bcienza  del  diritto  (pag.  65)  ;  quaP  è  la  cagione  di  feroce  inimici- 
zia, che  induce  il  Bovio  a  definire  il  hanchiere  come  «  Y  ultimo  tipo 
I  deir  individualismo  degradante^  il  masnadiere  appiattato  non  die- 
I  tro  la  macchia  e  i  ruderi  del  vecchio  castello,  ma  dietro  la  camhiale 
«  a  breve  scadenza  e  la  procedura  di  espropriazione  »  (pag.  72)  ;  qual 
termine  di  paragone  vi  sia  tra  la  contesa  tra  la  filosofìa  neoguelfa  e 
neoghibellina  e  quella  tra  la  musica  melodica  e  Tarmonica  (pag.  77). 
Tutte  queste  espressioni,  e  innumerevoli  altre,  che  non  riportiamo, 
studii,  spieghi  e  comenti  il  henigno  lettore,  se  ne  avrà  voglia.  A  noi 
basta  riprodurre  un  hrano  deiropcra,  che  sì  legge  a  pag.  65-66,  nella 
lezione  IX,  la  quale  ha  per  argomento  la  teoria  storica  della  donna. 
l''À.  ha  già  parlato  del  hasso  stato  della  donna  nel  mondo  antico,  e 
della  sua  riabilitazione,  giunta  fino  all'apoteosi,  per  opera  del  Cri- 
stianesimo. Ed  ecco  che  d' improvviso  egli  si  dimanda  ; 

*  L'apoteosi  della  donna  è  compiuta.  Resta  qualcosa  dopo  Tapoteosi? 

«Un  effetto  terribile.  —  L'anfora  notturna  divenne  vaso  di  elezio- 

■  °6j  e  il  vaso  si  rifece  anfora  di  loto  :  —  perchè  la  donna  una  volta 

■  *1  disotto  della  società,  un'altra  volta  al  disopra,  una  volta  femmi- 

•  Da,  un'altra  angelo,  non  ebbe  mai  persona  sociale,  non  caput  in- 

•  wn»,  e  rimase  estrastorica,  giacché  condizione  della  natura  storica 

■  ^  la  socialità.  —  Demmo  a  quest'angelo  le  ali  della  fantasia,  la  snel- 

•  lezza  dello  spirito,  e  l' angelo  volava,  rasentando  la  luna,  i  pianeti, 
•^8oIe;mail  sole  gli  scaldò  i  reni,  le  ali  si  spennarono,  e  l'angelo 

•  raccolse  il  volo  sul  postribolo!  —  Icaro  volò  troppo  e  cadde  nel  mare 
«  icario;  più  sotto  cadde  la  donna. 

«  Cosi  come  papa  Celestino  tornava  Tersite  innanzi  a  Bonifacio  Vili 
'  lafgo  d'inganni.  Beatrice  si  rifaceva  Elena  innanzi  alla  società  pro- 
(  ^iga  di  patenti. 

f  Cosi  Petrarca  attaccava  due  ali  a  Laura  e  la  liberava  per  le  vie  del 
f  iole.  Il  sole  le  ardeva  le  penne  ed  ella  cadeva  nel  lupanare  dove  la 
i  50/prendeva  Boccaccio  ! 
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0  Oh  come  la  farfalla  è  tornata  in  bruco!...  Che  cosa  è  divenuto 
a  r angelo!...  Come  quegli  occhi  da' quali  moveva 

Pace  tranquilla  senza  alcun  a/fanno 
Simile  a  quella  eh' è  nel  cielo  etema 

e  sono  diventati  occhi  procaci  e  putti!  Come  sguaiato  s*  ò  fatto  quel 
a  sorriso...  come  breve...  e  in  che  lacrime  si  è  converso!...  Or  ve': 
a  nella  chioma  bionda  dell'angelo  caduto  è  comparso  un  fìl  d'argen- 
a  to,  sulla  guancia  un  primo  sospetto  di  ruga.  Ed  ora  addio  :  sei  fatta 
a  soverchia  nel  mondo,  per  largo  ch'ei  sia:  non  ti  accoglie  la  casa, 
a  che  si  reputa  macchiata  dalla  tua  presenza,  non  la  Chiesa  che  si  re- 
a  puta  profanata.  Strascinati  sino  alla  fossa  ;  posa  la  patente  santifì- 
a  cata  dallo  Stato  sulla  pietra,  e  vattene  in  quella  oscurità  immensa 
(i  che  ti  agguaglia  a  Semiramide,  a  Lucrezia,  aSardanapalo  e  aFran- 
Q  Cesco  di  Assisi  ! 

a  La  società  ti  serba  un  epitaffio  glorioso  :  —  Là  chiamai  angelo  e 
a  la  baciai  sospirando.  Poi  la  patentai  e  le  pagai  il  bacio.  Poi  le  spu- 
a  TAi  SUL  viso.  Poi  la  copersi  subitamente  per  liberar  l'  aria  dalle 
a  carogne.  »  (1) 

Ci  par  prudente  astenerci  da  ogni  comento  e  con  questo  brano  fi- 
nire; perchè  è  buono  lasciare  il  lettore  a  bocca  dolce.  Gli  chiediamo 
soltanto  che,  a  mente  riposata,  giudichi  se  deriva  da  pochezza  del 
nostro  intendimento  il  non  trovarci  noi  in  grado  di  spiegarci  in  alcun 
modo  Tentusiasmo  destato  da  questo  Corso  di  scienza  del  diritto.  Che 
anzi  tale  entusiasmo,  dopo  lunga  meditazione,  è  rimasto  per  noi  di 
tutti  gli  enigmi,  che  il  corso  stesso  contiene,  il  più  oscuro  e  inespli- 
cabile —  almeno  se  è  vero,  che  di  un  corso  scientifico  o  letterario 
debba  giudicarsi  col  criterio  dei  suoi  meriti  scientifici  e  letterarii. 


A.  Salandea 


(1)  La  differenza  dei  caratteri  è  nel  tosto. 
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FILOSOFIA,  LETTEMTDM,  STORIA 

€Sè.  Tresca— Epicuro  e  T Epicureismo.  Firenze.  Barbera.  1877. 

L' autore  del  saggio  sopra  Lucrezio  era  meglio  di  chiunque  altro 
preparato  a  trattare  adeguatamente  Tinteressantissìmo  argomento  di 
questo  volume.  E,  com'era  lecito  sperare,  vi  sarebbe  pienamente  riu- 
scito, se  un  certo  lirismo  fìlosofico,  cui  già  s'era  mostrato  propenso 
nei  suoi  lavori  precedenti,  e  che  ora  è  smisuratamente  cresciuto,  non 
l' avesse  distolto  dalla  diritta  via.  Di  fatti  il  lettore,  che  si  attendo  a 
una  dotta  ricerca  sopra  la  vita  e  i  tempi  di  Epicuro,  sopra  V  indole 
delle  sue  dottrine,  sopra  la  loro  storia  e  Tinfluenza  che  esercitarono 
sia  come  teorie  filosofiche,  sia  come  principio  morale  nell'antichità, 
si  trova  completamente  disilluso. Non  che  tutto  questo  manchi  affatto 
nel  volume  del  Trezza,  o  eh'  egli  non  abbia  fatto  queste  ricerche.  Ma 
è  proprio  spiacevole  il  vedere  come,  in  vece  di  comunicarci  piana- 
mente il  risultato  dei  suoi  studii,  egli  si  sublimi  a  predicatore  entu- 
siasta di  una  certa  dottrina  epicurea,  nella  quale,  ad  ogni  pie  so- 
spinto, ha  voluto  trovare  una  quantità  di  concetti,  che  Epicuro  e 
i  suoi  discepoli  non  hanno  mai  sognato.  Tutto  preoccupato  da  una 
parte  sola  del  suo  argomento  —  il  notare  le  rispondenze  tra  la  dot- 
trina Epicurea  e  le  teorie  filosofiche  e  naturali  più  moderne  —  il 
Trezza  dimentica  il  resto  ;  e  quella  parte  esagera  fino  al  punto  di  faro 
di  Epicuro,  non  più  un  filosofo  Ateniese,  ma  un  contemporaneo  del 
Darwin  e  dello  Spencer,  o  meglio  un  simbolo,  un'  ideale  intomo  al 
quale  TA.si  diverte  a  raccogliere  tutte  le  sue  convinzioni  scientifiche. 
E  ci  perdoni  il  Trezza,  se  del  pari  falsa  ed  esagerata  reputiamo  tutta 
la  forma  e  l'intonazione  dell'  opera  sua.  Egli  non  espone  l' epicurei- 
smo, ma  se  ne  fa  missionario,  e  quasi  vuol  procurargli  dei  proseliti. 
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Il  che  lo  induce  di  continuo  a  un  tono  declamatorio,  che  stanca,  co- 
me stanca  la  ricerca  di  espressioni  nuove  e  difficili,  dove  non  manca- 
vano espressioni  facili  e  più  note,  e  Tahuso  di  parole  e  metafore  e 
similitudini  tolte  alle  scienze  naturali.  É  una  novella  rettorica  non 
meno  gonQa,  né  meno  stucchevole  deir  antica.  Si  legga  una  pagina 
qualunque  di  questo  volume,  e  si  avrà  suhito  sott'  occhi  qualche  e- 
sempio  di  questa  maniera,  che  pur  diminuisce  il  pregio  e  rende  fati- 
cosa la  intelligenza  delle  molte  belle  e  buone  cose,  che  in  esso  si 
contengono. 

E.  lilUré  —  LiUérature  et  hisloire*  2.^<^ediU  Paris. 

Didier.  1871. 

L' illustre  filosofo  e  filologo  ha  raccolti  in  questo  volume  gli  arti^ — 
coli  di  argomento  specialmente  storico  e  letterario  da  lui  pubblicat"^ 
in  varie  epoche  nel  National,  nel  Journal  des  Débais,  nel  Journal  d^ 
Savanls,  nella  Revue  des  Deux-Mondes  e  nella  Philosophie  posiiive.  È  uik^ 
raccolta  che  deve  piacere  vivamente  a  tutti  coloro,  che  nella  criti 
cercano  un  mezzo  distruzione  piuttosto  che  un'occasione  d*am 
rare  le  qualità  artistiche  del  critico  stesso.  Né  vogliamo  intende 
con  ciò  che  gli  articoli  del  Littré  sieno  mere  ricerche  scientific 
senza  valore  letterario.  L' A.  ha  gusto  e  splendore  di  forma  quauL  < 
n'ò  il  caso  ;  ma  il  suo  temperamento  e  la  natura  dei  suoi  studi!  haim. 
improntati  i  suoi  articoli  da  una  certa  calma  scientifica,  che  no 
molto  propensa  agli  sbalzi  fantastici  e  alle  affettazioni  di  una  germ. 
lità,  la  quale  assai  di  rado  può  essere  verace.  Alcuni  di  questi  sti:m. 
rimontano  a  un'epoca  abbastanza  remota,  e  non  hanno  la  maturi 
la  sicurezza  dei  più  recenti.  Ma  anche  allora  il  Littré  si  dimostravi^ 
gegno  tutt'altro  che  comune.  Lo  studio  sul  Don  Quichotte,  scritto 
1837, può  leggersi  anche  oggi  con  profitto  e  con  ammirazione, comu 
quesia  di  gran  lunga  sorpassato  dallo  stupendo  saggio  sopra  Aristo^ 
ne  e  Rabelais,  il  quale  porta  la  data  del  1870,  e  merita  solo  il  biasinv  ^ 
di  troppa  brevità.  Ad  ogni  modo  tutti,  senza  eccezione,  gli  biììcoW^ 
raccolti  in  questo  volume  possono  servir  di  modello  per  la  immeni^ 
erudizione  adoperata  come  mezzo  di  critica  modesta  e  istruttiva,  l 
pochi  versi  aggiunti  in  fine  al  volume,  traduzioni  da  Schiller  e  poe- 
sie originali,  non  fanno  torto  al  caposcuola  della  filosofia  positiva  e 
al  primo  filologo  Francese,  ma  dimostrano  pure  com'  egli,  attenen- 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  331 

dosi  alla  scienza  e  alla  prosa,  ha  perfettamente  bene  interpretata  Tin- 
dole  e  le  attitudini  del  suo  ingegno. 


4.  llhite  Mario  —  Carlo  Caliamo.  Cenni  —  Traduzione  dal- 
l'Inglese  di  1*.  Saeetal  con  prefazione  di  A.  Citaislieri.  Cre- 
mona, 1877. 

La  signora  Mario  pubblicò  nella  Contemporartj  Review  un  cenno  so- 
pra la  vita  di  Carlo  Cattaneo,  scritto  con  entusiastico  affetto  per  Til- 
lustre  defunto.  Ora  questo  cenno  è  stato  ripubblicato  a  Cremona  yo\- 
^to  in  Italiano  con  molta  cura.  Del  cenno  della  signora  Mario  non 
possiamo  se  non  dir  bene  e,  astrazion  fatta  dai  suoi  apprezzamenti 
politici, non  possiamo  a  meno  di  unirci  alla  gentile  e  coltissima  scrit- 
^ce  nel  deplorare  V  ingiusto  abbandono,  nel  quale  gV  Italiani  la- 
^kno  le  opere  e  la  memoria  del  dottissimo  scienziato,  dello  sent- 
ire elegante  e  robusto,  del  capo  più  glorioso  delle  Cinque  Giornate, 
^t^biamo  però  accolta  con  molta  gioia  le  notizie  cbe  il  Bertani,  il 
9*iale  comperò  tutte  le  opere  edite  ed  inedite  del  Cattaneo,  e  col- 
ante di  Alberto  Mario  e  della  sua  signora  le  ha  riordinate  e  clas- 
**^oate,  abbia  trovato  finalmente  nel  Le  Monnier  un  editore,  che  se 
^^  assume  la  pubblicazione.  Così  gF  Italiani  non  saranno  più  frodati 
^  ^uel  tesoro  di  precetti  e  di  esempii  nobilissimi,  che  si  racchiude 
^^  le  opere  del  grande  Milanese,  finora  difficilmente  accessibili  alla 
^^«ralità  dei  lettori.  Della  prefazione  del  Ghislijeri,  ricca  anch*  essa 
^   ^^otizie  sopra  il  Cattaneo,  avremmo  pure  a  dir  molte  lodi,  se  con- 
^^^^816  meno  esagerazioni  e  meno  declamazioni. 


€.  Faterai  —  Due  storie  in  una.  Racconlo.  Firenze. 

Orefici.  1877. 

^  signor  Guido  Falorsi  ha  scritta  una  storia  semplice  e  piana,  una 
'^fia  di  cuore,  senza  fiere  passioni,  senza  catastrofi  inaspettate.  Tut- 
^^ia  il  SUO  racconto,  in  quella  parte  che  ne  costituisce  Y  argomento 
l'^indpale,  P amore  di  Mario  e  Lucia,  interessa  e  commuove  ;  perchè 
{Mo  amore,  con  molta  verità  e  finezza  d'osservazione,  si  vede  na- 
fcere  lentamente  e  quasi  fatalmente,  preparato  dai  casi  della  vita 
precedente  e  dalle  naturali  disposizioni  delFanimo  dei  due  amanti/ e 
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poi  divampare  e  rivelarsi,  come  non  di  rado  suole  avvenire,  sol  quand 
è  messo  di  fronte  a  un  ostacolo.  Le  altre  parti  del  racconto  non  va 
gono  questa.  Spesso  l'azione  e  T interesse  languiscono.  Spesso  si 
tentato  di  passar  sopra  a  una  descrizioncella  non  troppo  opportun: 
e  a  certi  particolari,  dei  quali  potrebbe  pure  farsi  a  meno.  Tutta  1 
storia  dei  rapporti  del  conte  coli'  amministratore  e  del  matrimonio  < 
Mario  con  Matilde  è  una  situazione  vecchia  e  sfruttata.  In  somma 
chiaro  che  TA.  non  ha  molta  esperienza  delP  arte  di  aggruppare  e  ( 
sciogliere  un  nodo  e  della  forma  letteraria^  la  quale,  spesso  indov 
nata,  di  tanto  in  tanto  è  anch'  essa  scadente.  Tuttavia  la  felice  coi 
dotta  della  situazione  principale  del  racconto,  la  finezza  e  la  veri! 
delle  osservazioni  psicologiche^  V  andare  esente  da  tutte  quelle  mi 
niere,  che  prevalgono  fra  gli  scrittori  in  voga,  fanno  assai  bene  sp 
rare  dell' A.,  specialmente  se  vorrà  aggiungere  al  suo  modo  di  co: 
cepire  e  di  scrivere  un  po'  più  di  fibra,  d'azione,  di  vita. 

I  Nuovi  Goliardi  —  Periodico  mensuale  di  Storia,  Lelteralura 

Arie.  Fase.  1-2.  Firenze.  1871. 

■ 

I  Goliardi  o  clerici  vagantes  formavano  nel  Medio-Evo  un'  assoo 
zione  di  giovani  studenti,  che  frequentavano  le  grandi  università 
queir  epoca,  e  che  professavano,  in  mezzo  al  trionfo  dell' ascetism 
dottrine  di  ribellione,  e,  deponendo  le  paure  dell'oltretomba,  tea* 
vano  la  vita  allegra  e  spensierata  a  primo  canone  del  loro  ordine 
ed  hanno  lasciato  a  memoria  di  loro  dei  canti  ispirati  al  sentiment 
della  natura  e  della  vita  reale.  A  questa  tradizione  si  è  ricollegai 
una  mano  di  giovani  per  fondare  un  periodico,  diretto  a  rappreseli 
tare  la  parte  più  vivace  e  progressiva  degli  studii  della  gioventù  ita 
liana.  1  due  primi  numeri  raccolti  in  un  solo  fascicolo  c'inducono  « 
augurare  di  cuore  il  benvenuto  a  questo  ardimentoso  confratello.  ] 
ciò  tanto  più,  in  quanto  vediamo  alla  libera  audacia  del  pensierose 
coppiata  una  grande  serietà  di  studii.  Il  giornale  è  stampato  co 
grande  eleganza  di  tipi,  e  la  parte  bibliografica  è  molto  accurata.  Spi 
riamo  che  continui  come  ha  cominciato.  Gli  studii  letterarii  hani 
bisogno  presso  di  noi  di  chi  li  scota  e  ravvivi,  e  v'  inspiri  un  soli 
giovanile  e  battagliero,  se  occorre.  Se  i  Nuovi  Goliardi  saprani 
mantenersi  vivaci  e  audaci,  senza  cadere  nell'intemperanza,  potran 
vantarsi  di  aver  tentata  un'  opera  degnissima  di  lode  e  d'incoragg 
mento. 
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SCIENZE  SOCIALI  E  GIURIDICHE 

i.  BahiomL  —  Les  légisies.  Leur  infhimce  sur  la  société 
FranQoise.  Paris.  Germer  Baillière.  1877. 

Da  ogni  parte  s'odono  lamenti  per  la  preponderanza  del  numero 
degli  uomini  di  legge  nelle  assemblee  elettive.  Spesso,  come  si  suole, 
molte  accuse  leggermente  pronunziate  sono  leggermente  ripetute. 
Spesso  si  fanno  inopportuni  raffronti  con  altre  nazioni,  che  hanno 
una  società  da  secoli  costituita  diversamente  dalla  società  nostra.  É 
bene  però  che  prima  di  pronunziare  un  giudizio  sopra  quistioni  così 
complesse,  esse  si  studino  minutamente  da  tutt'i  lati,  specialmente 
nella  storia,  perchè  in  materia  di  ordinamenti  sociali  V  unica  guida 
sicura  è  l'esperienza,  e  perchè  non  si  può  conoscere  a  fondo  la  so- 
cietà presente  senza  studiare  le  sue  origini.  Allo  esame  serio  e  spre- 
giudicato della  quistione,  che  abbiamo  cennata,  può  contribuire  di 
non  poco  quesV  opera  di  un  coltissimo  deputato  air  assemblea  Fran- 
cese. Il  Bardoux  si  è  proposto  di  studiare  V  influenza  sociale  e  poli- 
tica degli  uomini  di  legge  —  magistrati  e  avvocati  —  dal  medio-evo 
^lariToluzione,  rilevando  principalmente  questo  fatto,  che  essi  fìn 
dai  primi  tempi  assunsero  la  rappresentanza  delle  classi  medie  e  pro- 
pugnarono r  emancipazione  dalle  feudalità  e  dal  clero,  sostenendo 
Parseceli  una  lotta  fierissima,  mentre  d'altra  parte  riproducevano 
l'antica  dottrina  dell'onnipotenza  dello  Stato  e  soccorrevano  di  tutte 
I    le  loro  forze  il  nascere  e  lo  svilupparsi  della  monarchia  assoluta,  fino  a 
'     quando  nel  secolo  XVIII  le  si  voltarono  contro,  come  quella  che  ormai 
era  qq  ostacolo  alle  loro  idee  sulla  ricostituzione  della  società  da  essi 
compiuta  nell' assemblea  costituente.  Tutta  questa  grande  missione 
storica  è  dall'À.  studiata  nelle  varie  sue  fasi,  talora  a  grandi  tratti,  ta- 
lora fermandosi  a  qualche  individuo,  di  quelli  meno  noti,  che  quasi  la 
pcrsoDificò  in  una  data  epoca.  La  conclusione  che  gli  uomini  di  legge, 
come  classe,  abbiano  ormai  terminata  la  loro  missione  sociale  e  po- 
Utìcà,  può  essere  accettata  soltanto  in  certi  limiti;  ma  non  può  ne- 
garli che  è  impossibile  ora,  e  sarà  impossibile  ancora  per  molto  tem- 
fo,  prescindere  dalla  immensa  influenza  da  essi  esercitata  nel  pas- 
sato e  non  risentirne  gli  effetti.  La  società  nostra  e  la  sua  storia 
Giowr.lfAPOL.VoLV.—  Aprile  1817.  43 
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hanno  molti  lati  di  rassomiglianza  colla  Francese.  Laonde  lo  si 
di  questo  libro,  colle  debite  cautele,  potrà  essere  utile  a  parlami 
maggior  cognizione  ;  potrà  per  lo  meno  servire  a  mostrare  con 
grandi  quistioni  e  sociali  e  politiche  non  si  risolvano  su  due 
con  una  statistica  superficiale  e  con  un  articolo  di  giornale,  ma 
indispensabile  una  profonda  conoscenza  della  storia  e  delle  a 
zioni  presenti. 

Stefano  lannuzzl  —  Studii  di  Diritto  e  Procedura  civi 
Monografie.  Napoli.  Yallardi.  1876. 

V  editore  Yallardi  ha  avuto  davvero  un'  ottima  idea,  riunen 
pubblicando  in  un  solo  volume  le  varie  monografie  giuridiche  e 
Prof,  lannuzzi,  con  plauso  generale  di  tutVi  cultori  della  Scienz; 
Diritto,  era  venuto  mano  mano  scrivendo.  Alcuni  di  questi  8< 
hanno,  cosa  rara  in  oggi,  conseguito  un'utilità  tutta  pratica  e  ve 
no,  con  grandissimo  vantaggio,  consultati  dagli  avvocati  a  sosti 
delle  loro  ragioni.  Cosi  è  di  quello  che  ha  per  titolo  :  Delle  da 
che  addossano  le  imposte  al  debitore  delle  rendile  e  degli  interessi  il  q 
si  propone  esaminare  1®  se  la  clausola  che  le  annualità  e  gl'intei 
saranno  franchi  e  non  diminuiti  da  ritenuta,  da  imposte  o  impo: 
da  qualsiasi,  che  si  trova  negli  atti  precedenti  air  effettuazione 
r  imposta  sulla  ricchezza  mobile,  possa  concedere  al  creditore  t 
rendita  o  degl'  interessi  il  diritto  di  farsi  rivalero  dal  debitore  ( 
imposta  che  paga  al  fìsco;  2^  se  è  valida  la  clausola  con  la  quale  O; 
sotto  rimpero  della  legge  d'imposta  della  ricchezza  mobile,  s'adc 
sa  espressamente  questo  onere  al  debitore.  A  questa  medesima c^ 
goria  di  lavori  appartengono  in  oltre:  La  illustrazione  dell'art.  23S 
Cod,  di  proc,  civile  cioè  se  il  termine  di  trenta  giorni  per  V  esame  dei 
slimoni  si  applica  anche  presso  i  pretori;  la  Disseriazione  sopra  un*ip{ 
contenuta  nel  num.  1®  dell*  art.  100  del  Cod.  di  proc,  civile  riguaré 
la  chiamata  in  garcnlia  che  si  faccia  dalla  parte  vincitrice  contro  la 
combente  per  farsi  rivalere  del  compenso ,  jìcl  quale  la  detta  parte  vincii 
è  convenuta  in  giudizio  dal  proprio  avvocato. 

Altri  scritti,  come  quello  intitolato:  Manifestazione  storica  del  dit 
di  famiglia  e  dei  beni,  hanno  un  interesse  esclusivamente  scientifi 
E  finalmente  il  volume  si  chiude  con  una  monografia  di  120  pag 
sulla  Inierpelrazione  e  i  suoi  limili.  Non  sapremmo  abbastanza  oc: 
gliaro  la  lettura  di  questo  sapiente  lavoro,  in  cui  le  vario  dot*»» 
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Tautore  spiccano  meglio  che  in  ogni  altro.  Concetti  scientifici  esatti, 
esame  storico  coscienzioso  e  largo,  cognizioni  minute  del  diritto  pa- 
trio e  della  Giurisprudenza,  buon  senso  pratico;  tutto  è  quivi  riunito. 
Non  è  il  luogo  questo  di  poter  a  lungo  parlare  di  libri  che  non  ri- 
spondono intieramente  all'indole  del  Giornale  Napoletano,  e  die  pe- 
rò non  possono  essere  che  semplicemente  annunziati.  Ma  so  v'ha  li- 
bro che  meriti  un  esame  accurato,  è  certamente  questo  del  Prof.  lan- 
nuzzi  che  noi  caldamente  raccomandiamo  ai  cultori  del  Diritto  e,  più 
che  ad  altri,  ai  pratici. 

A.  ifaquet.  —  Le  Divorce.  Paris.  Denlu.  1871. 

n  Naquet,  che  siede  nelF  assemblea  francese  a  capo  di  uno  dei 
gruppi  più  radicali,  ha  presentato  un  progetto  di  legge  per  la  restau- 
''^ione  del  divorzio,  il  quale,  com'  ò  noto,  fu  sancito  dal  Codice  ci- 
'''ie,  e  poi  abolito  nel  1816  :  quindi,  in  appoggio  del  suo  progetto  di 
'ogge,  ha  pubblicato  questo  volume.  In  esso  è  prima  di  tutto  svilup- 
pata la  conformità  dell'  istituto  del  divorzio  al  diritto  pubblico  vigen- 
^  in  Francia,  e  di  poi  sono  discusse  le  obiezioni  contro  il  divorzio 
proposte  per  motivi  di  principio  e  per  motivi  di  pratica.  Seguono  la 
storia  deir  istituto  del  divorzio  in  Francia,  una  completa  esposizione 
^elle  legislazioni  degli  altri  paesi,  e  il  testo  del  progetto  di  legge 
dell' À.  con  una  giustificazione.  In  una  serie  di  appendici  sono  ripor- 
tati documenti  storici  e  statistici  e  numerosi  estratti  dagli  atti  delle 
>"arie  assemblee  succedutesi  in  Francia,  parecchie  delle  quali  ebbero 
^  occuparsi  della  quistione  del  divorzio.  11  problema  è  uno  di  quelli, 
pciquah  è  difficilissimo  fermarsi  ad  una  opinione  recisa.  Ogni  lavoro 
diretto  a  lumeggiarlo  in  un  senso  o  in  un  altro  merita  plauso,  e  que- 
sto lavoro  del  Naquet  riesce  pregevolissimo,  specialmente  per  la 
quantità  delle  illustrazioni  storiche  e  legislative.  Di  gran  lunga  più 
importante  dal  punto  di  vista  scientifico,  comunque  eccessivamente 
prolisso  e  mal  redatto,  è  il  volume  sullo  stesso  argomento  pubblicato 
nel  i875  a  Palermo  da  Domenico  di  Bernardo,  che  cogliamo  Toccasio- 
neper  ricordare  a  cagion  d'onore,  e  perchè  gUItaliani  curino  un  poco 
più  attentamente  le  cose  loro. 

11  capo  della  Redazione  responsabile 
Carlo  M.  Tallarigo 
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IL  CONCETTO  DEL  CASO  IN  ARISTOTELE 


I. 


L'  ACCIDENTALE  NELLA  LOGICA 

Il  significato  originario  della  parola  cvfifisJSìfKos  è  senza 
dubbio  quello  di  caso  fortuito  ;  ma  Aristotele  usa  questa  pa- 
rola in  varii  sensi,  i  quali  Egli  stesso  distingue  accurata- 
mente in  quel  libro  5.°  della  Metafisica,  il  quale  sotto  la  sem- 
bianza di  arbitrarie  definizioni  verbali  racchiude  una  squisita 
analisi  di  concetti.  L*  accidente,  egli  dice,  si  può  togliere  in 
opposizione  a  sostanza;  ed  in  tal  caso  la  sostanza  è  ciò  che 
sta  da  sé  (rò  81  xo^*  avrò) ,  e  Taccidente  ciò  che  vi  si  aggiunge 
per  determinarla  (rè  cvfjLfisfiyfKÌvai  twSe  toSz)  (1).  Qui  il  o^/x- 
0e/ìtpi$s  è  sinonimo  di  attributo,  categoria  (2),  e  tolto  in  un 
significato  cosi  generale  si  applica  non  solo  alle  proprietà 
fortaite,  ma  benanco  alle  necessarie.  Dal  che  deriva  questo 
paradosso  filologico  che  si  chiamino  ovixfiaivopra  o  acciden- 
tali i  predicati  necessari  delle  cose.  Il  che  per  fermo  pro- 
venne dall'avere  Aristotele  considerato  i  predicati  come  qual- 
che cosa  di  accessorio  al  concetto  della  cosa.  Io  posso  benis- 


(!)  Met.  V,  7,  in  principio. 

(2)  Met.  IV,  4,  14. 
6HMur.IUPOL.VoLY.-  Giugno  1811.  44 
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Simo  ignorare  che  la  somma  degli  angoli  di  un  triango 
eguali  a  due  retti  ;  ma  non  per  questo  ignoro  che  cos 
triangolo, la  cui  essenza  m'è  data  dalla  definizione  «i 
zio  chiuso  da  tre  rette  »  (1).  La  mia  scienza  ristretta  a 
definizione  è  certamente  molto  povera,  ed  a  ragione 
tele  osserva  la  conoscenza  delle  proprietà  conferire  n 
a  quella  dell'essenza  (2)  ;  ma  egli  è  indubitato  che 
nizione  basta  a  sé  medesima,  e  non  ha  bisogno  d*  a 
essere  intesa,  mentre  le  altre  proprietà  in  quella  mei 
pò,  e  senza  quella  non  si  potrebbero  intendere.  Pei 
guere  le  proprietà  necessarie  dalle  accidentali  À 
qualche  volta  usa  l'espressione  aviifiB/ìypidra  xa&'  auro 
a  dire  le  proprietà  in  sé,  o  meglio  quelle  che  sono  i 
seguenza  necessaria  del  concetto  della  cosa,  a  difie] 
altre  proprietà,  che  possono  convenire  alla  cosa  soli 
si  trovi,  mettiamo,  in  rapporto  con  altre.  Queste  ulti 
prietà  vengono  perciò  dette  /x)f  xa^  arra;  sebbene  qu' 
cificazione  non  si  trovi,  che  io  sappia,  se  non  in  pò 
luoghi  (4).  Il  più  sovente  si  serve  della  sola  parola  otìjxì 
che  ora  toglie  in  un  senso  più  ristretto,  e  più  affine 
della  lingua  comune,  vale  a  dire  nel  senso  di  fortuiti 


(1)  Il  Bonitz  nel  rendersi  ragione  del  come  la  parola  acc 
stata  torta  a  quesf  ultima  significazione,  così  lontana  dalla 
dice  che  questo  sia  derivato  dal  perchè  le  proprietà  necest 
conseguenze  di  un  sillogismo,  e  nel  sillogismo  poste  le 
accade  di  necessità,  dice  Aristotele,  che  se  ne  tragga  fuori  q 
conseguenza  (Bonghi  Metaf.  di  Arist.  p.  328  nota).  La  qua 
zione  non  mi  sembra  giusta,  perchè  possono  darsi  proprii 
sarie,  che  si  colgono  inmiediatamente  e  non  sono  mica  i 
di  un  sillogismo.  Cosi  ad  esempio  «  la  linea  retta  è  il  più  b 
mino  tra  due  punti  » .  La  spiegazione  che  io  ho  data  più 
sembra  meglio  rispondere  alle  stesse  parole  di  Aristotele 

(2)  De  An.  1.  1,  8. 

(3)  Met.  Ili,  1,  7;  Ivi  2,  12.  Anal.  post.  1,  4,  5. 
(4)Anal.  post.  1,  6,  10. 
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posto  a  necessario  (obrap%ei  ovr'  i^  ipay^y^s  our'  ktro  rokb), 
In  questo  senso  il  aviJi/ìsQyfKos  è  quel  predicato  che  può  essere 
e  non  essere  attribuito  ad  un  soggetto,  come  a  dire  Manco  ; 
il  quale  nulla  impedisce  che  ora  sia  ed  ora  no  (1).  Da  questo 
passo  si  rileva  la  stretta  affinità  che  ha  l'accidentale,  il  con- 
tìngente col  possibile. 

H  possibile  (Sùvaròv)  va  pure  inteso  in  due  sensi,  uno  rea- 
te,  logico  r  altro.  Nel  primo  senso  sarebbe  ciò  die  ha  virtù 
(iuyaius)  0  di  produrre  o  di  subire  o  di  resistere  all'  alte- 
^Qjiione  (2).  Ed  egregiamente  andrebbe  tradotto,  secondo  il 
Bonghi,  per  potenziale.  Nel  secondo  senso  potrebbe  dirsi  : 
o€<iche  non  involge  conty^addizione .  Aristotele  per  verità 
non  usa  questa  formola,  ma  dessa  si  può  agevolmente  ri- 
cavare dallo  stesso  costrutto  che  egli  adopera  per  determi- 
nare il  secondo  significato,  tolto  dal  mettere  in  riscontro  il 
possibile  col  concetto  opposto  —  l'impossibile.  L'impossibile 
nei  primo  senso  suonava  impotenza  ;  incapacità  e  simili  ; 
nel  secondo  invece  vuol  dire,  ciò  il  cui  contrario  è  necessa- 
riamente vero.  Cosi,  soggiunge  Aristotele,  diciamo  impossi- 
bile che  il  diametro  sia  commensurabile,  perchè  in  suo  luogo 
è  vero  il  contrario  (3).  E  per  tal  forma  si  ha  da  dire  possibi- 
le, ciò  il  cui  contrario  non  è  necessariamente  falso  (4).  Que- 
sta possibilità  logica  è  certamente  molto  più  estesa  della  rea- 
^e  ;  che  quella  ha  luogo  anche  quando  manchi  la  più  elemen- 
tare condizione  all'attuazione,  mentre  l'altra  (la  potenza 


(l)Anal.  post.  I,  6,  i.  Top.  I,  4,  8.  Ivi  II,  1,  4. 

(^Met.V,  12.  Cfr.  IX,  i,  3-4. 

(3)Met.  V,  12,  8.  Il  Franti  ha  fatto  benissimo  rilevare  che  questa 
^^zione  non  è  però  cosi  recisa,  come  pretendono  alcuni,  i  quali 
iion hanno  posto  mente  all'oggettivismo  della  filosofia  aristotelica 
(6e«chichte  der  Logik  1,  167).  Il  possibile  reale  corrisponde  più  al 
iiftttTÓy^  ed  il  possibile  logico  all'  €vJ«%^/x6vov,  sebbene  molte  volte 
Aristotele  usi  queste  due  parole  indififeren tornente. 

0)  Ivi  9. 
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reale)  se  fosse  destituita  dì  questa  condizione,  tramuterebbe^ 
nel  suo  opposto,  neir  impossibilità.  Cosi  per  dare  un  esempicn 
io  posso  pensare  lo  spazio  a  quattro  o  più  dimensioni,  perche 
questo  concetto  non  involge  una  contraddizione,  ed  i  mate^^ 
matici  d' oggi  se  ne  servono  nell'Analisi  superiore  ;  ma  qu 
sto  concetto  resta  una  pura  astrazione,  la  quale  non  si  pu 
tradurre  in  una  costruzione  geometrica.  E  tenendo  bene 
mente  questa  distinzione  si  può  comprendere  il  perchè 
stotele  in  un  celebre  luogo  dell'  organo  distingua  tre  entità 
i  puri  atti  destituiti  di  potenza,  gli  atti  alle  potenze  intre 
ciati,  e  le  pure  potenze.  Queste  pure  potenze,  a  parer  mi 
sarebbero  il  possibile  nel  senso  schiettamente  logico,  al  qu 
manca  ogni  condizione  per  tradursi  in  atto  (1).  Cosi  pw.  ^ 
comprenderemo  come  in  un  passo  precedente,  senza  puim.  t 
contraddirsi,  Egli  possa  togliere  eziandio  il  potenziale  in  <L  mi 
sensi  diversi,  o  semplicemente  (vale  a  dire  ciò  che  può  div^ 
nire  e  non  divenire  attuale),  ovvero  in  quanto  è  costant:-^- 
mente  in  atto.  Per  comprendere  questa  distinzione  bisog-n-^ 
ricordarsi  che  Aristotele  qui  parla  di  potenze,  virtualità  ;  ^ 
delle  potenze  alcune  possono  venire  impedite  nella  loro  atti—-" 
vita  da  altre  forze,  che  loro  contrastano  il  campo,  ed  altre 
invece  operano  sempre  imperturbate  e  imperturbabili.  Cosi 
il  cielo  delle  stelle  fisse  si  muove  sempre  in  un  eterno  circo- 
lo, ed  il  suo  moto  non  c'è  forza  che  lo  possa  arrestare  ;  men- 
tre il  moto  del  fuoco  air  insù  può  essere  impedito  o  ritorto 
da  una  violenza  esteriore  (2).  Ma  le  prime  potenze,  non  per- 
chè operino  costantemente,  non  perchè  sieno  costantemente 


(1)  De  interpret.  I,  cap.  13,  12. 

(2)  Ivi  13,  9.  Il  Grote  Arisloiele  I,  184  rimprovera  alto  Stagirita 
1.^  che  non  si  capisce  che  cosa  sia  il  puro  possibile,  il  quale  al  più 
potrebbe  essere  inteso  as  a  limit  in  the  mathemalical  sense,  2.** Che  i  due 
passi  che  si  succedono  a  breve  distanza  si  contraddicono  tra  loro. 
Colla  interpetrazione  che  ho  addotta  nel  testo  parmi  che  le  difficoltà 
del  Grote  vengano  eliminate. 


■''■■ 
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^  atto,  non  per  questo  cessano  di  essere  potenze,  come  chi 
^/nmina  non  ismette  la  potenza  di  camminare.  Quando  dun- 
9^e  Aristotele  parla  di  puri  atti  destituiti  di  potenza,  in- 
*6nde  per  potenza  quella  che  ove  mai  venga  arrestata  nella  sua 
atticità,  rimane  una  pura  virtualità  ;  e  quando  parla  di  po- 
^cize  che  sono  costantemente  in  atto  intende  dire  di  quelle 
ch^  0  non  sono  o  non  possono  essere  impedite  nell'opera  loro. 
Se  non  che  rare  volte  Aristotele  adopera  la  parola  òuitaròv 
^^     quest'ultimo  senso.  11  più  sovente  la  usa  o  in  quello  di 
potenza  reale  coercibile,  o  nell'altro  di  possibilità  logica.  Ed 
entrambi  questi  significati  il  possibile  da  una  parte  è,  e  da 
à*  altra  non  è,  o  meglio  è  intermediario  tra  Tessere  e  il  non 
s«re  (1).  E  su  questo  concetto  del  possibile,  che  rin verga 
'altro  del  oviiJ3B0yptò$ ,  sono  fondati  i  giudizii  modali.  Se 
1    -predicato  è  una  proprietà  essenziale  del  soggetto  avremo  i 
dizi  necessari,  se  è  accidentale  i  contingenti.  Se  poi  la 
piredicazione  è  fatta  semplicemente  senza  determinare  se  il 
apporto  sia  necessario  o  no,  avremo  i  giudizii,  che  si  pos- 
ono  chiamare  assoluti  (2).  Questa  distinzione,  come  si  ve- 
,  è  analoga  non  identica  a  quella  delle  nostre  logiche  in 
aLSsertori  problematici  ed  apodittici.  Imperocché,  come  bene 
osserva  lo  Zeller  (3),  essa  non  è  fondata  sul  diverso  grado  del 
nostro  convincimento,  ma  sulla  qualità  del  predicato.  Onde 
nascono  alcune  difficoltà  gravi,  le  quali  fecero  nascere  lun- 
ghissime discussioni  e  nella  scuola  peripatetica  e  più  ancora 
nella  stoica;  altra  prova  codesta'  che  il  concetto  dell'  acci- 
dente, ovunque  si  mostri, basta  ad  iscompigliare  le  ricerche. 
E  una  regola  generale,  formulata  da  Aristotele,  che  di  due 
giudizii  contradittori  se  V  uno  è  vero,  l'altro  è  falso  e  reci- 
procamente (4).  Per  ciò  che  riguarda  i  giudizii  necessarii 

0)l>eCoeloI,  12,  5. 
(')  Anal.  prior.  1,  8,  1. 

(3)  Zeller-Geschichte  der  griech.  Phil.  Ili,  160. 

(4)  De  interp.  cap.  7,  6-7. 
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non  e'  è  nessuna  difficoltà  ;  ma  non  cosi  per  i  gìudìzii  con^ — 
tingenti.  In  questi  se  noi  ci  riferiamo  o  al  passato  o  al  pre  ^ 
sente,  o  per  meglio  dire  ad  un  fatto  che  sia  accaduto  o 
de,  è  giusto  di  dire  che  se  è  vero  che  il  fatto  è  o  fu, 
falso  il  contrario.  Ma  quando  ci  riferiamo  al  futuro  d'un  fati 
contingente,  entrambe  le  proposizioni  contradditorie,  V  affer 
mativa  e  la  negativa  hanno  lo  stesso  valore  ;  e  non  si  pi 
dire  quale  delle  due  sia  la  vera  e  quale  la  falsa.  Imperocc' 
se  dite  che  sia  vera  una  sola,  o  V  affermativa  o  la  negati^ 
voi  determinate  anticipatamente  il  futuro  indirizzo,  il 
non  potete  fare  se  non  per  gli  avvenimenti,  che  si  svolgon. 
con  necessità,  né  possono  deviare  dalle  vostre  sicure  prerg^ 
sioni.  Per  la  qual  cosa  se  in  tutti  i  nostri  giudizi  intorno  a 
futuro,uno  dei  due  contradittorì  soltanto  fosse  vero, allora  sa-^ 
rebbe  tolta  di  peso  Taccidentalità  dalla  natura  e  dallo  spirito. 
Tutti  i  fatti  naturali  dovranno  succedere  con  inflessibile  ne- 
cessità, e  non  c'è  posto  per  quello  che  noi  sogliamo  chiama- 
re, azzardo  o  fortuna.  Come  pure  tutti  i  fatti  morali  saranno 
governati  anch'essi  da  una  ferrea  legge,  e  la  libertà  dell'arbi- 
trio verrà  meno,  e  con  essa  la  responsabilità.  (1)  Ma  se 
questo  per  Aristotele  è  assurdo,  se  l'accidentalità  ha  luogo  e 
negli  avvenimenti  della  natura  e  nei  fatti  dello  spirito,  è  me- 
stieri inferirne  che  nei  giudizii  contingenti, che  si  riferiscono 
al  futuro,  non  ha  luogo  la  legge  generale  che  delle  due  con- 
tradittorie  l'una  sola  debba  esser  vera,  e  l'altra  falsa.  Se  non 
che  questa  eccezione  sembra  che  ferisca  uno  dei  primi  as- 
siomi della  logica,  il  cosi  detto  principio  del  terzo  escluso,, 
che  sebbene  non  formulato  nettamente  da  Aristotele,  pure 
domina  in  tutto  l' organo  (2).  Un  giudizio  o  è  vero  o  non  è 
vero,  e  tra  questi  due  estremi  non  c'è  via  di  mezzo  che  tenga. 
Cosi  parimenti  nei  giudizii  contingenti  una  delle  due  alter- 


(1)  Ivi  cap.  9,  ó-ll. 

(2)  Ivi  12. 
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Dative  dev'  essere  vera  e  V  altra  falsa  ;  ma  che  sieno  o  en- 
^'^/ubi  veri  o  entrambi  falsi,  questo  è  impossibile.  Ed  Ari- 
stotele riconosce  che  la  difficoltà  è  giusta,  e  prova  a  risol- 
v'erlain  questo  modo,  lo  non  nego  T  alternativa,  non  nego 
che  se  V  una  è  vera  T  altra  sarà  falsa^  ma  non  so  quale  delle 
dne  sarà  la  vera,  e  quale  la  falsa,  ecco  tutto.  Qui  c'è  pure  la 
necessità,  ma  questa  riguarda  esclusivamente  V  atto  nostro 
della  disgiunzione,  e  non  ì  fatti  stessi,  il  dicéum,  secondo 
gli  scolastici,  non  il  termine.  Cosi  egli  è  certo  che  domani  o 
ci  sarà  o  non  ci  sarà  battaglia.  Di  qui  non  s'esce.  L'alterna- 
tiya  è  necessaria,  benché  resti  indeterminata,  e  possa  benis- 
simo verificarsi  0  r  uno  0  r  altro  dei  suoi  membri  (1). 

Parimenti  le  leggi  delle  àyrifiaus  (opposizioni)  offrono  non 
pìccole  difficoltà,  se  applicate  ai  giudizii  modali.  Ed  in  primo 
luogo  egli  è  chiaro  che  nelle  àvrifiaus  dei  giudizi  assoluti  la 
negazione  debba  andare  unita  alla  copula  e  non  al  predicato. 
Cosi  la  contraddittoria  della  proposizione  V  uomo  è  giusto 
non  sarà  punto  V  uotno  è  non  giusto,  bensì  r  uoi'no  non  è 
ifiusto.  La  negativa  accompagna  sempre  l' essere.  Così  nei 
giudizi  modali  all'  affermativa  «  possibile  che  sia  »  si  do- 
^bbe  opporre  la  negativa  «  possibile  che  non  sia  » .  Così  il 
giudizio  è  possibile  che  V  uomo  sia  felice  si  contrappone 
nell'altro  È  possibile  che  non  sia  felice.  Ma  qui  nasce  la  so- 
lito difficoltà  che  queste  due  proposizioni  non  si  escludono, 
perchè  la  possibilità  ammette  i  due  opposti.  Quindi  la  vera 
contradittoria  del  possibile  che  sia  felice  non  è  il  possibile 
che  non  sia,  bensì  impossibile  che  sia  felice  (2).  A  questa 


(ijivij  i3.  Trendelenburg.  Hist.  fieitrage  II,  168. 
(2)  De  interpetr.  cap.  12-4.  II  Grote  sulla  scorta  del  Waitz  crede 
ebe  Aristotele  abbia  sbagliato  col  preporre  la  negativa  al  predicato 
modale  possibile,  mentre  deve  andare  unita  alla  copula.  Ma  il  Franti 
area  gii  messo  in  chiaro  il  torto  del  Waitz;  imperocché  nelle  espres- 
sioni di  ou  Sm^rr^v»  où%  ivdtxòfAvtov  si  sottintende  sempre  Vhn  (Franti 
op.  cit  I,  177). 


344  GIORNALE  NAPOLETANO 

difficoltà  se  ne  aggiungono  altre  e  cosi  gravi  da  rendere  tanto 
impacciato  e  confuso  il  capitolo  duodecimo  delFErmenia,  che 
non  meno  del  decimo  fu  ed  è  tuttora  la  croce  dei  commenta- 
tori (1).  A  noi  che  non  intendiamo  fare  un' esposizione ,  di 
tutto  il  trattato  basta  rilevare  tra  le  tante  questa  che  più  fa 
al  nostro  proposito.  Il  possibile  senza  alcun  dubbio  è  T oppo- 
sto del  necessario  {oùx,  oLvaryyLaiov).  Cosicché  se  da  una  parte 
il  contraddittorio  di  Necessario  che  sia  è  appunto  non  ne- 
cessario che  sia,  e  se  quest'  ultimo  giudizio  è  equipollente 
air  altro  è  possibile  che  sia,  le  due  proposizioni  è  necessa^ 
rio,  è  possibile  dovrebbero  essere  contraddittorie.  Ma  come 
d' altra  parte  al  possibile  si  oppone  V  impossibile,  ci  dobbia- 
mo ridurre  a  quest'  assurdo  che  il  necessario  sia  V  impassi-' 
bile  (2).  L'unica  via  per  campare  da  questo  assurdo  è  di 
negare  che  ci  sia  opposizione  tra  il  necessario  e  il  possibile, 
e  che  il  primo  in  un  certo  senso  rinverghi  col  secondo.  11 
che,  secondo  Aristotele  sarà  vero  quando  intendiamo  per 
possibile  il  potenziale,  perchè  abbiamo  veduto  che  in  questo 
senso  anche  il  puro  atto  si  può  considerare  come  possibile. 
In  tutte  queste  discussioni  puramente  logiche  s' intreccisi 
no,  come  è  chiaro,  i  concetti  metafisici  di  possibile,  neces- 
sario, contingente,  accidentale,  essenziale  e  simili.  Cosi  che 
la  vera  chiave  di  volta  che  deve  sciogliere  tutte  le  difficoltà 
logiche  non  sta  nella  logica  stessa,ma  nella  Metafisica  e  nella 
Fisica  ove  sono  discussi  a  fondo  tutti  questi  concetti.  E  ne- 
cessario adunque  esaminare  che  cosa  intenda  Aristotele  per 
r  Accidente  nella  natura  e  nello  spirito. 


(1)  Vedi  la  nota  del  Saint-Hilaire  alla  fine  del  cap.  12  dell'Erminia. 

(2)  De  interp.  13,  5 


■j 
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II. 


L'  ACCIDENTE  E  LA  CAUSA 

Quello  che  in  logica  sì  chiama  predicato  accidentale,  nella 
sfera  della  natura  o  dell*  attività  pratica  deir  uomo  si  dice 
avrenimento  fortuito  o  casuale.  Nella  logica  abbiamo  chia- 
mato predicato  accidentale  quello  che  non  metteva  capo  nel- 
V  essenza  propria  del  soggetto,  nella  Fisica  e  neir  Etica  di- 
remo avvenimento  fortuito  quello  che  non  si  può  riaddurre 
ad  una  causa  determinata  che  necessariamente  lo  produca  (I). 
E  per  tal  guisa  come  infiniti  sono  gli  attributi  accidentali  di 
im  soggetto,  nò  ò  dato  alla  mente  umana  il  percorrerli  tutti, 
perchè  non  si  possono  determinare  le  innumerevoli  relazioni 
che  una  singola  sostanza  ha  con  tutte  le  altre  del  mondo  ; 
così  pure  infinite  sono  le  cause  che  possono  produrre  un  av- 
Tenimento  fortuito,  e  da  questo  intricato  laberinto  non  e*  ò 
fflo  conduttore  che  ne  possa  mostrare  V  uscita  (2).  La  causa 
indeterminata  degli  avvenimenti  accidentali  noi  la  sogliamo 
chiamare  fortuna  e  spontaneità  (ru%)j  xaì  canoiuxrov)^  adope- 
rando quest'ultima  parola  per  gli  eventi  della  natura,  e  quella 
per  tutto  ciò  che  si  riferisce  più  da  presso  ai  destini  degli 
nomini  (3).  Ma  tanto  il  oviJLfis/hpiis ,  quanto  la  tu%)/  e  V  aùro^ 
fioroy  han  questo  di  comune,  di  poter  essere  e  non  essere.  E 
r  uno  e  r  altro  sono  per  conseguenza  r  opposto  di  ciò  che 
non  può  non  essere,  vale  a  dire  del  necessario.  Onde  moltis- 
sime volte  Aristotele  si  serve  di  questa  formola  per  definire 


(i)  Met.  VI,  4  2. 

(2)  Mei.  IV,  4,  10;  XI,  8,  6. 

(3)  Met.  VII,  7,  1,  4  ;  XI,  8,  7.  Phys  II,  6,  1-5.  Ritorneremo  più 
tardi  sulla  distinzione  che  vien  fatta  in  quest'  ultimo  luogo. 

GiQUi  Jf  APOL.T0LY.—  Giugno  ISTI.  45 
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Taccidentale  nella  natura  :  Ciò  che  non  accade  di  necessiti 

né  sempre  né  il  più  delle  volte  (1).  Così,  egli  dice,  se  ui 

cavando  un  fosso  per  una  pianta,  trovasse  un  tesoro,  ques 

sarebbe  un  accidente  ;  son  fatti  codesti  che  non  s' accomp 

guano  né  si  seguono  necessariamente,  né  chi  pianta  troi 

per  lo  più  dei  tesori.  Ed  uno,  capace  di  sonare,  potrebbe  e 

sere  bianco,  ma  poiché  questo  non  succede  né  necessari 

mente,  né  per  lo  più  diciamo  che  sia  un  accidente  (2).  Ed 

un  altro  luogo  :  «  Adunque,  poiché  tra  le  cose  che  sono,  e 

di  quelle  che  sono  sempre  della  stessa  maniera  e  di  nece» 

tà,  non  di  quella  necessità  voglio  dire  che  s'intende  nei  sei: 

di  violenza,  ma  di  quella  che  implica  che  non  possa  esse 

altrimenti,  e  ce  n'è  di  altre,  che  né  sono  di  necessità, 

sempre,  ma  per  lo  più,  qui  è  il  principio  e  la  cagione  deir< 

serci  1*  accidente  ;  giacché  quello  che  non  sia  né  sempre, 

per  lo  più  noi  diciamo  che  sia  un  accidente.  Per  mo'  d'esei 

pio,  se  in  canicola  vien  su  una  tempesta  ed  un  freddo,  n( 

diciamo  che  sia  un'accidente  :  ma  se  ci  si  soffoca  e  ci  si  bri 

eia,  no  :  perché  questo  é  sempre  per  lo  più,  quello  no.  E  Tui 

mo  è  un  accidente  che  sia  bianco,  perché  non  V  è  sempre 

per  lo  più,  ma  non  é  animale  per  accidente.  E  che  un  arci: 

tetto  sani  altrui  per  accidente,  perchè  questo  non  è  ufflc 

dell'architetto  ma  del  medico,  ed  é  un  caso  che  V  architel 

sia  medico.  E  un  cuoco  potrebbe  quantunque  miri  al  gus 

contribuire  di  qualche  maniera  alla  sanità  ;  non  già  per  ^ 

dell'  arte  di  cucinare  ;  per  cui  noi  diciamo  che  é  un  caso 

che  r  effetto  in  un  modo  spetta  al  cuoco,  ma  assolutame: 

no.  Giacché  per  le  altre  cose  c'è  delle  potenze  adatte  a  fai 

ma  di  queste  non  e'  é  arte  né  potenza  veruna  determinai 

perché  delle  cose  che  sono  o  si  fanno  accidentalmente,  an< 

la  causa  é  accidentale  »  (3). 

(1)  Phys.  II,  5,  1. 

(2)  Met.  V,  30. 

(3)  Met.  VI,  2,  2.  Ho  riportato  la  traduzione  del  Bonghi.  Da  que 
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Abbiamo  già  notato  più  sopra  che  Aristotele  difende  con 
energia  rindeterminatezza  dei  giudizi!  contingenti,  e  s*argo- 
menta  di  trovare  una  via  che  concilii  la  verità  del  principio, 
che  più  tardi  fu  detto  del  mezzo  escluso,  colla  mutabilità  ed 
incertezza  del  futuro.  Parimenti  nella  Metafisica  e  nella  Fi- 
sica toma  a  più  riprese  a  ribattere  coloro  che  veggono  nella 
natura  necessità  da  per  tutto,  e  suU*  esempio  degli  antichi 
trascurano  affatto  di  parlare  dell'  azzardo  e  della  Fortuna, 
&ià, questo  silenzio  degli  antichi  filosofi, ei  continua,  è  molto 
strano  ;  imperocché  v'  ha  una  grande  massa  di  fatti  che  tutti 
attribuiscono  all'azzardo.  Mettiamo  pure  che  gli  uomini  s'in- 
gannino, e  tolgano  per  accidentale  ciò  che  è  effetto  di  cause 
necessarie^  non  è  giusto  discutere  queste  opinioni  e  questi 
diibbi  fosse  anche  per  negarli  ?  E  più  strano  ancora  è  che 
mentre  non  tengono  nessun  conto  dell'  azzardo,  quando  poi 
\0T  giovi,  lo  adoperano  alla  libera.  Cosi  Empedocle  pretende 
che  r  aria  non  sempre  si  rarefacela  in  alto  (oùx,  asì  ròv  àèpa 
àxoriruì  ooroxpiifBa^ai  ^Jojcii'),  ma  per  caso  anche  altrove.  Cosi 
parimenti  ei  sostiene  che  delle  parti  degli  animali  molte  ven- 
gono formate  a  caso  (axò  TÙ%yis  yB2JÌ(T^au),  E  più  meraviglio- 
so ancora,  che  alcuni  di  questi  antichi  saggi  che  negano 
r azzardo,  attribuiscono  poi  a  questo  l'origine  del  cielo  e  del 
mondo,  perchè  dicono  essere  intervenuto  a  caso  quel  movi- 
menU>y  che  addusse  la  separazione  e  l' ordine  nelle  cose.  E 


frammento  il  lettore  potrà  argomentare  quanto  debba  rincrescere 
che  una  così  precisa  traduziotie  della  metafìsica  aristotelica  sia  stata 
interrotta  a  mezzo.  Anche  a  me  pare  che  il  Bonghi  abbia  fatto  bene 
ad  accettare  il  testo  w^  S*  eVì  rà  iro>.y;  perchè  sebbene  il  costrutto 
correrebbe  più  spedito  se  si  leggesse  oìS^*  ux;  etti'  rò  roXì»,  pure  si  per- 
derebbe il  vantaggio  di  sapere  ove  stia  la  causa  dell'  accidente.  II 
quale  secondo  Aristotele,  come  ha  notato  il  Bonghi  medesimo  (  pag. 
365,  n.  1)  «  è  quello  che  manca  a  ciò  che  succede  per  lo  più,  perchè 
«acceda  sempre.  II  casuale,  per  dirla  coli'  Afrodisco,  è  il  residuo  o 
meglio  la  lacuna  (rò  ^ià.\tiiiiij)  del  per  lo  più  n  (v.  p.  375  n.  D). 
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per  tal  forma  cadono  in  questo  grande  assurdo»  che  meni 
per  loro  gli  animali  e  le  piante  non  nascono  a  caso,  bensì 
una  intelligenza  o  dalla  natura  —  ed  in  ciò  non  han 
to,  che  non  da  qualsiasi  seme  nasce  quell'  animale  o  qu< 
pianta,  ma  solo  dal  seme  di  un  simile  animale  o  pianta 
nel  cielo  poi ,  che  è  un  essere  molto  più  perfetto  delle 
quaggiù,  compresi  i  viventi,  vogliono  per  contrario  doii::M.ij 
il  caso  (1). 

V  esistenza  deir  azzardo  non  solo  è  un  fatto  d*  esperier^xa 
ma  par  che  emerga  altresì  come  una  conseguenza  necessaj*!^ 
dai  principii  metafisici  d' Aristotele.  Come  egli  è  noto,  Ari-, 
stotele  distingue  quattro  cause  la  formale,  la  motrice,  la  finale 
e  la  materiale.  Le  prime  tre  a  volte  si  confondono  in  una  so- 
la, come  a  dire  nella  generazione  deiranimale,  ove  il  princi- 
pio motore  è  1*  animale  medesimo,  il  quale  depone  un  seme, 
che  è  già  improntato  di  quella  determinata  forma,  alla  cai 
realizzazione  è  inteso  Tatto  generativo  medesimo  (2).  Non  pe- 
stano adunque  se  non  due  cause  irreducibili  la  forma  e  1^ 
materia,  che  sono  entrambe  eterne  e  dal  cui  intreccio  nasc^ 
la  concreta  individualità  (3).  Il  rapporto  che  corre  tra  1* 
materia  e  forma  è  quello  medesimo  di  potenza  ed  atto.  Ec^'' 
me  la  forma,  destituita  di  materia,  è  l'atto  puro,  cioè  TEn** 
che  permane  sempre  eguale  a  so  medesimo,  così  d* altra 
te,  la  materia  non  ancora  improntata  di  nessuna  forma,  è  C 
pura  possibilità  (4).  Se  la  materia  è  adunque  il  possibile,  e 
il  possibile  è  siffatto  intermediario  tra  V  Ente  e  il  non  Ente  ch^ 
nulla  vieti  che  si  determini  o  in  un  senso  o  in  un  altro,  egl^ 
è  chiaro  che  nella  materia  si  debba  trovare  la  vera  causiu 
deir  accidente  ;  e  per  questo  appunto  tutte  le  cose  che  accol- 


(1)  Phys.  II,  4,  2-8. 

(2)  Phys.  II,  7,  3.  V.  Zeller  III,  247. 

(3)  Met.  XII,   3, 13.  Met.  Ili,  4,  4.  Met.  VII,  8,  2  e  segg,  Phys.  I, 
7,2. 

(4)  Met.  XII,  5,  2.  De  An.  II,  1,  2.  Met.  IX.  7,  5. 


Il 
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^ono  un  vestigio  dì  materia  sono  sottoposte  alla  contìnua  vi- 
cenda di  generazione  e  di  distruzione  (1).  Ed  un'  importanza 
ancor  maggiore  attribuisce  Aristotele  alla  materia,  quando  in 
lei  trova  la  ragione  delle  ultime  differenze,  che  separano  in- 
diTiduo  da  individuo.  Ove  il  processo  di  specificazione  si 
chiuda  e  dai  più  larghi  generi  si  discenda  alle  specie  più  par- 
ticolari, le  differenze  essenziali  scompariscono  per  far  luogo 
alle  differenze  accidentali  di  grandezza,  colore  ed  altret- 
tali (2).  E  qui  troviamo  un  altro  riscontro  con  quello  che 
dicemmo  nelle  considerazioni  logiche.  Ivi  chiamavamo  attri- 
buti accidentali  quelli  che  non  sgorgano  dall'essenza  del  sog- 
getto, ma  gli  si  aggiungono  d'  altronde  ;  ora  diciamo  :  gli  at- 
tributi essenziali  mettono  capo  nella  forma  della  sostanza,  gli 
accidentali  nella  materia.  E  come  la  materia  è  la  possibilità 
pura,  che  non  si  esaurisce  mai,  così  gli  attributi  che  da  lei 
derivano  sono  infiniti  ;  e  per  tal  forma  mentre  i  generi  e  le 
specie  sono  determinate,  gF individui  sono  innumerevoli,  e  di 
kggieri  si  comprende  come  qui  entri  di  nuovo  in  gioco  V  slz- 
^0,  e  che  non  si  possa  conoscere  né  metta  conto  di  sapere 
quanti  sieno  i  singoli  esseri,  in  cui  si  stampa  l'impronta  della 
medesima  specie  (3).  Cosi  pure  è  chiaro  come  della  specie  si 
possa  dare  la  definizione,  ma  non  deir  individuo  ;  imperocché 
^lla  definizione  non  possono  entrare  se  non  i  predicati  es- 
senziali e  costitutivi,  e  l'individuo  offre  solo  differenze  e  ca- 


0)Met.  VI,  2,  8.  Ivi  VII,  7,  3;  Vili,  4,  3;  IX,  9,  11  14. 
(2)  Met.  VII,  8,  8.  Met.  X,  9,  2-3.  Questa  teorica,  come  è  noto,  non 
è  scevra  di  diiiicoltà,  perchè  il  principio  determinante  secondo  Ari- 
itotele  non  dovrebbe  essere  la  materia,  ma  la  forma.  Ma  questa  è  una 
delie  inteme  contraddizioni  del  sistema.  Zeller  III,  261. 

(3)  Anal.  post.  I,  25,  9.  Top.  II,  2,  i.  Come  Aristotele  conosca  be- 
ne la  diiScoltà  di  questa  posiziono,  che  Tindividuo  sia  la  vera  sostan- 
za, mentre  nell'universale  s'accoglie  la  vera  cognizione, lo  dimostra 
ìlpas&o  delia  Met.  Ili,  4,  I., 
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ratteri  accidentali  (1).  Ma  V  importanza  della  materia,  edeW. 
l'accidente  che  porta  seco,  cresce  ancor  dippiù,  quando 
stotele  trova  in  lei  la  ragione  non  più  delle  differenze  sol 
mente  individuali,  ma  di  quelle  che  separano  il  maschio  da'" 
femmina  ;  partizione  cotesta  che  è  comune  alla  grandissi^ 
mag|;;ioranza  del  regno  animale,  e  della  cui  importanza 
stotele  non  ha  mai  dubitato  (2). 

Se  non  che  la  giustificazione  dell'accidente  per  vìa  del  X 
materia  non  parrà  forse  molto  rigorosa,  ove  si  ponga  meii_^^ 
che  il  cielo  è  anch' esso  formato  da  materia  (sia  pure  ques-  "^ 
un  quinto  elemento  —  l'etere  —  distinto  affatto  dai  quatti 
che  tutti  conoscono),  e  ciò  non  pertanto  l' accidente  non 
'  punto  luogo  nelle  rivoluzioni  celesti  (3).  Onde  Aristotele 
costretto  a  cercare  la  dimostrazione  del  suo  assunto  in  alti 
teoriche,  che  non  gli  mancano  di  certo.  Nella  Fisica  infaU 
mettendo  a  riscontro  il  movimento  circolare  col  rettilineo^  j 
avea  notato  che  mentre  in  quest'  ultimo  il  punto  di  partenza.  / 
il  mezzo,  e  il  termine  in  cui  cessa  il  moto,  tutto  è  determinar 
to  ;  nel  movimento  circolare  al  contrario,  che  si  chiude  e  ri- 
gira in  sé  medesimo  ogni  punto  della  circonferenza  può  essere 
preso  a  piacere  come  punto  d' arrivo  e  di  partenza  insieme. 
Di  qui  segue  che  il  movimento  circolare  è  continuo,  ed  il  ret- 
tilineo discontinuo  ;  nel  primo  il  mobile  segue  sempre  la  sua 
via  senza  arrestarsi  mai,  nel  secondo  arrivato  al  termine  il  mo- 
vimento s' interrompe,  perchè  dopo  un  intervallo  per  minimo 
che  sia  possa  riprendere  la  sua  corsa  in  senso  inverso  (4).  Nel 
movimento  rettilineo  v'è  adunque  un  istante  in  cui  alPessere 
sottentra  il  non  essere,  al  moto  il  riposo;  e  ciò  basta  perchè 


(1)  Met.  VII,  15,  2. 

(2)  Met.  X,  9,  6. 

(3)  Aristotele  non  ignora  questa  difTicoltà,  la  materia  del  cielo  è 
detta  (in  opposizione  alle  altre  materie  sensibili)  a>.Xà  fiòvarj  xorrà  ró^ 
zo-j  xiv^Tviv  (Met.  Vili,  4,  B).  Cfr.  Mot.  XII,  2,  4. 

(4)  Phys.  Vili,  9,  2.  Ivi  8,  8,  10  (Didot). 
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^bbia  luogo  queir  alternativa  tra  i  due  contraddittorii,  nella 
QUaJeèposto  T accidente  o  il  caso.  Essendo,  dice  Aristotele, 
i^  iBovimento  del  cielo  circolare  ed  eterno  è  naturale  che  tutti 
i  fenomeni  che  tengono  a  quel  movimento,  come  a  dire  la  vi- 
<^xida  delle  stagioni,  sieno  regolari  e  periodici.  Ma  come  mai 
?'i  nomini  e  gli  animali  non  tornano  gli  stessi  ?  E  per  qual 
ragione  interviene  qui  V  accidentale  così,  che  posta  anche  la 
esistenza  del  padre,  non  segua  necessariamente  r  esistenza 
tei  figlio?  La  ragione  sta  appunto  in  ciò,  che  la  generazione 
sembra  si  faccia  per  linea  retta  (1). 

Ij6  conseguenze  di  questa  teorica  del  caso  sono  facili  a 
trarsi.  A  quel  modo  che  non  possiamo  avere  conoscenza  del 
singolo,  cosi  neanche  ci  è  dato  avere  conoscenza  dell'  acci- 
tente.  Dicemmo  sopra  come  i  casi  possibili  sieno  infiniti,  ed 
^a  mente  umana  è  vietato  di  percorrere  una  serie  infini- 
^-  (2)  Onde  dell'  accidente  nessuna  scienza  si  occupa  ;  né  la 
eretica,  né  la  pratica,  né  la  poetica  (tecnica)  ;  imperocché 
<^1dì  che  fa  una  casa  bisogna  che  guardi  principalmente  allo 
«copo  a  cui  è  intesa  la  costruzione,  ma  non  può  tener  conto 
degrinfiniti  attributi  che  le  possono  convenire,  piacevole  per 
gli  uni,  dispiacevole  per  gli  altri  ;  per  quelli  utile,  per  questi 
dannosa  e  cosi  di  seguito  (3).  L'altra  conseguenza  ancor  più 
grave  della  prima  é  questa  :  se  V  accidente  é  ciò  che  può  es- 
sere e  non  essere,  egli  é  giuoco  forza  che  sia  un  effetto  senza 
causa.  Non  importa  che  la  causa  sia  una  sola  o  più  ;  ma  que- 
sto è  certo  che  date  quelle  cause  non  era  possibile  che  non  si 
producesse  quell'effetto,  opperò  l' avvenimento  non  s' avea  a 
dire  contingente,  accidentale,  ma  necessario.  Aristotele  ha 
piena  coscienza  di  questa  deduzione,  che  é  una  delle  più  gravi 
difficoltà  contro  la  teorica  popolare  del  caso.  Già  nella  stessa 
parola  aanóiuarov,  che  egli  preferisce  per  designare  l'acciden* 

(i)  De  gen.  et  corr.  II,  11^  6-8. 

(2)  Met.  VI,  2,  10. 

(3)  Met.  VI,  2,  2;  XI,  8,  2. 
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tale  della  natura,  è  racchiusa  la  rappresentazione,  di  un  fa 
che  si  produce  da  sé,  spontaneamente,  senza  cause  che  lo  : 
generino.  Egli  è  vero  che  più  tardi  darà  déìV  aùrofioTOìf  un 
timologia  sbagliata  ;  ma  ei  sa  bene  essere  codesta  una  sp 
gazione  artifiziosa,  escogitata  per  accomodarla  alla  teori 
che  svolgeremo  nel  capitolo  seguente  ;  in  verità  V  amó\ui^ 
è  ciò  che  si  produce  da  sé,  o  senza  germi  anteriori,  coi 
dice  egli  stesso  (1).  La  coscienza  popolare,  per  sfuggire 
questa  difficoltà,  che  istintivamente  presenta,  immagina  i 
causa  propria  degli  avvenimenti  accidentali,  e  la  personii 
sotto  il  nome  di  Fortuna  o  Destino,  o  che  altro  sia  ;  ma  A 
stotele  sa  bene  quanto  valga  questa  ingenua  spiegazione, 
non  dubita  di  dire  che  T  Accidente  cosi  concepito  è  un  vuc 
nome,  più  vicino  al  non  essere  che  air  essere,  onde  non 
torto  Platone  ebbe  a  dire  che  i  sofisti  si  travagliassero  inton 
al  non  ente,  perché  tutte  le  loro  discussioni  e  i  loro  sofisi 
versavano  intorno  ai  predicati  accidentali,  come  a  dire  ; 
Corisco  musico  e  Corisco  sieno  la  stessa  cosa,  se  musico 
grammatico  si  confondano  nello  stesso  essere  e  simili  (2).  l 
e*  è  ancor  dippiù.  In  due  luoghi  della  metafisica  Aristotc 
confessa  che  non  può  aver  luogo  \  accidente  senza  che 
catena  delle  cause  si  smagli.  «  Che  ci  siano  poi  principii 
principii  e  cause,  i  quali  si  generano  e  corrompono  senza' 
processo  di  generazione  e  corruzione  (vale  a  dire  che  sorga 
0  spariscono  senza  che  abbia  luogo  una  causa  determinata  < 
loro  sorgere  o  sparire),  non  ha  dubbio.  Perchè,  se  quei 
non  fosse,  ogni  cosa  sarebbe  necessaria  quando  s*  ammet 
che  di  quello  che  si  va  generando  e  corrompendo  è  neces 
rio  che  ci  sia  una  causa  non  accidentale.  Di  fatto,  una 
cosa  sarà  o  no  ?  Si,  se  succeda  una  tal*  altra.  Ed  è  chi 
così,  che  levando  sempre  del  tempo  da  un  teippo  finito  si 


(1)  Met.  VI,  7,  4. 

(2)  Mot.  VI,  2,  3-4.  Cfr.  IX,  8.  2  e  segg. 


IL  CONCETTO  DEL  CASO  IN  ARISTOTELE  353 

'"iverà  BÌVoì^a.  Di  maniera  che  costui  per  esempio  morrà  di 
Malattia  o  di  violenza,  però  se  esce  :  ed  uscirà  se  ha  sete  ;  e 
i*  atTTà,  se  non  so  che  altro  ;  e  cosi  s'arriverà  a  quello  che  è 
i,  0  a  qualcosa  che  sia  già  stato  ;  dicevamo,  per  esempio, 
avrà  sete  ;  e  Tavrà,  se  mangi  salato  ;  ora  o  questo  già  suc- 
(^e  0  no  ;  dì  maniera  che  necessariamente  morrà  o  no  »  (1). 
in  un  altro  luogo  :  «  Se  posto  questo,  segue  un  altro  ;  e 
»8to  quest'altro,  un  altro  ancora,  cosi  che  sarà  necessaria- 
iricnte,  ciò  di  cui  esiste  la  causa,  sino  all'ultimo  prodotto... 
X^ertal  guiisa  tutte  le  cose  accadranno  necessariamente.  Co- 
me adire  dimani  accadrà  l'ecclissi,  se  avrà  luogo  quest'altro 
fenomeno  (l'interposizione  della  terra)  e  questo  se  quest'al- 
tro e  cosi  di  seguito,  talché  togliendo  dal  tempo  finito,  che 
corre  tra  l'oggi  e  il  dimani  una  porzione  successiva  di  tempo 
(ciascuna  delle  quali  è  spesa  per  un  fenomeno  determinato) 
s'arriverà  al  momento  dato  ».  (2) 

Si  potrebbe  dire  che  Aristotele  non  nega  che  ogni  effetto 
iebba  avere  la  sua  causa,  ma  solo  esige  che  la  catena  delle 
cause  sia  rotta  da  un  avvenimento,  il  quale  a  sua  volta  sarà 
prodotto  dalle  cause  sue,  ma  non  ha  un  rapporto  di  causalità 
qualsia  colla  serie  primitiva.  Così,  dice  il  Bonghi  :  «  1'  esi- 
'^enza  dei  contrarii  nel  corpo  umano  è  causa  necessaria  del 
^0  dissolversi  e  perire  ;  ma  in  questa  esistenza  sola  non  è 
P^rt  determinato  né  il  quando  né  il  come  di  questa  dissolu- 
tone: una  serie  di  atti,  colla  quale  ci  arrivi  una  volta,  dovrà 
procederne  di  certo,  ma  quale?  Codesto  che  manca  è  deter- 


(i)Met.  VI,  3,  1-2.  Traduz.  del  Bonghi  il  quale  a  ragione  osserva 

nella  nota  3,  p.  367.  «  Tutti  gli  esempi  che  cìta^  servono  a  mostrare 

^^ponto  che,  finché  si  sta  in  un  processo,  un  atto  ha  ragione  nel- 

r altro,  e  non  s' esce  dal  giro  del  necessario.  Bisogna  spezzarlo,  per 

svere  un  princìpio  d' un  atto  non  necessario  ;  ora,  questo  principio, 

che  s' ha  fuori  del  processo,  é  appunto  il  principio  del  casuale. 

(2)  Met.  XI,  8,  5. 
Giotir  Jf APOL.¥ol.V.— Giugno  1871.  46 
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minato  dal  caso,  da  un  ciottolo,  su  cui  tu  inciampichi,  dauv 
tegola  che  ti  caschi  sul  capo,  da  una  rissa,  da  un  naufraga 
e  va  dicendo  :  «  Secondo  questa  interpetrazione  la  teori 
aristotelica  sarebbe  in  fondo  la  medesima  dell'  incidenza  de^ 
serie,  che  accettano  molti  moderni  (1).  A  detta  de'quali  r£= 
^ardo  non  si  potrebbe  pensare  «  nel  caso  in  cui  il  diveiL  : 
formasse  una  sola  catena,  nella  quale  con  necessità  fosse  ^ 
nodato  membro  a  membro.  Ma  in  realtà  si  svolge  un  g:»^ 
numero  di  siffatte  Illa,  che  si  toccano,  s'intrecciano  e  si  ITr 
siaj^^liano  cosi  da  formare  quel  meraviglioso  tessuto  che  tì 
sogliamo  chiamare  corso  del  mondo  (WeltlauO- 1  punti  in  e 
quciste  Illa  si  tagliano,  mentre  altre  costantemente  vi  si  arni 
dano,  ci  mostrano  due  fatti  che  coincidono  nel  tempo  e  nel 
spazio,  senza  stare  Tun  Taltro  in  relazione  di  causa  ed  effe 
tu  ».  (2)  INon  mancherebbero  ragioni  per  sostenere  che  ta^ 
presso  a  poco  fosse  V  opinione  di  Aristotele.  Cosi  si  direbt- 
che  Aristotele  non  nega  che  1'  accidente  debba  avere  le  ca  ^ 
se,  n)a  solo  che  esse  sono  indeterminate  ed  infinite,  ed  0 
verità  è  infinito  il  numero  delle  serie  che  possono  tagliar^ 
una  serie  data,  per  arrestare  o  intralciare  il  nesso  causalf=^ 
che  ivi  s'era  ordito  (3).  Si  potrebbe  aggiungere  che  lediffl 
colta  che  Aristotele  raccoglie  dai  suoi  predecessori  contro  IC 
dottrina  delT  accidentale,  non  si  possono  risolvere  altrimenU 
se  non  per  mezzo  della  dottrina  delle  coincidenze.  «  Alcuni. 
ei  dice,  dubitano  se  sia  o  pur  no  l'azzardo,  ed  aggiungono  eia 
nulla  accade  per  fortuna,  e  che  di  tutto  v'è  una  causa  deter 
minata,  anche  di  quelle  che  diciamo  prodursi  da  sé  medesì 
me,  0  per  avventura.  Cosi  ad  esempio  non  è  un  azzardo  eh 
tu  sia  venuto  al  mercato;  e  che  ti  sia  avvenuto  in  colui  che  t 
desideravi,  non  é  dovuto  certo  al  caso,  ma  al  tuo  proposilo  i 

(1)  Schopenhauer  Die  Welt  als  Wille  und  Vorstellung  I,  150.  Bor 
ghi  loc.  cit. 

(2)  Windolband  Die  Lehron  vom  Ziifall.  Berlin  4870,  p.  22. 

(3)  Met.  XI,  8,  G. 
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reoarti  al  mercato  ».  (1)  Or  questa  difficoltà  non  si  può  risol- 
vere se  non  a  questo  modo  :  Egli  è  vero  che  la  mia  gita  al 
mercato  dipende  dal  mio  proposito,  e  la  gita  4^1Ia  persona  che 
v'  incontro  dal  suo  ;  ma  a  parte  la  libertà  del  volere,  ciò  che 
v'  lia  di  accidentale  in  questo  esempio  è  V  incrociarsi  dei  due 
fatti)  che  non  s'ha  da  attribuire  né  alla  volontà  mia  ne  al- 
V  altrui.  Ed  a  questa  soluzione  pare  che  miri  Aristotele  nel 
capitolo  seguente.  Tutto  questo  è  vero,  e  non  vogliamo  ne- 
gare che  la  teorica  propria  di  Aristotele,  che  fra  poco  esami- 
neremo, offra  molta  analogia  a  quella  deir  incidenza  d(ìlle  se- 
rie. Ma  nella  dottrina  aristotelica  c'entra  un  altro  elemento, 
che  la  teorica  dell' incidenza  trascura,  vogliam  diro  la  finali- 
tà, come  chiaramente  risulta  dalla  soluzione  che  vien  data 
<li  questi  dubbi  nel  capitolo  quinto  (2). 

Ed  un'altra  osservazione  ci  conviene  di  aggiungere.  Sia 
P^re  che  la  teorica  di  Aristotele  si  risolva  in  quella  della 
coincidenza,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  difficoltà  non  è  le- 
gata di  mezzo,  al  che  i  moderni  non  sembra  che  attendano 
^^e.  Ed  in  verità  si  può  dimandare  questa  coincidenza,  que- 
sto incontro  è  egli  un  fatto,  o  pur  no?  E  se  è  fatto  non  deve 
ancor  lui  la  sua  ragione,  come  tutti  gli  altri  fenomeni?  Per- 
chè le  due  0  più  serie  si  taglino  non  è  necessario  che  cia- 
scuna delle  linee  abbia  tale  direzione  da  formare  con  le  altre 
determinati  angoli?  Ed  ecco  dunque  come  V  alternativa,  che 
cercavamo  di  evitare,  ritorna  non  meno  rigorosa  di  prima,. 
Ola  coincidenza  ha  pure  una  causa,  e  non  si  potrà  dire  ac- 
cidentale; 0  ella  è  accidentale,  e  ricaschiamo  nella  solita  dif- 
ficoltà dell'  effetto  senza  la  causa. 

Ecco  quali  sono  gli  ostacoli  in  cui  rompe  la  opinione  co- 
mune, che  considera  V  azzardo  come  un  evento  che  possa  es- 
sere e  non  essere.  Ed  Aristotele,  che  tiene  tanto  alla  dottrina 


(l)Physll,  \,  2. 
(•2)  Phys.  II,  5,  4. 


.  ^ 
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delle  cause,  non  se  li  dissimula,  e  qualche  volta  confessa  <^*3ci.e 
meglio  studiata  la  cosa,  1*  azzardo  non  potrebbe  aver  luo^  ^>o 
nella  natura  (1).  £  non  a  torto.  Che  le  ragioni,  che  egli  (^_ua 
e  là  adduce  per  sostenere  la  teorica  deirèi/d£%(9juisi/oi/,  viste  ^:>iA 
da  presso  appariscono  di  non  buona  lega  ;  e  rettamente  oc^ 
prese  le  sue  dottrine  metafisiche  e  fisiche  sembrano  piutt(^ 
contrarie  che  favorevoli  all'azzardo.  Abbiamo  di  già  nota^t;o, 
come  la  giustificazione,  tolta  dal  concetto  della  materia, 
tenga  gran  fatto,  perchè  gli  astri,  che  son  pur  formati  di 
teria,  obbediscono  nei  loro  moti  a  leggi  necessarie  e  cos 
ti.  Aggiungeremo  ora  che  Aristotele  non  sempre  tiene  la  ma- 
teria come  la  possibilità  dell'essere  e  del  non  essere.  In  qual- 
che luogo  invece  le  dà  un  indirizzo  determinato,  una  tenden^^ 
verso  il  bene,  che  dovrebbe  escludere  la  possibilità  d' ind  ^•"     ^-  ^ 
rizzi  opposti.  «  Per  nostro  conto,  egli  dice,  sosteniamo  esse'J^ 
«  la  materia  e  la  privazione  ben  diverse  fra  loro,  che  la  pr*  ^ 
«  ma  è  non-ente  solo  per  accidente  (vale  a  dire  è  una  poten^^^ 
«  non  ancora  esplicata,  ma  che  tende  ad  esplicarsi),  la 
«  conda  è  non-ente  di  per  sé  stessa.  La  materia  è  più  vici 
«  alla  sostanza,  la  privazione  ne  è  lontana  affatto.... 
«  che  esiste  qualche  cosa  di  divino,  di  buono  e  di  desiderabr^  ^\ 
«  le,  non  si  deve  ammettere  d'altra  parte  quello  solo  che  g- '^. 
«  è  affatto  contrario ,  ma  benanco  ciò  che  lo  appetisce  e  gli  n^^^    ' 
«  dirige  secondo  la  propria  natura.  Se  non  si  ammettess^^'^ 
«  questo,  uno  dei  contrari  dovrebbe  desiderare  la  sua  propria 
«  distruzione.  Se  dunque  né  la  forma  può  desiderare  so 
«  desima,  che  non  ha  bisogno  di  sé;  né  il  contrario  può  de-^ 
«  siderarla,  che  i  contrarli  non  si  cercano  ma  si  elidono^ 
«  non  resta  se  non  che  la  desideri  la  materia,  la  quale  ò  co^ 
«  me  la  femmina  che  appetisce  il  maschio,  o  il  bratto  che 
«  cerca  il  bello.  Perché  non  è  da  per  sé  che  la  materia  sia  il 
«  brutto  0  la  femmina,  ma  per  accidente  ».  (2)  Né  si  creda 

(1)  De  Coelo  II,  9,  3. 
(2)Phys.  I,  9,  4,3. 
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e  qaesto  nisus  attribuito  alla  materia  sia  un  mito,  un  modo 
«ìi  esprimersi  soltanto.  No.  K  un  concetto  rigorosamente 
pensato,  che  non  può  mancare  in  un  sistema  cosi  profonda- 
ock^nte  teleologico,  come  quello  di  Aristotele.  Il  quale  aperta- 
«nie  sostiene  l'interna  finalità  della  natura,  ovvero  quella 
rza  operosa  onde  si  spiega  il  successivo  progresso  e  la  con- 
iiuità  delle  forme.  (1)  Né  vogliamo  tacere  che  questa  teo- 
dei  nisus  della  materia  rinverga  coir  altra  della  metafi- 
sica secondo  la  quale  il  primo  motore,  o  il  motore  Immobile 
nove  a  quel  modo  che  la  cosa  desiderata  provoca  il  deside- 
o.  (2)  Se  la  materia  fosse  affatto  inerte,  e  non  venisse  sol- 
lecitata dal  desiderio  della  forma,  l'immagine  aristotelica 
Qon  avrebbe  senso. 

Ma  se  non  regge  gran  fatto  la  ragione  tolta  dal  concetto 
^ella  materia,  neanche  resiste  alla  critica  1'  altra  attinta 
Isella  distinzione  del  movimento  circolare  dal  rettilineo.  Im- 
perocché scegli  é  pur  certo  che  il  movimento  rettilineo  solo 
2W5coglie  il  suo  contrario,  il  riposo,  che  viene  escluso  dal  mo- 
vimento circolare,  non  é  poi  men  vero  che  tutti  i  movimenti 
della  natura,  e  non  solo  quello  di  accrescimento  e  diminuzio- 
^^e,  mabenanco  l'altro  di  generazione  e  distruzione  mettono 
^apo  nel  movimento  circolare  medesimo.  Che  anzi  appunto 
T^erchè  il  movimento  circolare  é  continuo,  continua  altresì 
**ràla  vicenda  che  ei  provoca  di  generazione  e  distruzione. 
B  cosi  le  cose  del  mondo,  cui  manca  la  perennità  dell'essere, 
kanno  per  compenso  la  perennità  del  divenire.  (3)  Che  se  si 
dimanda  come  mai  un  movimento  continuo,  come  il  circola- 
Wt  ne  possa  produrre  uno  discontinuo,  quale  é  il  doppio  moto 
à  nascita  e  morte,  Aristotele  risponde  che  ciò  ha  luogo,  per- 
chè la  traslazione  si  fa  secondo  un  cerchio  obbliquo  (recclit- 

(i)Hist.  An.  VIII,  i. 

(2)  Met.  XII,  7,  2. 

(3)  De  gen.  et  corr.  II,  10,  7,  e  adduce  la  ragione  teleologica,  da 
noi  ricordata. 
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tica).  Onde  tutti  gli  esseri  del  nostro  pianeta  ora  sono  vie 
ed  or  lontani  dalla  sorgente  della  loro  vita,  così  che  nel  p 
mo  caso  avrà  luogo  la  generazione,  e  nel  secondo  la  disi: 
zione.  E  l'esperienza  conferma  i  risultati  del  ragionameo 
Che  a  tutti  è  noto  che  a  quel  modo  che  quando  il  sole  è  | 
vicino  alla  terra  vi  suscita  la  vita  ed  il  movimento,  così  pu 
allor  che  se  ne  allontana  questo  moto  fecondo  si  arresta, 
par  morta  la  natura.  La  qual  vicenda  spiega  il  perchè  accac 
che  i  movimenti  rettilinei  simulino  la  forma  circolare  d 
moti  celesti,  come  nel  caso  che  dall'  acqua  si  svolga  l'aria, 
dall'aria  il  fuoco,  dal  quale  per  cammino  inverso  si  riton 
al  primo  elemento  (1).  In  questo  giro  chiuso  di  cause  ed  e 
fetti,  che  tutti  mettono  capo  al  movimento  circolare  del  cieli 
e  quest'ultimo  poi  al  motore  Immobile,  non  ci  dovrebbe  e 
sere  posto  per  l'accidente  (2). 

E  come  Aristotele  sia  convinto  della  necessità  di  questo  i 
treccio  di  cause  lo  mostra  la  sua  metereologia.che  senza  du 
bio  è  uno  dei  più  severi  libri  di  ricerca  scientifica,che  ci  abl 
trasmesso  l'antichità  (3).  L'argomento  del  trattato  è  tolto 
gran  parte  da  quei  fenomeni  naturali,  come  la  pioggia,il  v^ 
to,  r  uragano,  il  fulmine,  il  tremuoto,  l' arcobaleno,  gli  al  < 
e  simili;  il  cui  mutare  disordinato  ed  improvviso  genera  o 
meno  rafforza  la  fede  nell'accidentalità  della  natura.  Ques 
è  proprio  il  campo  che  la  fantasia  popolare  e  la  pia  credew 
per  un  meccanismo  psicologico  facile  a  spiegare,  lascian 


(i)  Log.  cit.  §  4,  6-8. 

(2)  Phys.  Vili,  5,  3-5. 

(3)  Voglio  addurre  il  passo  di  un  autore  non  sospetto,  il  quaU 
più  inchino  a  rilevare  i  difetti  che  i  pregi  di  Aristotele.  Il  Lewes  i 
suo  Arisloteles  (traduz. tedesca  del  OarusLeipz.  Ì865,p.l47)  dice,  we 
gleich  er  die  Stellung  eines  ersten  Pioniers  annimmt....  eine  stre 
wissenscballiche  methode  adoptirt,  alle  theologischen  £rklanm| 
verwirft  und  vcrsucht  dio  Erscheinungen  in  ihro  natiirliche  Ordni; 
zu  bringen. 
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*P«rto  air  intervento  di  potenze  sovranaturali,  le  quali  for- 
^it«  di  libero  volere  al  pari  degli  uomini,  non  disdegnano  di 
^Utar  propositi,  né  resistono  alla  forza  degli  affetti,  ma  or  le 
'^'^sporta  Tira,  or  le  vince  la  pietà.  Siamo  ben  lontani,  come 
^i    Tede  dalla  scienza;  e  neanche  ai  nostri  giorni,  in  cui  lo 
^t:xidio  della  natura  lia  fatto  un  cosi  lungo  e  rapido  cammino, 
J^oanche  oggi  la  metereologia  è  riescita  a  prendere  quello  sta- 
bi le  assetto,  che  godono  da  un  pezzo  le  discipline  sorelle.  La 
rt  cerca  metereologica  si  restringe  tuttora  a  determinare  in 
un  modo  generale  le  cause  e  le  leggi  più  elementari  dei  feno- 
ncieni,  ma  non  è  riesciuta  ancora  ad  orientarsi  in  mezzo  a 
q|i3.eir enorme  massa  in  apparenza  disordinata  e  confusa  di 
fatati  particolari.  Ed  Aristotele  segue  la  stessa  via  della  scienza 
moderna.  A  lui  certo  fa  difetto  e  il  metodo  delle  misure  esat- 
te ,  che  solo  gli  opportuni  strumenti  possono  fornire  (1)  e  le 
conoscenze  di  alcune  forze  della  natura,  come  a  dire  il  ma- 


(1)  Ma  quando  le  misure  ad  occhio  bastano,  egli  è  sollecito  di  pren- 
derle, e  di  determinare  le  leggi  della  variazione.  Cosi  ad  esempio  nei 
Meter.  IH,  2,  3  dice  che  V  arco-baleno  non  è  un  cerchio  completo, 
n^  la  sezione  supera  mai  la  semicirconferenza  \  al  levare  ed  al  tra- 
montare del  sole  il  circolo  intero  sarebbe  grandissimo,  ma  V  arco 
<^be  si  vede  è  piccolo,  mentre  quando  il  sole  è  più  alto  sull'orizzonte 
^^  cerchio  intero  sarebbe  più  piccolo,  ma  la  sezione  che  si  vede  è  più 
S^ude.  Dopo  V  equinozio  d' autunno  l' arco-baleno  si  forma  in  tutte 
^  ore  del  giorno,  nelF  estate  si  mostra  solo  a  mezzogiorno.  Aristo- 
^e  non  ha  forse  mai  osservato  più  di  due  archi  contemporanei  ed 
^  verità  il  fenomeno  dì  tre  è  molto  raro.  Ma  i  due  archi  li  ha  stu- 
^ttti  il  più  esattamente  che  si  poteva  ai  suoi  tempi.  Distingue,  è 
v^t),  non  sette  ma  tre  soli  colori,  ma  nota,  che  essi  sono  in  numero 
aguale  nei  due  archi,  meno  vivi  neir  arco  esterno  e  disposti  in  senso 
contrario.  In  base  a  queste  osservazioni  va  nel  capitolo  quarto  la 
^legazione  dell'  arco-baleno,  la  quale  se  non  è  molto  completa, 
(irìstotele  non  distingue  bene  la  rifrazione  della  luce  dalla  rifles- 
iunie)  pure  è  fondata  sovra  una  costruzione  matematica,  che  per  i 
ifloi  tempi  avea  per  fermo  non  poco  valore.  (  Vedi  fi.  Saint-Ililaire. 
Ifetéorologie  d' Arìstot.,  p.  224  e  segg.)- 
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gnetismo  e  V  elettricità,  che  gli  antichi  ignoravano  affat 
Epperò  le  sue  spiegazioni  talvolta  non  sono  né  potevano 
sere  felici  (1).  Ma  ove  queste  diflìcoltà  non  gli  sbarrane^ 
via,  ei  procede  risoluto  e  sicuro  e  la  scienza  moderna  rr^o 
ha  saputo  dire  meglio  di  lui.  Io  non  farò  se  non  due  sole     ci 
tazioni.  La  prima  si  riferisce  alla  pioggia,  che  Aristotele   sì 
bene  come  e  perchè  accada.  Il  sole  riscaldando  il  nostro  pia- 
neta, ne  vaporizza  le  acque.  Questi  vapori  elevandosi  in  alto 
si  rarefanno,  ma  ove  il  calore  solare  si  disperda,  vengono 
nuovamente  condensati,  e  ricadono  sotto  forma  di  pioggia- 
L'acqua  che  cade  sulla  terra,  s'infiltra  nelle  sue  viscere» 
donde  per  le  screpolature  dei  monti  si  riversa  al  di  fuori  sot*^ 
forma  di  fiumi,  che  attraverso  il  più  o  meno  lungo  cammio^* 
delle  vallate  vanno  al  mare  a  sostituirvi  quelle  porzioni,  cl^-^ 
sotto  forma  di  vapore  erano  stati  sottratti  dal  sole.  E  qui 
tocca  con  mano  come  la  catena  dei  fenomeni  tellurici  non 
meno  salda  di  quelli  celesti,  il  che  Aristotele  esprime  col 
sua  prediletta  formola  che  il  circolo  dei  fatti  terrestri  imi 
quello  del  sole,  e  per  rendere  più  evidente  il  paragone  rass 
miglia  questo  corso  meraviglioso  ad  un  fiume  che  scorra 
alto  e  in  basso  circolarmente,  e  che,  formato  e  d'acqua  e  d' 
ria,  insieme,  circondi,  come  l'oceano  degli  antichi,  da 
ogni  parte  la  terra  (2).  La  seconda  citazione  è  ancor  più  eL^> 
quente.  Aristotele  sa  che  la  terra  ha  una  storia,  e  gli  stessi 
luoghi  non  sempre  sono  parimenti  umidi  od  asciutti,  rxMà 
che  invece  il  mare  s'avanza  là  ove  fu  altra  volta  la  terr* 
e  la  terra  si  forma  là  ove  prima  si  distendeva  il  mare.  W 
causa  di  questi  fenomeni  in  parte  s'ha  da  attribuire  allaterm 
stessa,  che  al  pari  degli  animali  e  delle  piante  ha  i  suoi  pe« 
riodi  di  vigore  e  di  esaurimento  ;  ed  in  parte  all'azione  delle 
forze  esteriori,  come  a  dire  il  caldo  ed  il  freddo.  Ma  è  indu- 


(1)  Cosi  ad  esempio  la  spiegazione  del  lampo  e  del  tuono  nel  II,  S 
della  meteorologìa. 

(2)  Meter.  1,  9  e  13.  V.  9,  5. 
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"itatoche  questi  fenomeni  si  succedono  secondo  un  certo 
^-iXJine  e  una  costante  periodicità.  E  se  di  questi  fatti  e  delle 
^^ggi  che  le  governano  noi  conosciamo  cosi  poco,  la  ragione 
*ts  in  questo,  che  la  storia  della  terra  è  molto  più  lenta  della 
storia  umana.  In  confronto  della  formazione  degli  strati  ter- 
r'^estri,  fatta  per  lentissima  sovrapposizione  e  attraverso  una 
iixxga  serie  dì  secoli,  la  vita  delle  nazioni  sembra  un  punto 
Tiiggevole,  che  i  popoli  nascono  e  muojono,  a  loro  altri  po- 
EK3li  succedono,  ed  in  questa  rapida  vicenda  le  tradizioni  si 
rompono,  e  le  vetuste  memorie  si  cancellano.  E  così  anche 
X*  egiziano,  che  vanta  la  maggiore  antichità  di  discendenza, 
non  conosce  nulla  della  formazione  del  suolo  della  sua  pa- 
"tria,  il  quale  probabilmente  è  tutto  un  terreno  alluvionale 
cosi,  che,  continuando  ancora  l'interramento  della  Meotide, 
verrà  un  tempo  in  cui  l'acqua  sarà  del  tutto  sparita  (1).  A 
nessuno  può  sfuggire  l'importanza  di  questo  capitolo,  che  io 
Ino  cercato  alla  meglio  di  riassumere.  Prima  ancora  che  na- 
scesse lo  studio  della  Paleontologia  e  della  Geologia  Aristo- 
tele avea  il  presentimento  della  vera  dottrina  della  forma- 
zione della  terra.  Egli,  cosi  profondamente  convinto  della 
^^  della  continuità,  non  poteva  escogitare  cataclismi,  ri- 
soluzioni violente,  che  sarebbero  il  vero  testimonio  della 
accidentalità  nella  natura;  ma  per  lo  contrario  dichiara  ri- 
petete volte,  che  questi  mutamenti  avvengono  con  ordine 
aperiodicamente  (2).  È  questa  una  prova  luminosa  che  la 
teorica  dell* accidente,  come  la  intendono  i  più,  la  teorica 
^  riesce  all'azzardo,  come  un  qualcosa  che  può  essere  e 
wn  essere,  non  risponde  ai  profondi  bisogni  della  specula- 
iione  aristotelica. 

P.  Tocco 


(1)  Metar.  I,  14. 

(2)  hi. 

6ioiiiJlAfOL.VoLV.- Giugno  1811.  il 


DELLA  FORMA  DRAMMATICA  NEI  CANTI  POPOLARI 

CON  VERSIONE  POETICA  B  UN  CANTO  GRECO  MODERNO 


Non  vogliamo  qui  ripetere  come  la  poesia  popolare,  e  p& 
concetto  e  per  forma,  sia  la  più  eflìcace  a  rappresentare  ix 
un  modo  e  con  un  colorito  più  ingenuo  e  naturale  quel  monde 
interiore  dei  sentimenti,  in  cui  V  esteriore  s'  è  tutto  quanto 
trasformato  e  individuato,  e  che,  rettamente  parlando,  costi- 
tuisce il  vero  mondo  dell'arte  (1).  Quel  che  ora  rileva  osser- 
vare si  è,  come  da  questo  mondo  poetico,  così  creato  dalla 
fantasia  dell'artista,  si  generi  naturalmente  quella  forma, 
che  lo  rappresenta  ed  esprime,  e  che  spesso  si  manifesta  sotto 
quella  del  dramma,  inteso  nel  suo  più  ampio  significato:  il 
che  principalmente  si  scorge  nella  natura  della  passione  cbfi 
s' imprende  a  significare. 

Di  fatti,  a  diff*erenza  del  vizio  che  stagna  la  vita  e  la  coT- 
rompe  nella  putredine,  la  passione,  e  specialmente  V  amor^ 
la  mette  tutta  quanta  in  lotta  e  attività;  e  neir effervescea^^ 
dell'  animo,  quasi  gemina  l'individuo,  lo  pone  di  contro  a  ^ 
stesso,  e  produce  quel  contrasto  interiore  di  forze,  che  è  I^ 
prima  sorgente  del  dramma.  Ciascuno  di  noi  che  ha  avuto  i 
suoi  diciott'  anni,  ha  provato  questa  lotta;  ha  udito  un  dialo* 
go  che  seco  stesso  ha  fatto,  attore  e  spettatore  insieme,  ac- 
cusatore e  difensore,  provocatore  e  provocato  :  insomma  ha 
sentito  una  battaglia,  la  quale  non  è  stata  combattuta  da  al- 
tri che  da  sé  con  sé  stesso. 


(1)  Ne  abbiamo  discorso  in  un  lavoretto  :  Carlo  Teodoro  Kómerel 
Poesia  nazionale. 
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Né  vale  il  dire  che  siffatto  contrasto  è  una  riproduzione 
del  contrasto  esteriore  e  reale  ;  imperocché,  come  in  tutte 
le  altre  cose,  cosi  in  questa  non  neghiamo  V  azione  del  di 
fuori,  ma  solo  osserviamo  che  questo  di  fuori  ognuno  V  ap- 
prende secondo  la  propria  disposizione  ;  che  in  questo  libro 
della  natura  ognuno  vi  legge  quel  che  ci  ha  nell'anirao,  e  che 
poi,  quando  lo  vuole  riprodurre,  è  sempre  lui  che  secondo 
le  sue  speciali  attitudini  viene  ricreando  la  scena.  Se  V  arte 
è  creazione,  come  tale  importa  la  realità  dell'oggetto  che  si 
produce,  e  V  energia  ed  attività  del  soggetto  produttore  :  il 
che  vuol  dire,  che  ciò  che  si  crea  sia  un  individuo,  non  es- 
sendo le  specie  e  i  generi  altro  che  effetti  dell'  astrazione,  e 
Mn creazioni  reali  e  viventi;  e  che  lo  spirito  creatore  vivi- 
fichi e  informi  della  sua  potenza  la  sua  creatura,  la  quale 
però  gli  sarà  figlia,  e  ossa  delle  sue  ossa  e  carne  della  sua 
carne.  Si  è  ripetuto,  e  si  ripete  tuttora,  che  l' arte  è  figlia 
della  natura  ;  ma  ognuno  Y  intende  a  suo  modo.  Se  non  fosse 
sottigliezza  scolastica,  vorremmo  fare  una  distinzione,  la 
quale  giova  a  rilevare  il  nostro  pensiero  ;  e  vorremmo  quindi 
riconoscere  una  generazione  materiale  diversa  da  una  for- 
cale: vai  quanto  dire,  che  noi  prendiamo  dalla  natura  gli 
dementi,  i  germi  delle  nostre  produzioni,  come  Michelangelo 
il  marmo  greggio  e  le  sembianze  umane  che  dava  alla  sua 
statua;  ma  né  l' uno  né  le  altre  sarebbero  stati  ancora  il  Da- 
t^tóeo  il  Mosè,  se  la  sua  fantasia  non  avesse  prima  ricreato 
interiormente  quella  figura,  che  poi  con  lo  scalpello  ritraeva 
sai  marmo.  Il  germe,  il  quale  ci  dà  poi  l'uomo,  se  porta  seco 
tali  determinazioni,  per  cui  si  svolge  in  questo  e  non  in  quel- 
/* altro  modo  ;  ne  ha  però  di  tali  altre,  che  nascono  dall'  or- 
ganismo di  chi  Io  feconda:  di  tal  che  diviene  poi  immagine 
viva  di  chi  l'ha  avuto  in  gestazione,  e  parto  reale  della  vita- 
lità generatrice. 

Or,  se  non  ci  falla  il  paragone,  tale  ci  sembra  accadere  in 
arte,  ove  non  è  il  reale  che  si  riproduce  e  si  ripete  così,  co- 
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me  si  vede  al  di  fuori  ;  ma  ci  offre  solo  il  germe  della  crea 
zione  :  germe  che  organicamente  si  trasforma  nella  nostra 
fantasia,  e  assume  individualità  tutta  propria,  secondo  1^ 
maggiore  o  minore  potenza  dell*  artista.  Ed  è  con  questa  di- 
stinzione, che  riconosciamo  unlmitazione  buona  e  unacatiti' 
va:  una  cioè  che  riproduce  tali  e  quali  le  cose,  e  perciò  fadl^ 
inutile,  anzi  da  cattivo  copista  ;  ed  un'altra,  che,  metteni^  ^ 
a  base  la  natura,  ricompone  e  ricrea  tutto  da  sé,  come  Di 
te,  il  quale,  prendendo  a  modello  duca  e  signore  Virgilio, 
diede  un  poema  originale  e  suo,  che  non  fu  certo  quello 
Stazio,  copiatore  dello  stesso  maestro.  Se  imitare  è  rapp 
sentare  interiormente  il  mondo  esterno,  e  poi  riprodurlo 
appunto  in  questa  rappresentazione  interiore,  che  deve  pre^ 
cedere,  è  sempre  V  individuo  che  della  propria  personalità^ 
ricrea  le  cose  e  le  ravviva.  Poniamo  una  scena  campestre  ch^ 
si  voglia  ritrarre  da  un  pittore.  Certo  che  tutto  quel  movi-i 
mento, che  si  vede  in  natura,ei  non  può' raffigurarlo  su  late^i 
la,  perchè  gliene  manca  il  modo  per  mezzo  dei  colori. Il  mot^- 
che  si  danno  attorno  le  vispe  contadine  o  ballando  o  scegliendo  ^ 
fiori  0  pascolando  le  greggi  o  stando  in  amorosi  convegni 
loro  dami  ;  lo  stormire  delle  frondi,  il  serpeggiare  dei  riv 
il  garrire  e  lo  svolazzare  degli  uccelli  e  via  via,  non  si 
tranne  da  lui  cogliere  altrimenti,  che  in  una  sola  situazione 
in  un  solo  atteggiamento,  e  nulla  si  potrebbe  gustare  dì  qu^ 
successivo  e  di  quel  contrasto  che  costituisce  la  parte  animai 
ta  della  scena. 

Cosa  dunque  s' avrebbe  a  fare  ? 

Se  non  isbagliamo,  la  condotta  ci  pare  che  sia  questa: 
scegliere  cioè  quel  tale  atteggiamento  o  situazione  che  dir  si 
voglia,  nella  quale  non  solo  si  scorga  un  movimento,  ma  se 
ne  indovini  un  altro;  si  mostri  il  presente,  e  si  preluda  alPav* 
venire  :  in  modo  che  una  prima  cosa  si  palesi  all'  occhio  del 
corpo,  e  una  seconda  ancora  si  sveli  a  quello  della  fantasia, 
e  nondimeno  ci  sia  unità  nell'oggetto  contemplato,  e  si  aJbbia 
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qnel  vario  nell'uno  nel  che  consiste  propriamente  la  vita.  Una 
delle  figure  più  drammatiche  nel  Giudizio  di  Michelangelo  è, 
se  non  andiamo  errati,  quella  dellaVergine,  appunto  per  que- 
sta situazione  che  ci  presenta,  e  in  cui  scorgiamo  un  doppio 
sentimento  che  Y  invade.  Di  fatti  ci  pare  di  vederla  pregare 
il  fglio  perchè  salvi  quanti  più  può' dalla  finale  rovina  ;  men- 
tre, compresa  di  riverenza  per  la  maestà  di  lui  che  in  quel 
momento  è  giudice  supremo,  si  arresta  e  tace.  Ella  dunque 
Ila  quasi  una  doppia  persona,  che  ci  rivela  il  duplice  senti- 
mento che  r  agita  e  la  lotta  onde  l' anima  è  combattuta,  e 
elle  l'artista  ha  rappresentato  coi  colori. 

Or  chi  è  mai  che  infonde  questa  vita,  che  gemina  la  situa- 
zione e  dà  all'  oggetto  ciò  che  gli  manca  ?  É  sempre  e  poi 
sempre  l'artista,  il  quale,  vero  creatore,  ispira  il  soffio  che 
anima  le  cose,  le  trae  dalla  loro  rigidezza  e  immobilità,  e 
rende  vero  in  arte  ciò  che  la  favola  ci  simboleggiava  di  Pro- 
meteo e  della  scintilla  rapita  dal  cielo. 

Ed  ecco  cosa  intendiamo  per  dramma  nella  riproduzione  e 
manifestazione  delle  cose  :  questo  geminarsi  del  soggetto  che 
^oì  veniamo  creando,  e  che  ci  porge  naturale  e  spontanea  la 
forma  che  gli  è  tutta  propria  :  forma  che  non  è  esclusiva  di 
Viesto  0  quel  soggetto,  di  questa  o  quell'altra  specie  di  poe- 
^ÌA)  ma  di  tutte  quelle  manifestazioni  in  cui  V  arte  fa  la  sua 
bienne  apparita.  E  perciò  si  osserva  anche  nella  lirica,  in 
Westo  cantico  che  erompe  spontaneo  dal  cuore  commosso  e 
testante,  il  quale,  immedesimandosi  nelle  cose,  fa  sua  la  na- 
tura delle  stesse,  si  addolora  o  esulta  con  loro  ;  e  in  coslfTatta 
esaltazione  non  si  contenta  d'esser  solo  contemplatore  sereno 
6  calmo  del  creato  e  di  cantare  egli  solo,  ma  seco  fa  cantare 
le  cose,  e  attorno  a  sé  le  fa  muovere  e  operare,  e  vive  della 
loro  vita  com'  esse  della  sua  :  pari  a  commovente  scena  do- 
mestica, in  cui  presso  al  genitore  si  aggira  Y  affettuosa  fa- 
migliola, e  ciascuno  pur  vivendo  della  propria,  vivono  tutti 
d*  una  vita  comune. 


i 
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Una  bella  prova,  tra  le  tante,  ce  la  dà  il  canto  greco, 
qui  esponiamo  tradotto  nella  miglior  forma  poetica  che 
venuto  fatto  di  dargli.  L'argomento  è  una  leggenda  amerò  ; 
che  ritrae  la  lotta  delle  due  razze,  la  greca  e  la  turca,  Y 
pressore  e  V  oppresso  :  lotta  che  si  riproduce  in  tutte  le  li 
gue  e  sotto  tutte  le  forme.  Enrico  Longfellow  esprime  il  pr*^^' 
fondo  sentimento  dello  schiavo,  che  sospirala  sua  libertà,  ® 
gli  fa  ricordare  il  canto  del  popolo  ebreo,  che  si  salva  òal^  ^ 
dominazione  d'Egitto  ;  e  questo  canto  glielo  fa  ripetere  néìW^^ 
mezzanotte  con  voce  si  soave  e  chiara,  che  non  si  può'  fai 
a  meno  di  udirla  (1). 

Nel  canto  greco  questo  sentimento  della  libertà  ha  il  su^^ 
trionfò,  perchè  V  amante  riesce  a  rapire  dal  convito  e  dàlW  - 
nozze  che  dovea  fare  col  turco  la  sua  bella  fidanzata  ;  e,  ss- 
compiere  la  vittoria,  lo  aiuta  il  suo  buon  morello,  animai  J 
che  ha  fatto  divenire  altamente  poetico,  perchè  si  addolci 
con  lui,  ringiovanisce  e  riprende  vigoria  per  aiutarlo  a 
rare  la  sua  amorosa  padrona,  la  quale  gli  avea  recato 
mangiare  nel  lembo  della  veste,  e  lo  avea  dissetato  nella  copi 
della  mano  (2).  E  col  sentimento  della  libertà  e  della  lotta  ti 
le  due  razze  si  mescolano  le  credenze  e  le  superstizioni 
polari,  che,  vivificando  quel  che  si  canta  e  facendolo 


mirare  dagli  altri,  danno  più  vita  alla  poesia,  e  ci  mostraKiao 
che  r  affetto  non  è  accattato,  perchè  non  è  rigonfio  di  paro- 
le, le  quali  quanto  più  è  scemo  V  interno  e  tanto  più  si  moi- 
tiplicano;  ma  che  invece  sorge  impetuoso,  rapido  e  schietto^ 
che,  sicuro  del  fatto  suo,  non  teme  dell'  altrui  critica  e  di- 
sapprovazione. Di  fatti  Giannino  sta  seduto  a  mensa  :  il  suo 
morello  nitrisce,  gli  si  spezza  la  spada,  ed  egli  presagisce  ai- 


(1)  The  Slave  Singing  al  midnight.  The  Poelical  Works.  Voi.  4.  Ldpvi^ 

1856, 

(2)  ''OtcoÙ  fj:  (XY.pii3('7dyt^t  orò  ^ijpo  rvjs  tcoSìB^  tuc; 

Ki'  cnccù  fi'  dnpti^o'Kcrtu  ^rà  /oy^ra  tou  %sipo5  t^. 
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t^ito  qualche  sventura  che  sarà  per  incogliergli,  ed  esce  na- 
turale in  questa  supposizione,  che  altri  cioè  sta  per  isposare 
la  sua  fidanzata. E  il  cuore  che  gli  fa  questo  vaticinio,  e  nella 
pienezza  dell'affetto  ci  mostra  un  altro  essere,  il  quale  sorge 
^utro  lui,  parla  col  primo  e  comincia  il  movimento  dramma- 
tico del  pensiero  e  quindi  della  forma.  E  questo  movimento 
a  mano  a  mano  si  continua  nel  discorso  eh'  egli  fa  col  mo- 
dello, e  poi  con  i  genitori,  e  infine  con  la  fidanzata  che  ha  già 
trt)vato  ;  e  noi  siamo  sempre  trasportati  da  un  sentimento  a 
Un  altro  e  con  una  forza  sempre  più  crescente.  L'amore  per 
la  sua  sposa  non  può'  disgiungersi  dal  suo  cuore,  e  perciò  egli 
uon  dubita  di  sé,  non  teme  d'  esser  deriso  ;  anzi  trasforma 
tutto  in  questo  suo  sentimento,  e  ogni  cosa  gli  ha  da  parlare 
d' esso,  e  tutte  gli  devono  rispondere  a  versi  ;  e  il  tempo, 
quando  gli  frappone  un  indugio,  e  lo  spazio,  quando  lo  se- 
para per  poco  dal  suo  oggetto  :  il  tempo  e  lo  spazio  egli  li  ac- 
celera e  li  fa  disparire  ;  e  a  un  colpo  di  scudiscio  il  suo  mo- 
llilo fa  quaranta  miglia,  a  un  secondo  ne  fa  quarantacinque, 
®  già  perviene  ov'  era  pervenuto  il  suo  cuore,  e  compie  il  ra- 
pimento che  avea  prima  consumato  nel  suo  pensiero  ;  e  il  suo 
torello,  indovinando  il  desideiio  di  lui,  perchè  è  Giannino 
appunto  che  anima  tutto  e  informa  quel  buon  animale  :  il 
torello  piega  il  ginocchio  perchè  monti  la  bella,  e  vola,  vola 
^to,  che  i  Turchi  non  possono  più  raggiungerla  e  rapirla. 

Qaando  si  cammina  così  i*apidi  e  spediti  è  indizio  che  si  han 
buone  le  gambe,  e  che  la  persona  non  si  regge  sulle  grucce 
eie  stampelle  ;  il  lavoro  è  parto  ben  fecondato  nel  seno  ma- 
terno, e  dato  fuori  con  tutta  la  potenza  e  l' energia  della  vi- 
ta, e  perciò  non  morrà.  Comunque  si  moverà,  saranno  sera^ 
pre  moti  suoi,  e  non  d' altri  ;  saranno  sue  le  parole,  secondo 
ebe  sarà  modificato  dalle  cose,  e  perciò  ci  commoveranno, 
come  ci  commove  tutto  ciò  eh*  è  spontaneo  e  naturale.   E 
quanta  naturalezza  e  spontaneità  si  manifesta  nel  dialogo  che 
Giannino  fa  col  padre  e  con  la  madre,  quando  gV  incontra 
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luDgo  il  SUO  cammino  !  Alla  domanda  che  volge  al  primo , 
chi  sia  la  vigna  che  sta  potando,  questi  dolentissimo 
sponde  :  E  del  deser^lo  e  delV  oscurità,  ttJs  ipyjiuàsy  rijs  cr. 
rzivias  ;  e  in  due  parole  ci  è  ritratta  dinanzi  un'  intera  siti 
zione.  Tutto  è  scuro  e  tutto  è  deserto  al  desolato  padre;  vJ 
e  bellezza  agli  occhi  dei  genitori  sono  solamente  i  fig 
e  contento  è  la  loro  prosperità  ;  e  perciò  la  risposta  di  J 
racchiude  un  ampio  quadro,  di  cui  una  scena  si  vede  e  T^ 
tra  per  contrapposto  s' indovina  :  quella  doppia  scena,  cls 
come  dicevamo  poc'anzi,  si  scorge  in  parte  con  gli  occhi  J 
corpo,  e  in  parte  con  quelli  della  fantasia,  e  poi  si  uni&i 
tutta  quanta  nell'individualità  dell'  artista  a  dello  spettator» 
Gli  stornelli,  i  rispetti,  che  in  una  forma  tutta  propria  e  n 
proprio  dialetto  si  ripetono  da  ogni  popolo,  nel  loro  canto  t 
terno  ci  mostrano  di  simili  scene  rapide  e  affettuose  quan 
mai.  Sono  impetuosi  sospiri  che  nascono  dal  cuore  commc 
so  ;  e,  come  i  sospiri  col  diverso  colorito  del  suono  ci  ra 
presentano  la  varietà  e  la  rapidità  del  sentimento;  coslpu 
la  parola  e  tutta  quanta  la  forma  :  la  parola  cioè  è  un  \ 
spiro  quasi  diciamo  più  prolungato  ;  invece  d' un  monos 
labo,  sarà  di  due,  di  tre,  di  più  sillabe,  ma  sempre  sospii 
cioè  parola  affettuosa,  parola  che  dal  pensiere  ove  si  gene 
è  calata  nel  cuore  che  Y  ha  infocata,  e  cosi  per  mezzo  d' v 
nuova  generazione  è  riuscita  più  vigorosa  e  potente  :  qi 
si  prode  campione  che  provato  nel  sangue  e  nel  fuocO; 
sente  più  strenuo  e  allenato  di  prima.  Mirabile  effetto,  < 
a  preferenza  d' ogni  altra,  anzi  in  una  maniera  tutta  p 
pria,  compie  la  parola  popolare,  il  linguaggio  vivente,  il  i 
letto . 

Osserva  bene  Max  Miiller  (1)  che  quelle  che  comu 
mente  chiamiamo  lingue,  idiomi  letterarii,  devono  coi 


(1)  Max  Mùller,  Uiture  sopra  la  scienza  del  Linguaggio,  Lett.  2. 
lane  1870. 
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derarsi  come  artificiali,  piuttostochè  naturali  forme  di  favel- 
la ;  e  che  la  reale  e  naturale  vita  del  linguaggio  sta  nei  suoi 
dialetti.  £  perciò  soggiunge  che  «  i  dialetti  letterarii  o  quelli 
«  detti  dì  lingue  classiche,  scontano  la  loro  temporanea  gran- 
«  dezza  con  inevitabile  decadimento  ;  sono  come  laghi  sta- 
e  g^nanti  presso  i  grandi  fiumi  ;  costituiscono  serbatoi  di  ciò 
«  che  una  volta  fu  un  linguaggio  vivente  e  avanzante,  ma 
«  non  sono  più  trasportati  dalla  corrente  principale  » .  E  per- 
ciò paragona  un  idioma  classico  o  letterario  alla  gelata  su- 
perficie d'un  fiume,  lucida  e  levigata,  ma  dura  e  fredda.  Donde 
possiamo  dedurre,  che,  se  a  rappresentare  le  cose  il  dialetto 
ha  più  vita  che  il  linguaggio  letterario,  la  poesia  popolare  la 
4uale  è  tutta  espressa  nei  dialetti  ci  porge  delle  forme  più 
vive  e  spiccate,  e  più  maravigliosamente  ritrae  la  vitalità  del 
pensiero.  Le  canzoni,  che  tuttodì  udiamo  cantare  dai  nostri 
popolani,  sono  impareggiabili  per  brio,  vaghezza  di  colorito, 
maniere  recise  d' espressioni ,  contorni  e  modificazioni  spe- 
ciali, che  nell'  idioma  letterario  restano  immobili  e  stagnan- 
ti ;  e  però  esse  rafilgurano  a  maraviglia  tutto  quel  movimento 
Anmmatico,  eh*  è  il  più  naturale  a  manifestarsi,  perchè  il 
primo  ad  apparire,  cioè  la  prima  forma  in  cui  gli  animi  ver- 
Kìni  rappresentano  i  loro  sentimenti.  Guardiamo  i  bambini,  i 
SioTanetti,  e  scorgiamo  subito  eh*  essi  non  riferiscono  con 
toma  narrativa  ed  espositiva  un  fatto  o  un  avvenimento;  ma 
^  in  forma  dialogica  e  drammatica,  ripetendo  :  il  tale  disse 
Wi  e  così  ;  e  così  e  così  rispose  il  tal  altro.  Più  tardi  V  a- 
dnlto,  abbreviando  e  condensando  1*  esposizione,  la  farà  con 
Altra  forma  e  maniera  ;  ma  se  da  un  lato  si  guadagnerà  in 
brevità,  si  perderà  dall'  altro  in  calore  :  sarà  più  liscia  e  or- 
lata la  locuzione,  ma  meno  viva  e  penetrante.  Or  questo 
bambino  della  società,  se  ci  è  lecito  dirlo,  è  il  popolo  ;  ed  è 
perciò  naturale  conchiudere  che  il  suo  linguaggio  sarà  spon- 
taneamente il  più  drammatico,  sì  per  la  maggior  potenza  on- 

Gioix  Jafol.  Voi.  V.—  Giugno  1 811 .  48 
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d*  egli  concepisce  1*  affetto  e  sì  per  la  maniera  schietta,  ani- 
mata e  naturale  ond'è  tratto  a  rappresentarlo. 

Ma  vediamo,  senz*  altro,  significati  questi  pregi  nel  canto 
tradotto  : 

IL.  RATTO 

Mentre  lieto  io  banchettava  (1) 
Il  morello  mio  nitrì  ; 
La  mia  spada  si  spezzava, 
E  tra  me  pensai  così  : 

—  «  La  mia  bella  ad  altro  sposo 
«  Fidanzata  oggi  sen  va  : 
«  Altre  nozze,  e  l'amoroso 
«  Serto  altr'  uom  le  cingerà.  »  —  (2) 

Dai  morelli  io  vo  repente 
Che  settantacinque  n*  ho  : 


(1)  Il  testo  della  Raccolta  del  Fauriel,  che  è  quello  che  si  è  segui- 
to, ha  :  Come  io  sedeva^  e  mangiava  alla  rnarmorea  (avola.  Nella  Rac- 
colta dei  Passow  {Popularia  Carmina  Graeciae  recentioris,  Lipsiae,  1860, 
pag.  318)  si  legge  : 

(2)  In  un  canto  albanese,  nella  Raccolta  di  Gerolamo  De  Rada  e  dt 

lui  tradotta  (Firenze,  1866,  pag.  61)  si  riproduce  il  pensiero  di  tristi  - 

presagi  : 

Nel  palazzo  del  Gran  Signore^ 

In  sull'  alba,  a  Costantino 

Andò  un  sogno 

Assai  troppo  pauroso 

Che  gV  impaurò  il  sonno, 

E  sono  le  stesse  supposizioni,  perchè  Costantino  desto  sospira,  e 
richiesto  della  cagione,  risponde  : 

—  //  mio  sospiro  è  per  lontane  cose. 
Che  vassi  a  maritare  la  mia  donna.  — 
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—  €  Chi  di  voi  dair Oriente, 

«  Air  occaso  volar  può'  ?»  —  (]) 

I  morelli  in  un  istante 
Neir  udirmi  s' ammalar  ;  (2) 
Le  morelle  tutte  quante 
A  quei  detti  si  sconciar. 

Solo  un  vecchio  malandato 
Tutto  macero  e  piagato  : 

—  «  Vecchio  io  son,  né  v'  ha  persona 
«  Che  viaggiar  più  meco  può'  ; 

«  Pur  pel  ben  della  padrona 
«  Gran  cammino  io  far  vorrò. 

«  In  sua  veste,  premurosa 
«  Mi  recava  da  mangiar  ; 
«  Nelle  mani  T  amorosa 
«  Mi  veniva  a  dissetar.  »  —  (3) 

E  il  morel  Giannin  sellò. 
Su  d*  un  salto,  e  vi  montò. 


(1)  li  Passow  in  principio  delia  domanda  ci  ha  di  più  questo  verso  : 

MoSpo/  /A*  axp</3oTa>i<7TOi  x<xf  [iofryia)fOLSjpiii[uvoi, 
Altre  varianti  ci  sono  appresso,  ma  non  le  riproduciamo  per  brevità. 

(2)  Il  testo  propriamente  ha  : 

0/  [laSpoi  2toì  r'  àxoiyrav^  oX'  (xifia  yLarovfitxoLv. 
I  morèlli  quanti  ciò  udirono ,  tulli  orinarono  sangue, 

(3)  II  greco  ha  xo^ia,  che  propriamente  è  la  falda  della  veste,  V  e- 
stremità  dell'  abito  femminile  che  tocca  i  piedi  ;  e  poi  ha  %oU9Ta  roù 
%tip<3Ù,  che  vale  nel  cavo  della  mano.  Neir  Ariosto  leggiamo  : 

Baiardo  ancora  avea  memoria  d' ella, 

Oh''  in  Àlbracca  il  serma  già  di  sua  mano.  Gant.  I.  75. 
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—  «  Con  mantil  di  nove  braccia  (1) 
«  Cingi  il  capo,  o  mio  Signor  ; 
«  Via  gli  sproni,  né  ti  piaccia 
«  Di  mostrar  soverchio  ardor. 

«  Giovin  tomo,  e  monte  e  piano 
«  Qual  puledro  io  correrò, 
«  Ed  il  tuo  cerve!  lontano 
«  Nove  braccia  spargerò.  »  — 


(1)  II  greco  fioivriyj  si  ha  nel  latino  mantile  o  marUele,  tovagllola, 
salvietta,  e  che  stando  air  etimologia  di  Varrone  sarebbe  cosi  detta 
da  manus  e  lela,  e  si  adoperava  anche  per  coprire  le  mense,  ed  era 
spesso  di  lana,  come  ò  il  mantile  in  italiano.  In  parecchi  luoghi  della 
Calabria  dicono  vandili  o  mandili  una  specie  di  tovaglia  di  tessuto  più 
0  meno  grosso,  e  che  le  persone  del  volgo  e  del  contado  portano  sul 
capo  per  copertura,  con  i  lembi  che  scendono  sugli  omeri  ^  e  si  con- 
giungono avanti  al  petto.  Qui  nel  canto  greco  è  una  specie  di  fazzo- 
letto, di  fascia,  e  si  dico  di  nove  braccia,  cioè  lungo  abbastanza,  per- 
chè il  cavaliere  se  n^  avvolga  bene  il  capo^  ondo  non  abbia  troppo  a 
soffrire  per  le  possibili  cadute.  II  seminare  le  cervella  in  un  campo  di 
nove  braccia,  com^ha  letteralmente  il  testo,  esprime  la  violenza  della 
caduta,  a  cui  si  esporrebbe  il  cavaliere,  quando  spronasse  impetuo- 
samente il  cavallo  ;  e  il  numero  nove  in  queste  locuzioni,  è  come  il 
tre,  presso  greci  e  latini,  che  sta  por  molti.  Nel  canto  XX  della  stessa 
Raccolta  del  De  Rada,  un  giovane  domanda  a  sé  stesso  : 

—  0  tu  giovin  mio  essere, 
Per  quanti  il  cuor  ti  fa? ^^ 


E  risponde 


—  a  Nove  cuori  a  me  battono 

Da  combattere  per  novecento.  »  — 
Volle  domandare  anche  la  spada  : 

—  m  0  lama  damaschina  mia, 
A  te  per  quanti  il  cor  fa?  i^  — 

—  «  Nove  a  me  cuori  battono 

Da  combattere  con  novecento.  »  — 
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Egli  sferza  il  suo  morello, 
E  quaranta  miglia  fa  ; 
Sferza  ancora,  e  vie  più  snello 
Per  quarantacinque  va. 

E  per  via  si  udiva  a  Dio 
Questa  prece  indirizzar  : 

—  e  Dio,  eh*  io  trovi  il  padre  mio 
^  Che  la  vigna  sta  a  potar  !  »  — 

Fervoroso  egli  pregava, 
E  il  Signore  l' ascoltò. 
Ed  il  padre  che  potava 
Alla  vigna  alfin  trovò. 

—  «  Buon  lavoro,  o  vecchio  mio, 
«  Questa  vigna  di  chi  eli'  è  ?  »  — 

—  e  È  del  duolo  e  dell'  obblio 

«  Di  Oianninmio  figlio;  ohimè, 

«  Alla  bella  del  suo  core 
«  Altro  sposo  oggi  si  dà, 
«  Ed  il  serto  dell'  amore 
«  Un  altr'  uom  le  cingerà.  »  — 

—  «  Caro  vecchio,  dimmi  è  ora 
«  Di  trovarli  a  mensa  ancora  ?»  — 

—  «  S' hai  morello  più  che  lesto 
«  Tu  li  trovi  al  desinar  ; 

«  Se  non  corre  così  presto 

«  Stan  le  nozze  a  celebrar.  »  — 
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Egli  sferza  il  suo  morello, 
E  quaranta  miglia  fa  ; 
Sferza  ancora,  e  vie  più  snello 
Per  quarantacinque  va. 

E  si  udiva  a  Dio  per  via 
Questa  prece  indirizzar  : 
^  «  Dio,  eh*  io  trovi  mamma  mia, 
«  Che  sta  r  orto  ad  annaffiar  !  »  — 

Fervoroso  egli  pregava, 
E  il  Signore  Y  ascoltò, 
E  neir  orto  che  annaffiava 
La  sua  mamma  alfln  trovò. 

—  «  Vecchia  mia,  ti  salvi  Dio, 

«  Di  chi  mai  quest'  orto  egli  è  ?  »  — 
—  «  E  del  duolo  e  dell*  obblio, 
«  Di  Giannin  mio  figlio;  ohimè, 

«  Alla  bella  del  suo  core 
«  Altro  sposo  oggi  si  dà, 
«  Ed  il  serto  dell*  amore 
«  Un  altr*  uom  le  cingerà  !  »  — 

—  «  Buona  vecchia,  dimmi,  è  ora 
«  Di  trovarli  a  mensa  ancora  ?  »  — 

—  «  S*  hai  morello  più  che  lesto 
«  Tu  li  trovi  al  desinar  ; 

«  Se  non  corre  cosi  presto, 
«  Ei  son  già  per  disposar.  »  — 
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Egli  sferza  il  suo  morello 
£  quaranta  miglia  fa  ; 
Sferza  ancora,  e  vie  più  snello 
Per  quarantacinque  va. 

r 

U  morel  nitrisce,  e  in  quella 
Lo  conosce  alfin  la  bella. 

—  «  Chi  è,  mia  cara,  eh'  a  te  viene, 
«  Teco  parla  e  s' intrattiene  ?  »  — 

—  e  £  il  maggior  dei  miei  fhitellì, 
«  Che  mi  porta  oro  e  gioielli.  »  (1) 

—  €  S' è  il  fratel,  su  via  festante 
m  Corri  a  mescergli,  che  il  vo'  ; 

«  Ma  s' è  desso  il  primo  amante, 
«  Ad  ucciderlo  verrò.  »  — 

—  «  £  il  maggior  dei  miei  fratelli 
«  Che  mi  reca  oro  e  gioielli.  »  — 

Coppa  d' oro  preziosa 
£lla  prende  e  a  mescer  va  : 
—  «  Tienti  a  dritta,  o  mia  vezzosa, 
«  £d  a  manca  a  ber  mi  dà.  »  — 

Il  morel  s' inginocchiò, 
E  la  bella  vi  montò. 

Ecco  vola  pari  a  vento, 
Ecco  i  Turchi  in  armi  uscir. 
Ma  il  morello  in  un  momento 
E  la  polve  disparir. 


(i)  xpog%iot  propriamente  è  la  dote. 
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Chi  veloce  ebbe  morello 
Sol  la  polve  vide  in  su  ; 
Chi  non  V  ebbe  pari  a  quello, 
Nemmen  polve  vide  più. 


P.  Ardito 


UN  ECONOMISTA  SCONOSCIUTO  DEL  SECOLO  XVIII. 


MARCELLO  MARCHESIIVI 


I. 


Un  libro  di  Marcello  Marchesini  pubblicato  a  Napoli  col 
titolo  Saggio  di  economia  politica  (MDCCXCIII)  è  r  ar- 
gomento di  questo  articolo.  L'  opera  non  fu  nota  agli  storici 
della  scienza  :  il  prof.  Cossa,  il  Sen.  Lampertico,  il  prof. 
Boccardo  non  la  poterono  mai  leggere.  Non  ne  ebbero  esatta 
cognizione  nemmeno  ì  diligenti  bibliografi  istriani  Combi, 
Hortis  e  Luciani,  né  i  veneti  come  il  Cicogna  e  ilFuliu. 

Gli  storici  della  scienza  appena  lo  citarono,  (ad  es.  il  Bian- 
chini e  il  Cossa)  e  credo  di  essere  il  primo  a  farne  la  disami- 
na particolareggiata. 

Eccetto  questo  lavoro,  V  A.  nulla  fece  che  meritasse  di 
passare  ai  posteri.  Nato  a  Pignente  (Istria)  nel  1754  studiò 
legge  :  dottore  in  diritto,  dopo  avere  esercitato  l'avvocatura 
in  Venezia,  si  recò  a  Napoli  e  quindi  fu  avvocato  concistoria- 
le a  Roma.  Ebbe,  come  tutti  gli  uomini  del  suo  tempo,  coltu- 
ra svariata,  tendenza  a  scrivere  di  ogni  cosa  :  e  si  lasciò  ir- 
retire nelle  accademie  deir  epoca. 

Strano  economista  invero  cotesto  elogiatore  deir  Arcadia 
di  San  Luigi  di  Gonzaga,  e  scrittore  di  lettere  sul  Canova  (1). 


(1)  Vedi  il  Giornale  dell' Aglietti. 
Oio«if.NAFOi..Vol.V.— Gingoo  1877.  M 
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Questo  principe  deir  accademia  dei  Lincei  legge  un  discor- 
so sulla  musica]  e  mentre  si  dà  all'  esercizio  dell'  avvo- 
catura, nelle  ore  di  ozio  traduce  Orazio,  in  verso,  e  in 
prosa  (1),  e  va  poetando  sul  Telemaco,  e  sulla  Par/enppe  li- 
hey^ata. 

Della  sua  vita  pubblica  non  sappiamo  nulla  ;  stette  quasi 
sempre  lontano  da  Venezia,  che  pure  amava  assai ,  e  mori  il 
25  luglio  1806  (2). 


II. 


Le  Idee  economiche  del  Marchesini. 

E  quasi  irreperibile  il  libro  di  economia  del  Marche- 
sini :  è  in  una  Miscellanea  alla  Biblioteca  nazionale  di  Na- 
poli col  numero  87  N.^  38  ;  il  titolo  è  Saggio  di  economia 
politica,  ossia  riflessioni  sullo  spirito  della  legislazioìie, 
relativamente  air  agricoltura,  alla  popolazioìie ,  alle  arti 
e  manifatture  e  al  commercio  —  opera  del  Dotto?^  Marcello 
Marchesini  avvocato  veneto  dedicata  a  S.  M.  Siciliana 
(Napoli,  mss.  cod.  XCIII,  presso  Vincenzo  Orsino;  1  voi. 
in8>.  XI-343). 

Lo  scopo  di  questa  opera  è  piuttosto  giuridico  che  econo- 
mico, a  quanto  dice  r Autore:  il  quale,  però,  senza  nem- 
meno avvedersene,  esce  dalla  cerchia  che  egli  stesso  si  ò 
tracciata  :  divaga  sempre  :  a  preferenza  si  sofferma  sulle 
questioni  di  economia  pura  ed  applicata.  Ma  cosi  nella  De- 
dica,  come  nella  Introduzione,  e  nel  cominciare  il  Libro, 
col  parlare  sulla  idea  generale  dello  spirito  della  legislOr 
zione,  come,  nella  I.  II.  III.  IV  parte,  nelle  quali  divide  il 
proprio  lavoro,  la  idea  che  riluce  è  quella  della  legislazio- 


(1)  Napoli  1794. 

(2)  Altre  cose  inedite  ci  ha  lasciate  il  Marchesini. 
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ne,  nelle  sue  attenenze  con  la  morale,  l'arte,  la  industria, 
il  comnciercio.  Infatti  (  per  usare  le  sue  parole  ),  egli  pren- 
de le  mosse  dal  concetto  delle  circostanze  che  costituiscono 
i  rapporti  essenziali  di  una  nazione,  e  che  sono  le  sor- 
genti,  dalle  quali  T  uomo  di  Stato  può  derivare  la  legis- 
lazione :  e  dopo  aver  chiarito  come  in  queste  sorgenti  ci 
sono  le  ragioni  delle  leggi,  come  il  complesso  di  queste  ra- 
giani  diventa  lo  spirito  della  legislazione,  si  propone  di 
investigare  quale  essa  debba  essere  per  favorire  V  agricol- 
tura, la  popolazione,  le  arti,  le  manifatture,  e  il  commercio. 
Il  suo  lavoro  ha  quindi  una  tendenza  ed  un  fine  pratico. 


III. 

Idee  sulla  libertà  del  Commercio 
e  altri  concetti  economici, 

E  veramente  degno  di  grande  elogio  questo  nostro  scono- 
sciuto Economista  per  le  sue  idee  sulla  libertà.  Nella  parte  I.* 
cap.  XXVII  della  sua  opera  egli  dice  sulla  libertà  dello  spac- 
do  delle  derrate  ottime  cose  :  combatte  V  incauto  servag- 
gio nel  quale  alcuni  governi  tengono  inceppato  lo  spaccio 
delle  derrate  (p.  93)  :  narra,  con  sagace  erudizione,  le  vi- 
cende di  alcuni  Stati  a  lui  contemporanei,  a  tale  riguardo. 
Bene  anche  determina  una  questione,  che  soltanto  ora  il  Ro- 
scher  ha  dottamente  chiarita,  sulla  localizzazione  delle  in- 
dusirie  :  dimostra  in  un  capitolo  speciale  (il  secondo  della 
p.  Ili)  che  non  tutte  le  arti  e  tutte  le  manifatture  possono 
indistintamente  convenire  a  tutti  gli  stati  e  a  tutte  le  po- 
polazioni, nelle  condizioni  diverse  nelle  quali  si  trovano.  Ma 
FA.  guasta  taluno  splendido  concetto  su  ciò,  ripetendo  un 
pregiudizio  del  secolo  (già  anche  allora  combattuto  dai  mi- 
gliori economisti)  suir  eccezione  da  farsi  per  Y  agricoltura^ 
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con  le  arti  attenenti,  che  devono  essere  introdotte  e  soste- 
nute da  per  tutto!  (ib.  p.  230). 

Il  cap.  lY  della  p.  Ili,  contiene  principi  economici  libéra- 
lissimi sui  privilegi  esclusivi  e  i  diritti  di  magistero . 

Combatte  acremente,  con  molto  impeto,  brio  e  novità  di 
concetto,ringerenza  del  Governo  nel  dare  a  uno  o  a  pochi  in- 
dividui l'esercizio  particolare  di  arti  che  devono  essere  li- 
bere per  potere  prosperare.  Egli  ha  su  ciò  pagine  così  bell€^ 
e  piene  di  tali  verità  che  noi  oggi,  nel  secolo  XIX,  non  po-^ 
tremmo  dire  meglio. 

Né  si  può  affermare  che  esagerasse  neir  invettive  contrc 
monopoli:  in  vero,  nel  mentre  eccita  il  legislatore  a  toglie 
li  di  mezzo,  con  molta  saviezza  lo  consiglia  a  venire  i] 
in  soccorso  con  doni,  premi,  munificenze,  gratificazioni  ^  i 
coloro  i  quali  riescono  eccellenti  in  un'  arte  o  in  un  mestie- 
re, e  fanno  discoperte,  o  perfezionamenti,  degni  di  lode. 

Combatte  le  tirannie  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri, 
e  i  lacci  fatalissimi  del  garzonato  obbligatorio,  e  deternu' 
nato  da  leggi  (p.  243). 

Anche  qui,  con  giusta  misura  e  savio  criterio,  se  vnol 
togliere  le  pastoje,  desidera  che  però  sia  mantenuta  quella 
disciplina,  che  anche  noi  reputiamo  necessaria  pel  progresso 
delle  arti  e  delle  industrie,  nel  tempo  moderno  (p.  244-5 )• 

Ha  anche  ottime  idee  suir  ingerimento  dello  Stato  per 
universalizzare  le  più  utili  cognizioni  e  sostenere  i  d<- 
spendi  i  più  considerevoli  a  tal  uopo  (p.  249). 

é  accurato  e  giudiziosissimo  il  cap.  Vili  (p.  Ili)  sulla  uti- 
lità delle  macchine,  ed  egregiamente  combatte  i  pregiudizi 
che  si  elevarono  contro  di  esse,  e  ne  dimostra  la  somma 
utilità. 


j 
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IV. 


Idee  economiche  in  generale. 

Raccogliendo  qua  e  là,  dalle  sue  opere,  i  concetti  econo- 
mìci,  troviamo  ottime  idee,  benissimo  sviluppate.  Egli  vuol 
togliere  alle  umane  indusMc  tutti  quegli  ostacoli  che  ral- 
lentano la  nazionale  attività  nelV  agtncoltura  (p.  12). 

Loda  le  Società  agrarie  private  e  governative  :  le  vor- 
rebbe assai  diffuse  (p.  16-17  e  passim)  :  si  dimostra  inchine- 
vole a  saviamente  difflcultare  le  istituzioni  dei  fedecom- 
fnessi,  delle  primogeniture ,  dei  maggior aschi  (p.  32),  ma 
anche  ciò  con  timidezza  :  come  pure  a  mo'  di  dubbio,  chiede 
w  a  legislatore,  dovrebbe  togliere  le  manimorte  (ib.)  ! 

Ha  invece  belle  pagine  sul  modo  di  distribuire  le  impo- 
ste, e  sul  danno  delle  primizie,  che  erano  gravezze  alle 
quali  si  sottoponeva  tutto  un  distretto  senza  distinzione  fra 
ricchi  e  poveri  :  chiama  ciò  cosa  da  aborrire  e  da  esecra- 
re. Fieramente  combatte  privilegi  ed  esenzioni  date  a  talu- 
no, non  più  colpito  da  tasse  ;  con  energia,  ed  eloquenza, 
chiede  1*  uguaglianza,  con  la  misura  distributiva,  nella  impo- 
sta (p.  I.  e.  XXII)  e  scrive  su  ciò  pagine  veramente  note- 
volissime. 

Si  scaglia  contro  i  finanzieri  dilapidatori  della  cosa  pub- 
blica (p.  82),  contro  gli  abusi  dell'  appalto  e  V  ingiustizia  e 
r  infamia  nelle  esazioni  (83-4). 

Ha  belle  ed  eloquenti  parole  centra  la  corruzione  delle 
campagne  per  opera  dei  cittadini  oziosi  (p.  I.c.XIV),  e  a  fa- 
vore della  educazione  (ib.  e.  XV). 

Poche  volte  trovammo  cosi  chiare  idee  suir  istruzione 
classica,  e  sulla  tecnica,  e  pare  di  leggere  uno  dei  migliori 
scritti  di  cose  didattiche,  quando  si  ha  fra  mano  questo  suo 
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libro,  e  specialmente  il  cap.  XI  della  p.  Ili  sulle  py^ovviden 
ze  particolari j  sulla  buona  educaziotie  degli  artisti. 

Non  si  potrebbero  bastevolmente  compiangere  gli  erroi 
diffusi  su  questo  proposito  nella  maggior  parte  dei  paesi  d 
Italia  (egli  dice  a  p.  269);  e  bene  si  appone  nel  volere  obbli 
gatorio  lo  studio  del  disegno,  e  dei  rudimenti  del  mestiere 
ha  molti  presentimenti  di  scuole  tecniche,  di  arti  e  mestieri 
e  apparisce  in  ciò  un  vero  precursore  di  tempi  moderni. 

Sono  degne  di  nota  nella  Parte  IX  le  idee  sul  commercio 
deplora  i  danni  del  sistema  dei  pesi  e  misure  allora  vigent 
(p.  305):  ama  la  liberta  degli  scambi  (e.  VI.  libertà  di  com 
mercio  p.  307  e  seg.):  e  dacché  le  interne  circolazioni  eran 
impedite,  allora,  da  privilegi  delle  Corporazioni,  chiede,  co 
grande  forza  che  sieno  in  tutto  aboliti  (p.  309). 

Pur  troppo  non  può  abbandonare  l'idea  della  bilanci 
del  commercio  (e.  Vili  p.  311  e  seg.),  ma  vuole  che  la  espoi 
tazione  dei  grani  sia  libera  in  tutti  i  te?npi  (p.  318)  e  de 
terminata  da  una  legge  costante  e  irrevocaibiley  (p.  319) 
ciò  pure  dice  delle  manifatture  (p.  320). 


V. 


Critiche. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  che  non  si  potrebbe  cei 
care  un  metodo,  né  una  esposizione  completa  di  dottrii 
economiche  nel  Marchesini  :  nulla  di  meno  è  doloroso,  ci 
gli  storici  della  scienza  lo  abbiano  cosi  a  lungo  trascurate 
e  che  il  Bianchini  (1),  nel  citarlo,  dica  soltanto  che  egli  d 
vulgava  (sic)  questo  suo  libro  nel  1793.  Le  bellissime  coi 
che  l'Autore  scrive  su  argomenti,  intorno  ai  quali  riferin 


(1)  Bianchini.  Dcìla  scienza  del  ben  vivere  sociale;  Parte  Storia 

(p.  ^81), 
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mo  le  sue  idee,  gli  danno  un  posto  onorevole  nella  scienza  : 
ma  ciò  non  toglie,  al  critico  di  fargli  appunti,  come  cade  in 
acconcio  di  muoverne  agli  economisti  ben  maggior  di  lui  del 
secolo  XMII. 

Cosi  errò  parlando  dei  conventi  (p.  II  e.  XVI)  e  dei  privi- 
legi feudali  antichi,  (p.  65)  espose  idee  volgari  sulle  arti,  Ta- 
gricoltura,  e  il  commercio  (p.  I  e.  I  p.  11  e  seguenti). 

La  popolazione,  senza  agricoltura,  egli  dice  (II  parte),  non 
si  sostiene  e  lo  Stato  deve  incoraggiare  la  popolazione  con 
tre  mezzi,  e  sono  : 
1.**  conservare  il  popolo  per  quanto  è  possibile  ; 
2."  incoraggiare  e  proteggere  i  matrimoni  e  V  utile  (!)  /%- 
comià  ; 

S.**  togliere  ogni  ostacolo  al  libero  ingresso  dei  forestie- 
ri, e  rendere  facile  la  loro  permanenza  nello  Stato. 

Con  la  descrizione  dei  mezzi  preventivi,  e  repressivi  all'au- 
mento  della  popolazione,  afferma  fatti,  e  idee,  le  quali  con- 
traddicono al  suo  sistema,  ma  si  capisce  che  egli  intrave- 
de un  barlume  di  verità  e  nulla  più  ;  e  quando  si  pensa,  che 
scrive  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  dopo  Genovesi,  e  dopo 
Smith,  non  si  possono  menargli  buone  le  tre  anzidette  pro- 
poste. 

Si  scorge  nell'Opera  del  Marchesini  l'influenza  di  Colbert, 
:he  chiama  immortale  (p.  Ili  e.  X),  e  degli  scrittori  veneti,  del 
tfengotti(p.  281)  dell' Algarotti  (p.  325),  e  in  generale  della 
egislazione  della  Repubblica.  Per  vero  della  sua  dilettissima 
latria  fu  sempre  amantissimo;  e  già  intitola  il  libro  del  proprio 
tome  aggiungendovi  avvocato  veneto,  e  nella  Dedica  (p.  IV) 
ihiama  Venezia  illustre  mia  patria.  Di  spesso  fa  riscontri 
ì  ricordi  di  cose  venete  (p.  15  in  nota)  :  loda  Venezia,  in- 
Hpendente  cUV  ombra  delle  sue  leggi,  della  prudente  mo- 
derazione dei  suoi  cittadini,  della  sua  profonda  politica, 
ella  QìUile  può  chiamarsi  maestra  (p.  283-4  in  nota).  E 
IJorquando  descrive  le  provvidenze  necessarie  al  buon  go- 
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verno,  ed  all'  accrescimento  della  popolazione,  loda  la  Re- 
pubblica e  la  vigilanza  delle  sue  savie  Magistrature  (p.  157), 
che  presiedono  con  cura  indefessa  sulla  salute  della  na- 
zione (ib.)  e  dimostra  come  Venezia,  con  la  saviezza  delle 
sue  massime,  colla  solidità  delle  sue  provvidenze^  vinca 
talvolta  la  stessa  natura  (p.  158),  e  come  la  legislazione 
maneggiata  da  quegli  uomini  di  genio  di  Venezia  giunga 
bene  spesso  ad  operare  mir^acoli  (ib.  2).  Ed  anche  della  sua 
cara  Istria  Veneta,  e  delle  industrie  e  dei  buoni  provvedi- 
menti fa  memoria  con  piacere  (p.  Ili  e.  7  p.  251.  V.  anche 
p.  335)  (1). 

Noi  non  vogliamo  tuttavia,  né  perchè  esso  è  Veneto  (e  a 
chi  scrive  piacciono  questi  ricordi  di  economisti  del  suo  pae- 
se finora  trascurati),  né  perché  disse,  in  mezzo  ad  errori, bel- 
lissime  cose,  esagerare  sulla  sua  importanza  nella  scienza.  E 
certo  che  si  potrebbe,  talvolta,  trovare  nelle  sue  paurose  af- 
fermazioni di  errori  del  tempo,  piuttosto  Tanimo  che  la  men- 
te inchinevoli  a  ciò;  ma,  anche  senza  questa  indulgenza,  la 

■ 

parte  che  abbiamo  riferita  e  che  si  attiene  alla  libertà  del 
commercio  specialmente,  merita  una  particolare  attenzione, 
ricolma  una  lacuna  nella  storia  delle  dottrine  economiche 
del  secolo  XVIII. 


(i)  Lo  stile  del  Marchesini  è  negletto:  manca  di  ordine  neìFe- 
sposizione  delle  idee. 


A.  Errbiu 


i 


QUANDO  PIOVE .... 

Variazioni  sul  tema  alla  moda 


Suppongo  per  un  momento  —  notate  bene:  quando  uno  di- 
ce: suppongo,  s'intende  che  è  perfettamente  sicuro  del  fatto 
suo,  e  Dio  guardi  chi  gli  dà  sulla  voce  —  suppongo  dunque 
per  un  momento  che  l'uomo  sia  davvero  un  animale  ragione- 
vole. 

Cotesta  bizzarra  originalità  dell'essere  ragionevole  che  co- 
stituisce la  differenza  ultima  della  definizione,  non  guasta 
punto  il  carattere  saviamente  generale  del  termine  pri7nOy 
che  è  questo:  l'uomo  è  un  animale!... 

Ora,  domando  io:  a  che  è  buona  la  ragione,  per  l'uomo,  se 
non  serve  a  fargli  prendere  1'  ombrello  quando  piove  ?...  A- 
yet^  un  bel  credervi  superiori  a  tutte  le  altre  bestie  create, 
avete  un  beli'  andare  orgogliosi  della  vostra  dottrina,  della 
vostra  scienza,  della  vostra  esperienza,  della  nobiltà  del  san- 
gue, e  della  larghezza  del  censo  ;  se  quando  piove  vi  trovate 
per  la  strada  senza  ombrello  voi  ci  fate  sempre  una  meschi- 
nissima  flgura!... 

Siamo  giusti:  l'umanità  è  brutta  veduta  a  traverso  le  goc- 
ciole della  pioggia,  alla  luce  fredda  e  smorta  d'  una  giornata 
senza  sole,  sotto  il  cielo  bigio,  plumbeo,  basso,  nebbioso,  che 
posa  come  un  coperchio  sul  giro  dell'  orizzonte.  Gli  uomini 
hanno  tutti  un  muso  tanto  lungo  ;  ci  si  vede  che  non  sanno 
perdonare  alla  meteorologia  quel  fenomeno  d'  annafflamento 
tanto  infesto  ai  cappelli  nuovi  e  agli  stivali  vecchi.  Vanno 
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via  grondon  grondone,  lungo  la  fila  delle  case,  sotto  lo  stil 
licidio  delle  doccle,  tra  1  laghetti  delle  pozzanghere,  con  un; 
faccia  più  rannuvolata  del  cielo,  biasciando  fra  i  denti  l 
giaculatorie  del  diavolo  con  un  rumore  sordo,  con  un  brcn 
tolio  abburattato  che  somiglia  il  gorgogliare  d' una  pentoli 
che  bolle.  A  tutte  le  cantonate,  rincontro  d'un  ombrello  cb 
mette  a  rischio  di  vedere  troppo  da  vicino  la  punta  d' un; 
stecca,  lo  scalpitare  d'un  cavallo  che  fa  schizzare  di  qua  e  d 
là  il  fango  liquido  della  via,  lo  sbocco  d' uua  doccionata  eh 
compromette  la  verginità  dell'  orlo  inferiore  de'  pantalone 
provocano  un'occhiata  a  squarciasacco,  una  contrazione  (k 
muscoli  faciali  che  rammenta  il  ghigno  genealogico  del 
scimmione  stizzito,  e  uno  scoppio  d' interiezioni  semitoni 
colle  quali  si  esprime  il  pietoso  desiderio  di  vedere  il  pros  ^ 
mo,  in  generale,  attaccato  alla  bocca  d'  una  mitragliatrice 
retrocarica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Per  noi  che  crediamo  fermamente  alle  verità  della  no&^ 
santissima  religione,  non  e'  è  nemmeno  la  possibilità  d'' 
dubbio  purchessia  :  la  pioggia  è  apparsa  la  prima  volta  x 
mondo  non  già  come  un  fenomeno  meteorologico  opport^ji 
e  necessario,  ma  come  una  vera  e  propria  punizione.  Le  • 
ere  Carte  non  fanno  motto  di  cattivo  tempo  prima  del 
vio  universale.  Allo  sviluppo  dei  germi,  alla  maturaz 
delle  messi,  non  era  mestieri  acqua  piovana  ;  il  Signore 
dio  benedetto,  offeso  dalla  ghiottoneria  de'nostri  primi  paudi 
aveva  condannato  Adamo  ad  annaffiare  la  terra  col  sudore  A 
la  propria  fronte, e  questo  bastava  per  portare  a  bene  il  gr^ 
turco  e  i  fagiuoli  coll'occhio,  su  tutta  la  superficie  del  gìo'M^ 

Ma  quando  i  peccatacci  de'  figliuoli  del  serpente  ebb<^ 
fatto  traboccare  la  collera  divina,  allora  il  Creatore  fu  ^^ 
stretto  a  stabilire  una  scala  penale  che  suH'  infimo  gradii 
avesse  la  pena  di  morte  con  qualche  piccola  esacerbazioni 
precedente  tortura  ...  e  inventò  la  pioggia,  che  fece  sub 
ottima  prova,  come  sapete. 
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Ecco,  io  dico  la  verità  :  la  faccenda  del  diluvio  è  una  di 
quelle  alle  quali,  per  un  certo  tempo,  mi  è  parso  più  difficile 
di  trovare  una  spiegazione  che  mi  contentasse.  La  creazione 
non  mi  cagionò  nessuna  sorpresa.  Me  l'aspettavo  !  .  .  .  C'ero 
preparato  !...  Ma  il  diluvio  universale  !...  Quaranta  giorni  di 
acqua  a  brocche  senza  interruzione  fino  ad  annegamento  com- 
pleto del  genere  umano  !...  Quale  eccesso  di  vendetta  idrau- 
lica ! .  .  .  Scommetterei  che  l'Eterno  Padre  da  principio  non 
pensava  neanche  per  sogno  al  diluvio.  Un  acquazzone  di  tre 
o  quattro  giorni  gli  pareva  forse  sufficiente  per  lavare  il  mon- 
do da  ogni  sozzura  di  peccato.  Ma  l'uomo,  sottoposto  a  quel 
trattamento  idroterapico,  si  fece  vedere  fin  dalle  prime  cosi 
invenusto,  cosi  antipatico,  cosi  ributtante,  e  aumentò  i  suoi 
torti  con  una  condotta  sì  poco  degna  di  compassione,   che 
l'Onnipotente  —  giacché  oramai  aveva  incominciato  —  tirò 
via  a  mescere  finché  non  vide  tutte  quelle  gambaccie  rachi- 
ticlie,  tutte  quelle  pancie  emisferiche  e  tutte  quelle  brutte 
faccie  proibite  sparire  sott'acqua. 

^'i  do  la  mia  spiegazione  per  quello  che  vale,  e  se  non  vi 
piace  distribuitela  ai  poveri  per  conto  d'  un  incognito  bene- 
fattore. Ma  intanto  permettete  eh'  io  mi  vanti  della  sua  per- 
fetta ortodossia.  Ella  non  é  punto  in  discordia  col  testo  del- 
'^  Votgata  e  non  repugna  a  nessuno  dei  dogmi  della  fede. 

l^al  ragionamento  precedente  mi  pare  che  si  possano  trar- 
'^  due  conclusióni  principali: 

I^iima  conclusione  —  La  pioggia  non  è  una  necessità  di  na- 

^^**a,  ma  è  piuttosto  un  effetto  della  collera  celeste,  quello 

^^  comunemente  si  chiama  un  gastigo  di  Dio;  tanto  é  vero 

^he  quando  dura  un  po' troppo,  Santa  Madre  Chiesa  introdu- 

^^  'Una  colletta  nella  messa:  ad  postulandam  serenitatem. 

Seconda  conclusione  —  L'uomo,  quando  piove,  è  brutto  di 

I^rendete  le  due  conclusioni  e  mettetele  da  parte  ;  che  ce 
serviremo  più  tardi  per  dedurne  le  più  curiose  e  inaspet- 
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tate  conseguenze.  E  torniamo  a  bomba,  da  quei  buoni  e  bra- 
vi dialettici  che  siamo,  riprendendo  la  discussione  della  no- 
stra tesi,  dopo  aver  domandato  umilissimamente  perdono  del- 
la lunga  digressione. 

Che  si  fa  quando  piove  ?...  Evidentemente  il  più  savio  par- 
tito' e  il  più  semplice,  sarebbe  quello  di  rimanersene  a  casa, 
sdraiati  sopra  un  divano,  in  pantofole  e  in  pannicona,  leg- 
gendo le  corbellerie  di  qualche  giornale  che  distribuisce  l'Eu- 
ropa a' suoi  abbuonati  in  trecentosessantacinque  porzioni  per 
gli  anni  non  bisestili,  a  ragione  di  ventiquattro  lire  all'anno, 
vale  a  dire  tre  centesimi  e  qualche  cosa  di  Europa  tutti  i  gior- 
ni. Ma  è  chiaro  che  cotesto  partito  non  può  riuscire  ugual- 
mente buono  per  tutti.  Molti  hanno  degli  affari,  moltissimi 
hanno  dei  piaceri,  infiniti  altri  hanno  degli  obblighi  che  esi- 
gono imperiosamente  V  abbandono,  più  o  meno  prolungato, 
del  focolare  domestico.  E  poi  ci  sono  quelli  che  non  sanno 
leggere...  beati  lorol... 

Le  signore  in  generale  pigliano  la  cosa  con  gran  filosofia 
e  rimangono  a  letto,  rivoltandosi,  stendendosi,  raggomito- 
landosi,  sonnecchiando  con  un  occhio  solo  e  compiacendosi 
molto  del  calduccio  che  cova  sotto  le  lenzuola,  e  di  quel  cer- 
to scivolio  delle  carni  nude  sulla  finissima  battista  della  ca- 
micia da  notte.  Tibullo  (che  potrebbe  benissimo  essere  anco 
Catullo  0  Properzio  senza  nessun  danno  della  mia  argomen- 
tazione ),  aveva  già  dato  alle  belle  donnine  dei  suoi  tempi  il 
sagace  consiglio  di  lasciarsi  cantare  la  ninna  nanna  dallo 
scoppiettio  delie  gocciole  contro  i  vetri  della  finestra,e  di  con- 
tinuare tranquillamente  a  dormire: 

Securos  somnos,  imbre  juvante^  sequi!... 

Le  ragazze  fanno  le  viste  d'essere  affatto  indifferenti  ai  ca- 
pricci del  tempo,  ma  intanto  hanno  l'argento  vivo  addosso  ; 
girano  per  la  casa  come  un  leone  o  una  tigre  nella  gabbia; 
accennano  alla  necessità  di  arrivare  in  un  salto  dal  mereiaio 
per  prendere  il  rocchetto  del  cotone,  il  matassino  della  seta. 
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ii  crochet f  il  filondente,  la  cartina  d'aghi,  o  i  ferri  di  leggio 
per  i  lavori  in  lana  ;  e  passano  e  ripassano  davanti  a  quella 
benedetta  vetrata  del  balcone,  gettando  un'occhiatina  li  fuori 
|)er  vedere  se  V  amico  è  al  suo  posto  e  se  aspetta,  con  la  sua 
anta  pazienza,  V  ora  e  il  momento  di  accompagnarle  alla 
flessa,  0  alla  passeggiata. 

I  bambini  si  gingillano  prima  di  decidersi  a  andare  a  scuo- 
ia, vengono  a  veder  piovere  con  quella  faccietta  vispa  che 
ende  inescusabile  la  poltroneria  e  la  poca  voglia  di  studiare, 
a^ppoggiano  contro  i  cristalli  quel  nasino  a  boccinolo  che 
i    si  schiaccia  sopra  come  una  castagna  lessa. 

Crii  uomini  invece  vanno  fuori  a  qualunque  costo.  Ce  ne 
omo  di  quelli  che  odiano  a  morte  la  pioggia,  ma  ad  ogni  mo- 
lo la  preferiscono  sempre  alla  moglie.  Ne  ho  conosciuto  uno 
L  cui  la  consorte  ingelosita  rimproverava  con  acerbe  parole 
e  continue  assenze,  incominciate  soltanto  dopo  un  certo  ter- 
nine  di  coabitazione  coniugale. 

^  Quando  si  faceva  all'amore  —  esclamava  la  signora  — 
ni  saresti  stato  tutto  il  giorno  attaccato  alle  gonnelle  !  Ora, 
•ppena  ti  sei  lavato  il  viso,  infili  le  scale,  e  a  rivederci  a  de- 
inare!... 

—  Cosa  naturalissima  —  rispondeva  il  coniuge  prevarica- 
ore  —  lo  sposo  e  la  sposa  sono  sempre  due  persone,  mentre 
l  marito  e  la  moglie  sono  una  persona  sola. 

—  Ragione  di  più... 

—  Ragione  di  meno,  cara  mia!...  Io  quando  son  solo  mi 
annoio  e  vado  a  far  quattro  passi  !. .. 


•■andiamo  a  far  quattro  passi  anche  noi,  ma  proprio  quat- 

^ro  soli,  tanti  che  bastino  a  trovare  un  luogo  asciutto,  ripa- 

^^>  sicuro:  il  portone  d'  un  palazzo  per  esempio,  donde  ci 

^  ^^^ile  godere,  senza  incomodo,  dello  spettacolo  della  via. 

^*orno  segna  appena  appena  la  metà  del  suo  corso,  e  ci  si 
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vede  per  l'appunto  quanto  se  il  sole  fosse  li  lì  per  tuffarsi 
mare.  La  luce  fioca  ha  una  tinta  monotona,  opaca,  un  bi 
sudicio  che  riverbera  l'uggia,  la  fiaccona,  e  il  malumore, 
muraglie,  intiepidite  dallo  scirocco,  sudano  un'umidità  n 
cilagginosa  che  appiccica  come  la  colla.  Sui  marciapied 
stende  uno  strato  di  melletta  bruna,  crescente  d'ora  in  o 
in  proporzione  del  numero  delle  scarpe  che  strusciano  il 
stricato,  e  cosi  sdrucciolevole  che  la  gente  dura  una  fat 
del  diavolo  a  tenersi  ritta.  L'aria  è  solcata  da  una  mirìade 
piccole  strie  luccicanti,  un  po'  oblique,  che  le  danno  l'asp 
to  d' una  gran  trama  di  stoffa  argentea  messa  lì  per  ricev 
più  tardi  1'  ordito  da  qualche  gigante  tessitore.  Nel  me: 
della  strada  le  gocciole  della  pioggia,  cadenti  dall'  alto,  l 
tono  sulle  lastre  col  rumore  d'  un  fuoco  di  fila  di  bacì,  ri 
balzano,  si  spezzano,  si  dividono  in  minutissime  stille,  e  j 
un  istante  fugacissimo  assumono  la  forma  di  fiorellini  die: 
stallo  che  spicciano,  sbocciano,  si  acciaccano  e  si  spezzai 
sulle  pietre  della  via.  A  tendere  un  po'  l'orecchio  si  sente  i 
mormorio  incessante,  indistinto,  confuso,  che  somigliai 
po'  al  fruscio  di  due  larghi  pezzi  di  seta  confricati  lentame 
te  uno  contro  1'  altro.  Le  tettoie,  le  gronde,  i  cornicioni, 
cuspidi,  i  lastroni  delle  terrazze,  i  candelabri  del  gas,  lem' 
stre  delle  botteghe,  tutte  le  cose  sporgenti,  rilevate,  rugo 
e  sculte,  bevono  1'  acqua  con  tutta  la  superficie,  la  raccolg 
no  in  pozzette,  1'  avviano  per  certi  canali  sinuosi  e  la  vers 
no  per  certi  rivoletti  intermittenti  che  sono  cento  volte  j 
perfidi  e  più  dispettosi  della  pioggia  medesima.  Dai  vico 
dalle  strade,  dalle  gradinate  che  scendono  in  pendìo  verso 
marina  sbocca  una  stroscia,  un  rigagnolo,  un  torrente,  u 
lava  che  spruzza,  schizza,  invade,  si  allarga,  poi  si  ripai 
sce  in  due  fiumicelli  di  qua  e  di  là  dal  selciato,  lambe  im 
ciapiedi,  ondeggia,  gorgoglia  e  s'infogna  sbraitando  in  qx 
che  cloaca  profonda  e  rimbombante. 

La  folla  che  popola  le  strade  è  quella  tal  folla  speciale  < 
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le  cattive  giornate,  che  è  uscita  di  casa— per  necessità  o  per 
diletto  —  sapendo  perfettamente  che  contro  un'acquazzone  o- 
stinato  non  vale  schermo  d'  ombrello  o  di  cappotto.  Motivo 
per  cui  ha  messo  fuori  la  suppellettile  men  degna  di  riguardo 
e  di  cura:  cappelli  rossi  dalla  vergogna,  soprabiti  sbadiglian- 
ti  da  tutte  le  tasche,  pantaloni  che  fanno  le  borse  alle  ginoc- 
chia e  si  avvolgono  a  tortiglione  sulla  gamba  con  certe  pie- 
gacele viziose  che  rammentano  le  strie  d'una  canna  di  fucile 
damaschinata. 
A  prima  vista  c'è  una  cosa  che  vi  dà  nell'occhio. 
L'uomo,  r  animale  ragionevole,  ha  perduto  affatto  1'  anda- 
tura che  risponde  alla  sua  definizione,  e  ne  ha  presa  una, 
tutta  particolare  ai  giorni  di  pioggia,  in  cui  la  ragione  spari- 
sce e  resta  l'animale. 

Osservate Quando  fa  bel  tempo,  quando  risplende  il  so- 
le, quando  l'aria  è  tepida  e  pura;  i  piedi  dell'uomo  obbedisco- 
no alla  testa,  vanno  dov'ella  vuole,  si  fermano  quando  il  cer- 
Tello  comanda,  rallentano  il  passo,  cambiano  direzione,  si  po- 
sano naturalmente  e  con  grazia  dove  la  fantasia,  il  capriccio, 
la  subita  curiosità  spingono  l' individuo  intelligente  e  pen- 
sante. 

Quando  piove  invece, la  testa  obbedisce  ai  piedi,  e  li  segue 
spensierata,  vuota,  dondolante,  inconsciente.  I  piedi  sono  i 
padroni  della  situazione,  dirigono  il  cammino  per  andare  e 
per  arrivar  presto,  pigliano  le  scorciatoie,  evitano  i  rigagno- 
lii  scansano  le  pozzanghere,  avanzano,  piegano,  voltano,  re- 
trocedono, comandano  a  bacchetta;  e  la  testa,  poverina,  ri- 
[  parata  alla  meglio  e  scomparsa  nell'ombra  sotto  il  paracqua, 
^lascia  menare  senza  nemmeno  un  segno  di  protesta. 

Quando  la  giornata  è  bella,  chi  vuole  studiare  l' umanità 

drizza  gli  occhi  all'  insù,  guarda  la  gente  in  faccia,  tien 

eonto  del  giuoco  della  fisonomia,  del  carattere  dei  lineamen- 

ti,  della  direzione  e  della  intensità  dello  sguardo.  Quando 

piove,  bisogna  rivolgere  tutta  l'attenzione  ai  piedi,  studiarne 
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r  andatura,  il  movimento,  il  modo  di  portare  le  punte  e 
posare  il  tacco  .  .  .   quella  certa  maniera  d'  essere  insomm; 
quel  certo  non  so  che,  per  cui  il  piede  d'una  principessa  ne 
somiglia  punto  a  quello  d'  un  arrotino. 

Lo  studio  sembra  difficilissimo  e  non  è.  Anco  i  piedi  hai 
no  una  fisonomia...  tutto  sta  a  saperla  vedere  e  a  poterla  il 
tendere.  Ne  volete  una  prova  ?  .  .  .  Andate  una  domenica 
Duomo,  alla  messa  di  mezzogiorno;  rincantucciatevi  inqu^ 
che  angolo  oscuro  presso  V  altare  ove  si  celebra  Y  incrue* 
sacrifizio,  né  troppo  lungi,  né  troppo  dappresso  al  gruppo 
cristianelli  devoti  che  vengono  a  santificare  la  festa;  me — 
tevi  a  sedere  giù  basso,  sullo  scalino  di  qualche  cappel  " 
sullo  zoccolo  di  qualche  confessionale,  e  fate  uno  studio  a-< 
parativo  dei  piedini  della  Contessa  De'  Tali  che  siede  allato 
stra  destra,  coi  piedi  —  per  cqsì  dire  —  della  Marchesa,  j 
Talaltri  che  s'è  messa  sopra  una  seggiola  alla  vostra  sinistr 
State  attenti  che  la  lezione  incomincia. 

I  piedini  della  Contessa  sono  lunghetti,  sdutti,  inarcati 
segno  distintivo  di  razza...  la  signora  è  nata  bene,  aristocra- 
zia vecchia,  titolo  incontestabile,  nobiltà  autentica.  Sonc 
forse  un  tantino  grassocci,  una  cosa  da  nulla,  ma  tanto  qua» 
to  basta  per  far  la  spia  che  la  Contessa  è  un  tantino  poltroo 
cella  e  piuttosto  ghiottina.  Va  volentieri  in  carrozza,  fapoc* 
moto,  e  quando  si  mette  a  tavola  spelluzzicando  un  petto  d 
beccaccia  o  succhiando  voluttuosamente  un  ossicino  di  per 
nice,  qualche  volta  dimentica  la  misura  e  passa  dalla  part 
di  là. 

Que'  due  piedini  vestono  alla  moda  ;  uno  stivaletto  cob 
rena  d'oro,  stupendamente  modellato  sul  nudo,  che  non 
una  piega  né  un  garbacelo,  benché  sulla  fiocca  sia  tagliuzza 
in  una  ventina  di  laccetti,  fermati  in  mezzo  con  un  bottoE 
In  alto...  molto  in  alto,  dove  lo  stivaletto  finisce  e  comiiM 
la  calza  di  seta,  colore  incarnato,  trasparente, finissima.,.  < 
una  doppia  nappina,  con  un  bubbolo  che  tentenna  comi 
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pendolo  di  un  orologio.  La  signora  Contessa  ama  di  rialzarsi 
h  sottana,  quando  monta  in  carrozza,  quattro  dita  più  su 
(?ella  strettissima  necessità,  e  —  ma  per  amor  di  Dio  non  lo 
dite  a  nessuno  —  ed  è  un  tantino  civetta...  dunque  è  giova- 
ne, dunque  è  carina,  dunque  sta  bene  in  conversazione,  dun- 
que le  piace  che  qualcuno  le  faccia  la  corte...  sarà  continua- 
to !...  Un  momento.  Lo  stivaletto  è  in  pelle  di  guanto  mo/^- 
dorée...  la  Contessa  è  bionda...  o  è  una  donna  senza  giudi- 
zio I... 

Sulle  prime  quei  due  piedini  si  sono  messi  uno  accanto  al- 
l'altro, in  fila,  come  due  soldati  in  fazione  ;  ma  non  sono  ri- 
masti fermi  nemmeno  cinque  minuti.  Pian  pianino  le  punte 
hanno  incominciato  a  giuocherellare,  una  scappando  da  una 
parte  e  Y  altra  correndole  vicino,  quella  tirandosi  indietro  e 
questa  seguendola  immediatamente;  poi  hanno  finito  col  riu- 
nirsi, coir  alzarsi  sui  tacchi,  e  collo  scambiarsi  una  serie  di 
piccoli  col  pettini  rapidissimi.  Si  direbbe  che  fanno  tra  loro 
un  dialoghetto  e  si  dicono  le  più  matte  cose  del  mondo.  L'or- 
gano suona,  e  i  piedini  battono  il  tempo...  la  Contessa  ado- 
ra la  musica...  e  la  prosa;...  le  piacciono  le  conversazioni  in- 
fime, le  storielle,  i  chiacchiericci  del  salo ttino...  e  balla... 
oh!  baUa  di  sicuro  con  passione,  con  voluttà,  con  abbando- 
no. Osservate  ;  i  piedini  rompono  la  misura  e  picchiettano 
otto  0  dieci  volte  sul  pavimento  con  un  certo  vigore.  Signo- 
ra Contessa,  lei  aspetta  qualcuno.  .  .  che  fa  un  po'  tardi,  mi 
pare...  lei  ha  guardato  l'orologio...  Pan  !...un  piedino  è  sal- 
tato per  aria  tutto  a  un  tratto  e  dondola  da  una  gamba  acca- 
vallata sul  ginocchio...  Ho  capito.  Il  qualcuno  entra  in  chie- 
sa. Chi  non  ha  visto  il  piedino  della  Contessa  far  conversa- 
zione da  lontano  con  un  qualcuno,  non  ha  visto  nulla  d' in- 
telligente, di  amoroso,  di  diabolicamente  malizioso  a  questo 
mondo.  Eccolo  li  che  chiama,  agitandosi  innanzi  e  indietro 
suir articolazione  del  collo  del  piede:...  qua...  più  qua;... 
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La  punta  accenna  energicamente  da  un  lato:...  passate  a  d< 
stra  .  .  .  sempre  a  destra,  e'  è  la  marchesa  che  ci  guarda.. 
Una  battuta  risoluta  e  poi  basta  :  bravo...  fermo  li.  Attent 
dondolio  impercettibile,  sussultorio,  nervosetto:  dov'è  sta* 
lei  ieri  sera?...  Deviazioni  precipitose  a  destra  e  a  sinistr: 
in  casa?...  non  è  vero,  siete  un  bugiardo  impudente...  M. 
vimento  per  V  insù  :  siete  salito  verso  Pizzofalcone...  più 
su:  avete  montato  una  scala...  più  in  su:  due  scale...  più 
su  ancora:  tre  scale...  Scavallamento  del  ginocchio,  colpii 
tacco  in  terra,  ritirata  dei  piedini  sotto  la  seggiola:  che  ce: 
guarda  lei,  sfacciato  !...  crede  che  sia  venuta  alla  messa  s 
far  vedere...  le  calze  di  seta  ?... 

E  adesso  volgete  l'occhio  dall'altra  parte.  La  Marchesa 
due  piedi  maiuscoli,  larghi,  tozzi,  robusti,  senza  curva  six! 
fiocca,  senz'arco  sotto  la  pianta.  Blasone  dipinto  di  fresco, 
se  si  risapesse  come  si  chiamava  da  ragazza  si  troverebbe  pr 
babilmente  che  è  nata  nei  generi  coloniali.  Lo  stivaletto  è  iv 
ro,  di  prunella,  e  la  Marchesa  è  bruna;...  ma  lo  stivaletto  h 
lo  spunterbo  di  velluto  e  un'  impuntura  di  seta  bianca  attor 
no  agli  elastici...  uhm  !...  che  abbia  qualche  capello...  fV 
chiaro  ?...  Quel  tacco  basso  e  largo  mi  fa  credere  che  la  si 
gnora  Marchesa  sia  bassa  di  statura  e  rotondeggiante  di  for 
me;  quel  doppio  suolo  accenna  a  un  certo  spirito  di  savia  e 
conomia...  quanti  figliuoli  ha  la  signora  Marchesa?  Lo  sti 
valetto  stringe  un  po'  troppo,  perchè  il  piede  muta  spesso  pò 
sizione  e  si  sdraia  sopra  una  parte,  e  appoggia  in  terra,  spin 
gendosi  in  avanti  con  quel  movimento  che  fanno  i  bachi  i 
seta  quando  montano  al  bosco.  Marchesa,  lei  conosce  i  su< 
difetti  e  cerca  di  nasconderli...  ma  badi,  m'è  parso  di  vedei 
un  movimento  doloroso;...  lei  spinge  troppo,  e  a  queste  gioì 
nate  piovose  tutti  gl'igrometri  sono  d'una  delicatezza,  d'ui 
impressionabilità ...  ! 

I  piedi  della  marchesa  stanno  uno  di  qua  uno  di  là,  a  cii 
quanta  centimetri  almeno  di  distanza;  non  si  ravYicinai 
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mai,  si  direbbe  che  non  si  possono  soffrire,  il  che  mi  farebbe 
credere  che  le  ginocchia  abbiano  invece  fra  loro  una  sover- 
chia simpatia;  caso  grave  e  patologico  !...  Ogni  tanto,  ma  di 
rado,  montano  sul  bastone  della  seggiola  (quella  signora  de- 
ve avere  un  pappagallo),  ma  più  spesso  rimangono  tranquilli 
al  loro  posto...  ascoltano  la  messa...  e  questo  è  segno  che  la 
Marchesa  è  una  donna  ben  pensante,  forse  sorella  del  Sacro 
Cuore  0  ascritta  alla  Società  di  San  Vincenzo  di  Paola.  Pe- 
rò... laggiù  verso  il  tacco,  e'  è  qualcosa  che  somiglia  male- 
dettamente ad  un  chicco  di  biada.  Oh  !  Marchesa  I...  quanti 
anni  ha  il  vostro  cocchiere  ?... 


« 


Dimostrato  e  provato  che  anco  i  piedi  hanno  una  fisono- 
mia  e  un'  eloquenza  tutta  propria,  ne  viene  per  conseguenza 
che  una  giornata  di  cattivo  tempo  è  una  giornata  fatta  appo- 
sta per  favorire  lo  studio  della  misera  umanità  presa  alla  ro- 
vescia, dalle  estremità  inferiori,  qualche  cosa  come  la  socie- 
ltI    tè  vista  dal  di  sotto  in  su. 

Guardate  là  quei  piedi  rotondi  e  bernoccoluti,  affogati  in 
uno  stivale  troppo  largo,  scortecciato  sul  lato  esterno,  che 
avanzano  accidiosamente  sul  marciapiede  come  se  avessero 
poca  voglia  d'arrivare  al  destino.  Sono  i  piedi  d'un  impiega- 
to municipale  che  consuma  le  scarpe  a  forza  di  strusciarle 
Dna  sopra  l'altra  sotto  il  banco  dell'uffizio.  Quelli  stivaletti 
di  vitello,  rosicchiati  sulla  punta,  tutti  pieghe  per  il  largo, 
'  che  saltellano  traversando  la  strada,  appartegono  a  una  bal- 
lerina della  terza  quadriglia  che  va  a  San  Carlo  per  le  prove, 
e  ha  paura  di  arrivar  tardi  e  pagare  la  multa.  Quella  specie 
di  ciabatta  con  un  tacco  appena  accennato,  inesorabilmente 
rosse,,  anco  bagnata  dall'  acqua  com'  è  adesso,  è  la  calzatura 
4Ìéì  tavoleggiante  del  caffè  che  va  dirimpetto  a  barattare  un 
foglio  da  cinquanta.  Quelle  scarpette  scollate,  povere  scar- 
pette, coll'orlatura  a  piegoline  e  la  coccarda  sul  davanti,  so- 
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no  della  modistina  di  faccia,  che  se  le  fece  per  andare  a  t 
lare,  e  le  finisce  a  bottega  per  risparmiare  gli  stivaletti  de 
domenica.  Quei  tronchetti  all'antica,  legati  per  gli  orecch 
ni  con  un  nastro  nero,  fatti  di  buon  vitello  patinato  e  nu< 
di  zecca,  annunziano  la  presenza  del  Duca  Vattelappesc 
buon  clericale,  onesto  codino,  che  va  dal  curato  a  riprenc 
re  l'ultimo  fascicolo  della  Civiltà  catlolica.  Ecco  qua  le  scj 
pe  inglesi  a  doppio  suolo,  adoppia  cucitura,  adoppio  toms 
del  banchiere  che  abita  sull'angolo  della  via;  ecco  lo  stivai 
to  alla  pollacca, alto  di  tromba,  corto  di  punta,  fiancheggi; 
da  una  fila  di  bottoncini  lustri,  che  monta  per  l' insù  co 
per  invitar  l'occhio  a  guardare  una  gambetta  ambiziosa  p 
duta  in  una  nuvola  di  mossolina  un  po' sgualcita..,  E  lo  t 
valetto  della...  signora...  sapete  bene,  quella  che  vive  d'< 
trata...  e  che  entrata  !... 

Dal  lato  opposto  vedete  sguazzare  nel  fango  la  scarpa  ign 
bile  e  sozza  del  malvivente,  tutta  piegata  da  una  parte,  co 
l'elastico  sgangherato,  il  tomaio  rotto,  il  quartiere penzoh 
ni,  il  tacco  tremolante  sotto  il  calcagno  e  la  suola  rovesciai 
sotto  la  pianta...  e  subito  dietro, lo  stivalone  del  carabinieri 
lustro  secondo  1'  ordinanza,  solido,  diritto,  col  suo  speror 
luccicante  ;  e  poi  le  scarpe  colle  fibbie  d'  argento  del  signe 
canonico  ;  e  lo  stivalino  attillato  e  leggiero  della  peniten 
beghina  ;  e  la  calzatura  informe  e  stracciata  del  disgrazia 
che  raccatta  i  mozziconi  di  sigaro  dinanzi  alla  porta  del  caf 
e  lo  stivale  colle  ghette  di  stofla  del  legittimista;  e  la  scai 
di  pelle  lucida  dello  zerbinotto  che  va  a  fare  una  visita;  e 
pianella  scollata  della  fioraia  che  zampetta  lungo  i  muri  e 
ferma  alle  cantonate;  e  la  babbuccia  di  cimosa  della  mez 
na...  di  abiti  usati  che  s'  arresta  ogni  tantino  vicino  a  qi 
che  stivale  più  pulito  come  se  la  padrona  avesse  da  dire  i 
cosa  in  un  orecchio  a  qualcheduno  ;  e  lo  scarpone  con  d 
pia  fila  di  chiodi  del  bifolco  venuto  per  aifari  dalla  cani 
gna;  e  i  mezzi  stivali  a  gambale  colorato  del  commesso  vi 
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giatore  ;  e  la  pantofola  di  panno  nero  del  podagroso  ;  e  lo 
zoccolo  a  base  di  legno  del  diacciatore;  e  le  ciocie  dello  zam- 
pognaro; e  la  scarpina  elegante,  civettuola,  trapunta  a  dise- 
gno, tutta  fiocchi  e  nappini  e  olivette,  e  stringhe,  e  arzigo- 
goli e  chicchirichì  della  ragazza  emancipata  che  se  ne  serve 
come  gli  osti  si  servono  della  frasca;...  e  il  lurido  cencio  av- 
voltolato sulle  zampe  piagate  del  mendicante,  e  i  piedini 
ignudi,  lividi,  screpolati,  sanguinolenti  della  povera  piccina 
abbandonata  che  ha  passato  la  notte,  coricata  in  tondo  come 
un  cane,  sulla  soglia  del  Palazzo  (Ielle  Fi7ianze  /... 

Tutti  cotesti  piedi  si  muovono,  si  agitano,  si  aggirano  nel 
mezzo  della  via  con  un'andatura,  con  un  portamento  diversi, 
secondo  i  sentimenti,  le  passioni,  le  abitudini,  e  i  pensieri 
dell'individuo  a  cui  sono  stati  consegnati  dalla  Divina  Prov- 
videnza, perchè  se  ne  serva  a  traversare  questo  mondacelo 
infame  e  traditore,  avviandosi  a  queir  altro,  dove  lo  aspetta 
^D  premio  o  una  pena  secondochè  avrà  camminato  diritto  o 
storto  nel  sentiero  della  vita. 

Dicono  che  la  virtù  proceda  sempre  innanzi  in  linea  retta, 
del  suo  bel  passo  tranquillo,  uguale,  misurato,  senza  trac- 


cheggiarsi, senza  fermarsi,  senza  correre,  senza  saltare;  ses- 
santacinque centimetri  a  passo,  venti  passi  a  minuto...  re- 
golamento per  la  Fanteria  di  linea  del  genere  umano  !... 
Fuori  deir  infanteria  non  e'  è  salvazione;  V  andatura  dei  cor- 
pi speciali,  il  passo  delle  armi  dotte,  sono  propri  del  vizio, 
della  miscredenza,  del  peccato  mortale,  e  menano  alPinferno 
perla  via  più  corta. 

Tenete  bene  a  mente  cotesto  assioma,  e  servitevi  del  cri- 
terio che  ne  discende  per  osservare  il  portamento  del  pros- 
simo che  cammina  per  la  strada.  Se  vedete  una  zainpa  ma- 
scolina, procedente  nel  bel  mezzo  del  lastrico,  senza  accidia 
e  .«enza  fretta,  piantando  in  terra  contemporaneamente  il 
tacco  e  la  suola,  e  pigiando  forte  per  evitare  gli  sdruccioloni, 
dite  j«ubito:  quello  è  un  uomo  sodo,  contribuente,  possiden- 
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ie,  elettore  eligìbile,  che  paga  le  sue  cambiali  a  scadens 
che  nella  pubblica  via  si  sente  un  po'  come  in  casa  propr; 
e  rimarrebbe  molto  scandalizzato  se  il  giorno  del  giudi; 
universale  il  Padre  Eterno  non  gli  dicesse  :  passi  a  desti 
signor  cavaliere;  lei  ha  diritto  a  un  posto  distinto. 

So  incontrate  coir  occhio  una  zampetta  muliebre  che 
tiene  scrupolosamente  sul  marciapiede,  camminando  lung. 
muro,  senza  fermarsi  mai  davanti  alle  vetrine  delle  bottegl 
strusciando  un  tantino  la  pianta  sulle  lastre,  posando  pri/ 
la  punta  e  poi  il  tacco,  potete  pensare  addirittura  :  quella 
una  donna  per  lene,  morigerata,  prudente,  che  guarda  doi 
mette  i  piedi, che  sa  tastare  il  terreno, che  non  è  cascata  mai. 
0  se  è  cascata,  dev'esser  cascata  sul  morbido,  senza  farsi  m: 
le,  e  senza  dare  scandalo  al  prossimo  suo. 

Ma  che  stima  potete  avere  di  quelle  scarpettaccie  fangos 
che  vanno  a  scatti  come  le  lucertole,  che  ora  corrono  ora 
gingillano,  che  fanno  quattro  passi  in  diritto  e  uno  perisbi 
co  ?.. .  Senza  dubbio  appartengono  a  una  femmina  che  si  voi 
a  tutte  le  cantonate,  che  va  incontro  a  tutte  le  conoscenz 
che  non  ha  paura  né  di  seguitare  chi  le  sta  davanti,  né 
farsi  seguitare  da  chi  le  viene  di  dietro  !... 

E  que'  due  piedi  frettolosi,  che  marciano  sulle  calcagna 
tanta  gente  pacifica  e  lenta,  non  accennano  ad  un  perfet 
egoista  che  vuole  arrivare  presto  presto,  magari  calpesta» 
tutte  le  convenienze  e  disprezzando  tutte  le  forme?...  E  qL 
gli  stivali  sganasciati  da  una  parte  che  entrano  proprio  r 
mezzo  della  pozzanghera  e  sguazzano  nella  melletta  del  rig 
gnolo,  come  se  scegliessero  apposta  il  luogo  più  sozzo  e  j 
laido  per  posare  i  piedi,  non  rivelano  i  gusti  più  ignob 
r  abitudine  di  frequentare  la  mala  compagnia  ne'  vicoli  ' 
immondi  e  più  oscuri,  la  voluttà  di  affondare  nel  ^udicica 
e  d' impillaccherarsi  nel  vizio?...  E  que'peduzzi  eleganti  * 
ogni  tantino  scivolano  Fidile  pietre,  e  vanno  quasi  a  cere 
le  buccie  di  pisello  e  le  foglie  di  cavolo  per  la  smania  di 
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ci  sopra  uno  sdrucciolone,  non  vi  accennano  una  donnina 
naturalmente  esposta  a  tutte  le  tentazioni,  debole  di  caratte- 
re e  fiacca  nelle  congiunture  ?... 


•  • 


Tutto  finisce  a  questo  mondo...  e  finiscono  anche  le  varia- 
zioni sul  tema  alla  moda.  Ma,  intendiamoci  bene,  queste  fi- 
niscono soltanto  perchè  io  ho  viscere  di  misericordia,  e  non 
soglio  più  oltre  allagare  il  Giornale  Napoletano  con  una 
pioggia  di  grullerie  sulla  pioggia  !.. .  Del  resto  il  tema  sareb- 
be inesauribile  !...  Se  volessi  durare  a  diluviare  altri  quaran- 
ta giorni,  potrei  scegliere  a  comodo  mio  fra  otto  o  dieci  me- 
todi, uno  più  lungo  e  più  filaccicoso  dell' altro!... 

Mi  sarebbe  facile  per  esempio  di  pigliare  il  metodo  catte- 
dratico, erudito,  oratorio,  quello  usato  quasi  sempre  dai  pro- 
fessori nelle  prolusioni  al  corso  degli  studi  ;  e  parlare  in  ap- 
positi paragrafi:  —  1.^  della  pioggia  nei  tempi  preistorici  — 
2.*  del  diluvio  universale  inventato  da  Koè,  e  dei  diluvii  par- 
ticolari e  privati  come  quello  di  Deucalione  e  Pirra  --3.**  del- 
la pioggia  in  Omero  —  4.°  della  pioggia  presso  i  Romani  — 
5°  della  maniera  di  pararsi  V  acqua  quando  piove  :  V  Arca, 
l'impluvio,  il  portico,  il  Peripato,  l'ombrello  d'ai  paga  a  quat- 
tro franchi  e  cinquanta...  e  via  discorrendo. 

0  potrei  adottare  il  metodo  scientifico  venuto  oggidì  in 
pan  favore  a  questi  lumi  di  razionalismo,  sciorinando  il  mio 
bravo  programma:  —  Composizione  dell'  acqua  piovana  —  Di- 
mostrazione teoretica  della  verità  del  detto  popolare  che 
9^  innamorati  fanno  piovere  —  Influenze  dell'  annaffìamento 
ptoviaJe  sullo  sviluppo  e  sulla  vegetazione  della  pianta-uo- 
mo —  Statistica  delle  goccie  d'acqua  nell'  ultimo  decennio  — . . . 
e  cosi  di  seguito  fino  a  completo  abbrutimento  del  rispetta- 
bjie  uditorio. 

Ovvero  potrei  preferire  di  attenermi  al  metodo  filosofico  e 
metafisico,  svolgendo  la  dottrina  tutta  nuova  :  Dell'  origine  e 
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della  trasformazione  delle  idee  in  tempo  di  pioggia  —  Lo 
rocco  considerato  come  medicina  delle  passioni  —  Delle  Oi 
merie  anassagoriche  e  degli  atomi  d'  Epicuro  in  relaz 
alle  goccie  d'acqua  piovana...  e  giù  di  questo  passo;  si 
contare  che  potrei  entrare  di  straforo  anco  nella  politi 
parlare:  Di  Mosé  e  del  partito  che  può  trarre  un  governo 
cratico  dalla  pioggia  e  dal  bel  tempo— Della  teoria  di  Pe 
sui  tumulti  popolari  contenuta  nelle  celebre  fras^e:  il  pt 
il  n'  y  aura  pas  de  réroluiion  —  Degli  acquazzoni  obbi 
torii  nel  giorno  della  festa  dello  Statuto... 

Ma  io  non  aspiro  alla  gloria  dei  filosofi,  degli  scienz 
degli  uomini  di  Stato;  e  penso  che  c'è  sempre  qualche  bi 
ragione  di  finire  quello  che  non  ebbe  mai  nessuna  rag 
d'incominciare  !... 

A  ogni  modo,  che  male  e'  è  ?...  Abbiamo  fatto  una  d 
chierata  senza  sugo,  come  se  ne  fanno  tante  in  Parlarne 
in  pulpito,  in  cattedra,  in  tribunale...  abbiamo  passato  i 
retta  senza  dar  noia  a  nessuno,  senza  far  male  a  una  m( 
barattando  quattro  parole  a  casaccio  e  alla  buona  di  Dio, 
to  per  ammazzare  il  tempo  prima  che  il  tempo  ammazzi 
Non  è  delitto  premeditato;  è  caso  di  legittima  difesa!... 

Che  si  può  fare  di  meglio...  quando  piove  ?... 


YORICK 


DELLA  MITIGAZIONE  DELLE  PENE 
NEI  REATI  DI  SANGUE 


1. 


Si  prepara  alla  Italia  una  nuova  legislazione  penale  in  cui 
la  pena  di  morte  scomparirà  e  saranno  diminuite  proporzio- 
Tialmente  le  pene  de'  più  gravi  misfatti.  Naturalmente  si  pro- 
durranno due  opinioni  avverse  :  i'  una  che  crederà  scemate 
le  garanzie  della  società  e  degl'individui,  e  che  vorrà  ad 
ogni  costo  serbare  ciò  che  esiste  ;  l'altra  che  vedrà  nella  mi- 
tigazione delle  pene  una  vittoria  contro  gli  avanzi  della  bar- 
barie di  passata  età,  un'  affermazione  del  sentimento  di  be- 
Jiignità  verso  i  colpevoli,  conseguenza  delle  moderne  teorie 
psicologiche  e  morali,  un  progresso  che  dovrà  continuare 
con  r  abolizione  di  ogni  pena  perpetua. 

Si  potrebbe  domandare  ai  primi  se  essi  credano  sul  serio 
che  il  rigore  della  minaccia  penale  sia  per  sé  un  freno  pei 
delinquenti;  se  non  sia  vero  che,  nonostante  la  forca  in  In- 
ghilterra e  la  ghigliottina  in  Francia,  avvengano  colà  orribili 
''^^sfatti  ;  se  sia  possibile  dimostrare  che  in  tempi  normali 
^  terrore  abbia  potuto  produrre  una  diminuzione  dei  reati 
^  sangue  o  di  quelli  contro  la  proprietà.  Si  può  credere  che 
^  esposte  non  sarebbero  affermative,  purché  esse  non  siano 
^^  ^priori,  ma  siano  fondate  invece  sulla  esperienza  dei 

'^Slì  altri  si  potrebbe  chiedere  se  sia  saggio  far  prevalere 

^*^^.Xapol.Vo1.V.-  Giugno  1871.  52 
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il  sentimento  della  benignità  verso  i  colpevoli  a  scapi 
la  sicurezza  sociale  ;  se  sia  opportuno  fare  alcuna  ne 
questo  senso  in  Italia,  ed  in  tempi  in  cui  la  media  2 
dei  più  gravi  misfatti  è,  come  ora,  straordinariament 
se  siano  aramessibili  le  dottrine  psicologiche  model 
campo  della  legislazione.  E  probabile  che  la  risoluzi 
tali  quistioni  incontri  serie  difficoltà. 

Chi  vuole  farsi  guidare  da  un  criterio  sicuro  nello 
nare  la  necessità  e  la  opportunità  delle  riforme  del 
codice  penale,  dovrà  ripudiare  da  principio  tanto  il  i 
del  rigore  quanto  quello  della  mitezza. 

Ed  in  vero,  se  il  sistema  del  rigore  si  fonda  sulla  s 
zione  della  prevenzione  per  mezzo  del  massimo  timo 
supposizione  è  dimostrata  falsa  dalla  storia  la  quale  j 
che  vi  era  per  lo  passato  molto  minore  sicurezza  p 
nei  paesi  in  cui  s' impiccavano  i  semplici  borsaiuoli,  i 
oggi  in  cui  ad  essi  si  riserbano  solo  lievi  pene  restritt 
la  libertà  ;  se  il  sistema  del  rigore  si  fonda  invece  su 
ria  del  compenso,  o  contraccambio  del  male,  questi 
ha  la  sua  origine  nel  desiderio  della  vendetta  che  1 
proibisce  allo  individuo  e  di  cui  assume  l' obbligo  in 
ce.  Tale  sentimento  è  del  tutto  estraneo  allo  scopo  y 
diritto  penale,  come  esso  s' intende  al  tempo  nostro. 

Se  esaminiamo  per  contro  il  sistema  della  benigni 
veremo  che  esso  si  fonda  sui  riguardi  dovuti  agllmpi 
minosi,  ai  moventi  dei  reati.  Questi  debbono  valut 
un  sistema  di  penalità,  se  è  vero  che  la  pena  noi 
commensurarsi  solo  al  danno  ma  anche  al  dolo,  e  et 
putabilità  sia  tanto  minore  quanto  minore  fu  la  libe 
la  volontà  criminosa.  Ora  gì*  impulsi  a  delinquere 
do  la  loro  forza  tolgono  più  o  meno  al  volere  la  sua 
e  possono  anche  annullarla.  E  però  la  valutazione  d 
chi  moventi  fu  introdotta  in  tutte  le  legislazioni  pen 
è  che  r  omicidio  gravemente  provocato  e  T  omicidio 
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lo  si  puniscono  quasi  da  per  tutto  con  pene  lievissime;  cosi  è 
che  l'infanticidio,  secondo  il  nuovo  codice  penale  germanico, 

I  è  punibile  solo  con  la  casa  di  forza,  ovvero  col  carcere  nel 
caso  di  circostanze  attenuanti  (art.  217)  ;  cosi  è  infine  che 
il  nostro  Codice  del  1859  distinse  nello  art.  533  parecchie 
categorie  d'omicidii  determinati  dai  loro  moventi.  Però  non 

I  vi  è  dubbio  che  molto  rimanga  a  fare  in  tale  materia.  L'egre- 
gio Von  Holtzendorff  nel  suo  recente  trattato  dello  assassinio 

'  e  della  pena  di  morte  (1)  propone  al  Codice  penale  germani- 
co una  riforma  per  cui,  non  riguardandosi  più  al  momento 
psicologico  della  premeditazione  neir  omicidio,  si  punisca 
questo  unicamente  secondo  i  suoi  moventi.  Egli  distingue 
le  seguenti  categorie  :  1.°  Omicidio  commesso  in  persona  di 
chi  oltraggiava  gravemente  ed  attualmente  V  uccisore  od  un 
suo  parente,  od  una  persona  a  lui  affidata  —  2.**  Omicidio  in 
persona  di  chi  avea  gravemente  oltraggiato  V  uccisore  {ven- 

\   detta)  —  3.^  Omicidio  doloso  per  altre  cause  (odio,  dispera- 

\  iione,  brutale  malvagità,  gelosia)  —  4.°  Omicidio  com- 
messo per  hrama  di  lucro,  o  per  ottenere  un  ingiusto  van- 
taggio, 0  per  sfuggire  all'arresto  od  alla  scoperta.  Vuole  pu- 
nita la  prima  categoria  col  carcere  o  con  la  detenzione  in 
fortezza  per  un  tempo  non  minore  di  mesi  sei  ;  la  seconda 
categoria  con  la  casa  di  forza  non  al  disotto  dei  3  anni  ;  la 
terza  con  la  casa  di  forza  dai  10  ai  15  anni  ;  1'  ultima  con 
l'ergastolo  perpetuo,  o,  nei  casi  meno  gravi ,  con  la  casa  di 
forza  per  un  tempo  non  minore  di  anni  12. 

Quanto  ai  reati  contro  la  proprietà,  non  vi  ha  dubbio  che 
dovrebbesi  valutare  la  indigenza  e  il  bisogno  del  reo,  poiché 

;  di  certo  chi  non  sa  come  sostentare  sé  e  la  sua  famiglia  é  spin- 
fe  al  delitto  con  forza  ben  maggiore  di  chi  non  trovasi  in  sì- 
Dùli  circostanze.  Insomma  in  tutti  quei  reati  in  cui  i  mo- 

(*)  ^  Verbrechen  des  Mordes  und  die  Todesstrafe  —  opera  da  me 
^otta  e  pubblicata  in  Napoli  —  1877  —  Editore  Dott.  L.  Vallardi. 
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venti  possono  essere  diversi,  ovvero  diverse  le  circostan 
onde  essi  hanno  origine  e  diversi  gli  scopi  a  cui  si  tende  c« 
r  azione  criminosa,  dovrebbero  introdursi  distinzioni  leg 
slative,  ovvero,  se  ciò  è  impossibile,  lasciarsi  una  grai* 
latitudine  al  giudice  nel  commensurare  la  pena.  Però,  se 
vuole  esser  logici,  questa  teoria  potrebbe  spingersi  a  tal  pu 
to  da  annullare  affatto  la  pena. 

Si  consideri  che  la  scuola  del  Quetelet  e  del  Buckle  n 
ammette  giammai  il  libero  arbitrio.  Ogni  azione  comme^ 
dair  uomo  doveva  necessarHamenie  aver  luogo,  non  già  ] 
la  cieca  ed  arcana  forza  del  destino,  ma  per  forza  della  i 
tura  delle  cose,  per  la  legge  ineluttabile  delle  cause  e  de 
effetti.  Qual'  è  V  azione  umana  che  non  fu  determinata  ir/ 
sistibilmente  da  una  o  da  molte  cause,  altre  palesi,  altre  o< 
eulte  allo  stesso  agente  ?  Chi  può  sottrarsi  alle  conseguenz 
della  propria  educazione,  delle  proprie  idee,  della  propria  in 
dole,  formate,  costituite  per  un  processo  lento  di  cause  mul- 
tiformi ?  Chi  può  essere  un  individuo  diverso  da  quello  che 
egli  è  ?  Prendete  due  bambini  e  fate  allevare  V  uno  da  una 
famiglia  agiata  ed  onesta  ;  ponete  l'altro  in  una  tana  di  mal- 
viventi e  lasciate  che  cresca  e  si  educhi  fra  tal  gente.  Dop< 
venti  anni  il  primo  sarà  un  galantuomo,  V  altro  sarà  un  la 
dro,  un  frodatore,  un  grassatore.  Poteva  accadere  altrimeD 
ti  ?  In  generale  si  può  rispondere  di  no.  E  dunque  giusta  1 
legge  che  punisce  V  azione  in  chi  non  può  risponderne  ?  No 
dovrebbe  ricercarsi  piuttosto  la  origine  del  male  e  combat 
terla  ed  annullarla,  se  ciò  è  possibile,  con  mezzi  morali,  ccy 
la  educazione  del  popolo,  col  socialismo?  Non  dovrebbe frsi'^ 
tanto  abolirsi  il  codice  penale  ? 

Ecco  le  ultime  conseguenze  a  cui  logicamente  si  è  trat' 
dalla  dottrina  che  vuol  porre  a  base  della  pena  la  maggior 
0  minore  imputabilità  secondo  la  valutazione  delle  circo 
stanze  e  de' moventi  che  spinsero  al  reato.  Le  mille  caus 
onde  r  uomo  può  esser  tratto  ad  assassinare  chi  dorme  ne 
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to,  pel  solo  fine  di  derubarlo,  non  sarebbero  meno  de- 
anti  ed  irresistibili  della  unica  causa  del  grave  oltrag- 
della  disperazione,  o  della  estrema  indigenza,  o  del 
d*  onore.  I  criminalisti  moderni  si  potrebbero  cosi 
tere  con  le  loro  armi  medesime.  Le  loro  classifica- 
graduazioni  delle  pene  secondo  la  intensità  de'  mo- 
id  impulsi  criminosi,  sarebbero  grossolane  ed  affat- 
itrarie.  Data  l' indole  di  un  individuo,  la  sua  educa- 
le  sue  idee,  il  suo  modo  di  sentire,  in  una  parola  dato 
iduo,  e  date  certe  circostanze  sociali,  quell'individuo 
comportarsi  in  un  modo  anziché  in  un  altro.  Non  si 
pedire  ciò,  se  non  opponendo  alle  forze  che  lo  deter- 
jtto  un'  altra  forza,  che  diventi  per  lui  causa  determi- 
In  tal  caso  egli  non  commetterà  il  delitto  ;  ma,  se  lo 
tterà,  vuol  dire  che  la  prima  causa  è  per  lui  più  for- 
nque  il  mezzo  oppostogli  dallo  Stato  non  ha  efil- 
u  di  lui  ;  dunque  egli  deve  obbedire  alle  cause  che 
gono  al  delitto  ;  egli  deve  uccidere,  rubare,  froda- 
ì  vuol  dire  la  pena  in  tal  caso  ?  —  Nulla  —  Che  dun- 
)va  applicarla  ?  —  Punto. 


II. 


errore  vi  è  certamente  in  siffatti  ragionamenti;  e  con- 
ricercarlo ove  più  facilmente  si  potrà  ritrovare,  cioè 
nel  principio  onde  essi  muovono.  A  quel  modo  che  gli 
i  erravano  considerando  i  reati  solo  oMettivamenie, 
andò  a  ciascun  reato  la  sua  determinata  ed  assoluta 
prescindendo  da  ogni  considerazione  individuale  dei- 
re  di  esso;  cosi  errano  i  moderni  dimenticando  troppo 
la  necessità  sociale  d' impedire  o  prevenire  al  possi- 
'eati,  e  concentrando  tutte  le  loro  considerazioni  intor- 
5  particolarità  subbiettive  di  essi, 
ato  è  una  infermità  nel  corpo  sociale.  Trattasi  di  ve- 
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dere  quale  trattamento  convenga  meglio  alFinfermo  per  f 
sì  che  il  male  non  si  propaghi.  Perchè  dimentichiamo 
massima  de'nostri  antichi:  Salus  populi  suprema  lex  estoì 
ovvero  perchè  riserviamo  tale  massima  solo  pei  casi  di  vfi 
lente  crisi,   di  rivoluzioni,  di  guerre  ?  —  Non  è  la  soci(== 
composta  d'individui,  e  lo  Stato  non  esiste  forse  allo  scc= 
principale  di  proteggere  la  società,  cioè  a  dire  garantire 
esistenza  di  questa  nel  suo  insieme,  cosi  come  nei  suoi  ^ 
menti  ?  Insomma  lo  Stato  non  dev'  egli  anzi  tutto  garant 
la  vita  e  la  proprietà  dei  cittadini  ?  Posto  questo  punto 
partenza  e  politicamente  parlando,  la  bontà  di  un  mezzo 
presentazione  sta  assolutamente  nella  sua  efficacia. 

Tutta  la  quistione  sta  dunque  in  questi  termini  :  Quali  se 
no  i  mezzi  di  preservazione  più  efficaci  ?  Certo  la  educazion 
morale  di  tutto  il  popolo  sarebbe  il  mezzo  migliore;  ma  ess 
pur  troppo  è  di  là  da  venire.  Rimangono  dunque  le  p^ 
ne,  le  quali  possono  avere  tre  effetti  :  1.®  quello  di  pr^ 
venire  un  nuovo  delitto  in  colui  che  fu  già  capace  di  deliCJ 
quere  —  {prevenzione  speciale)  ;  2.**  quello  di  distoglier 
dal  delitto  col  timore  del  male  della  pena,  che  si  applica  a- 
un  reo,  quelli  che  sono  già  corrotti  e  disposti  o  proclivi  - 
delinquere  —  {prevenzione  gefierale  od  intirtiidazione) 
3.**  quello  di  rappresentare  il  delitto  come  un'azione  vietata 
immorale,  disonorevole,  onde  non  vi  trascorrano  quelli  ch< 
non  sono  ancora  corrotti,  né  già  insensibili  alla  voce  dell'o 
nore  e  del  dovere  —  (prevenzione  indiretta). 

Ora,  restringendo  le  nostre  considerazioni  ai  reati  di  sat 
gue,  quali  sono  i  casi  in  cui  è  necessaria  la  prevenzione  spc 
ciale  e  quale  la  pena  che  fa  raggiungere  questo  scopo  ? 

Si  può  dire  generalmente,  che  la  intimidazione  è  vana  i 
tutt'  i  misfatti,  in  cui  il  reo  stimi  aver  tramato  il  suo  piar 
con  tanta  maestria  da  non  poter  essere  scoperto;  di  tal  fati 
sono  molto  spesso  gli  assassinii  ovvero  omicidii  con  prem* 
(litazione  o  con  aguato.  Qualunque  minaccia  di  acerba  od  e 
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rerata  pena  non  potrebbe  rattenere  che  si  creda  certo  di  non 
incorrervi,  perchè  sicuro  di  rimanere  ignoto.  Ond'  è  che  ca- 
de uno  degli  argomenti  principali  de'  fautori  della  pena  di 
morte  per  Y  assassinio  dal  punto  di  vista  della  intimidazione 
o  prevenzione  generale.  Però,  se  gli  autori  di  quei  reati  sia- 
no stati  spinti  da  moventi  così  vili  ed  indegni  da  dimostra- 
re una  indole  perversa  e  snaturata,  e  tale  da  far  temere  nuo- 
vi misfatti,  si  dovrà  trovare  un  modo  d'impedire  ciò  assoluta- 
unente.  Ecco  dunque  il  caso  ieììei  py^evenzione  speciale.  Ecco 
la  ragione  per  cui  devesi  ricercare  il  movente.  Non  già  per 
arguirne  se  il  delinquente  sia  più  o  meno  scusabile,  ma  per' 
vedere  se  egli  sia  0  non  sia  pericoloso ,  Nella  pena  non  si 
tratta  di  usare  rigore  0  benignità.  ;  trattasi  di  ricercare  un 
mezzo  che  renda  per  sempy^e  innocuo  il  malfattore  pericolo- 
so .  E  quale  può  essere  questo  mezzo  ?  Il  più  certo  è  senza 
dubbio  la  morte,  ma  con  questa  in  certo  modo  si  contraddice 
al  terzo  scopo  della  pena,  da  noi  accennato  più  su.  Come  si 
può  con  la  esecuzione  della  pena  capitale  dare  biasimo  alFo- 
nìicidio,  se  la  esecuzione  di  essa  materialmente  non  è  che  un 
omicidio  ?  Perciò  se  ad  essa  può  trovarsi  un  succedaneo  che 
lion  presenti  tale  contraddizione,  bisognerà  presceglierlo.  Il 
succedaneo  si  trova  nello  ergastolo  perpetuo  con  isolamento 
iu  cella,  ovvero  nella  deportazione  in  regioni  od  isole  remote 
6  disabitate.  Se  uno  Stato  può  avere  di  tali  colonie,  questo 
secondo  mezzo  è  preferibile  ;  nel  caso  opposto  si  adotterà  il 
primo;  e  se  manchino  ergastoli  tali  da  non  esser  probabile 
che  un  condannato  possa  mai  evaderne,  o  possa  delinquere 
nell'interno  di  essi,  bisognerà  ricorrere  alla  pena  capitale, 
nonostante  il  male  della  contraddizione  notata  più  su,  per- 
ete questa  è  pur  sempre  un  male  minore  della  impunità 
del  reo. 

Ciò  che  importa  principalmente  è  che,  nei  casi  in  cui  la 
prevenzione  speciale  è  richiesta,  essa  abbia  luogo  realmen- 
te. E  per  intenderci  daremo  nome  di  pe'na  pcìyetua  alla  pe- 
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na  (qualunque  essa  sìa)  che  raggiunga  lo  scopo  della  pn 
zìone  speciale. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qua  possiamo  conchit 
che  nei  gravi  misfatti  di  sangue  bisogna  considerare  il 
vente,  come  prova  della  indole  dell'omicida,  per  poteri 
ciò  indurre  se  il  reo  sia  o  non  sia  pericoloso  per  l'av 
re.  Nel  primo  caso  la  pena  deve  agire  principalment 
reo  ed  essQVQ  pey^etua  y  ■—  nel  secondo  caso  la  pena, 
che  sia  solTerta  dal  reo,  non  è  pure  rivolta  ad  esso  pr 
palmente,  poiché  si  può  presumere  che  egli  non  cornm 
rebbe  un  secondo  reato  di  sangue  ;  essa  sarà  dunque 
temporanea  y  potrà  forse  avere  effetto  di  prevenire  dir 
mente  il  reato  per  mezzo  del  timore  in  quelli  che  ad 
sono  disposti  ;  ma  avrà  principalmente  quello  di  distoj 
ne  tutti  indirettamente  mantenendo  vivo  nella  pubblio 
scienza  il  concetto  del  biasimo  che  meritano  simili  azi( 


III. 


Che  diremo  della  emenda  del  reo  ?  E  veramente  stran 
dire  anche  oggi  da  gente,  che  si  pretende  seria,  essei 
emenda  del  reo  uno  dei  fini,  se  non  il  principale,  della 
Anzi  tutto  fa  acutamente  osseiTare  nella  sua  opera  cit 
Professore  Von  Holtzendorff,che  molti,  i  quali  non  hann( 
lato  la  legge  positiva,  sono  però  gente  immorale  e  pen 
Perchè  dovrà  la  loro  emenda  cominciare  solo  dal  pui 
cui  alle  tante  loro  immoralità  se  ne  aggiunga  una  nuo 
quale  sia  considerata  dalla  legge  umana  come  reato  ?  I 
aggiungiamo  :  Qual'  è  il  diritto  che  hanno  i  delinquei 
essere  educati  ed  istruiti  dallo  Stato  ?  Forse  il  delitto 
ro  questo  privilegio  su  tutti  gli  altri?  Poiché,  in  fondo,  i 
cesso  emendativo,  a  volersi  tradurre  dalla  parola  nel 
avrebbe  ad  essere  un'  amorosa  e  benefica  cura  morale 
tellettuale  del  delinquente,  la  quale  richiederebbe  ano' 
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e  piaceri  fisici,  senza  i  quali  lo  spirito  rimane  sempre  roz- 
zo, triste,  inasprito.  Dunque  istruzione,  educazione,  confor- 
ti fisici,  tutto  ciò  in  premio  del  delitto  !  Curiosa  teoria,  tan- 
to più  se  si  pensa  a  ciò  che  da  alcuni  la  sua  applicazione  non 
si  crede  già  un  desideratum,  ma  una  cosa  già  fatta,  e  si  par- 
la con  una  comica  gravità  della  emendazione  per  mezzo  del- 
la pena  del  carcere,  delle  case  di  reclusione,  de' bagni!  Si 
sente  disputare,  se  la  emenda  debba  avere  luogo  dopo  dieci  o 
dodici  anni  di  galera  !  Come  se  la  catena  al  piede  fosse  atta 
ad  ispirare  altro  sentimento  che  la  rabbia,  V  odio  covato  e 
terribile,  come  se  la  compagnia  di  ladri  e  di  assassini  potes- 
se raddolcire  l'animo,  come  se  l'abbiettezza  del  nome  forza- 
io  potesse  nobilitare  un  traviato  !  Si  può  asserire  che  se  i  ba- 
gni e  le  carceri  producono  qualche  eflfetto,  questo  non  può 
«ssere  che  la  corruzione  di  coloro  i  quali,  benché  rei ,  non 
erano  malvagi.  Ciò  si  può  facilmente  sperimentare,  e  non 
V  è  uomo,  che  con  la  sua  presenza  possa  incutere  maggiore 
l'ìpognanza  o  spavento  del  forzato,  che  ha  compiuta  la  sua 
^piazione  e  che  è  stato  rimesso  in  libertà. 

Poniamo  dunque  da  banda  questa  ridicola  idea  che  le  pene 
presenti  possano  emendare,  e  cosi  pure  le  utopie  di  riforme 
penali  siffatte  da  darci  le  pene  emendatrici.  Tutto  ciò  che  si 
^«ve  domandare  allo  Stato  è  di  noìi  impedire  la  possibile 
^^nenda  dei  tristi,  di  non  facilitare  la  corruzione  de' buoni 
pcpmezzo  della  comunione  carceraria  —  di  adottare  il  siste- 
ma della  separazione,  ponendo  lungi  i  più  tristi  dai  meno 
tristi,  raccogliendo  insieme  coloro  in  cui  si  può  supporre 
che  non  sia  spento  ogni  buon  sentimento.  —  Ma  queste  con- 
fflderazìoni  sono  di  un  ordine  diverso,  non  entrano  nei  fini 
della  pena;  e  perciò  non  mette  conto  parlarne  altro  in  questo 
momento. 


6i«Mur.RA»OL.yoI.y.- aprile  1811.  S3 
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IV. 


Rimane  dunque  fermo  che  la  pena  non  può  avere  al  Irò 
scopo  pratico  che  la  prevenzione,  sia  speciale,  sia  genera.1e, 
sia  diretta,  sia  indiretta.  É  tempo  oramai  di  finirla  con  la 
retorica  scientifica,  coi  grandi  paroloni  che  vogliono  dir 
nulla,  col  diritto  conculcato  che  si  riafferma ^  con  la  rein- 
tegrazione del  diritto y  e  simili  frasi  viete  e  vuote  di  senso. 

Bisogna  rendere  per  sempre  innocuo  chi  ha  commesso  un 
reato  di  sangue,  quando  il  movente  di  esso  dimostri  che  la 
indole  dell'autore  sia  tale  da  poter  reiterare  il  misfatto. 

La  sicurezza  della  società,  la  salus  populi  richiede  che  lo 
Stato,  non  potendo  prevenire  i  reati  di  nuovi  malfattori,  pr^* 
venga  almeno  gli  ulteriori  reati  di  coloro  che  sono  stati  A^' 
chiarati  rei.  E  però  quel  mezzo  qualsiasi  che  renderà  p^^ 
sempre  impossibile  un  nuovo  misfatto  per  parte  di  un  msul  " 
fattore  già  riconosciuto,  e  che  chiamiamo  p^na  perpetw^  * 
si  applichi  ai  reati  di  sangue  più  gravi,  allorché  i  moven'fc^ 
di  essi  sono  tali  da  fare  comprendere  che  li  produce  Y  indoi  ^ 
propria  del  malfattore. 

Essi  sono  : 

l.*"  Omicidio  per  ragion  di  lucro. 

2.**  Omicidio  per  brutale  malvagità. 

3.*"  Omicidio  per  odio  ingiusto. 

4.**  Omicidio  per  sottrarsi  alla  scoperta  od  ali*  arresto. 

5.®  Omicidio  doloso  commesso  nella  perpetrazione  di  qua^ 
lunque  altro  reato  per  rimuovere  un  ostacolo. 

6.*  Grassazione  o  sequestro  della  persona  con  ferite  peri- 
colose di  vita,  0  mutilazioni,  o  atroci  sevizie. 

Gli  autori  di  siffatti  reati  si  designano  comunemente  col 
nome  di  assassini.  La  società  ha  il  diritto  di  richiedere,  che, 
una  volta  scoperti,  simili  esseri  mostruosi  non  possano  ulte* 
riormente  turbarla.  Le  categorie,  che  ho  aggiunte  a  quell 
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del  Von  Holtzendorff,  di  cui  sopra,  sono  la  2',  la  3*  e  la  6', 
poiché  non  credo  che  chi  si  compiace  di  ammazzamenti  per 
^la  brutale  malvagità,  abbia  il  diritto  di  ricominciare  dopo 
^CQni  anni  di  galera,  né  che  chi  uccide  per  odio  in  niun 
^odo  provocato  sia  meno  pericoloso  di  chi  uccide  per  bra- 
12  di  lucro,  e  così  pure  chi  trova  un  barbaro  diletto  nel- 
accompagnare  la  grassazione  con  atroci  sevizie  e  mutila- 
ioni  0  con  ferite  che  possano  produrre  la  morte. 

So  bene  che  Tomicidio  per  brutale  malvagità,  e  Tomicidio 
er  odio  ingiusto  sono  fatti  strani  nella  natura  umana  ;  che 
primo  specialmente  è  quasi  inconcepibile,  e  non  sì  sa  spie- 
are  (poiché  bisogna  pur  convenire  che  avvengono  realmen- 
3  di  simili  mostruosità)  se  non  attribuendolo  ad  uno  stato 
etologico  morale,  ad  una  manìa,  insomma  ad  un  principio 
ì  follia.  L*  esame  del  fenomeno,  secondo  i  singoli  casi,  deve 
asciarsi  ai  medici  alienisti.  Se  piace  a  costoro,  dicasi  pure 
n  generale,  che  V  omicìdio  per  solo  impulso  di  brutale  mal- 
vagità non  possa  essere  che  effetto  di  una  specie  di  follia. 
Che  ne  risulta  ?  Che  nel  reo  non  debbasi  dimenticare  Tinfer- 
ino  il  quale  può  risanare,  e  che  perciò  l'ergastolo  debba  con- 
vertirsi in  un  manicomio  criminale,  in  cui  romìcida  non  sia 
solo  custodito  e  reso  innocuo,  ma  anche  curato  se  vi  è  spe- 
'^za  di  guarigione,  L' essere  pericoloso  in  questo  caso  è  il 
Quatto,  e  la  sua  infelicità,  la  sua  inconsapevolezza,  non  di- 
Bùnuiscono  punto  il  pericolo  sociale.  Però,  se  egli  risana 
completamente,  il  pericolo  che  dipendeva  solo  dalla  sua  in- 
formità, scomparisce  ;  sicché  non  é  più  necessario  un  mezzo 
di  prevenzione,  il  quale  era  richiesto  solo  dalla  follia  ;  ed  al 
cessar  di  questa  conviene  che  cessi  anche  quello. 

Io  rinunzierei  financo  alla  parola  pena  se  potessi  trovar- 
ne  un'altra  equivalente,  là  dove  non  si  tratta  tanto  d'intimi- 
dire con  la  minaccia  di  un  male  (ciò  che  é  dimostrato  vano 
;on  qualsiasi  mezzo  in  quasi  tutti  gli  omicidii  premeditati), 
[oanfo  di  prevenire  la  recidiva  del  malfattore.  La  parolaie- 
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na  richiama  V  idea  del  dolore.  Ora  io  non  vedo  punto 
necessità  del  patimento.  E  naturale  che  il  recluso  so^ 
nella  sua  cella  ;  ma  questa  è  una  conseguenza  inevìt^ 
le  della  privazione  della  libertà,  e  dello  isolamento.  Se  ^ 
sia  un  individuo  sui  generis  che  non  soffra  di  ciò,  ta^: 
meglio  per  lui.  Il  bando  assoluto  dato  alla  teoria  del  tac^l 
ne  e  a  quello  della  vendetta  sociale,  non  permette  più», 
parlare  del  male  pel  male.  Chi  la  pensi  diversamente  cox 
deri  quale  enorme  ingiustizia  commetterebbe  lo  Stato, pone 
do  per  tutti  senza  distinzioni  le  medesime  pene,  condannai 
do  a  vivere  nel  medesimo  ergastolo  così  l' abbietto  e  sozi 
ladro  di  mestiere,  come  Y  uomo  che  menò  la  vita  agiata  dei 
signore.  La  sproporzione  del  gastigo  è  immensa,  sia  dsd 
punto  di  vista  fisico  che  dal  morale.  E  pure  si  dice  che  tale 
ineguaglianza  costituisce  la  eguaglianza  innanzi  alla  legge! 
Vuol  dire  che  la  legge  penale  non  si  preoccupa,  come  vera- 
mente non  deve,  del  grado  di  patimento  che  produce  indivi- 
dualmente la  pena.  Questa  è  dunque  qualche  cosa  di  diver* 
so  da  quello.  Io  dico  di  più  :  la  pena  (poiché  questo  è  il 
termine  di  cui  ci  è  forza  servirci)  potrebbe  anche  esister^ 
senza  alcuna  specie  di  dolore,  poiché  il  suo  scopo  non  i 
punto  quello  di  far  male  al  reo,  ma  solo  quello  di  far  betJ< 
alla  società.  Perciò,  allor  che  non  si  può  giovare  alla  società 
in  altro  modo  che  divellendone  dal  seno  il  malfattore,  que 
sto  è  tutto  ciò  che  si  deve  e  si  può  fare.  Sono  dunque  giusti 
flcate  del  pari,  secondo  le  particolari  contingenze  dei  tempi  * 
dei  luoghi,  la  forca  e  la  ghigliottina,  la  relegazione  agli  Ural 
ed  in  Siberia,  la  deportazione  in  Australia  ed  a  Cayenne,  li 
reclusione  nella  isolata  cella  di  una  casa  di  forza,  la  custo 
dia  in  un  manicomio  criminale.  A  parità  di  condizioni  la  ci 
viltà  e  la  morale  fanno  prescegliere  i  mezzi,  in  cui  il  tormen 
to  del  reo  è  minore  ;  ond'é  che  i  due  ultimi  debbano  diveni 
re  in  Italia  succedanei  della  pena  capitale. 
Ma  la  quantità  del  dolo  ?  ma  la  maggiore  o  minore  impu 
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abilità  ?  ma  la  forza  degl' impulsi  ?  Considerazioni  di  tal  na- 
ura  sono  forse  importanti  per  la  psicologia  e  per  la  psi-' 
:liiatrìa  ;  ma  allorché  rimane  identico  il  pericolo  sociale, 
dentica  rimane  pure  la  necessità  della  prevenzione.  Solo  la 
'ualità  dei  moventi  può  far  determinare  la  specialità  della 
Qdole  del  reo,  e  pertanto  la  sua  temibilità. 

Che  importa  alla  fin  fine  che  il  reo  non  abbia  tanta  forza 
lorale  da  resistere  ad  un  impulso  criminoso  ?  Forse  che  ciò 
ende  meno  temibili  le  sue  azioni  ?  Politicamente  parlando 
;ome  direbbe  un  tedesco)  si  possono  porre  sulla  medesima 
inea  il  massimo  dolo  di  un  omicidio  premeditato,  e  la  manìa 
micida,  quando  eguale  è  il  pericolo.  Se  quando  non  vi  è 
mputabilìtà  non  vi  è  punibilità,  diasi  un  altro  nome  anziché 
luello  di  pena  al  mezzo  che  adoprerà  lo  Stato  per  opporsi 
lite  azioni  dell'uomo  che  non  è  atto  ad  opporsi  ai  proprii  im- 
pulsi. Tutto  ciò  è  abbastanza  indiffferente,  e  il  non  darvi 
gran  peso  allontanerà  i  cattivi  effetti  che  potrebbero  pro- 
durre nella  legislazione  le  deduzioni  logiche  dai  principii 

moderni  sul  libero  arbitrio. 
Bisogna  che  tale  controversia  rimanga  affatto  estranea  al 

dritto  penale;  disputino  pure  i  psicologi  a  loro  posta;  la  socie- 

tó»compiangendo  i  rei, continuerà  pur  sempre  a  condannarli. 
Si  vede  pure  da  ciò  che  la  quistione  intorno  alla  pena  di 

Diorte  non  ha  più  al  presente  una  grande  importanza,  poiché 

^li  quanto  allo  scopo  reale  a  cui  essa  tende,  il  suo  succedaneo 

Ptó  facilmente  trovarsi. 

Quanto  alla  progressiva  mitigazione  delle  pene  ed  all' abo- 
litone di  ogni  pena  perpetua,  si  può  asserire  infine  che  le 
«ODO  utopie,  perciocché  sarà  sempre  necessario  segregare 
tolla  società  e  rendere  innocui  quelli  esseri,  che  per  la  loro 
ndole  perniciosa  dimostrata  da  certi  gravissimi  reati  sareb- 
ero  un  continuo  pericolo,  una  minaccia  perpetua  di  ripeti- 
one  di  simili  misfatti. 

B.  R.  Garofalo 


LA  TRAGEDIA  DEGLI  ORAZII 


NELLE  TRE  GRANDI  LETTERATURE  NEO-LATINE 


In  poco  meno  di  un  secolo,  dal  1545  circa  al  1639,  tr^ 
poeti,  un  italiano,  uno  spagnolo  ed  un  francese,  scelsero? 
tutti  e  tre  ad  argomento  di  un  loro  lavoro  drammatico  uno 
dei  fatti,  0,  a  dir  meglio,  una  delle  leggende  più  note  della 
storia  primitiva  di  Roma  :  il  combattimento  degli  Orazii  e 
dei  Curiazii. 

Se  nelle  tre  tragedie  vi  sono  molte  somiglianze,  queste  de- 
rivano dair  aver  essi  trattato  uno  stesso  argomento  ;  raentufl 
le  differenze  notevolissime  che  vi  si  scorgono  debbonsi,  prin- 
cipalmente, alla  diversa  indole  delle  tre  letterature. 

Nulla,  forse,  meglio  dell*  analisi  di  quelle  tre  tragedie  e 
del  loro  esame  attento  e  spassionato,  fatto  senza  ubbie  e  sen- 
za pregiudizi!,  può  dare  un*  idea  chiara  ed  esatta  cosi  della 
diversa  indole  del  teatro  tragico  delle  tre  grandi  letterature 
neo'latine,  come  dei  pregi  e  dei  difetti,  che,  quasi  senza  al- 
cun cangiamento,  lo  hanno  contraddistinto  sino  ai  nostri 
giorni. 

I. 

La  prima  in  ordine  di  tempo  è  YOrazia  di  Pietro  Aretino. 
Alcune  lettere  dedicatorie  o  d' invio  premesse  alla  stampa 
della  stessa  portano  la  data  del  1545,  1547  e  1548  ;  ma  nel 
prologo,  e  proprio  negli  ultimi  versi,  dopo  Paolo  3*,  il  suo 
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Pier  Luigi,  Cosimo  dei  Medici,  Ercole  d*  Este,  Guidobaldo 
d'trbino,  Ferrante  Gonzaga  e  Carlo  5**,  è  incensato  France- 
sco r  di  Francia  ;  e  poiché  quest'ultimo  mori  nel  1546  cosi 
è  da  ritenere  che  la  tragedia  fu  scritta  prima  di  queir  anno. 
K  Grazia,  che  non  è  divisa  in  iscene  ma  solo  in  atti,  co- 
mincia con  un  dialogo  tra  Publio,  padre  degli  Orazii  e  il  suo 
amico  Spurio  ;  dal  quale  dialogo  il  pubblico  impara  come, 
scoppiata  la  guerra  tra  Alba  e  Roma,  i  capi  dei  due  popoli 
abbiano  trovato 

un  breve  modo 
Di  terminar  la  cosi  lunga  lite, 

Scendo  che  tre  Romani  e  tre  Albani  combattano  gli  uni  con- 
tro gii  altri,  e  che  la  vittoria  resti  a  quella  delle  due  città,  i 
cui  campioni  saranno  vittoriosi  in  quel  combattimento. 

E  Poblio  aggiunge  che  i  prescelti  sono,  dalla  parte  dei  Ro- 
mani, i  suoi  tre  figli,  e  da  quella  degli  Albani,  il  suo  futuro 
genero  coi  due  fratelli  e  che,  in  quel  momento,  si  decidono 
le  sorti  del  combattimento.  Arriva  il  feciale  Marco  Valerio 
descrive  ai  due  amici  il  sacrifizio  ed  il  giuramento  fatto  pri- 
ma del  combattimento,  e  si  allontana  con  loro  ;  mentre  so- 
praggiunge Celia,  figlia  di  Publio,,  accompagnata  dalla  sua 
ODtrice  colla  quale  disputa  intomo  al  comando  datole  dal  pa- 
dre di  recarsi  al  tempio  a  pregare  per  la  vittoria  di  Roma, 
preghiera  che  non  può  fare,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che 
chiedere  al  cielo  la  morte  del  suo  fidanzato.  Poi  racconta  un 
ìogao  che  ha  avuto  la  notte  e,  finalmente,  si  persuade  ad  an- 
lare  al  tempio:  cosi  finisce  il  primo  atto. 

E  il  secondo  comincia  anch*  esso  con  un  dialogo  tra  Pu- 
Aìo  e  Spurio  che  dura  fino  air  arrivo  di  Tito  Tazio  il  quale, 
lopo  aver  salutato  i  due  amici,  dice: 

Publio,  il  Re  ti  saluta  e  si  rallegra 
Teco  tutto  V  esercito  ed  Orazio, 
Orazio  vincitor,  per  la  mia  lingua 
Con  la  bocca  del  cor  ti  bascia  in  fronte. 
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Publio 
E  perchè  non  gli  Orazii  ?  Adunque  un  solo; 
Un  solo  adunque  avrà  il  trionfo  ?  o  vero 
Tutti  gli  altri  son  morti  ?  Tito  dillo. 
Dillo  a  me  senza  indugio,  che  per  Dio 
Non  mancherò  d' esser  queir  uom  eh'  io  dehho. 

Tito  non  si  fa  pregare,  narra  quanto  è  accaduto,  recitan- 
do centosessantasei  endecasillabi  tutti  d' un  fiato,  si  congra* 
tuia  con  Publio,  e  poi  se  ne  va  per  mostrarsi 

Ai  Padri,  e  alla  cittade  in  festa  e  in  giuoco. 

Viene  la  Nutrice  a  dire  che  Celia,  avendo  inteso  nel  tem- 
pio la  notizia  della  morte  del  suo  fidanzato. 

Un  membro  parve  subito  ferito. 

Che  sta  un  pezzo  a  gittar  fuora  il  sangue; 

Si  lo  smarrisce  il  colpo  entro  le  fibre. 

Donde  poi  risentito  dell'  o£fesa 

Esce  come  di  vena  acqua  stillante. 

I  due  amici  risolvono  di  andare  nel  tempio  a  consolare  Ce- 
lia e  a  calmarla,  prima  che  arrivi  Orazio  ;  ma,  mentre  per- 
dono il  tempo  a  recitare  trentatre  endecasillabi  fra  tutti  e 
due.  Celia  esce  dal  tempio  e  si  avvicina  ad  essi. 

Celia 
Padre,  o  padre  ? 

Publio 

Figlia  cara,  o  figlia, 
E  perchè  questo  ? 

Celia 

Amor  legge  non  ave. 

E  dopo  un  dialogo,  abbastanza  lungo  e  inconcludente.  Ce- 
lia sviene  e  finisce  il  secondo  atto. 

II  terzo  comincia  con  una  chiacchierata  di  Publio,  di  Spu- 
rio e  della  Nutrice,  che  profitta  deir  occasione  per  esporre 
le  sue  idee  intorno  alla  morte.  I  due  amici  dicono  di  volere 
andare  verso  la  porta  Capena  per  vedere  il  ritomo  di  Ora- 
zio; ma,  intanto,  arriva  un  servo  spedito  da  questo  per  por- 
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tare  al  tempio  le  spoglie  dei  vinti  Curiazii,  poi  Celia  che  con- 
tinua a  lamentarsi,  quindi  passano  due  persone  che  fanno 
l'elogio  d' Orazio.  Ciò  non  garba  a  Celia  la  quale,  nonostan- 
te i  consigli  della  Nutrice,  non  vuole  andare  incontro  al  fra- 
tello, di  cui  il  servo  annunzia  V  arrivo. 

Nutrice 

Andiamo,  Celia. 

Celia 
Andrò  io  dunque  a  toccar  quella  mano, 
Quella  man,  che  mi  ha  morto  ogni  mio  bene  ? 
Poi,  che  ciò  voi  la  sorte:  in  queste  chiome 
Che  ornamento  intrecciato  in  varie  guise 
Mi  fanno  al  capo,  e  in  ciascun  altro  crine, 
I  diti  pongo,  ed  a  te  Orazio  innanzi 
Con  disciolti  capelli  io  pur  ne  vengo. 
Onde  sarà,  come  desio,  presente 
Air  ossequio  che  io  faccio  ai  dolce  sposo. 
Perchè  in  vece  di  ossequio  queste  queste 
Lagrime  che  ora  spargo  sono  a  lui. 

Orazio 
Chi  sei,  che  teco  parli,  e  intanto  piangi  ? 

Celia 
Celia  no  '1  vedi  tu  ?  che  di  quel  colpo 
Che  mi  occidesti  il  buon  marito,  moro. 

Orazio 
Non  t' intendo,  che  dici  ?  parla  parla. 

Celia 
Dico  che  Celia  non  essendo,  sono. 

Orazio 

Se  la  sorella  mia  Celia  tu  fussi, 
Senz'  altro  duol  sentir  del  fìn  d^  altrui, 
Corsa  saresti  ad  abbracciarmi  allegra 
E  non  venuta  a  conturbarmi  mesta. 
Ma  Furia  essendo  giù  dal  Centro  uscita 
E  in  r  onde  Stigie  trasformata  in  lei 
Per  far  minor  la  mia  letizia  immensa, 
Iìioui.Napol.  V0I.V.— Giugno  1811.  Si 
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Vo  che  ritorni  nelle  grotte  inferne 
In  figura  di  tal. 

Celia 
Se  pur  nel  core 
Mi  porgi  il  ferro,  V  immagine  vìva 
Non  toccar  del  mio  sposo,  che  due  volte 
Uccider  lui  ti  saria  biasmo  • 

Orazio 

Ahi  stolta. 

Così  dicendo,  la  trascina  fuori  di  scena  e  l'uccide,  meatre 

l' Ancilla  che  vede  da  lontano  il  triste  caso  ne  fa  il  racconto 

a  Publio,  a  Spurio  ed  al  Popolo.  Dopo  pochi  momenti  Orazio 

ritorna,  manda  la  Nutrice  e  T  Ancilla  a  vedere  se  Celia  è  ai^' 

cor  viva,  e  annunzia  che  va  in  casa  a  deporre  le  armi.  Il  P<^ 

polo  biasima  la  sua  azione,  Publio  la  difende  ;  si  diffonde  1* 

voce  ch'é  stato  arrestato;  la  Nutrice  dice  che  le  reliquie  a^' 

sfe  di  Celia  avranno 

Per  urna  il  mondo,  e  per  coperchio  V  aria, 
Per  epigramma  di  perpetui  inchiostri 
Le  terse  lingue: 

V  Ancilla  piange,  e  finisce  il  terzo  atto. 

Il  quarto  comincia,  al  solito,  con  un  dialogo  tra  Publio  ® 
Spurio  il  quale  racconta  al  primo  che,  condotto  Orazio  i^' 
nanzi  al  Re,  questi  ha  dato  ai  Duumviri  V  incarico  di  giu^^' 
cario,  concedendogli  facoltà  di  appellare  al  popolo  dalla  lo*^ 
sentenza.  Arrivano  i  Duumviri  con  Orazio,  e  lo  condannati*^ 
a  morte;  Orazio  si  appella  al  popolo  da  tale  sentenza. 

Il  popolo  si  raduna  per  giudicare  dì  tale  appello  e,  n^ 
quinto  atto,  se  ne  fa  la  discussione,  dopo  la  quale  la  sentefl* 
za  è  revocata  ed  Orazio  è  condannato  invece  a  passare,  col 
capo  velato,  sotto  il  giogo.  Egli  rifiuta  dì  farlo;  ma  il  popolo 
è  irremovibile  nella  sua  decisione,  e  ordina  al  littore  che  sia 
eseguita.  Publio  si  dispera  e  cerca,  invano,  di  persuadere 
suo  figlio,  quando  si  ascolta  una  voce  dati  cielo,  che  ordina. 
ad  Orazio  di  ubbidire  e  che  Celia  sia  seppellita  nello  stesso 
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luogo  dove  fu  uccisa.  Orazio  ubbidisce,  passa  sotto  il  giogo, 
^  il  Popolo  gli  dice: 

or  vanne 

A  ternainar  delle  tue  sorti  il  resto, 

Che  se  ruggine  alcuna  in  te  rimane 

Con  la  sacerdotal  sacrata  mano 

Laveralla  il  bel  purgo,  ove  t' invìi. 


II. 


Seconda,  in  ordine  di  tempo,  viene  la  tragicomedia  di  Lo- 
pe  del  Vega,  el  Honrado  Hermano;  e  sarà  necessario  di  far- 
ne un'analisi  un  pò  lunga,  perchè  meno  conosciuta  delle  tra- 
gedie deir  Aretino  e  del  Corneille. 

Comincia  con  una  scena  tra  Curiazio  e  un  suo  contadino, 
il  quale  si  lamenta  dei  danni  che  i  Romani  cagionano  al  po- 
dere dei  Curiazii  da  esso  coltivato,  e  lo  sprona  a  trarne  ven- 
<ietta.  A  tali  parole  fanno  eco  i  due  fratelli  di  Curiazio  ;  e 
questi,  sentendo  che  i  danneggiatori  sono  stati  quattro  con- 
tadini degli  Orazii,  e  qual  fama  di  valore  e  di  superbia  ab- 
t^iai  il  maggiore  dei  tre  fratelli  di  quel  nome,  risolve  di  ven- 
dicarsi del  danno  fattogli. 

Si  ritirano  ed  arriva  Giulia  Grazia,  accompagnata  da  due 
contadini  romani,  che  le  dicono  di  non  temere  se  i  suoi  fra- 
telli r  hanno  lasciata  sola  colà;  e,  mentre  discorrono  di  ciò, 
si  avvicinano  altri  due  contadini  degli  Orazii  con  una  gio- 
cane contadina  albana,  chiamata  Eufrosina,  da  essi  rapita, 
e  che  abbandonano,  fuggendosene,  nel  vedere  Giulia.  A  que- 
sta Eufrosina  chiede  aiuto  e  protezione,  dice  il  suo  nome  e 
racconta  di  essere  criada  dei  Curiazii,  del  maggiore  dei 
quali  fa  grandi  elogii,  aggiungendo  che  molte  donne  gli  vo- 
giion  bene,  ma  eh'  egli  non  ha  mai  amato,  perchè  (dice  a 
Giulia)  non  ti  ha  veduta.  Ma  s*  ode  un  accorrer  di  gente,  e 
Oialia  si  ritira  in  casa,  conducendo  seco  Eufrosina. 
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Sono  i  tre  Curiazii,  venuti  a  vendicarsi  dei  danni  fatti  al 
loro  podere  e  del  ratto  di  Eufrosina,  che  cominciano  a  stre- 
pitare e  tentano  di  buttar  giù  la  porta  della  casa  degli  Ora- 
zii.  La  porta,  dopo  un  poco,  s' apre,  e  Giulia,  armata  di  spa- 
da e  di  scudo,  si  presenta  e  dice  che  è  sola  in  casa,  essendo 
suo  padre  e  i  suoi  fratelli  andati  a  Roma  per  V  elezione  del 
Re,  e  che  confida  nei  sentimenti  cavallereschi  degli  Albani, 
ì  quali  non  assaliranno,  certamente,  una  donna  sola  e  senza 
altra  compagnia  che  quella  di  una  contadina  trovata  lì  vici- 
no e  che  diceva  di  essere  stata  rapita  da  due  villani. 

Curiazio  resta  colpito  dalla  bellezza  di  Giulia;  depone  ogni 
ira,  ogni  arroganza  e  non  trova  parole  che  per  domandare 
scusa  del  suo  operato,  dicendo  che,  saputo  il  ratto  di  Eufro- 
sina, era  venuto  a  chiederne  soddisfazione  agli  Orazii,  cre- 
dendo che  fossero  nella  villa.  «  Però  (conchiude)  se  ritorna- 
«  no,  dite  al  maggiore  degli  Orazii,  che  Curiazio  gli  si  ar- 
«  rende,  perchè  non  lo  vide  e  vide  voi  ». 

Giulia  risponde  con  altri  complimenti  :  «  entra  (gli  dice) 
«  cortese  Curiazio,  e  metti  nel  tuo  stemma  che  hai  vinto  il 
«  cuore  di  Giulia,  sorella  di  Orazio.  Non  hai  fatto  ciò  con 
«  armi,  né  con  gente,  che  sarebbe  stata  grande  ignominia, 
«  ma  solo  con  umile  favella  e  con  dolci  sguardi  ».  E,  invitati 
da  lei,  entrano  tutti  in  casa  ;  mentre  ella  e  Curiazio  dicono 
a  bassa  voce:  che  beir  aspetto  !  come  è  graziosa  ! 

Muta  la  scena,  e  siamo  in  casa  del  Senatore  Quirino.  Sua 
figlia  Flavia  è  V  amante  del  maggiore  degli  Orazii,  e  ne  chie- 
de notizie  al  servo.  Sente  che  Orazio  è  in  campagna,  e 
vuole  scrivergli  una  lettera  ;  la  scrive,  infatti,  ma  non  le 
piace,  la  lacera  e  ne  butta  via  i  pezzetti.  Son  raccolti  da  O- 
razio  che  stava  per  entrare  in  casa  e  che  credendo  la  lettera 
diretta  ad  un  altro,  s' ingelosisce.  Ma  tutto  viene  in  chiaro, 
e  i  due  amanti,  coll'ajuto  del  servo,  fanno  la  pace.  In  questo 
arriva  il  Senatore  Quirino;  Orazio  non  si  scompone,  e  rime- 
dia al  contrattempo  dicendo  al  vecchio  di  essere  andato 
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a.  pregarlo  che  sì  adoperi  per  riconciliarlo  con  suo  padre. 
Quirino  promette  che  Io  farà  ;  ma,  appena  Orazio  è  andato 
via,  comincia  ad  entrare  in  sospetto  e  strapazza  Flavia. 

Un  altro  cangiamento  di  scena.  Tullio  Ostilio,  Caio  Ora- 
zio ed  altri  due  senatori  sono  riuniti  nel!'  Aula  del  Senato  e 
discorrono  dell'  ambizione  di  Quirino,  che  non  è  contento  di 
essere  interré  per  cinque  giorni  e  vorrebbe  farsi  nominare 
Re.  Giunge  Quirino  e  saputo  V  arrivo  di  un'  ambasceria  Al- 
bana, dà  ordine  che  sia  introdotta.  Entrano  Lisandro  e  A- 
quileio,  ambasciatori  Albani,  i  quali  espongono  le  doglianze 
di  Alba  e  dichiarano  la  guerra  a  Roma.  Son  licenziati  e  si 
manda  a  chiamare  Orazio  cui  si  affida  V  incarico  di  recarsi 
in  Alba  a  protestare  che  la  guerra  è  voluta  dal  Re  di  questo 
paese  per  turbare  la  pace  di  Roma.  «  Parti  (aggiunge  Qui- 
rino) ed  opera  da  Romano  »  —  «  Vo  »,  dice  Orazio  per  tut- 
ta risposta.  Ma,  prima  di  partire,  passa  per  la  strada  dove 
abita  Flavia,  e  si  accomiata  da  lei. 

Il  secondo  atto  comincia  con  un  dialogo  tra  Guriazio  e 
uno  dei  suoi  fratelli,  che  cerca  di  persuaderlo  a  darsi  pace  e 
a  non  disperare  del  buon  esito  della  sua  passione;  perchè  il 
suo  valore  e  le  sue  virtù  sono  tali  che  può  chiedere  ed  otte- 
^^x*e  la  mano  di  Giulia  Grazia.  Sopraggiunge  Mezio,  Re  di 
^^ba,  accompagnato  dai  due  ambasciatori,  e  dice  a  Guriazio 
^^e  è  stata  già  dichiarata  la  guerra  a  Roma.  Si  annunzia  lo 

• 

laviate  Romano,  Orazio,  che  fa  la  protesta  di  rito;  e  questa 
^  Una  delle  più  belle  scene  della  tragicommedia. 

t)a  Alba  lo  spettatore  è  nuovamente  trasportato  a  Roma, 
^^  assiste  alla  riunione  del  Senato,  e  air  elezione  a  Re  di 
'rollio  Ostilio,  sulla  cui  casa  l'aquila  sacra  ha  fermato  il  vo- 
'^-  Poi,  in  casa  di  Quirino,  ascolta  un  dialogo  tra  Flavia  e 
^0  padre  che  la  minaccia  di  chiuderla  tra  le  Vestali,  se  non 
sposa  il  vecchio  senatore  che  le  propone  per  marito,  in  se- 
^ito  alle  quali  minacce  Flavia  risolve  di  scrivere  tutto  a 
Giulia  perchè  questa,  neir  assenza  di  Orazio,  possa  difen- 
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derla  ;  ed  assiste  ad  un  altra  scena,  in  casa  degli  Orazii,  in 
cui  Giulia  parla  ad  Eufrosina  del  suo  amore  per  Curiazio,  ri- 
ceve la  lettera  di  Flavia  e  delibera  di  ajutarla. 

Quirino  discorre,  nella  strada  ove  è  posta  la  sua  casa,  col 
vecchio  Senatore  Sempronio,  lamentandosi  che  Tullio  Osti- 
lio sia  stato  eletto  Re,  e  penàa  di  nascondere  Flavia,  perchè 
non  possa  avere  alcuna  relazione  con  Orazio,  al  quale  non 
vuole  darla  in  moglie.  Si  avvicina  gente  che  festeggia  V  e» 
lezione  del  Re,  e  i  due  vecchi  se  ne  vanno.  Da  un'altra  par- 
te intanto  arrivano  Giulia  ed  Eufrosina  in  abito  virile,  ar- 
mate e  col  viso  coverto  {emhozadas)\  fanno  un  segnale  a  Fla- 
via, e  mentre  discorrono  con  lei,  passano  i  due  Orazii  mi- 
nori, e  si  svolge  una  caratteristica  scena  di  costumi,  non 
già  romani,  ma  spagnoli  del  secolo  XVII.  I  due  giovani  se 
ne  vanno,  Flavia  scende  in  istrada,  Giulia  le  si  dà  a  cono- 
scere e,  mentre  la  conduce  con  sé,  incontrano  Quirino  e 
Sempronio  ;  un'  altra  piccola  scena  di  costumi  sul  genere 
della  precedente.  I  due  vecchi,  che  tornano  per  condurre  al- 
trove Flavia  e  nasconderla,  trovano  la  porta  di  casa  aperta, 
sospettano  che  la  fanciulla  sia  stata  rapita  da  Orazio  e  cor- 
rono in  cerca  di  lei. 

Torna  Orazio  da  Alba,  ed  è  raggiunto  da  suo  fratello,  che 
gli  racconta  la  fuga  di  Flavia  e  V  accusa  di  ratto  data  contro 
di  lui  da  Quirino.  Orazio  immagina  che  Quirino  invece,  per 
non  dargli  in  moglie  Flavia,  l'abbia  uccisa,  e  corre  a  vendi- 
carla. 

Quirino,  Caio  e  Sempronio  disputano,  per  la  fuga  di  Fla- 
via, innanzi  a  Tullio  ;  ma  questi  vuole  che  ogni  quistione 
cessi  finché  Orazio  non  sia  tornato  e  possa  difendersi  dal- 
l' accusa  che  gli  vien  fatta.  Giunge  Orazio  e,  reso  conto  del- 
la sua  missione,  chiede  vendetta  della  scomparsa  di  Flavia, 
che  dice  essere  stata  uccisa  da  Quirino  ;  e  Tullio  ordina  di 
nuovo  che  non  si  parli  di  ciò,  e  che  si  pensi  invece  alla 
guerra.  —  Viene  annunziato  un  ambasciatore  Albano  ;  è  Cu- 
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riazio  che,  in  nome  di  Mezìo,  chiede  un  colloquio  a  Tullio 
Ostilio.  Questi  aderisce  alla  domanda  del  Re  di  Alba,  ed  Ora- 
zio si  fa  r  ospite  di  Curiazio,  non  sapendo  che  questi  ama 
Oiulia. 

Lo  conduce  in  casa,  gli  fa  conoscere  sua  sorella,  la  quale 
cbiama  Flavia  e,  mentre  Orazio,  tutto  allegro  per  aver  tro- 
vato la  sua  amante  parla  con  questa,  Giulia  coglie  V  occa- 
sione per  discorrere  con  Curiazio  del  loro  amore  e  delle  loro 
speranze. 

11  convegno  dei  due  Re  dà  principio  al  terzo  atto.  Mezio 
racconta  brevissimamente  le  origini  della  guerra,  e  propone 
di  porvi  fine  con  un  combattimento  di  pochi  soldati  per  par- 
te. Tullio  accetta  la  proposta  e  sono  scelti  i  campioni  dei 
due  paesi:  per  Roma  gli  Orazii,  per  Alba  i  Curiazii. 

La  scena  è  nuovamente  in  casa  degli  Orazii  :  Giulia  e  Cu- 
''ìa^io  parlano  di  amore,  ma  il  giovane  si  ricorda  di  dovere 
^xi^are  al  campo  albano  e  se  ne  va,  promettendo  di  tornare 
^  iTQezzogiomo.  Arriva  Orazio  e  domanda  notizie  dell'ospite; 
^italia  vuol  sapere  perchè  è  di  cattivo  umore,  ed  egli  rispon- 
^^  :  «  perchè  intesi  dire  oggi  da  mio  padre  che  Curiazio  mi 
^  cognato  per  metà,  e  già  mi  è  del  tutto  nemico  ».  Giulia 
<^tiiede  la  spiegazione  di  questo  mezzo  enigma  e,  ascoltando 
^^anto  fu  convenuto  tra  i  due  Re,  cade  in  deliquio,  mentre 
^r^azio  si  allontana. 

Ripresi  i  sensi  vede  la  spada  del  fratello  e  pensa  di  toglier- 
^^  il  filo,  perchè  egli  non  possa  servirsene  contro  Curiazio, 
^lutata  in  ciò  da  Flavia,  la  quale  crede  che  la  spada  sia  di 
Curiazio,  e  lavora  a  toglierle  il  filo  perchè  non  possa  essere 
s^operata  a  danno  del  suo  Orazio.  Torna  Curiazio  per  ri- 
prendere le  sue  armi  ed  alterca  con  Orazio  e  con  Flavia,  la 
Wale  dopo  si  bisticcia  con  Giulia. 

Cangia  la  scena;  arrivano  i  due  Re,  accompagnati  dai  gran- 
di dei  due  paesi,  poi  i  tre  Orazii  ai  quali  Caio  loro  padre  fa 
lUì  discorso,  mentre  un  simile  discorso  è  rivolto  da  Mezio  ai 


424  GIORNALE  NAPOLETANO 

tre  Curiazii.  Tullio  dice  a  Quirino  e  a  Lisandro:  «  osservai 
«  tutte  le  armi  ed  i  petti,  voi  che  siete  i  giudici  di  quest 
«  combattimento,  perchè  possiate  dichiararvene  soddisfatti  i 
Ambedue  dichiarano  di  esserlo,  e  Quirino  invita  i  sei  con 
battenti  a  giurare,  sotto  pena  di  passare  per  codardi  e  fed 
fraghi,  di  non  essere  ricorsi  ad  alcun  incantesimo  di  erbe 
di  parole.  Lo  giurano.  Suonano  trombe  e  tamburi;  cominci 
il  combattimento  ;  i  due  Orazii  più  giovani  cadono  morti, 
Orazio  dice  :  «  non  vi  spaventate,  Romani,  io  sono  vivo,  se 
«  no  Orazio,  e  più  valente  di  prima  perchè  le  anime  di  qm 
«  sti  si  sono  trasfuse  in  me  e  il  loro  valore  mi  anima,  unii 
«  al  mio;  son  virtù  riunita,  perchè  la  sparsa  ha  meno  vale 
cf  re,  altero  Curiazio;  animo,  Roma,  non  scoraggiarti  Homi 
«  Orazio  prende  su  di  sé  tutto  il  tuo  peso  ».  Ricomincia 
combattimento,  uccide  i  tre  Curiazii,  e  spoglia  il  maggior 
di  un  manto  donatogli  da  Giulia,  dicendo:  «  ho  vinto,  Alb£ 
«  ni,  ho  vinto.  Trionfa,  o  Roma,  perchè  Alba  è  tua  schiava  > 

Tutti  i  romani  sono  in  gran  giubilo,  specialmente  il  Re 
Caio,  che  però  piange  la  morte  degli  altri  due  figli.  Orazi 
dice  di  voler  consacrare  nel  tempio  di  Marte,  come  trofe 
della  vittoria,  il  manto  tolto  all'ucciso  Curiazio,  quando  vie 
ne  Giulia,  e  Caio  crede  che  sia  per  congratularsi  col  fratell 
del  suo  trionfo. 

Ma  Giulia  è  tutt*  altro  che  lieta;  ha  preso  il  bruno,  e,  prc 
fondamente  turbata  e  addolorata,  si  fa  incontro  al  fratell 
per  lamentarsi  della  morte  di  Curiazio,  per  ingiuriarlo,  pc 
chiedergli  che  la  uccida.  Orazio,  inferocito,  la  uccide.  Tul 
lio  ordina  che  sia  arrestato  e  lo  condanna  a  morte,  dande 
gli  facoltà  di  appellare  al  popolo  da  tale  sentenza.  Quirin 
chiede  che  Orazio  ripari  V  offesa  fatta  al  suo  onore,  e  sen 
tendo  che  Flavia  è  in  casa  del  giovane  e  che  questi  è  pront 
a  sposarla  prima  di  morire,  va  a  cercarla.  Tullio  conferm 
la  sentenza,  e  si  ritira  perchè  Orazio  se  ne  appelli  al  popò 
lo.  Quirino  conduce  Flavia  ;  Orazio  la  sposa  e,  commoss 
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ia.116  preghiere  di  tutti,  lascia  al  padre  la  cura  deir  appello. 
Caio  fa  un  breve  discorso,  e  riesce  a, commuovere  il  popolo, 
cli€  assolve  Orazio.  Tullio  ritorna,  approva  la  deliberazione 
del  popolo  e  lo  invita  a  recarsi  al  tempio  di  Marte  per  fe- 
steggiare il  trionfo  di  Orazio. 

E  qui  (come  dice  Tullio)  termina  il  fratello  di  onore  (el 
ìionrado  hermano). 


HI. 


L' Borace  di  Pietro  Corneille  fu  scritto  e  rappresentato 
nel  1639,  quasi  un  secolo  dopo  la  tragedia  dell'  Aretino,  e  a 
parecchi  anni  di  distanza  dalla  tragicommedia  di  Lope  de 
Vega. 

Comincia  con  un  dialogo  tra  Sabina,  sorella  dei  Curiazìi  e 
nioglie  del  maggiore  degli  Orazii,  e  Giulia,  dama  romana. 
Sabina  racconta  quanto  la  faccia  soffrire  la  guerra  tra  Alba 
6  Roma,  e  quanto  tema  per  i  suoi  cari  che  sono  nei  due 
cinipi  opposti;  e  Giulia  la  conforta  a  non  aver  paura,  e  a  non 
dubitare  della  vittoria  di  Roma,  consigliandola  a  mostrarsi 
^egna  di  essere  romana.  Lo  sono,  risponde  Sabina,  perchè 
Orazio  è  romano,  ma  non  posso  scordare  di  essere  nata  in 
Wl>a,  e  perciò  temo  l'esito  della  guerra.  Giulia  si  meraviglia 
^queste  parole,  e  le  consiglia  d'imitare  Camilla  (sorella 
^^li  Orazii  e  fidanzata  al  maggiore  dei  Curiazii)  che  sul 
principio  della  guerra  era  sempre  in  angosce  ed  in  ansie  con- 
ine, ma  che  il  giorno  prima  si  era  mostrata,  tutt'a  un  trat- 
to, calma  e  tranquilla.  Arriva  Camilla,  e  Sabina  se  ne  va  la- 
^ùmdola  con  Giulia,  la  quale  le  chiede  la  ragione  di  quel 
8^0  mutamento  e  sa  che  non  è  se  non  un  oracolo. 

Albe  et  Rome  demain  prendront  une  autre  face: 
Tes  voeux  sont  exaucés;  elles  auront  la  paix: 
Et  tu  seras  unie  aveo  ton  Curiace, 
Sans  qu'aucun  mauvais  sort  t'en  séparé  jamais. 
6iouJrAPOL.ToLy.-  Giugno  1811.  55 
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Camilla,  vedendo  giungere  Curiazio,  non  sa  che  pensa 
ma  egli  la  rassicura,  e  le  narra  ch'è  stata  conchiusa  la  p; 
essendosi  stabilito  di  far  dipendere  la  sorte  dei  due  p 
dair  esito  di  un  combattimento  di  pochi  guerrieri,  scelti 
egual  numero  dalle  due  parti. 

Questo  combattimento  deve  essere  fatto  tra  due  ore  ;  > 
tutto  sarà  Anito  e,  il  giorno  dopo,  si  potrà  celebrare  il  '. 
matrimonio.  1  due  amanti  vanno  ad  incontrare  gli  Grazi 
Giulia  al  tempio  a  ringraziare  gli  Dei  per  conto  loro. 

Sul  principio  del  secondo  atto,  Curiazio  si  congratula 
Orazio  che  la  scelta  di  Roma  sia  caduta  su  lui  e  sui  suoi 
fratelli,  quantunque  tale  scelta  gli  dia  a  temere  per  la  s 
di  Alba  ;  e  Orazio,  pur  schermendosi  dalle  lodi,  lo  assic 
che  farà  il  suo  dovere,  e  che  saprà  vincere  o  morire.  Ari 
Flaviano,  un  guerriero  di  Alba,  e  Curiazio  gli  domanda: 

Albe  de  trois  guerriers  a-t-elle  fait  le  choix  ? 

Flavian 
Jo  viens  pour  vous  V  apprendre 

Curiace 

Ile  bien  !  qui  Pont  Ips  trois 

Flavian 
V'os  deiix  fròres  et  vous. 

Curiace 
Qui? 

Flavian 

Vous  et  vos  deux  frères. 
Mais  pourquoi  ce  front  triste  et  ces  regards  sòvères  ? 
Ce  choix  vous  déplait-il  ? 

Curiace 

Non  ;  mais  il  me  surprend  ; 
le  m'estimois  trop  peu  pour  un  honneur  si  grand. 

Flavian 
Dirai-je  au  dictateur,  dont  Tordre  ici  m'envoie, 
Que  vous  le  recevez  avec  si  peu  de  joie  ? 
Ce  morne  et  froid  accueil  me  surprend  à  mon  tour. 
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Curiace 
Dis-Iui  que  ramilié,  Talliance  et  Tamour 
Ne  peuvent  empéchcr  quo  les  trois  Curiaccs 
Ne  servent  leur  pays  contre  Ics  trois  Horaces. 

Flavian 

Contro  eux  !  Ah  !  c*ost  beaucoup  ine  dire  en  peu  de  mots. 

Curiace 

Porte-luì  ma  rcponse,  et  nous  laisse  cn  rcpos. 
Partito  Flaviano,  Curiazio  si  lamenta  del  destino  che  lo 
ha  posto  in  una  posizione  cosi  crudele;  e  ad  Orazio,  il  quale 
gli  dice  che  la  loro  sorte  è  degna  d'invidia,  perchè  straordi- 
naria e  tale  da  rendere  imperituri  i  loro  nomi,  risponde  con 
ima  delle  più  famose  tiradcs  del  teatro  francese.  V,  non  me- 
no famosa  è  quella  con  cui  lo  rimbecca  Orazio  e  che  serve  a 
disegnare  V  indomito  e  feroce  carattere  di  questo,  la  sua  se- 
te di  gloria,  il  suo  amore  per  la  patria,  che  vinco  ogni  al- 
tro affetto,  ogni  altra  passione. 

Camilla  mette  in  opera  ogni  persuasione,  ogni  seduzione, 
perchè  Curiazio  rinunzii  alla  gloria  di  essere  il  campione  di 
Alba,  ma  invano.  Anche  Sabina  cerca  di  persuadere  il  fra- 
tello e  il  marito  a  non  battersi,  quando  arriva  il  vecchio  0- 
razio  al  quale  i  due  giovani  lasciano  la  cura  di  consolare  le 
due  donne,  mentre  essi  vanno  a  battersi. 

Il  terzo  atto  comincia  con  un  monologo  di  Sabina,  al  qua- 
le seguono  una  scena  tra  Sabina  e  Giulia,  un  altra  tra  esse 
e  Camilla,  senza  che  in  tutto  quel  tempo  V  azione  faccia  un 
passo  e  che  si  sappia  nulla  di  quanto  è  accaduto.  Finalmen- 
te, arriva  il  vecchio  Orazio,  annunzia  alla  figlia  e  alla  nuora 
che  il  combattimento  è  già  cominciato,  e  dice  le  ragioni  per 
le  quali  egli  fa  voti  pel  trionfo  di  Roma.  Torna  Giulia,  man- 
data a  chieder  notizie  del  combattimento  e  dice  che  i  due 
Orazii  più  giovani  son  morti,  e  che  il  maggiore  è  in  fuga.  Il 
vecchio  non  vuolprestarvi  fede,  ma  Giulia  conferma  quanto 
ha  già  detto  ed  aggiunge: 
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Mille  de  nos  rcmparts  cornine  moi  Font  pu  voir. 
Il  s'est  fait  admirer  tant  qu'ont  dure  ses  frères  ; 
Mais  quand  il  s'est  vu  seul  contre  trois  adversaires, 
Près  d'ètre  enfenné  d'eux,  sa  fuite  Ta  sauvé. 

Le  vieti  Ilorace 
Et  nos  soldats  trahis  ne  Tont  point  achové  ! 
Dans  ieurs  rangs  à  ce  làche  ils  ont  donno  rctraitc  ! 

Julie 
Jq  n'ai  rion  voulu  voir  après  cette  défaite. 

Camille 
0  mcs  frères  ! 

Le  vieil  Borace 
Tout  beau  !  Ne  les  pleures  pas  tous; 
Deux  jouissent  d'un  sort  dont  leur  pére  est  jaloux. 
Que  des  plus  nobles  ileurs  leur  tombe  soit  couvorto; 
Lia  gioire  de  leur  mort  m'a  payé  de  leur  porte: 
Ce  bonheur  à  suivi  leur  courage  invaincu, 
Qu'ils  ont  su  Home  libre  autant  qu'ils  ont  vécu, 
Et  ne  Tauront  point  vuc  obéir  qu'à  son  prince, 
Ni  d'un  État  voisin  devenir  la  province. 
Pleurez  l'autre,  pleurez  Tirréparable  affront, 
Que  sa  fuite  honteuse  imprime  à  notre  front; 
Pleurez  le  déshonneur  de  tonte  notre  race, 
•  Et  Topprobre  éternel  qu'il  laisse  au  nom  d'IIoraco. 

Julie 
Que  vouliez-vous  qu'il  fit  contre  trois  ? 

Le  vieil  Ilorace 

Qu'il  mourùt! 

E  cosi  continua  ad  imprecare  contro  il  figlio,  e  giura 
ucciderlo  colle  sue  mani,  prima  di  sera. 

Nel  quarto  atto,  Camilla  cerca  di  placare  il  vecchio  0 
zio,  ma  questi  non  vuol  saperne.  Arriva  Valerio,  mand 
dal  Re  per  consolare  il  vecchio,  e  siccome  questi  ignora  < 
il  superstite  dei  suoi  figli  ha  ucciso  i  tre  Curiazii,  ne  na 
un  equivoco  che,  forse,  si  prolunga  un  po'  troppo,  e  non 
dilegua  se  non  quando  Valerio  racconta  per  filo  e  per  sej 
come  andò  il  combattimento  dopo  la  morte  dei  due  più  g 
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ni  Orazii.  E  il  vecchio  benedice  il  figlio  che  sino  a  quel 
omento  avea  maledetto,  piange  di  gioia,  rimprovera  Ca- 
lila, che  si  lamenta  della  morte  di  Curiazio,  e  corre  ad  in- 
umare Sabina  di  quanto  è  avvenuto. 
Camilla,  ch'è  rimasta  sola,  ne  profitta  per  recitare  un  lun- 
monologo.  Finito  questo,  arrivano  Proculo  ed  Orazio,  il 
ale  vuole  che  la  sorella  si  congratuli  con  lui  della  sua  vit- 
toria. Camilla  dice  che  non  può  che  piangerne,  impreca  a 
r^oma  e  ad  Orazio,  e  questi,  indignato  mette  mano  alla  spa- 
da, l'insegue  e  l'uccide  dietro  la  scena.  Proculo,  a  fatto  com- 
piuto, trova  da  dire  una  parola  per  biasimare  Orazio  con 
molta  calma;  ma  tace  air  arrivo  di  Sabina,  venuta  per  rim- 
proverare al  marito  V  uccisione  della  sorella  e  per  dar  fine 
al    quarto  atto  con  una  scena,  eh'  è  tra  le  meno  belle  della 
tragedia. 

E  comincia  il  quinto  atto.  Il  vecchio  Orazio  biasima  un  pò 
suo  figlio,  non  perchè  abbia  ucciso  la  sorella,  ma  perchè  ha 
disonorato  la  sua  mano,  ammazzando  una  colpevole.  Orazio 
si  scusa  di  ciò,  e  in  questo  mentre  arriva  Tullio  Ostilio,  ac- 
compagnato da  Valerio  e  dalle  sue  guardie,  e  dice  di  voler 
fare  giustizia  dell'  accaduto.  Valerio  recita  una  specie  di  re- 
quisitoria, chiedendo  la  morte  di  Orazio  ;  e  questi  (quantun- 
q.iie  dica:  à  quoi  bon  me  défendreì)  lo  fa  con  cinquantanove 
alessandrini.  Sabina  e  il  vecchio  Orazio  parlano  anch'  essi 
P^i*  difenderlo,  e  Valerio  vorrebbe  snocciolare  un  secondo 
discorso  ;  ma  il  Re  lo  fa  tacere,  assolve  Orazio,  imponendo- 
gli di  fare  un  sagrifizio  espiatorio,  ed  ordina  che  Camilla  e 
Ciazio  siano  seppelliti  nella  stessa  tomba. 


IV. 


L'Aretino  intitolò  la  sua  tragedia  Orazia,  forse  perchè 
intendeva,  che  Celia  ne  losjse  il  proiaj^onista,  o  almeno  che 
l' Decisione  di  ossa  costituis>o  i"  aziono,  il  nodo  della  trago- 
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dia;  Lope  de  Vega  e  Corneille,  invece,  scelsero  a  protagoni- 
sta delle  loro  il  maggiore  degli  Orazii  ;  e  ciò  si  scorge  non 
dal  solo  titolo  ma  da  tutto  V  insieme  di  esse. 

Nella  tragedia  italiana,  Orazio  non  comparisce  che  per 
ammazzare  la  sorella,  alla  metà  del  terzo  atto  ;  se  ne  sbriga 
in  fretta  e  in  furia  ;  ricomparisce  nel  quarto  atto  per  dire, 
dopo  la  sentenza  dei  duumviri,  io  al  popolo  appello  e  reci- 
tare dieci  versi,  e  finalmente  non  è  che  nell'ultimo  atto, 
che  gli  si  scioglie  lo  scilinguagnolo,  e  tempesta  che  non  vuol 
passare  sotto  il  giogo  finché  non  si  ode  una  voce  dal  cielo 
(deus  eoo  machina)  ed  egli  vi  si  rassegna. 

L'  azione  è  ridotta  tutta  all'  uccisione  di  Celia,  e  questa 
non  avviene  sotto  gli  occhi  dello  spettatore,  il  quale  in  tal 
modo  sente  raccontar  tutto,  e  non  assiste  a  una  azione  dram- 
matica, ma  vede  un  certo  numero  di  personaggi  che  gli  rac- 
contano un  certo  numero  di  fatti.  La  sola  cosa,  il  solo  fatto 
che  avvenga  in  sua  presenza  è  la  condanna  di  Orazio  ;  ma, 
data  r  azione  concepita  dall'  Aretino,  è  questo  un  fatto  im- 
portante e,  in  ogni  caso,  può  chiamarsi  un'  azione  o  non  è 
anche  esso  una  serie  di  discorsi  ? 

Né  questo  difetto  é  attenuato  dalla  ripartizione  della  ma- 
teria nei  cinque  atti  in  cui  é  divisa  la  tragedia.  I  primi  due 
sono  tutti  racconti  ed  esposizione;  nel  terzo,  o  a  dir  meglio, 
in  una  quarantina  di  versi  dello  stesso,  è  concentrata  tutta 
r  azione  ;  il  quarto  e  il  quinto  sono  dialoghi,  racconti,  tutto 
quel  che  si  vuole,  ma  non  azione.  —  Tanto  i  due  primi, 
quanto  i  due  ultimi  atti,  potrebbero  essere  ridotti  ad  uno,  e 
la  tragedia  non  ci  scapiterebbe  di  certo  come  intreccio  e  co- 
me interesse. 

E  i  caratteri  dei  personaggi  ?  Orazio  commette  un  delitto 
dei  più  grandi,  dei  più  inauditi,  al  suo  primo  comparire  in- 
nanzi al  pubblico,  senza  che  questo  l'abbia,  si  può  dire,  nep- 
pure intero  nominare,  senza  che  ne  conosca  il  carattere,  e 
sia,  quindi,  disposto  a  scusare  queir  eccesso.  Publio,  men- 
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tre  i  suoi  tre  figli  combattono,  se  ne  sta  in  piazza  o  nella 
strada  a  chiacchierare  tranquillamente  coir  amico  Spurio, 
aspettando  che  quel  buon  uomo  di  Tito  Tazio  venga  a  dirgli 
che  Orazio  per  la  sua  bocca  lo  bacia  in  fronte  con  la  lingua 
del  core,  e  gli  spifferi  la  bellezza  di  centosessantasei  ende- 
casillabi tutti  di  un  fiato  per  raccontare  il  combattimento  ;  e 
saputo  r  esito  di  questo,  non  va  incontro  all'  unico  figlio,  al 
vincitore,  ma  se  ne  sta  sempre  impalato  nella  solita  via  a 
discorrere  con  Spurio.  Orazio  torna,  la  sorella  lo  rimprove- 
ra, ed  egli  r  afferra,  la  trascina  lungi  dalla  scena  e  la  ucci- 
de ;  ma  Publio  non  muove  un  dito  per  salvare  la  figlia,  per 
difenderla,  e  aspetta,  come  sempre,  che  V  ancella  veda  da 
lontano  V  uccisione  di  Celia  e  gliela  racconti;  e  non  si  agita, 
non  si  commuove  che  verso  le  ultime  scene,  per  salvare  suo 
figlio  dalla  morte  a  cui  lo  condannano  i  duumviri. 

Celia,  che  pareva  dovesse  essere  la  protagonista  della  tra- 
gedia, non  vi  comparisce  molto;  figura  un  po'  sbiadita  e  sla- 
vata, dai  contorni  indecisi,  sempre  querula,  è  pure  la  sola 
che  abbia  in  sé  come  un  soffio  di  afletto  e  di  passione,  e  di 
affetto  gentile  e  spontaneo.  Ma,  se  rimprovera  suo  fratello, 
lo  fa  sommessamente,  e  in  modo  da  non  giustificarne  o  scu- 
sarne la  furia.  Gli  altri  personaggi  sono  ombre  vane,  e  non 
fanno  né  freddo,  né  caldo,  tranne  la  nutrice,  noiosa  e  sac- 
cente sputasentenze,  che  trova  sempre  il  tempo  e  l'occasione 
per  dissertare  di  filosofia  e  di  morale;  figura  degna  di  vivere 
in  tempi  di  saccenteria  femminile,  se  pure  non  è  viva  e  par- 
iante al  giorno  d'  oggi  e  non  tien  cattedra  nelle  riviste  e 
nelle  scuole. 

E  la  cosa  che  più  infastidisce,  che  più  rende  antipatici 
tutti  quei  personaggi,  è  appunto  il  loro  continuo  dissertare 
(mala nutrice  li  vince  tutti,  e  di  gran  lunga)  su  alcuni  luo- 
ghi comuni,  di  quelli  che  i  retori  amano  tanto.  Non  hanno 
in  bocca  che  definizioni  e  apoftegmi  sulla  patria,  l'onore,  la 
morte,  il  dovere,  la  giustizia....  che  riesce  impossibile  di 
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prendere  sul  serio  pel  modo  con  cui  son  detti  ;  specialmente 
poi  se  si  considera  che  quei  personaggi  li  son  tutt'  altro  che 
veri  e  \'ivi,  e  che  colui  il  quale  fa  parlare  quelle  marionette 
è  Pietro  Aretino,  vale  a  dire  quel  gran  galantuomo  e  quel 
gran  moralista  che  tutti  conoscono,  almeno  per  fama. 

Dello  stile  dell'  Grazia  danno  un'  idea  più  che  esatta  e 
completa  i  varii  squarci  riportati:  concetti  e  concettini,  an- 
titesi e  metafore,  figure  sempre  volgari  e  false,  ne  formano 
un  tutto  ora  pedestre  e  volgare,  ora  tronfio  e  iperbolico.  E 
la  lingua  è  degna  dello  stile,  ed  ambedue  del  secolo,  e  del 
plebeo  e  scorretto  flagello  dei  principi,  I  versi  slombati, 
fiacchi,  monotoni,  sembrano  fatti  collo  stesso  stampo  di 
quelli  del  Trissino  e  del  Firenzuola,  e  potevano  da  soli  ba- 
stare a  far  cadere  V  Grazia  di  mano  all'  Alfieri,  se  questa 
fu  fra  le  tante  tragedie,  nostre  o  tradotte,  eh'  egli  dice  di 
aver  letto  inutilmente  per  formarsi  un  modello  di  verso 
tragico  (1). 

Eppure  parecchi  critici  stimano  1'  Grazia  opera  di  valore. 
Il  Gingnené  copiato  dal  Cantù  (2)  dice  che:  «  est  largement 
«  conine  et  quoique  soumise  à  la  règie  des  unites,  elle  parait 
a  offrir  le  premier  exemple  des  tragédies  historiques  à  grand 
«  spectacle  et  à  grands  mouvements,  dont  Shakspeare,  qui  ne 
a  parutquecinquante  ans  plus  tard,  passe  pourl'inventeur,  et 
a  qu'ilmèlade  grossièretés  et  de  licences  de  tout  genre,qu'on 
«  ne  trouve  point  dans  cette  tragedie  d'Horace  »;  e  il  Came- 
rini (3),  dopo  aver  parlato  delle  commedie  dell'Aretino,  dice 
che  questi  vinse  il  palio  nelV  Grazia,  e  riporta  quel  perio- 
do del  Ginguené.  Ma  questi  non  poteva  sentenziare  diversa- 
mente; ammiratore  del  Voltaire,  poeta  tragico  e  critico  della 


(1)  Vita  —  Epoca  IV,  cap.  I. 

(2)  Storia  della  letteratura  italiana.  Firenze  1865.  pag.  500. 

(3)  Lo  Commedie  e  1*  Grazia,  tragedia  di  Pietro  Aretino,  con  pre- 
fazione d' Eugenio  Camerini.  Milano  1875. 
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scuola  del  Laharpe,  cresciuto  neir  adorazione  delle  tre  uni- 
tà, avvezzo  a  giurare  in  verM  d'  Orazio  e  di  Boileau  ed  a 
proclamar  buono,  se  non  ottimo,  tutto  ciò  che  fosse  rettori- 
co,  falso,  artificiale,  doveva  ammirare  V  Grazia,  una  trage- 
dia fatta  con  tutte  le  regole,  ma  gli  mancavano  le  facoltà 
necessarie  per  comprendere  Shakspeare,  che  non  avrebbe 
BQai,  per  tacer  d' altro,  potuto  creare  quella  sciocca  e  inve- 
rosimile nutrice  di  Celia,  egli  che  della  nutrice  di  Giulietta 
fece  una  figura  cosi  viva  e  parlante. 

L' Aretino  era  un  ignorante,  e  non  arrossiva  di  confes- 
sarlo, ed  alla  sua  ignoranza  in  parte,  e  in  parte  al  gusto  cor- 
rotto del  tempo  in  cui  visse,  vanno  attribuiti  molti  dei  di- 
fetti che  si  notano  nell'  Grazia,  Ma  aveva  ingegno,  e  con  la 
sola  forza  di  questo  sarebbe  riuscito  a  fare  della  sua  trage- 
dia una  men  povera  cosa  se,  egli  che  si  burlava  dei  frutti 
che  gli  altri  trapiantavano  a  gran  sudore  dagli  orti  greci  e 
latini,  non  avesse  avuto  il  ticchio  di  coltivare  uno  di  quei 
frutti,  0  reputato  tale.  Forse  fu  smania  di  far  vedere  e  toc- 
care con  mano  che  anche  egli  conosceva  a  menadito  i  pre- 
cetti aristotelici  ed  oraziani,  ed  era  capace  di  applicarli  a 
proposito  ;  forse  fu  deferenza  ai  consigli  degli  amici,  il  fior 
fiore  dei  dotti  o  dei  pedanti  del  tempo. 


V. 


Pietro  Corneille,  dopo  essersi  fatto  applaudire  come  poeta 
comico,  aveva  già  esordito  come  poeta  tragico,  con  una  Me-^ 
<^a  accolta  freddamente;  quando  accadde  un  fatto,  fecondo 
di  grandi  risultati.  Un  certo  Sig.  de  Chalon,  lasciato  il  ser- 
vizio della  Regina,  erasi  recato  a  Rouen  per  passarvi  la  sua 
vecchiaia  ;  Corneille  andò  a  fargli  una  visita,  e  il  vecchio, 
dopo  averlo  lodato,  gli  consigliò  di  imparare  lo  spagnuolo, 
dicendogli,  che  in  quel  teatro  avrebbe  trovato  argomenti  e 

6ioiiijAPOL.yol.y.— Giugno  1877.  56 
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soggetti  i  quali,  trattati  col  suo  ingegno  e  secondo  il  gusta 
francese,  potevano  riuscire  di  grande  effetto  (1).  Corneill» 
ascoltò  quel  consiglio  e  ne  fu  un  effetto  il  Cid  rappresentata 
nel  1636. 

Quando  comparve  il  Cid  la  letteratura  francese,  sebbena 
ancor  giovane,  era  già  ricca  di  tragedie  e  di  poeti  tragici  re- 
putati sommi,  cominciando  da  Jodelle,  uno  dei  poeti  delle 
pleiade,  che  scrisse  tragedie  e  commedie  e  alla  cui  scuola  i 
Ronsard  voleva  mandare  nientemeno  che  Sofocle  e  Menan- 
dro  (2),  e  terminando  ai  cinque  stipendiati  dal  Cardinale  Ri- 
chelieu,  e  al  Boyer  autore  di  migliaia  di  versi  e  d'  una  Oiu- 
ditla  ancora  ricordata  grazie  a  un  epigramma  di  Racine. 

Il  successo  del  Cid  fu  grande  ed  inatteso,  e  rivelò  alla 
Francia  un  vero  poeta  tragico.  Ma  ciò  non  poteva  andare  a 
genio  a  tutti  coloro  che  sino  allora  erano  stati  reputati  som- 
mi, e  che  si  vedevano  ecclissati  di  botto  da  un  ingegno  poten- 
te ed  originale.  Vollero  fargli  pagar  caro  quel  trionfo  e 
stretti  in  lega,  cominciarano  a  gridargli  la  croce  addosso 
Quegr invidiosi,  poeti  e  critici,  erano  tutti  mediocri  e,  com^ 
tali,  grandi  ammiratori  delle  pedanterie  di  ogni  specie  ;  e 
queste  furono  Y  arma  di  cui  si  valsero  per  combattere  i 
gran  poeta  di  Rouen.  Scavizzolarono  i  precetti  dei  retor 
greci  e  latini,  T  interpretarono  mezzi  a  rovescio,  cavaronc 
fuori  dal  loro  cervello  alcuni  assiomi  ed  alcuni  aforismi,  fe- 
cero di  tutto  ciò  uno  strano  impasto  e  poi  dissero  in  coro 


(1)  De  Beauchamps.  Recherches  sur  les  Thóàtros  de  France. 

(2)  Ecco  i  versi  nei  quali  il  Ronsard,  che  si  credeva  V  erede  di  0- 
raero  e  di  Pindaro,  parla  di  Jodelle: 

Jodelle  le  premier,  d'une  plainte  hardie, 

Francoisoment  chanta  la  grecque  tragedie, 

Puis,  en  changeant  de  ton,  chanta  devant  nos  rois 

La  jeune  comédie  en  langage  Francois, 

Et  si  bien  les  sonna  que  Sophocle  et  Ménandre, 

Tant  fussent-ils  savants,  y  eussent  pu  apprendre. 
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ICO  le  regole  secondo  le  quali  deve  essere  scritta  una  tra- 
fila perchè  sia  buona.  Il  Cid,  naturalmente,  non  era  scrit- 
to secondo  quelle  regole  ;  dunque  non  era  una  buona  trage- 
«3is.  E  questo  giudizio  di  nuovo  conio  fece  un  gran  piacere 
sii   Cardinale  di  Richelieu,  che  voleva  essere  poeta  a  dispetto 
ti  elle  Muse,  e  fu  confermato  dall*  Accademia. 

Il  povero  Corneille  credette  miglior  partito  quello  di  ta- 

<3ere,  e  non  mettersi  in  lotta  con  tanti  e  collo  stesso  Cardina- 

le    da  cui  riceveva  un'  annua  pensione.  Ma,  dopo  tre  anni  di 

s^il^^nzio,  ricompariva  nel  1639  coW  Horace  ;  al  quale  segui- 

V 3,110,  nello  stesso  anno,  Cinna  e  nel   1640,  Polyeucle.  Il 

piil)blico  applaudi  quelle  tre  tragedie  come  aveva  applaudito 

il    Cid  e  le  proclamò  tre  capolavori  mostrando  cosi  di  aver, 

come  sempre,  più  ingegno  e  più  gusto  di  tutti  i  pedanti  e  gli 

accademici  messi  insieme  (1). 

Na  il  male  era  fatto.  Corneille  che,  studiando  il  teatro 
spagnolo  aveva  potuto  accorgersi  che  questo  era  grande  e 
s^plendido  perchè  non  impastoiato  da  assurdi  precetti,  non 
seppe  0  non  volle  scotere  il  giogo  che  al  teatro  francese  im- 
posero i  pedanti  ;  e  costretto  ad  aggirarsi  nella  ferrea  cer- 
chia delle  unità,  sentì  il  danno  che  ne  derivava  alla  verosi- 
miglianza dell'azione  drammatica  e,  sebbene  copertamente, 
pure  Io  accennò  in  qualcuno  degli  cxamens  stampati  in  fine 
^^Ue  sue  tragedie.  Aveva  ingegno  vigoroso  ed  originale , 
forti  ed  elevati  sentimenti,  stile  castigato  e  splendido,  versi 
sonori  e  di  getto;  con  un  pò  più  di  audacia,  e  un  pò  meno  di 
paura  dello  Scudéry,  del  d'  Aubignac  e  del  gregge  accademi- 
co, poteva  operare  una  fusione  tra  il  teatro  spagnuolo  e  il 
francese,  e  contemperando  Y  originalità  e  l'imitazione,  la  li- 
^iiza  e  le  regole,  dare  alla  Francia  un  teatro  tragico  insu- 
P^^abile.  Ma  pur  troppo  non  fu  cosi;  e  quali,  invece,  siano 


(*)  Consultisi  il  Tcuchcrcau.  Histoire  de  la  vie  et  des  ouvrages  de 
torneine. 
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stati  i  danni  che  quel  falso  classicismo  arrecò  al  teatro  tr^^'      f  ? 

cese,  e  come  tarpò  le  ali  al  genio  di  Corneille  e  di  Racin^    ^'^ 

già  detto  (1)  e  sarebbe  pazzia  tentare  di  ridirlo  meglio.  |^ 

Ecco  dunque  Corneille  obbligato  a  scrivere  \  Borace  ^^ 
fantasma  delle  tre  unità  innanzi  agli  occhi,  e  sulla  falsari  ^^ 
delle  regole.  Tre  sono  i  fatti  successivi  che  costi tuisco^^^ 
quello  scelto  a  soggetto  della  tragedia  :  il  combattimento  ^B-^^ 
sei  giovani,  l'uccisione  della  fanciulla,  il  giudizio  di  Grazi    ^>* 
Ma  il  primo  di  essi  non  poteva  esser  posto  in  iscena  percl»^  ^  » 
anzitutto,  si  sarebbe  violata  X  unità  di  luogo  e  poi  dove  ^^'^ 
considerarsi  come  uno  di  quei  tali  fatti  che  le  regole  n^*^'*^ 
permettono  di  porre  sotto  gli  occhi  dello  spettatore  (2).  P^'  ^^-^ 
quest'  ultima  ragione  la  morte  di  Camilla  non  è  vista  da"^  ^  ^ 
spettatore,  ed  anche  perchè  il  poeta  vuole  che  sia  cosi,  e        ^o 
dichiara  apertamente  (3).  Non  resta  dunque  che  il  giudi^^^io 
di  Orazio,  e  anche  questo,  sebbene  sia  visto  dallo  spettate^  """^ 
pure  avviene  in  casa  d' Orazio,  grazie  alla  solita  unità  Ji 

luogo;  con  quanta  verosimiglianza  poi  è  facile  capirlo. 

Il  pubblico,  dunque,  vede  poco,  ma  in  compenso  asc(^  ^^.ta 
molto. 

L'analisi,  che  abbiamo  già  fatta  dell 'ZTorace,  mostra  qa  .^^»n- 
to  abbondi  di  dialoghi  e  dì  monologhi;  e  le  scene  inutili  Mrifc^  on 
sono  poche,  come  le  prime  quattro  del  terzo  atto.  Ma  v^       ha 
ancora  di  più  ;  tutto  il  quinto  atto  è  inutile,  e  se  ne  pofc^^=?va 
benissimo  fare  a  meno,  aggiungendo  un'  altra  scena  al  t^  ^lart- 
cedente.  Corneille  lo  riconosce,  Voltaire  lo  ammette  ;  è  i-^K-na 
cosa  evidentissima.  E  allora  perchè  scriverlo?  Perchè    ci^'é 
un'  altra  benedetta  regola,  la  quale  prescrive  che  una  \t^^^^' 
dia  non  debba  avere  né  più  né  meno  di  cinque  atti  (4);  e  ^s^\^' 


(i)  Manzoni.  Lettre  à  M.r  C***  sur  Tunitè  de  temps  et  de  lieu  cB-ans 
la  tragedie,  etc. 

(2)  De  arte  poetica;  V.  185  e  seguenti. 

(3)  Examen  d' llorace. 

(4)  De  arte  poetica;  V.  189. 
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come  non  ogni  soggetto  tragico  può  stare  disteso  comoda- 
mente in  questo  nuovo  letto  di  Procuste,  cosi  accade  che  il 
poeta  si  affanni  ad  accorciarlo  o  ad  allungarlo,  a  seconda  dei 
casi.  Del  resto  se  l'^oroce  ha  un  atto  e  qualche  scena  di  so- 
verchio, più  di  due  atti  dell*  Grazia,  come  si  è  visto,  sono 
totalmente  inutili . 

Ma  la  colpa  di  queste  lungherie,  di  questa  mancanza  d' a- 
zicne,  non  è  certo  da  attribuirsi  a  Corneille.  Dato  quel  si- 
stema preconcetto  di  regole  più  o  meno  arbitrarie,  la  trage- 
<iia  doveva  per  necessità  ridursi  a  una  scena  ;  aveva  un  bel- 
1*  introdurci  sogni,  racconti,  dialoghi,  monologhi,  requisi- 
torie, difese  ;  tutto  questo,  come  osserva  il  de  Sanctis  (1)  a 
proposito  d'una  moderna  tragedia  francese  non  è  azione  rap- 
presentata, non  è  la  tragedia.  E  poiché  questa  doveva  tra- 
scinarsi a  forza  per  cinque  atti,  ecco  non  solo  la  ragione  di 
essere  delle  parecchie  scene  lunghe  ed  inutili,  ma  degli  epi- 
sodii  destinati  a  nascondere  in  parte  la  povertà  dell'  azione  ; 
ecco  la  principale,  se  non  la  sola  ragione,  deir  errore  in  cui 
cade  il  vecchio  Orazio  intorno  air  esito  del  combattimento, 
errore  che  si  prolunga  troppo  perchè  sia  verosimile,  ma  che 
pure  serve  a  Corneille  per  scrivere  una  scena  bellissima  e 
per*  disegnare  maestrevolmente  il  carattere  del  vecchio  O- 
razio. 

XA  questo  personaggio  i  critici  della  scuola  dei  tipi  e  dei 
paralleli  fecero  il  tipo  dell'  amor  paterno,  pretendendo  che 
tatti  i  padri  posti  sulle  scene  dovessero  essere  calcati  su 
quello,  quasi  che  anche  un  affetto  cosi  universale  come  1'  a- 
''^or  paterno  non  potesse  e  non  dovesse  variare  secondo  i 
teiììpi,  i  luoghi,  la  società,  le  persone.  Ma  questa  strana  pre- 
tesa nulla  toglie  alla  bellezza  della  figura,  cosi  artisticamen- 
te modellata,  di  quel  vecchio  che  ama  teneramente  i  suoi  fi- 
S^i»  ma  la  patr*    più  di  essi,  e  che  sempre  nobile  e  maestoso. 


'*) Saggi  critici.  '>  .-..z.  •■>■..  Napoli  1860.  pag.  41. 
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npre  vivo  e  parlante, uomo  sempre  e  mai  ombra  vana, 
lifica  cosi  ammirabilmente  il  tipo  leggendario  del  vece* 3 
tadino  romano.  E  se,  al  pari  dell'  Aretino,  Comeille    x:: 
fece  assistere  al  combattimento  dei  sei  giovani,  come   ^ 
hiesto  dalla  verosimiglianza  e  dalla  storia,  e  commise 
iglio  di  far  che  consoli  la  figlia  dicendole  che,  se  Curiazi  <- 
irto,  non  le  mancheranno  altri  mariti,  consolazione  pcr^ 
1  veniente  e  totalmente  inutile;  non  lo  fece,  però,  assi$^ 
alla  morte  della  fanciulla,  perchè  sentiva  che  ciò  saret^^ 
ito  sconveniente,  e  che,  se  il  vecchio  Orazio  poteva  scu  ^ 
il  delitto  del  figlio,  una  volta  commesso,  e  per  salvarne 
a,  non  avrebbe  mai  dovuto,  anche  da  lontano,  restare  sp^  ^ 
ore  inerte  dell'  uccisione  della  figlia. 
Tra  Curiazio  ed  .Orazio  la  scelta  non  potrebbe  esser  d  "» 
i.  Il  primo  è  più  vero  e  più  naturale  del  secondo  e,  a    -^ 
accusasse  di  non  essere  abbastanza  eroe,  potrebbe,  e 
]:ione,  rispondere  col  Cremete  di  Terenzio:  homo  sum; 
ini  nihil  a  me  alienum  puio.  Orazio,  invece,  è  tutto  d 
f'.zo,  troppo  esagerato  e  troppo  feroce.  Si  può  ammett 
e  della  sua,  come  la  chiama  il  Laharpe,  Hgidité  faroit- 
jcia  pompa  nella  scena  con  Curiazio,  quando  apprenda 
e  questo  e  i  suoi  fratelli  sono  i  campioni  d' Alba,  ma  ri 
a  assolutamente,  cosi  ad  ogni  senso  di  umanità  come 
rosimiglianza,  che,  dopo  la  morte  di  Curiazio,  parli  a 
Ila,  come  fa  nella  5*  scena  del  4"*  atto  (1),  e  che,  apf 
cisa  la  sorella,  abbia  tanta  calma  da  fare  alla  moglie 
Bcie  di  predicozzo  e  di  dirle: 

Embrasse  ma  vertu  pour  vaincre  ta  faiblosse. 

Del  carattere  di  Camilla  basterà  dire  che  sembra 
rfetto,  e  che  è  vero  e  naturale. 

[1)  Voltaire  osservò,  a  proposito  di  questa  scena,  che  :  ni 
nce,  ni  Vhumaniiè,  ni  le  devoir,  ne  pcrmeltaienl  à  Ifornce  de  v 
à  sa  socur  une  (elle  insuUe. 
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eille  neir  Examen  disse  che  il  personaggio  di  Sabina 
nisetnent  inventò  ma  che  elle  ne  seri  pas  davaniage 
on  que  l'infante  à  celle  du  Cid  (1)  ;  Voltaire  ammise 
à  di  tale  osservazione,  ma  osservò  che  ce  rote  est  du 
incorporò  à  la  ty^agédie  ;  c'est  une  femme  qui  trem- 
ir  san  mari  et  poter  son  frère,  ed  aggiunse  che  ce 
ige  débite  souvent  de  tres-beaux  vers  et  quHl  fait 
ition  d'une  manière  Ì7'ès-intér essante  et  trés-noble. 
lona  pace  di  Corneille  e  di  Voltaire,  potrebbe  osser- 
tie  quel  personaggio  è  tutt'altro  che  una  felice  inven- 
perchè,  se  è  sempre  in  iscena,  non  vi  è  per  nulla  utile 
isario  ;  e  che  la  posizione  delle  due  famiglie,  scelte  a 
tere  Y  una  contro  Taltra,  è  già  abbastanza  dolorosa  e 
aticapel  solo  fatto  degli  sponsali  di  Curiazio  e  di  Ca- 
denza che  vi  fosse  bisogno  alcuno  d' inventare  Sabina 
ne  la  moglie  di  Orazio,  esagerando  cosi,  pernecessa- 
iseguenza  di  tale  invenzione,  il  feroce  carattere  di 

Uri  personaggi  sono  inconcludenti  :  Proculo  (2)  non 
un  dito  per  salvare  Camilla,  e  non  ha  altro  compito 
ìlio  di  domandare  a  Orazio:  que  venez-vous  de  faireì 
'gli  :  vous  deviez  la  trailer  avec  moins  de  rigueury 
ra  una  calma  e  un  sangue  freddo  degni  di  un  vero 
nte  di  tragedie  ;  e  con  Proculo  va  posta  Giulia  (3). 
Ostilio  è  necessario  per  lo  scioglimento  dell'  azione, 
ecessario  storicamente  e  drammaticamente  ;  ma  non 
1  pari  necessario  che  vi  fosse  Valerio,  e  che  doman- 


.  B.  Rousseau  preso  Corneille  in  parola  e  soppresse  nel  Cid 

naggio  ÙìqW Infante;  e  la  tragedia  fu  recitata  molto  tempo  così 

a. 

altaire  domanda:  d'où  vieni  ce  Procule  ?  à  quoi  seri  ce  Procule^ 

^'^age  subalterne  qui  n'a  pas  dil  un  moljusqu*ici  ? 

'ggasi  quel  che  dice  Manzoni  dei  conQdonti  della  tragedia 

'  nella  già  citata  Lettre  ccc* 
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dasse  insistentemente  la  morte  di  Orazio,  quantunque  gio- 
vi a  stiraccliiare  la  tragedia  e  a  farla  arrivare  sino  al  quin- 
to atto . 

La  forma  dell'  Horace  è  ammirabile,  sebbene  vi  si  possano 
notare  alcuni  lievi  difetti,  come  fece  Voltaire;  ma  le  appun- 
tature di  questo  non  sono  sempre  giuste,  almeno  quando  tro- 
va lo  stile  un  peu  tyop  hourgeois  e  dice  e  e  alcuni  versi 
sono  de  pure  comódie. 


(continua)  C.  R.  Massa 


TA  ED  OPERE  DI  VIINCENZO  DE  GRAZIA 


(Continuasione  e  fine,  vedi  Anno  111,  Volume  V,  Fua'colo  1) 


IL 


L  filosofia  pel  De  Grazia  si  aggira  sul  problema  della  scien- 
rnana,  ne  più  né  meno,  che  pel  Galluppi  :  il  titolo  delle 
Dpere  capitali  scritte  dai  due  filosofi  calabresi  accusa  la 
5sima  intenzione.  Il  Galluppi  scriveva  il  Saggio  filosofi- 
u  la  critica  della  conoscenza  ;  il  De  Grazia,  il  Saggio 
À  realtà  della  scienza  umana, 

« 

jesta  similitudine  ha  tratto  in  errore  alcuni  storiografi 
pontispizì,  perchè  dalla  intestazione  sono  corsi,  senz'  al- 
ad  asserire  che  il  Galluppi  ed  il  De  Grazia  professano  la 
esima  dottrina.  Se  non  che,  questa  volta  1*  hanno  sba- 
ta;  che  se  il  problema  è  lo  stesso  in  entrambi,  la  solu- 
le  è  diversa  non  solo,  ma  opposta.  Il  De  Grazia  scrisse 
manifesto  divisaraento  di  combattere  la  soluzione  gallup- 
la.  Già  nella  stessa  intestazione  il  filosofo  di  Mesuraca 
snna  a  questo  punto  capitale  del  suo  Saggio,  ch'è  la  real- 
ella  scienza,  compromessa,  a  parer  suo,  dalla  spiegazio- 
ccettata  dal  filosofo  di  Tropea. 

a  seguiamo  il  processo  storico  del  problema,  com'è  espo- 
lal  De  Grazia. 

Galluppi  aveva  dato  T  esempio  di  accoppiare  alla  sua 
^ioa  la  genesi  storica  del  problema  da  lui  riproposto  ;  e 

tQi3i.NAK>L.VoLV.—  Giugno  1811.  $7 
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si  rifa  da  Cartesio  a  questa  parte,  da  Cartesio  che  per  lui  è 
il  padre  della  filosofia  moderna.  Il  De  Grazia  risale  più  in  su, 
fino  ai  primordi  della  filosofia  greca,  senza  perder  d*  occhio 
però  il  problema  della  scienza.  Il  suo  criterio  storico  è  sem- 
plicissimo: v'  è  due  filosofie,  una  che  ritiene  V  osservazione 
de'  sensi,  un'  altra  che  V  impugna;  e  quest'  ultima,  comechè 
si  argomenti  di  ricostruire  la  impugnata  testimonianza,  me- 
rita sempre  il  nome  di  razionalismo. 

Ancora  non  gli  eran  potute  essere  note  le  tre  epoche  di- 
stinte da  Augusto  Comte,  che  par  di  non  aver  conosciuto 
neppure  dopo,  e  già  egli  tripartisce  la  storia  della  filosofia, 
a  un  di  presso,  con  un  criterio  analogo  a  quello  del  filosofo 
francese. 

Nella  prima  epoca  la  ragione,  baldanzosa  per  inesperta 
gioventù,  si  libra  a  volo,  e  tenta  costruzioni  metafisiche,  te- 
nendo scarsissimo  conto  della  scienza  principale,  e  facendo- 
ne quasi  un'  appendice  delle  sue  fantastiche  cosmogonie. 

Nella  seconda,  ella  piglia  per  verità  le  mosse  dal  proble- 
ma del  conoscere  ;  ma  tosto  lo  abbandona,  sedotta  dalla  me- 
tafisica. 

Nella  terza,  la  ragione  rinsavita  si  propone  chiaro  il  suo 
compito,  e  d'  altro  non  si  briga;  se  non  che,  pur  nelle  solu- 
zioni del  problema  conoscitivo,  di  quando  in  quando,  fa  capo- 
lino il  razionalismo. 

Insomma  V  esosa  metafisica,  lo  scapestrato  razionalismo 
sono  per  De  Grazia  il  vero  ostacolo,  che  non  lascia  passar  la 
vera  scienza  per  la  sua  vìa. 

Alle  tre  epoche  egli  assegna  questi  intervalli  di  tempo:  la 
prima  si  stende  dai  primi  abbozzi  ionici  fino  a  Socrate,  il 
fondatore  della  definizione,  e  de'  ragionamenti  d' induzione  ; 
la  seconda  da  Platone  e  da  Aristotele  corre  fino  a  Locke;  in- 
terrotta qua  e  là  dai  tentativi  del  Galilei,  del  Bacone,  e  del 
Des  Cartes  ;  la  terza  dura  ancora,  ed  è  nel  meglio  delle  sue 
conquiste. 
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«  E  mestieri,  dice  il  De  Grazia,  distaccar  del  tutto  le  me- 
tafisiche speculazioni  dalla  scienza  del  pensiero,  per  forzar 
la  ragione  al  metodo  di  pura  osservazione  ». 

U  ragione,  secondo  lui,  ha  una  tendenza  precisamente 
contraria;  ingegnandosi  di  rimenare  all'ordine  a  priori  quel 
che  trovasi  dato  da  induzione.  E  necessario  adunque  che  la 
filosofia  ne  infreni  V  impeto,  e  ne  moderi  la  foga;  e,  per  non 
esservi  riuscita  ancora,  la  metafisica  è  rimasta  stazionarla, 
piena  zeppa  di  ambiziose  vedute,  non  avvalorate  da' fatti. 
«  Positivo  progresso  della  filosofia  d' oggidì  è  quello  di  es- 
^rsi  ridotte  le  ricerche  metafisiche,  che  un  tempo  formava- 
no la  sterile  ricchezza  degli  scritti  filosofici  ». 

La  stessa  avversione  ha  il  De  Grazia  per  lo  spirito  teologico. 

*  L'intervento  divino  nella  spiegazione  de'  fenomeni  na- 
turali vale  quanto  la  'macchina  nello  scioglimento  del  nodo 
^i  una  tragedia.  Perocché  è  ben  facile  espediente  il  riporta- 
re ad  una  causa  sovrannaturale  quegli  effetti,  che  non  s'è 
^puto  ricondurre  alle  cause  naturali  ». 

Soggiunge  in  nota  una  riserva,  è  vero  ;  dichiara  di  non 
voler  impugnare  i  miracoli  :  il  punto  principale  non  è  men 
saldo  però,  V  esclusione  loro  dalla  scienza. 

Qui  il  De  Grazia,  sia  che  lo  conoscesse,  o  che  s'incontras- 
^ecolComte,  si  mostra  cosi  aperto  avversario  dell'interven- 
to divino,  come  delle  ipotesi  metafisiche  :  teologia,  e  razio- 
nalismo sviano  dalla  vera  scienza. 

li  tradizionale  metodo  della  filosofia  telesiana  rivive  dopo 
tre  secoli  nel  De  Grazia:  fondamento  della  scienza  è  la  sola  os- 
^^^rvazione;  e  nondimeno  riserva  di  ossequio  verso  l'autorità 
^^jgiosa,  da  parte  degli  autori. 

11  De  Grazia  rivolge  ai  fenomeni  del  pensiero  quella  os- 
servazione, che  il  Telesio  aveva  rivolto  a'fenomeni  naturali. 
1*  metodo  eh'  ei  si  traccia,  e  che  si  studia  di  seguire,  è  il  se- 
guente: osservare  i  fenomeni  primitivi,  ridurli  fino  agli  ele- 
menti irreducibili. 
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«  La  filosofia  intellettuale,  ei  dice,  dopo  aver  riconosciuteli 
i  fatti  attuali  di  coscienza  dee  saggiar  di  risalire  di  riduzio — 
ne  in  riduzione  al  fatto  primitivo,  alla  pura  veduta  intellet — 
tuale  ». 

Quali  sono  i  fenomeni  primitivi  del  pensiero  a  cui  si  far — 
ma?  Sono  tre,  la  sensazione,  il  giudizio,  il  volere  ;  quind 
tre  parti  principali  della  filosofia.  Estetica,  Logica,  Etica. 

Lasciando  di  vedere  se  questi  tre  sono  proprio  i  fenomen- 
irreducibili,  certo  è  però  che  il  metodo  da  lui  seguito  è  pre- 
cisamente quello  tenuto  dalle  scienze  esatte.  L'  autore  no^ 
dissimula  il  bisogno  da  lui  sentito  di  applicare  alla  filosofia: 
il  metodo  delle  matematiche,  alle  quali  s'  era  da  prima  ad  - 
detto,  e  dal  cui  studio  deriva  in  gran  parte  il  riscontro  ch^ 
si  può  scorgere  tra  la  sua  filosofia  e  quella  che  nel  torno  me- 
desimo si  coltivava  in  Francia  sotto  il  nome  di  filosofia  po- 
sitiva. 

«  Eppure,  esclama  il  De  Grazia,  non  v'è  chi  passando  dal- 
la evidenza  delle  matematiche  alle  ricerche  filosofiche  non 
senta  irrequieto  il  bisogno  di  sortir  fuori  delle  incertezze, 
in  cui  vede  implicato  il  sistema  della  scienza  » . 

Come  dalla  semplice  osservazione  lo  spirito  possa  solle- 
varsi alla  riduzione  scientifica  de'  fenomeni,  il  De  Grazia  de- 
scrive in  modo  molto  preciso;  e  tale  che  merita  esser  riferi- 
to con  le  sue  stesse  parole. 

«  Ma  r  esperienza  non  è  V  osservazione  empirica,  che  si 
arresta  a'  fenomeni  isolati.  Il  metodo  sperimentale  si  giova 
di  tutti  i  nostri  mezzi  per  iscovrire  la  connessione  de'  feno- 
meni; del  ragionamento  astratto,  della  induzione,  delle  spe- 
rienze  artiflziali,  delle  ipotesi.  Con  si  vari  mezzi  la  fisica  la- 
vora alle  classificazioni  de'  fenomeni  esterni,  a  ridurre  i  fe- 
nomeni particolari  a'  generali,  a  rilevare  dal  corso  della  na- 
tura le  sue  leggi ,  cioè  le  costanti  condizioni  de'  fenomeni,  le 
une  costanti  e  permanenti,  le  altre  costanti  nel  cangiar  dei 
Tenomeni.  In  tal  divisamento  non  mira  soltanto  a  minorar 
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r  ignoto,  che  resta  limitato  a'  fenomeni  irreducibili,  ma  ad 
uno  scopo  più  positivo,  a  quello  di  prevenir  C esperienza,  e 
somministrar  cosi  preziosi  materiali  a  tutte  le  arti  » . 

Chi  ricorda  il  motto  del  Corate:  «  savoir  c'éstprévoir  »  ri- 
conoscerà di  leggieri  il  riscontro  de'  due  filosofi.  Né  risalta 
m€Do  la  comune  mira  di  ridurre  i  fenomeni  fino  air  estremo 
limite,  aflJne  di  minorare  V  ignoto. 

Trasportando  ora  il  metodo  testé  descritto  alle  investiga- 
zioni filosofiche,  il  De  Grazia  procede  così  ;  osserva,  cioè,  i 
fatti  della  coscienza,  quaV  è  attualmente,  e  di  riduzione  in 
riduzione  risale  fino  ai  primi  elementi,  ond'  ella  é  stata  ge- 
nerata. Egli  stesso  formola  il  suo  problema  in  questi  termi- 
ni: «  coi  mezzi  che  sono  in  nostro  potere,  ritrovar  la  gene- 
raj:ione  delle  verità,  di  cui  siamo  in  possesso  ». 

Questo  metodo  ei  lo  chiama  genealogico;  e  la  parola  ed  il 

concetto  si  trovano  in  un  altro  filosofo  italiano,  noto  al  De 

GH:*azia,  in  Pasquale  Borelli,  che  intitolò  la  sua  filosofìa,  Prin- 

<^^2Dii  della  genealogia  del  pensiero.  Fino  a  che  punto  s'  ac- 

<5c>rdino  nel  loro  intento, toccheremo  appresso:  qui  basta  no- 

^-ax'e,  che  la  filosofia  vera,  la  filosofia  seria  pel  De  Grazia  co- 

^'^iiicia  con  quest'analisi  minuta  de<?li  elementi  primi  del 

P^^iasiero.  Dimodoché  sebbene  ei  lo;li  Aristotele  di  aver  am- 

'^^^sso  la  realtà  delle  idee  universali,  e  più  ancora  di  essersi 

''^^ badato  sul  senso,  nondimeno,  poiché  lo  Stagirita  vi  arrivò 

l^iasi  di  lancio,  e  per  un'affrettata  generalizzazione,  il  no- 

st.x*o  filosofo  non  ripiglia  la  vera  storia  da  lui.  Il  primo  sag- 

B^io  genealogico  del  pensiero  sembra  a  lui,  essere  stato  il 

^^^gio  su  r  intelletto  umano  di  Locke,  che  pure  il  Galluppi 

^^iamava  immortale. 

Quel  Saggio,  caduto  poi  in  discredito,  ebbe  una  meritata 
rtnomanza;  e  la  fama  fu  più  fondata  del  discredito.   La  filo- 
sofia inglese  mette  capo  tutta  quanta  in  esso;  la  francese  del 
secolo  trascorso  ne  derivò  ;  alla  tedesca,  iniziata  dal  Kant, 
^iè  il  primo  urto  per  mezzo  di  Hume.  Oggidì,  appresso  di  noi 
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si  è  più  giusti  verso  del  modesto,  del  sincero,  del  pazientis- 
simo Locke  ;  smessi  i  superbi  fastidi  delle  sintesi  frettolose: 
al  tempo  che  scriveva  il  De  Grazia  le  invettive  giobertiane 
erano  accolte  senza  molti  scrupoli  ;  ed  al  filosofo  calabreJ^e 
fu  gloria  non  essersene  lasciato  smuovere.  Il  Galluppi,  come 
abbiamo  visto,  lo  aveva  pregiato  assai,  ma  i  consigli  del 
buon  vecchio  cominciavano  ad  aver  poca  presa  su  gli  animi 
de*  giovani.  Fuori  d' Italia  T  Herbart  faceva  tanta  stima  del 
Saggio  lockiano,  che  al  Consigliere  Clemens,  il  quale  lo  ri- 
chiedeva intorno  alla  filosofia  da  insegnare  ne'ginnasi,  riso- 
lutamente rispondeva  :  dal  maestro  di  filosofia  ne'  ginnasi 
anzi  tutto  ed  assolutamente  richiederei  che  avesse  letto 
Locke. 

Il  principal  merito  del  filosofo  di  Wrington  era  agli  occhi 
del  De  Grazia  quello  di  aver  combattuto  ad  oltranza  le  idee 
innate.  Ritenere  tutte,  o  alcune  idee  per  innate,  porta  ne- 
cessariamente per  conseguenza  di  non  ricercarne  V  origine; 
e  quindi  impedisce  il  progresso  della  filosofia,  che  tutta  si 
dee  travagliare  attorno  a  questa  ricerca.  Cai*tesio  e  Leibniz, 
che  si  credono  di  averle  ammesse,  in  realtà  le  ritennero  co- 
me semplici  disposizioni  ;  e  fu  per  colpa  di  una  improprietà 
di  linguaggio  se  s' imputò  a  loro  di  averle  accettate.  E  qui 
dava  una  toccatina  al  Galluppi. 

Ma  il  sistema  lockiano,  nel  rintracciare  la  genealogia  del 
pensiero,  omise  moltissimi  atti  mentali  che  vi  concorrono  ; 
ed  era  omissione  scusabile  in  un  primo  tentativo,  ed  in  ri- 
cerca cotanto  complessa.  Locke  die,  per  dir  cosi,  una  for- 
mola  generale,  alla  quale  erano  applicabili  più  valori:  Con- 
dillac  si  avvisa  di  darle  un  valore  preciso  ;  ma  precisando, 
disvia.  Locke,  difatti,  aveva  riconosciute  due  sorgenti  delle 
nostre  idee,  la  sensazione,  e  la  riflessione:  quest'  ultima  non 
era  ben  definita,  era  una  funzione  che  accoglieva  un  po'  di 
tutto,  giudizio,  astrazione,  ragionamento,  volontà,  era  in- 
definita, si  confondeva  con  la  coscienza:  Condillac  dà  un  va- 
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love  preciso,  riduce  tutto  alla  sensazione,  o  semplice,  o  tra- 
sformata: sentire  è  giudicare. 

Il  De  Grazia,  come  abbiamo  visto,  fa  della  sensazione  e 
del  giudizio  due  fenomeni  irreducibili  ;  egli  non  può  dunque 
né  contentarsi  deir  ambiguità  della  riflessione  lockiana,  né 
naolto  meno  della  semplicità  della  sensazione  condillachiana. 
All'osservazione  de' fatti  gli  pare  che  il  Condillac  abbia  sosti- 
tuito la  tortura  del  fare  sistematico. 

Per  lui,  come  per  d'Alembert,  la  facoltà  distintiva  dell'es- 
sere attivo  e  intelligente,  è  quella  di  poter  dare  un  senso  al- 
la, parola  è:  ora  il  Condillac  questa  distinzione  l'ha  distrutta. 
Cfran  merito  di  Kant  è  quello  di  avere  scorto  l'importanza 
^^1  giudizio,  di  questo  fenomeno  irreducibile,  stato  dal  Con- 
dii Ilac  confuso  con  la  sensazione.  Pel  filosofo  di  Koenisberg 
ffli   ultimi  elementi  delle  nostre  idee  sono  da  una  parte  le 
sensazioni,  dall'  altra  i  giudizi  :  i  due  elementi  appunto  che 
^I    nostro  filosofo  paiono  indispensabili  alla  soluzione  del  pro- 
blema che  si  è  proposto. 

^a  con  questo  gran  merito  egli  imputa  al  Kant  una  gran 
colpa,  la  soggettività  de' rapporti;  vizio  che  gli  sembra  infet- 
tarle la  filosofia  contemporanea. 

Se  elementi  soggettivi,  egli  nota,  si  mescono  co'  dati  spe- 
rimentali, in  tale  ipotesi  non  conosceremmo  quel  eh'  è  nel 
fatto  osservato,  ma  quel  che  ci  apparisce  esservi  ;  talché  se 
spogliamo  il  fatto  di  ciò  eh'  è  nostra  proprietà,  la  nostra  co- 
noscenza svanisce.  Si  vuol  che  siano  elementi  soggettivi  le 
idee  di  spazio,  di  tempo,  di  sostanza,  di  causa?  Togliete  via 
dunque  dagli  oggetti  esterni  e  dal  proprio  essere  siffatti  ele- 
roeuti;  e  la  scienza  della  natura,  e  dello  spirito  è  distrutta  ». 
La  soggettività  di  Kant  però,  ed  il  De  Grazia  ne  conviene, 
fc  una  necessità  storica.  Locke  aveva  detto  che  tutte  le  no- 
stre idee  nascono  dalla  sperienza,  e  che  un'  idea  originale 
semplice  non  può  derivare  quindi  da  un  ragionamento  :  Hu- 
loe  accettò  le  premesse,  e  continuò  :  ma  l' idea  di  causa  non 
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può  derivare  dalla  sperienza  ;  dunque  non  e'  è.  Cosi  tutta 
scienza  della  natura  andava  in  aria,  e  Reid  si  rifugiò  nel  sec 
so  comune,  in  una  credenza  irresistibile,  istintiva:  Kant  ai 
mise  degli  elementi  aggiunti  dall'attività  dello  spirito. 

Il  De  Grazia  nota  con  molto  accorgimento,  che  in  sostai 
za  il  senso  comune,  di  cui  tanto  si  compiacciono  certi  fil^- 
sofi  anche  oggidì,  non  salva  nulla;  che  per  giunta  è  pieno 
contraddizioni,  perchè  introduce  classificazioni  e  distinzio: 
arbitrarie,  mentre  si  era  prefisso  di  accettare  le  comuni  cr< 
denze  tali  quali  si  trovano  nella  coscienza  volgare  ;  che 
Reid  e  Kant,  per  ciò  che  riguarda  la  realtà  della  scienza^  -^ 
non  c'è  punto  di  divario. 

«  Kant  nello  spiegare  il  fenomeno  lo  sfigura,  e  lascia  sco-  ^ 
vrire  il  dubbio  :  la  scuola  scozzese  tiene  occultato  il  dubbio 
perchè  non  imprende  la  spiegazione  del  fenomeno È  que- 
sta dunque  la  differenza,  in  quanto  alla  realtà  delle  nostre 
conoscenze,  tra  il  proscritto  sistema  kantiano,  e  la  favorita 
dottrina  della  scuola  di  Reid!  » 

Bravo  il  De  Grazia  !  Egli  non  si  lascia  appagare  dalle  pa- 
role, e  ci  vede  ben  addentro  ;  e  se  T  ha  con  Kant,  sa  però 
rendergli  giustizia,  né  condannando  lui,  assolve  quelli  che 
sono  intinti  della  stessa  pece. 

Ed  ora  viene  il  buono.  Nella  dottrina  kantiana  ei  capisce 
subito,  che  non  il  numero  degli  elementi  soggettivi  aggiunti 
dallo  spirito,  ma  l'aggiunzione  sola,  quanta  che  fosse,  era 
sufficiente  a  compromettere  la  realtà  della  scienza  umana. 
Certi  nuovi  critici,  che  in  filosofia  credono  poter  servirsi 
della  stadera,  han^  detto,  per  esempio  :  il  Kant  ammette  in- 
tuizioni pure,  categorie  ed  idee,  tutte  apHoìH,  il  Galluppi, 
invece,  appena  appena  dà  per  soggettivi  i  due  rapporti  d' i- 
dentità  e  di  diversità,  dunque  è  lampante  eh'  ei  sian  discosti 
le  mille  miglia  uno  dall'  altro. 

11  De  Grazia  scrive  cosi:  «  basta  il  supporre  una  pura  ve- 
duta dello  spirito  il  solo  rapporto  d' identità  e  di  diversità, 
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i^apporto  fondamentale  delle  nostre  conoscenze,  per  ricadere 
n«l  realismo  empìrico  del  sistema  kantiano  ».  (Saggio  etc. 
^\rol.  2,  pag.  160  —  Napoli  1839). 

Né  contento  a  ciò,  altrove  rincalza  la  sua  osservazione  in 
questi  termini: 

•  Mettiamo  ora  in  disparte  il  sistema  kantiano  ;  cangiamo 
ISL  sua  ripartizione  tra  gli  elementi  soggettivi  e  gli  oggettivi 
Siocordando  più  largamente  alla  sperienza  ;  o  anche  tutte  le 
idee  diciamole  derivate  dalla  sperienza,  e  riteniamo  bensì 
solamente  che  non  sono  condizioni  oggettive  i  rapporti  an- 
zidetti appresi  tra  le  sensazioni  ;  noi  ricadiamo  apertamente 
nel  realismo  empirico  della  filosofia  critica )).(Vol.  3, p.  367). 
Pel  De  Grazia  il  kantismo  consisteva  neir  applicazione  di 
elementi  soggettivi  alle  sensazioni:  dovunque  riscontra  que- 
sto medesimo  processo  ei  riconosce  ritenuto  il  fondamento 
della  filosofia  kantiana.  Ei  si  maraviglia  anzi  che  gli  altri 
non  siansi  accorti  di  questa  medesimezza. 

«  La  storia  nota  a  stupore  della  posterità,  che  i  filosofi 
tatti  hanno  accusato  d' idealismo  il  sistema  kantiano,  e  che 
niuno  aveva  avvertito,  V  idealismo  esser  nella  supposta  na- 
tura soggettiva  delle  idee  di  rapporto  ».  (Voi.  4,  pag.  512). 

Quale  sarebbe  stata  la  maraviglia  del  De  Grazia,  se  avesse 
Tisto  che,  quando  ebbe  notata  cotesta  somiglianza  lo  Spaven- 
ta, contro  lui  gridarono  tutte  le  oche,  vigili  sentinelle  della 
rocca  filosofica.  Parve  denigrazione  della  filosofia  italiana, 
snella  eh'  era  critica  aggiustata  e  seria:  parv^e  così  a  coloro, 
i  quali  se  ne  predicavano  sostenitori,  quando  non  l'avevano 
studiata,  e  forse  neppure  letta. 
Ha  torniamo  al  De  Grazia. 

Ei  non  cita  il  Galluppi  in  tutto  quanto  il  Saggio,  se  non 
una  volta  sola  ;  egli  però  scrive  il  libro  per  combattere  la 
dottrina  del  suo  gran  concittadino,  che  gli  pareva  derivata 
a  dirittura  da  quella  di  Kant.  Che  però  miri  al  Galluppi,  ap- 

diinor.NAFOL.VoJ.y.— fìiugno  1877.  58 
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parisce  da  un'apposita  nota,  che  aggiunge  a  pag.  239  del  4* 
voi.  del  suo  Saggio. 

«  La  dottrina  degli  elementi  soggettivi,  ei  dice,  è  stata  da 
noi  detta  soggettivismo  per  denotarla  qual  vizio  radicale  del 
metodo  filosofico.  Può  anche  dirsi  foy^malisyno ,  riferendosi 
alle  forame  pure  di  Kant,  che  sono  gli  elementi  soggettivi. 
Noi  abbiamo  preferito  finora  la  prima  espressione  per  la  con- 
siderazione, che  nelle  dottrine  attualmente  in  vigore  si 
abbraccia  l'ipotesi  degli  elementi  soggettivi,  e  non  vi  si 
parla  di  forme.  E  siccome  credono  alcuni  di  non  incorrere 
neir  idealismo  di  Kant,  tuttoché  adottano  quella  ipotesi;  noi 
nel  combatterla  sotto  qualunque  aspetto,  dovevamo  ritenere 
il  nome  or  generalmente  adottato,  quello  di  elementi  sogget- 
tivi. Se  ci  fossimo  invece  diretti  contro  il  formalismo,  pò- 
teasi  credere  che  prendevamo  di  mira  il  solo  sistema  kantia- 
no. In  sostanza,  la  distinzione  di  materia  e  di  forma  in  tal 
sistema  serve  a  render  più  potente  X  idealismo,  che  si  rac- 
chiude nella  dottrina  degli  elementi  soggettivi.  Quindi  si  son 
messe  in  disparte  le  forme  kantiane,  e  si  sono  adottati  gli 
elementi  soggettivi  che  Kant  appellò  forme. 

Kcco  come  da  taluni  si  è  creduto  evitare  T  idealismo  kan- 
tiano !  » 

Pel  De  Grazia  adunque  il  divario  fra  Kant  e  Galluppi,  ed 
anche  tra  Kant  e  Rosmini,  come  vedremo  appresso,  era  più 
di  nome  che  d'  altro.  Che  cosa  ne  dirà  il  prof.  Acri  ?  che  co- 
sa ne  diranno  tutti  quei  ciarlatani  grandi  e  piccini,  che  sen- 
za aver  letto  neppure  i  frontispizi  delle  opere  che  citano,  lo 
initriarono  vindice  della  filosofia  italiana  ? 

Ai  ciarlatani  è  inutile  rivolgere  nessuna  domanda;  al  pro- 
fessore Acri  domando  che  cosa  voleva  dire,  quando  scrisse 
a  proposito  del  Galluppi  il  seguente  giudizio  ricavato  dal  De 
Grazia. 

a  Ma  perciò  che  Galluppi  e  Kant  affermano  tutt'e  due  che 
queste  idee  (identità  e  diversità)  sono  soggettive  e  s'  accor- 
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i\^TLQ  ìwlle  parole^  ne  vuoi  dedurre  che  Galluppi  sia  kantia- 
no ?  Il  tuo  argomento  sarebbe  questo  né  più  né  meno  :  quel- 
ranimale  li  è  cane;  quella  costellazione  lì  è  cane:  quello  ab- 
baia; dunque  queir  altra  deve  pure  abbaiare.  Se  si  considera 
il  pensiero  del  Galluppi  su  questo  argomento,  quantunque 
non  molto  lucido  e  netto,  come  ha  notalo  qvsl  nostro  De 
Grazia  degno  di  maggior  fama,  si  vede  subito  che  V  idea 
di  identità  ha  valore  oggettivo  e  reale,  perchè  nasce  dall'  i- 
dentila  reale  dell'  io  come  cosa,  non  altrimenti  che  l'idea  di 
unità  >.  (Acri,  Critica  etc.  p.  31). 

Quando  lessi  questa  scappata  dell'Acri,  mi  misi  a  ridere: 
tralasciai  però  di  tenerne  conto  nella  risposta  che  gli  feci, 
'Jon  volendo  entrare  nella  esposizione  del  De  Grazia,  che  sa- 
lavo di  dovere  scrivere  dopo:  eccomi  ora  a  poterne  far  too 
^^e  con  mano  la  falsità. 

Stando  all' Acri,  adunque,  quel  nostro  De  Grazia  aveva 
notato  benissimo  che  per  Galluppi  le  idee  di  identità  e  di  di- 
versità erano  oggettive  ;  che  soltanto  nella  espressione  ave- 
V2t  questi  mancato  di  lucidezza. 

Ha  il  professore  Acri  letto  davvero  il  Saggio  del  De  Gra- 
5tia  ?  Io  credo,  e  debbo  credere  di  no,  perché  in  tutt'  i  quat- 
tro volumi,  quel  'nostro  valoroso  concittadino  d' altro  non 
Masima  il  Galluppi,  pur  senza  citarlo  di  nome,  che  di  aver 
accettato  dal  kantismo  la  soggettività  de'  rapporti,  segnata- 
mente poi  di  questi  due  d' identità  e  di  diversità. 

W  prof.  Acri,  se  avesse  letto  il  libro,  non  sarebbe  uscito  in 
quella  citazione,  inesatta  non  solo,  ma  assurda  ;  chi  pensi, 
^"^  il  I)e  Grazia  ad  altro  fine  non  scrisse,  che  a  rilevare  la 
"^^^sirnezza  de' risultati,  per  rispetto  alla  realtà  della  no- 
^^^  Scienza,  si  delle  forme  kantiane,  come  degli  elementi 
*^^Settivi  del  Galluppi.  Capisco  che  il  prof.  Acri  poteva  far 

"*^«inza  con  l' ignoranza  assoluta  de'  suoi  ammiratori  in 
^^^  di  storia  della  filosofia,  ma  egli  non  doveva  contare  per 

*^^t€,  dunque,  neppure  i  suoi  contraddittori  ? 
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Padronissimo  di  creder  lui,  che  que' rapporti  pel  Galluppi 
siano  oggettivi,  ma  perchè  voler  tirare  dalla  sua  anche  il  De 
Grazia,  che  tutta  la  vita  scrisse  appunto  per  dimostrare  il 
contrario?  E  un  po' troppo,  parmi. 

Finché  visse  il  Galluppi,  il  De  Grazia  non  rifinì  dal  com- 
batterne la  dottrina,  con  grande  insistenza  forse,  del  che  si 
scusava;  ma  con  profonda  convinzione,  e  dopo  averne  lunga- 
mente ponderato  quelli  che  a  lui  parevano  inconvenienti 
gravissimi.  Noi  nominò  però  mai,  altro  che  una  volta  sola, 
come  abbiamo  visto,  e  per  lodarlo.  Morto  che  fu  il  Galluppi, 
scrivendo  egli  l'ultima  sua  opera  col  titolo  di  Prospetto  della 
filosofia  ortodossa,  smette  la  prima  riserva,  e  lo  combatte  no- 
minatamente. Ripetendo  le  antiche  obbiezioni,  egli  scrive  cosi: 

«  Su  tutto  quel  che  abbiamo  qui  osservato  intorno  alla 
dottrina  della  sensazione  essenzialmente  percettiva,  e  della 
soggettività  delle  idee  di  rapporto,  dobbiamo  a  noi  stessi  il 
far  noto  a' nostri  cortesi  lettori,  che  fin  dal  1839  le  stesse 
osservazioni,  più  estesamente  sviluppate,  furono  fatte  di  ra- 
gione pubblica,  e  non  abbiam  poi  cessato  di  riprodurle  in 
parte,  e  ripetutamente  in  varii  articoli  pubblicati  in  diversi 
giornali  ».  (pag.  141-142). 

Dimodoché  rimane  fuori  di  ogni  controversia,  che  il  De 
Grazia  ha  inteso  combattere  la  dottrina  del  Galluppi  su  la 
soggettività  de'rapporti,  e  che  ha  creduto  essere  questa  dot- 
trina conforme  a  quella  di  Emanuele  Kant.  Potrei  anzi  ag- 
giungere, che  la  soggettività  de'  rapporti  parve  al  De  Grazia 
concedere  più  di  quel  che  Kant  medesimo  ricercasse:  «  tutto, 
egli  avverte,  si  accordava  a  Kant,  anzi  ancor  più  di  quanto 
questi  esigea,  quando  gli  si  accordava,  che  le  idee  di  rap- 
porto sono  elementi  soggettivi  ».  (Voi.  4,  pag.  267). 

E  perché  dippiù  ?  Perché  Kant  limitava  almeno  il  numero 
delle  sue  forme;  mentre  la  tesi  galluppiana  della  soggettività 
spaziava  più  largamente.  Ecco  le  strette  in  cui  il  De  Grazia 
pone  questa  filosofia. 
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«  Finché  si  ritiene,  ei  dice,  da'  filosofi  la  natura  soggetti- 
a  delle  idee  di  rapporto,  resta  inconcusso  il  principio,  che 
sensi  non  possono  altro  darci  che  nude  sensazioni.  Questo 
rincipio  0  rovescia  per  intero  il  sistema  sperimentale,  o 
?^v"€  ammettersi  che  tutte  le  nostre  idee  sono  sensazioni:  ad 
1.  estremo  è  il  formalismo  assoluto,  air  altro  estremo  è  il 
T^  sualismo.  Nelle  forme  pure  dello  spirito  si  modella  in 
^^  l'informe  materia  sensibile,  dice  il  formalista:  tutte  le 
>^ire  idee  sono  sensazioni,  o  primitive  o  trasformate,  dice 
s-cnsualista  ».  (Voi.  4,  pag.  269-270). 

O  Kant,  0  Condillac:  ecco  il  bivio  della  filosofia,  secondo 
i  xiostro  filosofo.  Perchè  questo  bivio?  Perchè  due  soluzioni 
ono  possibili,  quando  non  si  tien  conto  di  tutt'i  nostri  mez- 
i  del  conoscere.  Questi  mezzi  sono  due  :  sentire,  e  giudic^- 
'®»  ridurli  entrambi  ad  un  solo,  importa  o  la  sensazione  tra- 
formata di  Condillac,  o  il  formalismo  kantiano. 

formalista  è  dunque  il  Galluppi,  formalista  il  Rosmini  ; 
■strambi  costretti  ad  ammettere  tutt'  i  giudizi  come  sinteti- 
>  a  priori. 

*  Se  r  idea  di  identità  fosse  un  elemento  soggettivo,  come 
^^i  opinano,  e  perciò  addizionale  alle  due  idee,  il  nostro 
'^dizio  sarebbe  in  tutt'  i  casi  sintetico  n  priori  ».  (p.  286). 

Ma  il  Galluppi  combatte  i  giudizi  sintetici  a  priori,  si  di- 
*  i  il  corollario  previsto  dal  De  Grazia  non  lo  tocca  dun- 
^^.  Cosi  ragionerebbe  chi  si  fermasse  alla  buccia  delle  que- 
■•^otii  ;  non  così  il  De  Grazia,  il  quale  vi  penetra  addentro. 

^na  contraddizione,  egli  dice,  di  cui  il  filosofo  non  s'è  ac- 
^^*to,  perchè  la  vera  dottrina  è  quella  che  non  dipende  dal- 
^  intenzione,  o  dalla  professione  di  fede  che  fa  un  autore, 
'^   quella  che  si  fonda  nella  logica. 

^  Non  si  è  dunque  avvertito,  che  son  due  tesi  contraddit- 
orie, il  non  esservi  giudizi  sintetici  a  priori,  e  l'essere  ele- 
^^Tito  addizionale  V  idea  d' identità  »>.  (loc.  cit.). 

Aveto  un  bel  dire  che  giudizi  sintetici  a  priori  non  vole- 
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te  ammetterne,  quando  poi  sostenete  che  ogni  rapporto  è 
un*  identità  o  totale  o  parziale  ;  e  quando  soggiungete  che 
questa  identità  è  un'  aggiunta  dello  spirito. 

Il  simile  si  dica  della  idea  deir  ente,  che  il  Rosmini  ag- 
giunge ad  ogni  giudizio;  su  la  quale  torneremo  altra  volta. 

Quale  dottrina  contrappone  ora  il  De  Grazia  a  quelle  del 
Condillac,  e  del  Kant  ?  L'  uno  diceva  :  giudicare  è  sentire  ; 
l'altro,  seguito  dal  Rosmini  e  dal  Galluppi,  diceva:  giudicare 
è  aggiungere;  il  De  Grazia,  discostandosi  dal  primo  e  dal  se- 
condo^ dice:  giudicare  è  osservare. 

Ma  prima  d' intendere  il  significato  nuovo,  eh'  ei  dà  alla 
funzione  del  giudizio,  necessita  ricordare  coni'  egli  abbia  in- 
teso la  sensazione. 

Né  Locke,  né  Condillac  distinsero  abbastanza  la  sensazio- 
ne dalla  percezione  ;  Condillac  anzi  le  confuse  affatto.  Alla 
stessa  confusione  fu  sforzato  il  Galluppi.  Tralascio  le  osser- 
vazioni sui  primi  due,  mi  fermo  a  quelle  che  vanno  dritte 
contro  la  spiegazione  galluppiana,  eh'  è  la  mira  principale 
del  De  Grazia. 

Due  sbagli  commette  il  Galluppi,  uno  di  confondere  il  sen- 
timento con  la  coscienza;  l'altro  di  confondere  la  sensazione 
con  la  percezione. 

«  Il  sentimento  e  la  coscienza  del  sentimento  sono  nel  no- 
stro spirito  cosi  abitualmente  congiunti,  che  più  filosofi  han 
confuso  i  due  fatti  affermando,  che  sentire  ed  esser  conscio 
di  sentire  non  sono  che  una  operazione  medesima  dello  spi- 
rito ».  (Voi.  4,  pag.  17). 

«  Confondendo  la  coscienza  della  sensazione  con  la  ^^en- 
sazione,  non  si  sono  avveduti  que'  filosofi,  che  ciò  era 
un  confondere  il  conoscere,  il  percepire  col  sentire,  con- 
fusione che  essi  medesimi  rimproverano  a'  sensualisti  ». 
(loc.  cit.). 

Queste  due  confusioni  erano  state  fatte  veramente  dal  Gal- 
luppi, avendo  egli  compreso  sotto  il  nome  di  sensibilità  in- 
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ferina  il  sentimento  e  la  coscienza  del  me  ;  e  sotto  il  nome  di 
ieosibilità  esterna  la  sensazione  e  la  percezione. 

•«  Sentire  il  me  sensitivo  di  un  fuor  di  me,  gli  dice  il  Dt» 
Grstzidi,  è  la  più  forzata  contrazione,  che  potea  darsi  air  e- 
spr*cssione  del  fatto  di  coscienza  ».  (Voi.  4,  pag.  18). 

Fercbè  dal  sentimento  si  vada  alla  coscienza,  e  dalla  sen- 
sazione alla  percezione  ci  vuole  il  giudizio  ;  non  il  giudizio 
gjLlluppiano  che  aggiunga  raj^por// .90^/7e^//i52,  ma  il  giudi- 
zio che  osserva,  ed  osservando  distingue  i  rapporti  reali 
delle  cose. 

L' industria  adoperata  dal  Galluppi  per  nascondere  questi 
giudizi  elementari  e  primitivi  proviene,  a  parer  del  nostro  fi- 
losofo, dal  perchè  egli  li  aveva  tenuti  per  sospetti  di  sogget- 
tivismo. Questo  medesimo  motivo  lo  indusse  ad  ammettere 
le  sensazioni  oggettive,  senza  bisogno  di  spiegare  il  passag- 
gio dal  sentire  al  percepire. 

Leibniz  e  d'  Alembert,  entrambi  geometri,  e  prima  di  loro 
anche  il  Malebranche,  avevano  riconosciuto  il  bisogno  di 
spiegare  il  passaggio  dal  me  al  fuor  di  me  :  i  due  primi  ave- 
vano anzi  proceduto  più  avanti,  additando  come  mezzo  V  in- 
<luzione  ;  il  Galluppi  tagliò  corto,  negò  il  problema  stesso  ; 
fermando  non  esservi  luogo  a  passaggio,  quando  la  sensa- 
zione coglie  immediatamente  l'oggetto. 

Doppio  sbaglio  adunque  da  parte  del  Galluppi:  primo,  aver 
disconosciuto  i  giudizi  primitivi;  secondo,  aver  rifiutato,  per 
Ja  conoscenza  del  mondo  esteriore,  il  soccorso  della  induzio- 
ne. Contro  i  giudizi  lo  aveva  prevenuto  la  dottrina  kantiana 
de' rapporti  soggettivi;  contro  T  induzione,  il  presupposto 
che  nessun'  abitudine  posteriore  avrebbe  potuto  fare  ciò  che 
Piatto  primitivo  non  aveva  potuto.  Se  una  prima  sensazio- 
ne non  mi  fa  passare  air  oggetto  esterno,  come,  diceva  il 
<»alluppi,  mi  ci  potrebbe  abilitare  una  seconda  od  una  terza? 
Eppure  de'  giudizi  abituali  che  si  frammischiano  alle  sensa- 
^oni  aveva  toccato  prima  il  Malebranche,  poi  il  Condillac  ; 
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e  della  forza  dell*  abitudine  Hume,  e  della  efficacia  della  i 
duzione  avevano  accennato  il  Leibniz  ed  il  D'  Alembert  ! 

Il  De  Grazia  riassume  e  tesoreggia  i  saggi  de'  suoi  pre< 
cessori,  e  li  compie  così. 

La  sensazione  dà  i  primi  dati,  il  giudizio  osserva  i  n 
porti  che  vi  sono  contenuti;  V  associazione  delle  idee  ci  f« 
nisce  le  conoscenze  prime  concernenti  il  mondo  esterno, 
via  provvisoria  ;  V  induzione,  più  tardi,  legittima  le  co] 
scenze  provvisorie. 

L'  associazione  adunque  spiega  V  origine  :  V  induzione 
sicura  la  realtà;  come  si  può  assicurare,  beninteso,  una 
rità  contingente,  la  quale  non  esclude  mai  la  possibilità  e 
r  opposto. 

Coloro  i  quali  han  posto  mente  alla  sola  abitudine  fon 
ta  su  r  associazione,  han  detto  :  ma  qual  garantia  ci  pò 
ella  della  sua  realtà?  Così  son  rimasti  nel  circolo  descri 
da  Davide  Hume. 

Gli  altri,  invece,  ponendo  niente  alla  tardiva  compa 
della  induzione,  hanno  osservato,  come  il  Galluppi:  ma  la 
duzione  vien  troppo  tardi  a  farmi  passare  alla  realtà  est 
na,  richiede  troppi  congegni,  troppe  industrie,  di  cui  T 
fante  non  si  può  supporre  capace. 

11  De  Grazia,  schiva  le  prime  e  le  seconde  difficoltà^  e  f 
jnola  il  processo  genealogico  così  :  V  associazione  cornine 
senza  badare  alla  realtà;  Tinduzione  legittima  ciò  che  tre 
senza  doversi  brigare  del  cominciamento. 

In  siffatta  guisa  il  nostro  filosofo  fa  capitale  di  tutt'i  sa 
parziali  tentati  prima  di  lui,  li  collega,  li  ordina,  li  com 
uno  con  l'altro  :  la  sensazione  e  i  giudizi  abituali,  intra 
duti  da  Malebranche  e  da  CondilJac  ;  V  osservazione,  ind- 
nita  tra  le  mani  di  Locke,  e  da  lui  meglio  precisata;  la  m 
sima  aurea  del  Kant:  pensare  é  giudicare  ;  la  virtù  dell'  a 
tudine,  messa  a  rilievo  da  Hume;  la  induzione  accennata 
Bacone  in  generale,  additata  da  Leibniz  e  dal  D' Alember 
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proposito  della  conoscenza  delle  verità  di  fatto.  Bacone,  di- 
fatti,  dicendo:  sensus  tantum  de  experimento,  experimen- 
(um  de  re  ywrf/cef,  aveva  enunciato  un  canone  applicabile 
più  ai  fenomeni  naturali,  che  al  nostro  modo  di  conoscerli  : 
I*  'applicazione  speciale  alla  nostra  conoscenza  si  deve  a'  due 
greometri  filosofi,  cioè  al  Leibniz  ed  al  D'Alembert. 

La.  storia  intanto  invece  di  attribuire  agli  anzidetti  filosofi 
la  debita  lode  di  essersi  accostati  sempre  più  /alla  soluzione 
del  problema  del  conoscere,  ricorda  le  macchine  artificióse 
de"  loro  sistemi,  T occasionalismo,  l'armonia  prestabilita,  e 
simili  deviamenti  dalla  salda  filosofia. 

11  Galluppi  poi  agli  occhi  suoi  ha  il  torto  non  solo  di  non 
aver  profittato  de'  saggi  antecedenti,  ma  di  essere  indietreg- 
l^iato  anche  al  di  là  di  quel  che  aveva  avvertito  il  Condillac. 
Questi  aveva  ritenuto  per  obbiettivo,  o  percettivo  il  solo 
^atto:  Galluppi  estese  1'  obbiettività  a  tutti  i  sensi,  occultan- 
do la  difficoltà  invece  di  scioglierla.  La  realtà  oggettiva  de- 
8li  esseri  esteriori,  ei  dice,  ha  bisogno  di  essere  legittimata: 
«  ciò  che  non  veggono  alcuni  odierni  scrittoH,  i  quali  sup- 
ponendo naturalmente  percettivi  dell'  oggetto  esterno  i  no- 
stri sensi,  credono  con  ciò  avere  abbastanza  legittimata  la 
lealtà  dell'  oggetto  esterno  ».  (Voi.  2,  pag.  254-255). 

Il  Galluppi  diffidando  di  tutto  ciò  che  ci  viene  in  origine 

P©x*  mezzo  de'  giudizi,  trasporta  alla  sensazione  quanto  im- 

inediataraente  si  apprende  con  l'atto  del  giudizio  (pag.  316). 

Ei  non  s'  accorge  che  e'  è  una  contraddizione  manifesta  tra 

^  realtà  oggettiva  delle  idee  e  la  natura  soggettiva  de'  rap- 

P^^^i(pag.  316-317). 

Onde  che  squadri  la  questione,  il  De  Grazia  torna,  ed  in- 
siste sempre  su  questo  vizio  radicale  della  dottrina  gallup- 
pìana;  vizio  che  apparve  chiaro  in  Kant,  e  che  in  lui  rimase 
^^^Ito  per  aver  dichiarate  oggettive  le  idee,  contraddicendo 
•Ila  loro  provenienza. 

6ioui.Naml.  Voi.  V.-  Giagno  1811 .  59 
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Nel  Galluppi  rivive  la  tesi  del  concettuali srao,  che  il 
Siro  filosofo  combatte  aspramente;  nel  Galluppi,  e  più  an 
ra  nel  Rosmini.  11  De  Grazia  fautore  del  realismo,  non 
platonico  però,  spende  molte  pagine  nel  rilevare  gì'  incon 
nienti  del  concettualismo  medioevale,  e  più  del  moderno; 
in  questa  disputa,  trattata  largamente  in  una  rassegna  ap 
sita  pubblicata  il  1850.,  ei  difende  San  Tommaso  dalla  tac 
di  concettualista,  ed  impugna  la  somiglianza  che  il  Rosm 
vuol  trovare  tra  la  sua  teorica  dell'  ente  possibile,  e  que 
dell'  Aquinate.  Di  questa  particolare  ricerca  diremo  appr 
so  :  continuiamo  intanto  ad  avvertire,  con  la  scorta  del 
Grazia,  le  lacune  eh'  egli  addita  ne'sistemi  de'suoi  avversjM- 

II  metodo  da  seguire,  nel  problema  della  conoscenza, 
questo:  esaminare  lo  stato  della  coscienza,  qual'é  attualm 
ie;  risalire  alle  origini  delle  idee  che  ora  vi  troviamo;  le 
timarne  la  realtà. 

La  critica  dello  stato  attuale  fu  fatta  maestrevolmente 
Kant:  il  De  Grazia  è  larghissimo  di  lodi  al  fondatore  del  C 
ticismo,  filosofo  per  questo  verso  inarrivabile.  Della  erigi 
però  il  Kant  non  occupossi,  dichiarando  aggiunti  a  priori  t 
ti  quegli  elementi,  di  cui  gli  pareva  arduo  rintracciare  la 
nerazione.  Quanto  si  toglie  ai  veri  mezzi  di  acquistar  co 
scenze,  tutto  si  attribuisce  ad  una  supposta  origine  a  j;r/<^ 
a  questo  vasto  serbatoio  di  tutte  le  perdite  dell'analisi.  Co  - 
con  una  similitudine  arguta,  ei  battezza  per  vere  lacune, 
difetto  di  analisi  ogni  forma  a  priori.  Nella  stessa  mani^ 
han  combattuto,  dopo  del  De  Grazia,  Va  priori  ì  filosofi 
sitivisti.  Si  ricasca  in  questo  metodo  dunque,  sempre  e 
abbandonata  la  genesi  sperimentale,  si  ricorre  allo  spedii 
te  di  addizioni  di  forme  pure;  sia  qualunque  il  nome  con  c^ 
si  travestiscano. 

D'  accordo  con  Kant,  dice  il  De  Grazia,  che  la  conoscere 
risulti  da  sensazioni  e  da  giudizi  ;  ma  giudicare,  per  rae^ 
semplicemente  osservare,  e  non  è  punto  aggiungere.  La  v 
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;a  epura  quando  si  osserva  nelJ'  oggetto,  non  già  quando 
aggiunge  dal  soggetto.  Aggiunta  che  l'avrete  voi,  non  è 

da  discorrere  della  sua  realtà. 

Sicché  delle  tre  analisi  da  fare,  Kant  fece  benissimo  la 
ica  della  coscienza  attuale;  arrestossi  per  via  nel  rintrac- 
•e  le  origini  della  coscienza  primitiva;  e  conseguentemen- 
on  potè  legittimare  la  realtà  della  nostra  scienza. 
a  realtà  della  scienza  è  collegata  con  la  dottrina  del  giu- 
o:  se  questo  è  una  mera  osservazione,  la  realtà  è  assicu- 
l;  se,  invece,  è  una  funzione  addizionale,  la  realtà  non  si 

a  nessun  patto  legittimare. 

Id  ora  noi  siamo  perfettamente  in  grado  di  comprendere, 
:^hè  il  De  Grazia  combatta  con  tanta  insistenza  la  fiJòso- 
del  Galluppi,  ed  insieme  di  valutare,  quanto  poco  la  mini 
De  Gi'azia  sia  stata  scorta  da  quelli  che  ne  hanno  linoi'a 
3orso.  Egli  ritorna  spesso  su  la  critica  da  noi  esposta, 
i  una  prolissità,  eh'  è  stata  non  piccola  causa  dell'  esser 
sata  inavvertita,  perchè  di  leggere  i  sei  volumi  delle  sue 
M*e  i  più  si  sono  sgomentati.  Il  significato  però  di  tutta  la 
•  discussione  si  può  ridurre  a  quest'alternativa  in  cui  egli 
vò  impigliata  la  ricerca  della  umana  cognizione  :  gli  uni 
■van  detto  col  Condillac:  giudicare  è  sentire  ;  gli  altri  a- 
an  ripetuto  con  Kant  :  le  idee  di  rapporto  sono  elementi 
gettivi:  egli  aveva  risposto:  è  falsa  l'una  e  l'altra  spiega- 
le. Il  giudicare  non  è  sentire,  ma  osservare  ;  i  rapporti 
^  oggettivi,  non  soggettivi. 

Galluppi  intanto,  destreggiandosi  tra  le  due  spiegazioni, 
^'a  di  ciascuna  ritenuto  una  parte.  Pur  discostandosi  dal- 
ottrina  condillachiana,  pur  distinguendo  il  giudizio  dal- 
^nsazione,  aveva  però  ammesso  de' rapporti,  i  quali  era- 
entiti:  tali  erano  il  rapporto  tra  modificazione  e  sostan- 
ed  il  rapporto  tra  effetto  e  causa, 
imilmente,  pur  promettendo  di  volersi  appartare  da  Kant. 

pi'ofessan«ìosi  fedele  al  m^tor^o  sperimentale,  aveva  ac- 


460  GIORNALE  NAPOLETANO 

Gettato  due  rapporti  come  soggettivi  affatto,  quello  d*idec^:t\- 
tà,  e  quello  di  diversità. 

La  sottile  e  giusta  critica  del  De  Grazia  aveva  messo  ii^  q. 
videnza  le  due  capitali  contraddizioni  della  filosofia  del  Ga-aLÌ- 
luppi.  La  consapevolezza  piena,  profonda,  eh*  egli  ha  d^^jje 
obbiezioni  mosse  al  suo  grande  avversario,  ve  lo  fainsis^teve 
forse  soverchiamente  ;  ma  non  senza  rivelare  una  graji  «de 
perspicacia  di  mento  neir  applicazione  che  ne  fa  alle  singc:^le 
questioni. 

«  L'idea  di  azione,  di  connessione,  egli  scrive,  è  idea  ^^ 
rapporto;  e  i  rapporti  si  giudicano,  non  si  sentono.  Sièc^*** 
menticato  in  questa  occasione,  che  una  sensazione  non        ^ 

più  che  una  nostra  modificazione,  e  per  se  stessa  non  pi ^^ 

darci  altra  idea  che  quella  di  un  particolar  nostro  modo  -^*** 
esistere  »  (Voi.  4,  pag.  140). 

L'  anno  appresso,  che  il  De  Grazia  finiva  la  pubblicaziocrr^^ 
del  suo  Saggio,  il  1843  cioè,  un  dotto  abbruzzese,  Ottav 
Colecchi,  pubblicava  in  due  volumi  le  sue  Quisiioni  fiiosoi 
che,  e  vi  rifaceva  la  critica  del  Galluppi,  muovendo  da 
criterio  opposto  a  quello  del  nostro  De  Grazia,  ed  intan — ^^ 
somigliantissima  nel  significato. 

11  Colecchi  segue  la  filosofia  kantiana  nel  concetto  fond^  ^' 
mentale,  ma  se  ne  diparte  in  molti  particolari.  Riduce  lec^^^' 
tegorie  tutte  quante  a  quelle  di  sostanza  e  di  causa;  le  ded_  ^' 
ce  non  già  dalle  forme  del  giudizio,  come  aveva  fatto  il  Kan^^^» 
ma  dalle  anzidette  nozioni  di  sostanza  e  di  causa,  congiuv^  ^' 
te  con  quelle  di  spazio  e  di  tempo  ;  rifiuta  lo  schematjs«:=3io 
kantiano,  che  gli  pan^e  complicato,  e  superfluo  ;  e  finalm^^^^' 
te  crede,  che  la  realtà  della  nostra  scienza  non  ne  siapurr:^^'^^ 
compromessa. 

II  Colecchi  adunque  biasima  il  Galluppi  d' incoerenza 
aver  ammesso  alcuni  rapporti  oggettivi,  ed  altri  soggetti 
se  non  che,  invece  di  soggiungere  come  il  De  Grazia  :  do'*'"^ 
vate  ritenerli  tutti  per  oggettivi,  corregge  la  contraddizioja^ 
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^aJIuppìana  in  un  modo  opposto,  soggiungendo  :  dovevate 
Aminetterli  tutti  per  soggettivi. 

Ciasima  inoltre  il  Galluppi  di  aver  detto  che  sono  sogget- 
tive solo  le  idee  di  rapporto,  perchè  egli  ammette  le  idee  di 
S'fysLZÌOt  di  tempo,  di  sostanza,  di  causa,  sotto  il  nome  di  leggi 
d^IIa intelligenza,  che  sono  soggettive,  senza  essere  rapporti. 
Tralasciando  ora  le  modificazioni  arrecate  dal  Colecchi 
=^]la.  filosofia  kantiana,  e  raffrontando  le  sue  obbiezioni  con- 
Siro il  Galluppi  in  ciò  che  s'accordano  con  le  altre  antece- 
l^n temente  mosse  dal  nostro  De  Grazia,  citiamo  in  compro- 
r^M.  testualmente  le  parole  del  filosofo  abbruzzese,  perchè  il 
attore  ne  vegga  V  accennata  somiglianza. 

Dopo  aver  egli  ricordato  la  soggettività  de'  rapporti  iV  i- 
d^xìtità  e  di  diversità  ammessa  dal  Galluppi  contro  del  Locke, 
continua  cosi: 

«  Posto  ciò  si  domanda  ora:  se  rispetto  a  quelle  idee  che 
un  prodotto  dell'  analisi  che  le  separa  da'  sentimenti,  e 
sono  perciò  oggettive,  venga  lo  spirito  a^ssistito  o  no 
dsJlledue  idee  d'identità  e  di  diversità?  se  no,  non  potrà  egli 
separarle  punto  dai  sentimenti;  perocché  un  bambino  puran- 
clx^  ne  ha  bisogno,  per  distinguere  la  sua  nutrice  da  uno  stra- 
niero; e  tale  distinzione  è  fuor  di  dubbio  un  atto  di  analisi  : 
se    si,  le  due  idee  d'  identità  e  di  diversità  devono  precedere 
^®   sensazioni:  sono  dunque  per  anticipazione,  ed  anteriori  ai 
sei^timenti;  e  perciò  nell'ordine  cronologico  delle  nostre  co- 
Sroizioni  non  possono  essere  posteriori  alle  sensazioni,   né 
Pi'^snpporle  come  condizioni  indispensabili.  Come  dunque  so- 
s^nere:  che  ogni  nostra  cognizione  incomincia  con  l'analisi, 
^  termina  con  la  sintesi,  se  per  fare  qualunque  spezie  di  ana- 
^^^i,  ha  bisogno  lo  spirito  delle  due  idee  d'identità  e  di  diver- 
sHà,  le  quali,  per  avviso  del  nostro  autore,  sono  un  prodotto 
*^lla sintesi  che  le  aggiunge  ai  prodotti  dell'analisi  »  ?  (Qui- 
i        «^^oni  filosofiche,  voi.  1,  pag.  197-198  -  Napoli  1843). 
V  Potrei  citare  altri  luoghi,  con  cui  il  Colecchi  nota  il  di- 
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verso  valore  che  debbono  avere  nella  ipotesi  del  Galluppi  le 
idee  di  identità  e  di  diversità  quando  si  applicano  o  agli  og- 
getti della  matematica,  o  a  quelli  della  sperienza  ;  ma  usci- 
rei fuori  del  mio  tema.  A  me  preme  assodare  che  le  contrad- 
dizioni, in  cui  s'era  avvolta  la  filosofia  galluppiana  per  man- 
co di  coerenza,  erano  state  rilevate  con  mirabile  acume  dal 
De  Grazia  e  dal  Colecchi. 

Il  prof.  Ferri,  il  quale  scrisse  due  grossi  volumi  su  la  sto- 
ria della  filosofia  italiana  nel  nostro  secolo,  non  trovò  altro 
spazio  per  ricordare  i  due  anzidetti  nostri  filosofi,  che  que- 
sto, occupato  dalle  seguenti  parole: 

«  Il  faudrait  enfin  mentionner  les  écrits  de  Di  Grazia,  et 
de  Collecchi,  Napolitains,  qui,  tout  en  modifiant,ou  en  com- 
battant  Galluppi,  n' ont  cependant  pas  dépassè  le  point  de 
vue  de  Y  expérience  ou  de  la  philosophie  critique  ».  (Essais 
sur  rhistoire  etc.  toni.  1,  p.  334). 

Certo  cosi  il  prof.  Ferri  non  si  compromette.  En  modi- 
fiant,  en  comhatlant,  sono  frasi  tanto  diplomatiche  che  par 
che  dicano,  e  non  dicono.  11  De  Grazia  ha  modificato  il  Gal- 
luppi; il  Colecchi  r  ha  combattuto  :  ci  ho  gusto  :  sta  bene  : 
ma  che  cosa  han  detto?  Questo  è  il  punto;  e  su  questo,  silen- 
zio perfetto.  E  poi  il  De  Grazia  non  l'ha  punto  modificato, 
r  ha  combattuto  pure  :  V  avesse  combattuto,  qual  lume  si 
ricaverebbe  da  queste  mezze  parole  ?  ^'on  era  meglio  confes- 
sare di  non  averne  letto  sillaba  ?  E  perchè  non  occuparsene? 
Forsechè  eran  da  meno  di  tanti  altri  ?  lo,  per  esempio,  sen- 
za far  torto  a  nessuno,  e  salvo  la  disparità  per  altri  riguar- 
di, trovo  più  ingegno  filosofico  nel  De  Grazia  e  nel  Colecchi, 
che  non  nel  Mamiani.  L'ho  detta  grossa?  Chiedo  scusa  a 
tutti  quelli  che  ne  prenderanno  scandalo  ;  certo  di  aver  con 
me  coloro,  che  se  n'intendono  davvero  :  e  che  intendendo- 
sene ardiscono  dire  il  proprio  parere. 

Del  silenzio  sul  Colecchi  il  prof.  Ferri  si  scusa  quasi,  scri- 
vendo in  una  nota  così  : 
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«-  Lés  écrits  de  Collecchi  dispersés  dans  les  recueils  littV»- 
jres  n'avaient  pas  encore  été  publiés  en  un  seul  corps  il  y 
quelques  années  ». 

-/=*a>^£m,  prof.  Ferri:  gli  scritti  del  Colecchi  furono  stani - 
L  fin  dal  1843  in  due  volumi,  che  io  ho  qui  sul  tavolo,  ed 
no  questa  indicazione  :  Napoli,  air  insegna  di  Aldo  Ma- 
zio,  Carrozzieri  a  Monloliveto  n.  13,  1843.  Qual  giro  di 
1  comprendete  voi  néìVil  y  a  quelques  années?  Venticin- 
non  vi  bastano  ? 
K  perchè  non  una  parola  sul  De  Grazia,  che  <]oveva  es- 
jrvi  noto,  poiché  ne  registrate  il  Saggio  neir  indice  delle 
oi>ere  filosofiche  pubblicate  in  Italia  in  questo  secolo  ?  Forse 
tft.on  entrava  nel  disegno  vostro,  ch'era  di  descrivere  il  pen- 
siero italiano  tutto  inteso  a  cercare  ciò  che  poi  ha  finalmen- 
t€i   trovato,  ridealismo  temperato  ?  ed  allora  perchè  accusare 
à  1    parzialità  lo  Spaventa,  che  aveva  trascurati  non  so  quali 
filosofi,  indotto  dal  suo  criterio  hegeliano  ? 

Ma  passiamo  oltre,  avvertendo  soltanto,  poiché  siamo  su 
qv&esto  argomento,  che  il  cognome  del  De  Grazia  non  va  scrit- 
to Xki  Gf^azia;  e  che  il  Colecchi  non  va  rinforzato  come  l'ha 
rinforzato  il  prof.  Ferri,  che  lo  scrive  Collecchi,  Sarebbero 
minuzie,  se  non  attestassero  la  poca  diligenza  nello  scrivere 
la  storia. 

Morto  che  fu  il  Galluppi,  il  De  Grazia,  benché  ricordi  qua 

«  là  gli  sforzi  sostenuti  nel  combatterne  le  dottrine,  rivolge 

P^Tc*ò  altrove  la  propria  attenzione.  Ne'  discorsi  pubblicati  il 

^  ^50  ei  se  la  piglia  con  la  filosofia,  che  in  Italia  aveva  preso 

^1  sopravvento,  e  che  non  si  curava  di  nascondere  il  dispre- 

g^o  in  cui  teneva  V  esperienza.  Oramai  non  si  tratta  più  di 

*^prire  un  Idealismo,  tutto  studioso  di  occultarsi  sotto  il 

^^me  di  filosofia  sperimentale,  com'era  stato  il  caso  del  Oal- 

Wpi,  ma  di  combattere  un  Idealismo  che  si  presentava  alla 

^^elata,  e  che,  sotto  nomi  diversi,  s'era  guadagnate  le  menti 

^«lla  nuova  generazione.  11  De  Grazia  comprende  tutti  que- 
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sii  sistemi  sotto  un  nome  solo,  sotto  quello  di  filosofia  spe^ 
culativa. 

Tra  questi  sistemi  però,  secondo  la  varia  importanza,  al  J 
cuni  combatte  più  acremente,  altri  accenna  soltanto.  Accen-  j 
na  pure  del  consenso  del  genere  umano  del  La  Mennais,  de  ^ 
tradizionalismo  del  P.  Ventura;  del  primo  un  po'  più  distesa-, 
mente,  perchè  s'  accorda  col  sistema  del  Gioberti  nel  rifiu — 
tare  la  testimonianza  e  Tautorità  della  coscienza  subbiettiva  - 
Quanto  al  P.  Ventura,  poco  sèguito  aveva  trovato  in  Italia^ 
né  meritava  importanza,  né  il  De  Grazia  gliene  dà  molta. 

Mente  severa,  educata  alle  scienze  matematiche,  il  D^ 
Grazia  fa  giustizia  sommaria  di  tutti  questi  sistemi  in  un  fa- 
scio,  ai  quali  a  suo  avviso  mancava  e  la  base  solida,  ed  i  J 
rigoroso  ragionamento. 

«  Una  volta,  ei  scrive,  era  scritto  all'ingresso  della  scuo  * 
la:  nemo  accedaf,  nisi  geometì^a  ;  i  giovanetti  oggi  leggono 
nenw  accedat,  si  geomeU^a,  E  non  hanno  torto,  perchè  ov^ 
si  tratta  di  creare  enti,  o  di  manifestazioni  del  Dio-Cosmo  - 
e  di  ispirazioni,  e  di  intuiti,  o  di  nuove  logiche  trascenden*- 
tali,  non  può  esservi  luogo  pe'  geometri:  non  è  arena  per  1^ 
loro  forze  » . 

Ce  n'  è  per  tutti,  come  si  vede,  e  non  risparmia  né  i  si-^ 
stemi  tedeschi,  né  i  francesi,  né  i  nostrani  ;  ma  vediamc 
quali  obbiezioni  particolari  muova  a  ciascuno  ;  e  basterà  ac- 
cennarle, perché  oramai  abbiamo  abbastanza  conosciuto  iC 
suo  criterio. 

Contro  del  La  Mennais  nota  che  la  ragione  umana  collet— 
tiva  è  un'  astrazione,  che  solo  l' individuo  esiste  ;  e  quindii 
il  consenso  universale  non  ha  altro  valore,  che  quello  degl'in- 
dividui, da  cui  proviene.  Con  non  dissimulata  derisione  trat- 
ta poi  le  spiegazioni  fantastiche  de'  fenomeni  naturali  per 
mezzo  del  domma. 

«  Più  dilettevole  trattenimento  ci  dà  il  La  Mennais  nel 
ravvisar  per  ogni  dove  un  riflesso  del  domma  religioso  ;  che 


VITA  ED  OPERE  DI  V.  DE  GRAZIA  465 

altronde  doveasi  toccare  con  più  rispettoso  contegno.  Fino 
5*  sette  colori  del  prisma  scorge  il  ternario,  da  che  tre  soli 
oondo  r  autore  sono  ì  principali  » . 
Che  cosa  avrebbe  detto  il  De  Grazia,  se  avesse  letto  la  Vita 
m   Oesù  Cristo  dell'  abate  Pomari  ? 

Il  Gioberti  si  studia  di  sostenere  col  ragionamento  la  dot- 
ina  gnosi  ispirata  del  La  Mennais:  il  De  Grazia  rende  giu- 
al  filosofo  italiano,  né  lo  confonde  con  l'autor  déiVAb- 
.  Ecco  però  la  somma  degli  appunti  che  gli  muove. 
n  Gioberti,  per  lui,  esclude  ogni  analisi  delle  idee,  e  per 
spensarci  dalle  minute  inchieste  psicologiche,  ci  accorda 
l'  Immediata  veduta  delle  idee  divine.  Certamente,  ripiglia  il 
r>^  Orazia,  ei  vai  meglio  contemplarle  nella  loro  integrità  ri- 
tiesse dal  lume  divino  su  le  parole,  che  attentarsi  di  rima- 
aesgiarle  con  profana  analisi  ! 

Punzecchiando  il  Gioberti,  si  ricorda  del  Galluppi,  che  per 
lil>erarsi  da  ogni  molestia  su  la  realtà  de'  corpi,  concepì  ob- 
biettive le  sensazioni,  e  scrive. 

«  Per  togliersi  da  ogni  impaccio  basta  oggi  il  dire:  io  sen- 
to i  corpi  esterni,  le  mie  sensazioni  sono  percettive  de' corpi 
estemi;  ovvero  per  risolvere  con  un  solo  atto  tutte  le  qui- 
stioni  di  ontologia  e  di  psicologia  :  io  intuisco  il  creato,  il 
creatore,  e  1'  atto  creativo  !  » 

Le  sue  celie  su  la  commòdità  di  questi  spedienti  sono  fre- 

Vienti;  se  non  che  gli  sembra  che  né  gì'  intuiti,  né  le  ispi- 

^ioai,  né  gli  istinti,  né  le  idee  inerenti  allo  spirito,  benché 

evolta  simulino  V  evidenza,  bastano  però  a  surrogarla  pie- 

wmente. 

Se  il  De  Grazia  tralascia  gl'influssi  divini,  ciò  avviene 
P^Iiè  il  Mamiani  non  li  aveva  ancora  escogitati. 

Ma  torniamo  agli  appunti  ch'ei  muove  al  Gioberti.  Come! 
^  dice,  l'intuito  è  presente,  e  non  si  vede!  È  ecclissato,  si  repli- 
^»e  sta  bene;  ma  come  un  motivo  finito  basta  ad  ecclissarlo? 

GiouJafouVoLV.— Giugno  1811.  60 
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Il  De  Grazia,  per  questo  inesplicabile  ecclisse,  s'insospet- 
tisce della  esistenza  deirintuito.  E  poi,  esso  né  si  può  vedere 
dalla  coscienza,  né  dimostrare  dalla  ragione,  come  fare  dun- 
que a  verificarlo  ? 

Né  più  plausibile  è  il  sussidio  che  dovrebbe  arrecare  la  pa- 
rola, affinchè  dair  intuito  si  passasse  alla  riflessione. 

Il  potere  della  parola,  dice  il  De  Grazia,  è  misterioso:  noM 
circoscrive  V  idea,  su  la  quale  non  ha  presa  né  punto  né  poco; 
e  non  accresce  la  nostra  facoltà  intellettiva. 

Sicché,  tutto  ragguagliato,  il  Gioberti  ci  lascia  con  unw 
virtù  intellettiva  in  potenza,  e  con  una  riflessione  a  nude 
parole. 

Dove  però  il  De  Grazia  va  più  addentro  nel  sistema  giober- 
tiano,  è,  a  parer  mio,  nella  seguente  osservazione. 

«  Ma  la  ricerca  fondamentale,  di  cui  si  é  sempre  taciuto* 
concerne  la  possibilità  della  visione  in  Dio.  La  stessa  non  è 
solamente  un  fatto  gratuitamente  supposto,  ma  neppur  ci  è 
dato  sapere,  se  un  essere  può  vedére  le  idee  di  un  altro  es- 
sere ». 

Questa  obbiezione  del  De  Grazia  equivale  a  quella  dello 
Spaventa,  quando  osservava,  che  V  Ente  veduto  dall'  intuito 
giobertiano  non  può  essere  uno  spirito. 

11  De  Grazia  continua:  vedere  le  idee  in  Dio,  presuppone 
assodato,  che  Iddio  le  abbia  ;  ora,  che  il  modo  della  cono- 
scenza divina  non  sia  conforme  al  nostro  ;  e  che  quindi  non 
si  faccia  per  idee  molteplici  e  rappresentative,  pare  più  ac- 
cettato dalla  filosofìa  ortodossa.  E  qui  riscontra  la  dottrina 
giobertiana  non  solo  con  quella  del  Malebranche,  ma  con 
quella  di  Sant'  Agostino,  e  non  la  trova  somigliante,  e  quin- 
di non  la  tiene  per  ortodossa. 

Diciamo  ora  della  critica  del  Rosmini. 

Della  teorica  rosminiana  il  nostro  filosofo  s'  era  occupato 
nel  Saggio  ;  ci  torna  di  poi  nelle  opere  posteriori  alla  morte 
del  Galluppi  con  più  larghezza. 


^r-ì 
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T<el  Gallùppi  il  De  Grazia  aveva  combattuto  il  concettua- 
mOy  aveva  combattuto  V  asserzione,  che  le  nostre  idee  non 
rappresentative.  A  proposito  del  Rosmini  ripiglia  la 
troversia  del  concettualismo. 
«  Si  ponga  or  mente,  egli  dice,  che  i  due  punti  messi  a 
i^ggior  risalto  nel  nostro  libro  sono:  1.  che  il  concettuali- 
o  è  la  causa  principale  delle  deviazioni  della  filosofia,  e  la 
L5  x^ivnde  abilitazione  de' sistemi  speculativi;  2.  che  TAquinate, 
tc??Tiendosi  immune  dal  concettualismo,  ha  felicemente  seguito 
il     metodo  di  pura  osservazione  ». 

Il  concettualismo  si  fonda  su  la  subbiettività  de'  rapporti, 
OTi^le  risultano  le  idee:  contro  il  concettualismo  adunque  ba- 
st.«.  contrapporre  questa  sentenza  di  san  Tommaso:  «  y^elalio- 
"i^^-^ii  esse  7^em  naturae  ». 

Or  qual  dottrina  segue  il  Rosmini?  Forse  questa  dell'Aqui- 
tiate,  fondata  sul  più  schietto  realismo  ?  No  ;  ne  segue  una 
ambigua,  e  per  tal  ambiguità  cerca  tirar  dalla  sua  l'autorità 
<^i   San  Tommaso. 

«  L'ente  ideale  del  Rosmini,  dice  il  De  Grazia,  è  bifronte; 
^^  un  lato  offre  V  idea  universale  di  esistenza,  dall'  altro  un 
ente  esistente  ». 

basterebbe  questa  profonda  osservazione,  per  dimostrare 
^^  quanta  perspicacia  fosse  fornito  il  De  Grazia  ;  ma  egli  va 
P*^  in  là  ancora,  ed  addita  un  riscontro,  che  rivela  la  forza 
d^lla  sua  critica. 

*  Ma,  ci  si  dirà,  qui  non  trattasi  di  una  esistenza  sostan- 
ziale, 0  di  accidenti  di  una  sostanza,  bensì  di  una  esistenza 
Weale,  qual  può  competere  ad  una  idea.  Si,  ciò  ricorda  l'Idea 
di  Hegel,  con  la  differenza  che  questa  contempla  sé  stessa, 
^  ^Mdea  universale  di  esistenza  è  l'oggetto  contemplato  da 
^^tte  le  intelligenze,  differenza  che  gli  hegeliani  farebbero 
sparire.  Quanto  alla  natura  della  esistenza,  l'ente  del  Rosmi- 
linone  meno  lucido  e  trasparente,  che  l'Idea  hegeliana, 
perchè  altro  non  è  che  V  idea  di  esistenza,  o  la  possibilità 
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deir  esistenza,  come  lo  stesso  Rosmini  ripetutamente  va  r 
cordando  a'  suoi  lettori  » . 

a  Se  quindi  si  ammette  una  esistenza  attuale  e  indeterm 
nata;  attuale  e  non  reale;  se  si  ammette  la  possibilità  deir( 
sistenza  essere  un'  attuale  esistenza,  si  avrà  il  casopropr^ 
di  una  identità  de' due  contrari  « .  (Esperimenti  della  filosa 
fia  speculativa  ne' sistemi  del  secolo  corrente— Napoli  1850- 
2'  Rassegna,  pag.  288). 

Ho  notato  in  corsivo  1'  ultima  conclusione  del  De  Grazi 
perchè  il  lettore  rifletta  su  la  somiglianza  da  lui  additatati 
r  Ente  rosminiano,  e  l' Idea  dell'  Hegel. 

Quando  lo  Spaventa,  dopo  del  De  Grazia,  e  senza  sapei 
forse  del  filosofo  calabrese,  le  cui  opere,  specialmente  le  u 
time,  erano  rimaste  sconosciute,  mise  in  rilievo  con  più  la 
ghezza  quel  riscontro,  la  cosa  parve  strana,  e  ci  si  vide  ui 
stiracchiamento  forzato  de'  sistemi  in  servizio  di  un  criter 
preconcetto.  Più  tardi,  coloro  che  si  erano  arrogata  la  ra 
presentanza  della  filosofia  italiana,  levarono  la  voce,  e  pr 
testarono  contro  il  malvezzo  di  voler  far  parere  la  nost 
filosofia  un'  imitazione  della  filosofia  tedesca.  Siete  matti, 
disse  !  il  Galluppi  kantiano  !  l\  Rosmini  hegeliano  !  Le  s< 
cose  da  ridere:  voi  confondete  i  tipi  con  gli^ectipi  ;  voi  m 
sapete  che  in  Italia  e'  è  un'  abbondanza  straordinaria  di  ti| 
e  che  voi  altri  li  sfigurate  barbaramente  per  poterli  tram 
tare  in  ectipi. 

Questa  brava  gente,  veramente  tipica,  ignorava,  che  il  i 
scontro  era  tanto  poco  sforzato,  da  esser  apparso  manifes 
ad  un  filosofo,  il  quale  non  era  punto  tenero  della  filoso) 
tedesca,  e  che  di  tutto  si  poteva  accusare,  salvo  che  del 
smania  di  voler  costruire  la  storia  a  priori.  Il  De  Grazi 
difatti,  aveva  a  chiare  note,  e  con  grande  insistenza,  segn 
lato  il  kantismo  nel  sistema  del  Galluppi;  e  con  meno  difi 
sione,  ma  con  non  minor  chiarezza,  l' hegelismo  nel  sisteo 
del  Rosmini.  Oh  !  come  dunque  i  vindici,  gli  storiografi, 
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stppresentanti  della  filosofìa  italiana  ignoravano  tutta  la  eri- 
ca che  si  era  esercitata  nel  nostro  paese  su  la  nostra  filo- 
nazionale ? 
Ma  torniamo  al  Rosmini. 

Il  De  Grazia,  dopo  avvertita  V  ambigua  natura  dell'  Ente 

osminiano,  dopo  aver  biasimato  il  Rosmini  di  non  aver  te- 

xxto  fermo  in  una  sola  e  medesima  sentenza,  di  averlo  una 

chiamato  un  lume  dato  da  Dio,  un'  altra  volta  il  lume 

invino  medesimo,  ei  dimostra  uguale  accorgimento  nel  rile- 

"vsix'e  altri  difetti. 

Ij'  origine  delle  nostre  idee  è  doppia,  una  l' idea  dell'ente, 
1**  anitra  la  percezione  sensitiva  ;  ma  il  De  Grazia  s' accorge, 
la  vera  sorgente,  l' unica  sorgente  rimane  quest'  ultima, 
domanda  : 
«  A  che  serve  il  contrarre  l' espressione  di  quanto  si  vuol 
noi  percepiamo  immediatamente  con  una  sensazione  ?  Il 
'Hicipio  sostituito*  al  vey^bo  potrà  mai  avere  il  valore  di 
ascondere  i  molti  giudizi,  che  si  contengono  nella  formola 
«    ente  agente  su  i  miei  sensi  »  ? 

11  participio  sostituito  al  verbo  è  difatti  il  ripiego  della 
ideologia  rosminiana:  il  De  Grazia  l'ha  colto  a  maraviglia. 
«  La  percezione  sensitiva,  ei  continua,  è,  o  no,  un  atto 
del  pensiero  ?  Se  lo  è,  si  avrà  un  pensare  identico  al  sentire; 
»^  non  lo  è,  si  avrà  una  percezione,  alla  quale  il  nostro  spi- 
ato non  pensa  !  0  cade  in  sensualismo,  o  è  nulla  pel  nostro 
pensiero  ». 

La  percezione  sensitiva  adunque  non  si  vede  in  che  diver- 
sifichi dalla  sensazione,  posto  che  in  lei  non  debba  concorre- 
[  ^^  traccia  di  pensiero:  né  molto  proficua  è  la  ragione,  che  il 

L  ^  Grazia  chisLinsL  potenza  terza  e  neutrale.  Non  è  intellet- 
■  ^,  non  è  senso  :  applica  il  dato  dell'  intelletto  ai  dati  della 
W  •«nsibilità  ;  d' altro  non  brigasi  ;  ma  chi  malleva  allora  la 
i  "  Waltà?  Non  l*  intelletto  che  ha  da  fare  col  possibile  ;  non  il 
i:^  ^flfio  che  non  può  cogliere  altro  che  nostre  modificazioni. 
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Al  De  Grazia  non  isfugge  nessuno  dei  tortuosi  giri  deirii 
logia  rosminiana. 

a  La  capacità  di  sentire  e  la  facoltà  di  percepire  sono 
potenze  cosi  differenti,  che  dee  tenersi  per  ugual  controsi 
r  attribuire  la  percezione  alla  sensibilità,  e  l'attribuir  la 
sazione  all'  intelletto  » . 

Rosmini  con  la  percezione  sensitiva  attribuisce  al  s< 
più  che  la  costui  capacità  non  comporti  ;  ricasca  quindi 
difetto  del  Galluppi,  che  fece  la  sensazione  immediatam 
percettiva.  A  questo  sbaglio  ecco  tener  dietro  un  altro, 
a  noi  piace  riferire  con  le  stesse  parole  del  De  Grazia. 

«  Un'  altra  opinione  sui  generis  è  di  ammettere  nel  f 
la  percezione  immediata  del  nostro  essere,  e  dell'essere  es 
no,  ma  il  fatto  aver  bisogno  di  venire  autenticato  da  una 
innata,  per  quanto  concerne  la  vera  esistenza,  perchè  a 
menti  quella  da  noi  appresa  nella  coscienza  potrebbe  ( 
apocrifa  !» 

Meglio  non  poteasi  rilevare  la  superfluità  dell'  ente  roi 
niano,  dopo  aver  ammesso  la  percezione  sensitiva  per  co| 
re  r  esistenza  immediata  e  reale. 

Come  impugni  il  De  Grazia  le  interpetrazioni  date 
Rosmini  al  sistema  di  san  Tommaso  vedremo  altra  volta; 
tal  ricerca  non  è  semplicemente  storica,  e  meglio  si  col 
alla  esposizione  della  dottrina  del  nostro  filosofo,  il  q 
altro  non  pretende  di  aver  fatto,  che  di  aver  rinnovat 
filosofia  del  sommo  Aquinate,  stata  per  tanti  secoli  o  so 
sciula  Q  frantesa. 

Venghiamo  al  giudizio  su  1'  Hegel. 

Già  pel  De  Grazia  tutt'  i  sistemi  nati  in  Germania  dopi 
Kant  sono  «  romanzi  filosofici  »\  questo  d'Hegel  fra  gli  a 
anzi  a  capo  degli  altri. 

Ignaro  della  lingua  tedesca,  egli  tanto  sa  de'  sistemi  t 
scili,  quanto  ne  ha  appreso  dal  libro  di  Ott,  ch'era  stato 
blicato  a  Parigi  il  1844.  Kon  è  da  recar  maraviglia  adun 
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^'^  GÌ  qui  non  possa  penetrare  sempre  addentro  nel  pensiero 
1^1  r  Hegel,  come  ha  fatto  coi  filosofi  francesi,  e  coi  nostri, 
de,  mentre  la  sua  critica  della  filosofia  del  Galluppi,  del 
smini  e  del  Gioberti,  benché  prolissa  e  stemperata,  abbon- 
di osservazioni  sode  e  profonde,  la  critica  dell'  Hegel  rie- 
monca  e  superficiale.  A  lui  mancava  la  cognizione  pie- 
cd  esatta  del  sistema;  pur  tuttavia  di  alcuni  appunti  non 
^  i     p>  uò  a  meno  di  ammirare  la  sagacia,  e  la  serietà. 

-itVttraverso  alle  incertezze  di  una  esposizione,  dove  trovan 
l't-»ogo  metafore  più  proprie  ad  abbuiare  un  concetto,  che  a 
^^•^■^  riieggiarlo,  è  difficile  cogliere  il  significato  genuino  di  un 
sx  ^t^ma.  Cosi  al  De  Grazia  il  divenire  hegeliano  sembra  uno 
^ ^•:^*c>finamento  dell'essere  col  non-essere.  Par  che  baleni  il 
^<=>  spetto  di  qualche  alterazione  al  De  Grazia  stesso,  ma  tosto 
^i     T-ipiglia,  ed  afferma  che  «  si  può  esser  sicuro  che  le  ^vo- 
FX>s^Ì2Ìoni  fondamentali  della  Logica  hegeliana  non  valgono 
1  ^K^   tedesco  più  di  quel  che  valgano  in  italiano  o  in  qualsiasi 
^^  ^^gua  ».  Una  tal  sicurezza  veramente  fa  un  poco  a  calci  col 
^*^^todo  d'osservazione  adottato  dal  nostro  filosofo.  Il  quale 
^^^    avesse  conosciuto  il  tedesco,  si  sarebbe  accorto  che  non 
^^'^^ttavasi  né  di  movimento,  né  molto  meno  di  strofinamento. 
I^'  accusa  però,  che  muove  alla  Logica  hegeliana  di  essere 
^^■^  sistema  di  rapporti  senza  termini,  è  molto  più  fondata. 
^^   non  che  nella  Logica,  i  termini  non  sono  e  non  possono 
^^55ere  altro,  che  relazioni  anch'  essi  ;  ma  non  é  vero  però, 
^^^^  ei  siano  un  mero  niente,  e  che  tutto  il  processo  hegelia- 
no  riesca  al  postutto  ad  un  movimento  da  niente  a  niente. 
Potestà  esagerazione  é  in  lui  derivata  dal  non  aver  com- 
.  P^eso  bene  il  valore  del  Nicht-sein,  che  non  egli  soltanto,  ma 

I  P^^^cchi  si  sono  incaponiti  ad  intendere  per  un  bel  nulla. 

\  Fisso  in  questa  interpetrazione,  ei  continua  a  biasimare 

•  <lUesto  modo  di  far  della  scienza  un  tessuto  di  sì  e  di  no, 

\outano  da  ogni  realtà  salda,  e  solo  conveniente  a  quella  fl- 
\o«>fia,  che  riduce  i  rapporti  a  pure  vedute  dello  spirito.  Qui, 
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come  si  può  scorgere,  ei  non  vuol  lasciarsi  fuggii 
ne  di  scagliare  un'  altra  frecciata  alla  tanto  comi 
sofia  del  Galluppi,  accennando  la  sìmiglianza  cb 
la  soggettività  de'  rapporti  e  V  Idealismo  trascend 
poi  si  assolvette  nell'Idealismo  assoluto.  Il  De  Gra 
accorgimento  perseguita  il  suo  illustre  avversari 
ultime  e  non  sospettate  conseguenze  del  suo  prim 

«  Un  rapporto  ideale  senza  i  termini  sarebbe  ap 
nostra  mente,  se  si  ammettesse  la  supposizione, 
porti  sono  pure  vedute  dello  spirito,  alle  quali  i 
sponde  nelle  cose  ». 

Hegel  è  agli  occhi  del  De  Grazia  «  un  elevato  e 
pensatore  »,  ma  il  suo  sistema  è  una  perpetua 
sola  istruzione  che  se  ne  possa  cavare  è  quella  di 
della  impotenza  della  filosofia  speculativa  a  cog 
spiegare  la  realtà. 

I  due  principii  che  lo  informano  sono  l'Idealism 
traddizione  ;  dall'  uno  il  sistema  hegeliano  pigli 
mosse;  coli' altra  procede  avanti.  Che  cosa  se  ne 
Questo  soltanto,  che  il  concettualismo  è  falso;  ma 
losofia  rimane  illesa  dai  suoi  colpi. 

II  valore  che  il  De  Grazia  attribuisce  ad  Hegel 
benché  egli  noi  dica  espressamente,  di  quello  e 
ebbe  verso  la  Sofistica.  L' ironia  socratica  avrebb 
contraddizioni  della  Sofistica,  come  l'ironia  hegel 
be  tirato  le  ultime  conseguenze  del  Goncettualism 

a  Ecco  dunque  l' istruzione  eh'  egli  (Hegel)  ci  ( 
le  più  solenni:  volete  voi  passare  dal  cerchio  delle 
te  al  mondo  reale  ?  vi  è  forza  porre  innanzi  trs 
reale  è  lo  stesso  che  l' ideale  !  In  altri  termini  : 
astratte  non  si  può  derivare  la  realtà;  e  questa  m 
servir  di  lezione  pe'  tentativi,  in  cui  con  minori  p 
o  più  propiamente,  con  meno  di  purità  speculativ 
sa  maneggiare  il  metodo  ontologico  ». 
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Hegel,  secondo  il  giudizio  del  De  Grazia,  additò  il  rimedio 
coxitro  le  forme  subbiettive  di  Kant,  deducendo  da  quelle  pre- 
ni.  ^^se,  che  dunque  «  1  fenomeni  del  pensiero  sono  la  sola  ve- 
ri.'t.d  assoluta  j». 

erutta  la  storia  della  filosofia  si  spiega,  adunque,  e  si  ran- 
noda intomo  al  problema  della  conoscenza.  Tre  domande  si 
possono  fare:  qual  è  lo  stato  presente  della  nostra  coscienza? 
q.i:ial  è  stata  la  sua  origine  ?  qual  è  la  sua  realtà  ? 

Il  criterio  con  cui  il  nostro  filosofo  giudica  tutt'  i  sistemi 
è  il  seguente:  «  ciò  che  la  nostra  mente  vede  in  un  fatto  o  è 
realmente  nel  fatto,  o  la  nostra  veduta  è  su  tal  riguardo  il- 
lusoria ». 

Da  un  lato  adunque  e'  è  il  realismo,  a  favore  del  quale  egli 
si  schiera;  dall'  altro  lato  il  concettualismo,  che  piglia  diver- 
se forme,  finché  non  diventi  idealismo  assoluto,  ossia  V  iro- 
nia hegeliana,  che  mette  a  nudo  le  coperte  magagne  de'  siste- 
mi antecedenti. 

Pisa,  10  giugno  1877. 


P.  Fiorentino 


.Nafol.  Vol.V.-  Giugno  1811.  61 
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Notizie  sui  lavon  della  Società 
per  i  Monumenla  Germaniae  Uisloriea. 

I  lettori  conoscono  certamente  questa  grande  pubblicazione,  che 
sotto  il  nome  di  Monumenta  Germaniae  Historica  comprende  tutte  le 
antiche  scritture  che  riguardano  la  Germania:  leggi,  storie,  cronache 
etc.  Essa  fu  cominciata  nel  1826  dai  Pertz,  coir  appoggio  del  gover- 
no prussiano  e  di  una  società  di  dotti  iniziatasi  (in  dal  1820  per  opera 
del  ministro  barone  von  Stein.  Da  queir  epoca  al  1874,  in  meno  di 
50  anni,  comparvero  alla  luce  25  grossi  volumi  in  foglio,  che  ebbero 
un'  influenza  immensa  sugli  studi  storici  in  Germania  e  in  tutta  Eu- 
ropa. Accanto  a  questa  pubblicazione  ne  procedeva  un'  altra,  inizia- 
tasi Gn  dal  1820,  quella  cioè  daXV  Archivio  della  Società  per  la  storia 
antica  della  Germania  (Archiv  der  Gesellschaft  fur  altere  deutsche 
Geschichtskunde),  in  8.^,  in  cui  si  rendeva  conto  dei  viaggi  fatti 
da  qualcheduno  dei  compilatori  dei  Monumenta,  degli  Archivi  visi- 
tati in  Germania  ed  all'  estero,  dei  documenti  che  vi  si  erano  rinve- 
nuti, delle  discussioni  sorte  intorno  ai  medesimi,  etc.  Interessanti 
sono  per  noi  Italiani  lo  relazioni  su  i  viaggi  in  Italia  fatti  dal  Pertz 
negli  anni  1821-22,  e  dal  Bethmann  negli  anni  1845-46  e  1851-53. 
Interrottasi  la  pubblicazione  dell'Archivio  dopo  il  Voi.  XI,  nel  1858, 
fu  poi  ripigliata  molti  anni  dopo,  e  se  ne  pubblicò  un  altro  Voi.  ne- 
gli anni  1872-74:  sono  pertanto  12  Voi.  in  tutto. 

I  Monumenla  e  V  Archivio  sono  davvero  un  glorioso  monumento  per 
il  Pertz,  sotto  la  cui  direzione  e  colla  cui  operosissima  collaborazio- 
ne si  pubblicarono.  Nessuna  nazione  ha  una  raccolta  degli  antichi 
scrittori  così  ampia  e  fatta  con  studi  sì  vigorosi;  e  se  gli  studi  storici 
in  Germania  hanno  cotanto  progredito  da  mezzo  secolo  in  qua,  ciò 
si  deve  specialmente  all'  esempio  del  Pertz,  ed  ai  sussìdi!  da  lui  som- 
ministrati alla  scienza.  Egli  chiuse  or  son  pochi  mesi  la  sua  vita 
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aerosissima;  ma  negli  ultimi  anni  erasi  già  ritirato  dal  faticoso  udì- 

0  della  Direzione  dei  Monumenta,  perchè  le  sue  facoltà  si  erano  in- 
abolite.  Egli  si  ricordava  però  ancora  con  mirabile  esattezza  dei 
o^hi  visitati  in  Italia,  e  ne  parlava  con  vivo  piacere. 

A  cominciare  dal  1875  la  Società  per  i  Monumenta  venne  ricosti- 
ita  per  iniziativa  del  governo  prussiano  e  deir  Accademia  di  Berli- 
.  Kssa  è  divenuta  così  alcunché  di  udìziale  sotto  la  dipendenza  dei 
verni  prussiano,  bavarese  ed  austriaco;  vale  a  dire  che  essi  sommi- 
ìtraiio  ciascuno  una  parte  dei  fondi  necessari  ai  lavori  della  Socie- 
c  che  si  fanno  rappresentare  ciascuno  da  alcuni  dotti  designati  a 
pa.rte  di  questa  Società  intemazionale  fra  la  Germania  e  TAu- 
ia.    I  delegati  dei  tre  governi  s' associarono  per  loro  scelta  alcuni 
»"i   dotti,  in  modo  da  pervenire  fra  tutti  al  numero  di  nove,  elos- 
*o    fra  loro  il  Presidente  della  Società,  che  tenesse  il  posto  del  be- 
'i^'^erito  Pertz,  e  divisero  tutti  i  lavori  della  Società  in  sei  sezioni, 
-iii^cuna  delle  quali  fu  designato  un  Direttore  (1).  Anche  V  Archi- 
subiva  una  riforma,  e  se  ne  cominciava  una  nuova  serie  col  titolo 
-ATtioro  Archivio  sotto  la  Direzione  del  Wattenbach. 

1  JMonumenta  dovevano  anche  in  passato  essere  distribuiti  in  sei  se- 
>n  ì;  ma  non  si  lavorò  che  per  due  di  esse:  quella  delle  Leges  e  qucl- 
«icgli  Scrij'iorcs.  Ora  si  ripigliò  Tantica  distribuzione  in  sei  sezio- 
:  Scripiores  antiquissimi,  Antiquitaies,  Scriptores  medii  aevi,  Diplo- 
pia, Epislolae,  Leges,  e  vennero  designati  come  Direttori,  per  lapri- 
a  il  Mommsen,  per  la  seconda  il  Diimmler,  per  la  terza  il  Waitz, 
-r  la  quarta  il  Sickel,  per  la  quinta  il  Wattenbach;  alla  sesta  non 

provvide  definitivamente.  A  Presidente  della  Direzione  Centrale 
■nne  eletta)  il  Waitz,  T  autore  della  Deutsche  Verfassungsgcschichte 
toria  della  costituzione  tedesca),  il  quale  dovette,  per  tenere  que- 

^^zio,  lasciare  la  sua  cattedra  a  Gòttingen,  e  trasferirsi  a  Ber- 
'^t  come  è  prescritto  dallo  Statuto  della  Società.  Si  stabili  anche  di 
*^^re  il  formato  dei  volumi,  facendoli  d'  ora  innanzi  più  piccoli  e 
-'^o  costo^ii  (2).  Forse  V  esempio  delT  edizione  fatta  in  Inghilterra 

-^riblic  fìecord  Office  dei  Iterum  brilannicarum  medii  aevi  scripiores 


^  i  I  nove  componenti  la  Direzione  Centrale  sono  i  professori  Waitz, 
^'^t.cnbach,  Dùmmler,  Giesebrecht,  Hegel,  Mommsen,  Nitzsch^  Si- 
\^    e  Stumpf-Brentano. 

/^>  Per  uso  delle  scuole  gli  Kditori   dei  Monumenta  stampavano  a 
"^^  in  piccoli  voi.  in  8.°  lo  opere  che  si  pubblicavano  nei  grossi 
^^i  dei  Monumenta:  lo  stesso  si  continua  a  fare  anche  ora. 
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(o  Chronicles  and  Memorials  of  Greal  Brilain  and  IréUmd;  ne  sono  usciti 
finora  circa  150  Voi.  in  8.^  gr.),  non  è  stato  estraneo  a  questa  deli- 
berazione. I  grossi  volumi  del  Pertz  infatti,  oltre  essere  molto  co- 
stosi, sono  anche  incommodi  per  la  loro  mole.  Per  questa  stessa  ri- 
flessione il  Public  Record  Office  ha  sostituito  V  attuale  all'  antico  for- 
mato in  foglio  delle  sue  pubblicazioni. 

Così  riordinata  e  rinforzata,  la  Società  s' accingeva  al  lavoro.  Due 
anni  sono  trascorsi  dacché  fu  così  costituita,  e  non  son  trascorsi  in- 
fruttuosi. Non  è  usanza  dei  dotti  tedeschi  di  arrestarsi  mai  a  godere 
i  già  mietuti  allori;  tanto  meno  ciò  doveva  accadere  per  questi,  che 
avevano  la  coscienza  d^  essere  colla  loro  colossale  impresa  a  capo  del 
movimento  degli  studi  storici.  In  ciascuna  sezione  i  Direttori  s' as- 
sociarono giovani  volonterosi  che  lavorano  sotto  la  loro  guida  :  in 
questo  modo  non  solo  si  moltiplicano,  ma  si  perpetuano  le  forze  ne- 
cessarie alle  grandi  imprese.  Così  tutti  assieme  hanno  già  compiuto 
una  bella  quantità  di  lavoro.  La  parte  pubblicata  fin  qui  comprende: 

1)  Un  volume  di  Scriptores  medii  aevi,  diviso  in  due  grossi  fasci- 
coli, e  contenente  antiche  cronache  tedesche  (\&  Sàchsische  Welicronik 
con  le  continuazioni  sassone,  turingica  e  bavarese;  la  cronaca  in  versi 
di  Eberhard  von  Gandersheim,  la  cronaca  del  Braunschweig,  una  piccola 
cronaca  della  fondazione  eccles,  di  S,  Simone  e  Giuda  in  Goslar  e  i  fram- 
menti di  una  cronaca  in  versi  dell'  Holstein,  tutti  lavori  preparati  dal 
Weiland,  con  un  Indice  del  Dr.  Holder  Egger  e  un  Dizionario  tratto 
dalla  cronaca  sassone,  compilato  dallo  Strauch.  Questo  è  il  2.®  voi. 
degli  Scriptores,  ma  fu  pubblicato  prima  di  tutti  per  ragioni  speciali. 

2)  Una  nuova  edizione  in  8®  d' Adamo  di  Brema  per  opera  del 
Weiland;  e  similmente  una  nuova  edizione  della  Vita  Henrid  /K  e  del- 
le opere  di  Liutprando,  per  opera  quella  del  Wattenbach,  questa  del 
Dummler,  col  sussidio  di  manoscritti  conservati  a  Monaco. 

3)  Due  volumi  del  Neues  Archiv,  ciascuno  composto  di  tre  fa- 
scicoli. 

Per  la  parte  di  questi  lavori  che  fu  compiuta  nel  primo  anno  della 
nuova  Direzione,  vedi  il  News  Archiv  voi.  II,  fase.  I  (1).  Per  quella 
parte  di  essi  che  fu  compiuta  nel  secondo  anno  testò  decorso  (1876), 


(1)  Rimando  i  lettori  che  volessero  più  ampie  notizie  sui  Monumen- 
ta e  sui  lavori  compiuti  nel  1.®  anno  dalla  nuova  Società  ad  un  lungo 
articolo  del  Malfatti  neirultimo  numero  àeW Archivio  storico  di  Firen- 
ze. Noi  diremo  qui  specialmente  dei  lavori  più  recenti,  cioè  di  quelli 
che  furono  compiuti  nel  2.^  anno,  o  che  sono  in  via  di  attuazione. 
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Ea  attendere  la  pubblicazione  del  1.^  fase,  del  volume  terzo,  tro- 
no neir  AUgemeine  Zeitung  del  1.^  Maggio  un  rendiconto  delle  se- 
3  che  la  Società  tenne  in  Aprile,  come  usa  annualmente,  in  cui  se 
a  un  cenno  molto  dettagliato.  I  lavori  compiuti  nel  secondo  anno 
(prendono  :  1.®  la  seconda  metà  del  volume  degli  Scriplores  già 
innato  ;  2.®  V  edizione  della  Vita  Ilenrici  IV  e  delle  opere  di  Liut- 
ido;  3.*  parte  del  primo  e  tutto  il  secondo  volume  del  Neues  Ar- 
p  contenente  notizie  di  viaggi  fatti  dal  Pabst  e  dal  Waitz  in  Italia, 
*  Arndt,  dallo  Heller  e  dal  Wattenbach  altrove.  L'articolo  deW All- 
eine Zeilung  contiene  anche  molte  indicazioni  sui  lavori  che  si 
ino  preparando,  ma  che  non  sono  ancora  usciti  in  luce, 
ella  sezione  degli  Scripiores  antiquissimi  sotto  la  Direzione  del 
Dmsen,  s' è  cominciata  la  pubblicazione  di  Eutropio  colla  conti- 
zione  di  Paolo  Diacono  e  colla  traduzione  greca  del  Paianio,  la- 
>  del  Droysen.  Seguirà  quindi  V  edizione  della  Vita  Severini  di  Eu- 
)io  del  Sauppe,  e  quella  di  Salviano  dello  Ilahn.  Intanto  lavorano 
^nori  dottori  Leo,  Meyer,  Partsch  e  Seek  a  collazionare  in  Roma, 
(Use,  Milano  e  Parigi  gli  autori  che  si  assunsero,  Venanzio,  Cassio- 
>,  Carippo  e  Simmaco  ;  e  dai  signori  dottori  Lutjohann  e  Peiper 
gono  esaminati  altri  manoscritti.  Per  Merobaude  ha  lavorato  il 
r.  Bùcheler  in  St.  Gallo;  Ausonio  vien  proparato  dallo  Schenkl  di 
Dna.  I  lavori  intomo  a  Jordanes  in  Roma,  Firenze  e  Celtenham 
o  cosi  avanzati,  che  il  prof.  Mommsen  spera  che  si  possano  pub- 
are  nel  corso  di  quest'  anno. 

'er  la  raccolta  dello  poesie  dell'epoca  carolingia  nella  sezione  An- 
ntales,  furono  dal  Direttore  prof.  Dummlcr  esaminati  manoscritti 
Brema,  Gand,  Leida,  Einsiedeln,  Sangallo^  e  compiuti  altri  lavori 
Monaco  e  in  Roma.  Trascrizioni  e  collazioni  furono  fornite  dal 
Ewald  da  Roma,  dal  sig.  Molinier  da  Parigi  e  dal  bibliotecario 
^shaw  di  Cambridge.  Alcuni  saggi  ne  furono  anche  pubblicati  nel 
^«Archiv  ed  altrove.  Per  una  raccolta  di  Necrologie  si  sono  ini- 
te  trattative  coir  archivario  Grotefend  di  Francoforto  sul  M. 
^er  la  sezione  degli  Scripiores  medii  acvi  fu  fatto  un  viaggio  in  Ita- 
dal  Waitz  stesso  e  dal  Dr.  Heller,  di  cui  è  reso  conto  nelF  Arcfii- 
ft  furono  visitati  gli  archivi  di  Roma,  Milano,  Venezia,  Motlona, 
'tecassino  e  Napoli,  senza  però  che  si  potesse  terminare  Tesarne  di 
^  ciò  che  vi  si  rinvenne  ;  altri  lavori  furono  fatti  in  seguito  dal 
tSwald.  11  Waitz  ha  inoltro  esaminati  manoscritti  in  Vienna,  Mo- 
^«  S.  Gallo,  Gotha  e  Zurigo.  Il  prof.  Pauli  intraprese  collazioni  di 
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manoscritti  in  Cheltenham,  il  Dr.  Baist  in  Madrid,  il  Dr«  Rosenst 
in  Pietroburgo,  il   sig.  A.  Molinier  e  il  Dr.  Schwoizer  in  Parigi. 
Dr.  Meyer  in  Firenze  e  il  Dr.  Partsch  in  Milano.  Da  molti  altri  are 
vi  si  ottennero  i  documenti  da  esaminarsi,  come  daBamberg,  Bri 
Darmstadt,  Gotba,  Hamburg,  Hannover,  Heidelberg,  Leipzig,  Me 
Muncbon,  Regensburg  (biblioteca  dei  Principi  Thurn  e  Taxis),  Pra 
Vienna,  Berna,  S.  Gallo,  Kopenhagen,  Parigi  e  Troyes.  Allo  studio 
questi  dorumenti  attesero,  oltre  i  colLiboratori  ordinari,  Dr.  Helle 
Dr.  Holder-Egger,  gli  editori  dei  singoli  autori  e  il  Dr.  Kohl  di  C 
mnitz.  Si  sta  ora  stampando  il  volume  degli  Scrii>lores  rerum  Latif 


bardicarum  et  ìlalicarum  sec.  VI-IX.  In  pari  tempo  si  preparano  i  si 
plementi  per  i  volumi  XIIl-XV  dei  Monumenta  (1)  ;  ed  a  questo  ? 
pò  si  ò  già  allestita  una  nuova  edizione  della  Historia  Bemensi.^ 
Flodoardo,  furono  nuovamente  collazionati  in  Roma  gli  Annales 
crologici  fuldensca  e  si  è  iniziata  la  raccolta  degli  scritti  relativi  a 
lotta  per  le  due  Investiture  (Sec.  XI,  XII).  Per  l'epoca  degli  StauF'- 
si  trovarono  nuovi  annali  e  cronache  inedite  di  Colonia  e  di  Metz, 
ha  il  progetto  di  fare  in  continuazione  di  questa  una  raccolta  di  p  i 
colo  cronache  del  13.**  secolo,  le  quali  in  parte  sono  anche  inedita 
al  quale  scopo  si  riunirebbero  parecchie  cronache  locali.  Lambert* 
Ghis7iemis^  la  continuazione  delle  Gesta  Trcvironim,  le  antiche  ero 
che  del  vescovato  di  Colonia,  Egidio  di  Liittich,  una  continuazic^ 
inedita  della  storia  del  vescovato  di  Cambray  ed  altri  simili  scrift::> 
Ciò  che  conviene  prendere  dagli  scrittori  francesi,  Suger,  le  Ges  ^ 
r  Uistoria  Ludovici  VII,  Jìigord,   Guillelmus  Armoricus  e  Guillelmui 
Rangiaco,  è  argomento  degli  studi  che  il  sig.  Molinier  fa  sui  mar^» 
scritti  di  Parigi.  Agli  autori  inglesi,  anche  più  importanti  di  qucss* 
attende  il  prof.  Pauli  di  Gòttingen  insieme  col  prof.  Stubbs  di  Oxfotf 
coadiuvati  dal  Dr.  Liebermann. 

Il  prof.  Sickel,  cui  è  aflidata  la  sezione  Diplomata,  ha  visitato  a  qu: 
sto  scopo  r  Italia  centrale  e  meridionale,  la  Svizzera,  la  Francia  ^ 
Bel^io^  oltre  parecchi  archivi  della  Germania,  ed  ha  già  pubblica 
alcune  notizie  sui  documenti  trovati  in  un  apposito  scritto  Ueber  FT 
serurkunden  in  der  Schweiz  (sui  documenti  imperiali  nella  Svizzor 
Ztirich,  1877.  Nello  stesso  tempo  i  suoi  collaboratori,  i  signori  dot 


^ 


(1)  Questi  tre  volumi  degli  Scnptores  non  furono  pubblicati.  È  u. 
lacuna  nella  serie  dei  Monumenta  pubblicati  in  passato.  La  numer*/* 
zione  dei  primi  IG  volumi  (13  Scriplorum  e  3  lA^um)  non  trarrà    '^ 
inganno  nessuno  che  abbia  qualche  pratica  deir  opera.  . 
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5,  Lascbitzer,  Bayer,  Kaltenbrunner,  Mùhlbacher  e  Riegcr  face- 
>  ricerche  in  varii  luoghi  e  inviavano  a  hii  in  Vienna  i  risultati 
oro  lavori,  e  talora  anche  documenti  originali.  Così  si  esegui  la 
:rizione  di  850  Diplomi,  dei  quali  670  del  periodo  che  va  dui 
al  1002  (periodo  sassone),  e  180  degli  anni  immediatamente  an- 
ri  e  posteriori  a  questo  tempo.  Un'  opera  interessante  per  mol- 
pporti,  riguardante  il  Regno  di  Sicilia,  il  RegisirumFrider%cill{\), 
ita  dal  prof.  Arndt,  uscirà  presto  nel  Nuovo  Archivio, 
lavori  della  sezione  Epislolae,  sotto  la  Direzione  del  prof.  Watten- 
i,  versano  principalmente  sulle  lettere  di  Gregorio  Magno,  per  le 
i  il  Dr.  Ewald,  collaboratore  ordinario,  potè  esaminare  mano- 
tti  ottenuti  da  Trento,  Wolfenbiittel,  Sangallo  e  Parigi.  Per  la 
opzione  dei  manoscritti  che  si  conservano  a  Montecassino  ed  aEo- 
recossi  egli  stesso  più  tardi  in  Italia.  Di  altri  manoscritti  si  ot- 
lero  notizie  da  Parigi  e  si  seppe  che  un  codice  che  era  giudicato 
autografo  di  Paolo  Diacono,  e  che  fu  involato  colà  nel  1791,  non 
'uò  più  rinvenire.  In  Roma  fu  anche  collazionato  un  importante 
coscritto  di  lettere  dell'epoca  merovingia.  Oltre  a  ciò  il  prof.  Wat- 
bach  intende  di  pubblicare  le  lettere  papali  trascritte  dal  Pertz  dai 
esti  dell'archivio  vaticano.  Anche  a  questa  sezione  dei  Monumen- 
^ome  già  ad  altre,  ha  giovato  un  dono  fatto  dal  libraio  Giovanni 
)er  di  collezioni  postume  del  Jaffè. 

^  la  sezione  Leges  lavorano  il  prof.  Kriiger  ed  il  Referendario 
OH  di  Kònigsberg  a  preparare  l' edizione  della  Les  Wisigothorum; 
&le  scopo  il  Dr.  Baist  ha  esaminati  molti  manoscritti  dell'  Escu- 
^  di  Madrid.  Per  i  Capitolari  si  trovarono  in  Roma  parecchi  im- 
mì  manoscritti,  rimasti  sconosciuti  al  Pertz,  e  che  furono  esami- 
Ora  dal  Waitz  e  poscia  dal  Boretius.  Anche  il  prof.  Lòrsch  si  è 
Pato  attivamente  di  questa  nuova  raccolta  di  leggi  dell'  Impero. 
of .  Frensdorff  ha  fatto  i  lavori  preliminari  per  un  primo  volume 
^tuti  municipali  tedeschi,  il  quale  si  estenderà  anche  al  Belgio, 
blanda  ed  ai  paesi  renani.  Per  la  raccolta  delle  formule  fu  messo 


)  Il  Capasse  nelle  Fonti  della  Storia  delle  provincie  napolitane  (Ar- 
^^  storico  napolitano,  Anno  l)  menziona  un  Registro  dal  1239  al 
^  che  si  conserva  nell'  Archivio  di  Stato  a  Napoli,  e  che  fu  anche 
^pato.  Vedremo  in  che  diiferisca  questo  lìegistrum  dell'  Arndt  dal- 
*t)  Registro.  Non  se  ne  trova  menzione  nel  suo  viaggio  in  Fran- 
^ubblicato  nel  2."  fase,  del  volume  terzo  del  Nuovo  Archivio  :  for- 
^  trovato  da  lui  in  qualche  successiva  esplorazione  in  Germania. 
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a  profitto  nuovamente  il  manoscritto  della  Biblioteca  vatican 
esaminato  dal  Merkel. 

Le  collezioni  dei  Monumenta  furono  nello  scorso  anno  utili 
dal  Dr.  Dóllinger  di  Monaco,  dal  prof.  Fiker  di  Innsbruck,  dal 
cbivario  Dr.  Posse  di  Dresda,  dal  Dr.  Scheins  di  Berlino  e  dal 
Winkelmann  di  Heidelberg. 

Queste  notìzie  pubblicate  nelF  Allgemeine  Zeitung,  le  quali  pn 
gono  evidentemente  dalla  Direzione  stessa  dei  Monumenta,  dann^ 
chiara  idea  della  maniera  come  procedono  i  lavori  dopo  la  riorg 
zazione  di  questa  grande  impresa  (1).  Non  solo  il  disegno  conc 
dalla  nuova  Direzione  è  vastissimo,  ma  esso  viene  poi  eseguito  ii 
te  le  parti, anche  minutissime,  colla  più  scrupolosa  esattezza.  61 
diosi  della  storia  del  medio  evo  non  possono  che  compiacersene; 
diUìcile  che  qualche  parte  del  materiale  storico  non  venga  in  q 
modo  alla  luce.  Per  la  storia  d*  Italia  tutto  ciò  ha  un  interesse 
tale,  perchè,  a  cagione  della  stretta  attinenza  che  esisteva  nel  i 
evo  fra  l' Italia  e  la  Germania,  una  grossa  parte  del  materiale  i 
no  trova  il  suo  posto  fra  questi  monumenti  della  Storia  della  6< 
nia.  Tutta  questa  parte  potrà  essere  tralasciata  quando  si  fai 
una  nuova  raccolta  di  materiali  per  la  storia  d' Italia.  E  sarà  u 
guadagno  :  i  nostri  comuni  e  le  nostre  repubbliche  del  medio  e 
somministrano  già  da  sé  una  suppellettile  così  voluminosa  ! 
Napoli,  maggio  1877 

À.  Rolando 


(1)  Collaboratori  dei  Monumenta  citati  in  quest'  articolo  : 


Arndt 

Giesebrecht 

Ltitjohann 

Rieger 

Baist 

Grotefend 

Meyer 

Rosestein 

Bayer 

Halm 

Molinier 

Sauppe 

Boretius 

Hegel 

Mommsen 

Schenkl 

Bradshaw 

Holder-Egger 

Miihlbach 

Schweizer 

Biicheler 

Kohl 

Nitzsch 

Seek 

Droysen 

Kaltenbrunner 

Pabst 

Strauch 

Diimmler 

Laschitzer 

Partsch 

Stubbs 

Ewald 

Leo 

Pauli 

Stumpf-Drontai 

Foltz 

Liebermann 

Peiper 

Waitz 

Frensdorff 

Lòrsch 

Pertz 

Wattenbach 
Weiland 

Ài  lavori  compiuti  nell'anno  precedente  presero  parte,  oltre  i 
chi  di  questi,  i  collaboratori  Bernheim,  Heller,  Knust,  Pannci 
Richthofens,  Ródiger,  Scheffer-Boichors,  Schura,  Schwenkenb 
ed  altri. 


RASSEGNA  LETTERARIA 

BIOGRAFIE  E  MEMORIE 


Ferdinando  fiosio  ha  scritto  della  vita  e  delle  opere  di  P.  D.  Guer- 
^^2zi  (1).  Se  egli  si  è  proposto  di  indurre  i  suoi  lettori  a  cercare  i  vo- 
^^ifii  del  Guerrazzi,  in  coscienza  non  si  può  dire  non  riesca  allo  scopo. 
Il  libro  è  fatto  alla  maniera  di  certe  commedie  di  cui  non  è  uno 
l'autore,  ma  due:  è  cucito  di  brani  del  Guerrazzi  e  di  pagine  del  fio- 
^Ào.  Ora,  questi  ha  il  difetto  di  tutti  gì'  imitatori.  Ammiratore  del 
Guerrazzi  sino  all'  adorazione,  modella  il  suo  sul  linguaggio  di  lui. 
^oi  già  indovinate  che  cosa  accade.  11  Guerrazzi  è  esagerato,  contor- 
^9  gonfio, — non  ha  stile^  bensì  una  maniera  artiiìcialissima  di  espri- 
^^ersi,  un  fraseggiare  seicentistico,  una  maestà  di  vocaboli  e  di  pe- 
i^iodi  che  può  abbagliare  a  prima  giunta,  ma  poi  stanca,  annoia  e  di- 
venta, a  lungo  andare,  burlesca  ;  perchè  il  buon  lettore  non  sa  ve- 
dere qual  bisogno  ci  sia  di  star  sempre  lì  sui  trampoli  e  darsi  l' aria 
^  ii  portamento  del  veggente,  quando  s' han  da  dire  cose  che  non  si 
^'Coverebbero  punto  a  disagio  nel  linguaggio  comune  de'  cristiani.  Ma 
^  ^   Guerrazzi  ha  doti  le  quali,  sino  a  un  certo  punto,  fanno  menar  buo- 
^^^  i  difetti:  se  le  sue  immagini,  per  troppo  studio,  sono  barocche;  se 
^^  sue  firasi,  per  vaghezza  di  originalità,  per  desiderio  di  far  effetto. 


piuttosto  rimbombanti  che  eilicaci,  — certo  sotto  tutta  quella  ver- 
c'è  immaginazione,  sregolata  ma  mobilissima,  —  ed  un  cervel- 
lo cbe  non  sa  segnarsi  de'  limiti,  ma  è  cervello  attivo. 

lì  Bosio  reputa  buone  e  belle  doti  i  difetti,  e  non  possiede  le  quali - 
^^  Veramente  buone  del  suo  maestro  ed  amico;  quindi,  come  ho  det- 
^^*  esagera,  e  le  cose  più  semplici  non  le  fa  uscire  dalla  penna  se  non 


.  0)  F.  Bosio,  Opvre-Vita di  F.  D.  Guerrazzi,  Milano,  Tip.  Editr.  Lom- 
Wda. 

film  jA?OL.yol.y.— Giugno  1811.  62 


482  GIORNALE  NAPOLETANO 

trova  modo  di  torcerle  e  guastarle.  Egli  non  scrive  VAssedio  di  Firen 
ze  e  non  V  Asino,  non  può  addurre  a  sua  scusa  alcuno  di  que'  moti^ 
che  poteva  addurre  il  Guerrazzi;  e  se  scrive  cosi,  vuol  dire  che  ha  i 
gusto  traviato  :  mentre  crede  aver  toccato  il  sommo  dell'  arte,  ce 
stringe  il  lettore  a  gittare  il  libro  in  un  canto.  Possibile  che  in  Itali 
non  ci  vogliamo  ancóra  persuadere  che  un  libro,  perchè  possa  andi 
re  per  le  mani  di  molti^  non  dev'  essere  un^impalcatura  artifiziosa  ( 
parole  e  di  costrutti,  ma  deve  dire  qualche  cosa,  se  non  nuova,  uti] 
a  sapersi  o  a  risapersi;  e  dirla  così  come  si  presenta  alla  mente,  co 
la  sua  spontaneità  e  schiettezza  nativa?  E  saranno  cinquant'  anni, 
questuerà,  da  che  furono  pubblicati  i  Promessi  sposi,  venti  da  che  aj 
parvero  le  lettere  del  Bonghi  su  lo  Spettatore  ! 

11  volume  del  Bosio,  dunque,  stanca,  ed  i  brani  del  Guerrazzi  ap 
paiono  oro  accanto  al  rame.  11  lettore  giudica:  tanto  vale  legger  luì 
il  Guerrazzi,  che,  se  non  altro,  piace  come  certe  frutta  amare,  e  no 
sbadigliare  sulle  pagine  del  biografo. 

Nondimeno,  come  Dio  ha  voluto,  sono  andato  fino  in  fondo,  e  vi  d 
co  subito  le  mie  impressioni. 

La  prima  è  questa:  il  Bosio  non  ha  fatto  ciò  che  mi  pareva  sua  ii 
tenzione,  quando  vidi  così  frequenti  e  lunghe  citazioni  del  Guerraa 
zi  ;  mi  pareva  non  queste  fossero  intercalate  nel  testo,  ma  il  test 
in  esse.  Credevo  avesse  voluto  cercare  ne'  molti  volumi  del  suo  au 
tore  quello  che  meglio  poteva  giovare  a  far  conoscere,  non  la  vii 
soltanto  con  le  sue  date  e  i  suoi  accidenti,  ma  e  il  carattere  e  V  in 
gegno  e  le  idee.  1  libri  fatti  a  questo  modo  sono  utilissimi  a  du 
specie  di  lettori  ;  a'  critici  cui  ammaniscono  materiali,  e  a  tutti  gì 
altri  che  sanno  pensare  col  proprio  capo  e  da  sé  possono  formars 
un  concetto  dell'uomo  che  si  rivela  loro,  senza  interpreti,  direi 
tamente,  con  le  sue  parole.  Invece,  il  Bosio  ha  voluto  scegliere,  mei 
te  volte,  il  più  bello,  cioè  quel  che  a  lui  è  sembrato  tale,  e  ha  fat 
to  come  i  pedanti  compilatori  di  spropositate  Antologie,  i  quali  vo 
gliono  a  forza  ergersi  a  giudici  degli  scrittori  e  vi  dicono  :  —  quest 
pagina  è  la  migliore,  —  qui  è  tutto  Machiavelli,  là  si  rivela  la  valenti: 
del  Manzoni,  in  questi  quattro  versi  è  la  quintessenza  della  poesia 
di  messer  Francesco  Petrarca. —  Il  Bosio  grida  senza  tante  cerimonii 
al  lettore  :  —  Leggi  questa  scena  della  Beatrice  Cenci  e  poi  confessa 
a  tuo  marcio  dispetto,  che  il  Guerrazzi  è  uno  dei  più  grandi  scritto 
ri  in  genere,  ed  uno  de' migliori  romanzieri  in  ispecie!  Ecco  qui  un*o 
razione,  —  è  modello  di  eloquenza  !  Questa  paginetta  del  Bttoo  ne 
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Muro  vale  tutto  The  sentimental  Joumey  e  perchè  no  ?  Anche  buona 
parte  de* Beisebilder  !,..,  (Proprio  cosi  non  scrive,  ma  lo  fa  intendere 
anche  assordi). 

Egli  non  s'è  contentato  deirufTicio  di  narratore.  Eppure,  dite  il  ve- 
^o,  se  avesse  adempiuto  bene  a  quest'udìcio,  ad  esso  solo,  quanto  non 
SU  dovremmo  esser  grati.  Il  nome  del  Guerrazzi  rimarrà  legato  alla 
storia  del  risorgimento  dltalia;  la  sua  influenza  sulle  generazioni  del 
lUiirantotto  e  del  sessanta  fu  grande.  Non  si  aveva  agio^  allora,  di 
^^t^  la  critica  per  la  critica,  si  leggevano  que'  libri  che  potevano  pro- 
"^rreun'eco  nel  cuore,  e  scuotevano  o  solleticavano  le  passioni 
^^1  lettore.  Si  scorgeva  lontano  un  grande  e  bel  fantasma,  —  l'Italia 
^>  TI  ita  e  libera,  e  si  batteva  le  mani  a  chiunque  parlasse  d'Italia.  Così 
^  *    spieghiamo  oggi  la  popolarità  che  ebbero  allora  certe  scritture  che 
'  ^    ^'toria  Letteraria  dimenticherà.  I  nostri  padri  impararono  a  mente 
"^^Tito  le  Fantasie  del  Berchet  quanto  i  versi  del  Rossetti,  vegliarono 
*  ^Tighe  notti  a  divorare,  con  la  stessa  avidità,  il  Primato,  le  Speranze 
^"^Malia,  il  Niccolò  de'Lapi  e  la  Beatrice  Cenci,  E  tutte  quelle  letture  eb- 
^^1-0  influenza  grandissima  su  gli  animi,  e  tutti  quegli  scrittori,  se  non 
^^i*anno  più  letti  da  noi  e  da'  posteri,  saranno  ricordati  con  gratitu- 
*^i»i€,  consultati  con  profitto  da  chi  vorrà  intendere  il  segreto  del- 
i^  rivoluzione  italiana.  E  ì  posteri  faranno  la  classificazione  che  i  no- 
st  ri  padri  non  poterono  faro,  e  diranno: — il  Guerrazzi  riuscì  a  scuo- 
"^^re  le  menti,  non  a  dirigerle  a  un  fine  prossimo,  ben  determinato, 
r^ reciso;  parlò  assai  e  audacemente  e  vigorosamente  di  patria^  di  li- 
bertà, d'indipendenza,  ma  non  in  guisa  che  gl'italiani  apprendessero 
*^a*  suoi  libri  il  modo  dì  avere  tutto  quanto  essi  bramavano  :  quello 
s^-tesso  bramava  lui,  ma  noi  seppe  o  noi  volle  determinare.  Il  Balbo,  il 
Gioberti,  il  Rosmini,  il  d' Azeglio  ebbero  eflìcacia  sugli  avvenimenti 
d*  Italia,  assai  più  del  Guerrazzi,  per  mezzo  de'  loro  libri. 

Comunque  sia,  il  nome  di  lui  è  incancellabile  dalle  pagine  della 
Gloria  nostra.  UlBcio  del  biografo  doveva  esser  questo:  narrare  la  vi- 
^  del  Guerrazzi  in  guisa  che  lo  storico  futuro  l'avesse  tutta  innanzi 
&  sé,  e  potesse  subito  formarsi  idea  giusta  dei  celebre  scrittore,  e  a.s- 
^gnargli  il  posto  che  gli  spetta  in  mezzo  alle  cento  altre  figure  del- 
1& rivoluzione.  Ma,  a  me  pare,  il  Bosio  non  ha  ben  compreso  que- 
sti poiché,  letto  il  suo  libro,  io  non  la  vedo  chiara  e  precisa  la 
figura  del  Guerrazzi;  non  mi  so  spiegare  certe  ombre,  certe  sfuma- 
ture, certe  troppo  improvvise  vicende.  Si  parla  assai,  qui  dentro,  di 
calunnio  e  di  calunniatori:  orsù',  dite  tutto,  dite  le  calunnie  e  dimo- 
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stratele  tali.  Se  vi  tenete  sulle  generali,  tanto  valeva  non  toccare  -^ 
tasto,  per  non  indurre  sospetti  nell'animo  di  chi  legge. — C'è  un  fat^ 
notevolissimo  nella  vita  del  Guerrazzi:  —  nonostante  la  sua  fama  • 
scrittore,  nonostante  le  sue  virtù,  che  enumera  il  biografo,  nonosta^ 
te  la  prigionia  e  le  persecuzioni  e  l'esilio,  —  egli  non  riuscì  mai  ^ 
essere  simpatico.  Molto  più  simpatici  di  lui  furono  altri  che  il  pope: 
lo  non  conosceva  altrettanto,  o  non  scrissero  quanto  lui.  Il  Guerra:^ 
zi  rimane  isolato,  sia  prima,  sia  dopo  la  rivoluzione  del  sessanta.  À^ 
quarantotto  operò  molto  in  Toscana,  fu  a  capo  del  governo.  Eppure^ 
per  lui  gl'Italiani  non  ebbero  la  reverenza  e  l' affetto  che  serbaronc 
agli  altri  uomini,  i  quali  tennero  in  quell'anno  il  governo  nelle  altn 
parti  d'Italia,  e  pur  furono  sfortunati  nella  loro  lotta  contro  i  nemic 
della  patria,  e  non  avevano  il  suo  ingegno  né  il  suo  sapere. 

Lascio  stare  il  Mazzini  e  il  Garibaldi  e  il  Manin  e  il  Cattaneo,  m: 
dirò  che  il  Saliceti,  il  Safiì,  il  Poerio,  rimasero  più  popolari  de 
Guerrazzi,  e  i  loro  nomi  furono  più  cari  e  ripetuti  con  maggior  com 
piacenza.  Vi  pare  che  questo  fenomeno,  curioso  se  non  strano,  noi 
meriti  tutta  l'attenzione  del  biografo?  Il  Bosio  non  lo  tocca  neppure 
E  vi  pare  che,  per  biografo,  ei  compia  bene  l'obbligo  suo  ? 

Però  egli  ha  voluto  essere  qualcosa  di  più,  ha  voluto  fare  il  oriti 
co,  ed  io  noterò  che  riesce  semplicemente  all'  apologia,  al  panegi 
rico.  Né  poteva  essere  altrimenti^  perché  egli  non  analizza,  no 
scruta,  non  ragiona,  —  egli  ammira  e  batte  le  mani.  Amico  del  Guai 
razzi,  discepolo  anche  in  un  certo  senso,  si  tien  beatissimo  della  su 
fortuna,  non  lascia  passare  occasione  che  non  te  ne  faccia  ricorda 
re,  e  :  —  questo  me  lo  disse  un  giorno  che  giocavamo  insieme  ali 
palla,  —  questo  lo  scrisse  proprio  a  me  in  quella  tale  occasione  eh 
io.... — e  questo  mi  rispose  quando  io  gli  domandai  per  lettere... — 
nella  sua  casa  in  via  tale  ci  andavo  spessissimo  io,  —  ed  egli  ebbe  1 
bontà  di  scrivere  a  me  proprio^  come  leggerete,  di  certe  mie  cosuc 
eie,  e  fu  troppa  bontà,  perché  non  ne  valeva  la  pena;  —  figuratevi 
un  uomo  come  lui,  uno  scrittore  come  quello  ;  —  mi  dette  con 
sigli  e  non  dubitate  che  li  seguii  per  filo  e  per  segno  ;  —  questa  bio 
grafia,  egli  ne  lesse  buona  parte,  approvò  ed  emendò  secondo  i  casi 
(Non  fate  ingiuria  al  Bosio,  non  crediate  egli  scriva  così  alla  carlona 
riferisco,  con  parole  mie,  ciò  che  ricordo  aver  letto  nel  libro).  Tut 
to  questo  mi  ha  l'aria  di  una  buona  e  bella  réc/ame,  come  chi  dicesse 
0  voi  che  ammirate  tanto  il  grand'  uomo,  —  sappiate  che  io  V  h( 
visto  in  pantofole  e  gli  ho  parlato  come  parlo  a  voi  adesso.  —  E  i 
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pubblico  grosso  sbarra  gli  occhi  e  la  bocca  e,  se  ammira  il  Guerraz- 
*>,....  un  po^  d'ammirazione  Tavrà  anche  per  il  sig.  Bosio. 

Stando  il  biografo,  in  questa  disposizione  di  animo^  tutto  per  lui  è 
^cllo,  bellissimo,  magnifìco,  sublime,  e  saprà  trovare  «  descrizioni  e 
'^ppresentazioni  orribilmente  belle  »  nella  5.  Cenci,  e  vi  dirà  che  una 
^^iira  a  sembra  incantagione  di  mago  strapotente»,  e  che  il  Guerraz- 
zi   «  giovi  confessarlo,  grande  per  lo  più  nel  trattare  d'ogni  ragione  co- 
»  nella  rappresentazione  delle  solenni  e  terribili  è  gigante.  »  —  E 
bene  6n  qui,  ma  non  basta  :  poi  che  volete  fare  il  critico,  uscito 
la  generalità,  dimostratemi  quello  che  affermate.  Io  leggo  e  non 
ì   sento  sotto  il  fascino  del  mago,  e  non  vedo  saltar  su  da  quelle  pa- 
ri e  gli  uomini  vivi  e  veri  né  le  potenti  creazioni  che  voi  ci  vedete. 
-■  o    colo?  Ma  siamo  tutti;  —  tutti,  sig.  Bo.^^io,  non  leggiamo  più  i  libri 
^ol  Guerrazzi.  In  qual  mondo  vivete  voi?  E  che  biografia  è  questa  vo- 
^"^•^^  se  trascura  le  questioni  più  importanti  che  hanno  relazione  con 
^^i   ?  Non  sapete?  ^Nonostante  tutto  quel  bello,  sublime,  gigante- 
'^^o  delle  opere  del  Guerrazzi,  noi  non  siamo  punto  allettati  ad  aprir- 
^^    o,  apertele,  ad  andar  sino  in  fondo.  Se  non  sapete  questo,  vuol 
^ii^e  che  non  ci  state  in  mezzo  al  mondo  voi;  —  ma  se  Io  sapete  e  vi 
Contentate  di  epiteti  più  o  meno  sonori,  e  non  cercate  dimostrarci 
abbiamo  torto,  e  non  ci  scoprite  le  bellezze  che  voi  vedete  e  noi 
sappiamo  trovare,  e  non  tentate  di  farci  ricredere,  e  non  fa- 
quanto  è  in  voi  per  costringerci  a  leggere  il  vostro  autore  e  gu- 
rlo  e  ammirarlo  e  applaudirlo  come  voi,  —  se  non  fate  tutto  que- 
,  vi  dirò  schiettamente  :  —  non  solo  il  vostro  libro  è  sbagliato 
biografia  e  come  critica,  ma  prova  il  vostro  affetto  pel  Guer- 
i  non  sia  poi  cosi  grande  come  volete  darci  a  credere. 
Il  criterio  col  quale  il  Bosio  giudica  di  cose  d'arte  è  parte  della  poe- 
guerrazziana,  e  della  scuola  democratica  tutta  quanta.  Chi  vo- 
subito  farsene  un'idea,  legga  questi  due  periodetti.  —  «  Quando 
*1   poeta,  il  drammaturgo,  il  romanziere  stima  opportuno  incarnare 
***  un  nomo  una  idea,  vede  in  esso  la  cosa  rappresentata  ed  espressa 
^«sai  più  che  non  la  persona  la  quale  la  rappresenta  ed  esprime.  E 
^'  suoi  occhi  e  sotto  la  sua  penna  tutto  s'informa  e  si  veste  della  ma- 
B^ifìcenza  di  quel  Principio  cui  (?)  egli  s'ispira  e  propone  di  celebra- 
^-  »  Ora  questa  è  estetica  —  se  pur  merita  il  nome  —  morta  e  sepol- 
^*  Obi  non  Io  vede  ?  Di  questo  passo,  1'  arte  non  dovrebbe  dar  più 
P*'»^,  earatteri,  ma  personificazioni,  simboli,  allegorie.  Certo,  per- 
<iW  Parte  si  mantenga  in  regioni  elevate,  bisogna  che  l'artista  sen- 
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ta  agitarsi  noi  suo  seno  una  forte  passione,  un  atTetto  sincero  ;  ic 
non  gli  basterà  mai  avere  nel  cervello  un  gran  principio.  I  principi 
comunque  nobili,  non  producono  niente  d'artistico  se  non  diventan 
sentimento  vivo,  forte,  che  cresce  e  si  dilata  ed  avvampa  e  pn 
rompe  fuori  :  il  romanziere,  se  vuol  fare  opera  d'  arte,  deve  scorda 
si  il  suo  principio,  non  deve  modellare  le  sue  creazioni  su  quelli 
Che  dico?  Scordarsi  ?  Ma  l'artista  vero  non  ha  bisogno  di  queste  ra 
comandazioni,  non  si  mette  al  lavoro  schierandosi  innanzi  de'precoi 
celti,  e  crea  Clarina,  Giulia^  il  Bomito  del  Cenisio  che  portano  V  ir 
pronta  de' sontimenti  di  lui,  anzi  sono  quegli  stessi  sentimenti,  n 
usciti  dal  vago,  dall'  astratto,  divenuti  persone,  sì  che  tu  dici  :  oa 
il  Berchet  ;  ma  dici  pure  :  questi  non  sono  nomi  vuoti,  né  simH 
li.  Il  Guerrazzi  non  è  il  Berchet  :  e  se  gli  affetti,  le  passioni,  V  ii 
contro  lo  straniero,  lo  sdegno  per  le  misere  condizioni  della  p 
tria  furoilo  in  lui  forti  come  nell'altro,  gli  mancò  l'ingegno  artistic 
popolò  i  suoi  libri  di  personificazioni  e  queste,  come  è  naturale,  o;j 
son  dimenticate:  non  ebbero  mai  la  vita  dell'arte,  e,  se  per  un  tem] 
parvero  vive,  ciò  fu  perchè  gl'italiani  ci  infondevano  quel  some  ca 
do  che  era  ne'  loro  petti;  essi  davan  loro  le  apparenze  della  realt 
Mancato  quel  sodio,  le  apparenze  si  dileguarono. 

Bisogna  rassegnarsi  alle  leggi  dell'arte. 

11  Bosio  afferma  che  il  Guerrazzi  fu  superiore  a' manzoniani  (  pe 
che  non  proprio  al  Manzoni?)  per  a  lingua  più  classica,  stile  più  pò 
tico,  intonazione  più  alta  e  più  grandioso  procedimento  »,  e  noi  p< 
tremmo  rispondergli  :  adagio  nelle  sentenze  troppo  dommatich* 
discutiamo  !  Ma  ce  ne  manca  il  tempo,  e  poi,  le  son  rose  che  oram 
non  si  discutono  più.  Egli  afferma  ben  altro!  Ma  che  valore  può  av< 
re  una  critica  la  quale  ha  il  difetto  di  essere  puramente  apologetici 
senza  analisi  alcuna;  —  ed  il  difetto  anche  più  grave  di  considerai 
l'arte  solo  come  veste  del  pensiero,  di  misurare  l'importanza  d*  un 
opera  d'arte  alla  stregua  del  valore  delle  idee  che  la  informano  ? 

Vi  pare  che  il  mio  linguaggio  sia  troppo  severo  ?  lo  mi  son  pe 
suaso  che  una  delle  malattie  più  gravi  che  guastano  il  nostro  cara 
tere  è  l'ipocrisia,  sia  letteraria,  sia  politica;  ipocrisia  che  spessissim 
diventa  vigliaccheria.  Pensiamo  una  cosa  e  non  abbiam  coraggio  ( 
dirla,  0  la  diciamo  cosi  smozzicata,  con  tante  cautele  e  tanti  lenocin 
che  apparisce,  tutt'  altra  da  quella  che  è  nel  nostro  cervello.  Abbiam 
paura  di  urtare  in  pregiudizi  annosi,  pur  sapendo  che  sono  pregili 
dizi.  Troviamo  che  de' gonzi  o  degl'ignoranti  o  de'furbi  hanno  mess 
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'^U  i  piedistalli  statue  dappiedi  di  argilla,e  non  abbiamo  tanta  coscienza 
^^i  nostri  doveri  da  accostarci  alle  statue  e  gettarle  giù, Come  va  fatto! — 
Questo  non  è  certo  il  caso  del  Guerrazzi.  —  Soltanto  vo'  dire  che 
^^  critica  alla  Bosio  noi  giovani  la  ripudiamo:  c'inchiniamo  riverenti 
<xinan£i  a'padri  nostri,  i  quali  ci  han  dato  la  libertària  indipendenza,la 
f>^^t:ria  e  tutto;  ma  sarenuno  figli  degeneri  se  non  andassimo  innanzi. 
^    per  andare  innanzi  abbiam  bisogno  di  verità,  abbiam  bisogno  di 
sgombrarci  il  passo  da* frantumi  dì  un  mondo  che  non  è  più  il  nostro. 
Il    Guerrazzi,  e  le  sue  opere,  e  le  sue  idee,  e  la  sua  estetica  sono  tra 
qia. e' frantumi:  noi  li  mettiamo  nel  museo  della  nostra  storia  e  pro- 
seguiamo il  cammino. 

11  volume  del  Bosio  ha  un  pregio,  ed  io  mi  affretto  a  notarlo.  Di- 
ottra che  e*  è  ancora  da  fare  un  lavoro  serio  sul  Guerrazzi.  —  Si 
nunzia  che  ci  si  è  messo  Giosuè  Carducci.  Staremo  a  vedere,  e  se 
il    xiuovo  libro  ci  proverà  ci. e  le  nostre  idee  sono  inesatte  o  sbagliate, 
oi  ci  convertiremo.  Ma  finché  non  saranno  dimostrate  inesatte  o 
a. filate,  le  nostre  idee  vogliamo  metterle  giù  quali  si  agitano  nel 
stro  capo,  schiettamente  e  francamente.  Soleva  dire  il  Guerrazzi: 
:tii  non  piace  ci  rincari  il  fìtto  ! 


• 


fiancava  una  biografia  di  Alfredo  De  Musset,  nella  quale  la  vita 
^  et   poeta  fosse  narrata  con  chiarezza  e  con  precisione,  si  che  la  me- 
^^'^oria  di  lui  non  rimanesse  più  a  lungo  come  pianta  che  avvizzisce 
lontana  da'  raggi  del  sole.  Il  povero  Alfredo,  dopo  la  morte,  fu  rico- 
nosciuto da  tutti  per  grande  poeta,  ma  molti  continuarono  a  parlar- 
'^^  sospettosi,  e  chi  ne  diceva  una  e  chi  un*  altra.  Questa  specie  di 
Pi'evenzione  nuoce  non  solo  airuomo,ma  anche  alle  sue  opere,  perchè 
pochi  son  quelli  che,  pieni  dellentusiasmo  della  scienza,  s'inchinano 
P-  e.  innanzi  a  Bacone  e  dimenticano  che  fu  malvagio  ministro,-- 
^v  abbandonano  alle  impressioni  del  Namouna  o  del  Rolla,  e  dimenti- 
^no  che  fu  detto:  codesti  eroi  del  vizio,  dell'orgia,  dello  scetticismo, 
^^Ua  irreligione,  della  immoralità  (le  gradazioni  sono  il  forte  delle 
^'une  timorate),  codesti  Don  Giovanni  da  harem,  e  Lovelace  da  ta- 
^Brna,  non  vedete  ?  sono  il  ritratto  di  Alfredo  de  Musset!  11  poeta  ha 
un  bel  gridare:  badate,  non  confondete  me  con  le  creature  della  mia 
fantasia: 

je  ne  vois  pas  pourquoi 
Les  soUises  d?  Hassan  retomberaient  sur  moi  ! 
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Non  lo  si  ascolta  e  lo  si  condanna.  Vero  è  che  si  leggono  con  de 
i  suoi  versi  e,  mentre  si  fa  boccaccia  a  questa  o  quella  frase, 
cuore  si  ha  come  un  fremito  che  si  potrebbe  tradurre  :  oh  fos 
ne*  panni  di  Mardoche  e  di  Hassan^  —  non  di  Rolla,  perchè  el 
torto  di  sciupare  la  sua  fortuna  e  di  uccidersi  ;  noi  siamo  molt^ 
savi.  £  si  va  più  oltre:  si  dà  del  libertino,  del  malcreato  e  pegg 
De  Musset,  si  condanna  quella  sua  vita,  —  se  uno  dimandasse  q 
non  si  saprebbe  rispondere  con  precisione,  —  ma  e'  è,  tra  i  gii 
chi  si  sente  venir  T  acquolina,  e  Parigi,  Venezia,  gli  amori,  le  1 
le  orgie...  danno  la  vertigine;  si  vorrebbe  viverla,  almeno  un 
quella  vita  ! 

Paolo,  il  fratello  del  poeta  ,  —  del  quale  fu  insieme  a  Tamic 
fedele  e  il  confidente  più  intimo»  —  ci  offre  ora  la  biografia  di  i 
do  (1).  Diciamo  subito  ch'egli  fa  opera  onesta  e  lodevole,  intenc 
a  mettere  in  luce  la  verità.  Ma  egli  ha  avuto  un  altro  desiderio 
meno  lodevole,  quello  di  fornire  gli  elementi  necessarii  a  chi  \ 
intender  bene  le  opere  del  poeta. 

Paolo  è  anima  nobile  e  delicata:  leggendo  il  suo  libro,  voi  ri 
scete  che  egli  non  fa  un  panegirico  :  e'  è  in  ogni  pagina  un'  a 
schiettezza  e  di  lealtà  la  quale  vi  piace  e  vi  commuove.  Il  fr 
narra  del  fratello  amatissimo  :  immaginiamo  un  po'  quante 
avrebbe  da  dire,  quanti  sfoghi  da  farci  !  Ha  taciuto  per  tan' 
ni  !  Ora  gli  si  olire  modo  di  eifondere  tutto  il  suo  affetto  e  il  si 
lore  e  il  suo  rimpianto.  Se  tentasse  elevare  un  piedistallo  & 
tello,  chi  gli  darebbe  torto  ?  —  Ed  egli  si  frena,  e  talvolta  riei 
essere  così  imparziale  da  sembrar  freddo  ed  arido  :  alla  fine, 
do  sta  per  chiudere  il  volume  e  le  memorie  si  affollano  innan; 
sua  mente,  e  il  suo  cuore  è  lì  per  traboccare^  —  egli  ha  la  fo 
deporre  la  penna  e  condannarsi  al  silenzio. 

C  è  di  più.  Le  opere  di  uno  scrittore  sono  quasi  tutta  la  sui 
Paolo  indica  con  precisione  in  quali  tempi,  in  quali  condizioni 
no  composte  dal  fratello  le  poesie  e  le  commedie  e  i  prover 
resto  ;  ma  non  va  più  oltre.  Egli  non  ardisce  mutarsi  in  crii 
messe  le  date  e  le  circostanze,  cavar  da  esse  la  spiegazione  dell 
re.  Appresta  molti  e  preziosi  materiali  al  critico,  e  niente  altr< 
gì  facile,  a  nome  della  critica,  arrivare  all'  apologia  !  Paolo  fa 
a  sé  stesso,  si  ferma  dove  finisce  l' erudizione  e  comincia  V  an 


(1)  Paris,  Charpentier. 
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SÌ  che  il  lettore  volgare  potrà  indispettirsi  e  rimanere  scontento  di 
questa  che  gli  parrà  esagerata  delicatezza.  —  Mi  parlate  di  dolori,  di 
tristezze,  di  molestie  e  persecuzioni,  ma  in  verità — dirà  quel  tale — 
'  io  non  vedo  tutto  ciò  :  non  so  spiegarmi  perchè  Alfredo  De  Musset 
fu  sventurato  come  voi  dite,  e  perchè  alcune  sue  poesie  sono  così 
strazianti.  Io  vorrei  sapere  con  precisione  come  e  qualmente  gli  ven- 
ne in  capo  di  scrivere  questa  o  quella  poesia,  in  quel  tale  anno...  E 
^aolopuò  rispondere:  ecco,  te  lo  dirà  il  critico  il  quale  studierà  i 
<Jati  che  io  gli  offro,  li  metterà  in  relazione  con  le  opere  di  Alfredo, 
^alizzerà  il  suo  carattere,  le  sue  tendenze,  le  sue  abitudini,  — tro- 
verà perchè  e  come  il  suo  talento  poetico  siasi  venuto  formando  a 
<luel  modo,  quaF  è  la  sua  impronta,  che  cosa  lo  distingue  da  tutti 
fili  altri  poeti.  Questo  farà  il  critico  e,  se  sarà  degno  del  nome,  non 
*oio  ti  spiegherà  i  versi  di  Alfredo,  ma  te  li  farà  sentire  con  la  eftica- 
*^*^  e  la  freschezza  delle  prime  impressioni,  con  tutte  le  gradazioni 
**©licate  che  sfuggono  alle  orecchie  volgari. 

Siamo  dunque  grati  a  Paolo  De  Musset:  ora  conosciamo  la  vita  del 

Mostro  poeta,  e  abbiamo  beli*  e  fatto  il  sostrato  su  cui  la  critica  in- 

^ alzerà  la  statua  di  lui.  Questo  libro  riempie  un  vuoto  nella  storia 

^ella  poesia  ed  è  un'  azione  buona.  Che  altro  potremmo  desiderare? 

A,  De  Musset  scriveva,  nel  1840,  innanzi  alle  sue  poesie  : 

Les  premiers  vers  sont  d' un  enfant, 
Les  seconds  d' un  adol escent, 
Les  derniers  à  peine  d' un  homme. 

Qualunque  signiGcato  si  voglia  dare  a  queste  parole,  il  libro  di  Paolo 
^  indispensabile  a  chi  desidera  conoscere  bene  il  poeta.  Si  può  fare — 
^^zì  8i  fa  quasi  sempre  —  una  critica  ipotetica  :  il  lettore  ha  innanzi 
^  opera  e  non  si  cura  delP  autore,  non  domanda  chi  egli  sìa,  che  cosa 
sia,  come  abbia  vissuto  e  quali  correnti  della  vita  contemporanea  ab> 
^ìaco  traversato  il  suo  cervello.  Chi  sa  che  un  lavoro  d*  arte  non 
^len  su  per  generazione  spontanea^  ma  è  risultato  di  molti  fattori, 
^on  pa5  contentarsi  di  giudicare  a  quel  modo.  Altri,  sulle  impressio- 
ni che  ricevono  dalla  lettura,  fabbricano  un  autore  a  gusto  loro,  se 
^^ì  posso  dire — un  essere  che  potrà  avere,  più  o  meno,  relazioni  con 
'^  realtà,  ma  non  è  reale,  —  una  personiQcazione,  non  un  uomo.  La 
biografia  che  abbiamo  innanzi  sarà  bene  la  legga  chi  s'  è  foggiato 
^  mente  un  De  Musset  di  fantasia.  Ma  bisogna  pur  dirlo:  chi  non  co- 
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nosce  le  opere  del  poeta,  non  sempre  troverà  di  suo  gusto  il  libro  (ff 
fratello,  il  quale  indica  quando  e  come  quelle  furono  composte,  n(^ 
dice  che  cosa  sieno. 

Che  farà  il  critico  ?  Metterà  innanzi  a  sé  le  poesie,  le  commedia 
i  proverbi,  la  Con fessìon  d*un  enfant  du  siede,  gli  scritti  postumi  e,  co« 
la  biograGa  in  mano,  svolgerà  que'  sei  o  sette  volumi. 

Alfredo  ebbe  da  natura  anima  sensibilissima,  aperta  a  tutte  le  in 
pressioni;  il  suo  cuore  era  atto  a  sentire  ogni  sorta  d'  emozioni.  Tini 
dole  schietta  lo  rendeva  sincero  fìno  air  imprudenza.  Era  fatto  pe 
amare  e  per  essere  amato.  Di  persona  leggiadro,  —  biondo,  co: 
occhi  azzurri  pieni  di  fuoco,  fìsonomia  regolare  ed  eloquentissim 
nella  sua  mobilità,  fronte  ampia.  —  Aveva  un  fondo  di  malinconia 
ma  era  pure  naturalmente  gioviale.  Gli  uomini  —  e  le  donne  anche 
più  —  mutarono  la  malinconia  in  tristezza,  la  tristezza  in  dispera- 
zione, la  giovialità  in  ironia.  —  Ed  era  timidissimo  e  facilmente  si 
lasciava  dominare  dallo  sconforto;  —  aveva  poca  fiducia  di  se,  per- 
chè timido  e  modesto.  Diceva  che  fanciulletto  era  stato  come  tut- 
ti gli  altri,  un  poco  di  buono:  più  tardi,  che  ci  volle  per  dargli  co- 
scienza del  proprio  valore!  Somiglia  al  Giusti,  il  quale  pure  teneva 
per  fermo  che  non  avrebbe  fatto  mai  cosa  utile  a  questo  mondo. 

Fanciullo,  dava  segni  di  temperamento  vivacissimo,  con  i  desideri 
improvvisi  e  forti.  Ebbe  la  sua  Beatrice  e  V  aaiò  con  passione.  Aveva 
cinque  anni  appena  e  i  racconti  della  mamma  e  le  conversazioni  udi- 
te in  casa  gì'  ispirarono  ammirazione  per  Napoleone,  ammirazione 
spinta  sino  air  idolatria;  quando  vide  V  imperatore  ne  rimase  inna- 
morato sino  al  fanatismo.  Alla  scuola,  in  mezzo  affigli  de' legittimi- 
sti antichi  e  recenti,  si  trovò  a  disagio,  fu  guardato  bieco,  maltrat- 
tato. —  Poi  vennero  le  letture  che  ammaliano  i  fanciulli,  e  lasciano 
tracce  tanto  più  profonde  quanto  più  viva  è  V  immaginazione,  —  le 
Novelle  persiane,  le  Mille  e  una  notte,  la  Gerusalemme,  V  Orlando  furioso, 
VAmadigi,  li  biondino  viveva  in  mezzo  alle  bravure  de' cavalieri,  agl'in- 
cantesimi^  ai  prodigi,  e  che  dolore  fu  il  suo  quando  il  Don  Chisciotte 
lo  strappò  alle  illusioni,  le  quali  gli  lasciarono  però  a  una  certa  in- 
clinazione a  considerare  la  vita  come  un  romanzo,  una  curiosità  gio- 
vanile e  una  specie  d'ammirazione  per  T impreveduto  ». 

La  sua  prima  comparsa  nel  collegio  fu  un  brutto  colpo  :  i  lunghi 
capelli  biondi  e  il  colletto  a  festoni  fecero  ridere  assai  i  collegiali,  e 
le  risa  loro  gli  strapparono  molte  lagrime.  Fu  subito  alle  prime  file: 
anche  prima  aveva  mostrato  di  possedere  ingegno  prontissimo,  e 
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fatto  il  proDostico:  sarà  un  grande  matematico  l  Mentre  i  com- 
i  si  contentavano  d' imparare,  egli  cominciò  a  meditare,  e 
noi  laTori  dì  concorso  badò  poco  a  mostrarsi  devoto,  come  vole- 

i  superiori,  sì  che  gli  fu  dato  il  secondo,  non  il  primo  premio 
^1i  spettava. 

cito  di  collegio,  non  sa  cosa  fare  :  non  vuol  sentir  parlare  né  di 
to  né  di  anatomia,  e  comincia  a  credere  di  non  esser  buono  a 
te.  Si  mette  allo  studio  del  disegno  con  grande  fervore  ;  ma  le 
ie  di  Andrea  Chénier  gV  ispirano  i  primi  versi,  —  un'  elegia.  Il 
cenacolo  romantico  presieduto  da  Victor  Hugo  era  in  voga  ;  egli 
i»  ci  rimane  e  tra  le  letture,  le  conversazioni^ le  passeggiate  lette- 
,  rumina  ballate  romantiche, — cavalieri,  castellane,  frati,  amori 
^rati  e  grandi  colpi  di  spada.  La  lotta  era  fiera  tra  i  classici  ed  i 
mtici,  ogni  giorno  portava  con  sé  nuove  produzioni  —  nuove 
—  e  i  neofiti  si  affrettavano  ad  andare  innanzi.  Il  cenacolo  ap- 
3ì  assai  le  poesie  del  giovane,  il  quale  non  si  contentava,  però, 
manere  semplice  imitatore  :  studiava,  scrutava,  rifletteva  ;  un 
;iomo  la  Ballade  à  la  lune  mise  in  iscompiglio  le  schiere  de'com- 
oni.  Si  burlava  di  essi  ?  L'  apparizione  de'  Conles  d' Espagne  et 
ilie,  —  cinquecento  esemplari  stampati  non  senza  difficoltà,  — 
ito  fiere  polemiche  nel  campo  de' letterati,  viva  ammirazione  in 

gli  altri  lettori,  grande  simpatia  nelle  donne  e  ne' giovani.  I  ro- 
tici si  fregavano  le  mani,  ma,  ad  un  tratto,  leggono  les  Pensées 
iphaél:  il  poeta  si  pone  al  di  sopra  delle  scuole,  le  giudica,  si  la- 
dietro  le  esagerazioni,  proclamasi  indipendente  nel  regno  del- 
ie che  non  è,  nella  sua  sostanza,  né  classica  né  romantica. 

Salut,  jeunes  champions  d' une  cause  un  peu  vieille, 
Classiques  bien  rasés,  à  la  face  vermeilie, 
Romantiques  barbus,  aux  visages  blòmis  ! 
Vous  qui  des  Grecs  dèfunts  balayez  ie  rivage, 
Ou  d' un  poignard  sanglant  fouillez  le  moyen  à^e, 
Salut  !  —  J'  ai  combattu  dans  vos  camps  ennemis, 
Par  cent  coups  meurtriers  devenu  respectable, 
Vétèran,  je  m' assois  sur  mon  tambour  crevé. 
Racine,  rencontrant  Shakespeare  sur  ma  table, 
S' endort  près  de  Boileau  qui  leur  a  pardonné. 

•a  il  i829,  —  aveva  diciannove  anni. 

1  avevano  procurato  un  impiego,  —  lo  lascia  quando  comincia  a 
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sperare  di  aprirsi  una  vìa  nella  letteratura  ;  si  abbandona  a^  piaceri 
della  giovinezza  senza  rinianervi  invischiato,  frequenta  i  crocchi,  i 
balli,  le  cavalcate,  giuoca,  —  ma  sa  ubbidire  agli  stimoli  della  fan- 
tasia, scrive  versi,  studia.  Bisogna  o  farsi  una  posizione  »•  Scrive  la 
Nuit  véniiienne  che  è  fischiata  :  figuratevi  il  suo  dolore,  perchè  e'  è 
del  buono,  lì  dentro.  Rinunzia  al  teatro  ;  e  poiché  il  padre  muore  e 
bisogna  vivere,  fa  proposito  di  abbandonare  la  musa  e  farsi  soldato, 
se  la  musa  non  gli  apre  la  via  nel  mondo,  una  volta  per  sempre.  Fra 
le  altre  cose,  nel  nuovo  volume,  venuto  giù  rapidamente^  col  più 
grande  brio,  era  il  Namouna  con  quella  maravigliosa  creazione  del 
Don  Giovanni,  il  quale  cerca  e  cerca  la  donna  della  sua  fantasia  e  non 
la  trova  mai.  1  letterati  tacciono,  non  sai  più  se  stupefatti  o  invidiosi. 
Tutto  era  nuovo  ed  originale,  la  concezione,  la  formazione  poetica, 
e,  quel  che  dovette  parer  peggio,  anche  l'estetica: — uscite  dalle  pa- 
stoie de'  sistemi^  scrivete  come  il  cuore  detta,  e  curate  solo  che  la 
vostra  creatura  sia  viva  : 

Que  r  on  fasse,  après  tout,  un  enfant  blond  ou  brun, 
Pulmonique  ou  bossu,  borgne  ou  paralitique, 
C*  est  déjà  très-joli  quand  on  en  fait  un. 

Ma  il  Sainte-Beuve  proclama  i  pregi  del  poeta  e  lo  colloca  al  disopra 
di  molti  accademici,  anche  di  Casimiro  Delavigne; — la  BevìAe  des  Deux 
Mondes  spalanca  le  sue  porte  al  giovane,  egli  non  pensa  più  alla  dura 
vita  del  soldato.  La  Revue  pubblica  d'allora  in  poi  tutti  gli  scritti  di  lui. 
Era  felicissimo  :  giovane,  già  celebre,  stimato,  amato,  ricercato, 
invidiato.  La  felicità  fugge  come  un  sogno,  e  per  opera  di  una  don- 
na. —  Alfredo  torna  da  Venezia  malato,  col  cuore  spezzato  ;  passa 
quattro  mesi  chiuso  nella  sua  camera  a  piangere.  Quando  alla  dispe- 
razione succede  la  quiete,  egli  è  profondamente  mutato,  a  Rien  du 
passe  n'existait  plus,  ou,  du  moins,  rien  ne  se  ressemblait.  — Je  vis 
que  la  douleur  nous  apprend  la  verità  —  Ma  maitresse  était  brune; 
olle  avait  do  grands  yeux  ;  je  Uaimais,  elle  m'avait  quitte...  — Je 
retournai  dans  le  monde  ;  il  me  fallait  tout  revoir  et  tout  rappren- 
dre  —  ».  Infine  si  sente  di  nuovo  vigoroso  e  volenteroso,  vede  schiu- 
dersi un  altro  sentiero  :  a  j' ai  cloué  de  mes  propres  mains,  dans  la 
bière,  ma  première  jeunesse,  ma  paresse  et  ma  vanite  ».  Le  occupa- 
zioni lo  distraggono;  ritorna  ad  amare  il  lavoro,  le  poesie  succedono 
alle  poesie,  poi  vengono  i  lavori  drammatici,  poi  la  Confession  d'%M 
enfant  du  siede,  poi  un  genere  non  ancora  tentato,  le  novelle.  —  Gli 
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amori  succedono  agli  amori;  oggi  è  una  gran  dama,  domani  una  gri- 
sette. Tutti  si  rallegrano  ;  il  poeta  rrede  alla  guarigione,  V  occhio 
esperto  ed  acuto  del  fratello  non  scorge  più  niente  di  pericoloso  ;  la 
ferits.  è  chiusa  !  d 

E  sia!  ma  i  germi  della  malattia  sono  rimasi.  Io  vorrei  credere 
che  Alfredo  fosse  riuscito  a  dimenticare  tutto,  a  trasformarsi  in  un  altro 
uomo,  a  vivere  un*  altra  vita!  Amò  altre  donne;  che  importa  ?  A  quel 
modo  che  V  aveva  sentito  lui  la  prima  volta,  non  poteva  sentire  mai 
piò  r  amore.  L' abbandono,  la  malattia  e  la  disperazione  che  gli  suc- 
cedono, spezzano  in  due  parti  ben  diverse  la  vita  del  poeta!  Egli  ri- 
troverà la  sua  antica  gaiezza,  la  speranza,  la  fiducia,  ma  a  rari  e  bre- 
vi intervalli.  Non  ha  più  illusioni, o, se  ancorane  serba, queste  si  di- 
leguano ad  una  ad  una.  Non  ha  più  fede,  si  sente  scoraggiato  troppo 
spesso,  troppo  spesso  la  malinconia  eh'  era  ingenita  in  lui  si  trasfor- 
ma in  tristezza  dolorosa,  troppo  spesso  il  sorriso  gli  muore  sulle  lab- 
bra, 0  si  muta  in  ghigno  ed  in  maledizione.  E  cerca  ansioso  tutto  ciò 
cbe  sente  di  perdere;  non  si  gloria  più  d'essere  mutato,  anzi,  nell'in- 
timo  del  suo  cuore,  vorrebbe  poter  tornare  a  giorni  della  giovinezza 
serena,  lieta,  tutta  speranze  e  fede.  —  Non  ci  riuscirà  ;  ed  avrà  co- 
scienza della  sua  impotenza,  e  ne  sarà  disperato. Se  gitterà  gli  sguar- 
di gol  mondo,  lo  vedrà  con  occhi  cangiati^  non  lo  troverà  conforme 
a' suoi  desideri,  a' suoi  voti  ardenti,  ne  avrà  dispetto,  lo  maledirà. 
Talvolta  cercherà  conforto  nel  Cielo,  spererà  in  Dio,  ma  per  sentire 
più  amara  la  punta  delio  scetticismo.  Ed  allora  intende  che  i  suoi  do- 
lori sono  i  dolori  deir  umanità.  Vorrebbe  vivero,  amare,  accostumarsi 
s^gii  uomini,  cercare  un  po'  di  gioia,  far  come  tutti  gli  altri,  guardare 
Jl  cielo  senza  inquietudine,  —  ma  non  può  :  malgré  moi  V  infini  me 
iourmente.  —  Qu'  est- ce  donc  que  ce  monde  ?  Mancata  la  fede,  si  volge 
alla  scienza,  e  la  scienza  lo  induce  a  dicbiarar  gli  uomini  insensati. 
La  vita  è  un  mistero,  Dio  è  un  enigma,  il  mondo  non  ha  balsamo 
che  Taiga  a  lenire  le  angosce  del  cuore.  Amore,  egli  invoca,amore!  — 
^'«»/<w7  sermenl  de  vivre  et  de  mourir  d' amour  ! 
E  con  r  amore  gli  si  affaccia  la  sofferenza  e  la  morte, 
^hi  ba  fatto  questo  ?  Sono  le  piccole  invidie  de'  pedanti  e  de'  me- 
stieranti ?  È  la  dimenticanza,  che  pare  studiata,  del  Lamartine?  È  la 
noncuranza  di  Luigi  Filippo  ?  Perchè  la  vita  si  disabbellisce  ?  Perchè 
fH  uomini  gP  ispirano  disgusto  ?  Perchè  la  disperazione,  se  Alfredo 
non  fosse  ferito  profondamente?  tutte  queste  ed  altre  che  voi  enume- 
rate sono  punture  di  spilli,  e  non  potrebbero  produrre  il  suo  strazio 


494  GIORNALE  NAPOLETANO 

osse  sole.  Egli  sapeva  maneggiare  la  frusta  e  levarsi  gì'  import, 
d*  attorno.  Dov'  è  dunque,  quaF  è  la  piaga  segreta? 

Ecco,  Paolo  torna  dall' Italia.  E...  —  l'hai  vista  Venezia  ?  L* 
vista  la  città  dove  il  mio  cuore  è  rimaso  ?  1/  bai  trovato  il  mio  cu 
fatto  a  pezzi  ?  Era  lieto,  giovane,  ardimentoso,  stordito,  —  fu  ( 
dulo,  leale,  • 

Puis  tout  à  coup  il  s'  est  fondu 

A  in  si  qu'  un  glacier  suspendu 

Sur  un  abfme... 

Questo  ò  scritto  nel  1844, quando  eran  passati  dieci  anni  dalla  ^ 
tastrofe  del  suo  amore,  e  già  si  sentiva  preso  dalla  malattia  che  r^ 
veva  condurlo  al  sepolcro.  —  Altre  immagini  soavi  di  donne  l'han  ^ 
ammaliato;  ha  sentito  V  impazienza  della  gloria,  e  la  gloria  è  vei^ 
ta;  ha  voluto  vivere  onesto  e  indipendente  e  ci  è  riuscito.  Pere 
ora  pensa  al  suicidio  ?  Perchè  quelle  immagini  svaniscono  rosi  pt^ 
sto,  perchè  la  gloria  non  lo  soddisfa?  Qual'è  la  piaga,  dopo  dieci  a. 
ni  ?  È  pur  sempre  quella  che  credevate  guarita. 

Vergogna  a  te,  donna,  che  m'insegnasti  a  conoscere  il  tradiuient^ 

Honte  a  toi,  femmc  à  Toeil  sombre, 

Dont  les  funestes  amours 

Ont  enseveli  dans  1'  ombre 

Mon  printemps  et  mes  beaux  jours  ! 

Lo,  tua  voce  e  il  sorriso  e  lo  sguardo  m'  hanno  insegnato  a  maledii 
anche  l' immagine  della  felicità.  Non  credo  più  alle  lagrime,  perch" 
ho  visto  te  a  piangere.  Che  t' avevo  fatto  io  ?  Ero  semplice  come  i* 
fanciullo,  il  mio  cuore  s'apriva  all'amore  come  il  fiore  si  schiud 
air  aurora.  Perchè  non  lasciarlo  nella  sua  innocenza  ? 

Ilonte  à  toi  !  tu  fus  la  mère  Elle  coule,  sois-en  suro 

De  mes  premières  douleurs,  Et  rien  ne  la  tarira; 

Et  tu  fìs  de  ma  paupière  Elle  sort  cT  une  blessurc 

Saillir  la  source  des  pleurs  l  Qui  jamais  ne  guèrira. 

La  penna  m' ha  tirato  lontano.  A  furia  di  voler  indicare  quel  che  avrà 
da  fare  il  critico  che  studierà  la  vita  e  le  opere  del  De  Musset,  poro 
è  mancato  non  credessi  d'essere  io  quello.  Mi  affretto  a  ripetere  a  me 
stesso  :  Sumile  maleriam  veslris,  qui  scribitis,  aequam  viribus  ! 
E  passo  oltre. 
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Filarete  Ghasles  ^1),  in  mezzo  alla  Francia  contemporanea,  fu  iio- 

o  BJo^lare.  11  padre,  prete  e  maestro  di  rettorica  sotto  V ancien  ré- 

^£99»,  fu  poi  caldo  repubblicano,  stette  nella  Convenzione  co'più  vio- 

I  enti,  condannò  Luigi  XVI:  andato  alla  guerra^  ebbe  una  gamba  fru- 

^fi-esata  sul  campo  di  battaglia.  Chiuso  nella  sua  casa,  covò  in  petto, 

fi  13. che  vittse,  gli  antichi  odii  e  gli  antichi  amori  ;  la  solitudine  alla 

<iu ale  era  costretto,  dopo  essersi  abituato  all'azione,  la  lontananza 

«ls).ir arena  politica,  nella  quale  si  agitavano  tante  questioni,  gli  dette 

I^  uimor  nero.  Educò  il  figliuolo  «  come  se  si  fosse  trattato  di  fondare 

<^n  &  repubblica  b.  Entusiasta  del  Rousseau,  seguì  per  filo  e  per  segno 

>^    pirecetti  dell'  Emilio,  Sotto  quella  compressione,  il  fanciullo  diventò 

>^Ki   mostro  di  sapienza;  scriveva  a  sei  anni,  ad  otto  traduceva  Orazio. 

liei  vece  di  novelle  e  favole  leggeva  prosa  repubblicana,  romanzi  eroici 

^    sentimentali,  —  non  sapeva  niente  di  orchi  0  di  fate,  ma  conosce- 

^'^   Clarissa  Harlowe.  Tutto  doveva  menare  il  piccolo  Filarete  al  culto 

^i    un  eroismo  ideale:  il  suo  nome  stesso  doveva  ricordargli  la  rivo- 

1  lezione,  quando  nomi  e  forme  s'  andarono  a  disotterrare  a  Roma  e 

irtene.  Il  dispotismo  pedagogico  doveva  produrre  un  uomo  libero, 

osciente  di  sé  ! 

L.a  madre  giovanissima,  buona,  dolce,  pronta  al  sacrifizio,  tutta  ca- 

e  famiglia,  temperò  in  parte  gli  effetti  della  disciplina  paterna  e 

penetrare  Tumano  in  quella  educazione  eroica. 
Oltre  le  declamazioni  del  padre,  Filarete  ne'  primi  anni  ebbe  ad  u- 
clire  i  discorsi  dei  rivoluzionari  che  andavano  a  casa  sua,  e  si  trovò 
Come  una  pianticella  entro  una  stufa  ad  alta  temperatura. 

Il  vecchio,  fedele  alle  teorie  di  Rousseau,  volle  che  il  figliuoletto 
imparasse  un  mestiere  e  lo  mandò  ad  un'antica  stamperia  che  era  sor- 
vegliata dalla  polizia  per  sospetti  politici:  lavoro  non  ce  n'era,  e  Fi- 
I«Mrete  leggeva  Gessner  e  vagheggiava  tragedie.   Un  giorno  va  alla 
stamperia  e  capita  in  mezzo  ai  poliziotti  che  l' avevano  occupata  :  è 
*^^ei^tato  e  chiuso  nella  Conciergerie. 

H  primo  passo  nella  vita  era  per  lui  terribile:  aveva  quindici  anni 
«non  sapeva  perchè  lo  trattassero  a  quel  modo,  il  mondo  gli  si  rive> 
W  in  tutta  la  sua  triste  verità.  Quando  fu  messo  in  libertà,  il  padre 
lo  mandò  in  Inghilterra.  11  contrasto  fra  il  paese  che  lasciava  e  quel- 
lo dove  giungeva,  era  grande.  Qui  era  la  serietà  della  vita,  là  era  la 
fiiTolezza,  qui  energia  di  idee  e  di  sentimenti,  là  leggerezza.  Passa- 


(1)  Mémaires,  Paris,  Charpentier. 
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• 

to  il  primo  stupore,  egli  si  avvezzò  a  poco  a  poco  a]  nuo> 
te.  Era  ancora  giovanissimo  e  facilmente  malleabile.  Coi 
parecchi  anni  rimasti  in  Inghilterra,  la  società  inglese  e  | 
più  notevoli,  Bentham,  Coleridge,  —  Ugo  Foscolo.  Quando 
va  a  mente  la  Francia,  era  per  fargli  vedere  la  grande  d 
un  popolo  che  ha  tutte  intere  le  sue  forze  intellettuali  e  u 
popolo  che  precipita  rapidamente  alla  decadenza.  —  La  v 
temperò  le  esagerazioni  che  l'educazione  domestica  gli  av( 
te  per  roba  bella  e  solida, — il  concotto  astratto  della  liberi 
si  era  ispirato,  cesse  il  posto  ad  un  concetto  preciso,  e  ben  ( 
apprese  sopra  tutto  a  guardare  le  cose  dal  punto  di  vista  pi 
la  loro  realtà,  e  si  avvezzò  alla  ricerca,  alPanalisi,  alla  m( 
Per  la  prima  volta  dopo  la  sua  nascita,  aveva  sentito  la  f\ 
vraù  a  Dès  qu'un  Francais  ouvre  les  yeux,  il  faut  qu'il  s' 
dans  le  pays  aux  petites  feintes,  aux  embùches  mème  dans 
au  détour  mème  du  compliment.  J'ouvris  la  porte  du  mon 
que;  celle  de  la  verité  libre».  La  letteratura  inglese  nutrì  d 
co  sano  la  mente  di  lui.  —  E  visse  vita  facile  e  semplice, 
dosi  rispetto  e  simpatia. 

Immaginate  ora  che  lo  aspetta  in  Francia,  al  suo  ritorn 
peva  più  come  salutare  né  come  cavarsi  il  cappello,  proni 
r  inglese  la  sua  lingua,  vestiva  air  inglese,  —  e  s' imbrog 
dettero  fosse  affettazione.  —  a  J' arrivais  dans  ce  monde  i 
confus,  absolument  comme  si  je  fusse  tombe  de  la  lune, 
politique,  je  ne  connaissais  que  les  tories  et  les  whigs;  en 
terature,  Shakespeare  et  Byron;  en  fait  de  cuisine  le  boei 
porter  ».  E  non  basta,  ama  la  Francia,  ma  in  fondo  non  è 
se.  a  II  m'était  impossible  de  comprendre  une  Chambre  é 
sans  sympathie  pòpulaire  et  une  Chambre  de  pairs  que  p 
respectait.  Je  n'entendais  rien  à  ces  liberaux  qui  aimaien 
jusqu'à  la  fureur  *,  et  je  ne  réconciliais  pas  dans  ma  pens^ 
siasme  pour  la  liberté  avec  Tenthousiasme  pour  un  despo 
sans  doute,  mais  peu  liberal  u.  Ci  diciamo  superiori  agli 
vengo  dair  Inghilterra  e  vedo  che  siamo  assai  indietro  ! 
trouvais  desheuré,  dépaysé.  Je  ne  pouvais  pas  reconnattn 
chimère  chez  moi,  puisque  j'àvais  vu  à  l'oeuvre,  en  Angh 
ideal  mème  de  liberté  reglée  et  d'ordre  passionné.  Je  ne 
admettre  la  supériorité  de  nos  propres  moeurs  sur  les  autr 
propres  habitudes,  puisque  je  voyais  que  nos  populations 
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costentes,  que  les  trois  quarts  grossièrement  illettrés  ne  savaient  pas 
méme  lire,  qu'une  portion  toute  farouche,  résolue  et  violente,  le  fusil 
à  lamain,  allait  à  travers  T  Europe  terrifier  et  massacrer  les  autres 
races,  entìn  que  la  plus  rafiinée  dépravation  régnait  dans  les  livrea, 
dazisles  ménages,  dans  les  mariages,  dans  les  familles  d'en  haut  ». 
Capitato  li  in  mezzo,  cosa  poteva  essere  lui  con  le  sue  abitudini  e  le 
sue  idee  inglesi?  Un  anacronismo.  —  L'alto  ideale  che  aveva  portato 
in  cuore  dalla  terra  straniera,  gF  impedì  di  farsi  illusione  ;  si  sentì 
strajiiero  nel  suo  paese,  straniero  alle  abitudini,  alle  idee,  ai  costu- 
mi» alle  tendenze,  —  e  volle  tenersi  da  parte,  e  si  mise  a  studiare  la 
società  francese  come  si  studia  un  ammorbato,  con  disgusto  talvolta, 
^a  con  mano  sicura.  —  E  qui  le  memorie  personali  si  allargano,  e  so- 
^o  ricerche,  note,  ritratti,  osservazioni  in  cui  è  tutta  la  storia  della 
Francia  contemporanea.  Giudica  severo  e  imparziale  :  educato  come 
^vete  visto,  messo  in  quella  situazione  rispetto  alla  società  fran- 
ose non  ha  ragione  di  non  dire  la  verità.  Le  tinte  troppo  cupe  di 
^rte  scene,  possono  indurre  a  credere  ch'egli  esageri,  e  che,  vo- 
lendo essere  il  Tacito  della  decadenza  della  Francia,  non  sempre  le 
^bitudini  del  pensiero  e  le  convinzioni  gli  abbian  permesso  vedere 
^6  cose  con  esattezza,  lo  non  credo  questo,  poiché  quando  egli  parla 
^i  uno  0  di  un  altro  uomo,ha  cura  di  indicare  cosa  vede  di  buono  nel- 
^e  azioni  0  ne'libri  di  lui,  insieme  con  ciò  che  ci  vede  di  male. 

Le  memorie  si  allargano,  ripeto,  e  vediamo  sfilarci  innanzi  tutte 
le  fasi  della  decadenza.  La  parola  è  sua,  e  la  cementa  così:  a  La  Fran- 
cia, durante  cinquanV  anni,  di  caduta  in  caduta,  di  speranza  in  spe- 
^'^aiiza,  di  vanità  in  vanità  s'è  precipitata  nella  decadenza^  passando  dal- 
^^«ntusiasmo  alla  lussuria,  dal  furore  air  energia,  e  dalla  rabbia  del- 
l' uccidere  alla  rabbia  del  discorrere,  per  fermarsi  in  una  palude  di 
Iubbo  falso  e  di  miseria  profonda  ». — 

Ecco  prima  la  rivoluzione:  —  Via  gli  orpelli  e  teniamo  conto,  una 
^Uona  volta,  de*  vizi  del  Direttorio,  delle  vigliaccherie  del  18  bruma- 
^o,  della  probità  a  de  iws  armées  pillant  l'Italiesi  della  vergogna  di  uo- 
mini che  pretendevano  amare  e  fondare  la  libertà,  e  privavano  Vene- 
zia e  il  Tirolo  della  libertà.  Ecco  il  risultato  de'  vecchi  vizi  monarchi- 
<^^  — una  Francia  che  ha  abilità,  e  istinti  di  meccanismo,  di  servitù 
^  di  ribellione,  spiritosa,  abbastanza  avanzata  nelle  industrie,  —  e 
che  moralmente  è  tornata  indietro,  alla  rapina,  air  egoismo,  all'ini- 
<iuità^ —  Ecco  l'impero, — politica  di  forza  e  di  strage  e  di  frode,  che 
6ioRii.NAPOL.Vol.y.— Giugno  1877.  64 
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addirittura  toglie  a'  francesi  fin  la  nozione  delta  moralità.  La  restau- 
razione, la  monarchia  di  luglio,  la  repubblica,  il  secondo  impero,  il 
settenato  sono  tanti  gradini  per  cui  si  è  scesi  sempre  più  giù.  —  La 
colpa  non  è  di  Robespierre^  non  di  Napoleone,  non  degli  altri  venuti 
dopo:  la  grande  peccatrice  è  la  razza  venutasi  guastando  sempre  più, 
sì  che,  giunta  alle  raf&natezze  della  civiltà  più  inoltrata,si  trova  agi- 
tata dalle  stesse  tendenze  selvagge  che  l' agitavano  quando  e'  era  il 
gallo  e  non  ancora  il  francese.  Questa  razza  non  vive  se  non  di  fol- 
lie, di  guerre  e  di  coteries,  è  in  continue  incertezze,  in  mezzo  alle 
continue  reazioni  di  furori  contrari.   «  Charlotte  Corday  uccisa  ;  — 
Marat  adorato;  —  Napoleone  1**  sopportato;  —  Napoleone  III  accetta- 
to;—  il  potere  dato  a  Barras;  —  onori  aFouché; — Luigi  Filippo  chia- 
mato e  poi  messo  alla  porta;  —  in  letteratura  Baour  Lormian  prefe- 
rito a  Paolo  Luigi  Courier;  —  ecco  il  paese....» 

I  risultati  di  quest'analisi  spietata  sono  terribili.  —  Di  tutto  ciò  che 
si  è  stampato  in  Francia,  scrive  Io  Chasles,  dal  1789  al  1869,  solo  po- 
che righe  dicono  la  verità  !  —  In  Francia  non  n  riesce  a  niente  se 
non  si  ricorre  air  intrigo,  cioè  ad  un  certo  meccanismo  d' influenze 
che  operano  le  une  su  le  altre,  —  ruote  che  s'ingranano  le  une  nelle 
altre:  Topinione  pubblica  più  pazza  opera  come  influenza  quando  es- 
sa è  accettata:  il  grande  artiCcio  sta  nel  mettere  in  moto  e  intreccia- 
re, quando  si  vuol  riuscire  in  un  affare,  molti  interessi  diversi  e  pas- 
sioni ardenti  e,  sopra  a  tutto,  pregiudizi. — 

Non  ci  è  stata  mai  società  che  dispregiasse  più  di  questa  la  virtù 
infelice,  l'onestà  inabile,  il  talento  isolato:  in  nessun  luogo,  come  in 
questo,  il  trionfo  de' furfanti  s'è  ritenuto  legittimo. —  In  Francia  non 
ci  è  self  che  resti  in  piedi,  gli  egoisti  si  aggruppano  per  difendersi. — 
La  Francia  sdegna  chi  a  acquista  u  un  valore  personale,  lo  odia.  Sti< 
ma  forse  chi  a  conquista  »  un  valore  frustando  gli  altri  ?  Essa  dice  : 
ecco  il  padrone!  —  Non  può  andare  più  oltre  questo  bisogno  di  guer- 
ra coltivato  e  cresciuto  per  secoli:  è  arrivato  a  un  grado  di  férocitépu^ 
He  che  non  si  può  oltrepassare. — 

Ecco  su  quali  punti  tutti  i  francesi  s' intendono  per  comunanza  di 
educazione  e  di  tradizione: — il  primo,  di  capitale  importanza,  è  que- 
sta massima  segreta  :  seguile  la  corrente  ;  ecco  la  religione  francese.  Io 
rispondo  che  questa  corrente  è  servile:  essi  replicano  che  è  cosa  a  u- 
mana  a  —  Io  replico  che  è  cosa  selvaggia,  ed  essi  :  che  è  sociale.  — 
Ma  questa  società  si  muta. —  Bisogna  mutare. — Ma  non  è  cosa  virile — 
A  questo  punto  bisogna  separarsi. 
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Godiamo,  dicono  i  francesi,  la  vita  sia  per  noi  come  il  giuoco  ra- 
j[>ido  e  la  lotta  fatale  delle  forze  materiali.  Cerchiamo  dominare  per 
^^ere  dì  più.  Se  giungiamo  ad  ottenere  vittoria^  avremo  più  oro  e 
l>iù  piaceri.  La  vita,  guerra  a  morte  delPuomo  contro  V  uomo,  della 
pianta  contro  la  pianta  e  delle  forze  contro  le  forze,  non  può  am- 
mettere né  giustizia,  né  morale,  né  carità.  —  Da  cinquantanni  la 
Francia  é  avvezza  a  tutt'i  paralogismi  dei  partiti  vincitori  e  vin- 
ti; il  vincitore  declama,  il  vinto  monta  8ul  palco  e  tutto  é  finito.  La 
intolleranza  regna  dappertutto.  Mentire^  camuffarsi  é  necessità  asso- 
luta. —  Chi  legge  potrebbe  credere  che  parli  cosi  un  tedesco  mono- 
mano:  invece  é  un  francese,  ed  uno  che  ama  assai  la  sua  patria.  — 
Tutto  questo  è  nella  razza,  egli  giudica,  ci  viene  dal  vecchio  kelte. 
«An  fond  il  y  a  le  vae  vietisi  vite,  un  vaincu,  que  je  Tabime  et  que  je 
^'écrase  ».— 

E  non  finisce  qui.  Goethe  aveva  detto  :  ogni  francese  che  ardisce 
non  pensare  come  gli  altri,  é  un  eroe  :  io  Chasles  adotta  la  senten- 
za. —  In  Francia  domina  Torrore  de  ce  que  nous  clépas$e.  Anime  di  lac- 
citó,  ecco  la  Francia:  Napoleone  111  V  aveva  compresa  bene.  —  Napo- 
leone I  mosse  il  germe  della  guerra,  un  altro  quel  dell' amministra- 
zione, due  germi  francesi:  e  non  ci  è  finora  la  menoma  traccia  di  li- 
>3ertà,  cioè  di  ricerca  e  di  tolleranza.  —  Non  ci  é  più  alcuno  che  ab- 
V>ia  senso  morale.  Si  odia  il  debole.  —  E  la  grande  letteratura  fran- 
cese? a  Depuis  que  Ton  fait  des  livres  en  France,  le  régne  des  mots 
«t  leur  prèdominance  sur  Tidée  n'ont  pas  cesse  de  s'ètandre  et  de  s'af- 
fermir. — 

Tale  è  il  popolo.  E  gli  uomini  ?  —  Lo  Chasles  ebbe  agio  di  studia- 
re da  vicino  tutt'i  francesi  che  più  han  fatto  parlare  di  sé;  e  li  giudi- 
ca severamente.  Quelli  che  li  conoscono  per  sentito  dire,  da  lontano, 
e  se  ne  fanno  delle  statue  cui  si  prostrano  ciecamente  innanzi,  è  be- 
ne imparino  a  conoscerli  meglio  in  queste  pagine.  Nessuno  è  rispar- 
miato: di  moltissimi  è  detto  un  gran  bene,  ma  lo  scrittore  esamina, 
scruta,  e  trova  il  Iato  debole  di  ciascuno.  —  Villemain,  Cousin,  Gui- 
zot  sono  tre  sofisti;  Guizot^  l' inflessibile,  è  pieghevolissimo,  si  crede 
calvinista  ed  è  cattolico  in  carne  ed  ossa;  Villemain  è  un' antitesi 
infinita,  Cousin  un  attore  camuffato  da  filosofo,  funambolo  pomposo 
della  filosofia;  Mignet  un  ridicolo  suonatore  di  flauto.  V.  Hugo  non 
ha  delicatezza,  né  modestia,  né  grazia,  né  atticismo,  né  moralità  in- 
tellettuale, è  esagerato,  grossolano,  affettato.  A.  Thiers  é  un  istinto 
più  che  una  forza  ;  rappresenta  il  liberalismo  entro  V  assolutismo, 
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la  Chiesa  nello  Stato,  lo  Stato  nella  Chiesa,  le  prigioni  nella  lihertà, 
il  teismo  nel  catechismo  romano,  il  regime  parlamentare  neir  unità 
monarchica:  è  un  caos  ed  un  enigma,  ed  è  l'uomo  del  passato,  con- 
temporaneo di  Guicciardini.  6.  Planche  merita  esser  detto  criiique 
ossu;  Legouvé  è  un  moralista  immorale  ;  Sainte-Beuve,  un  tratlre 
per  principio,  passa  la  vita  sfuggire;  Janin  è  personificazione  dello 
spirito  gesuitico,  con  Y  assenza  d' idee  sotto  la  leggerezza  apparente 
della  forma  ;  Taine  si  serve  d^  un  sistema  temerario  e  d' un  metodo 
inesatto.  —  Ripeto,  questi  sono  tratti  che  io  stacco  dagli  schizzi  dello 
Chasles  ;  hastano  a  mostrare  la  sua  severa  imparzialità  e,  chi  ben 
guarda,  li  riconosce  veri. 

Dunque,  queste  memorie  son  proprio  ciò  che  V  autore  ha  voluto, 
un  insegnamento.  Rimane  il  punto  interrogativo  spaventoso  :  che 
fare  ?  Come  rimediare  a  tanti  mali  ?  —  Il  patologo  acuto  non  lo  sa: 
anche  neir  educazione  egli  non  pone  molta  fiducia.  L'educazione  !  È 
un  bel  dire,  ma  ha  bisogno  di  secoli  per  sradicare  mali  secolari.  La 
Francia,  quale  la  ritrae  lui,  è  destinata,  sventuratamente,  a  scendere 
ancora  più  basso,  poiché  la  dissoluzione  morale  da  lui  analizzata, 
deve  produrre  tutt'  suoi  frutti.  È  straziante  ! 

Questo  libro  è  utile  insegnamento  anche  per  noi.  61'  Italiani  sono 
una  nazione  giovane,  che  si  dibatte  in  mezzo  alle  reliquie  d*un  triste 
passato,  ma  ha  in  sé  la  forza  di  uscirne  illesa  e  vigorosa.  Noi  non  ab- 
biamo le  tendenze  originarie  della  razza  francese,  e  non  abbiamo 
avuto  storia  simile  a  quella  della  Francia.  Pure,  molti  fenomeni  della 
nostra  vita  attuale  somigliano  a' fenomeni  osservati  dallo  Chasles 
nel  suo  paese:  anche  tra  noi  ci  sono  anime  di  lacchè,  anche  tra  noi 
regna  Y  intrigo  e,  in  certi  gruppi,  s' è  perduto  il  senso  morale.  Ab- 
biamo la  vigoria  della  giovinezza  e  le  altre  buone  qualità  de'  popoli 
giovani,  senza  essere  lontani  dalla  cultura  seria  e  feconda,  come 
sono  i  francesi  :  però  serpe  tra  noi  una  gran  brutta  lebbra,  il  france- 
sismo. Quanti  cervelli  e  quante  coscienze  si  modellano  s\i^  figurini  di 
Parigi  !  Stiamo  attenti,  e  per  purgarci  della  lebbra  prestiamo  ascolto 
al  francese  savio,  studiamo  con  luì  la  degenerazione  della  sua  nazio- 
ne, le  cause  che  l' han  prodotta,  le  facce  diverse  che  assume.  E  se 
avremo  senno,  caveremo  salutem  ex  hinimicis  nostris. 

F.  TORBAGA 
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FILOSOFIA,  LETTERATURA,  STORIA 

Idea  per  una  filosofìa  della  storia  di  G.  Pontana.  Firenze  1816. 

lo  aggiusto  poca  fede  e  gran  fede  a  qualunque  filosofìa  della  storia: 
poca  fede,  per  ora;  gran  fede,  per  T  avvenire.  Al  presente,  la  storia 
trovasi  nelle  medesime  condizioni^  che  si  trovava,  sono  un  tre  seco- 
li, la  fisica.  Voglio  dire,  che  come  allora  nella  fisica  senti  vasi  il  biso- 
gno di  fatti  e  sempre  di  fatti,  di  analisi  e  sempre  di  analisi,  così  nel- 
la storia  si  vogliono  oggi  fatti  ed  analisi.  Tentare  ora  lavori  di  filoso- 
fia storica,  è  anticipare  delle  sintesi,  che  domandano  tuttavia  pazien- 
ti analisi  de'  fatti  storici  del  genere  umano. 

Al  contrario,  per  un  avvenire^  forse  non  molto  lontano,  è  da  aspet- 
tai un  grandissimo  bene  da  meditate  opere  di  filosofia  della  storia. 
Questa  scienza  dovrà  in  molta  parte  risolvere  la  quistione,  a' dì  no- 
stri tanto  agitata,  fra  gli  spiritualisti  e  i  materialisti,  mettendo  in 
™*ggior  rilievo  o  le  differenze  o  le  attinenze  de*  fatti  interni  del- 
l'uomo e  de'  fatti  esterni  della  natura.  Come  ciò  possibile  al  momen- 
to, se  non  per  anche  abbiasi  una  ricca  e  sicura  analisi  de'fatti  umani, 
considerati  in  relazione  tanto  alle  nostre  forze  interiori,  quanto  alle 
fotte  esteriori  di  tutt'  i  tempi  e  di  tutt'  i  luoghi  ?  La  fisica,  scorsi 
pvecchi  secoli  d' analisi,  al  secol  nostro  ha  iniziate  vario  sintesi 
della  natura.  La  storia  deve  fare  il  medesimo,  e^  eh' è  più,  con  mag- 
giore indugio  e  riserbo  della  fisica,  attesocchè  i  fatti  umani,  per  la 
loro  indole  assai  varia  e  mutevole,  si  osservano  ed  analizzano  con 
molta  difficoltà. 

n  Fontana  ben  avverte  che  la  filosofia  della  storia  non  potette 
tTersi  ne'primordii  del  pensiero  riflessivo,  mancando  allora  maturità 
di  scienza  e  buona  copia  di  fatti.  Pure  crede  il  nostro  tempo  oppor- 
tuno per  lavori  di  simil  genere  (pag.  16).  Di  che  fermamente  per- 
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suaso,  scrive  di  storia  tilosoGca  con  amore,  ed  esorta  gii  altri  al  me-  - 
desimo  studio  (pag.  382).  Comunque  sia,  è  molto  lodevole  la  mode — 
stia  mostrata  nel  suo  volume,  che  ha  dimessamente  intitolato  :  Idea^ 
per  una  filosofia  della  storia.  Si  accorge,  per  altro,  che  anco  volendo^ 
porgere  una  semplice  idea  della  filosofia  storica,  è  necessità,  per  ilM 
metodo  in  essa  prevalente  sintetico  e  non  analitico  (pag.  33),  di  fare^ 
una  sintesi  mentale  di  tutti  gli  avvenimenti  umani  (pag.  264).  Ora,  è  qui^ 
il  busilli.  Come  può  farsi  tale  sintesi,  quando  ò  stoltezza  asserire^= 
rhe  oggi  abbiasi  una  buona  analisi  di  tutti  gli  umani  avvenimenti  ?Sl 
In  ogni  modo,  accenniamo,  e  non  possiamo  che  accennare,  le  linee^ 
principali  del  suo  disegno  filosoGco  e  storico. 

La  filosofia  della  storia,  per  lui,  non  è  che  T esplicazione  delPidca—  - 
le  nei  popoli  (pag.  34,  60).  L'ideale  da  esplicarsi  in  quella  è  obbiet- 
tivo, non  nel  senso  che  sia  posto  dallo  spirito,  come  attività  subbiet-  -:: 
tiva,  ma  nel  senso  che  proceda  di  fuori,  e  venga  inteso  dallo  spirito  « 
come  passività  subbiettiva.  Siffatto  ideale  consiste  nella  Idea,  format 
obbiettiva,  e  rappresentativa  dell'assoluto  (pag.  206).  I  popoli  devo  ^: 
no  di  continuo  agognare  all'Idea  dell'Assoluto,  come  a  loro  fine  ^ 
bene  assoluto,  mediante  un  doppio  lavoro  :  uno  contemplativo,  eh»    j 
ha  per  centro  la  ragione,  e  per  raggi  la  scienza,  la  filosofia  e  la  relL-^ 

gione;  e  1'  altro  attivo,  che  ha  per  centro  la  libertà,  e  per  raggi  l'ai : 

te,  la  industria  ed  il  commercio.  Fra  i  due  lavori  deve  correre  equL 
librio,  giacché  so  il  contemplativo  predomina  su  l'  attivo^  o  1'  attivi 
sul  contemplativo,  cessa  il  perfetto  progresso  in  mezzo  al  genei 
umano.  E  siccome  il  Cristianesimo  armonizzò  nella  vita  in  modo  mi     -^ 
rabile  i  due  lavori, contemplativo  ed  attivo,  (il  che  non  ebbe  luogo  ne>  "* 
Paganesimo),  cosi  nel  mondo  cristiano,  a  diCTerenza  del  mondo  pa-^ 
gano,  si  ha  vero  e  compiuto  progresso  (pag.  83,  91,  102). 

Questi  principii  generali  sono  dall'  autore  applicati  agli  avveni-  ' 
menti  principali  del  genere  umano,  come  dire  a  quelli  delle  religio- 
ni, delle  legislazioni,  delle  nazioni,  dell'arte,  della  civiltà,  della  li- 
bertà in  genere,  e  della  libertà  in  ispecie  religiosa  e  civile.  Noi  non 
r  accompagniamo  nelle  sue  applicazioni.  Solo  osserviamo  che  egli 
al  proposito  mostra  molta  ed  esquisita  erudizione,  spesso  cavata,  se- 
condo le  materie,  da  scrittori  i  più  riputati  delle  principali  nazioni 
d' Europa.  Dispiacevole  che  il  suo  scrivere  incorra  spesso  nel  decla- 
matorio, dettato  questo  affatto  sconveniente  per  un  libro  serio,  in- 
sieme storico  e  scientifico.  Per  tale  cagione  avviene  che,  ponendosi 
nel  suo  punto  di  vista,  senza  discutere  se  vero  o  falso,  anco  si  trova 
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di  parercllie  proposizioni,  che  riinaiigono  nel  volume  sempre  vaglie 
e  indeterminate.  Ad  esempio,  la  filosofia  della  storia  consiste  tutta 
nella  Idea,  nel  suo  contemplativo  ed  attivo  esplicamento  ;  e  intanto 
non  si  stabilisce  mai  in  modo  chiaro  e  risoluto  in  che  stia  essa  Idea, 
come  sia  avanti  al  nostro  spirito,  e  per  quale  via  si  esplichi  nei  varii 
e  innumerevoli  avvenimenti  della  storia.  Paro,  tutto  considerato,  che 
voglia  esser  un  giobertiano,  con  alcune  riserve,  non  però  ben  mani- 
fejjtate  ed  accertate. 

tifo  figlioli. — Della  logge  fondamenlale  delC  intelligenza 
nel  regno  animale.  Sa().(|io  dì  psico!o()ia  comparala.  Milano. 
Dumolard.  1877.  (BiblioLccu  sciciililica  inlernazìcnale,  Yol.XI). 

Questo  libro  vuol  trovare  la  unità  psichica  nella  immensa  varietà 
delle  sue  manifestazioni  nel  inondo.  Nelle  letture  fatte  all'Istituto 
Lombardo  T  A.  espose  V  oggetto  delle  sue  ricerche.  Nella  introduzio- 
ne a  quest'opera  egli  svolge  viemeglio  il  suo  concetto.  Cerca  di  rin- 
^ciare  nella  varietà  dei  fenomeni  e  delle  manifestazioni  psichiche 
generali  la  legge,che  le  governa  tutte  quante  e  la  formula  in  un  prin- 
cipio, che  ha  valore  per  tutte,  per  quanto  varie  si  effettuino  nel  regno 
Mimale;t€nta  di  rinvenirne  gli  elementi, comecchò  incoscienti, ezian- 
dio in  quello  vegetale,  e  così  raggiungere  un  principio  che  governi 
tutto  l'impero  organico  nella  intima  sua  forma  ed  elBcacia  nel  mon- 
do- Sulla  necessità  di  rinvenire  questo  principio  insiste  vivamente, n 
^erma  che  la  psicologia  non  verrà  costituita  in  scienza  certa  e  per- 
fetta, se,  a  somiglianza  di  tutte  le  altre  discipline,  non  pervenga  ad 
una  legge  che  coordini  ed  unifichi  tutt'i  fenomeni  onde  si  manifesta 
Bel  mondo.  Sinché  le  nostre  investigazioni  verseranno  intorno  a  sin- 
gole specie  rispetto  ai  fenomeni  psichici,  né  comprenderanno  in  una 
cintesi  scientifica  quella  della  universalità  degli  animali,  la  psicolo- 
g'a  umana  mancherà  di  base  razionale,  e  sarà  un  membro  con  vio- 
lenza divelto  dal  grande  corpo,  cui  per  legge  cosmica  appartiene. 

Dopo  una  introduzione,  l'autore  espone  la  genesi  della  scienza  psi- 
cologica comparativa  e  i  principii  generali,  quindi  la  genesi  della  fa* 
<^oltà  psichica  in  ordine  alla  economia  generale  del  regno  organico. 
Si  occupa  dei  senso  animale,  della  volontà  animale,  della  intelligen- 
M animale,  della  interna  rappresentazione  psichica  degli  animali, 
della  comunicazione  psichica  reciproca  tra  gli  animali,  dell'istinto 
/mimale.  Dimostra  come  l' animale  diventi  intellettualmente  uomo, 
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quale  sia,  ed  in  che  realmente  consista  la  distinzione  fra  la  facolti^'^ 
psichica  degli  animali  e  quella  dell'  uomo.  Fa  capire  la  suprema  ca-  -^ 
gione  del  raddoppiamento  della  facoltà  psichica  animale  neir  uomo:  ^ 
e  nel  riepilogo  e  conclusione  fa  la  sintesi  del  libro. 

L' opera  è  molto  importante  e  sarà  letta  con  interesse  da  tutti  co-  ^ 
loro  i  quali  amano  la  dottrina  e  V  erudizione  unita  ad  un  bello  inge—  < 
gno  naturale.  In  Italia,  dove  questi  studi  cominciano  ad  essere  colti—  i 
vati  con  amore,  e  dove  mancano  opere  nelle  quali  ci  sia  l'ultimo  ri—  i 
sultato  degli  studi  moderni,  riuscirà  molto  gradita  la  notizia  che  pos —  ^ 
siamo  dare:  essere  cioè  questa  opera  una  delle  poche  dalle  quali  eia — ^ 
scheduno  potrà  ritrarre  vero  profìtto  ed  istruzione. 

Gli  egregi  editori  Dumolard  hanno,  con  la  loro  pubblicazione^  resoci 
un  nuovo  servigio  al  paese  ;  e  ci  auguriamo  che  il  loro  esempio  sia^ 
seguito  in  Italia  anche  da  quegli  altri,  i  quali  assumono  col  pubblico  «e: 
la  grande  responsabilità  di  pubblicazioni  scientifiche  dì  cosi  grande^B 
levatura. 


E.  Balbi.  —  I  momenti  della  Geografia  nelV  Evo  Medio  e  Mo — 
demo.  Discorso  Icllo  nella  solenne  inaugurazione  degli  sludiS 
il  16  novembre  1876  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Dopo  aver  dimostrato  in  poche  pagine  quaP  era  lo  stato  degli  stu- 
di geografici  nell'evo  antico,  passa  l'autore  ad  esaminarne  lo  svol — 
gimento  nel  Medio  Evo,  nell'epoca  moderna  e  nella  contemporanea.  " 
Nel  primo  egli  distingue  quattro  momenti  o  periodi  : 

il  1.^  quello  delle  invasioni  e  della  diffusione  del  cristianesimo 
e  delle  missioni  latine  ; 

il  2.*'  comprendo  le  notizie  di  fatto  per  le  corse  marittime  dei 
Normanni,  ed  i  progressi  dovuti  alla  potenza  ed  alia  coltura  degli 
Arabi  ; 

il  3.®  mostra  le  cognizioni  geografiche  estese  pel  prospero  stato, 
e  la  intelligente  attività  degl'  Italiani,  per  le  crociate  e  per  le  lega* 
zionì  pontifìcie  nell'  Asia  centrale  ed  orientale  ; 

il  4.®  chiude  il  medio  evo  colle  grandi  navigazioni  transoceani* 
che  verso  levante  e  verso  ponente,  preparando  l'  evo  moderno. 

Questo  secondo  comprende  tutti  tre  i  secoli:  XVI,  XVII  e  XV ili;  lo 
inizia  la  prima  circumnavigazione  del  Magalhaeus  condotta  dal  1520 
al  11)22,  e  lo  si  può  concepir  chiuso  con  quelle  di  James  Cook  fra  il 
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Ì7€B  ed  il  1779,  se  pure  non  lo  si  voglia  continuare  Gno  agli  ultimi 
lustri  del  secolo  XVIII. 

L'À.  Io  distìngue  in  due  periodi:  in  quello  delle  grandi  scoperte 
durato  dai  primi  lustri  del  XVI  a  tutta  la  prima  metà  del  XVII;  ed  in 
quello  delle  esplorazioni  fatte  con  uno  scopo  scientifico,  nelle  qua- 
li Avevano  larga  parte  i  progressi  delle  scienze  esatte  e  fìsiche,  i 
progressi  dell'astronomia  singolarmente  dovuti  ad  uomini  quali  Co- 
pensico,  Kepler,  Galileo,  precursori  di  Newton,  e  ad  insigni  sodalizi 
in  <j^uesto  torno  fondati  a  Roma,  a  Firenze,  a  Parigi,  a  Londra. 

II  terzo,  iniziato  dal  memorabile  viaggio  di  Alessandro  di  Humboldt 
&lle  regioni  equinoziali  del  Nuovo  Mondo,  comincia  nei  primi  lustri 
<iel  secolo  nostro,  e  lo  si  può  concepire  anche  in  due  metà,  alla  se- 
conda delle  quali  dà  principio  la  spedizione  di  Richardson,  Overweg 
e  Barth  nelF  Africa  Centrale. 

In  seguito  della  sua  esposizione  TA.,  considerando  i  complessi  et- 
nografici ed  i  momenti,  dei  quali  alcuni  uomini  sapienti  sono  per  così 
dire  la  sintesi,  ravvisa  una  manifestazione  non  dubbia  del  nesso  fra 
li  loro  svolgimento  storico  e  le  manifestazioni  della  loro  cultura, 
delle  quali  le  discipline  geografìche  sono  una  parte  nobilissima.  L'ul- 
tima parte  prova  felicemento  questo  concetto  e  mena  alla  conclusio- 
ne, che  l'ideale  della  moderna  scuola  geografìca  consiste  nel  ricono- 
scere, esporre  e  dimostrare  la  individualità  della  terra  e  delle  singole 
Bue  parti,  raccogliere  in  una  grandiosa  sintesi  ciò  che  la  diligente 
s^tialisi  ha  rivelato.  Ma  questo  ideale,  soggiunge  TA.,  è  ancora  ben 
lontano,  malgrado  gli  studi  degli  uomini  eccellenti  che  ad  esso  solle- 
vano la  mente. 

teelano  IVegri.  —  La  Crisi  religiosa.  Blilano.  1877. 

K  un  lavoretto  ben  fatto,  pieno  d*  idee  giuste,  scritto  in  forma  con- 
^niente  e  garbata.  Non  importa  di  sapere  a  che  scuola  fìlosofìca  TA. 
^partenga  ;  se  pure  egli  segue  una  qualche  determinata  fìlosofla. 
Ideilo  scritto,  che  qui  s'annunzia,  v'ha  spirito  fìlosofìco  genuino,  col- 
^  molta,  e  rara  chiarezza  d' idee  e  d' espressione;  —  e  ciò  ci  paro 
cbe  basti. 

L'assunto  non  è,  come  si  direbbe,  polemico  o  d' occasione.  L'A.  si 
propone  di  determinare  la  natura,  i  limiti,  l'  ufTicio  e  le  attinenze 
Iella  religione  nelle  presenti  condizioni  della  civiltà;  e  toccando  pa- 

€jOBir.NAFOL.Vol.  V.—  Giugno  1811.  05 
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recchi  problemi  di  grande  importanza,  finisce  per  risolverli  soddisfa- 
centemente, senza  sforzo  speculativo  e  senza  apparato  di  erudizione. 

Senza  esser  quel  che  si  dice  un  materialista  od  un  radicale,  nega 
con  fondate  ragioni  V  indispensabilità  della  religione.  Senza  essere 
quello  che  dicesi  un  idealista,  mostra  da  quali  condizioni  psicologi- 
che dipenda  che  essa  devasi  riprodurre  in  ogni  periodo  di  civiltà. 

L*A.  si  rivela  in  questo  scritto. conoscitore  esatto  delle  origini  e 
della  storia  del  Cristianesimo.  Ne  determina  i  fattori  storici  delle  ori- 
gini e  r  azione  successiva  con  molta  chiarezza  e  precisione;  e  sa  as- 
segnarne in  giusti  termini  il  valore,  in  quanto  incremento  di  civiltà. 
Richiamiamo  l'attenzione  dei  lettori  specialmente  su  questo  punto. 

W.  E.  Gladstonc.  —  Tlie  Hcllenic  facior  in  the  ciistern  prò- 
blem  vpUh  oiher  Tracls.  Leipzi(j.  Tauclmilz.  1817. 

L^illustre  statista  prosegue  nella  raccolta  dei  suoi  scritti  minori.  Di 
due  volumi  già  pubbli -ati  dal  Tauclinitz  sono  stati  informati  i  lettori 
del  Giornale  Napoletano.  Questo  terzo  volume  contiene  prima  di  tutto 
lo  studio  che  gli  serve  di  titolo,  ma  ne  occupa  una  parte  relativa- 
mente minima.  L' elemento  Ellenico  nella  quislione  orientale  è  trattato 
dal  Gladstone  dal  punto  di  vista  storico  e  da  quello  della  politica  di 
attualità.  L^  interesse  per  questo  argomento  ò  grandissimo  oggi  che 
tutte  le  razze  dei  popoli  soggetti  tendono,  nel  disfacimento  del  po- 
tere Ottomano,  a  succedergli  nella  egemonia  della  penisola.  Segue 
uno  studio  occasionato  dalla  Vita  e  le  Lettere  di  Lord  Macaulay  pub- 
blicate nello  scorso  anno  dal  nipote.  Otto  Trevelyan.  In  esso  1' A., 
con  grande  serenità  ed  indipendenza  di  giudizio,  cerca  dare  una  ca- 
ratteristica completa  del  Macaulay,  come  uomo  e  come  scrittore. 
Deir  uomo,  meno  lievissimi  difetti,  non  è  a  dir  che  bene.  Dello  scrit- 
tore è  noto  come  si  siano  espresse  opinioni  diversissime.  L'  A.  nota 
severamente  le  qualità,  che  al  Macaulay  mancavano,  per  raggiunge- 
re la  perfezione  come  storico  e  come  critico  ;  ma  riconosce  che  il 
grande  artista  resterà,  anche  quando  i  suoi  giudizi  sopra  gli  uomini 
e  i  fatti  saranno  accolti  con  dilTidenza.  Questo  studio  è  un  modello 
di  critica  elevata  e  imparziale.  Nel  terzo  saggio  VA.  si  occupa  di 
nuovo  della  vita  del  Prince  consort.  I  due  ultimi  poi  fanno  parte  or- 
mai della  storia  napoletana  e  italiana.  Sono  le  famose  lettere  a 
Lord  Aberdeen  sui  processi  politici  del  governo  napoletano;  e  la  po- 
lemica contro  la  risposta  ufUciale  del  governo  stesso.  La  riproduzio- 
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di  questi  documenti  storici  importantissimi  raccomanda  sopra 
Oy  in  Italia  e  a  Napoli,  il  volume  in  esame. 

lische  Revue  iìber  das  gesammte  nationale  Leben  der  Gè- 
enwarl  herausyegcben  von  Richard  Fleiselier.MonaUich2 
[eflc.  Heft.  I.  Berlin.  1877. 

''tdlla  dies  sine  linea.  Si  può  dire  che  ogni  bollettino  abbia  a  riferire 
ria  nuova  rivista.  Questo  rapido  incremento  del  numero  delle  pub- 
azioni  periodiche  è  un  consolante  attestato  del  bisogno  generale 
iiìa  pili  larga  diffusione  della  coltura;  ma  pure  ha  i  suoi  inconve- 
nti, specialmente  se  si  nota  che  la  quantità  delle  riviste  può  riu- 
re  nociva  alla  loro  qualità.  Del  resto  questa,  che  ora  si  annunzia, 
.na  pubblicazione  concepita  sopra  un  piano  abbastanza  diverso  da 
elio  generalmente  accettato  nelle  riviste;  e  che  trova  riscontro,  e 
mmeno  esattamente,  nella  sola  Saturday  lìeview.  La  Deutsche  Revuc 
TI  è  un'  antologia  di  articoli  più  o  meno  buoni  sopra  argomenti 
interesse  generale;  né  si  occupa  della  critica  delle  novelle  pubbli- 
zioni.  Essa  si  propone  dare  due  volte  al  mese  una  notizia  dei  fatti 
i»  notevoli  della  vita  e  della  coltura  nazionale  Tedesca.  Ogni  nu- 
-ro  è  fatto  sopra  un  piano  stabile,  ed  ha  collaboratori  fissi  per  le 
'gole  specialità^  oltre  gli  straordinari.  11  fascicolo  si  divide  in  tre 
^*:  A.  Vita  pubblica:  i.  Politica  (Bluntschli  e  Schulte);  2.  Economia 
^Ustica  (Laspeyrcsj;  3.  Commercio  e  industria  (Landgraf);  4.  Agri- 
tura  (Birnbaum)  —  B.  Scienza,  arte  e  letteratura:  1.  Scienze  giuri- 
^^  e  sociali  (Gareis);  2.  Storia,  geografia,  filosofia  (Carrière,  Ilubor, 
®Hlau,Kirchho(r);  3.  Medicina  e  scienze  naturali  (Seitz,  CarusSter- 
^  ^  4.  Arte  e  letteratura  (  Scìiassler,  Strodtmann  )  —  C.  Feuilleton, 

T^uale  si  pubblicano  romanzi,  novelle  e  qualche  saggio  scientifico 
colare.  La  fama  dei  collaboratori  dà  sicurezza  che  i  fascicoli  con- 
stivi si  manterranno  alTaltezza  di  questo  Probenummer,  nel  qual 
'^  la  nuova  rivista  sarà  veramente  utilissima  a  chi  in  Germania  e 

estero  vorrà  tenersi  informato  dello  sviluppo  della  vita  pubblica 
ì^lla  coltura  di  quella  grande  nazione. 

Prima  di  por  termine  a  questo  cenno,  con  piacere  rileviamo  come 
^ì Feuilleton  ài  questo  primo  numero  sia  un  articolo  del  Dahn  suH'an- 
'0  diritto  Germanico,  che  piglia  occasione  dal  lavoro  del  prof.  Del 
udire  sopra  la  veìidella  nel  diriUo  Longobardo  (Milano  1876),  dimo- 
ando  tenere  in  gran  conto  le  idee  e  le  ricerche  del  prof,  napoletano. 
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SCIENZE  SOCIALI  E  GIURIDICHE 

S,  aannuzzi*  —  fireve  Cm>no  su  i  caratleri  che  distingui 
r  atto  commerciale  dal  civile.  Prelezione  al  corso  dì  DirB         ?  ^ 
commercinlc  esposlo  agli  alunni  del  Regio  Islitulo  Tecnico 
Napoli.  Napoli.  1877. 


L' Istituto  tecnico  di  Napoli,  cosi  pel  concorso  degli  scolari,  e 
pel  merito  dei  suoi  professori,  può  equipararsi  ad  una  Università 
la  città  nostra  può  essere  ben  contenta  di  questo  secondo  AteimcE 
nel  quale  gli  studi  hanno  un  indirizzo  più  pratico  di  quelli  che 
compiono  neir  Università. 

U  opuscolo  in  esame  ò  in  tal  guisa  indirizzato.  L'autore  con  sti 
semplice  e  chiaro  espone  i  caratteri,  che  distinguono  Tatto  civi 
dal  Commerciale,  materia,  come  è  notissimo,  molto  delicata.  E 
coordina  principalmente  questa  distinzione  al  doppio  rapporto,  sott 
il  quale  le  cose  possono  essere  considerate,  e  possono  entrare  ne 
nostro  patrimonio,  cioè  o  sotto  il  rapporto  del  valore  di  cambio, 
sotto  quello  del  valore  di  uso.  L'autore  avverte  che,  benché  gli  scam-  ' 
hi  possano  compiersi  direttamente  fra  i  consumatori  ed  i  vari  produt- 
tori degli  oggetti  permutabili,  pure, per  avverarsi  facilmente  e  larga- 
mente, è  necessario  che  le  offerte  e  le  domande  abbiano  dei  centri 
comuni  e  delle  persone  mediane  a  fine  d' essere  poste  in  correlazio- 
ne fra  loro^  ed  alcune  volte  affinchè  i  servigi  e  le  cose  ricevessero 
quelle  ultime  trasformazioni,  per  le  quali  possono  subito  entrare  nel 
comune  commercio.  Il  profitto,  che  può  ritrarsi  in  questi  uffici  in- 
termedii,  speculando  sulle  variazioni,  che  subisce  il  valore  venale 
nel  mercato,  è  V  interesse  che  determina  V  effettuazione  dell'  atto 
commerciale. 

Dopo  avere  così  notata  la  differenza  subbiettiva,  che  corre  fra  Tatto 
commerciale  ed  il  civile,  passa  a  notare  tutte  le  differenze  obbiettive. 
Noi  crederemmo  di  travisare  il  modo  assai  nitido,  nel  quale  il  Profes- 
sore espone  questi  caratteri  di  differenze  obbiettive, se  volessimo  com- 
pendiarle; è  perciò  che  invitiamo  il  lettore  a  vederli  nella  scrittura 
che  stiamo  esaminando. 

L' autore,  nelle  note  che  accompagnano  il  discorso,  confuta  con 
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mol'to  calore,  ed  energicamente,  l'opinione  dell* abolizione  del  codice 
lì  oommercio. 

È    un  discorso  breve,  ma  pieno  di  succo  e  rivela  molta  dottrina,  che 
»iiOK*a  la  penna  che  lo  scrisse. 

P-    ^WVìede.  —  Der  Mililarismibs,  Sodalphilosophische  Untenu- 
€^Tmngen  in  gemeinverstàndlichcr  Form.  Zurich.  1817. 


A.  si  propone  contribuire,  secondo  le  sue  forze,  con  questo 
scr  i^tto,  alla  soluzione  del  problema  sociale.  Questa  consiste  per  lui 
T\el    far  sì  che  r  entrata  del  lavoro  sia  equivalente  alla  eflìcacia  del 
ìa'voro  stesso.  Il  primo  passo  pel  conseguimento  di  questo  ideale  gli 
pare  l' iniziare  una  lotta  continua  contro  il  militarismo  prodominante 
ai  nostri  tempi.  Di  fatti  il  suo  libro  è  una  violenta  requisitoria  contro 
il  militarismo.  È  diviso  in  tre  parti  :  la  prima  delle  quali  tratta  del- 
l' influenza  dannosa  del  militarismo  sopra  i  soldati  e  i  loro  congiun- 
**  ■ —  la  seconda  dei  danni  che  il  militarismo  produce  allo  Stato  e  alla 
società — la  terza  della  possibilità  della  pace  universale,  della  tenden- 
za contraria  alle  guerre  generata  dallo  sviluppo  economico,  (libico  e 
intellettuale  dell'umanità,  dei  mezzi  per  ridurre  gradatamente  il  nu- 
iJ^ero  dei  soldati  e  le  spese  di  guerra.  La  massima  parte  dei  principii 
^lentifici  dell'  A.  a  noi  deve  sembrare  inaccettabile.  Non  pare  punto 
dimostrata,  nelle  condizioni  effettive  dell'umanità,  la  possibilità  della 
P^ce  tiniversale.  Ed  ancor  meno  si  può  consentire  nelle  sue  idee  so- 
ciali Btiche,  e  nelle  conseguenze  che  ne  trae.  Tuttavia  si  devo  rico- 
fioseere  che  l' A.  nulla  ha  trascurato  per  mettere  in  una  luce  favore- 
vole la  sua  generosa  utopia;  e  che  ha  corredato  lo  sviluppo  della  sua 
te»^  ^i  molte  e  accurate  ricerche  scientifiche  e  statistiche,  serbando 
ge^^pre  una  elevatezza  e  una  moderazione  di  forma  ben  rare  a  iro- 
va^i  fra  gli  scrittori  della  sua  scuola. 
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Stampiamo  tre  lettere  inedite,  che  V  illustre  medico  riicT^ 
vanni  Semmola  scriveva  air  altro  medico  non  meno  illustrc*^'^^ 
prof.  Puccinotti.  Le  ha  Irovate  nella  biblioteca  dell' Univer^'^ 
sita  di  risa  il  Direttore  di  questo  Giornale,  il  quale  le  maml:^  ' 
al  nostro  amico,  prof.  Mariano  Semmola,  continuatore  dell£^  ^ 
gloria  paterna  sul  campo  della  scienza,  accompagnandole  coiT^ 
la  seguente  lettera  : 


Al  Chiar.^^  Conmi.  Prof,  Mariano  Semmola 
netV  Università  di  Napoli, 

Mio  carissimo  amico, 

Ho  letto  la  tua  dotta  e  calorosa  prolusione  :  sono  un  profano  noi 
tempio  di  Esculaj^io,  benché  talvolta  mi  sia  stato  forza  implorarne  le 
grazie,  ma  con  tutto  questo,  trattandosi  di  semplice  buon  sonico, 
parmi  che  tu  abbi  ragione  da  vendere.  Con  le  dissecazioni  anatomi- 
che si  potrà  trovare  tutto,  ma  non  già  la  vita,  la  qunle  se  ne  fugge 
appunto,  quando  il  coltello  comincia  a  tagliare,  e  Tooc'uo  curioso  sì 
arma  di  microscopio.  1  frammenti  di  un  organo  non  sono  Toreano  vi- 
vente, e  molto  meno  poi  l'organismo  intero,  il  consenso  di  tutti  quan- 
ti gli  organi.  Da  questo  idee  chiare  e  semplici  tu  ricavi  conseguenze 
molto  importanti  per  la  pratica,  delle  quali  ti  dovrebbero  saper  gra- 
do tutti,  medici  ed  ammalati;  ma  credo  che  te  ne  terranno  conto  più 
i  poveri  ammalati,  che  i  medici  gelosi.  Imperocché  a  quelli  preme  di 
guarire,  ed  il  più  presto  che  si  può;  alla  maggior  parte  di  questi,  in- 
vece, preme  di  sostener  la  loro  tesi,  e  di  far  clientela. 

Tutto  lieto  e  soddisfatto  della  lettura  del  tuo  bel  discorso,  V  altro 
giorno  me  ne  andai  alla  biblioteca,  dove  soglio  logorarmi  su  certi 
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Facci,  per  lo  più  manoscritti,  questo  poco  di  vita  che  mi  rimane, 
ra  le  altre  carte,  tutto  il  carteggio  medico  del  Prof.  Puc^inotti, 
buon  vecchio,  stato  professore  a  Pisa,  volle  lasciare  qui  per  ri- 
In  esso  sono  raccolte  soltanto  le  lettere  de' primi  medici  d'Ita- 
anche  stranieri,  da  lui  con  molta  sollecitudine  conservate.  6it- 
occhi  su  l'indice,  e  m'imbattei  nel  nome  di  Giovanni  Semmo- 
l  tuo  stimato  genitore.  Le  lessi  con  avidità,  comò  chi  in  paese 

10  ode  la  voce  di  una  persona  nota;  perchè  noto  mi  parve  il  suo 
rare  per  assomigliare  al  tuo,  pieno  di  entusiasmo,  e  di  ardore 
ionale.  Trascrissi  quelle  lettere,  e  te  le  mando:  é  il  miglior  rin- 
mento  che  io  possa  farti  del  cortese  invio  della  tua  prolusione, 
troverai  un  ricordo  domestico,  che  ti  commuoverà;  noi  tutti  ci 
emù  la  prova  del  come  fossero  stimati  i  nostri  uomini,  anche 
li  quella  cinta  che  si  chiamava  allora  il  Regno;  e  de' vincoli  che 
'  della  scienza  e  delle  lettere  fu  primo  a  stringere  tra  i  citta- 
file  varie  regioni  italiane;  imperciocché  i  Congressi  degli  scien- 
repararono  indubbiamente  i  plebisciti  politici. 

l  i  saluti  mici  e  della  mia  famiglia  a  tutt'i  tuoi,  ed  abbiti  un'af- 
a  stretta  di  mano  dal 

Tutto  tuo 
F.  Fiorentino 

Illustre  prof.  Puccinotti, 

Ito  du  febbre  reumatica  per  due  settimane,  tolgo  un  po' tardi  a 
3ere  alla  sua  lettera  de' 25  passato  mese,  la  quale  mi  pervenne 
I  diploma  e  con  le  regole  della  nuova  scuola  ippocratica.  Ri- 
al bisogno  di  ristorare  la  medicina  in  Italia,  i  miei  voti  son  co- 
l'suoi  conformi,  che  fo  plauso  al  generoso  divisamento  di  pro- 
Tc  sotto  quel  vessillo  il  miglioramento  morale  e  scientifico  dei 
i.  Per  il  che  son  certo  che  non  saravvi  alcuno,  sollecito  da  vero 
iii^nità  e  dell'  alta  destinazione  della  medicina  al  perfeziona- 
dello  stato  sociale,  che  non  faccia  lieta  accoglienza  alle  paro- 
ei,  per  le  quali  brama  che  la  morale  e  la  scienza  in  solenne 
imento  debbano  splendere  in  chi  professa  quella  nobile  disci- 

11  fervore  e  le  altre  virtù  di  lei  sono  basi  sufGcienti  alla  bell'o- 
1  l'erTicace  cooperazione  di  coloro,  che  sono  eletti  a  confortarla 
parole  e  coU'esempio,  la  porranno  in  prosperoso  avviamento, 
'toro  Klla  ha  voluto  porre  ancor  me  per  una  felice  prevenzio- 


\ 
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ne  di  stima,  ed  io  gliene  sono  veramente  obbligato,  e  farò  pure  ì\\ 
ler  suo  per  non  mostrarmi  neghittoso  all'onorevole  appello. 

Voglia  nondimeno  permettermi  dire  con  tutta  sincerità  e  per 
stessa  premura  al  santo  scopo  che  si  ha  proposto,  che  alla  gravez; 
deir  odìcio  molto  inferiore  io  mi  considero^  soprattutto  in  questo  r 
gno  dove  tanti  virtuosi  colleghi  si  contano. 

11  che  ho  stimato  ancor  necessario  dichiararle,  alBkichè  possa  ti 
var  in  Lei  la  necessaria  indulgenza^  se  mai  non  rispondessi  come  v( 
rei  e  dovrei  a'  suoi  desideri.  A  far  il  mio  officio,  io  seguirò  le  non 
segnate  nel  regolamento  :  ma  perchè  mi  resti  più  franca  la  via  ali 
pera,  e  non  trovi  ostacoli  di  sorta  alcuna,  io  la  prego  volermi  istr 
re  intorno  ad  ogni  altro  particolare  che  stimerà  necessario  al  fine 
specialmente  bramo  sapere  se  costà  Ella  ha  creduto  opportuno,  coi 
a  me  sembra,  che  la  istituzione  fosse  munita  di  legalità  e  di  appro^ 
zione  superiore,  che  le  farebbe  schermo  contro  chiunque  ardisse  i 
nebbiarne  con  basse  ed  erronee  interpetrazioni  il  santissimo  scop 

E  facendole  i  miei  saluti,  mi  proffcro 

Napoli  30  gennaio  1844. 

Obb.^  Collega 

Giovanni  Semmola 

Mio  gentiliss.  prof.  Puccinotti, 

Mi  giunse  gradita  come  al  solito  la  sua  pregiatissima  de*  13  dee 
so  mese,  e  mi  compiaccio  della  premura  ch'Ella  si  dà  per  fondare  ( 
più  solennità  la  nascente  istituzione  ippocratica,  affinchè  tornì  ci 
rato  e  riverito  il  santo  scopo  di  essa. 

Secondo  il  voler  suo  parlai  coll'egregio  mio  amico  Sig.  Delle  Chij 
interrogandolo  se  riceverebbe  con  piacere  il  diploma  ippocrati 
Dalle  parole  di  lui  argomentava  che  un  qualche  equivoco  fossevi  &: 
to  nella  sua  proposta  a' mesi  passati,  equivoco  di  cui  m'ingegnava 
interpetrargliene  la  pochezza.  Nondimeno,  egli  preferì  che  il  Sig. 
cc^ucci,  il  quale  in  breve  sarebbe  di  passaggio  costà,  ne  avesse  fa\ 
lato  a  Lei  direttamente.  In  simil  modo  il  Sig.  Cevvelleri  (?)  nel 
carsi  a  Pisa  alla  fine  deirentrante  mese.  Quanto  al  Ferrarese  (?)  si 
certo  che  gradirà  Y  onorevole  offerta,  la  quale  terrà  come  nuovo 
gno  della  stimu  di  che  Ella  ed  io  il  teniamo. 

Le  copie  del  mio  k  Saggio  sui  medicamenti  »  sono  da  più  ten 
esaurite,  lo  trascurava  di  mandargliene  un  esemplare,  stimandolo 
voro  pieno  d'imperfezioni*  Ma,  se  Ella  brama  saperne  il  disegno, 
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sterà  discorrerne  le  poche  carte  della  prefazione  che  le  invio  sottofa- 
scia, nella  quale  troverà  rappresentato  il  modo  onde  ho  stimato  do- 
versi trattare  la  scienza  farmacologica.  Applicando  il  suo  bell'ingegno 

^u  tal  argomento,  e  precipuamente  sulla  riforma  da  me  proposta, 
Ella  concorrerebbe  alla  diffusione  delle  buone  dottrine,  siccome  ha 

fatto  in  altre  gravi  materie. 

Ancora  tra  un  mese  spero  poterle  inviare  la  raccolta  de^  miei  opu- 

*^oli,  ne' quali  sempre  meglio  potrà  conoscere  la  natura  delle  poche 

®  povere  mie  fatiche,  per  darne  quel  giudizio,  che  da  un  intelletto 

come  il  suo  si  può  aspettare. 

tradisca  i  miei  saluti,  mi  continui  il  suo  affetto,  e  stia  sano. 

Napoli,  27  aprile  1844. 

Aff,^  Collega 

Giovanni  Sbmmola 

^-  S»  Le  spediva  a'passati  di  un 
opuscolo  sul  calore  animale  per  un 
^»ggiatore.  L' avrà  ricevuto  ? 

Napoli,  27  aprile  1845. 

Onorandissimo  Prof.  Puccinotti, 

^er  due  motivi  non  posso  tralasciare  d^nviarvi  questa  mia  lettera. 

"  primo  è  il  desiderio  di  conoscere  con  precisione  se  la  vostra  salute 

*ia  del  tutto  ristorata,  come  mi  spero^  e  come  mi  si  fa  credere.  L'al- 

^  riguarda  alla  vostra  venuta  al  prossimo  Congresso;  dappoiché,  se 

pur  non  vi  trovate  in  perfetta  condizione  di  sanità,  sarebbe  questa 

^D»  ragione  di  più  per  dovervi  determinare  a  far  questo  comodo  viag- 

8>o.  Sevi  fan  d^uopo  di  premure  e  d'inviti,  eccomi  a  darvene  con 

^tta  quella  amichevole,  e  voglio  dire,  affettuosa  sollecitudine,  onde 

'^verisco  ed  amo  gli  uomini  del  vostro  merito.  Venite,  mio  stimatis- 

^nno  collega;  Napoli  vi  festeggerà.  Questo  clima  lieto,  questa  magica 

^^n^  miglioreranno  la  vostra  salute,  avviveranno  la  vita  manomessa 

^t^Ia  sventura,  scacceranno  la  tristezza  che  aggrava  la  vostra  bella 

miouu  Sarà  questo  un  gradito  regalo,  che  farete  agli  amici  ed  ai  dotti 

che  ri  ammirano. 

Non  pensate  a  fatiche  ;  la  vostra  dimora  con  noi  deve  essere  un 
feinplice  diporto.  Potrete  assistere  alle  sessioni  da  giudice,dalla  scran- 
01  dove  vi  pone  il  vostro  merito.  Ditemi  ancor  prima  della  vostra  ve- 

(ìiOBN.^Ai'OL.Tol.V.— Giugno  1877.  66 


514  GIORNALE  NAPOLETANO 

nula  che  posso  fare  di  meglio  per  mostrarvi  quanto  altamente  vi 
mi,  quanto  brami  di  vedervi  contento. 

Le  poche  parole  che  mi  diceste  rispetto  alle  mie  opere  minori  so 
state  per  me  di  grandissimo  peso,  perchè  sincere  mi  vengono  da  v 
giudice  supremo  in  quelle  materie.  Voi  avete  penetrato,  mio  rispe  ^^ 
tabile  amico,  i  segreti  e  le  difficoltà  della  medicina.  La  vostra  paroU^ 
ha  valore  inestimabile.  Se  le  mie  poche  e  nude  fatiche  al  ristoro  del-^ 
Taltissima  scienza  posson  meritare  la  considerazione  di  un  Puccinotti,  ^ 
io  sarò  confortato  abbastanza  per  proseguirle;  io  posso  allora  sperar  ' 
con  certezza  che  il  professor  di  Pisa  con  la  sua  potenza  loro  aggiun- 
gerà il  pregio,  lo  sviluppo,  la  perfezione,  il  favore  necessari  per  pro- 
sperare utilmente,  e  perchè  spariscano  i  metodi  e  gli  studi  erronei. 
Io,  lo  ripeto,  a  niuno  meglio  che  a  Voi  questo  gran  mandato,  per  il 
quale  vedo  le  mie  forze  molto  deboli,  soprattutto  da  qualche  tempo 
che  i  miei  nervi  e  il  mio  cuore  infermi  e  la  mia  clinica  mi  tolgono 
quasi  del  tutto  allo  studio. 

Seguitate  ad  amarmi,  mio  illustre  amico,  siccome  io  vi  amo,  e  sta- 
te sano. 

i4/^.*»o  amico 
Giovanni  Sbmmola 

A".  5.  Le  intorpidito  dita  non 
mi  permettono  scrivere  a  lungo 
con  la  propria  mano. 


#  • 


Nel  mille  ottocento  settantacinque  avemmo  a  Napoli  la  rappresen- 
tazione dei  Caplivei  ;  nel  mille  ottocento  settantasette  avremo  quella 
del  Trinummo  :  e  lo  stesso  Plauto,  per  quanto  ci  assicura  il  chia- 
rissimo nostro  amico  Monsignor  Mirabelli,  lo  stesso  Plauto,  lieto 
delle  accoglienze  ricevute,  ritoma  a  Napoli  per  mettere  in  iscena 
quest* altra  Commedia.  E,  intanto,  il  valoroso  professore  del  nostro 
Ateneo  ha  mandato  innanzi  i  suoi  Embolia^  che  noi  abbiamo  letto 
avidamente,  e  ci  crediamo  in  obbligo  di  annunziarli  al  pubblico,  l 
Greci  e  i  Latini  chiamavano  Embolia  quelle  piccole  azioni,  che  noi  di- 
ciamo intermezzi,  e  i  Francesi  entr'acles,  e  servono  per  non  lasciare  mai 
vuota  la  scena.  In  questi  Embolia,  il  nostro  autore  mette  in  scena  al- 
cuni personaggi,  e  dà  loro  sentimenti  ed  affetti  conformi  ai  diversi 
periodi  della  vita  di  Roma;  sicché  essi,  nel  loro  insieme,  abbracciano 
r  intera  vita  dell'  alma  Città,  e  la  sua  missione  nelP  umanità  univer- 
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sale.  Furio  Camillo,  Curio  Dentato,  Scipione  Emiliano  rappresen- 
tano i  tre  grandi  periodi  di  Roma  repubblicana;  Giulio  Cesare,  Cor- 
nelio Tacito,  i  due  grandi  periodi  di  Roma  Imperiale;  Ànicio  Manlio, 
Boezio  Severino,  il  periodo  di  Roma  cristiana  e  dei  Barbari.  Codesti 
ìniermezzi  sono  in  vario  metro,  trimetri  plautini,  esametri  virgiliani, 
odi  sadiche,  epodi  oraziane  ;  e  deir  eleganza  e  freschezza  latina  di 
questi  versi  non  occorre  che  diciamo  nulla  ai  nostri  lettori,  quando 
essi  sanno,  che  chi  li  ha  scritti  è  il  professore  di  letteratura  latina 
della  nostra  Università,  Antonio  Mirabelli.  Né  ci  è  dato  recarne  un 
saggio,  perchè  la  scelta  ci  torna  difTicile  ;  li  legga  tutti  chi  voglia 
fleir  opuscolo  uscito  fuori  dai  Tipi  dell'  Unione,  e  ci  darà  ragione. 


Abbiamo  ricevuto  una  tra  le  più  belle  pubblicazioni  del  Brigola  — 
-^^  ofili  di  Donna  di  Luigi  Capuana —  Per  manco  di  spazio  e  per  Tim- 
X^ortanza  speciale  del  lavoro^  ce  ne  occuperemo  nel  fascicolo  venturo. 


Il  Consiglio  municipale  di  Tropea  in  Calabria  ha  con  nobile  propo- 

deliberato  di  erigere  un  monumento  &  Pasquale  GalluppL  Noi,  che 

disdegniamo  la  corrotta  usanza  d' immortalare  con  monumenti  dure- 

"^oli  la  vanitosa  boria  e  la  codarda  servilità,  plaudiamo  di  cuore  alla 

^iDpresa  della  città  di  Tropes^. 

Il  modesto,  il  laborioso,  il  dotto  filosofo  Pasquale  Galluppi  merita 

la  gratitudine  degl'Italiani,  la  cui  filosofia  in  questo  secolo  egli  primo 

tra  tutti  ravvivò,  e  rialzò.  Dal  Vico  in  poi  nessun  nome  può  figurare 

allato  al  suo;  ed  il  Cousin,  pur  dopo  comparsi  i  sistemi  del  Rosmini 

e  del  Gioberti,  chiamava  il  Galluppi  a  le  philosophe  le  plus  originel, 

ou  plutot  le  seuI  originel  de  nòtre  temps  en  Italie». 

Noi  invitiamo,  adunque  e  preghiamo  istantemente  i  nostri  lettori  a 
concorrere  a  questo  monumento  nazionale  ;  e  i  cultori  della  filosofìa 
specialmente. 

Delle  somme  inviate  al  Direttore  del  Giornale  Napoletano  sarà  pub- 
blicato un  apposito  elenco  :  raccolte,  saranno  inviate  al  Presidente 
della  Commissione,  Sig.  Nicola  Scrugli,  a  Tropea. 

F.  Fiorentino  .  .  L.  20  — 
F.  Tocco  .  ...»  20  — 
C.  M.  Tallarigo.     .      »>    10  — 
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Il  giorno  cinque  e  il  giorno  sei  di  questo  mese  di  giugno,  il  nostro 
collega,  Antonio  Salandra,  sosteneva  un  pubblico  esame,  per  ottenere 
il  titolo  di  prof,  pareggiato  in  questa  regia  Università.  11  Tema  dell» 
dissertazione  scritta  fu  questo  :  Degli  effetti  dei  debiti  pubblici  nelV  E- 
conomia  nazionale;  Il  Tema  della  lezione  orale,  quest* altro:  Il  corso 
forzoso  della  Carta.  La  Commissione  esaminatrice  era  composta  dai 
signori  prof.  Capuano,  presidente,  Ciccone,  Persico,  D*  Ippolito,  Be- 
tocchi, esaminatori.  Tutte  e  due  le  prove  riuscirono  splendidissime  ; 
e  il  Sig.  Ministro  dell'Istruzione  pubblica,  in  conseguenza  di  ciò,  con 
suo  decreto  del  giorno  13  dello  stesso  mese  di  giugno,  dichiarava 
r  Avv.  Antonio  Salandra  professore  pareggiato  di  Economia  politica 
nella  Università  di  Napoli. 

C.  M.  Tallarigo 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
Carlo  M.  Tallarigo 
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HERMES 


(SAGGIO   MITOLOGICO) 


(Continuazione,  Tedi  il  toI.  Y,  fase.  2). 


III. 


Abbiamo  trovato  neirindia  vedica  una  Divinità  analoga  al- 
l' Hermes  greco,  che  rappresenta  il  tramonto  del  Sole,  o  ve- 
ramente il  crepuscolo  vespertino,  non  pure  nei  suoi  incidenti 
fenomenali,  ma  eziandio  nei  suoi  rapporti  colla  vita  primi- 
tiva  delle  genti  àrje.  Una  storia  divina  vuol  dire  una  trama 
organica  di  concetti  mitici  che  si  aggregano  e  si  accentrano 
intomo  ad  un  nucleo  fantastico  rudimentale,  cioè,  intorno  ad 
una  prima  visione  individuata  del  fenomeno.  Ora  proviamoci 
a  rifare  da  capo  T  ordine  genetico  della  leggenda  Hermetica. 
B  sia  il  nostro  cominciamento  da  quei  fatti  e  quegli  attri- 
buti che  si  riferiscono  alla  parte  esterna  e  fantastica  della 
concezione  mitica  originaria.  La  relazione  fraterna  dì  Apollo 
con  Hermes  è  quella  medesima  del  sole  mattutino  e  meridia- 
no, che  incede  glorioso  pel  grande  arco  dei  cieli,  col  sole 
serotino  che  scende  al  basso,  raccoglie  i  suoi  raggi  e  si  na- 
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sconde.  Vi  ha  un  punto  in  cui  questi  due  momenti  del  corso 
diurno  del  sole  si  toccano,  si  congiungono  e  quasi  si  confon- 
dono, sebbene  ognuno  per  sé  stesso  venga  poi  considerato 
sotto  un  aspetto  proprio  e  caratteristico.  Nel  Rig-Veda  il  Dio 
Vishnu  (1)  che  è  la  figura  più  somigliante  ad  Apollo,  cioè  il 
Sole  penetrante,  operoso,  agilissimo  (il  Nume  che  misura  il 
mondo  coi  tre  famosi  passi)  è  per  lo  più  associato  con  Pù- 
shan,  nel  qual  Dio  abbiamo  riconosciuto  il  giorno  che  tra- 
monta, ossia  il  lume  crepuscolare;  e  Tuno  e  T altro  sono  in- 
vocati insieme  come  preparatori  del  Soma  ad  Indra  e  suoi 
ajutatori.  Il  secondo  momento  distinto  del  giorno  solare,  si 
può  raffigurare  come  il  Dio  che  rapisce  e  nasconde  il  prezio- 
so tesoro  al  fratello,  VEpiiijs  Bo/xXe4^).  Ricordiamoci  il  cam- 
mino tenuto  per  Hermes  da  Oriente  verso  Occidente,  nel  tra- 
fugare r  armento  di  Apollo.  Però  quel  furto  non  vuol  essere 
pigliato  sul  serio.  E  un  tiro  di  destrezza,  uno  scherzo,  una 
burla  fatta  in  famiglia,  seguita  tosto  dalla  restituzione  e  dal- 


(1)  S'intende  il  Vishnu  vedico.  Questi  è  chiamato:  il  compagno 
fratello  minore  d' Indra.  Indrdnug'ah  ;  quello  che  abita  sui  monti  o 
sta  sulle  vette,  girikshit,  girishthah;  quello  dagli  occhi  cilestrini,  svar — 
dris;  il  largo-gradiente  urukramaìi,  urugdyaìi;  il  giovane  non  più  fan — 
ciullo,  cioè^  adulto,  yuvd  akumdrah;  il  mobile  od  il  celere,  esha,  evayd,^^ 
Egli  non  è  tanto  lodato  per  la  forza,  quanto  per  la  velocità  e  destrez — 
za.  «  In  tre  passi  Vishnu  ha  misurato  la  lunga  distesa  degli  spazi  ter — 
restri  ;  egli  ha  raffermato  in  alto  la  sede  superna  ;  con  uno  dei 
passi  ha  toccato  il  punto  estremo,  cui  non  possono  arrivare  gli  uc- 
celli volando,  non  che  altro  essere  vivente  »  (R.  V.1. 154, 155).  Inol- 
tre egli  ha  la  compagnia  dei  musici  celesti,  i  Bikvan,  possiede  la  su- 
prema sapienza,  quella  che  conosce  il  giorno  o  V  andamento  dei 
giorni  (dadhdra  daksham  uilamam  aharvidam)  ;  viene  seguace  ed  aju- 
tatore  d*  Indra,  cui  però  supera  nel  beneficare  (1, 156, 4,  5).  Quest'Id- 
dio subalterno  nel  Panteon  vedico,  diventa  poi,  come  è  noto,  la  se- 
conda persona  della  Trimurti,  quella  in  cui  più  vivamente  s' incarna 
il  concetto  dell' Avatara.  Pel  mito  di  Vishnu  e  Pùshan  associati  nel 
servigio  d' Indra,  v.  R.  V.  I.  90,  5,  9-VL  17,  ll-I.  186  10. 
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la  riconciliazione,  mediante  1*  intervento  del  babbo.  Il  ritor- 
no coatante  dell*  astro  diurno  in  tutta  la  sua  magnificenza, 
tliiiìostra  che  nulla  gli  fu  sottratto  della  sua  ricchezza.  Se 
^ui  furto  maligno  viene  veramente  commesso  a  suo  danno 
^eve  essere  stato  perpetrato  da  altri.  I  due  figli  di  Giove, 
^^^9^  nobile  fratrum,  hanno  in  fin  dei  conti  interessi  e  divi- 
^«inenti  comuni.  L'uno,  il  maggiore,  dovendo  starsi  nelle 
regioni  dell*  Olimpo  lascia  all'altro  F  incarico  di  visitare 
ngioni  terrestri  ed  infeme  e  di  comunicare  cogli  uomini, 
^irmes  cosi,  invece  di  essere  il  ladro  degli  armenti,  ne  di- 
'tela il  guardiano  e  ricettatore;  e  chi  sembrava  avere  la  di- 
sizione  frenologica  del  mariuolo  e  del  giuntatore,  abbrac- 
la  causa  dell*  ordine,  diventa  il  ministro  di  polizia  più 
Itro  e  solerte  che  si  possa  desiderare.  Il  guscio  della  te- 
rgine, che  serve  ad  Hermes  per  fabbricarsi  il  liuto,  sim- 
loggia  molto  probabilmente  la  volta  celeste,  la  quale  verso 
^>:*a  si  rende  più  densa,  più  colorita  e  distinta  alla  nostra 
^ta.  La  testuggine  stessa  nel  mito  brahmanico  è  V  imma- 
ne della  terra  posta  sotto  il  grande  coperchio  del  cielo.  11 
ono  armonioso  che  il  Dio  suscita  dal  suo  strumento  musi- 
,  sì  riferirebbe  quindi  al  moto  ordinato  che  si  vede  con- 
xiuare  nel  mondo  coir  alternativa  della  luce  e  delle  tenebre. 
siccome  il  grande  astro  solare,  cioè,  quegli  che  ne  è  la  più 
^X^lendida  manifestazione.  Apollo,  è  il  supremo  moderatore  di 
^'Uesto  motOj  così,  a  lui  viene  ceduta  la  cetra  scoperta  daHer- 
'^xies.  Anche  il  Savitar  vedico,  come  appare  da  un  luogo  sopra 
liotato,  è  trovatore  dell'  armonia. 

H  mito  delle  Thrie  e  degli  oracoli  terrestri  ceduti  in  ri- 
cambio ad  Hermes  è  dei  più  oscuri.  Ad  ogni  modo  credo  che 
tra  le  congetture  discrete  ed  ammessibili  intomo  ai  miti 
jK)88a  starci  anche  la  seguente.  L' aggettivo  vedico  dhira  o 
dhirya  che  significa  intelligente,  abile,  ingegnoso  (1),  si  ap- 


\ 


(ì)  Cf.  ò^à^uv  essere  ispirato,  vaticinare  ;  &pio<p5po^  indovino, 
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plica  specialmente  come  epiteto  solenne  ai  Ribhù,  fabbri, 
statuari!,  carpentieri  degli  Dei,  uomini  pii  che  s'indiaro- 
no, mercè  la  loro  industria  maravigliosa  nel  fabbricare 
gli  utensili  del  sacrifizio.  Un  concetto  importante  nella  re- 
ligione y edica  è  quello,  che  gli  uomini  stessi  han  trovato 
gli  Dei  (  il  che  non  toglie  di  mezzo  la  gratitudine  a  questi 
dovuta  per  essersi  lasciati  scoprire)  e  li  hanno  indotti, 
per  mezzo  del  sacrificio,  ad  intervenire  nelle  faccende  uma- 
ne. In  tal  modo  si  stabilisce  una  cotal  relazione  giuridica 
(  s' intende  debitamente  proporzionata  )  ed  una  continua  re- 
ciprocanza  di  ajuti  e  di  uflici  tra  gli  Dei  e  gli  Uomini  ;  co- 
stituendo questi  ultimi  un  anello  necessario,  per  quanto  pic- 
colo, nella  grande  catena  degli  esseri,  per  cui  circola  h 
vita  deir  universo.  11  devoto  è  perciò  quasi  altrettanto  obbli- 
gato ai  suoi  progenitori,  che  primi  hanno  scoperto  gli  Dei 
come  agli  Dei  medesimi.  L' uomo  indiato  si  viene  per  poco  { 
confondere  col  Dio  che  si  fa  uomo.  I  tre  fratelli  Ribhù  per- 
tanto erano  considerati  come  i  primi  istitutori  ed  artefici  de 
sacrifizio,  avendo  fatto  quattro  coppe,  come  dice  la  leggenda 
della  coppa  di  Tvashtar,  il  gran  fabbro  divino.  Perciò  erano 
posti  sotto  la  speciale  tutela  d' Indra,  detto  Ribhukshan, 
cioè.  Signore  dei  Ribhù,  e  venivano  esclusivamente  invocati 
nel  sacrifizio  vespertino  (I,  161,  8  —  IV,  33,  7).  Le  tre  ver- 
gini alate  del  monte  Parnaso ,  l'umbilico  della  terra,  com- 
municano  ad  Apollo  gli  oracoli  terrestri,  che  poi  sono  pos- 


profeta;  'èpioii  furono  anche  detti  i  calcoli  gittati  nelF  urna  onde  si 
traevano  i  vaticinii.  La  radice  comune  a  questi  vocaboli  sareb- 
be dhi  (sanse,  sapientia,  religio,  intellectus)  che  col  suffisso  ra, 
ci  dà  il  dhirà  Vedico.  11  0p7o  —  si  spiegherebbe  da  un  precedente 
0ipjo  —  come  il  yp/ó-s  dal  precedente  x6p/<^?  (sanse,  s'iras).  1  Ribbì 
poi  sono  a  i  lavoratori,  gP  industriosi  »  ay^psg  dy.^-^drai  in  ted.  die 
Arbeiterf  dalla  radice  arbh^  che  risponde  al  concetto  della  invenzio 
ne  e  della  produzione  artificio&a.  V.  Curtius,  Grundzìige  d.  Griech 
Etym.  N.  3U8. 
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:i  da  Hermes,  per  la  sua  qualità  dì  Nume  inferiore,  ma 
irossimo  ed  accostevole  agli  uomini.  Nelle  Thrie  quindi 
ò  scorgere  la  personificazione  femminile  degli  artefici 
-divini  del  Veda  e  quindi  una  traccia  dell'  antichissimo 
•  professato  ai  trovatori  degli  Dei,  che  s' intrecciò  natu- 
ente  colla  leggenda  di  Hermes,  il  Dio  mediatore  per  ec- 
Dza. 

mito  di  Hermes  Argicida  è  una  variante  del  mito  di  Sa- 
i  esploratrice  e  messaggiera  d' Indra.  L' Argo  dai  cento 
He  occhi,  o  Tuttocchi  (rapcTrryfi),  il  nato  dalla  terra  (7.1^- 
;)  il  custode  della  vacca  (fiooaxoTrcs)  è  un  quid  simile  del 
s  0  dell'  Ahi  (constriclor,  cf .  £%/s  anguis)  degli  Inni  Ve- 
il  quale  tiene  rinserrato  il  tesoro  0  l' armento  che  Indra 
«bbe  ricuperare.  Argo  è  «  quello  che  chiude,  che  impe- 
B  »  la  notte  stellata  che  tiene  in  custodia  Io  (  da  /-éi/a/, 
ire),  la  perpetua  pellegrina.  1'  amica  di  Zeus  trasformata 
loca,  cioè,  la  luce  diurna  rapita  al  cielo  (1).  Hermes  rie- 


*'hfO^  è  la  forma  greca  di  Varga  (R.  Varg,  6£p>-n)  per  Fèpo^co, 
ifJLi)  che  si  trova  nel  nome  composto  vedico  prdvargd  che  vale 
ibitor,  coercitor  «.  Gli  antichi  etimologisti  derivavano  ''\p^o<; 
stessa  radice  che  ci  dà  op^ypos,  àp^*^?,  argentum  ecc.  cioè,  arg*=^ 
onde  'Ap7£icpsvTes  si  spiegherebbe  «  l'uccisore  del  luminoso  »  il 
i  epiteto,  dato  anche  alcune  volte  ad  Apollo,  non  si  conviene 
Icun  verso  al  Dio  ministro  di  Giove,  e  lascia  al  tutto  inesplica- 
a  parte  di  Hermes  nel  mito  di  cui  trattiamo.  Gli  antichi  erano 
ti  su  quest'  etimo  che  Esichio  spiega  a  apparso  in  Argo,  ratto- 
ìnte,  rivelatore  dell'uccisione,  pronto  all'uccisione...  0  Per  to- 
e  ogni  difficoltà  fu  supposto  che  'Ap^e/^^vTvc  fosse  una  trascri- 
4  errata  di  'Af/>£KpàvTì^c.  che  sarebbe  a  il  rivelatore  del  luminoso  » . 
està  supposizione  si  attiene  anche  il  Preller,  sebbene  contrad- 
al  senso  letterale  del  mito.  Ma  la  confusione  delle  due  radici 
i  notate,  prodotta  dal  dileguo  della  semivocale  labiale  in  greco, 
e  si  può  anche  vedere  nel  ragguaglio  dei  due  aggettivi  ap>^, 
j^=rfl(;' candido,  lucente  e  òpo^aXeoc,  per  Vaf/yay.io^  da  varg,  aspro, 
ile  a  superars^i}  fu  cagione  di  tutto  V  equivoco.  Nel  dialetto  ve- 


dico  vrig'ana  signiGca  ala  caverna,  la  stalla,  il  chiuso»,  così  che  la- 
dra dice  di  sé  stesso  che  a  non  lo  arrestano  né  le  chiuse  grotte  (vrig'- 
andh)  né  le  caverne  dei  monti  »  (X,  27,  5). 

(1)  Al  Manu  indiano  corrisponde  il  Minos  greco  figlio  di  Zeus  e  di 
Europa,  la  quale  il  Dio  celeste  rapi  trasformandosi  in  toro.  Minos 
tiene  custodito  nel  Laberinto  V  armento  del  Sole^  tra  cui  il  toro  can- 
didissimo inviatogli  da  Posidone.  L'amore  incestuoso  diPasifae,  mo- 
glie di  Minos,  col  toro  é  una  ripetizione  del  connubio  di  Zeus  tra- 
sformato in  toro  con  Europa,  e  di  quello  di  Vivasvat  con  Savamà. 
Pasifae  (omnibus  lucens,  T  aurora  vespertina)  cerca  invano  di  catti- 
varsi con  incantesimi  la  fedeltà  del  suo  sposo.  Da  una  nuova  amante 
di  Minos,  Prokri  (la  cui  identità  colP  Aurora  mattutina  fu  dimostrata 
da  Max  Mùller  nei  Myth.  Essays)  furono  sfatate  tutte  le  sue  malìe.  11 
glorioso  re  trova  la  sua  fine  in  una  spedizione  fatta  nel!' estremo  oc- 
cidente (localizzato  in  Sicilia).  Come  Manu  é  fratello  di  Yama,  cosi 
Minos  è  fratello  di  RadamaQto,  il  giudice  delF  inferno  ;  e  al  pari  di 
Manu  è  considerato  Minos  qual  leggidatore  giustissimo  e  sapientis- 
simo. Però  Radamanto  come  Yama  ha  un  carattere  divino,  mentre 
Minos,  non  altrimenti  che  Manu,  ha  un  carattere  umano. 


j 
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sce  a  liberarla  e  a  rimetterla  sulla  sua  corsa  avventurosa, 
sorprendendo  ed  uccìdendo  il  mostruoso  guardiano,  dopo  di 
averlo  prima  addormentato  col  suono  del  flauto.  Ricordisi  J 
qui  il  Sàrameya  Vedico,  indagatore,  custode,  addormentatore  * 
e  r  accenno  Vedico  al  toro  dalle  mille  coma. 

Rimane  a  spiegare  la  maternità  di  Hermes.  Chi  sarà  la  Maja 
figlia  di  Atlante?  Nel  mito  Vedico  di  Vivasvat  (il  sole  cadente) 
si  trovano  alcuni  cenni  particolari  che  possono  recar  luce  in 
questa  questione.  Codesto  Vivasvat  ha  due  spose,una  legitti- 
ma,Saranyù,dacui  esso  genera  i  due  gemelli  Yama  e  Yami,la 
prima  coppia  mortale,  o  diremo,  i  primi  Dei  uraanati;  Tal  tra 
suppositizia,  una  specie  di  Lia  messa  al  posto  della  bella  Ra- 
chele, detta  Savamà  (dello  stesso  colore)  ed  anche  C*hay&»      j 
(Ombra)  da  cui  procrea  Manu ,  chiamato  Sàvamya,  il  primo      4 
uomo  (1).  Però  Vivasvat  raggiunge,  trasformatosi  in  cavall(^     ^ 
velocissimo,   la  fuggitiva  Saranyu  e  la  rende  madre  dei  gè— 
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loellì  As*viiii  (i  cavalieri),  press'  a  poco  come  Zevs,  trasfor- 
matosi in  cigno,  genera  per  mezzo  di  Leda  ì  due  As'vini  el- 
leaici,  Castore  e  Polluce.  La  coppia  dei  Sàrameya  non  è  che 
IUL&  faccia  più  rozza  ed  oscura  della  coppia  Yama  e  Yami,  le 
prime  divinità  ctonie  dell'India  e  secondo  il  Roth  i  primonati 
della  specie  umana.  E  ovvia  pertanto  la  congettura  che  Sa- 
ramil,  la  madre  dei  due  Sàrameya,  non  sia  altro  che  una  se- 
conda persona  di  Savarnà,  V  amica  e  sposa  clandestina  di 
Yi-vasvat.  Nella  mitologia  brahmanica  questa  divinità  fem- 
minile, succedanea  a  Saranyù  {'Epivùs  ?)  che  raccoglie  nelle 
sue  braccia  il  Dio  del  cielo,  diventa  Durgà  (F  impenetrabile) 
oNIàyà  (potenza  magica,  illusione,  MoTa).  Infatti  Atlante,  il 
padre  di  Msja  (  ed  anche  di  Calipso,  la  Nascondente,  da  cui 
Hermes,  per  ordine  di  Giove,  libera  Ulisse,  l'Eroe  perduto  e 
desiderato)  è  descritto  come  un  Titano  di  mente  maligna, sub- 
dolo, mago,  abitatore  della  regione  occidentale,  dove,  pog- 
giando sulla  terra  anzi  sugli  abissi  del  mare,  tocca  il  cielo, 
(onde  il  suo  nome  di  sostenitore  da  a-rX)jnx/),  fiero  antagoni- 
^  deir  Olimpio,  da  cui  è  soggiogato  e  costretto  per  sua  pena 

*  sopportare  V  enorme  peso  della  volta  celeste.  Il  Dio  vinci- 
^^  si  unisce  colla  figlia  del  vinto  in  amore  clandestino 

*  dentro  un  antro  caliginoso  del  monte  Cillenio  (il  ricurvo, 
0  fette  a  volta  ),  nel  profondo  di  una  grotta  dalle  dense  om- 
^^  ^  come  suona  V  Inno  Omerico.  La  Maja  ellenica  sembra 
quiixcli  identica  alla  Savarnà  vedica,  che  si  presenta  come 
l' omtra  della  sera  avanzata  o  della  notte  che  s'  avanza. 

1*8^  congiuntura  del  crepuscolo  serale  coir  aurora  vesper- 
lina  e,  a  dirla  col  linguaggio  mitico  del  Veda,  V  amoreggia- 
meuto  e  il  connubio  di  Pùshan  colla  figlia  di  Sùrya,  trova  una 
rappresentanza  mitologica  analoga  nella  tresca  di  Hermes 
colla  Diana  o  Artemide  inferna,  cioè,  Persefone  o  Perse- 
f$m  (1)  chiamata  anche  in  Tessaglia  col  nome  di  Brimo, 


(ì)  ìli^tfÓLTTa  per  Uipat'tfà  x*ja  significherebbe  la  variosplendente, 
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che  è  quanto  dire  la  formidabile,  e  detta  dai  Siracusani  Mes 
saggiera  (-^  àyytkos),  come  risulta  da  una  glossa  di  Esiclii 
La  figlia  di  Giove  e  della  Terra  Madre  (Demeter),  la  rapi 
dal  Dio  sotterraneo,  che  ri  toma  di  quando  in  quando  al 
luce,  ricondotta  da  Hermes,  è  V  antica  deità  femminile  de 
r  aurora  serotina,  la  Saramà  vedica  innoltratasì  nella  spi 
lonca  dei  Pani  e  da  costoro  ambita  e  insidiata.  La  relazioi 
di  figliuolanza  tra  Sàrameya  e  Saramà  si  cambia  in  una  r 
lazione  galante  ed  erotica  tra  il  Dio  ricercatore  della  rapL 
e  la  rapita  medesima.  Mutato  il  nome  si  muta  la  persona, 
cessa  il  pericolo  o  lo  scandalo  dell'incesto.  Però  questa  tra 
sizione  del  pensiero  mitologico,  si  può  in  certo  modo  sa 
prendere  ancora  in  atto  nella  doppia  appellazione  data  a  & 
rameya-Pùshan  di  «  amante  della  sorella  e  ganza  o  proco  del 
sua  madre  »  (1).  Avuto  riguardo  ai  molti  luoghi  del  R.  V.  d. 
ve  a  dinotare  la  potenza  generativa  nelle  sue  varie  manifest 
zioni  si  accenna  agli  organi  in  cui  risiede,  è  a  credersi  che 
carattere  del  Dio  amante  e  generatore  abbia  preceduto  e  d 
terminato  nel  nostro  caso  il  simbolo  fallico ,  sebbene  il  Kul 


se  non  ci  falla  qui  l' induzione  etimologica.  La  prima  parte  del  non 
si  attaccherebbe  alla  radice  sanscrita pns/i,  chiazzare,  variata  ìnpru 
spruzzare.  Prishabhdsa^  cioè^  dai  lucidi  colori,  è  il  nome  della  cit 
d'indra.  Max  Mùller  ci  ha  indicato  nei  suoi  Saggi  mitologici  un  luoj 
del  Rig-Veda  (V.  47,  i)  dove  si  descrive  «  la  Grande  Madre  (Mah 
mata)  che  viene  dal  cielo  cercando  notizie  di  sua  figlia  {duhihìr  Im 
hayanlì),  £  un  abbozzo  vedico  del  mito  di  Proserpina  ricercata  dal! 
madre. 

(1)  L' antichissimo  mito  ci  ricorda  anche  V  unione  incestuosa  nel 
coppia  di  Yama  e  di  Yamì,  fratello  e  sorella,  come  appare  dall'Inno 
del  decimo  Mand.  Dove  però  il  poeta  volendo  moralizzare  la  leggei 
da  rappresenta  la  sorella  come  tentatrice  e  il  fratello  come  onest 
mente  indegnato  ed  aborrente  da  quelV  amore  colpevole.  In  tul  moc 
egli  tenta  cancellare  dalla  storia  degli  Dei  un  delitto,  che  sarebl 
stato  troppo  grave  scandalo  per  gli  uomini.  Ciò  mostra  come  col  tei 
pò  si  oscurasse  l' intelligenza  del  mito  primitivo. 
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opini  diversamente  e  trovi  anche  nel  Fallo  delle  Herme,  come 
nel  caduceo,  il  Pramantha  produttore  del  fuoco.  Gli  antichi 
mitologi  greci  e  latini  (  cf.  Cic.  De  Natura  Deorum  22-56  ) 
troTavano  la  ragione  materiale  della  rappresentazione  itifal- 
lica  di  Hermes  nella  passione  erotica  in  lui  eccitata  dalla  vi- 
sta di  Persefone,  da  cui  gli  faceano  generare  V  Amore  ter- 
restre. Una  variante  di  questo  mito  è  T  amore  clandestino 
dello  stesso  Hermes  con  Afrodite  (  Y  aurora  mattutina  )  onde 
nasce  r  Hermafrodito,  Y  essere  indefinibile,  dal  sesso  incerto 
e  confuso.  Il  viaggio  immaginario  dell'ultimo  raggio  vesperti- 
no sulle  orme  della  luce  perduta,  si  poteva  considerare  come 
prolungato  sino  al  suo  incontro  colla  prima  luce  mattinale, 
specialmente  quando  delle  due  Aurore  si  fosse  fatta  una  sola 
deità  femminile  (1).  Del  resto  Hermes  figura  nella  mitologia 
poetica  dei  Greci  più  come  paraninfo  e  compagno,  che  come 
^^do  della  Dea  sopra  tutte  bellissima  (2).  Un  indizio  delle 
s^e  inclinazioni  erotiche  verso  questa  Divinità  si  può  trarre 
tuttavia  dalla  cinica  e  sboccata  risposta  che  egli  dà  ad  Apollo 
i^el  noto  episodio  della  rete  di  Vulcano  (Odiss.  VII,  339)  (3). 


(^)  Il  mito  del  crepuscolo  serale  che  raggiunge  T aurora  mattutina 
^  trova  pure  rappresentato  negli  amori  di  Hermes  con  Erse  e  con 
'^^droso,  figliuole  di  Gecrope  (due  personificazioni  della  rugiada), 
^^^a  prima  delle  quali  genera  Cefalo  (il  capo  o  principio  del  giorno) 
^uQ  alla  sua  volta  diventa  V  amante  non  amato  deli'  Aurora  (  Ovid. 
^^t.  VII,  433  e  seg.). 

(2)  Hermes  ed  Afrodite  erano  talvolta  adorati  nello  stesso  tempio 
^  ^Ullo  stesso  altare.  11  buon  Plutarco  innesta  su  questo  fatto,  for- 
bitogli dalla  tradizione,  un  bellissimo  precetto  di  etica  matrimonia- 
gli dicendo  che  a  gli  antichi  vollero  con  questo  dimostrare  agli  sposi 
U  necessità  di  saper  condire  col  blando  ed  accorto  parlare  i  doveri 
iiiÌA  vita  coniugale,  in  guisa  che  Tuno  e  Taltro  faccia  valere  il  pro- 
prio beneplacito,  non  già  garrendo  e  tincionando,  ma  ragionando  e 
persuadendo  >.  V.  Avvertimenti  conjugali  I). 

(3)  a  Io  vorrei  pure  dormire  presso  air  aurea  Afrodite,  se  anche  le- 
6iobh.Napol.  Voi.  VI.— Agosto  1817.  2 
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Il  Dio  per  lo  più  non  si  concepisce  senza  un'arma,  emble 
ma  insieme  e  strumento  del  suo  potere.  Pùshan  ci  appar 
armato  di  una  sferza  dorata  e  precisamente  di  un  nodo  d 
correggie  (goopas*d)  che  si  piegano  e  si  distendono  alla  lon 
tana,  di  cui  si  serve  per  cacciare  e  abbattere  i  nemici  d€ 
devoto,  per  guardare  gli  armenti  e  per  discoprire  le  cos 
perdute.  In  questo  staffile  magico,  che  è  V  insegna  del  Di 
rappresentante  del  crepuscolo  serale,  è  agevole  riconoscer 
le  striscie  luminose  e  color  d*  oro  che  ci  appajono  strette  i 
fascio  all'estremo  occidente,  per  effetto  degli  ultimi  raggi  d( 
sole  tramontato,  riflessi  nei  vapori  dell'atmosfera.  Il  caduce 
di  Hermes, che  èia  figura  ellenica  dello  stesso  simbolo, era  i 
origine  una  verga  d' oro  (onde  1'  *Epiiyjs%p^(TÒp'itcoris  )  che  i 
divideva  in  tre  liste  o  lamine  {pifiSos  rptjréryjkos  )  di  cui  du 
si  ripiegavano  in  nodo  sulla  terza,  che  serviva  d' impugna 
tura,  onde  in  seguito  nacque  l' effigie  dei  due  serpi  attorci 
gliati.  Ricordo  qui  soltanto  la  sua  virtù  di  addormentare,  d 
affascinare,  di  scoprir  tesori,  di  dare  la  fecondità  agli  ar 
menti  ecc.,  come  mi  contento  di  accennare  alle  analogie  eh 
ha  con  esso  la  verga  magica  medievale,  il  ramoscello  chi 
scopre  le  fonti,  ritrova  le  cose  perdute  ecc.  Il  caduceo  diventi 
l'emblema  degli  araldi,  poiché  la  parola  mediatrice  e  concilia 
tiva  tra  potenze  opposte  e  nemiche  venne  considerata  comi 
dono  di  Hermes,  il  Mediatore  divino.  Il  mito  greco  che  rac 
conta  avere  Hermes  ricevuto  il  caduceo  per  uso  di  verga  pa 
storale,  da  Apollo  (il  Sole  diurno)  conferma  la  data  spiegazio 
ne;  poiché  al  Crepuscolo  tramanda  il  Sole  l'ultimo  riflesso  de 
suoi  raggi.  Del  resto  il  filo  d'oro  che  serve  di  guida  all'Ero 

gami  tre  volte  tanti  ci  avvinghiassero,  e  voi  tutti,  quanti  siete  Dei 
Dee,  foste  lì  a  riguardarci  ».  Il  Pindemoote  scandolezzato  di  tal 
risposta,  si  permette  di  fare  un  po'  di  frangia  al  testo,  per  dare  : 
fatto  suo  ad  Hermes,  qualificandolo,  con  un  verso  inventato  di  piai 
ta,  come  il  Dio 

«  lAcenxioso  e  ad  opre  turpi  awezxo  » . 
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3gii  oscuri  avvolgimenti  del  Laberinto,  il  ramo  d'oro  che 
fn^evano  in  mano  per  propria  sicurezza  coloro  che  anda- 
to a  consultare  gli  oracoli  sotterranei  o  si  facevano  ini- 
nel  culto  delle  divinità  ctonie  ecc.,  sono  diverse  for- 
t^  dello  stesso  simbolo  primitivo,  tutto  poetico  e  pittere- 
mo,  dell' ultimo  raggio  vespertino.  Esso  trovasi  manifesta- 
lonte  riprodotto  nel  ramoscello  miracoloso  descritto  da  Vir- 
ili o,  che  la  Sibilla  raccomanda  ad  Enea,  come  talismano  in- 
ispensabile,  per  chi  voglia  discendere  nei  regni  inferni  e 
t^vare  quindi  la  via  del  ritorno:  (Aen.  VI,  136  e  seg.)  —  Il 
ozzetto  mitico  è  fatto  dal  Poeta  con  tanta  finezza  di  partico- 
^  che  merita  di  essere  ricordato  per  gli  opportuni  raffronti; 

Latet  arbore  opaca 
Aureus  et  foliis  et  lento  vimine  ramus,... 
Hoc  sibi  pulckra  suum  ferri  Proserpina  munm 
InstituU.  Primo  avulso  non  deficit  alter 
Aureus  et  simili  frondescit  virga  metallo, 

'  Kuhn  che  vede  neir  Hermes  il  vento  assalitor  delle  nuvole 
precursore  del  tuono  e  della  folgore  scorge  nel  caduceo  il 
Samantha,  cioè,  lo  strumento  produttore  del  fuoco,  tra- 
felato di  terra  in  cielo,  e  che  col  suo  violento  attrito  eccita 
1  lampo.  Non  credo  che  le  proprietà  del  caduceo  si  prestino 
Qolto  acconcie  a  tale  spiegazione. 

n  cappello  a  larga  tesa  {peloso  )  proprio  di  Hermes,  che 
^1*  uopo  gli  serve  di  celata,  rappresenta  il  velo  nuvoloso, 
'^u.  0 meno  denso,  e  diffuso  per  l'aria,  nel  quale  all'occi- 
^^ìa  sembra  avvolgersi  il  lume  crepuscolare.  La  stessa  si- 
^tflcazione  deve  avere  il  mantello  che  talvolta  il  nostro 
*^io  porta  a  tracolla.  Le  alette  che  egli  tiene  legate  ai  piedi 
^4  al  petaso,  e  talora  anche  al  caduceo,  servono  ad  indicare 
i^  lontano  tragitto  aereo  che  egli  rapidamente  percorre,  non 
già  esclusivamente  la  sua  velocità,  come  vorrebbero  coloro 
che  ne  fanno  un  Dio  del  vento.  I  sandali  alati  sono  attribuiti 
anche  a  Perseo,  T  eroe  nato  da  Giove  convertito  in  pioggia 
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d' oro,  r  uccisor  di  Medusa,  il  liberator  della  madre  ecc.,  i 
cui  niuno  è  che  non  vegga  manifesto  il  mito  solare.  Passand 
ad  un  altro  simbolo  stimo,  che  V  essere  le  Herme  poste  sp< 
cialmente  sui  trivii  e  sui  quadrivii  si  debba  riferire  alla  qui 
lità  di  «  guardiano  dei  passaggi  »,  che  si  è  riconosciuta  ne 
r  antichissimo  Dio  del  Crepuscolo,  il  quale  anche  nel  Ve( 
trovasi  rappresentato  con  doppia  e  quadruplice  faccia  (  n 
due  Sàrameya).  Perciò  sulle  Herme  a  pila  quadrangola] 
(rerfjdytuvos  epyama  di  Tucidide  VI,  27)  anche  la  testa  del  D 
si  trovava  quadruplicata,  o  meglio  composta  di  quattro  fa 
eie  {'Epiiiìs  TETpaxifpakos)  per  indicare  la  sua  vigilanza  simi] 
tanea  nelle  opposte  direzioni  del  cammino.  Lo  scoliaste 
Aristofane  spiega  il  fatto  con  una  ragione  assai  puerile,  ci 
si  può  addurre  come  esempio  delle  stranezze  del  simbolisro 
«  Come  tutto  ciò  che  è  quadro  sta  saldo  sulla  sua  base,  qu 
drata  dovea  pur  essere  la  forma  del  simulacro  di  Colui,  ci 
era  il  trovatore  della  verità  inconcussa  ». 

E  ora  da  considerare  come  per  necessaria  associazioi 
d' idee,  colla  contemplazione  costante  del  fenomeno  naturai 
si  siano  potuti  scoprire  e  rilevare  i  diversi  attributi  idei 
del  nostro  personaggio  divino,  improntandolo  di  un  carati 
re  via  via  più  etico  ed  umano.  Io  sono  qui  costretto  a  rifa 
per  cammino  opposto  il  processo  psicologico  ed  osservare 
fatti  successivi  nel  loro  risultamento  finale  ;  tessendo  sul 
origini  mitiche  un  po'  di  storia  poetica  e  romanzesca.  \ 
V  obbligo  che  m' incombe  di  accordare  i  molteplici  e  minu 
fatti  dianzi  esposti  col  ritratto  ideale  e  compiuto  delPHerm» 
classico  mi  terrà  lontano,  spero,  dalle  divagazioni  capriccio: 
e  fantastiche  dei  poeti  e  dei  romanzieri  (1).  Dico  pertan 


(1)  Si  cerca  qui  di  dimostrare  come  l'unità  ideale  dei  diversi  atti 
buti  costituenti  la  moralità  del  personaggio  divino,  risulti  dall'uni 
reale  o  storica  dei  diversi  stati  psicologici  che  si  produceano  nella  e 
scienza  dell'antico  osservatore  all'aspetto  del  fenomeno  naturale, 
cui  già  trovavaiii  formato  il  primo  germe  mitologico.  Cosi  vcdren 
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il  Genio  del  mattino  è  brioso,  confidente,  raggiante  di 
:iovenilmente  espansivo,  tutto  spirante  musica,  armo- 
ellezza,  il  Genio  della  sera  mostrasi  invece  calmo,  rac- 
1  sé  stesso,  riflessivo,  serio,  operoso,  sperimentato, 
iipato,  calcolatore.  A  chi  comincia  la  sua  giornata 
.  che  il  tempo  gli  debba  abbondare,  a  chi  invece  sta 
irla,  appare  rapidissimo  e  troppo  scarsamente  misura- 
li che  mentre  quegli  cede  volentieri  a  molte  distrazio- 
ragamenti  piacevoli,  questi  a  nuli' altro  è  intento  fuor- 
;ondurre  sollecitamente  a  termine  V  opera  che  ha  tra 
i.  Si  osserva  che  gli  uomini  pratici  e  positivi  sono 
[  più  presti  ed  alacri  air  azione  ed  avarissimi  del  loro 
tanto  da  riuscire  a  risultamenti  prodigiosi  col  diri- 
ie  fanno  incessantemente  ad  uno  scopo  determinato 
momenti  dell'  attività  loro.  Gli  è  alla  prova  finale  che 
)rgiamo  della  necessità  di  por  mano  subito  all'  opera 
nuarla  vigorosamente  e  senza  interruzione.  E  la  sera 
studiare  il  passo  al  viaggiatore,  all'agricoltore,  al  pa- 
1  quale  si  trova  in  remota  campagna,  che  lo  fa  pentire 
ndugì  volontari  e  dei  passi  dati  inutilmente;  che  muove 
ttolosa  la  mano  all'artigiano,  perchè  compia  il  lavoro 
uà  giornata;  che  produce  quel  moto  accelerato  e  quella 
delle  comuni  faccende,  la  quale  si  nota  in  sul  primo  im- 
3,  dovunque  vi  è  vita  sana,  gagliarda  ed  operosa.  La 
lei  sole  che  tramonta  e  della  notte  sopra vvegnente  svol- 


te le  difficoltà  messe  innanzi  da  coloro  i  quali  negano  che  il 
)  della  personalità  divina,  così  intimamente  connesso  cogli 
eali  e  colle  più  gravi  e  stringenti  necessità  della  vita,  abbia 
iorgere  da  una  mera  rappresentazione  fantastica  e  che  la  re- 
sia  tutt'  uno  colla  mitologia.  Per  non  interrompere  il  lottore 
)po  frequenti  richiami  alle  cose  dette,  lascio  eh'  egli  ricordi 
S880,  per  gli  opportuni  raffronti,  i  molteplici  epiteti  ed  attri- 
iermes-Sàrameya,  i  quali  corrispondono  ai  diversi  fatti  psico- 
le  verranno  descritti. 
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gesi,  segnatamente  nei  luoghi  alpestri,  concitata  e  rapidissi- 
ma. Le  ombre  vespertine  si  veggono  proprio  muovere  giganti 
e  percorrere  ad  un  batter  d' occhio  le  più  grandi  distanze,  le 
strisele  vaporose,  in  cui  si  riflettono  gli  ultimi  raggi  del  sole 
tramontato,si  trascolorano  a  vistargli  uccelli  a  stormi  corrono 
a  rinselvarsi;  in  pochi  istanti,  insomma,  si  compie  una  sensi- 
bilissima ed  imponente  metamorfosi  nel  quadro  vivente  della 
natura.  E  che  impressioni  ne  riceve  il  cuore  umano?  Al  ter- 
minare di  una  giornata  laboriosa  V  uomo  si  sente  domato 
dalla  stanchezza,  ma  anche  ammaestrato  dalla  dura  espe- 
rienza della  vita.  Il  suo  animo  è  meno  aperto  alla  letizia  ed 
alla  speranza,  ma  più  risoluto,  più  misurato,  più  tenace,  nei 
suoi  propositi.  Nel  raccoglimento  dei  suoi  pensieri,  egli  pone 
a  riscontro  i  concepiti  disegni  cogli  effetti  falliti  o  non  ade- 
guati, le  speranze  coi  disinganni,  le  aspirazioni  ed  i  desiderii 
cogli  ostacoli  e  colle  necessità  pratiche  dell'  esistenza.  Poi- 
ché r  oggi  non  è  bastato  al  compito  suo,  bisognerà  che  sup- 
plisca a  tal  deficienza  Y  industria  del  dimani.  Ogni  erro- 
re passato  è  uno  scalt rimento  pel  futuro,  ogni  disdetta  è 
un  avviso.  Infine  ogni  lasciata  non  è  mai  perduta,  e  vi  ha 
sempre  una  riscossa  per  ogni  battaglia  della  vita,  n  chiarore 
crepuscolare,  dipinto  a  varii  colori  sulle  nuvole  occidentali 
e  rimasto  un  tratto  suir  orizzonte,  dopo  caduto  il  sole>  pro- 
mette agli  sguardi  intenti  di  chi  lo  osserva  il  ritrovamento 
dei  raggi  benefici,  sulle  cui  traccie  sembra  esso  dipartirsi.  Il 
tratto  di  Cielo  imporporato  dal  Sole  sceso  dietro  il  monte  è 
di  felice  augurio  pel  dì  avvenire.  L' occhio  si  ferma  volen- 
tieri e  r  animo  si  confida  su  quella  temperata  e  misteriosa 
luce,  librata  quasi  sul  confine  di  due  mondi,  che  sembra  pre- 
sagire ed  indagare  la  via  tenuta  dalla  maggior  luce  diurna 
nel  suo  lontano  viaggio,  e  ci  rassicura,  in  mezzo  alle  tenebre 
invadenti,  dell'ordinato  ricorso  dei  moti  celesti;  essendo  essa 
quasi  r  anello  di  congiunzione  tra  i  fenomeni  visibili  e  gli 
invisibili,  tra  le  ragioni  superne  e  le  inferno;  noi  cui  mezzo 
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è  posto  questo  mondo  umano.  Il  crepuscolo  serale  cede  a  po- 
co a  poco  alla  tenebra  notturna  ;  non  sì  estingue,  non  muo- 
re, ma  si  ritira  e  nasconde,  per  ricomparire,  come  è  giusto, 
ad  altro  tempo.  Prima  che  esso  sia  scomparso  del  tutto, 
r  uomo  dalla  vita  semplice  e  patriarcale,  il  pastore  àrjo,  si 
è  ritirato  presso  al  focolare  casalingo.  La  sera  è  per  lui  l'ora 
conciliatrice  degli  affetti  domestici  e  degli  amichevoli  con- 
versari. Nel  mattino  molte  vivaci  impressioni,  molte  bisogne 
®  faccende  rallentano  i  legami  che  lo  avvincono  alla  fami- 
glia ed  alla  cerchia  ristretta  dei  suoi  più  intimi:  la  limpidezza 
dell'aria,  l'amenità  della  campagna,  la  ripresa  dei  lavori,  la 
curiosità  dello  scoprir  paese  e  di  cercare  nuove  fonti  di  gua- 
dalo, la  distrazione  piacevole  e  desiderata  di  nuovi  incon- 
tri e  nuove  conoscenze,  la  tendenza  istintiva  ad  espandersi 
al  di  fuori,  ad  avventurarsi,  ad  operare.  Sul  tardo  vespro  in- 
vece, incalzato  dalle  ombre  che  si  addensano,  molestato  dal- 
l'aria fredda,  preoccupato  dai  pericoli  della  vìa,  impensierito 
dalla  solitudine  e  dal  silenzio  che  lo  circondano,  con  ineffabi- 
le conforto  volge  la  mente  alla  casa  tiepida  ed  illuminata  che 
lo  aspetta  ed  alle  note  persone  che  vi  troverà  adunate.  E  l'ora 
«  che  volge  il  desio  ai  naviganti  »  come  dice  il  Poeta,  che  ri- 
chiama alla  casa  il  pensiero  del  viatore,  come  ci  canta  l'Inno 
vedico,che  fa  desiderare  a  ciascuno  il  porto  da  cui  si  è  dipar- 
tito, le  cose  e  le  persone  che  ha  abbandonate.  La  lusinga  dei 
fortonosi  acquisti  cede  allora  all'  attrattiva  di  una  quieta  e 
*W>ile  dimora,  l' istinto  audace,  operoso  e  battagliero  fa  luo- 
go ai  sentimenti  di  pace  e  di  amore.  Né  la  casa  era  solo  ri- 
go^trdata  dall'  uomo  àrjo  primitivo  come  l' asilo  del  riposo  e 
il  santuario  dei  suoi  più  intimi  affetti,  ma  altresì  come  la 
custode  e  la  conservatrice  di  ciò  che  fuori  egli  si  avea  pro- 
cacciato, come  il  ricettacolo  e  il  fondo  stabile  della  sua  ric- 
cliezza,  come  la  fonte  di  ogni  suo  ulteriore  civanzo  ;  talché 
il  Genio  stesso  che  presiedeva  ai  guadagni  ed  ai  traffici  quo- 
tidiani si  veniva  a  legare  intimamente  e  quasi  immedesimare 
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col  Genio  amoroso  propagatore  della  vita  e  conservatore  de 
famiglie  (1).  Alla  sera,  che  in  Omero  è  ancora  detta  l'ora  < 
mungere  (  i/vxrès  aiiokyo's  )  si  fa  il  novero  e  la  rassegna  ( 
lucri  giornalieri.  La  sicurtà  e  diuturnità  del  possesso  acc: 
sce  la  previdenza  e  V  energia  dell'  acquistare.  Il  diritto  ( 
sciente  della  proprietà  più  si  afferma  e  si  avvalora  col  s( 
timento  della  famiglia  e  così  pure  l'amore  del  lavoro  si  ecc 
vie  maggiormente  colla  trasmissione  ereditaria  dell'  acq 
stato;  avvegnaché  l'uomo  si  vegga  quasi  perpetuato  il  fru 
della  sua  industria  per  mezzo  di  coloro  che  sono  veramei 
parte  di  sé  stesso  e  continuatori  della  sua  propria  vita.  P 
tanto  la  donna  da  genitrice  {g'ant,  g*anihd,  yvirkj)  diventa 
gnora  della  casa  (dampatt)  e  nelle  cerimonie  nuziali  è  sa 
tata  quale  compagna  dell'  uomo  e  come  vigile  conservatr 
della  fortuna  domestica,  (V.  «  Vedische  Hochzeitsspriich 
di  A.  Weber,  e  «  Die  Heirathsgebràuche  der  alten  Inder  »  i 
gli  Indische  Studien,  V.).  La  dimora  degli  Arii  primitivi  pò 
in  un  clima  rigido  anzi  che  no,  (che  la  stessa  geografia  ve 
ca,  come  è  noto,  comprende  la  parte  più  settentrionale  d 
l'India,  il  Saptasindu)  favoriva  mirabilmente  questa  religic 
del  focolare  domestico.  Era  necessità  verso  sera  accendere 
fuoco  e  riscaldare  la  dimora  comune  (  harmya  ).  Mancata 
gran  face  diurna,  il  movimento  e  la  vita  continuavano  intoi 
al  focolare  che  era  il  centro  di  attrazione  di  tutta  la  famigl 
Il  fuoco  domestico,  {Agnis  GriJiapatis)  era  appunto  collocj 
dagli  antichi  Indiani  nel  lato  occidentale  del  recinto  sa( 
tracciato  per  le  divine  cerimonie  e  la  sua  accensione  era  i 


(1)  Hermes  era  invocato  in  Grecia  insieme  con  Estia  (Vesta)  lai 
del  focolare  domestico,  come  n^  è  prova  V  Inno  Omerico  indirizz 
alle  due  Divinità  insieme  unite  e  concordi.  (  Inno,  o  piuttosto  fra 
mento  XVIII).  —  a  Voi,  Hermes  ed  Estia,  abitate  le  leggiadre  dir 
re  umane,  con  amicizia  scambievole....  Ambedue  conoscendo  le  bf 
opere  degli  uomini  terrestri,  stando  in  casa  loro  siete  i  numi  prof 
della  prudenza  e  della  vigoria  giovanile  o . 
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sticamente  e  mitologicamente  connessa  coir  apparizione  del 
Dio  9  in  cui  era  rappresentato  il  sole  occidente  (1).  Si  imma- 
ginava che  il  lame  celeste  disceso  in  terra  si  transustanziasse 
ed  assumesse  nuova  forma  neir  Agnis  del  sacrificio  vesper- 
tino, come  è  dichiarato  dai  seguenti  passi  :   «  In  te,  Agni, 
viene  il  vigoroso  celeste  corsiero,  attraversando  Taria,  Que- 
gli che  è  benevolo  a  tutti;  si  che  tu  ne  acquisti  Io  splendore 
e  la  maestà  stessa  del  Sole  »  (VII,  2,  2)  «  La  divinità  di  Agni  » 
cantasi  altrove,  «  apparve  primamente  allorquando  gli  uomini 
lo  collocarono,  oggetto  di  venerazione,  nelle  loro  case,  ve- 
<lendolo  simile  ai  fulgori  del  cielo;  si  che,  pel  suo  ufficio  d'il- 
luminare r  opera  sacra,  venne  chiamato  il  veloce  messaggie- 
^o  di  Vivasvat  »  (IV,  7,4).  —  Questo  concetto  appare  anche 
più  spiccato  neir  Inno  indirizzato  da  Dirghatama  al  Cavallo 
del  sacrificio,  dato  agli  uomini  da  Yama  e  aggiogato  da  Trita 
(Surya-Vishnu?)  «  Io  nel  mio  pensiero  ti  scerno  da  lontano, 
^  Corridore,  scendere  giù  dal  cielo,  volando  come  augello. 
^®ggo  la  tua  testa  fornita  di  ali  trasportata  pei  sentieri  pri- 
^i  d'intoppi  ed  immuni  da  polvere.  Veggo  già  qui  la  tua  figura 
**^aravigliosa  e  suprema,  mentre  in  questa  stanza  della  vacca 


(1)  Il  mito  del  fuoco  portato  per  la  prima  volta  in  terra  dal  Genio  che 
personificai!  lume  celeste  del  Sole  tramontato, si  trova  accennato  in  un 
^•^tto  dell'Inno  Omerico  dove  si  dice  che  Hermes, poiché  ebbe  condot- 
^  seco  r  armento  di  Apollo,  primo  studiò  V  arte  del  far  fuoco  (7upò^ 
•*€^ajCTo  Tl%yi(|y),e  trovò  le  materie  accensibili.  Ivi  pure  si  descrive  il 
^Jaodo  tenuto  da  lui  per  immolare  due  dei  buoi  rapiti  e  rosolarne  ac- 
conciamente le  carni  sulle  brace  accese.  È  una  reminiscenza  dell'an- 
^ca  religione  patriarcale  del  fuoco  domestico  o  serale.  Qui  natural- 
mente intendo  accennar  ad  un  solo  riflesso  mitico  del  ritrovamento 
^  epifania  terrestre  del  fuoco,  che  si  presenta  sotto  molteplici  e 
Cariati  aspetti  e  dà  origine  a  parecchie  bellissime  leggende,  come 
*^  può  vedere  neir  opera  classica  del  Kuhn    e  Die  Ilerabkunft  des 
.        ^euers  ecc.  » . 
k  Gioix.Napol.Vo1.VI.— Agosto  1877.  3 
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(la  terra,  il  recinto  sacro,  il  sito  del  fuoco  sacrificale)  tu  ti 
posi  avido  degli  alimenti  »  (I,  163,  6,  7). 

La  stabilità  e  prosperità  della  famiglia,  mentre  da  un  lato 
si  fonda  sul  tesoro  inestimabile  di  affetti  e  di  speranze  concen- 
trato nella  figliuolanza,  dall'altro  si  regge  sul  culto  ricono- 
scente verso  i  Padri,  da  cui  essa  ripete  i  suoi  incunaboli  ed  i 
primi  incrementi.  Parlo  della  vita  antica  in  cui  la  famìglia 
non  era  ancora  compresa  ed  assorta  nello  stato  e  neirumani- 
tà,  in  cui  la  vediamo  talvolta  disciogliersi.  Il  sentimento  di 
solidarietà  che  unisce  ogni  generazione  vivente  alle  trapassa- 
te, i  figli  ed  i  nepoti  ai  padri  ed  agli  antenati  più  remoti,  era 
così  forte  tra  le  antiche  genti  àrje,  che  la  nostra  religiosa 
commemorazione  dei  morti  (sperduta,  per  cosi  dire,  o  afllevo- 
lita  nel  concetto  del  destino  comune  di  tutta  la  specie,  innanzi 
al  quale  non  valgono  più  i  vincoli  di  parentela)  diventa  a  con- 
fronto di  quello  un  arido  formalismo.  Può  valere  per  il  nostro 
babbo  ed  anco  per  V  avo  il  ricordo  patetico  o  V  iscrizione.  E 
questione  di  reminiscenze  proprie,  particolari,  immediate.  Ma 
chi  pensa  più  sul  serio  ai  bisavoli  ed  agli  arcavoli?  11  pensie- 
ro umanitario  rivolto  a  tutti  i  morti,  per  la  sua  universalità  e 
indeterminatezza,  esclude  quei  sentimenti  intensi,  profondi, 
poetici,  che  destava  nelP  uomo  antico  il  culto  dei  Mani,  cioè 
di  tutti  i  morti  della  sua  famiglia.  Oggidì  vi  può  essere  il 
culto  delle  memorie  individuali,  che  ci  trae  a  piangere  ed  an- 
che a  pregare  sopra  una  tomba,  ma  la  religione  verso  i  se- 
polcri e  le  anime  dei  padri,  non  esiste  niente  afiktto  !  Tradi- 
zioni antichissime  e'  informano  che  le  tombe  dei  trapassati 
erano  collocate  nel  recinto  domestico,  sul  quale  essi  eserci- 
tavano sempre  la  loro  vigilanza,  come  Geni  amici  e  protet- 
tori (1).  La  tomba  era  il  ritrovo,  il  punto  di  communicazione, 


(i)  Nel  codice  di  Manu  (III,  122  seg.)  si  prescrive  il  banchetto  fune- 
bre 0  s'raddha  in  commemorazione  dei  Padri,  ogni  giorno  della  nuo- 
va  luna.  A  questo  banchetto  potevano  assistere  i  soli  parenti,  detti 
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er  cui  le  anime  dei  defunti  dai  misteriosi  spazi,  dove  anda- 
ano  pellegrine,  potevano  riaffacciarsi  alla  vita  umana  (1). 
•  ora  della  sera  era  la  più  propizia  alla  loro  momentanea 
apparizione.  Allora  la  fantasia  commossa  di  chi  le  invoca- 
a  e  supplicava  le  poteva  raffigurare  incerte  e  fuggevoli  nel 
Loco  mutabile  delle  ombre,  ne  ascoltava  anche  il  fruscio  ed 
susurro  nell'  alitare  delle  prime  aure  notturne.  Il  tramonto 
3l  giorno  richiamava  alla  mente  l'instabilità  e  caducità  delle 


ipindas  o  a  compagni  dell'  offa  d  (Manu,  III,  138,  274).  I  Greci  ed  i 
omani  chiamavano  con  vocabolo  significativo  rotrp/a^e/v  e par^n/are 
celebrare  i  sacrifizi  in  onore  dei  morti.  Da  molte  testimonianze 
assiche  si  rileva  che  le  ceremonie  funebri  erano  essenzialmente  in- 
me  e  domestiche  {ùzoi  fxùxtot,  Dii  penates)  e  che  agli  estranei  non 
ra  lecito  prendervi  parte  (Cf.  Fusto!  de  Coulanges-La  Citò  antique, 
ag.  31  e  scg.).  I  Mani,  cioè,  le  anime  dei  morti,  diventano  veri  es- 
eri divini  (  Dii  Mancs  ).  Come  nel  Veda  i  Padri  sono  indiati  quali 
conoscitori  del  Rita  (l'ordine  delle  coso),  uniti  con  Indra  e  cogli 
Itri  Dei,  e  al  pari  dogli  Dei  degni  di  adorazione  »  (R.  V.  X,  15),  così 
>  vediamo  nominati  dagli  scrittori  greci:  ùtoì  iyyzvElc,  Oeoi  yiviùì.toi. 
^P^i  Oeoi.  e  dai  romani:  Dii  Indigetes,  (  da  indù  e  geno,  secondo  la 
'u  probabile  etimologia)  che  Servio  intende:  a  Dii  patrii,  Dii  ex  ho- 
linìbus  facti  b.  Con  questo  culto  il  sentimento  della  Divinità  veniva 
Vociato  agli  affetti  più  intimi  del  cuore  umano  ;  onde,  come  canta 
nostro  grande  poeta  pagano: 

Testimonianze  ai  fasti  eran  le  tombe 
Ed  are  ai  figli;  e  uscian  quindi  i  responsi 
Dei  domestici  lari  ecc. 

Ci)  Basti  ricordare  qui  il  Mundus,  la  bocca  sotterranea,  scavata  nel 
6 Zzo  delle  città  e  ricoperta  dal  lapis  manalis  (il  sasso  od  uscio  delle 
^ ime),  la  quale  si  apriva  tre  volte  all'anno,  per  farne  uscire  gli 
>ì^iti  dei  trapassati,  afllnchò  venissero  a  rivedere  da  vicino  il  loro 
^^se  e  la  loro  progenie;  nel  qual  tempo  era  interdetta  ogni  azione 
^V^l)lica  e  civile.  In  origine  però  un  Mundtis  particolare  si  trovava 
^^^  recinto  segreto  ^epxsc,  cpxcs)  o  Lararium  di  ogni  famiglia.  Col  co- 
^ituirsi  della  città,  accanto  ai  Mani  o  Lari  domestici  sorgono  poi  an- 
^ue  i  Lares  vicini  o  vialcs,  guardiani  dei  caseggiati  o  delle  strade. 
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cose  presenti,ed  il  giro  perpetuo, per  cui  la  vita  degli  indivi- 
dui è  subordinata  e  sacrificata  alla  conservazione  e  continuità 
delle  famiglie.  Ma  Taspirazione  indomabile  all'immortalità  si 
trovava  allora  meglio  affermata  e  concretata  nell'idea  di  poter 
sempre  communicare  col  mondo  dei  vivi  per  mezzo  dei  pro- 
prii  discendenti.  La  mancanza  di  prole  era  perciò  considerata 
come  estrema  sciagura, quasi  l'uomo  si  sentisse  quindi  perduto 
neir  universo,  separato  dalla  circolazione  vitale  e  destinato 
all'annientamento.  «  Chi  farà  più  per  me  i  sacrifizi  che  allieta- 
no e  tengono  legate  tuttavia  all'esistenza  nelle  loro  silenziose 
dimore  le  anime  dei  Padri?  »  Cosi  suole  sclamare  pieno  di  an- 
goscioso sgomento  l'eroe  indiano  orbo  di  figli.  I  sacrifizi  fune- 
bri ai  Padri  si  celebravano  pertanto  con  periodica  frequenza 
presso  all'Agni  Orihapati,  o  Custode  della  casa,  invocato  in- 
sieme cogli  altri  Dei, rappresentati  nel  Crepuscolo  serale;  nei 
quali  si  trova  appunto  il  germe  delle  Divinità  ctonie.  Lo  stes- 
so spettacolo  naturale  che  suggerì  alla  fantasia  degli  Arii  pri- 
mitivi le  forme  e  i  colori  per  ritrarre  il  Dio  mediatore  tra  il 
mondo  superno  e  l' inferno,  ispirò  alla  loro  mente  la  venera- 
zione e  l'apoteosi  dei  Padri  e  la  religione  domestica  dei  morti. 
La  quale  è  da  stimarsi  parte  prìncipalissima  del  loro  culto 
religioso,  siccome  quella  che,  consertata  colla  dottrina  del 
ritrovamento  degli  Dei  fatto  dai  Padri  stessi,  fu  veramente 
per  essi  la  Dialettica  mediatrice  tra  il  mondo  finito  e  l' infi- 
nito, tra  r  umano  e  il  divino,  tra  il  concetto  della  realtà  at- 
tuale e  contingente  e  quello  della  realtà  assoluta  o  metafisica. 
Tutto  questo  processo  psicologico  che  si  accompagna  alla 
creazione  mitologica,  si  svolse  tra  gli  antichi  pastori  ed  agri- 
coltori dell'  Airjana  e  del  Saptasindu,  non  già  per  opera  della 
riflessione  (come  ora  noi  analizzando  lo  consideriamo),maper 
moto  spontaneo  e  inconsciente  dell'  animo.  Vi  ha  un'associa- 
zione di  fatti  e  di  sentimenti  che  precede  l'associazione  delle 
idee, una  logicanaturale  che  determinapoi  la  logica  artificiale. 
1/  espansione  od  energia  vitale  dei  sentimenti,  che  in  epoche 
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di  più  squisita  coltura  si  traduce  nei  ragionamenti  morali  e 
nelle  voci  della  lirica  interiore  e  subbiettiva,in  quella  civiltà 
primordiale  si  fa  coiradorazione,  coirapoteosi,  colla  estrinse- 
cajsione  fantastica  dei  sentimenti  stessi.  Si  creano  Dei  e  miti 
invece  di  libri  e  di  poemi.  Quando  si  dice  che  V  uomo  ha 
foggriato  gli  Dei  a  sua  somiglianza  si  accenna  ad  una  grande 
verità,  ma  non  si  spiega  punto  il  lento  lavoro  organico  della 
mitopea  divina.  La  forma  esteriore  del  Dio  doveva  già  essersi 
offerta  alla  mente  degli  antichi  Vati  o  Veggenti,  mercè  Y  os- 
servazione poetica  del  fenomeno  naturale,  prima  che  la  im- 
prontassero, dopo  successivi  abbozzi  e  tentamenti,  di  un  ca- 
r«.ttere  etico  determinato.  Per  dare  l'anima  all'idolo,  per 
infondergli  Io  spiracelo  della  vita  non  fu  necessario  da  prin- 
cipio informarlo  ad  un  dato  tipo  morale.   Ciò  si  fece  man 
mano  dagli  Adoratori  trasferendo  nell'  idolo  medesimo  quella 
passione  psicologica  da  cui  essi  si  trovavano  signoreggiati 
nei  vari  momenti  in  cui  quello  a  loro  si  manifestava  (1).  Non 


(i)  II  fantasma  adombrato  noi  fenomeno  naturale  servi  di  nucleo 
organico  per  incorporarvi  i  concetti  e  i  sentimenti  morali  che  si  svol- 
gevano nella  coscienza  popolare.  Vi  è  qualche  cosa  di  vero  nella  dot- 
trina simbolica  che  scorge  nei  tipi  divini  V  immediato  riflesso  del 
genio  nazionale.  Ma  la  formazione  di  questi  tipi  (lenta  e  successiva, 
non  già  repentina  ed  originaria)  non  si  può  comprendere  senza  Tor- 
àJUi  fantastico  che  le  ba  dato  consistenza  e  concretezza.  L' elabora- 
lione  razionale  ed  estetica  succede  a  poco  a  poco  e  si  sovrappone 
rimondo  fantastico  e  poetico  anteriormente  concepito.  Perciò  ipo- 
poli più  mitologi  e  favoleggiatori  si  sono  mostrati  anche  i  più  inven- 
^^1  e  i  più  acuti  nelle  discipline  speculative  e  morali.  Il  mito  di 
llermes,  cosi  bello  e  signiGcativo  per  chi  voglia  comprendere  la  co- 
scienza etica  e  religiosa  del  popolo  greco  nel  suo  tempo  migliore, 
non  sarebbe  eorto,  se  la  visione  ideale  non  fosse  stata  preceduta,  de- 
^f  resa  possibile  dalla  visiono  fantastica.  Se  poi  vi  sia  una  visione 
ideale  latente,  virtuale,  implicita,  anteriore  allo  impressioni  del  sen- 
0,  che  la  svegliano  e  la  traggono  fuori  dal  suo  misterioso  nascondi- 
lo, è  questione  che  io  lascio  adi  ideolot;i  od  ai  ragionatori  astratti. 
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è  pertanto  esatto  il  dire  che  V  antichissima  religione  Vedici 
sia  indifferente  ed  estranea  alla  moralità.  Alla  morale  non  s- 
pensò  certo  di  proposito  da  quei  poeti  popolari,  nel  figurare 
che  fecero  le  prime  persone  divine;  ma  queste  furono,  per  cos 
dire,  moralizzate  a  poco  a  poco,  a  cominciare  dalla  loro  pri- 
ma apparita  ;  spiccandosi  e  designandosi  sempre  meglio  i 
loro  ritratto  ideale,  in  ragione  della  progredita  coscienzs 
etica  dei  contemplanti.  Il  determinare  il  grado  di  moralità 
contenuto  nei  caratteri  e  nei  fatti  dei  personaggi  divini,  i^ 
rapporto  coi  diversi  tempi  e  colle  diverse  condizioni  sociaH 
dei  popoli,  è  appunto  uno  dei  principali  assunti  della  stori— 
comparata  delle  Religioni. 

Credo  ormai  di  aver  sufficientemente  dichiarato  il  process — 
con  cui  questo  tipo  divino  di  Hermes,  così  vario  e  nello  stesa 
tempo  cosi  compiuto  e  caratteristico,  si  sia  andato  via  via  foac: 
mando  e  perfezionando.  I  Greci,  recandolo  d'Asia  in  EuropF=« 
non  fecero  altro  che  correggerne  ed  armonizzarne  meglio 
lineamenti,  ponendo  in  maggior  rilievo  certe  qualità  etichié 
ancora  implicate  nel  carattere  primitivo  del  Dio  e  accomo- 
dando alle  medesime  e  modellando  con  perfetto  senso  arti- 
stico tutte  le  particolari  fattezze  e  movenze  della  sua  perso- 
na. Perciò  dell'  antico  simbolismo  naturale  ritennero  quel 
tanto,  sia  nella  favola,  sia  nella  rappresentazione  plastica  di 
Hermes,  che  attestasse  la  sua  essenza  sovrumana,  senza  punto 
nuocere  alla  convenienza  estetica  dell'  ideale  umano  in  esso 
raffigurato.  Quale  distanza  dalle  prime  e  confuse  fantasma- 
gorie del  Genio  divino  scorto  nel  Crepuscolo  serale  dagli  an- 
tichi padri  della  razza  àrja  all'  elegante  e  finito  archetipo 


Ciò  che  è  ancora  nascosto,  invisibile,  indefinibile,  impalpabile  non 
entra  nel  dominio  della  ricerca  storica.  Prima  che  il  pensiero  religio- 
so e  mitologico  esistesse  realmente  in  questo  o  quel  determinato  mo- 
do, quale  forma  od  osplicamcnto  di  una  concezione  fantastica,  io  non 
saprei  veramente  dire  che  cosa  dovesse  o  potesi^e  essere.  Homo  sum^ 
non  Oedipus, 
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classico  del  Dio  nunzio  e  mediatore  !  Ma  pure  il  concetto  fon- 
lamentale  del  Dio  si  era  già  a  quelli  rivelato,  essendo  il  me- 
lesimo  anteriore  alle  creazioni  del  genio  greco,  e  connesso 
M)lle  idee  religiose  originarie  dei  popoli  indo-europei  (1). 

Dopo  tutte  le  congruenze  e  colleganze  superiormente  di- 
mostrate del  mito  di  Hermes  col  fenomeno  naturale  del  ere- 
mscolo  serale  o  del  sole  cadente  e  caduto  non  è  più  neces- 
aria  una  confutazione  speciale  della  teoria  di  coloro,  che 
orrebbero  identificare  la  Saramà  indiana  e  il  suo  riflesso 
reco  della  leggenda  Hermetica  col  vento  che  precede  la  bu- 
ra.  Sebbene  alcune  induzioni  parziali  conducessero  alla 
iegazione  data  dal  Kuhn,  il  Miiller  guidato  da  un  intui- 

mitologico  felicissimo,  che  attinse  dallo  studio  continuo 
j1  testo  Vedico  e  dalla  sua  vasta  coltura  letteraria  e  filo- 
»fica,  in  cui  ha  pochi  emuli  tra  i  filologi  orientalisti,  ben 


(i)  Il  mito  antropomorfico  che  in  Grecia  s' ingentilisce  e  si  perfe- 
ona,  neir  India  cade  in  balìa  della  superstizione  popolare,  dopo  la 
sparizione  degli  antichi  Dei,  assorti  nel  concetto  metaOsico  e  tra- 
:eiìdentale  del  Dio  unico.  Se  qualche  volta  il  Dio  Vedico  sopravvi- 
3y  assume  sembianze  volgari  e  grottesche  e  ci  appare  appena  rico- 
osciblle  nella  mitologia  seriore  dei  Purani.  Una  trasformazione,  e 
otrebbesi  anche  dire  caricatura,  tutta  brahmanica  del  Dio  Vedico 
àrameya-Pùsban  è  Ganes^a  figlio  di  Parvatt  (altra  forma  di  Durgà, 
elle  cui  attinenze  con  Saramà  si  è  ragionato  a  suo  luogo)  il  Deus 
verruncus  degli  Indiani, invocato  nel  cominciamento  di  ogni  impresa, 
utte  le  prefazioni,  inaugurazioni, aperture  solenni  ecc.  si  fanno  nel- 
'  India  in  nome  ed  in  onore  di  Ganes'a.  £gli  è  il  Dio  della  saggezza 
iratica,  dell'  abilità,  dell'  operosità  commerciale,  della  diplomazia, 
ome  Hermes.  Ma...  che  figura!  Ha  la  testa  o  la  proboscide  di  un  eie- 
ante,  una  enorme  epa,  e  sta  a  cavallo  di  un  topo,  oppure  è  semplice- 
Dente  accompagnato  da  un  topo  !  Stupendo  simbolo  di  prudenza, 
K)tenza  assimilativa  ed  astuzia!  Si  direbbe  veramente  il  Genio  del- 
a  burocrazia.  La  pazienza  non  gli  manca.  Egli  scrisse  di  sua  mano, 
otto  l'altrui  dettatura, tutto  il  Mahàbhàrata, cioè, duecento  mila  ver- 
i.  É  rappresentato  talvolta  con  due,  talvolta  con  quattro  faccie,  co- 
ae  il  Giano  italico  e  l' Hermes  Quattro-teste  degli  antichi  Greci. 
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SÌ  appose,  a  mio  credere,  vedendo  in  Saramà  una  Divin 
pertinente  al  ciclo  mitico  solare.  La  difficoltà  di  scemer 
netto  in  queste  questioni  dipende  dal  fatto  che,  per  le  v 
e  complicatissime  attinenze  che  il  fenomeno  sottostante 
mito  può  avere  con  altri  fenomeni  naturali,  si  presentano 
ragioni  speciose  e  plausibili  per  diverse  e  talora  opposte  L 
terpretazioni .  Solo,  dopo  di  aver  posto  in  rassegna  e  ragg 
gliato  tutti  i  particolari  di  una  determinata  leggenda  divi 
tutti  i  fasti,  gli  attributi  e  gli  emblemi  del  Dio,  non  eh 
concetti  morali  e  religiosi  che  ne  compiono  il  carattere, 
riti  stessi  che  ne  informano  il  culto,  si  può  risalire  alla 
sione  mitologica  fondamentale  che  tutte  le  altre  abbraccisuii^ 
spiega.  Io  sono  ben  lontano  dair  aver  trattato  come  si  doT~~  < 
va  questo  mito  di  Hermes,  il  quale  ricercherebbe  tutta^^  i 
delle  indagini  assai  più  estese,  più  minute,  e  più  accurate? 
ma  credo  di  aver  riunito  una  copia  sufficiente  di  fatti,  pereto* 
il  lettore  possa  giudicare  esso  stesso  del  valore  delle  mie  illa^ 
zioni.  Nulla  di  più  illusorio  che  il  voler  dedurre  da  alcuni 
tratti  particolari  del  mito  la  sua  convenienza  con  questo  o 
quel  fenomeno  naturale.  La  teoria  fisica,  che  è  veramente 
fondamentale  neirermeneutica  mitologica,  si  ridurrebbe  cosi 
ad  una  serie  di  congetture,  qual  più  qual  meno  probabili,  e 
molte  volte  contraddittorie.  Quale  analogia  non  si  potrebbe 
dare  per  dimostrata,  guardando  la  Divinità  solo  da  pochi 
tra  i  suoi  molteplici  aspetti  ?  Cosi  un  dotto  come  V  Hahn,  il 
benemerito  raccoglitore  dei  canti  Albanesi,  che  ha  pure  il 
merito  di  aver  abbracciato  in  complesso  colla  sua  ultima  ope- 
ra quasi  tutta  la  mitologia,  non  si  cura  punto  di  darci  la 
storia  compiuta  delle  singole  figure  divine,  lasciando  affat- 
to in  disparte  la  mitopea  vedica  e  presentandoci  in  modo 
frammentario  i  miti  greci  e  germanici.  Egli  per  esempio  ci 
pone  innanzi  il  problema  mitologico  di  Hermes  sotto  la  for- 
ma di  un  indovinello,  «  Si  faccia  ad  un  ragazzo  di  sveglia- 
to ingegno  questa  domanda  :  Yi  è  un  tale  che  porta  le  ali 
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in  testa  ed  ai  calcagni,  che  ruba  tutto  quello  che  può  por- 
tare, che  si  chiama  il  veloce,  il  corridore,  V  impetuoso.  Chi 
sarà  egli  ?  —  11  ragazzo  risponderà  senza  fallo  che  è  il  ven- 
to ».  Se  altri  fosse  in  vena  di  scherzare  potrebbe  sul  mito 
stesso  di  Hermes  proporre  tanti  altri  indovinelli  al  cui  sen- 
so riposto,  invece  del  vento,  quadrerebbe  benissimo  qua- 
lunque altra  cosa  !  11  peggio  è  che  le  altre  forme  della  at- 
tività di  Hermes  sono  in  seguito  considerate  dal  nostro  Mi- 
tologo come  variazioni  e  derivazioni  della  principale  sopra 
descritta.   Per  tal  ragione,  la  tutela  che  il  Dio  esercita  sul- 
la produzione  vegetale  ed  animale  si  spiega  col  fatto  che 
il  vento  è  il  portatore  dei  semi,  quindi  il  seminatore,  quin- 
<ii  il  protettore  dei  pascoli  e  delle  greggi,  quindi  il  fautore 
di  ogni  incremento  e  prosperità  domestica.  E  siccome  Tani- 
»ia,  cioè,  il  principio  seminale  e  vivificante,  è  importata 
d'  altronde  nei  corpi  umani  in  cui  si  annida,  così  ne  è  pu- 
^  trasportata  fuori  in  altre  sedi  dallo  stesso  Dio  del  Ven- 
*^^che  diviene  per  tal  modo  Psicopompo,  Ctonio  ecc.  Le 
H^rme  poi  non  sono  altro  che  i  mucchi  di  pietra  ammassati 
*^l  vento,  che  spazza  le  vie  e  ce  le  ripulisce  come  tutti  sap- 
Pi^imo  !  Neir  armento  rubato  ad  Apollo  si  può  riconoscere  la 
*^^iia  scema,  alla  cui  declinazione  si  accompagna  per  solito 
"  'turbamento  atmosferico  (si  noti  che  luna  e  armento  hanno 
1®  corna);  e  nella  vacca  lo  potrebbe  anche  essere  rappresen- 
^^^c  la  nuvola.  Nel  ritrovamento  della  lira  e  dell'  armonia, 
^^nchè  nel  suono  del  flauto,  deve  poi  essere  riconosciuto,  anzi 
*^xxtito  il  rombo  dell'uragano,  il  sibilo  del  Dio  vento  che  pre- 
^^de  0  s'accompagna  al  cadere  delle  pioggie  irrigatrici.  (Hahn 
S^gwissenschaftliche  Studien,  Pag.   152  e  seg.).  Qui  il  me- 
^^  è  sbagliato  di  pianta  !  Non  si  è  tenuto  verun  conto 
à^llo  svolgimento  cronologico  del  mito,  né  della  mitologia 
Anteriore  alla  ellenica.  Nel  giro  stesso  della  mitologia  greca 
le  tradizioni  più  recenti  sono  poste  a  paro  colle  antiche,  co- 
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me  quando  la  forma  ultima  del  caduceo,  quella  dei  serpe 
attorcigliati,  è  addotta  come  simbolo  delle  tre  fasi  lunac: 
Lascio  stare  che  i  concetti  morali  e  i  riti  religiosi  connea 
col  mito  in  questione  riescono  affatto  inesplicabili  ed  eni« 
matici  con  un  Hermes  ventoso  e  turbinoso.  La  mobilità 
venti,  irregolare,  repentina,  tumultuosa  non  poteva  in  n 
suna  maniera  apprestare  le  morse  e  V  addentellato  a  q 
complesso  di  fatti  mitici  relativi  ad  Hermes,  in  cui  si  ossei 
quasi  sempre  il  moto  ordinato,  ricorrente,  ritmico  e  misura 
H  Myriantheus  (Die  As'vins,  pag.  72)  ammette  bensì  un 
rameya  rappresentante  del  crepuscolo  serale,  ma  lo 


derivato  dal  concetto  mitico  anteriore  di  Saramà,  che  d'  £ 
cordo  col  Kuhn  egli  identifica  col  vento   precursore  de=^ 
tempesta;  confessando  però  riescirgli  enimmatico  come 
Saramà  possa  essere  divenuta  madre  del  crepuscolo  vesp 
tino,  del  duplice  e  del  semplice  Sàrameya  vedico,  dell'  H 
mes  ellenico,  in  cui  riconosce  benissimo  una  delle  fon 
del  Dio  solare.  Ma  è  poi  essa  necessaria  la  supposizione 
un  più  antico  Sàrameya-Hermes  corrispondente  al  feno 
no  meteorico  della  bufera?  Non  è  più  ovvio  e  ragionevc^ 
il  considerare  come  posteriore  ed  accessoria  questa  parte  ^^ 
mito,  ristretta  a  pochi  luoghi  del  Veda,  rispetto  all'altra,  b^- 
più  estesa  neir  India  e  fuori,  del  lume  crepuscolare  interme- 
dio tra  il  giorno  e  la  notte  ?  Se  si  pon  mente  che  Tlndra  ve- 
dico non  è  soltanto  il  Dio   tonante,   fulminante,  largitore 
della  pioggia,  ma  il  Dio  moderatore  degli  ordini  celesti,  e  che 
perciò  dovette  vincere  le  sue  prime  battaglie  coi  demon! 
delle  tenebre,  nei  quali  originariamente  era  compresa  ogn 
idea  di  male,  apparirà  naturalissima  la  priorità  delia  San 
ma  messaggiera  presso  ai  Geni  delle  ombre  notturne  rispe 
to  alla  Saramà  messaggiera  presso  ai  Geni  dell'uragano  (1 


(1)  il  carattere  di  Saramà  nella  tradizione  epica  favorisce  l' ipo 
qui  ammessa  come  più  probabile  sul  concetto  originario  di  qu 
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II  Benloew  nella  sua  recente  opera  «  La  Grece  avant  les 
recs  »  mentre  accetta  V  opinione  di  coloro  che  riconoscono 
3II'  Hermes  ellenico  un  continuatore  mitico  del  Sàrameya 
yo ,  cioè,  un  Dio  deir  uragano  0  del  vento  che  agita  le  nu- 
>le  rattenitrici  della  pioggia,  poggiandosi  sulla  sentenza  del 
snifey  che  nega  potersi  dimostrare  esistente  nell'India  il' 
il-fco  del  Fallo  {lingam)  prima  del  VI  secolo  avanti  V  E.  V., 
sulla  testimonianza  di  Erodoto  (II,  51)  che  ci  narra  avere 
i  -Ateniesi,  primi  tra  i  Greci,  appreso  dai  Pelasgi  il  sim- 
ulo deir  Hermes  itifallico,  sostiene  che  l'Hermes  rappresen- 
in.'te  del  principio  generatore  sia  stato  una  Divinità  propria 
ei  Pelasgi,  quella  stessa  che  era  adorata  in  Samotracia,  sotto 
1  nome  di  Kadmilos  o  Kadmos,  ragguagliato  molto  ragione- 
volmente (da  M.Miiller  e  dall' Hahn)  al  Cadmo  Tebano,  sposo 
ii  Armonia,  che  sarebbe  un'  altra  forma  di  Afrodite  (Preller, 
1,  pag.  241,  243).  Basta  qui  ricordare  il  carattere  spiccata- 
mente erotico  di  Sàrameya-Pùshan,  e  certe  immagini  libe- 
''issime  del  Rig-Veda,  per  rigettare  questa  pretesa  originalità 
lelasgica  del  Dio  generatore  e  fautore  dei  connubi.  Del  resto 
'  nostro  Autore  trovasi  pure  impacciato  a  spiegare  i  fatti  e 
■^i  attributi  di  Hermes,  che  accennano  visibilmente  ad  un 
^>o  solare,  dicendo  che  «  il  agit  surtout  à  l'heure  du  crépu- 
C'^le  et  des  ténèbres  ».  E  poi  notevole  il  raccostamento  che 
^  ^i  Imbramos,  uno  dei  soprannomi  dell'  Hermes-Kadmilos 
^W*  Albanese  /x^pi/uts  che  significa  sera,  «  soit  parce  que  l'a- 


p^Tftonaggio  mitico.  Nel  Ramàyana  Saramà  ò  la  confidente  e  la  con- 
wìatrice  di  Sita  fatta  prigioniera  di  Ravano  nell'isola  di  Lanka,  alla 
<iuale,per  segreti  messaggi, reca  notizie  dello  sposo  e  dell'esercito  li- 
beratore. Kssa  è  impavida  esploratrice  di  tutto  ciò  che  avviene  noi 
daecampi,ed  elude  ogni  vigilanza  del  terribile  padrone.  A  lei  dice  Si- 
ta «Tu  nata  di  pura  e  nobile  stirpe, immacolata  in  ogni  tuo  atto,te  ne 
^Xiì  qui  nella  sede  di  questi  Racsassi  (  Genii  delle  tenebre  )  come  in 
jiulla  terra  la  ninfa  Gange.  Tu  sei  atta  ad  andare  su  per  lo  cielo  ed  a 
penetrare  nelle  regioni  ìnforne  e(c   »  (Ramàyana,  Yuddhakanda,  X). 


28  GIORNALE  NAPOLETANO 

ctivité  du  Dieu  se  ré  véle  surtout  pendant  les  ténèbres,  s( 
parce  que,  au  moyen  des  nuages,  il  obscurcit  V  éclat  du  jour 
(  Benloew  —  op.  cit.,  pag.  180  ).  Non  si  può  negare  che  n 
mito  di  Hermes  il  fenomeno  meteorico  qualche  volta  si  tro^ 
congiunto  e  compenetrato  col  fenomeno  solare,  probabilra( 
*  te  a  causa  delle  variazioni  atmosferiche  che  si  accompagnan^o 
al  tramonto  del  sole  e  per  V  oscurarsi  del  cielo  al  tempo  de7-- 
r  uragano.  Ma  le  leggende,  il  carattere,  i  simboli  del  Dio 
viaggiatore  e  mediatore  ci  parvero  pure  nel  loro  complesso 
far  capo  ad  una  visione  primitiva  del  Genio  Vespertino  cer- 
catore e  trovatore  della  luce. 

Del  resto  lo  scopo  principale  della  ricerca  mitologica  non 
consiste  tanto  nel  determinare  assolutamente  la  forma  pri- 
mitiva di  un  mito,  quanto  nelF  abbracciare,  colla  maggior 
larghezza  possibile,  le  sue  fasi  successive  ;  ed  il  frutto  mag- 
giore che  se  ne  può  attendere  è  riposto  per  ora  non  già  nel  sa- 
pere «  che  cosa  sia  stato  il  Dio  »  nella  sua  primissima  origine, 
ma  nel  divisare  «  in  quali  e  quanti  modi  si  sia  successiva- 
mente manifestato  e  quale  sia  stata  la  sua  più  antica  figura  ». 
Qualora  i  nostri  studi  arrivassero  solo  a  conchiudere  che  in 
fondo  a  tale  o  tal  altro  racconto  mitico  vi  ha  tale  o  tal  altro 
fenomeno  solare  o  meteorico, si  soddisferebbe  alla  curiosità  dei 
dilettanti,  ma  non  si  guadagnerebbe  nulla  per  la  scienza.  Agli 
occhi  della  scienza  moderna  la  questione  «  che  cosa  ci  fosse 
in  principio  ?»  la  quale  tra  noi  è  tuttavia  il  tema  di  tante 
vaghe  teoriche  e  declamazioni,  é  ridicola  e  puerile.  I  pri- 
mi cominciamenti  delle  cose  sono  i  fatti  ultimi  che  riman- 
gono a  scoprirsi  e  a  determinarsi,  anzi,  a  rigor  di  termi- 
ni, sono  posti  in  una  sfera  inaccessibile  air  umana  conoscen- 
za. Ciò  nondimeno  la  serie  ordinata  dei  fatti  conosciuti,  si 
viene  sempre  più  estendendo  ed  avvicinando  alle  misteriose 
origini,  mercè  la  paziente  ed  attenta  indagine  che  li  racco- 
glie ed  annoda.   Così,  malgrado  le  ipotesi  diverse  e  anche 
contraddittorie,  che  però  si  vanno  sempre  più  limitando  e 
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rcoscrivendo,  la  mitologia  comparata,  come  ogni  altra  di- 
iplina  storica,  accresce  di  giorno  in  giorno  la  copia  dei 
tti  e  dei  canoni  certi  e  irrefragabili  che  costituiscono  il 
IO  proprio  dominio.  Perciò,  negato  anche  ogni  valore  a  tutto 
ò  che  vi  abbia  d' incerto  e  meramente  congetturale  in  que- 
o  Saggio  intomo  la  natura  primitiva  del  Dio  Hermes,  vo- 
io  sperare  che  nel  complesso  dei  fatti  mitologici  da  me  rac- 
»lti  ed  esposti  su  tal  proposito  si  trovi  un  fondo  di  notizie 
^re,  in  parte  nuove  e  non  affatto  inutili  ad  ulteriori  di- 
Qisizioni  sul  medesimo  soggetto. 


CcontintM)  M.  Kerbaker 
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NELLE  TRE  GRANDI  LETTERATURE  NEO-LATINE 


(CoDtioaazione,  vedi  il  voi.  V,  fase.  3). 


VI. 


Chi  legge  la  tragicomedia  di  Lopc  de  Vega  dopo  le  tra: 
dell'  Aretino  e  di  Corneille  deve  provare  la  stessa  imprc 
ne  che  le  bellezze  naturali  fanno  su  chi  esca  all'aperta 
pagna  dopo  aver  prima  passeggiato  in  qualche  vecchio 
dino  di  quelli  cosi  detti  alla  francese,  ove  i  viali  son 
alla  corda,  e  i  filari  di  bossi  e  di  carpini  sirametrican 
tagliati  nelle  più  strane  forme,  popolati  di  vecchie  s 
mitologiche  di  stile  barocco  poste  a  riscontro  ;  dove,  ir 
parola,  la  natura  è  sparita  e  non  si  vede  che  V  arte,  s< 
chiamarsi  tale. 

Lope  de  Vega  non  si  rompeva  il  capo  colle  regole,  ( 
e'  era  chi  si  divertisse  a  ripetergli  continuamente  le  ins 
tautologie  di  Orazio  (1).  Egli  diceva,  mettendosi  al  la^ 
di  chiudere  a  sei  chiavi  (2)  le  regole  e  i  precetti.  And 
parlare  un  po'  di  unità  di  azione,  di  tempo  e  di  luogo, 
scrisse  el  nuevo  mundo  descuhierto  por  C'insto fol  Cole 
cui  azione  comincia  in  Portogallo,  si  svolge  in  Granat 
alto  mare,  nel!'  isola  di  San  Salvador,  e  termina  in  Isp 

(!)  Manzoni  diceva  V  arte  poetica  di  Orazio  degna  di  Mr^  de 
ìisse.  —  Lo  assicura  R.  Bonphi  nella  profazione  alla  3.*  edizione 
sue  LeUcre  critiche.  Milano  1873. 

(2)  Encierro  los  prcccptos  con  scis  llaves;  in  una  sua  epistola  in 
sullo  scrivere  commedie. 
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•itomo  di  Cristoforo  Colombo  !  Andate  a  dirgli  che  certi 
non  debbono  avvenire  coram  populo;  egli  vi  risponderà 
idovi  non  solo  assistere  alla  uccisione  di  Giulia  {la  Ca- 
%  di  Corneille  e  la  Celia  dell'  Aretino)  ma  anche  al  com- 
mento dei  sei  giovani. 

r  azione  procede  rapida  e  vivace,  senza  dialoghi  inutili 
aghi  monologhi,  perchè  tutto  avviene  alla  presenza  dello 
:atore.  In  tal  modo  è  soppressa  interamente  la  cosiddetta 
sizione,  quella  che  nelle  tragedie  classiche  occupa  tutto 
imo  atto  e,  talvolta,  anche  parte  del  secondo  ;  essa  nel- 
nrado  Hermano  si  riduce  a  poche  parole,  tante  che  ba- 
>  a  far  capire  che,  per  una  ragione  o  per  un'  altra,  tra 
a  ed  Alba  vi  è  qualche  malumore,  poiché  tutto  il  resto 
è  raccontato  ma  avviene  sulla  scena.  L'amore  di  Giulia  e 
uriazio  non  forma  parte  dell'  antefatto  ma  dell'azione,  e 
nettatore  assiste  alla  sua  origine  e  al  suo  svolgimento, 
molti  il  dramma  di  Lope  non  piacerà  di  certo,  perchè 
"overanno  quel  tale  miscuglio  di  serio  e  di  comico  con- 
1  quale  si  è  tanto  gridato,  e  che  fu  così  biasimato  nello 
Lspeare.  Ma,  pur  riconoscendo  che  tale  miscuglio  non  è 
ro  d' inconvenienti  nei  drammi  del  grande  inglese,  Man- 
(1)  diceva  di  non  avere  il  coraggio  di  affermare,  e  la 
lità  di  ripetere,  che  coli'  avvicinare  quei  due  elementi 
ìjamais  i7npossihle  de  produire  une  impr^ession  har- 
ique  et  agréable.  —Pur  troppo,  nella  vita,  il  comico  e  il 
co  sono  cosi  uniti  e  confusi  che,  al  pari  del  torto  e  della 
)ne,  riesce  ben  difficile  separarli  con  un  taglio  netto, 
odo  ritrarre  sulla  scena  e  in  modo  completo  e  perfetto, 
sodio  principale  della  lotta  tra  Alba  e  Roma,  parve  a 
\  de  Yega  che  non  fosse  possibile  di  mettere  in  disparte 
mento  comico,  e  che  in  tante  note  serie  qualcheduna 
ra  o  semiseria  fosse  necessaria,  o,  almeno,  opportuna. 

Lettre  etc. 
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Né  di  questo  suo  modo  di  vedere  egli  fa  mistero  poiché  lo 
dice  chiaramente  col  chiamare  il  suo  lavoro  iragicotnmedia. 
Né  si  può  dire  che  Y  elemento  comico  sovrabbondi,  poiché 
esso  si  riduce  tutto  a  poche  scene,  e  specialmente  a  quelle 
della  fuga  di  Giulia  ed  Eufrosina  le  quali  sono  scene  tipiche 
di  costumi  spagnoli  del  secolo  l?"".  Si  osserverà  che  questo 
é  un  difetto  gravissimo  che  nuoce  alla  verosimiglianza  sto- 
rica; e  sia  pure.  Ma,  ciò  nonostante,  nella  tragicomedia  di 
Lope  de  Vega  e'  é  più  vita  e  più  movimento  che  nella  scolo- 
rita tragedia  deir  Aretino  e  in  quella  di  Corneille. 

Intorno  ai  personaggi  principali  deir  azione  si  muove  tut- 
to un  popolo,  una  moltitudine  di  persone  di  diverse  età  e 
condizioni  sociali,  e  forma  come  il  fondo  necessario  del  qua- 
dro su  cui  deve  disegnarsi  V  azione.  E,  a  dirla  schietta,  mi 
pare  preferibile  che  Giulia  accorra  sul  luogo  del  combatti- 
mento e  che  sia  uccisa  colà  da  Orazio  mentre  questi  è  anco- 
ra ebbro  di  sangue  e  in  uno  stato  straordinario  di  eccitazio- 
ne giustissima  e  scusabilissima,  quando  bastano  poche  paro- 
le a  farlo  infuriare,  anziché  far  si  che  Tuccisione  della  fan- 
ciulla avvenga  dopo  che  Orazio  é  tornato  nella  città,  quando 
r  ebbrezza  del  combattimento  doveva  già  essergli  dileguata, 
almeno  in  gran  parte.  Ecco  perché  queir  azione  riesce  cosi 
inesplicabile  e  cosi  assurda  neir  Orazia^  e  perché  Corneille, 
che  se  ne  accorse,  rimediò  a  questo  difetto  colla  stupenda 
imprecazione  di  Camilla,  ogni  parola  della  quale  é  calcolata 
in  modo  da  essere  una  giusta  causa  della  furia  di  Orazio. 
Come  pure  sembra  preferibile  che  la  sorte  di  questo  si  deci- 
da in  pochi  momenti ,  senza  tanto  sfoggio  di  arringhe  pompo- 
se e  inutili.  In  tutte  le  arringhe  del  3^  atto  àeW  Horace  e  in 
tutti  i  due  ultimi  atti  A^W Grazia  non  vi  é  un  solo  argomen- 
to in  difesa  del  giovane  vincitore  di  più  di  quelli  racchiusi 
nei  cinquantasei  ottonarli  che  Lope  de  Yega  con  tanta  arte 
pone  in  bocca  al  vecchio  Caio,  il  quale,  per  salvare  il  figlio, 
più  che  scusarne  la  colpa,  cerca  di  farne  valere  la  vittoria. 
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Y^ieorre  airargomento  irresistìbile  della  giusta  pietà,  verso 
sé,  che  ha  perduto  tre  figli  in  poche  ore  e  che  si  vede  mi- 
MXSL€^^ìhto  di  perdere  anche  il  solo  che  gli  sia  rimasto. 

TTutti  quei  personaggi,  non  sembrano  né  son  fatti  d'un 
p^zzo  ;  può  disputarsi  se  siano  o  no  dei  romani,  ma  è  certo 
c^l3.^  sono  uomini,  che  ne  hanno  passioni  ed  affetti,  virtù  e 
v^l^l  j,  e  la  naturale  incostanza.  Essi  vi  commuovono,  v'  iute- 

alle  loro  avventure,  vi  obbligano  a  tener  dietro  alle 
peripezie,  e  ve  ne  staccate  con  dispiacere,  come  da  per- 
so xàe  amate.  —  E  chi  potrebbe  non  amare  quei  due  giovani 
ix^xL£UDorati,  che  non  mancano  di  una  certa  somiglianza  coi 
dt^e  giovani  veronesi  eternati  dalla  sublime  fantasìa  di  Gu- 
g^llelmo  Shakspeare  ?  Chi  leggendo  le  scene  amorose  del  poe- 
tst  spagnolo,  non  si  ricorderà  di  quelle  scritte  dair  inglese, 
alle  quali  somigliano  anche  per  V  abuso  di  concettini  e  di  fi- 
forse  un  po'  troppo  ricercate  ? 
•*  Honrado  Ilermano,  non  difetta  di  belle  scene  ;  ma  sa- 
cosa  troppo  lunga  volerle  analizzare  od  indicar  tutte, 
e  basterà  citare  la  7*  e  la  16*  del  primo  atto,  la  3",  9*,  10', 
12^  e  19"  del  secondo,  la  9',  10',  11'  e  12'  del  terzo. 


VII. 


Isella  forma  dell'  Aretino  e  di  quella  del  Corneille  fu  già 

^^^^^imata  qualcosa,  ricordando,  quanto  a  quest'  ultimo  che 

Voltaire  ne  giudicava  lo  stile  talvolta  un  peu  bourgeois  e 

V^^'ecchi  versi  de  pure  comedie.  —  Questo  giudizio  di  Vol- 

^^e  non  è  che  una  conseguenza  naturale  e  logica  dei  prin- 

tìpii  da  esso,  e  da  altri  prima  di  lui,  stabiliti  come  norme  e 

<^oni  inviolabili  dell'  arte  drammatica.  La  quale  dovendo 

in  un  lavoro  o  far  sempre  piangere  o  far  sempre  ridere  fu 

divisa  in  due  generi  opposti  che  non  ebbero  alcun  punto  di 

contatto,  e  non  conobbe,  per  molto  tempo,  la  forma  inter- 

6iou.NAPOL.\oLyL—  Agosto  1871.  5 
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media  delle  due  e  che  è,  forse,  più  naturale  e  più  spontanea 
delle  stesse.  Da  ciò  uno  stile  tragico  e  un  verso  tragico  op- 
posti allo  stile  comico  e  al  verso  comico,  e  la  massima  che 
uno  stesso  pensiero  e,  quel  eh'  è  più,  uno  stesso  oggetto  non 
poteva  essere  indicato  nella  tragedia  e  nella  commedia  colle 
stesse  parole.  Le  parole  volgari  furono  lasciate  alla  comme- 
dia che,  da  buona  jQgliola  senza  pretensioni,  se  ne  seppe  con- 
tentare e  visse  sempre  vegeta  e  rigogliosa,  mentre  la  trage- 
dia, dopo  Gomeille  e  Racine,  andò  intisichendo  finché  il  gran 
dramma  romantico  non  ne  affrettò  la  morte. 

Quanto  siano  stati  forti  e  vigorosi  in  Francia  i  pregiudizii 
del  volgo  dotto  e  indotto  intorno  allo  stile  ed  al  verso  tragico, 
si  rileva  da  molti  fatti.  Il  Ducis  riducendo  T  Otello  in  quella 
bella  maniera  che  tutti  sanno  non  volle  o  non  osò  dire  tnoi^ 
c/ioir,  parola  reputata  volgare  e  buona,  tutt'  al  più,  per  es- 
sere adoperata  nel  Tartuffe,  e  vi  sostituì  quella  di  tissu  che 
aveva  ai  suoi  occhi  il  gran  merito  d' esser  molto  indetermi- 
nata. Bisognò  aspettare  un'  altra  riduzione  ieW Otello,  quel- 
la fatta  da  A.  de  Yigny,  perchè  venisse  usata  la  parola  mou- 
choir  e  Desdemona  fosse  soffocata  col  guanciale,  e  non  ucci- 
sa col  pugnale,  ad  uso  del  Ducis. 

Nel  secondo  atto  dell'  Hemani  Carlo  V  domanda  a  un  cor- 
tigiano : 

Quelle  heure  est-il  ? 

— Minuit,  risponde 
r  interpellato.  Domanda  e  risposta  naturalissime,  ma  che 
parvero  intollerabili  al  pubblico  il  quale  non  poteva  ammet- 
tere che  si  parlasse  sul  teatro,  e  in  versi,  un  linguaggio 
semplice  e  naturale,  e  fischiò  (1).  Talma  aveva  un  beir affan- 
narsi a  chiedere  un  personaggio  che  avesse  la  varietà  e  il 
movimento  della  vita,  che  non  fosse  tutto  d*un  pezzo,  che 
fosse  tragico  e  familiare,  un  re  che  fosse  un  uomo  ;  a  grida- 


(i)  Victor  Hugo  raconté  par  un  temoin  de  sa  vie,  chap.  LV. 
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jwis  de  beaux  vers  (1),  morì  senza  aver  trovato  una  par- 
,  come  egli  diceva,  dopo  essere  stato  sempre  costretto  a  re- 
non  solo  le  tirades  e  i  beaux  vers  di  Corneille  e  di 
I,  ma  i  versi  mediocri  e  stentati,  uniformi  e  soporiflci 
€31  triitti  i  tragici  della  Repubblica  e  dell*  Impero  e  dei  neo- 
lei  che  precedettero  V  esplosione  romantica  e  tremavano 
izn  epiteto  che  travalicasse  Y  emistichio  (2).  —  Il  roman- 
tl<3ismo  fece  man  bassa  su  tutto  ;  sulle  unità,  sui  confidenti, 
sixi  monologhi,  sulle  tirate,  sullo  stile  tragico.  In  tanto  ecci- 
dio non  risparmiò  neppure  il  venerabile  alessandrino;  era 
a^v^vezzo  a  volar  terra  terra  e  pesantemente,  e  A.  de  Musset 
^li  diede  lé  ali  ;  era  sempre  diviso  in  due  emistichìi  uguali, 
e  i  novatori  lo  fusero  di  un  sol  getto.  E,  come  se  ciò  non  ba- 
I, eccoli  a  introdurre  (son  parole  di  T.Gauthier)  la  Hme 
?,  la  mobilité  facultative  de  la  cesure j  le  rejet,  Venjabe- 
du  mot  propre  ou  technique,  le  rythme  ferme  et  plein, 
vale  a  dire  tutto  un  nuovo  e  sapiente  meccanismo  di  prosodia. 
L*  Alfieri,  fittosi  in  iesta  di  diventar  poeta  tragico,  si  preoc- 
cupo moltissimo,  della  quistione  del  verso.  «  Mi  veniva  (co- 
«  si  egli  dice)  evidentemente  sotto  gli  occhi  la  gran  diffe- 
<  Teràza  tra  il  verso  giambo  e  il  verso  epico,  i  di  cui  diversi 
*  'ttetri  bastano  per  distinguere  ampiamente  le  ragioni  del 
«  ^ta.]ogo  da  quelle  di  ogni  altra  poesia  ;  e  nel  tempo  stesso 
«  mi  veniva  evidentemente  dimostrato  che  noi  Italiani  non 
«  avendo  altro  verso  che  l' endecasillabo  per  ogni  componi- 
«  ift^Uto  eroico,  bisognava  creare  una  giacitura  di  parole,  un 
«  w>nnpere  sempre  variato  di  suono,  un  fraseggiare  di  brevi- 
«  ta  e  di  forza,  che  venissero  a  distinguere  il  verso  sciolto 
tt  tragico  da  ogni  altro  verso  sciolto  e  rimasto  si  epico  che 
i  libico  »  (3).  La  teoria  dell'  Alfieri  è  la  stessa  del  Voltaire 

(i)Ibidem,  chap.  XLVIII. 
(3)  Ibidem^  chap.  XXXIX. 
(3)  Vita.  Epoca  IV,  cap.  H. 
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e  di  tutti  i  poeti  e  critici  francesi  eh'  egli  odiava  tanto  e  « 
tanta  influenza  esercitarono  sul  suo  ingegno  ;  il  verso  d< 
avere  un  ritmo,  un  suono  diverso  non  già  secondo  quel  e 
deve  esprimere,  ma  secondo  che  sia  o  no  un  verso  di  tra 
dia.  Questa  teoria,  V  ammirazione  pel  sentenziare  di  Sen« 
e  r  influenza  del  teatro  francese,  influènza  ora  positiva 
ora  negativa,  sono  le  tre  cause  alle  quali  deve  attribuirsi 
verso  rapido,  duro,  vibrato  ma  monotono  dell' Alfieri.  E 
suoi  versi  si  contano  sulla  punta  delle  dita  quelli  che  : 
passati  in  proverbio  e  che  si  sappiano  a  memoria  da  tu 
mentre,  invece,  ve  ne  ha  molti  di  Corneille  e  di  Racine 
auQhe  dello  stesso  Voltaire. 

I  contemporanei  e  successori  dell' Alfieri  ne  imitarono,  < 
più  e  chi  meno,  pure  il  verso  ;  finché  la  scuola  romant 
lombarda  non  operò  una  rivoluzione  anche  nel  campo  dell'e 
decasillabo  tragico,  e  applicando  alla  poesia  i  precetti  di  A 
leto  intorno  all'  arte  scenica,  costrinse  il  verso  tragico  a  r 
essere  monotono  e  a  mormorare  anch'  esso  col  ruscello  < 
fischiare  col  vento,  come  si  era  già  sgolato  a  gridare  Gaspj 
Gozzi  parecchi  anni  prima,  a  proposito  del  verso  in  gene 
Gli  eflfetti  di  questa  innovazione  possono  vedersi  neWAdel 
e  nel  Carmagnola. 

Con  tutto  ciò,  e  nonostante  la  rivoluzione  romantica,  ta] 
la  tragedia  francese  quanto  l' italiana  non  hanno  che  un  s 
verso,  r  alessandrino  o  l' endecasillabo.  E  per  quanto  il  r 
gistero  del  poeta  sia  grande,  e  sia  completa  la  sua  conosc 
za  di  ogni  segreto  e  di  ogni  risorsa  della  prosodia,  nondii 
no  essi,  specialmente  l' alessandrino,  producono  una  ce 
stanchezza.  Come  Shakspeare,  cosi  Lope  de  Vega  e  gli  al 
poeti  drammatici  spagnoli,  hanno  rimediato  a  questo  difei 
variando  il  metro  e  il  ritmo  secondo  la  natura  delle  dive 
scene  dei  loro  componimenti  ;  gli  Spagnoli  però  non  mes 
larono  prosa  e  versi. 

Neil'  Honrado  Hermano  si  ha  un  saggio  completo  di 
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secchie  specie  di  metri  e  di  strofe.  La  maggior  parte  è  scritta 
in  ottonari],  ora  rimati  ed  ora.  asonanteSy  ma  non  sempre 
nello  stesso  modo  ;  il  resto  è  in  endecasillabi,  e  di  questi 
parte  sciolti,  parte  in  ottave,  in  terzine,  frammisti  con  sette- 
narii.  Che  più  ?  tì  si  trovano  due  sonetti,  uno  dei  quali  con 
ist  ooda,  e  una  sestina  sul  genere  di  quelle  del  Petrarca.  E 
non  bisogna  credere  che  il  poeta  abbia  variato  i  metri  e  le 
strofe  a  capriccio;  lo  ha  fatto  sempre  con  ragione,  e  per  adat- 
tare ad  ogni  scena  un  metro  conveniente.  Ed  è  perciò  che  in 
endecasillabi  sciolti  molto  prosaici  sono  scritte  le  scene  di 
I>ooa  o  nessuna  importanza;  quelle  di  amore  sono  tutte  in  ra- 
pidi ottonari!,  le  arringhe  e  i  discorsi  scrii  e  di  parata  in  ot- 
e  ;  mentre  i  due  sonetti  sono  una  apostrofe  di  Orazio  a 
e  uno  sfogo  di  Giulia  intorno  al  suo  amore,  e  la  sesti- 
è  un  monologo  di  Orazio  quasi  tutto  metafore  e  concettini 
®    SL  cui  quella  specie  di  strofa  si  addice  perfettamente. 

XJn'  ultima  osservazione  sulla  forma.  L' Honrado  Iley^ma- 

^o  è  composto  di  3172  versi,  dei  quali,  poco  più  di  600  sonò 

endecasillabi,  gli  altri  essendo  tutti  ottonarli.  Tenuto  conto 

<^i  ciò  è  dunque  più  breve  dell'  Grazia  (2603  endecasillabi)  e 

dell'  Eorace  (  1764  alessandrini)  ;  prova  anche  questa  che 

tiella  tragicommedia  spagnola  i  racconti,  le  arringhe,  e  i  mo- 

tiologhi  sono  sempre  molto  brevi  e  che  in  essa  si  agisce  più 

^  si  2i)a7*la  meno  che  nelle  due  tragedie  (1).  — 

Vili. 

Ed  ora  che  dall'  analisi  delle  tre  tragedie  e  dalle  osserva- 

tìoui  fatte  intorno  all'  intreccio,  ai  personaggi  e  alla  forma 

delle  stesse,  si  può  vedere  quali  ne  siano  le  principali  disso- 

iniglianze,  è  pur  necessario  indagarne  le  cause,  che  non  sono 

accidentali  od  estrinseche,  ma  trovano  la  loro  ragion  di  es- 


(1)  È  da  avvertire  che  un  tentativo  di  variare  il  metro  tragico  fu 
fatto  da  Comeille  nel  Cid,  ma  con  poco  successo. 


38  GIORNALE  NAPOLETANO 

sere  ed  il  loro  fondamento  nella  diversa  indole  e  nel  diverso 
svolgimento  delle  tre  principali  letterature  neo-latine. 

Pochi  anni  prima  che  Pietro  Aretino  scrivesse  1'  Orazia, 
Nicolò  Macchiavelli  descrivendo  le  condizioni  dell'  Italia  in 
quel  tempo,  la  diceva  «  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più  serva 
«  che  i  Persi,  più  dispersa  che  gli  Ateniesi;  senza  capo,  sen- 
«  z'  ordine;  battuta,  spogliata,  lacera,  corsa  ;  ed  anche  sop- 
«  portato  d' ogni  sorta  rovine  »  (1).  E  queste  parole  ricordò 
con  ragione  il  Bonghi  quando  scrisse  una  pagina  mirabile 
d' acume  critico  e  filosofico  intorno  alle  diverse  condizioni 
delle  letterature  italiana,  francese  ed  inglese  nel  secolo  XVI. 
I  nostri  padri  (cosi  scrive  il  Bonghi)  «  si  sono  fatti  tenere  a 
«  bàlia  ;  son  rimasti  in  fascie  ;  non  parteciparono  all'  agita- 
le zione  politica  e  religiosa  dell'  Europa  nel  secolo  XVI  ;  e 
«  non  rimasero  servi,  perchè  paresse  loro  il  meglio,  o  cat- 
«  telici,  perchè  paresse  loro  il  vero,  ma  per  pigrizia.  I  fran- 
«  cesi,  per  esempio,  conservarono  monarchia  e  cattolicismo, 
«  ma  viva  l'una  e  vivo  l'altro,  perchè  vollero  con  tanta  osti- 
«  nazione  l' una  e  V  altro  con  quanta  gì'  Inglesi  ne  misero  a 
«  volere  temperata  la  monarchia  ed  assicurato  il  protestan- 
«  tismo...  Noi  restammo  pigramente  quello  ch'eravamo  ;  la 
«  guerra  cominciata  scarsa  e  molle  da  una  parte,  compressa 
«  con  forza  ed  astuzia  dall'  altra,  fini  troppo  presto  e  senza 
«  lasciar  traccia,  a  danno  di  tutti.  Invece  nella  Francia  e 
cf  neir  Inghilterra  le  letterature  classiche  colla  nostra  si  tro- 
«  varono  in  grado  d' influire  su  una  società  tutta  commossa, 
«  nella  quale  la  frase,  appunto  come  presso  i  migliori  anti- 
«  chi,  era  arme  e  difesa,  non  vanità  ed  ozio  ;  e  dove  si  svi- 
«  luppavano  e  si  discutevano  una  per  una,  nelle  piazze,  per 
«  le  vie,  per  le  chiese,  da  per  tutto,  le  quistioni  più  urgenti 
«  e  più  vive  della  civiltà  moderna  »  (2). 


(1)  Gap.  XXVI  del  Principe. 

(2)  Perchè  la  letteratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia.  —  Let- 
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Queste  osservazioni  sono  una  prova  evidente  di  quella  ve- 
i*ità,  sconosciuta  per  tanto  tempo,  che  la  letteratura  non  è 
^ià  qualche  cosa  d' isolato  o  dì  autonomo^  che  nasca  e  mar- 
cisca come  un  fungo,  ma  è  invece,  una  parte  importante  del- 
'*  oi^ganisroo  di  un  popolo  o  di  una  nazione  colla  quale  nasce, 
decade  e  muore,  e  che  non  se  ne  può  comprendere  il  signifi- 
cato ove  si  cerchi  di  separare  la  forma  dal  pensiero,  TefiTetto 
d^lla  causa,  la  storia  letteraria  dalla  civile  e  politica. 

L'Italia  nel  1600  era  al  colmo  della  sua  decadenza  politi- 
civile  e  commerciale  ;  doveva  necessariamente  giungere 
te  al  colmo  della  decadenza  letteraria  ed  artistica. 
Francia  saliva  la  curva  gloriosa  della  sua  potenza  poli- 
**^a.  Richelieu  le  aveva  già  fatto  percorrere  un  buon  tratto 
•^i  via,  e  le  guerre  civili  non  fecero  che  arrestarne  il  cammi- 
*xo  per  poco  tempo,  fino  al  regno  glorioso  del  Roi-soleil^ 
4ua.iido  la  Nazione  francese>  già  diventata  un  organismo  for- 
e  compiuto,  volle,  e  seppe,  esser  grande  nella  politica, 
anni,  nelle  scienze,  nei  commerci,  nelle  lettere,  nelle 
i^^dustrie  e  nelle  arti,  e  nel  giro  di  pochi  anni  potè  inorgo- 
glirsi di  contare  tra  i  suoi  figli,  Comeille,  Racine,  Molière, 
^ossuet,  Fénélon,  Pascal,  La  Fontaine,  per  non  parlare  che 
delle  sue  glorie  letterarie,  e  soltanto  delle  maggiori. 

La  Spagna  cominciava  a  decadere,  e  lo  era  già  in  parte  ; 

nia  meno  sempre  dell*  Italia.  La  grande  monarchia  di  Carlo  V 

^*  Bendava  indebolendo,  ma  il  ricordo  della  sua  forza  era  an- 

'^ra  troppo  recente  per  non  essere  quasi  una  forza,  e  il  suo 

Blorioso  passato  poteva  considerarsi  come  un  presente.  Ave- 

"^^  scoverto  e  conquistato  un  mondo,  e  ne  conservava  ancora 

^^  dominio;  e  da  quei  lontani  paesi  le  giungevano  nuove  idee, 

^ttovi  pensieri,  nuove  impressioni  che  non  potevano  non 

esercitare  una  influenza  grandissima  sulla  sua  letteratura. 


tere  critiche  di  Ruggiero  Bonghi.  —  Milano  1873  *  3*  edizione  — 
lettera  VL 
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Cosi  per  la  Spagna  quest'  influenza  e  il  vivo  ricordo  di  un 
grande  e  recente  passato»  rimediavano  in  gran  parte  alla  sua 
assenza  dal  campo  della  lotta  viva  e  feconda  combattutasi 
nei  secoli  XV  e  XVI  per  la  libertà  del  pensiero,  e  alla  quale 
Francia  e  Inghilterra  debbono  la  grandezza  della  loro  lette- 
ratura deir  epoca,  e  ne  improntavano  la  letteratura  di  una 
certa  originalità  che,  fortunatamente  per  essa,  non  fu  falsata 
dair  imitazione  classica.  La  quale  in  Italia  intristi  e  soffocò 
ogni  germe  di  originalità  nel  teatro  tragico,  che  i  retori  e  i 
pedanti  misero  subito  a  sesto,  avendovi  trovato  un  campo 
propizio  per  coltivarvi  tutti  i  precetti  razzolati  nelle  poetiche 
e  nelle  rettoriche  antiche,  che  talvolta  interpretavano  a  in)- 
vescio.  Il  mal  seme  cadde  in  un  terreno  acconcio  a  riceverlo, 
e  produsse  una  pianta  rigogliosa  che  die  sempre  nuovi  rami 
e  nuovi  frutti,  finché  un  uomo  di  grande  ingegno  e  di  gran 
buon  senso  non  V  ebbe  sbarbicata  col  precetto  e  coir  esem- 
pio. Ed  è  perciò  che  V  Italia  ha  un  teatro  tragico  noto  sol- 
tanto ai  bibliografi  ed  a  qualche  fanatico  ammiratore  di  tutto 
il  ciarpame  del  600  e  del  700;  un  teatro  scritto  da  un  volgo 
di  mediocri,  ai  quali  la  mancanza  d' ingegno  e  di  gusto  non 
impediva  di  tragediare  tutti  gli  eroi  dell*  antichità,  tra  gli 
applausi  di  un  altro  volgo  di  mediocri  che  proclamava  le  loro 
tragedie  buone  ed  ottime,  solo  perchè  scritte  sulla  falsariga 
di  regole  assurde  ed  arbitrarie,  e  perchè  conformi  a  pretesi 
modelli,  a  quel  modo  stesso  che  Gianvincenzo  Gravina  di- 
mostrava che  r  Italia  liberata  del  Trissino  era  un  poema 
perfetto,  perchè  affatto  conforme  al  modello,  air  Iliade.  Che 
se  alcune  poche  di  quelle  tragedie  non  furono  scritte  sulla 
falsariga  classica^  o  pretesa  tale,  ed  hanno  una  lontana  so- 
miglianza coi  drammi  inglesi  e  spagnoli,  non  sono  perciò 
né  belle,  né  originali,  e  dormono  meritamente  il  sonno  del- 
l' obblio,  al  pari  di  tutte  le  altre. 

In  Francia,  almeno,  se  r  influenza  del  classicismo  nocque 
in  certo  modo  air  originalità  della  letteratura  tragica,  se  le 


LA  TRAGEDIA  DEGLI  ORAZII  41 

tiose  regole  delle  unità  tarparono  un  po'  le  ali  al  genio  di 
meille  e  di  Racine,  ebbero  però  un  gran  merito:  quello  di 
>!•  principalmente  contribuito  a  creare  una  forma  dignito- 
sobria,  severa,  dotata  di  uno  splendore  tutto  suo,  e  della 
àie  si  abusò  in  seguito,  specialmente  dal  gregge  dei  doz- 
ali  imitatori,  sino  al  punto  da  produrre  una  reazione  vi- 
ìe  ed  esagerata,  ma  le  cui  bellezze  sono  ancora  gustate  e 
tite  anche  ai  giorni  nostri  e  dai  molti  ;  mentre  in  Italia 
i  ci  davano  neppure  questo  compenso,  e  la  forma  lettera- 
dei  600  e  del  700  toccava  il  colmo  di  ogni  difetto,  pas- 
cci o  dalla  turgidezza  del  Gongoristi  e  dei  Gesuitanti  alla 
lensa  semplicità  dell*  Arcadia. 


IX. 


^ella  Spagna,  il  classicismo  non  esercitò  alcuna  influenza 
^a  letteratura  drammatica,  che  dalla  piazza  e  dalla  chiesa 
^ù  sul  teatro,  conservando  sempre  tracce  vivaci  della 
•  origine.  In  quel  paese,  anzi,  il  dramma  letterario  non 
'^  nacque  dal  dramma  religioso,  ma  si  svolse  e  visse  lun- 
^ente  al  suo  fianco,  Calderon  tra  gli  altri  non  disdegnò  di 
*ivere  autos  sacramenlales  (1);  e,  anche  nel  secolo  XVIII 
"lenivano  frequentemente  nelle  chiese  sceniche  rappresen- 
^ioni,  talvolta  mostruose  ed  assurde,  taFaltra  non  prive  di 
figinalità  e  di  vena  comica  (2). 


(1)  Gliene  attribuiscono  moltissimi,  ma  72  son  suoi  di  certo  e  ven- 
lero  pubblicati  a  Madrid  nel  1717,  in  sei  volumi,  sui  manoscritti  che 
16CÌÒ  in  eredità  a  quella  città. 

(2)  Leggasi  quel  che  ne  raccontano  testimoni  oculari,  come  la  Oon- 
•ssa  Aulnoy  (La  cour  et  la  ville  de  Madrid  vers  la  fin  du  XVII  siècle  — 
iris  1874  -  pag.  374),  V  abate  di  Vayrac  (Étal  présent  de  V Espagne — 
iris  4715 -pag.  81),  e  il  barone  di  Gleichen  {Souvenirs  —  Paris  1868- 

GiomJapol.  Voi.  VI.— Agosto  1817.  V 
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E  la  Spagna  ò  un  paese  che  di  originalità  non  difettale 
che  appunto  per  questo  può  parere  ed  anche  riuscire  incoai- 
prensibile  a  chi  non  si  curi  di  studiarlo  e  di  investigamele 
origini. 

La  nazione  spagnola  data  dalla  sua  lotta  coi  Mori,  c3  & 
quella  lotta  secolare  nella  quale  affermò  la  sua  unità,  coni^^' 
piutasi  poi  colla  conquista  di  Granata,  ultimo  baluardo  de^*  "^' 
r  Islamismo  nella  penisola  iberica.  Fu  una  lotta  politica        * 
religiosa,  e  ciò  vale  a  spiegare  perchè  sia  durata  anche  do^B5^ 
la  vittoria.  Nei  Mori  gli  spagnoli  non  vedevano  soltantoi^d)  i 
discendenti  dei  loro  oppressori,  ma  anche  i  nemici  del^M'a 
loro  fede,  e  si  rammentavano  che,  bene  o  male,  la  domin— ^"a* 
zione  Araba  aveva  pesato  sul  loro  paese  con  tutta  la  for —  m 
della  doppia  schiavitù  politica  e  religiosa.  Come  la  guerr — ^, 
cosi  fu  anche  popolare  la  persecuzione  dei  vinti,  e  rodicela-  fl- 
tro  i  Mori,  al  pari  di  quello  contro  gli  Ebrei,  non  ebbe  co^  JQ- 
flni.  E  queste  passioni,  questi  sentimenti  nudriti  perluns""!! 
secoli,  ringagliarditi  dalla  lotta  e  dal  contrasto,  danno    J& 
spiegazione,  e  lo  notò  accuratamente  il  Ranke  (1),  di  molti 
fatti  della  storia  spagnola,  tra  i  quali  la  popolarità  deirin- 
quisizione  e  V  indifferenza  con  cui  i  contemporanei  videro 
compiersi  l' espulsione  dei  Mori,  sotto  Filippo  3*. 

E  durante  quella  lotta  nacque  la  letteratura  spagnola,  ótk^ 
in  essa  trovò  un  argomento  popolare  e  meraviglioso  e  s' ink- 
padroni  del  più  famoso  eroe  della  stessa,  il  Cid  Campead€>^^ 
per  farlo  argomento  di  tante  ballate  del  Romaneeì^o  e  di  "U» 
dramma  di  Guillem  de  Castro,  a  cui  Corneille  s' ispirò  n^ 
compoiTe  la  sua  tragedia  del  Cid.  Considerando  bene  la  1^"^' 
teratura  spagnola,  si  vede  che  in  essa  tre  generi  principe" 
mente  fioriscono  rigogliosi,  e  sono  veracemente  e  splendi*!*' 
mente  originali:  il  teatro,  la  novella,  Y  ascetica. 


(1)  L' Espagne  sous  Charles-Quint,  Philippe  H  e  Philippe  III.  — ^* 
ris  1845  -  pag.  257. 
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:eatro  ebbe  comuni  le  origini  con  quelli  delle  altre  lel- 
jre  moderne;  ma,  come  accennammo,  vi  si  mantenne  più 
5,  non  subì  V  influenza  di  alcun  classicismo  di  seconda 
orza  mano,  e  restò  nuovo  ed  originale  come  il  teatro 
se,  sebbene  da  questo  ultimo  differisca  grandemente  per 
rerse  condizioni  civili,  morali  e  politiche  dei  due  paesi, 
uole  una  prova  dell'  originalità  cosi  grande  e  cosi  di- 
.  ad  un  tempo  del  dramma  in^^lese  e  spagnolo,  special- 
B  del  dramma  storico,  non  ha  che  da  esaminare  e  para- 
re due  drammi  scritti  sullo  stesso  argomento  :  V  Emi- 
71  di  Shakspeare  e  la  Cisma  cV  Inglaterra  di  Calderon. 
Ha  novella  T  originalità  della  letteratura  spagnola  è,  in 
parte,  un  effetto  della  dominazione  araba  che  inoculò 
spagnoli  la  passione  degli  orientali  per  tutto  ciò  che 
novella  o  racconto  di  qualsiasi  genere,  passione  che 
da  molti  secoli. 

i  paesi  ove  il  protestantismo  e  il  libero  esame  riusciro- 
l  attecchire,  come  fu  appunto  il  caso  della  Francia,  an- 
•arzialmente,  la  letteratura  religiosa  assunse  tutte  le 
e  splendide  forme  della  polemica,  della  controversia, 
eloquenza  ;  fu  un  prodotto  non  della  sola  fede,  ma  an- 
ella  ragione;  fu  sempre  affetto  e  pensiero,  nello  stesso 
3.  La  religione  cattolica  in  Ispagna  esercitò  un  dominio 
Ltrastato,  né  vi  fu  mai  combattuta  con  successo.  Da  ciò 
incanza,  nella  letteratura  religiosa  di  quel  paese,  di  con- 
trsia,  di  polemica  e,  fors' anche  di  vera  e  buona  elo- 
za.  Colà  il  cattolicismo  non  polemizzava  perchè  non 
1  avversarli  coi  quali  discutere;  e,  in  ogni  caso,  anziché 
nvertirli  disputando  e  predicando,  preferiva  di  imporre 
silenzio  col  rogo  e  col  carcere.  Nella  nazione  però  la 
quella  fede  che  T  aveva  sostenuta  in  una  guerra  seco- 
fu  sempre  viva  e  profonda;  non  fu  già  una  convinzione 
Ito  meno  una  persuasione,  ma  un  sentimento  o,  piutto- 
una  passione  ardente,  impetuosa,  esaltata  e,  talvolta, 
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cupamente  feroce  ;  sentimento  ben  diverso  da  quello  più  in- 
genuo e  soave  a  cui  noi  dobbiamo  i  candidi  scritti  agiogra- 
fici e  le  mistiche  pitture  anteriori  al  risorgimento  classico, 
ma  che  pure  produsse  numerosi  capolavori  letterarii  ed  ar- 
tistici. 

Ma  il  teatro  spagnolo  drammatico  e  comico  riesce  incoro- 
prensibUe  a  chi  non  studii  il  complesso  di  credenze,  di  opi- 
nioni, di  costumi  che  durò  quasi  inalterato  sino  ai  nostri 
giorni  e  formò  il  fondo  del  carattere  di  quel  popolo.  Senza 
tale  studio  quel  teatro  resta  lettera  morta,  e  ha  tutta  l'appa- 
renza di  un  cumulo  di  mostiniosità  e  d*  inverosimiglianze.     . 
Come  si  possono  comprendere  tutte  le  scene  di  amore  così   a 
caratteristiche  ed  originali,  tutti  gì'  intrighi,  delle  comedie  ^ 
de  capa  y  espada ,  specialmente  di  Lope  e  di  Calderon,  se^: 
non  si  conoscono  i  costumi  spagnoli  del  secolo  XVI,  durati-i 
intatti  quasi  sino  ai  nostri  giorni  ?  (1) 


X. 


Nei  tre  generi  nei  quali  fu  originale  e  grande,  la  lettera- 
tura spagnola  vanta  nomi  gloriosi  di  prosatori  e  di  poeti, 
che  r  arricchirono  di  molti  capolavori.  Lasciando  stare  una 


(1)  Oltre  le  tre  opere  già  citate  possono  consultarsi  con  prolìtto 
anche  le  seguenti:  Mémoires  du  due  de  Saint-Simon,  Paris,  1858 — édi- 
tion  Gheruel  ; 

Mémoires  secrels  sur  V  élablissemenl  de  la  maison  de  Bourbon  en  Espa- 
gne,  extraits  de  la  correspondance  du  Marquis  de  Louville.  Paris  4818*, — 

Mémoires  de  la  cour  d' Espagne  (attribuita  all' ambasciatore  Marchese 
di  Villars)  —  Londres  ; 

Lettres  de  la  Marquise  de  Villars  —  Paris  1868  —  édition  Comtois. 

Voyage  d*  Espagne  (  attribué  à  Van  Aarsen  de  Dommerdusck  )  Colo- 
gne  1606; 

Journal  d*  un  voyage  en  Espagne  (attribué  au  sieur  Bertaut  ).  —  Pa- 
ris 1669. 
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numerosa  schiera  di  valenti  comici  e  novellieri,  alcuni  dei 
quali  sbucati  dal  chiostro  e  non  perciò  meno  lesti  e  salaci 
degli  altri,  basterà  ricordare  i  nomi  di  Calderon  de  la  Barca, 
ingegno  potente  e  originale  che  gareggia  con  Shakspeare  : 
del  fecondissimo  Lope  de  Vega  che  scrisse  oltre  millenove- 
cejito  lavori  drammatici  (1);  di  Michele  Cervantes;  della  mi- 
stica Teresa  d'  Avila,  che  riformò  V  istituto  del  Carmelo,  e 
che  occuperebbe  un  posto  importante  nella  storia  letteraria 
di  qualsiasi  paese. 

E  quei  tre  generi  letterari,  appunto,  esercitarono  una  gran- 
de influenza  sulla  letteratura  francese.  Da  un  dramma  di 
Ouillem  de  Castro,  Corneille  tolse  molto  più  che  il  semplice 
argomento  del  Cid,  come  trasse  il  Menteur  dalla  VerUarl  so- 
spechosa  di  Alarcon,  e  la  Suite  du  Menteur  dair  Amar  sin 
scU>er  à  quièn  di  Lope  de  Vega.  L'  Acero  de  Madrid  dello 
stesso  Lope  sembra  essere  stato  il  punto  di  partenza  del  Me- 
decin  nialgré  lui  di  Molière  ;  e  la  stessa  influenza,  almeno 
indiretta,  è  visibile  nelle  due  prime  parti  della  trilogia  flga- 
resca.  E  come  non  ravvisarla  nei  romanzi  del  Le  Sage,  e 
non  solo  in  quelli  più  o  meno  tradotti  dallo  spagnolo  e  nel 
Diable  Doiteux,  imitazione  del  Diablo  CojxjLelo  di  Luigi  Ve- 
lez  de  Guevara,  ma  anche  nell'originalissimo  Gii  Blas,  in  cui 
si  sente  sempre  come  un'eco  della  ìeiieràiura,  picaresca?  (2). 

Ma  oltre  il  teatro  e  la  novella  V  ascetica  esercitò  una  gran- 
de influenza  sulla  letteratura  religiosa  francese  posteriore  al 


(i)  Lo  assicura  V  Ochoa  (  Teatro  esgogido  de  Lope  de  Vega.  Paris 
1867  )  sulla  fede  della  Diblioleca  di  D.  Nicolas  Antonio. 

^2)  11  picara  spagnolo  è  un  vagabondo  più  o  meno  briccone  e  non 
senza  ingegno.  Picari  e  picare  erano  tipi  comuni  nel  secolo  XVI,  e 
suddividevansi  in  parecchie  varietà  che  furono  soggetto  di  tante  no- 
velle e  commedie  da  formare  un  genere  speciale  di  letteratura,  detta 
appunto  picaresca.  Alla  stessa  appartengono  parecchio  delle  Novelas 
cjemplarcs  di  Cervantes  e  F  indecentissima  Picara  Justina  del  monaco 
Andrea  Perez. 
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secolo  di  Luigi  XIV,  ed  anche  sulla  nostra.  E  le  tracce  di 
tale  influenza  sono  evidenti  nelle  lotte  teologiche  del  molini- 
smo  e  del  quietismo,  nella  morale  dei  gesuiti  e  dei  gesuitanti, 
(non  sono  forse  spagnoli  la  maggior  parte  dei  casisti  frustati 
dal  Pascal  nelle  sue  Lettres  Provinciales?)  e  in  tutta  quel- 
r  ascetica  ora  tanto  in  voga,  strano  e  nauseante  impasto  di 
misticismo  e  di  sensualismo,  d'estasi  e  di  passione,  e  nella 
quale  V  amor  divino  parla  spesso  un  linguaggio  di  cui  arros- 
sirebbe la  Venere  terrestre  (1). 

La  letteratura  spagnola  è  poco  conosciuta  in  Italia:  quanti 
hanno  letto  un  libro  spagnolo  che  non  sia  il  Don  Qui  jote,  e 
conoscono  Calderon  e  Lope  fuorché  di  nome  ?  Eppure  meri- 
terebbe di  essere  studiata  con  amore  e  con  diligenza  grandis- 
sima, non  solo  perchè,  come  si  è  detto,  in  alcuni  generi  i 
veramente  splendida  ed  originale,  ma  anche  perchè  esercitò 
tanta  influenza  nella  letteratura  francese,  e  perchè  tale  stu- 
dio ci  metterebbe  in  grado  di  conoscere  quali  effetti  V  imita- 
zione della  nostra  letteratura,  e  segnatamente  del  Petrarca, 
abbia  prodotto  su  Garcilasso  e  sulla  letteratura  spagnola  del 
suo  tempo,  e  in  quanta  parte  le  esagerazioni  e  il  baroc- 
chismo del  nostro  seicento  siano  da  imputarsi,  air  influenza 
spagnola  e  del  Gongora  e  della  sua  scuola  in  ispecial  motlo. 


0.  R.  Massa 


(1)  Ne  e  un  oscmpiu  la  Citidad-myslica  di  Soror  Maria  de  Àgreda. 
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nell'economia  nazionale 


I. 


XN^ella  grande  e  radicale  trasformazione,  che  la  società  e  lo 
^to  hanno  subita  negli  ultimi  due  secoli,  presso  }e  nazioni 
V"ili  e  progressive,  uno  fra  i  fenomeni,  che  s' impongono 
Isi  considerazione  di  tutti,  è  il  totale  mutamento  del  siste- 
^  finanziario.  Di  fatti,  quando  i  grandi  Stati  nazionali  sor- 
ivano  sopra  le  rovine  di  tutte  le  piccole  sovranità  territo- 
E^li  e  personali;  e  quando  per  la  vita  economica,  aiutata  dalle 
overte,  dalla  scienza,  dalla  libertà,  s' iniziava  un'  epoca  di 
'Ogressi  giganteschi  :  era  impossibile  che  tutto  il  sistema 
-i  mezzi,  per  1  quali  lo  Stato  attinge  daireconomia  nazionale 

forze  necessarie  a'  suoi  fini,  non  s' ingrandisse  proporzio- 
ttarnente,  non  si  adattasse  alle  novelle  esigenze.  A  misura 
^  lo  Stato  si  accostava  alla  nazione,  e  facevasi  viva  in  esso 
scienza  di  una  missione  di  civiltà,  che  dapprima  era 
intravveduta  soltanto  da  pochi  statisti  e  pensatori,  la 
^  cerchia  d'  azione  si  allargava  maravigliosamente,  pene- 
^^do  in  tutte  le  sfere  della  vita  sociale  ;  i  suoi  bisogni  cre- 
^^"ano;  e  crescevano  i  mezzi  di  soddisfarli.  Uno  fra  questi, 
^i^dito  pubblico,  può  dirsi  il  mezzo  più  speciale  e  caratte- 
^^t-ico  del  nuovo  ordinamento  delle  finanze.  Vero  è  che  se 
^^  i*icordano  esempi,  taluni  mal  certi  e  ad  ogni  modo  troppo 
^^imentali  neir  antichità,  altri  più  evidenti  nel  Medio-Evo, 


48  GIORNALE  NAPOLETANO 

specialmente  nelle  repubbliche  italiane,  dove  maggiore  era 
il  rigoglio  della  vita  economica,  e  minore  la  paura  degli  ar- 
bitrii di  un  sovrano  ;  ma  non  è  men  vero  che,  solo  in  un'  e- 
poca  relativamente  recente,  esso  può  dirsi  divenuto  una  part*^ 
essenziale  dell'  organismo  economico.  E  che  tale  sia  ai  tempi 
nostri,  si  giudichi  come  si  vuole  dei  suoi  pregi  e  dei  suoi  di 
fetti,  è  ormai  effettivamente  fuori  di  dubbio.  11  più  accurate 
fra  i  molti,  che  hanno  compilato  statistiche  storiche  e  com- 
parative dei  debiti  pubblici,  R.  Dudley  Baxter  (1),  calcoli 
che  la  somma  di  essi  nel  1715  non  oltrepassava  7  1(2  miliar- 
di di  lire,  nel  1793  sorpassava  12  miliardi,  nel  1870  toccavi 
quasi  i  100  miliardi.  11  Riecke,  in  un  recente  lavoro  di  sta- 
tistica finanziaria  internazionale  presentato  al  congresso 
di  Buda  (2),  ha  calcolato  la  somma  dei  debiti  pubblici  eie 
varsi,  secondo  i  migliori  dati,  nel  1874,  a  118  miliardi  d 
lire.  La  cifra,  che  si  duplicò  nel  secolo  scorso,  si  è  decupli- 
cata nel  nostro;  e  si  aumenta  di  giorno  in  giorno  sotto  i  no 
stri  occhi.  La  sua  grandezza,  spaventosa  per  chiunque  noi 
consideri  contemporaneamente  il  grandioso  sviluppo  dell: 
vita  economica,  basta  in  ogni  caso  a  giustificare  la  mia  affer 
mazione.  Se  talune  fra  le  grandi  nazioni  moderne  sono  ii 
grado  di  contemplare  senza  paura  la  cifra  colossale  dei  lor» 
debiti,  non  possono  d'altra  parte  esimersi  dal  tenerne  que» 
conto  che  merita,  dal  riguardare  questo  fatto  come  uno  de 
gli  elementi  essenziali  della  loro  economia  —  È  un  bene,  e 
un  male;  un  fattore  di  vita,  o  un  germe  di  morte  ?  Ecco  i 
problema,  che  la  scienza  economica  ha  cercato  risolvere  coi 
risposte  molteplici,  talvolta  contraddittorie.  E  un  problemi 
gravissimo,  la  risoluzione  del  quale  dovrebbe  essere  la  con 
clusione  ultima  di  queste  ricerche.  É  un  problema  che,  a 
pari  di  ogni  problema  attenente  alle  scienze  sociali,  present 


(1)  R.  Dudley  Baxter.  Nalional  Debls,  London.  1871. 

(2)  K.  V.  Riecke.  l>ie  iniernationak  Finanz-Stalùlik,  Stuttgart.  187( 
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più  lati,  dei  quali,  se  alcuno  si  tralascia  da  chi  Io  studia, 
si  g-iunge  necessariamente  a  conclusioni  affrettate  e  troppo 
esclusive. 

Non  è  possibile,  senza  cadere  in  vuote  generalità,  riunire 
in  una  sola  osservazione,  raggruppare  intomo  a  un  sol  prin- 
cipio, tutt'i  rapporti  del  debito  pubblico  con  Teconomia  della 
nazione.  É  tale  e  tanta  la  complessità  della  vita  economica, 
tali  e  tanti  sono  gì'  interessi  che  in  essa  si  scontrano,  si  coor- 
dinano 0  si  distruggono,  che  la  scienza  stessa,  la  quale  ha  il 
compito  di  spiegarli,  deve  crearsi  certe  categorie,  isolarle, 
studiarle  parti tamente ,  e  lasciare  che  V  intelletto  ricostrui- 
sca, come  può  e  sa  meglio,  V  unità  di  quella  vita:  la  quale  è 
diflScile  rappresentare  con  le  parole  e  con  i  numeri,  ed  è  im- 
possibile con  ogni  altro  mezzo.  Le  categorie,  che  la  scienza 
economica  ha  generalmente  adottate,  mi  serviranno  di  guida 
^^  questo  studio.  Tenterò  dunque  analizzare  quale  influenza 
abbia  Y  esistenza  di  questo  debito  pubblico,  che  può  dirsi 
^no  dei  più  grandi  istituti  economici  dei  nostri  tempi,  sopra 
*a  produzione,  la  distribuzione  e  la  circolazione  della  ric- 
chezza nazionale;  esaminare  taluni  casi  speciali;  riassumere 
"^  ultimo  in  uno  sguardo  complessivo  irisultamenti,  ai  quali 
^i  sarà  dato  arrivare,  circa  i  suoi  effetti  sopra  Y  economia 
^^ionale,  sia  considerata  nei  suoi  elementi  costitutivi,  che 
sono  le  singole  economie  individuali,  sia  considerata  come 
^  tutto  organico  e  autonomo  di  rincontro  alle  altre  econo- 
^^^  nazionali.  Ma  mi  pare  necessario  prima  di  tutto  segnare 
^cuui  limiti,  che  derivano  dalla  natura  stessa  dell'argomento. 
^ojio  deMti  pubblici  tutte  le  obbligazioni,  che  lo  Stato 
^^Ume,  quando  si  vale  del  credito  per  sovvenire  alle  neces- 
s^U  della  sua  economia.  Ma  siffatte  obbligazioni  sono  di  dop- 
p^  indole.  Talune  sono  contratte  in  via  provvisoria;  rispon- 
dono a  un  bisogno,  non  iìeìY  amministrazione  dello  Stato 
i^^  generale,  ma  della  sua  finanza  in  ispecie;  servono  a  com- 

Giou.lf APOL.VoI.yi.~  Agosto  1877.  7 
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piere  certi  pagamenti  eventuali  ;  sono  destinate  ad  essere 
saldate  nell'esercizio  corrente  o  nei  successivi.  Altre  sono 
contratte  a  tempo  indefinito;  derivano  dai  bisogni  dell'  am- 
ministrazione dello  Stato  ;  sono  destinate  a  fornire  i  mezzi 
per  conseguire,  in  pace  o  in  guerra,  i  fini  del  governo;  gra- 
vano con  un  assegno  stabile  sopra  i  successivi  bilanci.  Le 
prime  sono  rimesse,  fra  certi  limiti  segnati  nel  bilancio,  al- 
l' arbitrio  dell'  amministrazione  ;  le  seconde  sono  create  ed 
estinte  soltanto  per  espressa  disposizione  del  potere  legisla- 
tivo. Non  altro  è  qui  necessario  per  intendere  che  accenno 
alla  distinzione  tra  le  due  forme  del  debito  pubblico  ;  le  quali 
da  alcuni  sono  state  nominate  debito  consolidato  e  debito 
fluttuante,  da  altri  credito  dello  Stato  e  credito  della  Fi- 
nanza. Dagli  stessi  caratteri  distintivi  ora  ricordati  risulta 
che  la  prima  forma,  il  debito  consolidato,  è  quella  che  ha 
importanza  senza  paragone  maggiore  per  Y  economia  nazio- 
nale. Il  debito  fluttuante,  comunque  non  sia  senza  effetti  de- 
gni di  nota  specialmente  sopra  il  movimento  de'  capitali  e 
il  saggio  dell'interesse,  pure  non  può  avere  influenza  per- 
manente sopra  r  economia  nazionale,  se  non  in  quanto  na- 
turalmente tende  a  consolidarsi. 

Non  si  può  dir  lo  stesso  d'  un  altro  espediente  finanziario, 
che  gli  Stati  adoperano  ne'  casi  di  estrema  necessità  :  la  Car- 
tamoneta. 

L' emissione  della  cartamoneta,  o  l' attribuir  corso  forzato 
alla  carta  che  circola  fiduciariamente,  potrebbe  dirsi  una 
rivoluzione  ne'  mezzi  di  circolazione  ;  e  però  le  conseguenze 
di  questo  perturbamento  si  risentono  gravissime  in  tutta 
l'economia  nazionale.  Ma  è  un  fatto  cosi  speciale  nella  sua 
origine,  cosi  distinto  nelle  sue  molteplici  attinenze,  che  non 
è  possibile  trattarne  contemporaneamente  allo  studio  del  de- 
bito pubblico  in  generale.  Veramente  la  maggior  parte  degli 
scrittori  di  scienza  delle  finanze,  considerandolo  dal  punto 
di  vista  della  promessa  implicita,  od  esplicita,  dello  Stato,  di 
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urare,  quando  che  sia,  la  circolazione  normale,  Thanno 
verato  tra  le  categorie  de' debiti  pubblici.  Ma  il  punto 
^ta  finanziario  differisce  essenzialmente  dal  punto  di  vi- 
:^onomico,  che  è  quello  al  quale  l'argomento  mi  costrin- 
gi fatti,  gli  scrittori  di  economia  politica  sogliono  trat- 
della  cartamoneta  in  relazione  alla  circolazione  e  ai  suoi 
ì,  piuttosto  che  in  relazione  ai  debiti  pubblici.  Credo 
rettamente  ìnterpetrare  il  mio  tema,  escludendo  dalla 
trattazione  il  gravissimo  argomento  degli  effetti  della 
JDoneta  neir  economia  nazionale,  e  limitandola  allo  stu- 
peciale  degli  effetti  della  emissione  e  della  permanenza 
.  grande  debito  consolidato,  quale,  con  rare  eccezioni, 
se  senza  eccezioni,  tutti  gli  Stati  civili  lo  hanno  finora 
*atto,  e  certamente  si  propongono  di  contrarlo  ad  ogni 
tualità  di  bisogni  straordinari. 

che  dopo  queste  esclusioni  e  limitazioni  posso  chiedere 
\  ponga  mente  alla  vastità  e  alla  difficoltà  dell'  argo- 
o  (1).  È  superfluo  dimostrare  quanto,  nel  cumularsi  e 
intrecciarsi  degl'  infiniti  rapporti  della  vita  economica, 
ifflcile  determinare  ed  esaurire  le  molteplici  attinenze 
i  fenomeno  cogli  altri.  Son  certo  però  che  non  mi  si  ap- 
li  a  colpa,  se  molte  cose  sarò  costretto  ad  omettere,  altre 
ò  accennare  piuttosto  che  sviluppare,  e  se  mi  asterrò 
*egola  dal  riportare  illustrazioni  storiche  e  statistiche, 
lali  allora  soltanto  aggiungono  pregio  a  un  lavoro  scien- 
»,  quando  presentano  qualche  nuovo  risultamento  di  ri- 
^  originali. 


Questo  saggio  fu  scritto,  nel  termine  assegnato  di  trenta  gì  cr- 
oie dissertazione  pel  pareggiamento  in  Economia  Politica  nci- 
''ersità  di  Napoli.  Ora  è  pubblicato  con  pochissimi  indispensa- 
tocchi. 
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IL 


Contraendo  un  debito,  lo  Stato  —  anche  eliminata  o 


forma  coattiva  —  attira  a  sé,  coir  allettamento  degl'intere  ^ 
elevati  e  degli  altri  privilegi  concessi  ai  possessori  di  fo 
pubblici,  una  quantità  di  capitale  corrispondente,  non  '* 
cifra  che  rappresenta  il  suo  debito  nominale,  ma  a  quella  e;! 
effettivamente  ricava  dal  prestito.  E  bene  avvertire  fin 
ora  questa  differenza,  perchè,   prevalendo  il  sistema  de^ 
iscrizioni  uniformi,  lo  Stato  preferisce,  piuttosto  che  iso 
vere  T  interesse  reale  del  capitale,  che  gli  è  stato  presta, 
dichiararsi  debitore  di  una  cifra  maggiore  di  capitale,  1 1 
che  gli  consenta  calcolare  V  interesse  alla  ragione  unifor* 
del  5  0  del  3  per  100.  Ad  ogni  modo,  se  gli  Stati  non  ha 
effettivamente  consumata  tutta  la  somma,  che  è  rappres 
tata  della  cifra  totale  in  capitale  de'  loro  debiti  pubblici,  ^ 
anche  fosse  possibile  rifare  11  calcolo  della  somma  effetti 
mente  esatta  all'  epoca  della  emissione  di  ciascun  prestit 
capitali  effettivamente  assorbiti  dai  debiti  pubblici  non 
giungerebbero  i  118  miliardi  circa  calcolati  dal  Riecke, 
costituirebbero  sempre  una  somma  grandiosa,  spaventev 
quasi. 

Quale  che  sia  dunque  la  somma  precisa,  rimane  vero 
una  massa  enorme  di  capitali  è  stata  pigliata  a  prestitc^n^  ^ 
consumata  dagli  Stati  civili.  Ed  è  anche  dolorosamente  \r^==^^ 
che  la  massima  parte  di  questi  capitali  è  stata  consum^^^ 
improduttivamente.  La  storia  dei  prestiti  pubblici  ci  dLu^"^^ 
stra,  come  furono  per  la  massima  parte  contratti  per  t^t^^^^' 
vedere  a  spese  di  guerra.  Quasi  tutti  quei  miliardi  di  capi**-^^ 
furono  dunque  sottratti  alle  economie  nazionali  e  spesi  d^^^" 
Stati  senza  speranza  di  riproduzione.  Né  con  ciò  voglio    -^^' 
serire  che  siano  stati  tutti  male  spesi.   Chi  potrebbe  d.  ^^ 
male  spese  le  somme  impiegate  a  tutelare  la  dignità  e  talcr^''^ 
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3ìstenza,  talora  anche,  come  è  il  caso  deir  Italia,  a  con- 
stare r  indipendenza  e  Y  unità  della  nazione  ?  Ma  qui  si 
LTda  il  fenomeno  esclusivamente  dal  suo  lato  economico, 
economicamente  è  sempre  consumo  improduttivo  quello 
m  capitale,  che  non  si  riproduce,  sebbene  sia  sacrificato 
Di  politici  e  morali,  ai  quali  i  fini  economici  della  società 
bono  cedere  il  passo. 

•ure  non  è  mancato  chi  abbia  negato,  che  i  prestiti  pub- 
i  sottraggono  capitali  alla  economia  nazionale.  A  ricor- 
?  qualche  esempio  più  famoso,  Alessandro  Hamilton,  Til- 
re  finanziere  della  rivoluzione  Americana,  scriveva  ai 
concittadini  incitandoli  ad  occuparsi  nelle  manifattura: 
è  un  capitale  attualmente  esistente,  che  esclude  ogni 
tiore  per  la  mancanza  di  capitale,   il  debito  consolida- 
(1)  ».  E  un  noto  scrittore  tedesco  riunisce  in  un  volume 
cumulo  mirabile  d' ingegnosi  sofismi,  per  venire  a  questa 
^lusione,  che  «  i  prestiti  pubblici  non  sono  un  debito  dei- 
nazione,  ma  un  capitale  (2)  ». 

uesta  opinione,  ripugnante  al  buon  senso,  può  spiegarsi 
anto  come  derivante  da  un  errore,  nel  quale  è  difficile 
ndere  come  siano  caduti  statisti  ed  economisti  sperimen- 
.  Dal  fatto  che  i  creditori  dello  Stato  ricevono  titoli,  con  i 
l  i  possono  a  loro  arbitrio  procurarsi  di  nuovo  il  capitale 
hanno  erogato;  e  dal  fatto  che,  anche  serbando  quei  ti- 
»  esigono  annualmente  T  interesse  ;  il  volgo  soltanto  può 
Te  la  conseguenza,  che  il  capitale  prestato  esista  sempre, 
*oduca  interessi,  e  possa  però  entrare  nel  calcolo  della 
'hezza  nazionale.  I  titoli  di  credito  contro  lo  Stato  non  si 
sono  calcolare  all'attivo  del  patrimonio  della  nazione, 
le  non  vi  si  possono  calcolare  i  biglietti  di  banca,  le  cam- 


i)  Citato  da  Uu  Puynode.  Le  a*édU  public.  {Journ,  dcs  écon.  Serie  I. 

XXIX.) 
t')  DiETZEL.  Sijilan  dcr  Slaalsanlcihcn.  Heidelberg.  1855.  p.  *01. 
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bialì,  0  gli  altri  titoli  di  credito  contro  i  privati  :  con  questa 
differenza,  che  i  primi  sono  più  agevolmente  realizzabili, 
perchè  il  debitore  ha  una  notorietà,  che  sorpassa  quella  di 
qualsiasi  privato  e  di  qualsiasi  istituto  di  credito.  Del  resto, 
non  si  vuole  con  ciò  dire,  che  si  possa  assimilare  il  credito 
pubblico  al  privato.  In  questo  il  capitale  prestato  può,  quan- 
do sia  produttivamente  impiegato,  esistere  nel  patrimonio 
del  debitore  e  produrre  gì'  interessi  pagabili  al  creditore.  In 
vece,  salvo  in  un  caso  eccezionale,  del  quale  sarà  tenute 
conto  più  sotto,  i  capitali  prestati  allo  Stato  non  esistono  pit 
nel  suo  patrimonio.  GÌ'  interessi,  che  lo  Stato  paga  ai  suo: 
creditori,  non  sono  frutti  del  capitale  ch'egli  ha  consumato 
si  ottengono  dall'  imposta,  da  un  prelevamento  cioè  sopra 
frutti  di  tutti  gli  altri  capitali  impiegati  neir  industria  e  nel 
r  agricoltura.  E  veramente  il  capitale  prestato  allo  State 
non  può  produrre  frutti  ;  perchè  economicamente  non  esista 
più.  Ex  nihilo  nihil.  11  Jacob  ha  trovata  una  formola  sinte- 
tica, che  esprime  perfettamente  questo  concetto  :  «  Una  oh 
«  bligazione  del  tesoro  altro  non  è  che  una  vendita  artificiale 
«  di  una  parte  delle  rendite  dei  sudditi,  o  una  capitalizzazio 
«  ne  del  prelevamento,  che  si  opera  mediante  V  imposta,  su 
«  prodotti  della  classe  industriale  (1)  ».  E  ciò  è  tanto  ver< 
in  quanto,  nel  sistema  dei  debiti  consolidati,  il  creditore  delh 
Stato  non  ha  in  fatti  un  diritto  al  capitale,  ma  solo  un  diritti 
agr  interessi.  Lo  Stato  non  si  obbliga  alla  restituzione  de 
capitale  ;  perchè  non  è  un  obbligo  efficace  quello  che  non  hi 
scadenza,  o  la  cui  scadenza  è  in  assoluta  balia  del  debitore 
Lo  Stato  si  obbliga  soltanto  a  costringere  i  cittadini  al  pa- 
gamento di  una  quantità  d' imposte  tale,  da  soddisfare  V  in 
teresse  annuo  scritto  sulle  sue  obbligazioni.  Né  bisogna  fars 
illudere  dalla  facoltà,  che  ha  il  creditore  dello  Stato,  di  ri 
farsi,  anche  immediatamente,  colla  vendita  del  titolo  :  ci 


(1)  Jacob.  Science  dcs  fiìiances,  Paris  1841.  §  810. 
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EK)rta  soltanto  che  non  più  il  suo  capitale,  ma  quello  di  un 
re,  è  assorbito  dalla  finanza  ;  ha  luogo  soltanto  una  sur- 
^ione  nella  persona  del  creditore.  Che  i  titoli  dello  Stato 
n  siano  una  ricchezza  nazionale  lo  dimostra  la  considera- 
rne che,  in  caso  di  fallimento  dello  Stato,  il  patrimonio 
rionale  soffrirebbe  indirettamente  per  gli  effetti  della  crisi 
l€llo  enorme  spostamento  d' interessi,  ma  non  direttamen- 

è 

perchè  il  fallimento  si  risolverebbe  in  un  regalo  fatto  ai 
atribuenti  a  spese  dei  possessori  di  titoli. 
Bscluso  il  concetto  che  il  debito  pubblico  sia  un'  addizione 
1.  ricchezza  nazionale,  rimane  T  opinione  espressa  da  al- 
io, p.  e.  dal  Capps  (l;,  che  esso  non  sia  né  un'  addizione, 
una  sottrazione,  ma  un  mero  fatto  di  distribuzione.  Or  se 

può  esser  vero  per  gì'  interessi  annui,  sempre  neir  ipo- 
i  che  i  creditori  dello  Stato  sieno  tutti  nazionali;  è  certa- 
ate  falso  per  il  capitale.  Vero  è  che  lo  Stato  spende  im- 
iiatamente  le  somme  ricevute  dai  capitalisti,  e  il  denaro 
»nia  nella  circolazione.  Ma  se  cosi  resta  incolume  quella 
'  potrebbe  dirsi  la  specie  del  prestito,  non  è  però  men  de- 
tivamente  consumata  la  sostanza  ;  perchè  lo  Stato  con- 
ia i  valori  che  si  procura  con  quel  danaro.  Le  obbligazio- 
:lello  Stato  non  rappresentano  valori  esistenti.  Esse  sono, 
ondo  r  efficace  espressione  del  Nebenius,  «  meste  e  dolo- 
^  ricordanze  di  valori  annientati  (2)  ».  I  debiti  pubblici 
^xique  sono,  meno  nei  casi  eccezionali  dei  quali  si  tratte- 
^^  seguito,  una  vera  sottrazione  al  capitale  nazionale.  Il 
<iito  fatto  allo  Stato  può  paragonarsi,  non  moralmente  ma 
Comicamente,  al  credito  fatto  al  prodigo  :  Y  uno  e  V  altro 
Portano  una  distruzione  di  valori. 

Guanto  danno  arrechi  all'  economia  nazionale  una  sottra- 
^^e  di  capitali,  non  è  necessario  dimostrare.  Il  capitale  è 


[\)  Capps.  The  National  DébL  London.  1859.  p.  86-89. 

12)  Nebenius.  Der  oelfenlliche  Credit.  Carisruhe.  1829.  p.  669. 
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la  leva  potente  del  progresso  economico  ;  è  la  condizion 
senziale  di  una  produzione  sviluppata.  Distruggere  una  n 
di  capitali  vale  retrocedere  nella  via  della  civiltà.  I  debiti 
blici  sono  per  questo  rispetto  nocivi  air  economia  nazio: 
Ma  è  bene  guardarsi  dallo  esagerare  anche  in  questo  sen 
non  mutare  una  giusta  sentenza  in  una  condanna  ab  lYa 

Se  i  capitali,  che  si  danno  allo  Stato,  fossero  tutti  e 
pre  sottratti  alla  produzione  nazionale,  non  vi  sarebber 
role  sufficienti  a  deplorare  un  fatto,  che  perturberebbe 
lamente  V  intero  organismo  economico.  Un  economist 
glese,  il  Chalmers,  ha  sottilmente  indagate  le  consegi 
che  ne  deriverebbero  (1).  Secondo  questo  scrittore,  qu 
la  somma  tolta  ad  imprestito  dal  governo  è  prelevata  dt 
pitale  addetto  alle  industrie  e  al  commercio,  ne  deriva  ] 
ralmente  una  diminuzione  neir  offerta  delle  merci,  ess 
diminuite  le  agevolezze  della  produzione  e  del  traspor 
mercato.  Ma  i  capitalisti  soltanto  hanno  fornito  al  gove 
loro  mezzi.  La  potenza  di  compera  della  grande  mass 
consumatori  è  rimasta  inalterata.  I  prezzi  delle  merci, 
quali  la  domanda  resta  salda  mentre  l'offerta  è  diminuita 
bono  per  conseguenza  crescere;  crescono  i  profitti  dei  ca 
listi;  ed  il  capitale  si  restaura  neir  anno.  1  consumatori 
sono  costretti  a  pagare  un  prezzo  maggiore  delle  merci  d 
ma  necessità,pagano  dunque  effettivamente  la  somma  del 
stito,  detraendo  di  altrettanto  ai  loro  risparmi,  e  ai  lor< 
dimenti.  In  tal  modo  il  prestito  si  paga  neir  anno  dai  ce 
matori,  e  rimane  tuttavia  a  gravare  T  economia  dello  S 
I  consumatori,  i  lavoratori  in  ispecie,  che  sono  i  più  gì 
consumatori  delle  merci  di  prima  necessità,  ne  risei 
principalmente  il  peso. 

L'  argomentazione  del  Chalmers  è  giusta  ;  ma  non  è 


(1)  CuALUEBS.  Economia  Polilica.  (Bib.  dell'  Econ.  Serie  I.  ve 
Vili.  p.  1080  e  seg.). 
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generalizzare  un  caso  speciale  ;  poiché  non  è  vero  che  il 
pitale,  che  si  presta  allo  Stato,  sia  tutto  e  sempre  prele- 
0  da  quello  addetto  all'  industria  e  al  commercio.  Nell'at- 
organamento  del  mercato  dei  capitali  i  bisognosi  di  cre- 
i  t;c,  e  gli  Stati  fra  questi,  hanno  per  obbiettivo  principale 
6lla  massa  di  fondi,  che  il  Mill  ha  chiamata  il  «  superfluo 
r accumulazione  generale  del  mondo  (1)  ».  Essa  è  costi- 
'tsi  da  tutte  le  esuberanze  dei  prodotti  sui  consumi,  da  tutt*  i 
stiparmi,  che  si  vanno  mano  mano  accumulando,  datutfi 
itali  circolanti,  che  si  trovano  nel  momento  di  transizio- 
^    ^eir  uno  air  altro  impiego  industriale.  E  una  massa  va- 
si "bile  secondo  i  periodi  di  eccitazione  e  di  ristagno  della 
duzione  ;  ma  ormai  è  una  massa  che,  salvo  epoche  ecce- 
i,  è  rappresentata  sempre  da  cifre  enormi.  La  somma 
^^ì  depositi  esistenti  nei  grandi  istituti  bancari  di  Europa  e 
^i   America  è  un  indice  sicuro  cosi  delle  continue  variazioni, 
e  della  permanente  grandezza  di  queste  accumulazioni, 
quali  costituiscono  ciò  che  si  potrebbe  dire  V  offeìHa  di 
ito,  la  fonte,  cui  si  dirigono  le  dimande  dei  privati  e 
i  Stati.  E  però  sono  principalmente  i  capitali  disponibili, 
^on  quelli  già  impiegati  nelle  intraprese  agricole,  indu- 
ali e  commerciali,  che  cercano  impiegarsi  nelle  obbliga- 
i  degli  Stati.  Potrebbe  dirsi  che,  se  grossi  prestiti  dello 
non  fossero  emessi,  questi  capitali  sarebbero  costretti 
<^oncorrere  nella  produzione:  onde  a  questa,  se  non  un  dan- 
certo  deriva  dai  prestiti  dello  Stato  una  diminuzion  di 
_gio.  Ma  la  distinzione  tra  un  danno  positivamente  in- 
^^ito  e  la  privazione  di  un  vantaggio  sperato  non  è  econo- 
^^^oamente  men  rilevante  che  giuridicamente.  In  ogni  caso 
^^i^  si  avverano  pei  consumatori  quelle  funeste  conseguenze, 
^*^^  il  Chalmers  prevedeva.  E  poi  bisogna  calcolare  che  non 


i 


Ci)  MiLL.  Principles  of  politicai  economy,  Lib.  V.  Gap.  7. 
QiOM.NAPOL.Vo1.yi.— Agosto  1811.  8 
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è  certo,  che  tutt'  i  cai)itali  disponibiJi  si  sarebbero,  in  mai 
canza  di  un  prestito  dello  Stato,  rivolti  alla  produzione  n 
zionale:  una  parte  avrebbe  potuta  essere  consumata  impr 
duttivamente,  una  parte  distolta  all'  estero  per  cercare  p 
pingui  profitti. 

E  forza  d' altra  parte  soggiungere  che  quest'  azione  neg 
ti  va,  questa  che  potrebbe  dirsi  funzione  limitatrice,  eserc 
tata  dai  debiti  pubblici  rispetto  alla  produzione,  se  è  pO' 
rilevante  nei  paesi  ricchi,  dove  sovrabbondano  le  forze  ec 
nemiche,  i  profitti  si  accostano  al  minimo,  largo  ed  agevc 
è  il  credito,  può  essere  di  una  efficacia  gravemente  malefi 
nei  paesi  poveri,  nei  quali  V  agricoltura  e  V  industria  langx 
scono  per  difetto  del  necessario  alimento  dei  capitali  e  e 
credito.  Se  gli  scarsi  risparmi,  in  luogo  di  rivolgersi  a  ce 
perare  attivamente  con  lo  sviluppo  delle  forze  naturali  e  ( 
lavoro  della  popolazione,  si  fermano  in  un  impiego  vants 
gioso  e.  comodo  per  i  privati  quanto  sterile  per  la  nazione,  i 
fondi  pubblici,  le  speranze  di  progresso  economico  sono  b 
tevolmente  scemate,  se  non  distrutte.  Né  sarebbe  esatto  ( 
servare  che  un  paese,  il  quale  impiega  vistosi  capitali  i 
fondi  pubblici,  dà  per  questo  fatto  stesso  indizio  sicuro 
esuberanza  di  capitali  per  le  intraprese  agricole,  industria 
commerciali.  I  fatti  dimostrano  il  contrario,  dimostrano  e 
maggiore  è  V  operosità  dove  maggiore  è  la  ricchezza  di  vi 
e  che  r  inopia  spesso  è  fonte  d' inerzia.  Nei  paesi  poveri 
raro  capitale  cerca  grossi  profitti  ;  senza  conforto  di  esen 
ardimentosi  teme  del  rischio  delle  intraprese  ;  e  si  ada] 
volentieri  nel  riposo  di  un  impiego  in  obbligazioni  dello  S 
to.  Sventuratamente  non  abbiamo  bisogno  di  uscir  di  a 
nostra,  per  cercare  una  riprova  evidente  della  verità  di  qi 
sta  osservazione. 

Si  è  detto,  e  ripetuto  molte  volte,  che  i  debiti  pubblici  se 
un  incitamento  al  risparmio,  appunto  perchè  presentano  a 
volezza  e  sicurezza  d' impiego  ai  capitali  piccoli  e  rìtn 
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o  vantaggio,  che  in  certi  lìmiti  è  innegabile,  è  compen- 
lai  danno  che  ora  si  è  notato.  Ad  ogni  modo  è  più  che 
.mente  compensato  dall'  incitamento,  che  la  facilità  di 
irre  prestiti  dà  alla  profusione  delle  spese  da  parte  dello 
Ogni  prestito,  anche  ammesso  che  fosse  tutto  coperto 
panni,  trae  seco  inevitabilmente  un  aumento  d*  imposta 
rvizio  degr  interessi,  o  almeno  rende  impossibile  una 
azione,  che  altrimenti  potrebbe  farsi,  delle  imposte  esi- 
;  in  ambo  i  casi  è  cagione  dì  diminuzione  nei  risparmi 
Dazione,  o  almeno  è  un  ostacolo  al  loro  incremento. 
'•  il  meno  strano  dei  paradossi  sostenuti  in  oggetto  di 

0  pubblico,  questo  che  il  risparmio  nasca  dallo  spen- 
che  è  proprio  il  suo  contrario. 

>ra  mi  tocca  difendere  i  debiti  pubblici  da  un'  accusa, 
ire  immeritata.  Si  è  osservato  (1)  che,  alimentando  essi 
hi  di  borsa  coltivati  da  una  intera  classe  di  persone 
un'  industria,  vengono  a  sottrarre  altro  capitale  alle 
brie  produttive.  Ma  in  fatti  non  pare  che  il  gioco  di 
richieda  un  notevole  capitale,  oltre  quello  che  è  già 
gato  nei  fondi  pubblici.  E  un'  occupazione  sterile,  ap- 
perchè  si  alimenta  di  sé  medesima.  Non  v'  è  mai  au- 
)  di  prodotto,  e  quanto  l' uno  perde  l' altro  guadagna. 
Igni  e  perdite  possono  saldarsi  colla  trasmissione  dei 
stessi  0  di  una  somma  che  li  rappresenta.  In  ogni  caso 
itale  sottratto  alla  produzione  è  per  la  massima  parte 
[  stesso,  che  era  stato  impiegato  nei  fondi  pubblici, 
li  ridotta  nei  suoi  veri  confini,  l' influenza  dannosa  dei 
pubblici  sopra  la  produzione  nazionale  non  resta  men 
ed  efficace.  Per  quante  sottili  argomentazioni  si  possa- 
>vare,  non  si  giungerà  mai  a  dimostrare  che  una  gran- 
truzione  di  valori  giovi  alla  produzione,  o  non  le  nuoc- 

1  si  noti,  che  si  è  trattato  solamente  degli  effetti  direi  li 


ACOB.  —  op.  cìt.  $.  817. 
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dei  debiti  pubblici  sopra  la  produzione  nazionale.  Ve  n'  è  un 
indiretto,  che  non  si  può  analizzare  senza  trascendere  d 
molto  i  limiti  di  questo  lavoro,  ma  che  mi  è  necessario  ri- 
cordare. Ad  ogni  nuova  emissione  di  prestito  deve  seguin 
una  nuova  imposta,  o  un  aumento  delle  imposte  esistenti,  o 
nella  migliore  ipotesi,  la  permanenza  di  una  imposta,  ch< 
avrebbe  potuto  abolirsi  o  diminuirsi.  Ora  V  aggravio,  ch< 
dalle  imposte  deriva  alla  produzione  nazionale,  è  maggion 
0  minore,  secondo  la  loro  natura,  la  loro  estensione  e  la  lorc 
incidenza  ;  ma  un  aggravio  e'  è  sempre  :  ogni  imposta  è  u 
prelevamento  suir  entrata  annua  dei  cittadini  ;  e  V  annu 
entrata  è  V  unica  fonte  del  risparmio  e  dei  godimenti. 


III. 


Come  neir  ordine  della  produzione  i  debiti  pubblici  agisc 
no  principalmente  sul  capitale,  cosi  nell'  ordine  della  distri 
buzione  essi  hanno  un'  azione  diretta  e  immediata  sul  saggi* 
dell'  interesse.  Da  quel  primo  effetto  discende  Y  altro  natu 
ralmente.  11  saggio  delP  interesse  è  in  ragione  diretta  dell;.  ^ 
domanda  del  capitale.  Quando  lo  Stato  si  presenta  sul  mer-"^- 
cato  chiedendo  grossi  capitali,  il  saggio  dell'  interesse  dev^  ' 
necessariamente  aumentare.  Lo  Stato  in  fatti,  per  attirare^ 
sé  i  capitali  disponibili,  ha  il  solo  mezzo  di  offrir  loro  condi- J 
zioni  più  vantaggiose  di  quelle  che  otterrebbero  alla  ragiona 
dell'  interesse  corrente. 

Siffatta  influenza  innegabile  del  debito  pubblico  sul  saggic:^ 
dell'  interesse  si  esercita  principalmente,  se  non  esclusiva — 
mente,  al  momento  della  emissione.  Una  subitanea  domand 
di  capitali,  con  l'offerta  di  un  saggio  d'interesse  superiore  aE 
corrente,  eleva  immediatamente  le  pretensioni  di  tutti  colorcc::^^ 
che  hanno  capitali  disponibili.  Ma,  compiuto  il  prestito,  i 
saggio  dell'  interesse  si  regola  di  nuovo  liberamente,  second 
la  domanda  e  1'  offerta  dei  capitali,  e  gli  stessi  titoli  conir 
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Jo  Stato  si  conformano  alle  sue  oscillazioni  normali.  Tutti 
sanno  che,  mentre  il  valore  delle  obbligazioni  dei  privati  è 
determinato  dalla  somma  che  il  debitore  si  è  obbligato  a  pa- 
gare alla  scadenza,  quello  delle  obbligazioni  dello  Stato,  ap- 
punto perchè  ordinariamente  non  hanno  scadenza,  non  è  pun- 
to determinato  dal  capitale  nominale  che  rappresentano,  ma 
dal  capitale  che  corrisponde  all'  interesse  annuo  che  in  esse 
è  scritto, capitalizzato  quest'interesse  alla  ragion  dell'interes- 
se  corrente.  Di  guisa  che,  se  lo  Stato  offre  un  aumento  nel 
saijrgìo  dell'interesse, compiuto  il  prestito,  l'aumento  sparisce, 
il  saggio  dell'  interesse  torna  al  suo  stato  normale,  il  valore 
dei  titoli  cresce,  ed  i  capitalisti  guadagnano  la  differenza. 
^he  se,  per  una  delle  tante  vicende  del  mercato,  il  saggio 
^^IV  interesse  aumenta,   diminuisce  il  valore  dei  titoli,  e  i 
Poi*tatori  perdono  una  parte  del  loro  patrimonio.  Non  sono 
^^Unque  in  generale  i  fondi  pubblici  che  hanno  un'azione  du- 
^"^tura  sopra  il  saggio  dell'  interesse  ;  ma  1'  ha  viceversa  il 
grgio  dell'  interesse,  che  determina  il  loro  valore  sul  mer- 
'0. 11  tasso  di  emissione  degli  antichi  prestiti  pubblici  non 


^^  in  alcun  caso  influenza  sulla  ragione  dell'  interesse  cor- 
^^xite. 

I)'  altra  parte  sarebbe  pure  un  errore  accettare  troppo  as- 

^^^liitamente  la  dottrina,  certamente  giusta  in  massima,  che 

^^^  si  è  esposta,  e  credere  che  i  prestiti  pubblici  non  hanno 

^^fluenza  che  per  un  istante  solo,  durante  il  periodo  della 

issione,  sopra  il  saggio  dell'  interesse.  A  intenderla  nei 

»i  veri  limiti,  bisogna  por  mente  a  una  distinzione  alquan- 

^    sottile,  ma  tuttavia  esatta,  ricercando  quali  fenomeni  han- 

luogo  sul  mercato  dei  capitali,  nel  tempo  che  corre  dalla 

issione  alla  collocazione  definitiva  di  un  prestito  pubblico. 

*  Capitali  prelevati  nel  primo  momento  sono  sottratti  alla 

^^^nde  massa  di  capitali  circolanti,  che  ogni  giorno  si  ren- 

^^tìo  disponibili  nelle  mani  di  coloro  che  esercitano  il  com- 

^^rcio  e  r  industria  in  grande,  e  specialmente  di  coloro,  in- 
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dividui  e  istituti  di  credito,  che  sono  direttamente  occupati 
nel  mercato  dei  capitali.  Laonde  il  primo  effetto  della  emis- 
sione di  un  prestito  si  risente  sulla  ragione  dello  sconto  e 
deir  interesse  commerciale.  Ma,  dopo  poco  tempo,  compiuta 
l'emissione,  avviene  il  fenomeno  di  sopra  osservato,  si  re- 
staura la  ragion  normale  dello  sconto  e  dell'  interesse  com- 
merciale, ed  essa  a  sua  volta  determina  il  valore  dei  fondi 
pubblici.  Sol  quando  questo  valore  è  definitivamente  regolato 
e  soggetto  soltanto  alle  oscillazioni  ordinarie,  non  più  alle 
anormali  e  subitanee  della  prima  epoca  della  emissione,  sub- 
entrano a  coloro  che  cercano  realizzare  il  loro  guadagno  in    - 
una  successione  d' impieghi  a  corta  scadenza,  quelli  che  de — 
siderano  lunghi  impieghi;  e  si  compie  ciò  che  potrebbe  dirsi    i 
collocazione  definitiva  del  prestito  (1).  Allora  si  stabilisce  ^ 
uno  scambio  di  reciproche  influenze  tra  il  saggio  dell'  inte-  - 
resse  dei  fondi  pubblici  e  quello  dell'  interesse  corrente  per  -^ 
gì'  impieghi  a  lunga  scadenza,  il  quale  è  sempre  diverso  dallo  ^ 
sconto  e  dall'  interesse  commerciale.  In  quest'  altra  regione  ^ 
dell'  impiego  stabile  dei  capitali  le  azioni  e  le  reazioni  sono  ^ 
più  lente,  ma  d'  altrettanto  più  durature.  E  quando  i  fondi    J 
pubblici  vi  si  sono  in  gran  parte  fermati,  quando  sono  pas-    - 
sati  dal  capitale  circolante  al  capitale  fisso,  si  offre  un  mezzo    ' 


(1)  Un  esempio  evidentissimo  di  questa  tendenza  nella  collocazio- 
ne dei  fondi  pubblici  si  trova  in  un  quadro  pubblicato  dal  Magne, 
uno  degli  ultimi  ministri  di  Finanza  in  Francia,  concernente  le  ven- 
dite e  le  compere  di  rendita  pubblica  fatta  dagli  abitanti  dei  diparti- 
menti dal  1869  al  1873.  Nel  1871  gli  acquisti  superarono  le  vendite 
per  circa  90  milioni  in  cifre  rotonde;  nel  1872  per  circa  300  milioni; 
nei  primi  nove  mesi  del  1873  per  circa  400  milioni.  E  si  noti  che 
queste  cifre  non  sono  complete;  perchè  danno  soltanto  le  trasmissio- 
ni di  fondi  pubblici  fatte  per  mezzo  dei  ricevitori  generali.  É  eviden- 
te che  i  titoli  dei  grandi  prestiti,  emessi  in  quel  tempo,  uscivano  a 
poco  a  poco  dalle  mani  dei  banchieri,  e  si  collocavano  definitivamen- 
te nei  dipartimenti.  V.  Leroy-Beaulieu.  Traile  de  la  science  des  finan- 
ces.  Paris.  1877.  Voi.  II.  p.  140-41. 
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lo  e  sicuro  per  quelli  che  cercano  impieghi  a  lunga  sca- 
;  e  ne  deriva  una  stabile,  comunque  non  grave,  eleva- 
del  saggio  dell* interesse  in  questa  specie  d'impieghi, 
tanto  più,  in  quanto  il  capitalista  deve  preferire  V  im- 
infondi  pubblici  all'impiego  con  privati,  perchè  col 
potrà  realizzare,  quando  gliene  sorgerà  il  bisogno, 
e  nel  secondo  dovrà  sempre  attendere  la  scadenza  sti- 
i.  Riassumendo:  i  prestiti  pubblici  hanno  un'  influenza 
.nea  e  poco  duratura  sopra  lo  sconto  e  gì*  interessi  corn- 
ali, hanno  un'  influenza  più  tarda,  ma  permanente,  so- 
interesse  dei  capitali  impiegati  a  lunga  scadenza.  In 
caso  quella  qualsiasi  influenza,  che  esercitano  sul  sag- 
iir interesse,  è  sempre  nel  senso  della  sua  elevazione  (1). 
gli  altri  concorrenti  nella  distribuzione  del  prodotto 
i  debiti  pubblici  hanno  un'  azione  piuttosto  indiretta, 
quella  che  si  esercita  principalmente  per  mezzo  delle 
^ioni  arrecate  nel  saggio  dell'interesse.  Il  risultato  del- 
>duzione  nazionale,  in  un  dato  perìodo  di  tempo,  è  una 
ita  certa,  comunque  diflìcilmente  calcolabile,  anche  per 
ssimazione.  Esso  va  diviso  tra  i  vari  partecipanti  nella 
buzione;  e  si  scompone  quindi  in  interessi,  salari,  pro- 
rendita. Tutti  questi  concorrenti  attingono  ad  un  fondo 
De;  ed  è  naturale  che  ogni  cagione,  la  quale,  senza  au- 
ire  il  fondo  della  distribuzione,  aumenti  la  quota  di 
dei  partecipanti,  diminuisce  pel  fatto  stesso  quella  di 


Pellegrino  Rossi^  nel  suo  Corso,  ha  recisamente  negata  ai  de- 
ibblici  ogni  influenza  sul  saggio  delF  interesse  ;  ma  la  sua  ne- 
18  non  è  punto  giustificata  da  serie  ragioni.  (V.  Bib.  dell'  Econ. 
I.  Voi.  IX.  p.  673).  In  vece  in  un  discorso  del  Goulbum,  varie 
ministro  delle  Finanze  con  Roberto  Peel,  è  calcolato  che,  nel- 
a  della  grande  emissione  di  prestiti  in  Inghilterra,  dal  1793 
6,  il  saggio  deir  interesse  aumentò  del  21  per  cento,  cioè  di 
m  quinto.  V.  Benard.  De  l'influence  des  lois  dans  la  réparlilion 
ichesse,  Paris.  1874.  p.  119  e  scg. 
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tutti  gli  altri.  I  debiti  pubblici  agiscono  in  questo  senso  c( 
una  energia  risultante  da  due  forze  concorrenti,  in  quanti 
1)  accrescendo  i  consumi  improduttivi,  distruggono  valoi 
e  diminuiscono  quindi  il  prodotto  netto  della  nazione,  clie 
il  fondo  della  distribuzione  ;  2)  elevando  il  saggio  dell'  int 
resse,  aumentano  la  quota  proporzionalmente  percepita  i 
capitalisti.  E  salari,  profitti,  rendite,  date  tutte  le  altre  co 
dizioni  uguali,  crescono  in  ragion  diretta  deir  aumento  e 
prodotto  netto,  e  in  ragione  inversa  della  elevazione  del  sa 
gio  deir  interesse.  I  debiti  pubblici  adunque  tendono  a  din 
nuire  i  profìtti,  i  salari,  la  rendita.  E  questa  la  loro  efflc 
eia,  che  qui  si  considera  isolatamente,  com'è  necessità  de! 
ricerca  economica,  senza  punto  negare  che  altre  cause  pt 
sano  diminuirla,  ed  anche  distruggerla.  Non  è  impossib 
che,  in  un'epoca  di  grossi  prestiti  pubblici,  altre  cagioni  p 
potenti  producano  un  aumento  nei  salari,  nei  profitti,  ne 
rendita.  Ma  questo  fatto  non  infirma  l'esattezza  della  mia  e 
duzione. 

Per  un'  altra  via  han  cercato  infirmarla  gli  scrittori,  e 
si  sono  proposti  difendere  il  sistema  dei  debiti  pubblici 
tutte  le  accuse.  Se  il  governo  —  hanno  detto  —  piglia  in  pi 
stito  capitali,  per  consumarli  in  acquisto  di  prodotti,  la  pi 
duzione  ne  avrà  tale  spinta,  che  i  salari  cresceranno  in  lu 
go  di  diminuire  :  i  consumi  straordinari  del  goveino  pro> 
cano  r  incremento  della  produzione,  e  quindi  dei  salari  ( 
Ma  basta  osseiTare  che,  se  i  capitali  consumati  dal  gover 
fossero  rimasti  nelle  mani  dei  loro  possessori,  questi,  ne 
peggiore  ipotesi,  avrebbero  potuto  consumarli  improdutti\ 
mente,  e  ne  sarebbe  derivata  la  stessa  spinta  alla  produzi 
ne,  lo  stesso  incremento  alla  domanda  di  lavoro  ;  che  se 
contrario  i  capitali,  o  almeno  una  parte  di  essi,  fossero  st 


(1)  V.  Ganilh.  Diclionnaire  analìlique  d* economie  politique.  Art.  D 
publiqtie. 


1  DEBITI  PUBBLICI  65 

rivolti  a  consumi  produttivi,  il  vantaggio  per  la  produzione 
e  per  i  salari  sarebbe  stato  di  gran  lunga  maggiore;  perchè, 
invece  di  una  domanda  di  lavoro  subitanea  e  fittizia,  ampia- 
mente compensata  dalla  diminuzione  permanente  del  fondo 
per  i  salari,  dall'  aumento  dei  prezzi,  e  quindi  dalla  effettiva 
diminuzione  del  salatHo  reale ^  il  fondo  per  i  salari  sarebbe 
stato  accresciuto,  aumentata  quindi  la  dimanda  di  lavoro, 
dina  inulti  gì'  interessi  del  capitale  e  il  prezzo  dei  prodotti, 
aumentato  in  fatti  il  salario  reale. 

A.  scendere  dalle  altezze  speculative  dell*  economia  pura, 
si  può  dire  che  una  sola  classe  della  società  riceve  grandi 
l>eneficii  dal  sistema  dei  debiti  pubblici;  ed  è  la  classe  dei  ca- 
pitalisti. L'elevazione  del  saggio  deir  interesse  è  tutto  a  loro 
vantaggio,  e  a  danno  degli  occupati  nell'  industria.  Dal  pro- 
dotto netto  di  questa  il  governo  preleva  anno  per  anno,  lo  in- 
teresse elevato  che  loro  paga.  11  Nebenius  (1)  acutamente  nota 
la  differenza  sostanziale,  che  intercede  per  questo  rispetto 
^^^  i  capitali  prestati  allo  Stato  e  quelli  prestati  agli  indu- 
striali e  agli  agricoltori.  Per  i  secondi, se  il  capitalista  diven- 
*^  più  ricco, si  vantaggiano  pure  tutti  coloro,  che  concorrono 
Gl'industria  sovvenuta  col  suo  capitale.  Per  i  primi  il  capita- 
lista solo  diventa  più  ricco,  a  danno  di  tutt'  i  contribuenti. 

1  debiti  pubblici  adunque  hanno  questa  efficacia  sulla  ri- 
P^Hizione  della  ricchezza,  che  favoriscono  V  accumulazione 
*ei  Capitali  nelle  mani  di  coloro  che  già  li  possedono.  E  ciò 
^on  solamente  per  le  ragioni  ora  cennate,  ma  anche  perchè, 
Presentando  ad  ogni  richiesta  un  impiego  pronto,  fruttuoso 
®  sicuro,  danno  modo  air  esuberanza  delle  entrate  dei  capi- 
^sti  di  reimpiegarsi  vantaggiosamente,  senza  fatica  e  sen- 
za ritardo.  Così  i  debiti  pubblici  sono  annoverati  come  non 
iJltima  tra  le  cagioni,  che  promuovono  l'accumulazione  di 


(l)Op.cit.p.  673-74. 
Gioih.Napoi.Vo1.V1.- Agosto  1811.  9 
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grandi  ricchezze  nel  patrimonio  di  pochi.  Ad  essi  in  part 
son  dovute  alcune  delle  colossali  fortune  dei  nostri  tempi 
Ed  in  verità  non  può  stimarsi  un  bene  per  Teconomia  nazic 
naie  questo  accrescersi  delle  disuguaglianze  sociali,  ora  a( 
punto  che  sono  più  aspramente  risentite  e  men  volentieri  so{ 
portate  dai  meno  favoriti  dalla  fortuna. 


IV. 


Per  effetto  delle  grandi  e  continuate  emissioni  di  presti 
da  parte  dei  vari  Stati  sì  è  formata  una  enorme  massa  di  t 
toli,  la  quale  non  può  non  avere  una  importanza,  che  diff 
cilmente  potrebbe  esagerarsi,  sulla  circolazione,  sul  mere? 
to  dei  capitali.  E  astrazion  fatta  dai  dannosi  effetti  sopra  1 
produzione  e  la  distribuzione  della  ricchezza,  par  certo,  et 
r  efficacia  dei  prestiti  pubblici  sopra  la  sua  circolazione  i 
generale  sia  in  sommo  grado  benefica,  e  che  ormai  essi  si] 
no  uno  degli  elementi  essenziali  della  costituzione  del  mei 
cato  nazionale  e  intemazionale.  Cosi  che  se,  per  una  ipote 
stranissima  e  punto  verificabile,  tutti  gli  Stati  principali  < 
stinguessero  il  loro  debito,  il  mercato  ne  risentirebbe  ur 
immensa  perturbazione,  e  subirebbe  radicali  trasforroazion 
che  non  ci  è  dato  prevedere.  Si  ponga  mente  a  talune  dell 
qualità  essenziali  dei  fondi  pubblici.  Si  ponga  mente  in  ìspec: 
a  ciò,  ch*essi  sono  i  titoli  più  facilmente  negoziabili,  e  il  ci 
prezzo  è  con  maggior  certezza  stabilito.  E  veramente,  a  fai 
dei  fondi  pubblici  la  proprietà  più  agevolmente  trasmissibiU 
contribuisce  la  loro  capacità  di  suddivisione  fino  ai  minin 
tagli  ;  il  trovarsi  essi  nelle  mani  di  persone  appartenenti 
tutte  le  classi  della  società  e  dedite  alle  più  svariate  occupa 
zioni  ;  r  insuperabile  notorietà  del  debitore  ;  la  conoscem 
quasi  completa  delle  sue  condizioni  economiche  che,  speda 
mente  negli  Stati  liberi  e  per  effetto  delle  leggi  finanziari 
votate  ogni  anno,  delle  relazioni  e  delle  discussioni  che  ! 
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precedono,  della  pubblicità  dei  documenti  relativi  all'  ammi- 
Djstrazione,  della  diffusione  dei  giornali  che  se  ne  occupano, 
è  accessibile  a  tutti.  Sul  terreno  della  Borsa  si  scontrano 
ogni  giorno  venditori  e  compratori;  e  questo  scambio  conti- 
nuo ,  e  più  ancora  V  abitudine  dei  contratti  a  termine,  fan  sì 
cìiG   il  prezzo  si  trovi  sempre  naturalmente  stabilito, quasi  da 
iin^  opinione  pubblica,  che  non  lascia  campo  all'  apprezza- 
merxto  individuale.  La  massa  dei  creditori  dello  Stato  si  for- 
in3.    giorno  per  giorno  del  valore  dei  suoi  titoli  un  concetto, 
al    cgi^iiale  debbono  uniformarsi  i  singoli  compratori  e  vendito- 
ri.    H  prezzo  è  pubblicato  in  tutte  le  forme,  è  noto  quasi  im- 
na^<3liatamente  in  tutto  il  mondo;  le  opinioni  dei  vari  mercati 
si    scambiano,  si  coordinano,  si  uniformano,  vantaggiandosi 
d^lla  rapidità  e  dell'agevolezza  dei  mezzi  di  communicazione 
®  <li   trasmissione;  non  vi  è  inganno  possibile;  ognuno  sa  con 
''^st tematica  precisione  quanto  vale  il  suo  titolo,  e  quanto 
esigerebbe  realizzandolo  sul  momento. 

Così  si  costituisce  un  titolo,  che  può  essere  insieme  il  più 
fisso  e  il  più  circolante  dei  capitali  ;  che  si  presta  del  pari 
^^l"*  impieghi  più  lunghi  ed  ai  brevissimi  ;  che  si  può  realiz- 
ad  ogni  istante  senza  condizioni  di  scadenza  ;  che  è  in 
parola  la  più  alta  e  complessa  espressione  del  credito,  il 
più  potente  e  il  più  rapido  istrumento  di  questa  funzione,  che 
^  1'  impronta  caratteristica  della  moderna  economia.  Chiun- 
l^e  ha  un  capitale  disponibile,  chiunque  ha  un  risparmio  da 
^'^^piegare  utilmente,  trova  sul  mercato  dei  fondi  pubblici  un 
'^©Uditore,  che  vuol  realizzare  il  suo  titolo.  Senza  disputa 
sul  prezzo,  senz'altro  esame  del  titolo,  che  quello  facilissimo 
^^Ha  sua  materiale  autenticità,  il  contratto  si  conchiude  im- 
^**sonalmente  e  istantaneamente.  In  tal  modo  l' esuberanza 
^ei  ^^pitali  in  certe  parti  della  nazione  si  compensa  col  di- 
*^tto  in  certe  altre;  il  saggio  dell'  interesse  si  equilibra  e  di- 
^"^^^cita,  in  certi  limiti,  uniforme.  Le  forze  economiche  scom- 
^^te  e  disuguali  si  coordinano,  si  livellano,  si  ripartiscono 
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secondo  il  bisogno.  Nei  tempi  di  calma  i  capitali  disponibili 
trovano  un  impiego  riposato;  nei  tempi  di  attività  l'industria 
trova  una  fonte  doviziosa  di  forze.  «  Come  l'atmosfera  —  dice 
«  il  Banfield  —  che  assorbe  e  neutralizza  tutte  le  emanazio- 
«  ni  terrestri,  il  debito  nazionale  serve  di  ricettacolo  e  di 
e  serbatoio  per  il  flusso  e  il  riflusso  dei  risparmi  e  dei  paga- 
«  menti,  i  quali,  senza  il  mezzo  di  un  impiego  cosi  elastico, 
«  cagionerebbero  sempre  i  più  grandi  disordini  nel  mondo 
«  commerciale  (1)  ». 

E  difiìcile  che  chi  dispone  di  una  forza  potente,  ed  ha  la 
facoltà  di  adoperarla  a  suo  arbitrio,  non  le  attribuisca  colla 
immaginazione  una  efficacia  anche  maggiore  della*vera,  e 
non  ne  abusi  per  conseguenza.  Cosi  è  avvenuto  del  credito 
in  generale  ;  cosi  del  credito  pubblico  in  ispecie,  e  per  parte 
degli  Stati,  che  ne  dispongono.  Dal  considerare  l'importante 
funzione  dei  fondi  pubblici  nella  circolazione  dei  capitali,  si 
è  arrivato  a  fraintendere  la  loro  natura  fino  al  punto  di  vo- 
lerli sostituire  airunico  vero  medio  circolante,  che  è  la  mo- 
neta. Si  è  voluto  monetare  il  debito  pubblico;  né  ciò  deve  in- 
durre maraviglia,  perchè  la  storia  degli  errori  economici  ci 
insegna  che  si  è  tentato  finanche  monetare  la  terra.  Pare 
superfluo  fermarsi  a  discutere  se  i  fondi  pubblici  siano  mone- 
ta: è  una  quistione  lungamente  e  ripetutamente  trattata  per 
tutti  i  titoli  di  credito,  per  la  cambiale  e  pel  biglietto  di  ban- 
ca in  ispecie:  è  una  quistione  ormai  risoluta  nella  scienza,  e 
che  però  mi  pare  superfluo  rimettere  in  campo.  Basterà  os- 
servare, che  le  ragioni,  le  quali  pongono  una  distinzione  re- 
cisa tra  la  moneta  e  i  titoli  di  credito  di  ogni  specie,  sono 
anche  più  poderose  in  ordine  ai  titoli  contro  lo  Stato  ;  per- 
chè nella  massima  parte  dei  casi  questi  rappresentano  un  ca- 
pitale annientato  e  non  ripetibile. 


(1)  Bamfield  —  Ordinamenlo  deU'induslria,  (Bib.  dcirEcon.  Serie  1. 
Voi.  IX.  p.  332). 
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Tuttavia,  in  questo  caso  come  in  tanti  altri,  i  principii  e- 
coDomici  sono  stati  sopraffatti  dalle  necessità  della  politica. 
Soirerrore  evidente  della  monetabilità  (si  perdoni  la  parola) 
del  debito  pubblico  è  fondato  il  sistema  bancario  vigente  in 
una  fra  le  nazioni  economicamente  più  progredite.  Con  una 
serie  di  atti  a  cominciare  dal  1863,  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica fu  messo  in  vigore  un  ordinamento  bancario,  per  il  quale 
la  garentia  dell'emissione  consiste  nel  deposito,  presso  la  te- 
soreria dello  Stato,  di  titoli  del  debito  dello  Stato  stesso.  Cosi 
che  un  debito  garentisce  un  altro  ;  e  una  garentia  vera  e  so- 
lida della  circolazione  fiduciaria  non  esiste.  Poiché,  se  nel 
caso  di  fallimenti  parziali  lo  Stato  potrà,  realizzando  i  titoli 
depositati,  soddisfare  i  creditori  delle  banche  ;  nel  caso  di 
una  crisi  generale  il  rimedio  non  è  attuabile,  perchè  uno  dei 
fenomeni  inevitabili  delle  crisi  è  appunto  un  grande  svili- 
'^eixto  dei  fondi  pubblici,  che  sarebbe  enormemente  accre- 
sciuto da  una  nuova  massa  gettata  sul  mercato.  Del  resto 
^^U  è  da  un  principio  economico,  ma  da  una  necessità  della 
"^anza,  che  fu  prodotto  r  ordinamento  bancario  vigente  in 
Ana erica.  Nel  1863,  in  mezzo  alla  guerra  di  secessione,  lo 
°^to  aveva  bisogno  di  grandi  risorse,  e  intanto  i  fondi  i^uh- 
"l*oi  erano  enormemente  sviliti  ;  il  Chase,  autore  dell'  atto, 
^6i*f3ò  rialzarli,  costringendo  ad  acquistarne  tutti  coloro,  che 
^^  lavano  impiegare  i  loro  capitali  con  i  grandi  vantaggi  of- 
^"^■^i  alia  fondazione  di  nuove  banche. 

Se  non  fossi  sospinto  dalla  via  lunga  e  dalla  strettezza  del 
^ttipo,  dovrei  più  minutamente  analizzare  ed  illustrare  gli 
offeriti  prodotti  dal  credere  il  debito  pubblico  trasformabile  in 
^a.lvita  circolante  ;  dovrei  rifare  la  storia  dei  molteplici  rap- 
?^^*ti  degli  Stati  colle  Banche  ;  esaminare  fino-  a  che  punto 
s^^  lecito  allo  Stato  valersi,  nei  suoi  bisogni,  delle  grandi  isti- 
^ii^ioni  bancarie  ;  entrare  in  un  campo  vastissimo,  che  tra- 
scende di  molto  i  limiti  necessariamente  imposti  al  mio  tema, 
^n  solo  concetto  mi  pare  indispensabile  accennare;  ed  è  que- 
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sto,  che  il  fondare,  in  qualunque  modo  e  sotto  qualunq 
forma,  la  valuta  circolante,  non  sulla  salda  base  della  mon-^^ 
ta,  ma  sulla  magnìfica  parvenza  del  credito  dello  Stato,  merra 
inevitabilmente,  neir  epoca  delle  grandi  crisi,  all'  abolizior:r: 
della  circolazione  normale,  al  corso  forzoso. 

E  qui  cade  a  proposito  notare,  che  1*  emissione  di  gros 
prestiti  pubblici  può  essere,  in  date  condizioni,  cagione  ^ 
crisi  commerciale.  E  noto,  che  tra  i  motivi  delle  crisi  no^ 
ultimo  è  la  trasformazione  di  una  grande  massa  di  capitalH 
circolante  in  capitale  fisso  —  o  almeno  una  vistosa  e  subita 
nea  sottrazione  di  capitale  circolante  dal  mercato.  E  i  pr^ 
stiti  pubblici,  come  già  fu  notato,  nel  loro  primo  momento,  - 
alimentano  quasi  esclusivamente  dei  capitali  circolanti  dispd 
nibìli  sul  mercato.  Una  delle  cagioni,  alla  quale  si  attribi^ 
la  famosa  crisi  del  1825  in  Inghilterra,  fu  la  grande  quanti^ 
di  capitali  assorbiti  dai  prestiti  esteri  negoziati  con  buon  suf 
cesso  sulla  piazza  di  Londra. 

D'  altra  parte,  se  V  emissione  e  V  esistenza  dei  debiti  puK 
blici  hanno  una  importanza  innegabile  neir  ordine  degli  scan^ 
bi  e  della  circolazione,  le  variazioni  della  valuta  circolane 
reagiscono  fortemente  sul  valore  degli  stessi  fondi  pubbl 
Michele  Chevalier  ha  fatto  una  bella  distinzione  tra  inves 
menti  fondiari  e  investimenti  finanziari.  Questi  ultimi  so 
«  qualunque  capitale  che  sia,  non  già  semplicemente  vai  ^ 
«  tato  in  una  somma  di  moneta  metallica,  perchè  qualunq*^ 
«  capitale  si  valuta  cosi  nel  linguaggio  ordinario,  ma  bei^ 
«  realmente  composto  di  una  somma  di  metallo  determini^ 
«  presentemente  o  in  aspettativa  (1)  ».  11  valore  di  tutti  qi»^ 
sti  capitali  varia  in  ragion  diretta  del  valore  del  mezzo  ^ 
circolazione»  In  essi  certamente  vanno  annoverati  i  {ondi 
pubblici,  che  sono  titoli  per  i  quali  lo  Stato  si  obbliga  a  pa- 
gare una  certa  somma  annua  d' interessi,  e  a  restituire,  se  e 


(1)  Chevalier.  La  Moneta.  (Bib.  deirEcon.  Serie  II.  Voi.  V.  p.  339). 
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quando  lo  troverà  conveniente,  una  certa  somma  di  capitale. 
Se  il  mezzo  legale  di  liberazione  cresce  di  valore,  i  creditori 
dello  Stato  preleveranno  sulP  entrata  dei  contribuenti  una 
parte  maggiore  di  quella  che  è  loro  dovuta  originariamente, 
e  i  contribuenti  dovranno  sacrificare  maggior  quantità  di 
godimenti  per  radunare  la  somma  deir  annuo  interesse  del 
debito  pubblico.  Se  invece  la  valuta  legale  è  svilita,  lo  Stato 
toglierà  legalmente  ai  suoi  creditori  una  parte  deir  entrata  ; 
e  i  contribuenti,  ai  quali  una  minor  quantità  basterà  a  paga- 
re r  interesse  del  debito  pubblico,  se  ne  vantaggeranno  d'al- 
trettanto. Che  se,  per  ipotesi,  avvenisse  un  grande  ribasso 
nei  metalli  preziosi,  lo  Stato  potrebbe  con  grandissimo  gua-* 
dagno  legalmente  liberarsi  di  tutto  il  suo  debito  pubblico  con 
una  equivalente  diminuzione  del  patrimonio  dei  suoi  credi- 
tori. In  questo  senso  V  interesse  dei  possessori  di  rendita 
pubblica  è  in  aperta  contraddizione  coir  interesse  della  ge- 
neralità dei  contribuenti.  In  verità  le  variazioni  nel  valore 
dei  metalli  preziósi  avvengono  lentamente,  ed  il  danno  se  ne 
risente  poco;  perchè  il  prezzo  dei  fondi  pubblici  si  conforma 
gradatamente  alla  tendenza  di  rialzo  o  di  ribasso  della  valuta 
eircolante.  Ma  sui  mercati,  dove  predomina  la  valuta  mista 
di  moneta  e  di  carta  fiduciaria,  gli  sbalzi  possono  essere  gra- 
vi e  subitanei,  la  perturbazione  nei  rapporti  economici  risen- 
tirsi fortemente,  come  accade  specialmente  nel  caso  del  corso 
forzoso.  £  la  successiva  emissione  di  prestiti  pubblici,  e  in 
ispecie  la  consolidazione  del  debito  fluttuante,  può  essere  ca- 
g^one  di  siffatte  alterazioni  nel  valore  del  mezzo  di  circola- 
zione,  alterazioni,  delle  quali  gli  stessi  possessori  dì  fondi 
pobblici  sono  i  primi  a  sopportare  le  funeste  conseguenze. 
Di  niun  fatto  gli  attuali  possessori  di  fondi  pubblici  dovreb- 
bero sospettare  più  che  deir  incremento  del  debito  stesso. 

{continua)  A.  Salandra 
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(Continuazione  e  fine,  vedi  Anno  III,  Volume  V,  Fascicolo  3) 


III. 


Benché  i  libri  del  De  Grazia  siano  piuttosto  polemici 
dottrinali,  pure  in  essi,  e  nel  Saggio  principalmente,  si  s 
gono  le  linee  di  una  nuova  soluzione  del  problema  gene 
gico  delle  idee.  Il  De  Grazia  fa  consistere  in  questa  soli 
ne  tutta  la  sostanza  della  filosofia;  ma  a  lui  la  genealogìa 
ha  lo  stesso  significato,  che  ha  al  Borrelli,  dal  quale  1 
probabilmente  il  nome.  Il  Borrelli,  quasi  al  modo  stesso 
fa  oggidì  r  Herbert  Spencer,  studia  la  genesi  del  pens 
sotto  r  aspetto  fisiologico  :  il  De  Grazia  si  arresta  ai  tr 
nomeni  primitivi  del  sentire,  del  pensare,  e  del  volere, 
quivi  soltanto  piglia  le  mosse. 

Qual  è  ora  per  lui  V  immediato,  o  il  fatto  primitivo, 
quale  riposa  la  filosofia  sperimentale  ? 

Il  Galluppi  aveva  risposto  :  questo  immediato  è  il  s< 
mento  del  me  e  del  fuor  di  me;  il  De  Grazia  risponde:  ii 
ro  immediato  è  il  sentimento  del  me  solo. 

Questa  prima  discrepanza  si  può  dire  la  origine  di 
divario  che  corre  tra  la  filosofia  de'due  filosofi  calabresi 
trambi  vogliono  partire  dalla  esperienza  immediata,  ma 
miti  di  questa  immediatezza  non  sono  tracciati  al  modo 
desimo. 

«  Il  metodo  d' osservazione,  dice  il  De  Grazia,  ci  gui* 
riconoscere,  che  il  campo  della  immediata  percezione  di 
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reali  è  la  sola  esperienza  interna,  ove  V  oggetto  è  in  noi,  è 
la.  nostra  esistenza,  e  quanto  apprendiamo  nelle  nostre  ma- 
niere di  essere.  Gli  oggetti  esterni  non  SiOno  esposti  alla  im- 
mediata nostra  percezione,  ma  noi  li  percepiamo  col  mezzo 
di  più  atti  mentali  » . 

A. ir  acume  del  De  Grazia  non  isfuggi  la  conseguenza,  che 
avrebbe  portato  il  principio  galluppiano.  Se  la  realtà  este- 
riore è  colta  immediatamente,  dunque  il  sentire  è  lo  stesso 
che   il  percepire;  è  lo  stesso,  che  il  pensare.  Galluppi  se  n'e- 
ra aperto  con  molta  chiarezza:  la  sensazione,  per  lui,  suppo- 
ne V  oggetto  sentito,  come  il  pensare  suppone  l'oggetto  pen- 
sato. Il  sentire  era  dunque  una  specie  del  pensare  :  sentire 
ft  pensare  non  erano  più  due  fenomeni  primitivi,  ed  irredu- 
cibili, come  il  De  Grazia  sostiene. 

Questa  confusione  sembra  al  nostro  filosofo  tanto  più  ine- 
scusabile  nel  Galluppi,  quanto  più  questi  si  era  chiarito  con- 
trario alla  tesi  della  sensazione  trasformata. 

«  Potrebbe  mai  credersi,  ei  dice,  che  mentre  egli  (il  Gai- 
loppi)  combattea  vivamente  il  principio  sensualista,  giudica- 
^  è  sentire,  abbia  poi  ritenuto,  che  il  sentire  è  una  specie 
^el  pensare  ?  » 

D  De  Grazia  scorge  manifesti  gì'  inconvenienti  della  spie- 
gazione galluppiana,  e  li  addita  così. 

«  Quando  si  ammette,  che  le  realtà  esteriori  sono  da  noi 
*®iitite,  e  che  poi  l'analisi,  distinguendo  i  sentimenti  che  da 
PPima  erano  confusi,  ci  dà  le  idee,  non  si  può  sfuggire  alla 
Conseguenza,  che  dette  idee  non  sono  altro  che  sentimenti 
distinti;  poiché  l' analisi  non  ha  cangiato  la  loro  natura  pri- 
mitiva; onde  tutto  il  capitale  della  esperienza  esterna  è  co- 
stituito da  ciò  che  si  sente,  e  da  que'  rapporti,  che  il  nostro 
spirito  ha  in  pura  sua  seduta,  ma  che  non  sono  nelle  cose. 
Si  fatte  conseguenze  vengono  poi  confermate  ed  ampliate  con 
^^rsi  detto,  che  la  coscienza  è  la  sensibilità  interna,  cioè 
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la  conoscenza  de'  fatti  interni  è  sensibilità.  Vedesi  quindi 
che  con  questi  principi  il  sentire  non  fu  distinto  dal  pen— 
sare  », 

Gli  estremi,  tra  cui  si  studia  di  librarsi  il  De  Grazia,  soim 
questi  due:  da  una  parte  quello  che  raccorcia  la  portata  del- 
la coscienza;  dall'  altra  quello  che  la  dilata  oltre  il  convene- 
vole. Chi  dice:  la  coscienza  non  coglie  la  nostra  esistenza,  ^ 
chi  dice  :  la  coscienza  si  estende  alla  realtà  esterna,  dice  u— 
qualmente  cosa  inesatta  ;  per  difetto,  la  prima  osservazione; 
per  eccesso,  la  seconda. 

«  Si  è  quindi  detto,  osserva  il  De  Grazia,  che  nel  fatto  i(P 
sento  non  è  contenuto  il  proprio  essere,  e  si  è  terminato  d'al- 
tra parte  con  dire  che  nel  fatto  io  sento  si  contiene  1'  esser© 
straniero,  il  non  io  ». 

Il  Galluppi  ammette  un  doppio  immediato,  il  me  ed  il  non 
me;  il  De  Grazia  ne  ammette  uno, il  me  solo:  donde  proviene 
siffatto  divario  ?  Eccolo,  con  le  parole  stesse  del  De  Grazia, 
le  quali  compendiano  e  chiariscono  la  dottrina  galluppìana. 

«  Il  dir  che  partendo  dalle  nostre  modificazioni  sensibili, 
noi  veniam  per  via  di  giudizi  acquistando  la  conoscenza  del 
mondo  esteriore,  vai  quanto  il  dir  che  lo  spirito  umano  con 
i  suoi  proprii  elementi  compone  il  mondo.  La  filosofìa  speri- 
mentale di  Francia  su  questo  punto  va  a  coincidere  con  V I- 
dealismo  di  Kant  » . 

E  perchè?  Perchè  il  Galluppi  non  si  affidava  ai  giudizi  per 
cogliere  la  realtà;  perchè  i  giudizi,  secondo  lui,  erano  pure 
vedute  dello  spirito;  dimodoché,  se  il  mondo  non  ci  fosse  ap- 
parso dal  bel  principio  così,  come  oggi  lo  apprendiamo,  quel- 
lo costruito  di  poi  sarebbe  stato  una  mera  relazione  del  no- 
stro spirito,  a  cui  nulla  sarebbe  corrisposto  di  reale  nella 
natura.  Diffidente  della  sincerità  de'nostri  mezzi  di  conosce- 
re, il  Galluppi  quindi  appigliossi  al  partito  del  Reid,  ed  am- 
mise l'immediatezza  della  sensazione,  confondendola  con  la 
percezione  esterna. 
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I  De  Grazia  ritiene  la  sincerità  del  giudizio,  ritiene  i  rap- 
ii come  reali,  e  quindi  non  alla  sensazione,  ma  ad  un  pro- 
o  spontaneo  deir  intelletto,  ed  al  concorso  di  giudizi  di- 
iti  abituali  ed  indiscernìbili  attribuisce  le  idee  de*  corpi, 
i  nello  stato  presente  le  troviamo  nella  nostra  coscienza. 
sclusa  dal  De  Grazia  V  immediatezza  della  sensazione, 
per  questo  ei  mena  buoni  que*  sillogismi,  i  quali  si  cre- 
ano più  spedito  passaggio  dalle  nostre  sensazioni  al  mon- 
stemo. 

De  Grazia  nota  che  il  modello  di  questi  ragionamenti  ri- 
fino al  nostro  Campanella,  il  quale  lo  formolo  cosi:  Sia- 
Qoi  che  mutiamo:  dunque  sentiamo  solo  noi  stessi,  e  non 
le  cose. Noi  sentiamo  le  cose  esterne,  solo  perchè  ci  sen- 
io mutare,  ma  non  siamo  noi  che  ci  mutiamo;  dunque  al- 
cosa  ci  muta. 

uesto  sillogismo,  che,  variamente  rimaneggiato,  è  rima- 
In  sostanza  il  gran  ponte  di  passaggio  dal  mondo  interno 
esterno,  non  è  parso  abbastanza  concludente  al  nostro  fi- 
fe. Le  lacune,  eh'  egli  vi  ha  scorte,  non  si  possono  logi- 
lente  colmare.  Anzitutto  :  chi  vi  dice  che  il  principio  di 
ì  nostra  mutazione  sia  la  volontà  ?  L'  associazione  delle 
Ire  idee  talvolta  non  é  volontaria,  ed  intanto  è  mutazio- 
Qostra.  E  poi,  poniamo  che  la  mutazione  vi  additi  alcun- 
di  esterno,  chi  vi  garantisce  che  il  principio  esterno  sia 
corpo? 

.  tali  obbiezioni  non  e*  è  da  replicare  :  il  sillogismo  è  im- 
mte  a  discoprire  un  fatto  :  esso  è  utile  soltanto  a  disco- 
e  verità  di  ragione. 

olta  r  immediatezza  della  sensazione,  tolto  il  sillogismo, 
9  Grazia  torna  alle  rappresentazioni,  come  immagini  del- 
)8e  esteme,  ed  alla  induzione,  la  quale,  travagliandosi  su 
le  immagini,  va  legittimando  la  realtà  delle  immagini 
plesso,  che  Tassociazione  ha  spontaneamente  ed  abitual- 
te  formate.  Non  sarà  una  dimostrazione  necessaria,  ma 
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nelle  verità  di  fatto  non  si  dà  mai  V  assoluta  impossibilita 
dell'opposto,  e  bisogna  contentarsi  della  certezza  morale. 

L'associazione  collega  insieme  le  immagini  visive  e  le  tat- 
tili :  i  giudizi  abituali  colgono  i  rapporti  quali  realmente  e — 
sistono  ;  noi  adunque  venghiamo  componendo  lo  spettacolc^ 
del  mondo  esterno  non  con  vedute  subbiettive,  ma  con  eie — 
menti  dati  dalla  realtà  stessa  delle  cose. 

Questa  è  stata  pure  la  dottrina  dell'  Aquinate,  e  di  tutta  1 
filosofia  ortodossa. 

Neil'  ultima  opera  pubblicata  col  titolo  di  Prospetto  dell 
filosofìa  ortodossa,  il  nostro  filosofo  si  fa  forte  dell'  autorit 
dell'  Aquinate  per  tutte  le  parti  fondamentali  della  sua  dot 
trina,  salvo  i  miglioramenti  eh'  ei  crede  di  avervi  arrecato 
supplendo  a  quelli  eh'  ei  chiama  desiderata  della  filosofia  t 
mistica.  Il  De  Grazia  non  era  abbastanza  versato  nella  filo 
sofia  aristotelica,  da  accorgersi  che  il  meglio  di  quella,  eh 
ei  battezzava  per  dottrina  ortodossa,  era  mutuato  da  Arist 
tele.  Vediamo  intanto  quali  principiiei  ne  accoglie,  e  nete- 
snr«^;:gia. 

IMiii.ieram  nte  il  De  Grazia  avverte  la  differenza  che  V 
quinate  mette  tra  i  sensibili  propri,  ed  i  comuni;  differenz 
che  noi  sappiamo  appartenere  ad  Aristotele. 

Con  molto  acume  1'  Aquinate  aveva  avvertito  di  fatti  eh 
i  sensibili  propri  sono  qualità,  come  odori,  sapori,  suonile 
lori,  e  simili;  e  che  i  sensibili  comuni,  invece,  sono  quant 
tà  0  estensiva,  o  intensiva,  o  discreta,  come  figure, 
ze,  movimenti,  successione  :  «  sensiMlia  propìzia  .  .  .  suì — 
qualitates  :  sensibilia  communia  omnia  reducuntur  a 
quantitatem  ». 

Dipoi  ricorda  la  dottrina  sui  rapporti,  che  San  Tomm 
ha  riconosciuto  come  reali,  come  res  naturae,  e  non  già  e 
me  res  rationis. 

Finalmente  cita  la  sentenza  che  accenna  alla  formazio 
delle  immagini  corporee,  e  che  attribuisce  allo  spirito,  e  no 
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già  ai  corpi.  «  hnaginem  cò^poris  non  corpus  in  spiri  tu, 
sed  ipse  spiritus  in  seipso  facit  » . 

Alla  quale  ultima  sentenza  il  De  Grazia  aggiunge  questa 
avvertenza. 

«  Quanto  però  egli  (San  Tommaso)  enuncia,  non  lascia  dub- 
bio, che  nella  formazione  delle  immagini  de'  corpi  esterni  ha 
inteso  non  mettersi  in  opra  altri  elementi,  che  que'  del  senso 
e  della  imaginazione  ». 

E  l'avvertenza  mira  visibilmente  a  causare  l'equivoco  del- 
le forme  soggettive,  e  degli  elementi  a  priori  da  lui  con  gran- 
de perseveranza  combattuti.  Lo  spirito  si  compone  egli  le 
incimagini  de' corpi  esterni,  l' idea  del  corpo  è  un  prodotto 
^elìa  sintesi,  contro  alia  opinione  del  Galluppi,  ma  in  questo 
^accoglimento  non  e'  è  mistura  di  elementi  soggettivi  :  tutti 
i  dati  sono*  reali.  In  questo  significato,  e  non  altrimenti  va 
intesa  la  proposizione  dell'  Aquinate,  che  ad  altri  potrebbe 
parere  intinta  di  kantismo,  e  che  suona  cosi  :  (fat  (anima) 
^^s  formandis  quiddam  substantiae  suae. 

San  Tommaso  adunque  aveva  tracciato  le  prime  linee  di 
^U^clla  filosofia  sperimentale,  di  cui  il  De  Grazia  si  dà  per 
^^Utinuatore:  i  due  filosofi  cadono  d' accordo  sui  seguenti  ri- 
tati :  1°  che  nel  senso  non  v'  è  altro  che  il  cangiamento 
senso  ;  2**  che  le  immagini  de'  corpi  si  van  componendo 
^^n  elementi  nostri;  3*"  che  noi  giudichiamo,  essere  i  corpi 
^i»Qili  a  quelle  immagini. 

Se  non  che  San  Tommaso  s' era  fermato  qui  :  il  De  Gra- 
^i^  ha  domandato  inoltre:  con  quali  operazioni  si  son  for- 
^*^^te  quelle  immagini  ?  Con  qual  criterio  le  giudichiamo  si- 
^^ili  ai  corpi  esterni  ? 

E  alla  prima  domanda  ha  risposto  :  le  operazioni  sono 
^    eiudizi  accoppiati  alle  sensazioni;  1'  associazione  delle  im- 
*^^gini  visive  con  le  immagini  tattili  :  giudizi  ed  associa- 
zione che  si  uniscono  spontaneamente  ed  abitualmente. 
Alla  seconda  domanda  poi  ha  risposto:  la  legittimazione 
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si  fa  non  per  la  immediatezza  della  sensazione,  e  neppui "* 
per  sillogismo,  ma  per  via  d' induzione,  secondo  V  addit^B 
mento  di  Leibniz,  e  di  D'Alembert,  i  due  filosofi  matemat  ^ 
ci,  mal  trascurati  dai  filosofi  posteriori. 

Quando,  difatti,  io  applico  ai  fenomeni  della  estensione  ÌM 
verità  della  geometria,  e  V  applicazione  riesce,  allora  è  chi^ 
ro  che  alla  esistenza  de'  corpi  si  aggiunge  tutta  la  for^— 
della  dimostrazione  induttiva.  Mal  sì  è  creduto   che  oi 


nerbo  di  logica  dimostrazione  consistesse  soltanto  nel  si 
logismo  e  nelle  sue  forme. 

«  Se  r  estensione  corporea,  dice  il  De  Grazia,  è  reale, 
troverò  costantemente  conforme  alle  leggi  geometriche,  m 
se  è  un'  illusione  de'  sensi,  mi  si  potrà  presentare  nelle  vt 
lubili  forme  in  cui  apparisce  ne'  sogni.  Nella  ipotesi  affé 
mativa  v'  è  la  necessità  assoluta  di  trovarsi  avverate  le  v 
rità  matematiche,  come  si  ha  nell'esperienza:  nella  ipotes- 
negativa,  V  evento  che  ne  dà  T  esperienza,  è  uno  degli  in^ 
finiti  eventi  possibili.  Questo  cenno  può  far  presentire,  a 
qual  grado  si  eleva  la  pruova  induttiva  del  Leibniz,  riguar- 
dandola dal  solo  lato  delle  verità  matematiche. 

Non  è  dimostrazione  apodittica  cotesta,  certamente  :  an- 
che un  incontro  fortuito  potrebbe  essere  causa  di  quella  cor- 
rispondenza che  noi  verifichiamo  nella  sperienza  tra  i  rap- 
porti quantitativi  ideali,  e  i  rapporti  quantitativi  reali  dei 
corpi;  ma  a  qual  estremo  si  assottiglia  questa  possibilità  di 
un  incontro  fortuito,  e  di  quanta  forza  non  s' ingagliardi- 
sce r  ipotesi  della  realtà  de'  rapporti  tra  corpo  e  corpo  ! 

Esposta  in  questi  termini  la  mente  del  nostro  filosofo, 
proseguiamo  a  raffrontare  le  difierenze  conseguenti  tra  la  sua 
dottrina,  e  quella  del  Galluppi. 

Il  Galluppi  aveva  pareggiata  la  sperienza  intema  con  Y  e- 
sterna,  e  quindi  ammessa  una  doppia  relazione  colta  imme- 
diatamente, quella  tra  sostanza  e  modificazione,  e  l'altra  tra 
causa  ed  effetto.  Il  De  Grazia,  invece,  distingue  le  idee  pri- 
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re  dalle  derivative  ;  chiama  primitive  quelle  che  sono 
ate  dal  fatto  immediato  della  coscienza,  da  lui  circo- 
to  nel  solo  io  sento;  e  chiama  derivative  quelle  che  na- 
y  poi  dalla  sperienza  esterna. 

$i  sono  messe,  ei  dice,  in  una  medesima  classe,  tanto  le 
primitive  di  numero,  di  sostanza,  e  di  modificazione, 
Fermazione  e  negazione,  quanto  le  idee  derivative  di 
i,  di  azione  mutua,  del  contingente,  del  necessario,  del 
bile;  e  non  si  sono  mentovate  le  idee  derivative  di  spa- 
di  tempo,  per  essersi  supposto  venirci  date  dalla  sen- 
ta senza  previo  lavoro  dell* intelletto  ». 
si  dice  egli  parlando  delle  forme  kantiane,  e  V  appun- 
può  volgere  pure  al  Galluppi,  che  alla  sostanza  ed  alla 
I  attribuì,  come  abbiamo  visto,  la  medesima  origine. 
)e  Grazia  la  coscienza  è  V  Io  sento,  e  in  questo  fatto 
.anente  della  propria  esistenza  lo  spirito  apprende  la 
LDxa,  come  la  modificazione  nelle  sensazioni  in  cui  si 
ì  esistere.  Il  modo  di  esistere  non  si  può  dispiccare  dal- 
ìstenza,  ed  il  De  Grazia  chiama  una  rivoluzione  filoso- 
quella  avvenuta  in  occasione  dello  scetticismo  di  Hume, 
ido  si  cominciò  ad  affermare  che  nel  fatto  di  coscienza 
il  solo  modo  di  essere,  e  non  già  V  essere.  D*  allora  in 
si  cercò  di  supplire  a  questo  difetto  supposto  per  via  di 
unzioni  provenienti  da  altre  sorgenti  :  cosi  il  Rosmini 
K)se  che  al  fatto  di  coscienza  si  dovesse  aggiungere  Y  ì- 
deir  essere.  Pel  De  Grazia  il  fatto  della  coscienza  nella 
integrità  dà  Tuno  e  Taltro;  se  non  che  a  cogliere  questo 
K)rto  non  è  atta  la  sensazione,  si  veramente  il  giudizio. 
'  originale  deir  idea  di  sostanza  è  dunque  il  nostro  pro- 
essere: delle  modificazioni  si  dice  impropriamente  che 
^no:  ciò  eh*  esiste  è  la  sostanza.  Però  se  un  essere  esi- 
te non  avesse  punto  di  modi,  ei  non  sarebbe  né  in  mo- 
ie in  quiete;  né  pensante,  né  non  pensante,  e  ci  sarebbe 
lezzo  tra  1*  essere  ed  il  non  essere;  il  che  e  assurdo. 
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Senza  avere  sperimentato  il  fatto  del  passaggio  da 
modificazione  ad  un' altra,  noi  non  avremmo  potato  afT^r^i 
marlo:  dopo  la  sperienza  però,  noi  essendo  in  un  dato  iicr~m^( 
do  pensiamo  la  tendenza  di  passare  ad  un  altro;  e  cote 
tendenza  chiamiamo  forza,  la  quale  è  dunque  ciò  che  hi 
no  di  costante  gli  stati  successivi  della  sostanza. 

Nella  origine  deir  idea  di  causa  noi  abbiamo  bisogno  di  sì 

tri  dati. 

«  Non  si  avverte,  dice  il  nostro  autore,  che  la  causa  ^c^h 
produce  le  sensazioni  è  quella  che  mette  in  esercizio  la  s&  ^^n 
sibilità;  la  causa  che  produce  i  pensieri  non  è  la  potenzsr&*  di 
pensare,  ma  è  quella  che  mette  in  esercizio  la  potenzsfe^  di 
pensare;  la  causa  che  produce  i  voleri  non  è  la  volontà,  '^^^ 
è  quella  che  mette  in  esercizio  la  volontà  ». 

Chi  ricorda  ora  che  a  queste  tre  classi  di  fenomeni  ri- 
duce egli  tutta  la  nostra  attività  spirituale,  vede  chiarair».  ^Q* 
te  che  per  lui  se  la  coscienza  porge  il  modello  della  sos*  ^n- 
za,  non  è  però  bastevole  a  spiegare  V  idea  di  causa.  Qui  ^^' 
corrono  più  sostanze,  di  cui  una  determina  T  altra. 

Nella  sostanza  la  mutazione  sopravvenuta  è  determirx-^ta 
dallo  stato  anteriore  ;  nella  causa  essa  mutazione  è  de't-^^^'*" 
minata  e  dallo  stato  anteriore  e  dalla  mutua  azione. 

Il  De  Grazia  riassume  la  sua  dottrina  su  queste  due  i^^ 
capitali  nel  seguente  modo. 

<f  La  sostanza  persiste  nella  sua  immutabile  natura  al  c5ì*d- 
giar  delle  modificazioni. 

Neir  ordine  naturale  né  possono  prodursi  nuove  sosta- 1^^^» 
né  le  attuali  annientarsi. 

I  cangiamenti  di  una  sostanza  sono  così  connessi  tra.    '^" 
ro,  che  in  ogni  istante  il  suo  stato  è  determinato  dal  suo  st^- 
to  antecedente,  cioè  nel  corso  de'  suoi  cangiamenti  ha    P*'' 
modificazione  costante  una  tendenza  al  cangiamento  che  i^" 
mediato  va  seguendo,  e  questa  tendenza  é  quel  che  noi  co- 
nosciamo  della  forza  interna  di  una  sostanza.  La  diversa  n^- 
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tura  di  queste  forze  ci  viene  manifestata  dalla  esperienza, 
cioè  dai  diversi  cangiamenti  della  sostanza.  Cosi  distinguia- 
mo le  varie  forze  interne  di  una  sostanza,  e  le  varie  forze  in- 
teme delle  diverse  sostanze  » . 

«  Una  sostanza,  che  trovasi  in  uno  stato  permanente  non 
può  da  sé  stessa,  cioè  per  propria  forza,  passare  ad  altro 
stato  ». 

«  Oltre  la  connessione  tra  i  cangiamenti  di  una  stessa  so- 
stanza v'  è  anche  una  connessione  tra  i  cangiamenti  di  di- 
verse sostanze,  cioè  una  mutua  azione  tra  le  medesime  ». 

«  Tutti  gli  avvenimenti  dell'universo  saranno  necessarii, 
^  V  azzardo  non  è  che  V  incontro  di  avvenimenti  non  con- 
li^ssi  tra  loro.  Ma  questo  incontro  medesimo  è  necessario, 
^^  quanto  son  necessarie  le  serie  de' cangiamenti  anteriori, 
clxe  han  determinato  quegli  stessi  avvenimenti  che  s' incon- 
ti'^jio  ». 

£cco  la  somma  della  sua  dottrina,  la  quale,  intorno  alla 
^^usalità  specialmente,  è  la  traduzione  filosofica  delle  leggi 
^^1  moto  di  Newton.  Queste  leggi,  osserva  il  De  Grazia,  ed 
^  ragione,  non  sarebbero  vere  leggi  degli  esseri  naturali,  se 
^osse  falsa  V  ipotesi  della  mutua  azione. 

liOcke  intanto  aveva  negato  r  idea  di  sostanza,  Hume  la 
Connessione  richiesta  dalla  mutua  azione  nella  causalità  ; 
^ixtrambi  per  lo  stesso  motivo,  che  noi  cioè  non  conoscia- 
mo adeguatamente  né  quella,  né  questa.  Pare  al  nostro  au- 
"^re  che  il  ragionamento  di  Hume  si  riduca  a  questo  entime- 
ma: noi  non  abbiamo  idea  adeguata  di  azione  ;  dunque  non 
^^  abbiamo  punto. 

Le  ricerche,  dalle  quali  Hume  era  stato  indotto  a  questa 
conclusione,  la  quale  troncava  i  nervi  ad  ogni  attività  scien- 
tìfica, si  possono  brevemente  esporre  cosi.  L'  esperienza  non 
dà  connessione,  ma  semplice  congiunzione:  il  ragionamento 
^on  dà  idee  nuove  :  V  abitudine  non  cangia  la  natura  della 
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prima  percezione,  come  una  serie  di  zeri  è  impotente  a    ' 
stituire  una  quantità. 

Il  De  Grazia  replicò:  altro  è  il  non  avere  una  idea  adeg^ 
ta,  il  non  conoscere  il  come  dell'  azione  ;  ed  altro  il  non 
verne  la  menoma  idea.  Vero  è  inoltre,  che  né  la  sperien_ 
né  il  sillogismo,  né  l'abitudine  bastano  da  soli,  ma  intrecci 
insieme  forse  basteranno:  e  poi  si  é  lasciata  fuor  di  conto  1" 
duzione,  la  quale  é  di  un  aiuto  inestimabile.  Ed  ecco  con 

Con  la  coscienza  colghiamo  le  mutazioni  nostre,  e  le  s 
dichiamo  appartenere  alla  nostra  sostanza  :  con  1*  astrazic 
noi  rendiamo  generale  questa  connessione  interna.  La  s- 
rienza  esterna  dipoi  ci  mostra  fatti  in  congiunzione,  ma  e 
tal  costanza,  che  noi  ci  avvezziamo  a  riferire  un  fenora-^ 
alla  presenza  di  un  dato  oggetto:  noi  induciamo,  che  ques 
congiunzione  sia  una  vera  dipendenza.  E  perchè?  «  Una  a* 
traria  supposizione,  ei  risponde,  implica  V  assurdo,  che  ^ 
sostanze  con  le  stesse  modificazioni  sono  condizionate  a^ 
sercitare  una  mutua  azione  in  un  tempo  più  tosto  che 
altro;  in  un  luogo  più  tosto  che  in  altro  luogo. 

In  tal  guisa  tutte  quelle  funzioni  del  pensiero,  che  isol 
non  sarebbero  state  bastevoli  a  fornirci  la  connessione  c^ 
sale,  intrecciate  abilmente  insieme  bastano. 

Il  Kant,  come  sappiamo,  dalle  premesse  di  Hume,  lasci  ^ 
correre  senza  contrasto,  inferi  che  dunque  V  idea  di  caus^ 
a  priori  ;  evitando  con  questa  origine  le  scabrose  ricerc 
deir  analisi.  Altri  aveva  inferito,  che  il  principio  di  causa* 
tà  sia,  non  già  sintetico  a  priori,  ma  analitico  a  dirittu  " 
come  tra  i  nostri  il  Galluppi  ed  il  Rosmini:  il  nostro  De  G 
zia  riconosce  che  nella  idea  dell'avvenimento  non  è  racch 
sa  r  idea  della  sua  causa  ;  dà  ragione  alla  filosofia  critica 
averlo  sostenuto  per  sintetico;  ma  crede  di  coglierla  poL 
flagrante  contraddizione  nel  valore  che  Kant  attribuì  a 
principio.  Giova  esaminare  quest'  ultimo  aspetto  della  q** 
stione. 
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Kant  aveva  attribuito  al  princìpio  di  causalità  un'  origine 
a  priori,  e  poi  aveva  attribuito  allo  stesso  un  valore  ogget- 
tivo: il  De  Grazia  interpetra  oggettivo  nel  senso  della  filoso- 
fia sperimentale,  ed  affibbia  al  Kant  una  contraddizione,  che 
proviene  da  una  poco  esatta  cognizione  della  Critica  della 
Ragion  pura. 

«  Da  una  parte  si  ammette,  che  i  nostri  concetti  e  i  giu- 
dizi sintetici  a  priori  hanno  un  valore  oggettivo  nella  na- 
tura .  .  .  Dair  altra  parte  si  sostiene  che  la  causalità  non  è 
l^gge»  degli  esseri,  ma  legge  de'lor  cangiamenti  sommessi 
alla  nostra  esperienza  ». 

Per  Kant  V  oggettivo  non  era  punto  nella  natura ,  ma  era 
semplicemente  ciò  che  si  trovava  in  ogni  coscienza,  non  co- 
nie  questa  o  quella  coscienza  empirica  ed  individuale,  ma  in 
Ogni  coscienza  umana  in  universale,  in  ogni  coscienza  uma- 
^a  come  tale. 

Onde  Kuno  Fischer  esponendo  questa  significazione  della 
parola  oggettivo  nel  sistema  kantiano  scrive  appunto  cosi: 

«  Nun  heisst  «  verhnùpft  sein  in  reinen  Bewussisein  » 
^OTiel  als  «  oMectiv  verhnùpft  sein  » . 

Ma  di  tali  inesattezze  fu  causa  non  la  poca  penetrazione 
della  mente,  si  Y  aver  lui  ignorato  la  lingua  tedesca  ;  il  che 
lo  costrinse  a  servirsi  di  poco  sicure  traduzioni. 

Neir  esame  del  modo,  come  il  De  Grazia  spiega  V  origine 
dell*  idea  di  sostanza,  e  quella  di  causa,  noi  abbiamo  indi- 
cato tutto  quanto  il  suo  processo  analitico  nella  genealo- 
gìa del  pensiero,  perchè  la  prima  idea  è  primitiva,  la  se- 
conda derivativa.  Pure  di  altre  principali  toccheremo  un 
<^iino  per  chiarezza  maggiore,  ma  prima  alleghiamo  testual- 
mente la  formola  del  suo  metodo. 

«  Pura  osservazione  di  fatto  nelle  idee  primitive;  pura  os- 
servazione di  concetti  astratti  nelle  idee  derivative  ;  ecco  i 
^ue  cardini  del  presente  Saggio.  La  natura  oggettiva  delle 
Wee  di  rapporto,  e  i  giudizi  parte  integrante  di  alcune  idee... 
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sono  le  due  vedute  primordiali  nella  quistione  della  ori; 
e  realtà  delle  nostre  conoscenze  ». 

Con  questo  criterio  ora  il  nostro  filosofo  si  fa  ad  es; 
nare  il  fatto,  e  di  quivi  per  via  di  astrazione,  ossia  pei 
del  giudizio,  attinge  ogni  nostra  idea. 

«  Percepire  il  possibile  vai  giudicare  ciò  eh'  è  possi 
come  percepire  il  necessario  vai  giudicare  ciò  eh'  è  ne 
sario,  e  percepire  il  generale  vai  giudicare  ciò  eh'  è  g 
rale  ». 

E  una  falsa  opinione  il  erodere  che  la  necessità,  la 
sibilità,  la  universalità,  come  altresì  la  identità,  la  div< 
tà  non  siano  contenute  tutte  quante  nella  realtà  che  ci 
davanti  :  il  giudizio  non  aggiunge  nulla  di  suo,  esso  ( 
puro  mezzo  di  osservazione,  e  nulla  più. 

«  Il  nostro  spirito  ha  la  virtù  di  apprendere  V  ident 
la  diversità,  con  cui  si  offrono  le  idee  alla  nostra  perei 
ne:  ecco  quanto  devesi  solamente  dire  dal  filosofo  »». 

L' infinito  non  è  pel  nostro  autore,  se  non  la  quantit; 
finita,  e  la  origine  di  questa  idea  è  anch'  essa  dovuta  al 
sperienza. 

«  Partendo  dal  principio,  che  il  positivo  dee  precede 
negativo  neir  ordine  genealogico,  abbiamo  conchius( 
quantità  che  ha  limiti  dovor  precedere  la  quantità  che 
ha  limili  ;  il  finito  dover  precedere  Y  infinito  ;  il  si  ai 
al  no.  L'equivocò  è  nel  credere,  che  una  quantità  inf 
non  è  negativa  ». 

Che  se  si  osserva,  la  quantità  infinita  comprendere  i 
tutte  le  finite,  è  da  osseiTare  altresì  eh'  essa  le  corapr 
non  come  negazione,  ma  come  quantità:  la  negazione  s 
ferisce  al  limite. 

Più  complicata  è  la  genesi  delle  idee  di  spazio  e  di  ter 

Tra  quelli  che  San  Tommaso  chiamava  sensibili  con 
e'  erano  1'  estensione  e  la  successione,  rapporti  quantii 
vi,  mentre  i  sensibili  propri  erano  qualità.  Ora  lavora 


VITA  ED  OPERE  DI  V.  DB  GRAZIA  85 

sopra  questi  due  dati,  vale  a  dire  considerando  come  as- 
soluta la  posizione  de'  punti  nella  estensione,  e  degP  istanti 
nella  successione,  si  ha  nel  primo  caso  lo  spazio,  nel  se- 
condo il  tempo. 

«  La  pura  estensione  non  è  tutta  intera  V  idea  dello  spa- 
zio :  in  questo  v'  è  dippiù  il  valore  assoluto  de'  suoi  punti. 
L'  idea  di  successione  non  è  tutta  intera  V  idea  del  tempo  : 
in    questo  v' è  dippiù  il  valore  assoluto  de' suoi  istanti  ». 
Che  cosa  vuol  dire  questo  valore  assoluto  ? 
Kcco:  r  estensione  consiste  nella  postura  de'  punti;  e  co- 
testa,  postura  è  di  sua  natura  relativa.  Se  ora  la  postura 
non   si  riferisce  ad  alcuni  punti  soltanto,  ma  a  tutf  i  punti 
assegnabili,  si  avrà  non  più  una  data  estensione,  ma  lo  spa- 
zio. Cosi  dicasi  del  tempo  per  rispetto  alla  successione.  C'è 
successione,  se  un  istante  si  riferisce  ad  un  istante  dato  : 
<^'  è  tempo  se  la  relazione  si  allarga  a  tutti  gì'  istanti  asse- 
gnabili. 

dimodoché  lo  spazio  si  ha  negando  il  limite  della  esten- 
sione finita  ;  il  tempo  negando  il  limite  della  successione 
finita. 

Ma  r  estensione  e  la  successione,  si  domanderà,  donde 
Provvengono  ? 

Il  De  Grazia  che  li  chiama  sensibili  comuni,  ritenendo  la 
nomenclatura  tomistica  nel  Prospetto  della  filosofìa  orto- 
dossa, nel  Saggio  ne  attribuisce  1'  origine  non  alla  sensibi- 
lità, ma  all'intelletto.  Egli  anzi  combatte  la  dottrina  kan- 
tiana delle  forme  pure  della  sensibilità,  osservando  che  non 
®i  può  dare  estensione  e  successione  senza  apprendere  del- 
le sensazioni  come  moltiplici,  e  quindi  come  diverse,  o  co- 
nia identiche;  sicché  numero,  diversità,  identità  sono  con- 
^'zioni  dell'  apprensione  di  questi  due  nuovi  rapporti,  che 
sì  dicono  estensione  e  successione.  Kant  che  le  attribuiva 
^^la  sensibilità  non  si  accorgeva  del  concorso  indispensa- 
■^ile  dell'intelletto  che  vi  si  richiedeva;  ed  anzi  si  contrad- 
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diceva  ammettendo,  che  la  materia  sensibile  prende  an  pri 
rao  ordine  nelle  forme  pure  della  sensibilità,  e  che  per  est 
forme  la  varietà  e  la  moltiplicità  della  rappresentazione  aj(%- 
quista  un  certo  ordine. 

Questa  contraddizione  era  stata  avvertita  dal  Borrelli  pri 
ma  del  Grazia,  e  forse  questi  Y  ha  mutuata  dall'  autore  dell 
Genealogia  del  pensiero,  Kant,  aveva  detto  il  Borrelli,  iU 
ne  per  categorie  dell'  intelletto  la  diversità  e  la  moltiplicitj 
ed  intanto  ammette  una  varietà  ed  una  moltitudine  and 
nella  sensibilità:  come  va  ciò  ? 

Né  il  Borrelli,  né  il  De  Grazia  s'  accorsero  però  che 
divario  tra  categoria,  ed  intuizione  pura  consiste  non  g~ 
nel  supporre  entrambe  una  moltiplicità;  ma  nel  diverso  m— 
do  del  legame  categorico,  ed  intuitivo. 

Ma  é  tempo  omai  di  giudicare  nel  suo  insieme  il  tentai 
vo  del  nostro  filosofo. 

Propostosi  di  scoprire  le  lacune  della  filosofia  del  Gali 
pi  principalmente,  e  di  additare  i  costui  sviamenti  dal 
todo  sperimentale,  egli  si  studia  di  evitare  ogni  spiegazi 
ne,  la  quale  non  si  desumesse  dal  fatto  reale.  La  ragione 
non  per  produrre,  ma  per  osservare  :  il  più  che  possa 
re  é  di  astrarre.  Per  questa  disposizione  d' animo  gli 
a  sangue  la  filosofìa  deir  Aquinate,  che,  foggiata  su  V  a 
stotelica,  gli  parve  battesse  la  stessa  via.  Ripetendo  V 
tico  adagio  aristotelico  che  il  pensare  é  o  fantasia,  o 
senza  fantasia,  V  Aquinate  procede  difatti  di  astrazione 
astrazione,  ma  senza  dispiccarsi  mai  dal  fatto  sensibile, 
cosa  é  il  fantasma  ?  Similitudine  della  cosa  particolare: 
mililicdo  rei  particularis .  Che  cosa  é  V  atto  dell'  intenda. 
È  la  specie  intelligibile,  species  intelligibilis ,  che  si  to' 
ad  astrarre  dal  fantasma  :  un'  astrazione  a  doppio  grader    •   ^ 
che  cosa  vuol  dire  illuminare  i  fantasmi,  e  quel  famoso       J^ 
me  divino,  sul  quale  tanto  aveva  disputato  il  Rosmini,  se    ^ra 
Dio  stesso,  0  un  suo  riflesso  ?  Pel  De  Grazia  non  è  altro  ,    se 
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non  Y  effetto  della  attenzione,  che  vi  si  presta.  Il  giudicare 
era  a  lui  un  fatto  irreducibile,  da  non  confondere  con  la  sen- 
sazione,ma  insieme  era  un  puro  mezzo  di  osservazione.  Osser- 
vare adunque  è  la  parola  che  compendia  tutta  la  sua  filosofia. 
Se  non  che  air  osservazione  immediata  ei  seppe  accoppia- 
re r  induzione,  eh'  è  V  osservazione  mediata.  Della  induzio- 
ne  ebbe  un  concetto  preciso,  né  la  volle  ristretta  al  sempli- 
ce xadunaraento  de'  fatti  osservati,  ma  ne  estese  la  portata 
oltire  ai  limiti  della  sperienza.  In  questo  allargamento  però 
essa  non  genera  neir  animo  quella  evidenza,  che  scintilla 
soltanto  dalla  osservazione  immediata,  o  dalle  verità  di  ra- 
gione; ma  una  certezza  morale,  la  quale  ammette  la  possibi- 
lità, dell'opposto.  Tutte  le  scienze  sperimentali  debbono  te- 
^^i*si  paghi  di  quello  stato,  ch'è  pure  tanto  discosto  dal  dub- 
*>io  tormentoso  lasciato  in  eredità  da  Hume,  il  quale  disco- 
liobbe  reflScacia  della  induzione. 

I*er  questo  verso  la  filosofia  del  De  Grazia  è  più  moderna 
^i  quella  del  Galluppi,  e  rasenta  assai  da  presso  il  Positivis- 
mo contemporaneo,  che  in  quel  torno  si  stava  concependo. 
^  Oorso  di  filosofia  positiva  dettato  da  Augusto  Comte  fu 
pubblicato  in  Francia  dal  1830  al  1842  :  il  De  Grazia  avreb- 
^  potuto  averne  notizia,  ma  tutto  induce  a  credere,  eh' ei 
^orx  Y  abbia  avuta.  L'  educazione  prima  della  sua  mente, 
che  al  pari  di  quella  del  Comte  era  stata  avvezza  alle  scien- 
^^  esatte,  e  la  poca  propensione  per  le  spiegazioni  trascen- 
dentali poteronlo  però  sospingere  per  la  medesima  via. 

11  De  Grazia  al  pari  de'  positivisti  dichiara  sconosciute  le 
^^nze  delle  cose,  limitata  ad  una  mera  riduzione  di  feno- 
^^ni  tutta  la  nostra  sdenta:  crede  anche  lui  doversi  appli- 
^it'e  alla  filosofia  il  metodo  delle  scienze  esatte  e  delle  spe- 
'^Hìentali,  e  da  qui  la  grande  importanza  che  attribuisce  alla 
eduzione,  la  scarsa  che  attribuisce  al  sillogismo. 

Geco  difatti  alcune  sentenze,  le  quali  si  potrebbero  cre- 
*®ife  imitate  da  Augusto  Comte. 
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a  II  metodo  è  il  ridurre  i  fenomeni  particolari  a'fenon 
generali ,  e  questi  ad  altri  più  generali  fino  ad  arrestar 
pochi  fenomeni  irreducibili  » . 

«  La  riduzione  viene  operata  a  lume  delle  verità  ne 
sarié  da  un  lato,  e  dalle  accurate  osservazioni  dair  altn 
to.  E  un  fenomeno  generale  che  resiste  agli  incessanti  i 
rosi  tentativi  di  riduzione,  non  è  perciò  dichiarato  ass 
tamente  irreducibile  alle  note  forze  primarie  delle  sost 
corporee,  note  però  negli  effetti,  e  per  noi  sempre  ig 
nella  loro  essenza  ». 

«  I  nostri  mezzi  sono  impotenti  a  scovrir  la  natura  ( 
esseri.  Tutto  quel  che  può  scovrire  la  nostra  ragione  i 
scienza  della  natura  è  riposto  nel  classificare  i  fatti  sj 
mentali  con  andar  risalendo  da'  fatti  individuali  a'  gene 
e  da  questi  a'  più  generali  fino  a  raggiungere  i  fatti  prii 
vi,  ov'  è  forza  V  arrestarsi  ». 

Ma  allato  a  queste  somiglianze  troviamo  nel  De  Grazi; 
tratti,  che  lo  differenziano  dal  fondatore  del  Positivi 
francese;  ne  addito  due  come  principali. 

Il  Comte  trascura  affatto  il  problema  della  conoscenza 
invece  questo  problema  rimane  pel  De  Grazia  il  primo  e 
capitale. 

11  Comte  attribuisce  alla  metafisica  un  valore  storico 
tanto,  il  De  Grazia  è  persuaso  che  la  metafisica  possa  ri 
nere  accanto  alla  scienza  sperimentale.  Cosi,  sebbene  die 
ri  inconoscibile  V  essenza  dell'  anima,  e  nota  sola  la  sua 
nifestazione  nel  pensiero,  non  esita  poi  di  affermare  eh 
metafisica  ne  ha  stabilito  la  spiritualità,  V  immortalità 
vita  futura. 

Questa  oscillazione  fra  le  esigenze  del  suo  metodo  e  le 
dizioni  di  quella  eh'  ei  chiama  filosofia  ortodossa  fa  sì  eh 
lui  si  può  ravvisare  ora  un  tomista,  ed  ora  un  positivi 
secondo  i  casi.  Se  non  che  il  tomismo  stesso  a  lui  or  baie 
va  come  riflesso  dalla  filosofia  aristotelica,  or  come  lume  i 
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giante  dalla  rivelazione  divina  ;  e  della  ortodossia  del  cre- 
dente si  faceva  schermo  a  nascondeie  gli  ardimenti  del  fi- 
losofo. 

Noi  ignoriamo  quali  accuse  gli  furono  mosse,  e  quali  rim- 
proveri fatti  :  certo  apparisce  da  alcuni  luoghi  dei  suoi  li- 
bri che  qualcosa  di  simile  ci  debba  essere  stato  :  eccone  uno 
per  esempio. 

«  Ci  crediamo  abbastanza  fortunati  di  aver  veduto  pro- 
tratti i  nostri  giorni,  fino  air  istante  di  rassicurarci  che  il 
nostro  comunque  debole  lavoro  era  sotto  la  guarentigia  del- 
l'Aquinate,  contro  le  avventate  odiose  imputazioni». 

Ed  altrove  dice  esplicitamente  eh'  ei  ricorre  all'  autorità 
di  San  Tommaso  per  iscagionarsi  della  taccia  d' incredulità. 

Lo  studio  di  San  Tommaso,  ed  il  Prospetto  della  filosofìa 
Ortodossa  che  ne  fu  il  risultato,  ebbero  adunque  per  fine 
la  difesa  della  propria  dottrina.  Meglio  forse  avrebbe  fatto 
a  dispregiare  il  vano  cicaleccio  del  volgo,  che  di  ogni  ri- 
cerca filosofica  s' adombra  e  s' insospettisce  ;  ma  V  indole  del 
nostro  filosofo  era  dimessa  e  circospetta,  e  preferi  di  ripa- 
garsi sotto  r  egida  di  un  dottore  di  santa  Chiesa;  come  se  un 
altrettale  spediente  fosse  giovato  al  Rosmini  ed  al  Gioberti. 

Senza  il  bisogno  di  questa  apologia  della  sua  dottrina  a- 
'^l'ebbe  potuto  por  mano  a  quella  Filosofia  del  pensiero,  a 
^^  accenna;  imperciocché,  con  tutti  sei  volumi  da  lui  messi 
^  stampa,  il  suo  sistema  rimane  appena  delineato  nel  prin- 
^^pio  e  nel  metodo;  né  delle  applicazioni  alla  Estetica,  o  al- 
*  Etica  si  trova  più  di  un  semplice  accenno:  la  Logica  stessa 
^ou  y\  ^  distesa  pienamente,  sebbene  tutto  il  Saggio  non  si 
^^upi  di  altro  che  di  Logica. 

Stando  ai  brevi  accenni  noi  sappiamo  che  le  parti  della 
l^losofia  per  lui  sarebbero  state  la  logica,  V  etica,  V  estetica, 
^i^chè  i  tre  fenomeni  irreducibili  del  pensiero  sono  il  giudi- 
^i*e,  il  volere,  il  sentire.  11  sillogismo  é  giudizio  pure  ;  ma 
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un  giudizio  fondato  sopra  idee  astratte,  mentre  il  giudizio 
primitivo  è  la  osservazione  immediata  della  realtà  concreta. 
Il  sillogismo  è  applicabile  alle  sole  verità  di  ragione. 

La  prova  induttiva  si  adopera  a  slargare  la  cerchia  della 
sperienza  immediata  :  essa  però  presuppone  la  realtà  delle 
idee  di  numero,  identità,  diversità,  sostanza,  modificazione, 
necessità,  possibilità.  Queste  idee  non  si  possono  ricavare 
per  induzione,  altrimenti  ci  sarebbe  un  circolo:  sono  ricava- 
te per  astrazione  dalla  osservazione  immediata  fatta  per  mez- 
zo del  giudizio. 

L'associazione  è  la  sorgente  spontanea,  ma  illegittima  del- 
le nostre  idee  :  l'induzione  dipoi  legittima,  confermandole, 
quelle  relazioni,  che  V  associazione  delle  idee  aveva  per  ipo- 
tesi anticipato. 

Prima  la  mente  crede,  perchè  non  ragiona  ancora  ;  poi 
crede,  perchè  la  ragione  ha  legittimato  la  sua  credenza.  Fin- 
ché il  dubbio  non  V  assale,  la  mente  riposa  sicura  sui  nessi 
stretti  spontaneamente  dalla  associazione  naturale  delle  sues* 
idee:  quando  il  dubbio  sottentra,  la  induzione  ne  la  libera 
giustificando  la  spontanea  credenza. 

Ecco  adunque  delineato  il  compito  della  logica:  analisi  d« 
senso  comune,  e  giustificazione  delle  credenze  spontanee 
quello  contiene. 

E  deir  Etica  ? 

Solo  per  intramessa  sappiamo,  eh'  egli,  a  differenza  di  1 
vezio,  il  quale  dà  per  originario  il  solo  desiderio  del  prop: 
utile,  ammette  appetiti  disinteressati  originalmente,  non  e 
dendo  che  l'abitudine  potrebbe  andare  fino  al  punto  di  sna 
rare  la  qualità  stessa  del  desiderio.  Or  se  noi  abbiamo  m 
coscienza  attuale  de' motivi  disinteressati,  è  necessità 
questi  motivi  si  fondino  sopra  appetiti  primitivameute  ti 
Anche  qui  adunque  avrebbe  il  De  Grazia  adottato  lo  ste  ^ 
procedimento  della  conoscenza:  lo  spirito  avrebbe  legittin^ 
to  con  la  ragione  ciò  che  la  natura  spontaneamente  avesse?  -» 
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origine  operato.  Se  non  che,  egli  se  ne  rimette  a  quella  Filo- 
sofia  del  pensiero^  che  poi  o  non  scrisse,  o  non  arrivò  sino 
a  noi. 

Meno  preciso  é  il  disegno,  del  quale  si  sarebbe  dovuto  toc- 
care della  Estetica.  Noi  sappiamo  solo,  che  il  Bello  è  per  lui 
«  l'oggetto  della  percezione,  quando  ci  riesce  piacevole  il 
contemplarlo  ».  Ma,  oltre  a  questo  effetto  prodotto  dalla  bel- 
lezza nello  spirito  contemplatore,  invano  si  cercherebbero 
atltr^i  schiarimenti. 

IN'ei  voluminosi  libri  che  scrisse  avrebbe  il  De  Grazia  po- 
t\ito   colorire  intero  il  disegno  della  sua  filosofia,  se  non  si 
fosse  allargato  troppo  in  polemiche  ed  in  apologie,  soventi 
superflue,  e  se  avesse  usato  maggior  parsimonia  nello  stile, 
di'*   é  diffuso,  stemperato,  e  ridondante  d' interminabili  ripe- 
tizioni. I  sei  volumi  si  sarebbero  potuti  restringere  in  unse- 
ro,   o  in  un  paio  al  più,  senza  nessun  danno  per  le  idee  che 
vi    esprime  ;  e  forse  con  questo  guadagno  dippiù,  di  aver  po- 
tuto trovare  maggior  numero  di  lettori. 

XI  De  Grazia  combattè  la  filosofia  del  Galluppi,  finché  que- 
sti   viveva  e  professava  nella  Università  napoletana:  la  com- 
battè perchè  la  credette  sbagliata  e  perniziosa.  Morto  che  fu 
i^    suo  grande  avversario,  ei,  pur  rimanendo  saldo  nella  sua 
s^Tìtenza,  scrisse  di  lui  queste  parole. 

*  Dobbiamo  in  questa  occasione  ricordare,  che  il  sensua- 
*^^tno  era  la  dottrina  favorita  de' giovani  italiani,  pria  di 
^^mparire  il  Saggio  su  la  critica  della  conoscenza,  il  che  av- 
^^nne  nel  1819;  e  che  in  parte  con  la  forza  del  ragionamen- 
'^o,  e  in  parte  con  quella  autorità  che  il  nostro  Galluppi  ven- 
ne mano  mano  acquistando  pel  valore  della  sua  opera,  egli 
riobci  a  sradicare  V  errore  dalle  menti  giovanili,  ed  avviarle 
a' sani  principi  della  morale  e  della  religione.  Quindi  le  sue 
istituzioni  di  filosofia,  del  tutto  conformi  ai  suoi  principi 
del  Saggio,  furono  adottate  per  quasi  tutte  le  scuole  d' inse- 
gnamento in  Italia.  Un  tal  positivo  giovamento  recato  alla 
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sua  patria  è  la  gloria  maggiore  cui  aspirar  mai  si  possati 
un  filosofo  ». 

Così  il  De  Grazia  giudicava  il  Galluppi  morto  nel  Prosp 
to  di  filosofia  ortodossa  ;  ed  il  giudizio  ci  rivela  il  caratt 
integro,  leale,  generoso  di  chi  lo  portava.  Combattendo 
dottrine  di  un  avversario,  ei  rispettò,  ei  lodò  le  intenzior 
ei  non  disconobbe  V  utilità  che  aveva  arrecato  al  suo  pae 
Talvolta  anzi  ei  par  che  non  agogni,  che  non  cerchi  al 
gloria,  che  quella  conseguita  dal  suo  valoroso  avversar 
dispera  quasi  di  conseguirla  vivo,  pur  se  l'augura  dopo  ra 
to,  non  tanto  per  sé,  quanto  a  prò  della  sua  patria. 

«  E  se  non  può  goderne  chi  l'ha  meritata,  pur  questa  t^ 
da  gloria  si  riflette  su  la  sua  patria,  serve  di  sprone  a'  si 
concittadini  sopra  tutto,  nella  faticosa  carriera  letteraria, 
riesce  di  nobile  compiacenza  per  tutti  gli  spiriti  fatti  perai 
mirare,  per  amar  la  virtù  ». 

Chi  scriveva  queste  magnanime  parole  ebbe  certamente 
cuore  non  minore  della  mente,  e  la  tarda  gloria  da  lui  inv 
caia  è  un  tributo  ben  meritato  da  chi  non  stimolato  da  bis 
gno,  non  allettato  da  premio,  passò  la  vita,  non  fra  gli  2 
ereditati,  ma  nella  faticosa  palestra  dello  studio,  dove  s'i 
vecchia  e  si  muore  anzi  tempo,  ma  dove  si  ha  almeno  il  dr 
to  di  credere  che,  morendo,  non  si  muore  del  tutto. 


F.  Fiorentino 


LA  RISPOSTA  AI  CRITICI 
DI  GIOVANNI  BOVIO 


Tommaso  Babington  Macaulay,  in  uno  dei  suoi  saggi  raen 
generalmente  noti,  quello  su  i  cattivi  poemi  di  Roberto  Mont- 
gomery, comincia  riportando  un  apologo  di  Pilpay,  press'  a 
poco  con  queste  parole  : 

«  Narrasi  che  un  pio  Bramino  fece  voto  agli  Dei  di  sacri- 
ficare una  pecora,  e  nel  giorno  stabilito  usci  per  comperarla. 
Vivevano  nel  vicinato  tre  ciurmadori,  i  quali  avevano  saputo 
^el  SUO  voto  e  fatto  disegno  di  profittarne.   Il  primo  se  gli 
fece  incontro  e  gli  disse  :  —  0  Bramino,  vuoi  tu  comperare 
una  pecora  ?  Ne  ho  una  buona  pel  sacrifizio.  —  E  proprio 
P®^  questo,  rispose  il  sant*  uomo,  che  sono  uscito  di  casa 
stamane.  —  Allora  V  impostore  aperse  un  suo  sacchetto,  dal 
9Qale  tirò  fuora  una  bestia  immonda,  un  brutto  cane,  scian- 
^^   €  cieco.  Al  che  il  Bramino  esclamò  :  —  Scellerato  uomo, 
^^^  tocchi  oggetti  impuri  e  dici  cose  non  vere,  ti  basta  Tani- 
®^  ^i  chiamar  pecora  questo  cagnaccio  ?  — Di  certo,  riprese 
^t:K*o,  è  questa  una  pecora  di  vello  finissimo  e  di  dolcissima 
^^rtx^.  0  Bramino,  sarà  l'offerta  agli  Dei  più  gradita.  -  Ami- 
^»  ^isse  il  Bramino,  uno  di  noi  due  è  cieco. 

•  Sopravvenne  in  quel  punto  un  complice;  e— Sian  lodi  agli 
^^*    clisse,  poiché  mi  risparmiano  la  pena  di  giungere  al  mer- 
cato  per  comperare  una  pecora.  Qui  ve  n'  è  una  secondo  il 
Diio  desiderio.  Per  quanto  la  vendete?  —  Allorché  il  Bramino 
\ii\  queste  parole,  la  sua  mente  vacillò;  e  —  Amico,  disse  al 
ivwovo  arrivato,  poni  mente  a  quel  che  fai;  questa  non  è  una 
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pecora  ;  questo  è  un  cagnaccio  immondo.  —  Bramino,  di  ^  '' 
*  il  nuovo  arrivato,  o  tu  sei  ubbriaco,  o  pazzo. 

«  Allora  s'appressò  il  terzo  confederato.  —  Domandiara 
quesV  uomo,  disse  il  Bramino,  che  animale  é  questo;  e  io 
starò  alla  sua  sentenza.  —  Gli  altri  consentirono  ;  e  il  B 
mino  domandò:  —  0  straniero,  che  nome  dai  tu  a  questa 
stia?  —  Sicuramente,  o  Bramino,  quegli  rispose,  èunabt 
pecora.  —  Allora  il  Bramino  disse:  —Di  certo  gli  Dei  m' 
privo  dei  sensi  —  e  fece  le  sue  scuse  a  colui  che  portav; 
cane,  e  lo  comperò  per  una  misura  di  riso  e  un  boccah 
ghee,  e  T  offerse  agli  Dei,  i  quali,  offesi  dell'immondo  sa< 
Azio,  lo  percossero  con  un'  atroce  malattia  in  tutt«  le  gi  ^ 
ture  ». 

Così  Pilpay .  Ma  poniamo  invece,  che  un  uomo  dabbene  fo  f= 
passato  per  avventura  pel  luogo  del  brutto  mercato,  e  ave-^?^ 
fatto  accorto  il  Bramino  dell'  inganno  grossolano  ;  non  irs- 
difficile  figurarsi  il  furore  del  proprietario  del  cane  e  dei  s 
consorti;  non  sarà  difl^cile  figurarsi  quante  ingiurie  avi 
bero  scaraventato  contro  il  povcr  uomo  venuto  in  così  n 
punto  a  sturbarli.  E  veramente,  poiché  con  ragioni  non 
possibile  sostenere  lo  strano  assunto  che  fosse  pecora  un  lati  « 
cane,  rimaneva  loro  questo  solo  espediente,  di  gridar  foir* 
di  coprir  la  voce  di  colui  che  passava,  di  fare  intendere^ 
semplice  Bramino  che  quegli  fosse  o  cieco,  o  ubbriaco  ^ 
mosso  da  un  suo  privato  interesse  ad  offendere  essi,  puris&  i  ^ 
e  santissimi  uomini. 

Non  altrimenti  è  accaduto  a  me,  che,  incitato  da  un  c^*" 
rumore,  che  si  faceva  da  taluni  intorno  al  nome  ed  ai  1  i  ^ 
del  prof.  Giovanni  Bovio,  mi  provai  a  leggere  uno  di  qu^^** 
e,  pienamente  disingannato,  dissi  per  iscritto  la  mia  <-•! 
nione,  che  stonava  nel  concento  delle  lodi,  e  poteva  ior^^^ 
senza  che  peraltro  io  me  lo  fossi  proposto,  disingannar^  ^ 
semplice  Bramino,  che  questa  volta  era  il  pubblico  grosso  é 
la  classe  dei  giovinetti  inesperti,  i  quali  dai  licei  piovono 
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nella  nostra  Università.  I  lettori  ricorderanno  una  mia  Cri- 
ttca  BiNiografica  sopra  il  Corso  di  scienza  del  diritto  del 
prof.  Giovanni  Bovio,  pubblicata  nel  N.  14  del  Giornale  Na- 
poletano. Ora,  dopo  più  di  tre  mesi,  il  Bovio  m'ha  scara- 
ventato addosso  un  opuscolo  di  pagine  58  col  titolo  di  Rispo- 
sta ai  miei  critici. 

Veramente  non  è  soltanto  contro  di  me,  che  si  scagliano  i 
fulmini  Boviani.  Ve  ne  sono  pure  per  qualche  altro,  che  ha 
osato  parlare  per  le  stampe  del  Bovio,  senza  partecipare  alla 
ammirazione  incondizionata,  la  quale  dimostrano  per  le  sue 
opere  i  suoi  discepoli,  o  proseliti,  e  sopra  tutti,  assai  mani- 
festamente, r  autore  stesso  ;  senza  consentire  a  tenerlo  per 
^H  genio  sovrumano,  qual  egli  si  crede  e  predica,  e  si  lascia 
credere  e  predicare  pubblicamente.  Non  mancano  altresì  nella 
Risposta  allusioni  più  o  meno  leali  contro  persone,  che  non 
si  sono  mai  occupate  del  Bovio  e  delle  sue  cose,  nonché  con- 
dro qualcuno,  cui  il  Bovio,  in  luogo  d'insolenze,  dovrebbe 
^pressioni  di  gratitudine.  E  finalmente  V  opuscolo  contiene 
prolisse  considerazioni  su  la  critica,  su  la  scienza,  su  la  po- 
litica, e  specialmente  sul  sistema  scientifico  dell'  A.  Di  tut- 
to ciò  io  non  m'ho  a  occupare.  I  complimenti  Boviani,  ài- 
^tti  ad  altri,  rileveranno  questi,  se  stimeranno  conveniente 
'elevarli.   Come  lavoro  di  scienza,  quest'  opuscolo  non  ha 
^^ìrto  la  serietà  e  V  importanza,  che  si  vorrebbe  per  tenerne 
Particolare  discorso  nel  Giornale  Napoletano.  Solo  mi  corre 
*  obbligo  di  dir  poche  parole  della  parte,  che  riguarda  spe- 
zialmente me  e  la  mia  critica.  E  le  dirò  brevemente,  e  con 
*^  calma,  e  con  la  misura,  e  con  la  buona  creanza,  che  non 
*^^  r  abitudine  di  perdere. 

Sceverato  dalle  esclamazioni  di  offesa  maestà,  dagli  squarci 
autobiografici,  dalle  svariate  insolenze,  il  discorso,  che  il 
^o^io  mi  rivolge,  si  riduce  in  fondo  a  questo  :  che  io  non  ho 
*^t.to  se  non  una  critica  superficiale  e  frascheituola  del  suo  li- 
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bro  ;  che  mi  sono  appigliato  alle  frasi  e  non  alla  s 
che  non  ho  studiato,  come  dovevo,  il  sistema  nella 
grità  e  nelle  sue  parti  ;  che  non  ho  cercato,  come 
nel  suo  libro,  /'  idea  dominante,  che  coglie,  assoni^ 
mula  il  bisogno  più  vivo  di  un  certo  tempo  (1) .  Tutt 
espressioni  ed  altre  molte,  che  risparmio  ai  lettori 
cono  a  lamentarsi  del  non  aver  io  preso  il  suo  libro  i 
come  e  quanto  meritava,  del  non  averlo  io  consid< 
quel  gran  lavoro  che  è. 

Il  Bovio  adunque  voleva  esser  preso  proprio  s 
voleva  che  io  gli  attribuissi  quella  importanza,  che 
attribuire  egli  stesso.  Il  desiderio  era  giusto  e  natu 
sventuratamente  non  mi  fu  dato  soddisfarlo.  Non  e 
mia  critica  mancassero  assolutamente  le  osservazio 
dole  generale.  P.  e.  gli  feci  intendere  come  quei  pò 
cetti,  nei  quali  si  riduceva  tutta  la  sua  introduzion* 
alla  scienza  del  diritto,  fossero  vecchiumi  e  generali 
che  fritte  e  rifritte,  ormai  abbandonate  dalla  scienza 
na  e  sostituite  con  V  indagine  seria  dei  fatti,  assoli 
mancante  nel  suo  libro.  Gli  feci  intendere  pure  com'è 
casse  affatto  della  coltura  indispensabile  a  chi  inti 
oggi  qualsiasi  studio  sociale,  e  più  che  mai  a  chi  ; 
dar  quasi  una  enciclopedia  delle  scienze  sociali  ; 
fossero  ignoti  tutti  gli  studi  speciali,  compiuti  in  lt( 
r  estero,  su  questi  argomenti.  E  se  non  esposi  il  mi( 
ro  così  crudamente,  come  sono  costretto  ad  esporlo 
il  Bovio  0  non  V  ha  inteso,  o  ha  fatto  le  viste  di  no 
derlo,  e  certamente  non  lo  rileva  e  non  mi  rispond< 
quella  temperanza  e  cortesia  di  modi,  che  si  suole  ac 
nelle  buone  riviste  e  da  critici  bene  educati,  anche 
s'  hanno  a  dire  cose  spiacevoli  e  meritate  a  cattivi  s 

Confesso  che  mi  fermai  a  rilevare  qualche  grosso 


(1)  V.  IHsposta  ai  mid  crilici  —  pag.  20-21  e  passim. 
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cioiie  geografico,  storico,  filologico,  qualche  espressione  la- 
tina male  interpetrata  dal  Bovio,  e  che  misi  sott'  occhi  ai 
iettori  qualche  saggio  dello  stile  declamatorio  delle  Lezioni 
ct'i  JSdenza  del  Diritto.  Ma  quelle  osservazioni,  che  al  Bovio 
sembrano  troppo  speciali  e  superficiali,  movevano  da  un  cri- 
"^^rio  generale,  pel  quale  io  credevo,  che  non  s'  avesse  il  di- 
l'i  t;-trO  di  pretendere  un  serio  esame  di  un  sistema  quasi  en- 
lopedico,  quando  saltava  agli  occhi  V  ignoranza  di  talune 
s  ioni  elementari,  senza  delle  quali  gli  scolaretti  non  oltre- 
I>a-ssano  le  soglie  del  Ginnasio.  E  da  questo  modo  di  vedere 
mi  so  distaccare,  comunque  il  Bovio  m'insegni  nella  sua 
^j)OSta  «  che  in  un  libro  si  possono  trovare  dodeci,  cento 
^    più  frasi  scorrette,  ma  se  dopo  questi  errori  e'  è  un'idea 
dominante  che  coglie,  assomma  e  formula  il  bisogno  più 
=     ^v^ivo  d'un  certo  tempo,  a  dispetto  di  tutte  queste  e  altret- 
'    t;suìte  frasi  sbagliate ,  il  libro  vive  e  sopravvive  a  tutt*  i  li- 
«    ATori,  a  tutte  le  criticuzze,  a  tutte  le  resistenze  coalizzate 
«    degli  umori  o  degl'  interessi  contrari:  anzi  più  avversioni 
«    trova,  e  più  cresce  l'importanza  del  libro  »  (pag.  21).  11  che 
significherebbe,  adoperando  una  di  quelle  formule  matemati- 
clie  predilette  dal  Bovio,  che  l' importanza  e  la  durata  di  un 
libro  crescono  in  ragion  diretta  degli  spropositi  che  contiene. 
Teoria  novissima  in  verità,  ma  che  vale  a  spiegare  fino  a  un 
certo  punto  la  popolarità  delle  dottrine  Boviane  !  E  quanto 
poi  alle  osservazioni  su  lo  stile  del  Bovio  ed  agli  esempi  che 
De  addussi,  i  lettori  me  ne  saranno  certamente  riconoscenti; 
perchè  me  ne  occupai  soltanto  per  amor  loro,  per  esilararli 
^^  poco,  dopo  la  noiosa  esposizione  delle  teorie  del  Bovio 
^  la  mia  critica  certo  non  molto  più  divertente. 

Ili  questa  c'era  dunque  una  certa  serietà  relativa.  Ma  il 
^vio  non  se  n'  è  contentato.  A  pag.  25-27  della  sua  Rispo- 
ste  s' è  degnato  fermarsi  a  insegnarmi  con  quali  rispettose 
precauzioni  io  dovevo,  pcT  debito  di  serietà,  appressarmi  al 

^lOBN.NiPOL.  Voi.  VI.— Agosto  l«n.  13 
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SUO  libro,  in  che  modo  studiarlo,  per  quali  vie  esaminare  il 
suo  così  detto  naturalismo  matematico,  per  risolvermi  final- 
mente a  pronunciare  un  giudizio  formulato  in  questo  dilem- 
ma :  a  O  il  libro  del  Bovio  è  conato  vano  d'ingegno  solitario 
«  e  delirante,  o  ha  la  sua  parte  tradizionale  e  la  parte  nuova, 
«  che  esprime  non  un  soliloquio  audace  di  un*  anima  irre- 
«  quieta,  ma  il  bisogno  collettivo  di  una  società  che  si  desta.  » 
E  dire  che,  senza  levarmi  a  cosi  sublimi  concetti,  io  l'aveva 
giudicato  e  lo  giudico  per  un  libro  vuoto  e  rimbombante, 
destituito  d*  ogni  valore  scientifico  e  didattico  e  mancante 
della  necessaria  preparazione  di  studi  !  Né  basta.  A  pag.  32 
il  Bovio  mi  grida  che  «  vi  occorre,  per  combattere,  non  una 
«  criticuzza,  ma  al  mio  libro  contrapporre  un  libro  vostro.  » 
Il  che,  a  dire  il  vero,  è  un  po'  troppo.  11  libro  su  i  suoi  libri 
lasci  che  lo  facciano  i  posteri.  Tanto  è  questo  il  fato  degFin- 
gegni  superiori  e  incompresi. 

Ma,  in  somma,  che  cosa  voleva  Y  A.  che  io  pigliassi  tanto 
sul  serio  nel  suo  libro  ? 

La  storia  forse,  quando  in  esso  si  legge  che  Semiramide  e 
Sardanapalo  erano  i  tipi  della  Persia;  che  Epicuro  fu  educa- 
tore, creatore  quasi,  del  carattere  romano;  che  Alarico  ven- 
ne di  Cartagine  a  far  le  vendette  di  Scipione?  (1) 

0  forse  avevo  a  pigliar  sul  serio  la  sua  critica  letteraria 
e  filologica,  che  gli  ha  fatto  dire,  che  i  filologi  credevano  il 
Sanscrito  lingua  madre  di  tutte  le  altre  ;  che  i  poeti  latini, 
quando  catntano  d*  amore,  rassomigliano  al  Ciclope  che  fa  la 


(i)  Poiché  pare  incredibile,  riforisco  le  parole,  non  riferite  nel 
mio  articolo  precedente,  e  che  si  trovano  stampate  a  pag.  276  della 
Scienza  del  Diritto  :  a  II  vinto  rimane  uomo  e  può  rifarsi  vincitore  : 
tt  Cartagine  dopo  sei  secoli  si  vendicò  sopra  Roma,  e  a  Scipione  con- 
a  trappose  Alarico.  »  Il  Bovio  si  vanta  spesso  di  logica  inesorabile, 
e  di  fatti  tra  Sardanapalo  persiano  e  Alarico  cartaginese  un  nesso 
logico  c'è.  —  Son  due  conseguenze  dello  stesso  fatto:  la  nessuna  no- 
tizia degli  elementi  di  storia  antica. 


LA  RISPOSTA  AI  CRITICI  99 

rte  a  Galatea  (1)  ;  che  a  Fausto  è  Giangiacomo  Rousseau 
risuscitato  al  grido  della  rivoluzione  francese,  il  quale 
briene  a  sperimentare  gli  effetti  del  contratto  sociale,  ami- 
;urare  la  distanza  tra  V  idealità  vagheggiata  e  la  realtà  fe- 
roce. »  (pag.66)  —  seguitando  su  questo  metro  in  una  pagi- 
,  che  meriterebbe  esser  letta  per  intero  da  chi  volesse 
:>  curarsi  quel  tal  momento  d' ilarità  ? 
O,  com'  è  più  probabile,  mi  spettava  pigliar  sul  serio  la 
st  filosofia,  e  ricercare  quante  dottrine  ovvie  nei  manuali 
r  le  scuole  fossero  state  ripetute  con  aria  di  novità,  tra- 
cimandole in  frasi  altisonanti  ;  quante  nel  suo  libro  si 
>^ino  storpiature  delle  storpiature  contenute  nelle  cattive 
eduzioni  di  Hegel;  quante  del  Rosmini,  ch'egli  chiama  poi 
jì  suoi  Scritti  letterarii  a  pag.  112, con  tono  compassione- 
>le,  il  porcino  filosofo,  il  ì)U07i  prete  da  Rovereto  ?  0  do- 
5V0  per  avventura  studiare  per  qual  profondo  e  sottile  ma- 
stero  di  dottrina  egli  giunga  a  sostenere,  {Scienza  del  di^ 
'ito  pag.  141  e  165)  che  la  morale  è  sola  intellezione ,  e 
■^nto  deliberazione y  è  sola  mente,  pensiero  teoretico^  men- 
*e  il  diritto  è  deliberazione,  azione,  cimento  ;  riguardando 
5si  la  morale  come  parte  della  ragion  teoretica,  della  ra- 
ione  cioè  che  ha  per  oggetto  il  vero,  e  non  della  ragione 
^e  ha  per  oggetto  il  bene,  ed  escludendo  cosi,  con  una  mi- 
^colosa  contraddizione,  dalla  morale  ciò  che  costituisce  ap- 
•into  Tatto  morale:  cioè  l'interno  risolversi,  il  deliberare— 
>ìcliè  anche  gli  studenti  di  Etica  civile  degV  istituti  tecnici 
^nno  che  senza  deliberazione  non  v'  è  atto  etico  ? 


(1>  Già  riportai  testualmente  dalla  pag.  26  della  Scienza  del  Diritto 
Parole  :  e  Quando  la  lingua  latina  canta  di  amore,  a  me  pare,  sen- 
^^  esagerazione^  udire  il  Ciclope  favellare  a  Galatea  ».  Ora  il  Bovio, 
^^g.  13-14  della  Risposta,  volendosi  scagionare  di  tale  enormezza, 
^^ci  artificiosamente  le  sue  parole,  che  non  riferisce  punto  testual- 
•'ite.  Non  si  danno  lezioni  di  onestà  letteraria  com'egli  fa  a  pag.  25, 
^rido  s'adopera,  nel  difen(lcrsi,una  buona  fede  letteraria  cosi  zoppa. 
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E  —  pare  impossibile  —  il  Bovio  pretendeva  forse  j 

che  io  avessi  pigliate  sul  serio  quelle  eh'  ejzli  chiama  (. 

sta,  pag.  25)  teoriche  ardite  da  lui  applicate  alla  Ecoi 

Di  fatti,  se  il  sesto  fascicolo  della  sua  opera,  uel  qual 

ste  teoriche  specialmente  si  contengono,  non  fosse  sta 

torà  inedito,  quando  pubblicavo  il  mio  articolo,  avrei 

e  dovuto  certamente  far  notare  lo  stupendo  anlimen 

quale  T  A.  risolve  tutte  le  quistioni,  fin  quella  della  m 

eh'  egli  chiama  elegantemente  ta  gran  facconda  ecort 

(pag.  250),  applicando  il  suo  principio  di  causalità.  A 

loso  principio  in  vero,  che  dà  da  mangiare  agli  affar 

che  sazia  le  tre  fami,  in  j^otitica,  la  classico  e  la  rom 

(pag.  248)  —  che  «  integra  il  pensatore  nel  coliivatori 

«  mina  V  ozio  »  (pag.  255)  —  che  risolve  la  grande  ce 

dizione  economica  della  sproporzione  dei  bisogni  con 

con  la  grave  osservazione  che   «  dentro  del  tutto  e 

tutti  »  (pag.  258)  —  che  «  misura  il  limite  della  prop 

(pag.  268) —  che  non  riconosce  il  diritto  di  successione  d 

come  «  r  etica  dell'adipe  »  (pag.  209).  Avrei  potuto  e  i 

notare  lo  stupendo  ardimento,  con  che  1'  A.  si  mette  a 

tu  con  Malthus,  studiato  nei  compendi,  e  cui  ò  dato  ì 

di  centunone  della  miseria  (pag.  257),  e  approva  pi 

idee,  e  poi  corregge  la  formula  del  famoso  Inglese,  sos 

done  una  di  sua  invenzione.  Avrei  potuto  e  dovuto  no 

stupendo  ardimento,  con  che  1'  A.  afferma  (pag.  27J 

lui,  Bovio,  non  Marx,  fatta  la  vera  protesta  economica 

potuto  e  dovuto  notare  lo  stupendo  ardimento,  col  qu; 

mette  al  bando  della  scienza  tutti  gli  economisti,  «  p 

«  che  si  credono  uomini  positivi,  e  non  intendono  n 

«  della  scienza  né  dei  tempi,  si  avvisano  risolvere  l'ir 

«  stione  della  proprietà  con  accademici  sbadigli,  coi 

«  diose  e  scolastiche  subdistinzioni  circa  il  capitale 

«  circolante,  arido  (1),  produttivo,  perenne,  consuma 

(1)  Richiamo  V  attenzione  dell'  amico  lettore  sul  capitale  ar 
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•    Cheterà:  »  (pag,  259)  soslituondo  ji  tutti  questi  pedantumi  il 

suo  principio  ili  causalità  v.  la  sua  definizione,  che  il  capitale 

<3    un  «  canonico-l  aront?  in<toi'ato  »  (pag.  200).   Avrei  potuto 

o    dovuto  nolare  finalmente  T  ardiniento  anche  più  stupefa- 

o^xite,  col  quale  il  Bovio,  trovandosi  in  fatto  di  statistica  non 

pi  Cx  oltre  di  Moreau  de  Jonnès,  i  cui  dati  egli  accetta  come 

os;£^tli  e  freschi,  si  presume  tradurre  in  formula  matematica 

il      principio  di  popolazione;  mentre  il  Quetelet,  principe  della 

sc^vjftola  che  applica  la  matematica  agli  studi  sociali,  confessa 

<?l:à^5  non  si  possedono  i  mezzi  di  trasportare  la  teoria  della 

I>o  Isolazione  nel  dominio  delle  matematiche,  non  essendosi 

in  ci  jcato  da  Malthus  e  dai  suoi  discepoli  il  modo  d'  azione  de- 

^1  i      ostacoli. 

Questa  è  la  storia,  questa  è  la  letteratura,  questa  è  la  filo- 
sofia, questa  è  V  economia,  che  ho  il  torto  di  non  aver  preso 
SVI  l    serio. 

11  Bovio,  nel  rispondere  alla  mia  Critica,  ha  adoperata  una 
"^^i-t-ica  ardita,   la  quale  non  manca  d'  una  certa  al)ilità,  ma 
^5X   molti  lati  deboli,  che  agevolmente  si  scoprono.  Kgli  ha 
rivolte  tutte,  0  quasi,  le  forze  inconcusse  della  sua  dialettica 
^  della  sua  eloquenza,  ad  accusar  la  mia  critica  di  poca  se- 
rietà in  generale;  eppure,  come  ho  già  fatto  notare,  ha  tra- 
lasciato assolutamente  di  rispondere  agli  appunti  d' indole 
generale,  che  io  avevo  mossi  al  suo  libro.  Ma  vi  erano  altri 
appunti  speciali  e  determinati,  che  avevano  fatta  una  certa 
impressione,  e  i  quali  non  era  possibile  non  rilevare  in  una 
esposta.  E  il  Bovio,  da  pag.  11  a  15  del  suo  opuscolo,  pur 
'^i^a.l asciandone  alcuni,  altri  rileva,  o  piuttosto  cerca  sfug- 
gire con  diversi  artifìci.  E  riesce  veramente  ameno  il  vederlo 


sa  in  quale  dei  pedanti  economisti  il  fìovio  ha  pescata  questa  fasli- 
^^^sa  subdistinzionc.  Ma  perchè  poi  non  ha  citato  pure  il  suo  contrap- 
posto, che  dovrebbe  essere  naturalmente  il  capitale  umido  ? 


102  GIORNALE  NAPOLETANO 

impigliato  in  questa  giustificazione  impossibile  di  spropositi 
evidenti.  Gioverà  addurre  qualche  esempio. 

A  proposito  di  quella  stupenda  scoverta  storica  da  me  ri- 
levata nella  Scienza  del  Diritto  (pag.  14),  che  Semiramide  e 
Sardanapalo  erano  i  tipi  della  Persia,  il  Bovio  si  maraviglia 
che  io  voglia  «  tenere  estranea  al  mondo  persiano  colei  che  fu 
«  imperatrice  di  molte  favelle.  »  La  ragione  è  piuttosto  spi- 
ritosamente trovata;  ma  i  lettori  difficilmente  se  ne  conten- 
teranno; poiché  ricorderanno  che  Dante,  migliore  storico  del 
Bovio,  soggiunge  pochi  versi  dopo:  Tenne  la  teiera  che'l  Sol- 
dati coi^egge.  E  poi  tanto  varrebbe  dire  che  Augusto  era  un 
tipo  della  Numidia  o  della  Cappadocia,  perchè  anch'  egli  era 
imperatore  di  molte  favelle.  E  se  per  Semiramide  il  Bovio  ha 
trovato  un  verso  di  Dante,  che  cosa  trova  per  Sardanapalo  ? 

E  a  proposito  di  quella  Tacitiana  impotentia^  che  il  Bovio, 
con  un  equivoco  spiegabile  in  chi  non  mastica  troppo  il  suo 
latino,  tradusse  per  impotenza  {Scienza  del  Diritto,  p-àg.  64), 
la  risposta  è  anche  più  comica:  «  I  critici  ululano  che  impo- 
«  lenza  ivi  è  licenza.  Mei  so,  ma  in  italiano  la  parola  non 
«  perde  sua  natura;  e  leggendo  le  mie  lezioni  con  occhio  me- 
«  no  giallosmorto,  vi  avvedreste  che  io  faccio  sempre  com- 
«  pagne  V  impotenza  e  la  licenza.  Gli  animi  servili  e  impo- 
«  tenti  furono  e  sono  sempre  licenziosi.  »  E  bene  osservare 
la  novità  della  teoria  che  si  accenna  in  questo  brano  carat- 
teristico di  stile  Boviano.  Sembra  che  pel  Bovio  la  lingua  sia 
qualche  cosa  di  soggettivamente  accomodabile  ad  arbitrio. 
Secondo  T altra  teoria,  non  è  guari  rilevata,  non  vi  sarebbero'* 
libri  spropositati;  secondo  questa  non  vi  sarebbero  traduzion*, 
cattive.  Sol  che  un  traduttore  della  forza  del  Bovio  sarebb- 
costretto,  a  evitare  gli  ululati  dei  critici,  aggiungere  al  su^; 
lavoro  un  comentario  perpetuo  sopra  i  sinonimi  di  proprS 
invenzione.  Via,  è  meglio  confessare  una  cantonata  di  ling 
latina  che  tentare  di  giustificarla,  aggiungendone  una  di  li 
gua  italiana. 
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Più  savio  partito  mi  par  quello  preso  dal  Bovio  per  giusti- 
ficare quel  suo  Taigeto,  nel  quale  egli  facexa  seppellire  Vìn- 
di^'idualità  umana.  Con  altiero  disprezzo,  egli  dice  in  una 
nota:  «  Non  ho  tempo  d' indugiarmi  sopra  tutto  questo  en- 
«    /^aniiUage.  »  11  che  pare  significhi  che  il  Bovio,  traduttore 
SGXBpre  disinvolto,  faccia  corrispondere  il  Francese  enfantil- 
'6  air  italiano  sproposito.  Ma  perchè  poi  nella  nota  stessa 
►ggiunge:  «  ma  anche  rispetto  a  codesto  Taigeto  dico  che 
il  signor  A.  Salandra  conoscerebbe  un  po'  meglio  i  fiumi  e 
1.   monti  della  Laconia,  studiandoli  in  Strabone  e  nei  clas- 
^ici,  e  non  nelle  appendici  giornalistiche,  le  quali  oggi  pur 
"valgono  a  conseguire  i  tanto  famosi  pareggiamenti  uni- 
'^yersiiaìHi  »?  —  Tralasciando  le  appendici  e  i  pareggia- 
moti, che  e'  entrano  soltanto  per  fornire  al  Bovio  V  occa- 
sione di  una  insinuazione  personale,  nella  quale  non  so  se 
^^Damirare  più  la  scortesia  o  la  falsità,  rimane  Strabone,  che 
*o  9    poiché  non  faccio  professione  di  sapere  enciclopedico, 
Confesso  che  non  avevo  mai  letto,  comunque  non  ce  n'era 
bisogno  per  sapere  che  cosa  fosse  il  Taigeto.  Tuttavia,  poi- 
^^è  i  consigli  di  un  uomo,  qual'é  il  Bovio,  vanno  seguiti,  ho 
^^x*cato  in  Strabone,  e  ho  trovato  che  nel  Libro  IV  ricorda 
^oroe  Polibio  paragoni  la  vastità  e  V  altezza  delle  Alpi  con  le 
I>iù.  grandi  montagne  di  Grecia,  prima  tra  le  quali  enumera  il 
•ì  geto:  trapa/3<ùJ^Bt  rà  ìv  roTs  "EXkyj(Ti2^  opyf  rà  [jLéyt(Tra,ro  Tau- 

Gif ;  e  nel  Lib.  Vili,  trattando  della  parte  meridionale 

Peloponneso,  descrive  il  Taigeto,  che  si  eleva  sublime 
mare  ai  monti  arcadici  :  roùrtov  S'wrépxEirai  rò  Taùytrov. 

'M  ÌB  opos Intende  il  Bovio  che  cosa  significa  opos  ;  e 

8^i  basta  a  persuadersi,  che  il  Taigeto  non  è  baratro,  o  fosso, 

^  fiume,  0  altro  luogo  adatto  a  sepoltura  ?  E  perchè  mai  m'ha 

^inviato  con  tanta  solennità  a  leggere  Strabone,  il  quale  non 

poteva  se  non  rifermare  ciò  che  si  legge  in  ogni  manuale  di 

i         geografia  antica  ?  Quel  rinvio  a  Strabone  era  destinato  forse 

1        ^  tare  una  certa  impressione  su  i  gonzi,  che  sarebbero  stati 
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maravigliati  della  riposta  erudizione  deir  A.  Ma  sventurati 
mente,  ora  che  il  mistero  Straboniano  è  rivelato  senza  grai 
de  sforzo,  ne  segue  appunto  T  effetto  contrario. 

È  chiaro  che  il  Bovio  non  riesce  troppo  bene  nella  difesi 
ed  è  forse  per  questo  eh'  egli  torna  subitamente  air  attaccc 
tanto  più  subitamente,  in  quanto  non  ha  molti  scrupoli  su 
qualità  delle  armi  da  adoperare.  Di  fatti  la  sua  Risposta 
costellata  d' insolenze,  le  quali  si  contrappongono  alle  m 
ragioni.  Ed  è  a  notare  che  i  ragionamenti  miei  erano,  e  soi 
tuttora,  rivolti  al  libro,  e  non  mai  alla  persona  del  Bovi» 
che  non  conosco,  e  della  quale  ad  ogni  modo  non  mi  occup 
mentre  le  insolenze  sue  son  rivolte  in  parte,  non  al  m 
scritto,  ma  alla  mia  persona.  Il  che  produce  una  maniera 
polemica,  irritante  e  offensiva,  la  quale  io  non  sono  dispos 
a  imitare,  per  rispetto  al  Giornale  Napoletano,  per  rispet 
a  me  stesso,  ed  anche  perchè  le  insolenze  del  Bovio  non  va 
gono  a  irritarmi,  quanto  i  ragionamenti  miei  pare  abbiai 
irritato  lui. 

Non  io  di  fatti,  notati  i  molti  e  grossi  errori  storici,  gè 
grafici,  letterari,  filosofici,  economici,  tutti  evidenti,  tui 
indiscutibili,  dei  quali  sovrabbonda  V  opera  del  Bovio,  ne  t 
tratta,  o  ne  traggo,  la  conseguenza  ch'egli  sia  un  ignoranti 
Ho  concluso  soltanto,  com'  era  mio  diritto,  che  il  suo  libi 
non  aveva  alcun  valore  scientifico  e  letterario. 

Non  io,  vedendo  come  a  tanta  pochezza  di  cognizioni  s'a( 
coppi  tanta  prosunzion  di  sapere  —  leggendo  come  il  Bovi 
si  crede  e  si  afferma  genio  innovatore  della  scienza,  inven 
tore  d' una  misura  del  tempo  storico,  scopritore  del  principi 
protologico,  creatore  di  un  nuoyo  diritto  penale  e  di  un 
nuova  economia,  profeta  ed  in  parte  realizzatore  della  sinte 
futura  —  leggendo  gì'  inni  autobiografici,  che  di  tanto 
tanto  interrompono  le  Lezioni  di  scienza  del  diiHtio  e  n« 
mancano  in  questa  Risposta  —  leggendo  p.  e.,  a  pag.  32 
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quest'opuscolo,  che  il  giorno,  nel  quale  TA.  fece  Tesarne  pel 

pareggiamento  all'Università,  «  fu  neir Università  giorno  ri- 

«r    cordevole  e  di  cui  V  eco  giunse  al  Parlamento  italiano  »  — 

leggendo  queste  ed  altre  vanterie  eguali  e  maggiori,  delle 

qTiali  può  persuadersi  chiunque  ha  il  coraggio  di  scorrere 

poche  pagine  di  uno  dei  libri  del  Bovio  (1)  —  non  io  ne  ho 

"tra-tta,  o  ne  traggo,  la  conseguenza  che  il  Bovio  sia  un  prò- 

^^^'9%tuoso.  Quale  eh'  egli  sia,  non  interessa  saperlo  a  me,  né 

«ti    miei  lettori.  E  d' altra  parte  l' abitudine  natia  della  buona 

<^i:*^anza  m' ha  insegnato  a  dare  epiteti  spiacevoli  il  meno  che 

si    può. 

E  quest'  abitudine  prevale  in  me  tanto  da  non  permettermi 
^i  dar  del  volgare  al  Bovio,  anche  dopo  quest'  ultimo  suo 
opuscolo,  sul  cui  tono  arrogante  e  grossolano  non  insisto, 
mi  rimetto  al  giudizio  dei  lettori  bene  educati.  E  mia  sai- 
convinzione  che,  nelle  dispute  letterarie  o  scientifiche  so- 
le opere,  le  persone  non  abbiano  a  entrar  mai  ;  e  da  sif- 
convinzione  non  mi  lascerò  smovere,  nemmeno  in  que- 
caso,  nel  quale  altri  forse  potrebbe  giustificarsi  col  diritto 
difesa.  Credo  che  tra  i  doveri  di  un  gentiluomo  stia  quello 


(i)  Ed  eccone  una  ameniseima,  della  quale  mi  parrebbe  proprio 
Peccato  privare  i  lettori,  ai  quali  non  fosse  pervenuta  la  IHsposla  ai 
^^^^  eritici.  À  pag.  32,  per  conclusione  allo  svolgimento  del  modo, 
^^1  quale,  secondo  V  A.,  io  dovevo  far  la  critica  del  suo  libro,  sta  det- 
^  •   «  Se  rimanete  contenti  alle  reminiscenze  di  scuola  ed  ai  pietosi 
^  ^eaiderii  del  passato,  voi  siete  impotenti  come  i  morti  e  lasciateci 
*  Passare  sopra  di  voi  ;  se  per  parere  vivi  volete  entrare  nel  nuovo 
*>  ordine  d' idee,  acquisterete  forza,  ma  diverrete  discepoli  nostri.  É 
^  ^n  dilemma  che  può  spiacere  a  molti,  ma  non  cessa  d'esser  vero.  » 
^Unque  si  preparino  i  lettori:  o  bi»ogna  andare  a  sentire  su  i  banchi 
^^Ua  scuola  del  Bovio  quelle  Lezioni  di  scienza  del  Diritto,  delle  quali 
^Bnno  avuto  qualche  saggio  stampato  ;  o  bisogna  sdraiarsi  per  terra 
^  Spettare  rassegnatamente  che  il  Bovio,  con  la  schiera  dei  suoi  disce- 
poli, passi  sul  loro  corpo.  Si  risolvano,  ora  che  sono  ancora  in  tempo, 
Stoni  .H  APOL.  Vol.VI.— Agosto  1871.  ii 
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di  non  deviar  mai  dal  sentiero,  che  conviene  al  suo  caratte- 
re, non  curando  le  provocazioni  che  potessero  venirgli  da  u<^ 
lato  0  dall'  altro. 

Eppure  il  Bovio,  a  tralasciare  alcune  minori  ìnsolea^ 
scritte  nella  sua  Risposfay  ha  conchiuso  asserendo,  con      ^^ 

solennità  d'  un  giudizio,  in  carattere  corsivo,  a  pag.  35: 

Ilsig.  Salandra  oggi  è  un  giovane  ignorante  eprosuntuos 

studiando  molto  y  diverrà  un  uomo  volgare.  Veramente  ej 
non  ha  punto  dimostrato,  e  nemmeno  accennato,  qualche  m 
strafalcione,  che  valga  un  solo  dei  suoi.  Veramente  egli 
ha  saputo  trovare,  e  non  ha  indicato,  alcun  passo  della  m^tf 
Critica,  nella  quale,  abbandonando  il  tono  che  conviene 
ragionamenti  letterari  o  scientifici,  io  sia  sceso  a  volgari  ~ 
di  qualsiasi  natura.  Né  per  Y  asserita  mia  prosunzione  '^ 
addotti  argomenti,  salvo  quello  di  aver  io  osato  levarmErr 
criticar  lui,  lui  che  a  pag.  11  si  paragona  a  Ugo  Foscolo 
pag.  3  a  dirittura  a  Giove,  e  a  pag.  4  dice  chiaro,  che  chi  czd. 
criticarlo  debba  presumersi  un  Vico,  o  un  Filangieri.  Ma.  ^^ 
ricreda  FA.,  dell'aver  criticato  lui  non  mi  vanto  ;  né    fer 
questa  critica  mi  reputo  migliore  o  maggiore  di  quel  eh'  ero 
prima.  Non  é  da  Vico,  o  d^  Filangieri  sfondar  porte  aperfe. 

Dunque  ignorante,  eprosuntuoso,  e  volgare  io  perchè?- 
Non  è  corretto  dire  insolenze  anche  quando  sono  giustificate; 
ed  è  proprio  scorretto  dirle  senza  giustificarle. 

Il  qual  precetto  molto  elementare  il  Bovio  pare  ignori  af- 
fatto ;  poiché,  pronunziata  la  grande  sentenza,  soggiunge: 
«  Tal' è  il  mio  giudizio  sopra  di  lui;  il  suo  sopra  di  me  èscrit- 
«  to,  ed  ei  non  può  mutarlo  —  Più  cose  (?)  ei  mi  consente;  io 
«  nulla  a  lui,  in  buona  coscienza,  tranne  la  fortuna  di  cons^ 
«  guire  studiando,  la  volgarità.  Questa  è  la  sua  impronta.  » 
Ma  si  rassicuri.  Giudizi  sopra  di  lui  non  ho  mai  scritti,  né 
mi  curerò  scrivere,  quando  che  sia.  Parlai  d'  un  suo  libro 
soltanto;  ed  il  giudizio  necessariamente  poco  benevolo  cercai, 
da  gentiluomo,  raddolcire  con  talune  cortesie  di  forma.  Or 
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3ste  cortesie  egli  fa  le  viste  di  pigliare  per  concessioni,  e 
impone  di  non  ritirarle.  Si  rassicuri.  Non  le  ritiro,  co- 
nque  ne  abbia  il  diritto,  dopo  il  suo  contegno  in  questa 
rjDOSta,  Non  le  ritiro,  né  me  ne  attendevo  in  ricambio  da 
,    Bovio,  io. 

I>ltre  a  queste,  che  possono  dirsi  insolenze  letterarie,  la 
T^osta  è  infiorata  di  qualche  allusioncella  più  personale  : 
e.  dove  pare  che  l' A.  ritenga  la  mia  Critica  mossa  da  mi- 
*€a  diparte  (pag.  9),  e  dove  parla  dei  giovani,  che  voglio- 

ad  ogni  costo  e  con  qualunque  mezzo  affrettarsi  (pag.  28), 
Idia  letteratura  dei  giovani  di  carìHer^a  (pag.  58).  Or  io 
n  so  proprio  intendere,  come  il  Bovio,  che  non  ha  Tenore 
conoscer  me,  la  mia  nascita,  la  mia  vita  precedente,  si 
t*inetta  allusioni  di  questo  genere.  E  veramente  una  legge- 
^za  poco  scusabile  in  una  persona  seria,  una  leggerezza, 
^  io,  giovane  prosuniuoso,  non  imiterò  di  certo,  e  dinanzi 
id  quale  meno  che  mai  son  tentato  di  perdere  la  mia  calma. 
Una  cosa  sola  mi  preme  da  ultimo  fare  osservare  all'  A.; 

è  che,  quand*  egli  ripetutamente  accenna  a  una  coalizio- 
?  tT  interessi^  ai  molti  nemici  raccolti  contro  di  lui,  dei 
lali  io  per  avventura  mi  sarei  fatto  organo,  adopera  un  ar- 
Scio  puerile,  ed  anche  poco  efficace,  perchè  vecchio,  col 
le  manifesto  di  attribuirsi  importanza  ed  aria  di  vittima.  A 
g.  4  della  Risposta  il  Bovio  esclama:  «  Due  secoli  addietro 
mi  avrebbero  dato  un  po'  di  capestro  ;  oggi  adoperano  lac- 
ciuoli invisibili.  Un'affermazione  tanto  grave  non  oserei 
dire  senza  prove.  »  Ma  queste  prove  poi  non  adduce.  Il  che 
male,  ed  è  novella  prova  di  legerezza  inescusabile.  In  veri- 
,  per  sforzi  ch'io  faccia  a  mantenere  la  gravità  del  discorso, 
impossibile  trattener  le  risa,  pensando  a  questa  tenebrosa 
alizione,  che  il  Bovio  immagina  formata  contro  di  lui  ;  è 
ipossibile  trattener  le  risa,  e  non  ricordare  la  famosa  scena 
i  mulini  a  vento  narrata  dal  Cervantes. 
Ed  è  bene  ormai  por  termine  definitivamente  a  questa  pò- 
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lemìca,  la  quale  sì  combatte  con  troppa  disuguaglianza  di 
criteri,  di  metodi,  di  forme.  Comunque  e  da  chiunque  essa 
possa  venir  riaccesa,  continuarla  mi  ripugna.  Sarebbe  come 
perdurare  in  una  tenzone  tra  un  cavaliere,  che  combatte  con 
r  armi  cortesi  e  spuntate  del  torneo,  e  l'altro  che,  infellonite 
dall'  aver  toccato  terra,  dà  di  piglio  in  sino  ai  sassi  e  al  fan- 
go, pur  di  offendere  V  avversario. 


A.  SAL ANDRA 


RASSEGNA  DI  STUDII  GIURIDICI 


Il  Cono  di  Diritto  Commerciale  del  prof.  Ercole  Yidari  (1). 

^&  parecchi  anni  il  Prof.  Ercole  Vidari  occupa  in  Italia  uno  dei  pri- 
'^^  posti  fra  i  cultori  del  Diritto  Commerciale.  La  sua  fama,  incomin- 
^^ata  con  lo  Studio  Critico  intomo  alla  Lettera  di  Cambio,  ee  non  cre- 
^^^lìdo,  non  è  andata  certo  diminuendo  con  la  pubblicazione  di  altre 
^^onografie,  le  quali,  senza  raggiungere  V  importanza  del  suo  primo 
.^^Oro,  pur  sono  di  aiuto  agli  studiosi,  pel  sistema  cui  sono  tutte 
^i l'aie,  attenendosi  di  preferenza  ad  un  esame  comparativo  delle 
^**ie  legislazioni. 
^JQ  tal  metodo,  che  vedremo  fra  breve  fino  a  qual  punto  risponda 
desiderati  della  scienza,  egli  ha  del  pari  serbato  nel  libro  che  vo- 
^^mo  esaminare  e  che  sembra  esser  destinato  a  rimanere  forse 
^pera  di  maggior  lena  che  il  benemerito  scrittore  sarà  per  pub- 
*^o«re.È  un  Corso  completo  di  Diritto  Commerciale,  diviso  in  quat- 
^    libri,  preceduti  da  un'  ampia  introduzione  sul  Commercio  e  sul 
>"itto  Commerciale.  Nel  libro  i^  p.  1*  si  tratta  delle  persone  singole; 
'Ha  2*  parte  delle  società.  Nel  libro  2^  delle  cose.  Nel  libro  3^  dei  con- 
^^£i.  Nel  libro  4®  delle  azioni,  cioè  del  fallimento  e  della  competenza. 
'Gsta  partizione,  la  quale  per  ora  non  si  può  ancora  giudicare  nei 
^1  particolari,  ignorandosi  la  distribuzione  che  TÀ.  darà  allo  ma- 
te da  lui  comprese  sotto  il  titolo  Cose  e  sotto  quello  contratti, 
Orda,  in  generale,  le  partizioni  dei  trattati  tedeschi  intomo  al 
ttto  Commerciale.  Il  Th&l  p.  es.  il  Goldschmidt,  TEndmann  non 
tjono  un  indirizzo  diverso,  contrariamente  agli  scrittori  francesi. 


^)  Corso  di  Diritto  Commerciale  esposto  da  Ercole  Vidari  prof. 
.  di  Diritto  Commercialo  nella  R.  Università  di  Pavia  —  Voi.  pri- 
introduzione.  Lib.  I.  Delle  persone.  Parte  1.  Persone  singole  — 
.no  1877,  pag.  XI  —  702. 
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il  più  recente  dei  quali,  il  Boistel,  in  un  suo  pregevole  libro  (1).  se- 
gue fedelmente  la  partizione  legislativa  del  codice.  Indubbiamente 
in  un'Opera  scienlifica  una  partizione  scientifica  è  sempre  da  preferire, 
dappoiché  si  riesce  a  compierò  qualcosa  di  più  ordinato  e  comples- 
so, dando  alle  varie  parti  una  disposizione  logica  e  tale  che  provenga 
dalla  loro  stessa  natura.  D^  altro  canto  i  risultati  pratici  sono  anche 
meglio  raggiunti,  rendendonsi,  con  un  tale  sistema,  di  più  facile 
intendimento  i  principii  direttivi. 

1  tedeschi,  come  una  conseguenza  degli  studii  fìlosofìci  che  presso 
di  loro  ebbero  da  Kant  in  poi  un  cosi  largo  sviluppo,  furono  i  primi 
ad  applicare  alle  varie  discipline  scientifiche  quel  sistema  di  parti- 
zioni di  cui  i  filosoQ  avevano  dato  le  basi  nei  loro  Trattati.  E  le  scien- 
ze, siano  le  induttive  o  le  deduttive,  siano  le  speculative  o  le  prati- 
che, si  risentirono  tutte  del  nuovo  indirizzo.  Le  scienze  giuridiche, 
per  r  indole  loro  si  strettamente  legate  alle  filosofiche,  furono  forse 
le  prime  a  ricevere  V  influenza  indicata  e  ad  applicarla  nelle  varie 
parti  in  cui  si  dividono.  La  Scienza  per  altro  così  inistancabile  nel 
suo  cammino  progressivo,  ha  già  trasformato  in  gran  parte  i  risul- 
tati di  quel  movimento,  al  quale  aggiungendo  uno  studio  tutto  effet- 
tuale, un*  analisi  minuta  cioè  dei  fatti  reali,  ha  creato  un  novello  si- 
stema ',  il  quale,  frutto  di  tutti  e  due  gF  indirizzi,  mentre  da  un  late 
non  disconosce  le  partizioni  teoretiche  ed  astratte,  riesco  dall'  altre 
ad  applicazioni  concrete  e  determinate  corrispondenti  veramente  a; 
fatti  ed  ai  bisogni  reali  del  vivere  sociale.  Ed  in  oggi  senza  tenei 
presenti  i  risultamcnti  degli  studii  Glosofici  da  un  canto,  e  quelli  de 
gli  studii  sperimentali  dall'  altro,  non  è  possìbile  scrivere  nessun'  0- 
pera,  sia  qualunque  la  materia  che  essa  deve  illustrare,  ove  si  voglii 
che  risponda  allo  stato  della  Scienza  e  possa  essere  utile  agli  studiosi 

Questo  metodo,  applicato,  nelle  varie  parti,  con  maggiore  o  mi- 
nore felicità,  noi  ritroviamo  nel  libro  del  Vidari,  il  quale  è  per  quo 
sto  lato  adunque  rispondente  alla  condizione  degli  studii.  Di  fatti  ir 
esso  si  trovano  i  due  elementi;  l'  uno  nella  partizione,  che  essendo 
come  accennavamo,  di  natura  sua  scientifica,  presuppone  un  accura- 
to studio  dei  principii  direttivi  ed  ò  la  conseguenza  dell'  analisi  teo 
retica,  l'altro  nel  confronto  continuo  delle  varie  legislazioni,  che  co 
stituisce  la  parte  sperimentalo  dell'Opera.  Giacché  nello  scienze  giu- 


(1)  Précis  du  Cours  de  Droit  Commercial  professe  à  la  facultc  de 
Droit  de  Paris.  Paris  1875-1876. 
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B  la  materia  che  può  essere  base  al  metodo  così  detto  spe- 
lale quella  è  che  riguarda  le  leggi  positive,  sia  nel  loro  pro- 
vo sviluppo,  sia  nella  condizione  contemporanea  dello  scrit- 
ricollegate  fra  loro  dalla  verità  del  principio  dirigente.  Se  non 
er  non  cadere  in  una  esagerazione  che  potrebbe  senz'  altro 
ggere  la  stessa  Scienza  Giuridica,  riducendola  un  vuoto  empi- 
,  è  necessario  riconoscere  la  grande  dilTerenza  che  esiste  fra 
I  le  scienze  naturali^  le  quali,  per  la  loro  natura,  sì  sostengo- 
eramente  sul  metodo  sperimentale,  inteso  a  quel  modo,  poten- 
;ettare  gli  ultimi  risultati  delle  indagini,  facilmente  riconosci- 
>me  assolutamente  esatti.  Vogliamo  dire  cioè  che  nella  Scienza 
lica  non  è  possibile  attenersi  interamente  ed  esclusivamente 
tudio  comparato  delle  legislazioni,  ponendo  a  base  di  esso  un 
pio  teoretico  quasi  domma  indiscutibile,  come  una  verità,  un  fe- 
10  naturale.  La  discussione  e  la  critica  bene  intesa  delle  più  ri- 
)  opinioni  dei  giuristi,  sono  un  requisito^  secondo  noi,  indispen- 
,in  un  libro  completo  di  Scienza  del  Diritto;  dappoiché  in  questa 
xn  elemento,  che  pur  provenendo  dal  fatto,  muta  a  seconda  del- 
niera  come  questo  fatto  è  considerato,  e  solo  in  seguito  di  uno 
i  critico  si  può  raggiungere  non  la  verità  assoluta,  come  nelle 
:e  naturali^  ma  qualcosa  che  vi  si  avvicina  e  che  può  in  gran 
essere  alla  sua  volta  discussa.  É  inutile  osservare  che  scri- 

I  noi  per  giuristi  siamo  certi  di  non  esser  fraintesi  e  non  ere- 

• 

>  neppure  dover  soggiungere  che  non  intendiamo  negare  alle 
:e  giuridiche  V  assolutezza  indiscutibile  di  taluni  principi i  fon- 
itali,  senza  i  quali  la  scienza  stessa  non  avrebbe  ragione  di  e- 
e,  sibbene  V  assolutezza  del  modo  di  considerare  da  un  punto 
etto  scientifico  i  varii  fatti  che  si  presentano  nella  vita  reale. 
.,  malgrado  i  pregi  sopra  notati,  il  libro  del  Vidari  contiene  ap- 
questo,  che  secondo  noi,  è  un  errore.  In  esso  si  discute  assai 
•cientifìcamente  ed  attenendosi,  il  più  delle  volte,  ad  un*  opi- 
,che  può  esser  più  o  meno  esatta,  in  base  di  essa  si  procede  allo 
ì  comparativo  delle  legislazioni.  Il  che  non  dà  mai  al  lettore  una 
età  soddisfazione,  non  risolve  i  dubbii,  non  presenta  l'opinione 
scrittore  come  il  risultato  di  studii  scientifici  insieme  e  storici, 
siti  che  pur  sappiamo  possiede  largamente  il  Vidari  e  dei  quali 
alche  cenno  in  talune  parti  del  suo  lavoro. 
i  prova  di  quanto  diciamo  si  trova  sin  dal  principio  dell'  0- 
ed  in  una  delle  quistioni  più  gravi  e  dibattute  che  siano  nel 
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Diritto  Commerciale  ;  vale  a  dire  quella  che  ha  per  ohbietto  di  de 
terminare  nelle  persone  la  qualità  di  commerciante.  Come  sanno  g 
studiosi  di  tali  materie  si  ritiene  generalmente  vi  siano  tre  si8t< 
mi:  il  1®  seguito  dal  Codice  francese,  dal  nostro  e  da  molti  altri  ci 
su  quello  si  modellarono,  desume  la  nozione  del  commerciante  da 
lo  esercizio  abituale  e  professionale  degli  atti  riconosciuti  di  con 
mercio  ;  il  a  2^  appigliandosi,  son  parole  del  Vidari,  ad  un  fatto 
strinseco,  certo  evidente  e  di  natura  quindi  esclusivamente  obbietl 
va  richiede  la  iscrizione  del  nome  di  chi  vuole  esser  reputato  con 
merciante  nello  speciale  registro  dei  commercianti,  ed  è  seguito  d 
Progetto  Svizzero  ;  il  3^,  che  potrebbe  chiamarsi  un  sistema  mis^ 
desume  quella  qualità  1^  da  un  esercizio  di  atti  di  commercio  pi 
abituale  professione,  2^  dairiscrizione  nel  registro  di  Commercio  < 
è  seguito  dai  codici  spagnuolo,  portoghese,  brasiliano,  di  Buenos-A; 
res,  dell'Uruguay  ecc.  ».  Or  bene  il  Vidari  critica  aspramente  il  s 
stema  del  codice  francese,  1*  errore  principale  del  quale  egli  iroY 
nel  voler  ricavare  dall'esclusivo  esercizio  professionale  degli  al 
di  commercio  la  qualità  di  commerciante  in  una  persona,  cioè  < 
porre  tutta  la  risoluzione  in  un  esame  subiettivo  degli  atti  che 
compiono. 

Nemico,  ed  a  ragione,  degli  esami  interamente  subiettivi,  il  V 
dari  preferisce  il  Progetto  Svizzero,  e  lo  preferisce  anche  agli  alt 
codici  i  quali  adottano,  secondo  lui,  V  uno  e  l' altro  sistema.  On 
se  non  andiamo  errati,  noi  crediamo  che  se  il  Vidari  avesse  ade 
perato  in  questa  quistione  un  esame  più  minuto  ed  una  discussic 
ne  più  larga,  non  avrebbe  senz'  altro  riconosciuto  per  miglicnre 
Progetto  Svizzero. 

Prima  di  tutto  osserviamo  che  non  è  esatto  il  dire  che  in  qu* 
sto  progetto  si  segue  nn  sistema  esclusivamente  obbiettivo,  rìchi 
dendo  la  sola  iscrizione;  giacché  a  voler  tener  presenti  gli  artico 
si  vede  che  la  baso  della  iscrizione  è  lo  esercizio  abituale  di  talui 
atti.  Difatti  il  1®  articolo  dice  :  È  reputato  commerciante  chiunque  « 
iscritto  come  tale  o  sia  tenuto  ad  iscriversi  nel  registro  di  commerdi 
E  neir  art.  2®  si  dice  :  è  tenuto  ad  iscriversi  in  tale  registro  :  P  d 
compera  con  danari  cose  mobUi,  o  le  acquisti  a  un  titolo  qualunqui 
per  rivenderle  o  sublocarle  in  natura;  2^  chi  s'incarica  di  fornire  a 
se  mobili  ecc.  ecc.  Di  guisa  che  il  sistema,  per  quanto  a  noi  pan 
è  soltanto  capovolto.  Se  da  una  parte  il  Progetto  Svizzero  vuol 
sfuggire  il  pericolo  di  definire  Tatto  di  commercio  per  poi  dett 
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merne  la  nozione  del  commerciante,  enumera  in  quest'art.  2®,  dal- 
i*  altra  parte,  una  sequela  di  categorie  le  quali  non  hanno  altro  sco- 
po che  quello  di  determinare  le  qualità  delle  persone  che  si  deh- 
l>oiio  assolutamente  iscrivere  nel  registro.  Dov'  è  adunque  la  radi- 
cale ditTerenza,  e  quali  sono  le  ragioni  che  dehbono  far  preferire 
ì  i  secondo  al  primo  ? 

11  Vidari  si  è  fatto  trasportare,  ci  conceda  dirlo,  meglio  da  sim- 
P^^ia,  che  da  rigoroso  esame  giuridico,  seguendo  con  troppa  fedel- 
r  opinione  del  Munzinger,  autore  del  Progetto.  E  non  è  forse 
>ppo  autoritario  un  sistema  che  non  solo  dà  al  legislatore  la  (&- 
^ollà  di  determinare  la  natura  degli  atti,  ma  di  determinarla  sif- 
'^•t^tamente  che  basti  lo  esercìzio  di  uno  di  essi  per  concedere  alPau- 
p'ità  giudiziaria  il  diritto  di  fare  iscrivere  il  nome  dello  esercen- 
nel  Registro,  vietando  qualsiasi  discussione,  togliendo  la  possi- 
bilità di  qualunque  esame  effettuale  o  scientifico  sulla  natura  del- 
'^  cttto  compiuto  ?  Ed  in  vero,  come  osservammo  altrove,  (1)  a  nes- 
^^^ria  disposizione  meglio  che  a  quella  del  Progetto  Svizzero  si  po- 
^'■^'bbero  riferire  le  parole  scritte  dallo  stesso  Vidari,  in  un  suo  ar- 
'^^oolo  piuttosto  recente  (2),  cioè  che  la  commercìalità  di  un  atto 
può  dipendere  dall'arbitrio  del  legislatore,  ma  soltanto  dalla 
intima  natura,  vale  a  dire  che  esso  deve  essere  di  commercio 
perchè  compreso  nella  categoria  del  Codice,  ma  perchè  tale  lo 
^costituiscono  i  caratteri  specifici  in  esso  contenuti,  concetto  che  è 
^>^  Aperta  contraddizione  con  Tart.  2  del  Progetto  Svizzero  pel  qua- 
^^    eli  atti  in  esso  enumerati  sono  senz'  altro  di  commercio. 

V'eduto  a  questo  modo  il  Progetto  Svizzero  non  si  sa  compren- 
^^''e  per  qual  ragione  il  Vidari  chiami  misto  il  terzo  sistema,  il  qua- 
'^^»  com'egli  stesso  dice^  anche  richiede  lo  esercizio  professionale  e 
"^^    iflcrìzione.  Non  ci  sembra  esatto  il  dire  che  mentre  esso  mitiga 
Cfl*  inconvenienti  del  sistema  francese  ne  lascia  sussistere  ancora 
^ppi,  dei  quali  il  massimo  è  quello  di  mettere  osso  pure  come  ba- 
cìi tutta  la  dottrina  giuridica  V  atto  di  commercio,  e  di  sottopor- 
^uindi  anche  degli  atti  singoli  ed  isolati  alla  disciplina  delle 
n  commerciali. 


^    (t)  Ci  permettiamo  rimandare  il  lettore  alla  nostra  nota  al  §  32 
^*^1V  Opera  di  Th5l  sul  Diritto  Commerciale  voi.  4  pag.  146. 

(^}  Chi  è  Commerciante?  fs.  10,  li  e  12  del  1876  del  Monitore  Ca- 
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Il  Vidari  è  mente  troppo  acuta  per  credere  che  la  base  di  una  le- 
gislazione debbasi  intendere  e  rilevare  dalla  posizione  degli  arti- 
coli e  non  dallo  spirito  che  li  anima.  Come  è  mai  possibile  che  egli 
creda  che  la  base  del  Progetto  Svizzero  sia  V  iscrizione  e  non  l'at- 
to di  commercio^  solo  perchè  di  quella  si  parla  nelFart.  1®  e  di  que- 
sto nel  2°  ?  Ma  se  V  una  non  può  esistere  senza  la  preesistenza  dei- 
r  esercizio  deir  altro,  non  dovremo  conchiudcre  che  la  base  è  sem- 
pre r  atto  ?  D' altra  parte  non  ci  sembra  esatto  sostenere  che  i  co- 
dici spagnuolo,  portoghese  e  di  Buenos  Ayres  ecc.,  pongano  come 
requisito  principale  nella  persona  per  riconoscerle  la  qualità  di  Jr  ^ 
commerciante,  lo  esercizio  abituale  di  taluni  atti  espressamente  e-  —  ^ 
numerati.  Di  fatti  il  Codice  spagnuolo,  all'art.  !•  dice  così:  Se  repu —  -^ 
tan  en  derecho  comerciantes,  los  que  tenendo  capacidad  legai  para  e —  "s^ 
jercer  el  comercio,  se  fuin  inserito  en  la  matricula  de  comerciantes, 
tienen  por  occupacion  habitual  y  ordinaria  el  Irafico  mercanlU,  fufidandi 
eu  él  su  eslado  politico. 

Non  si  parla  di  atti  commerciali,  definiti  tali  dalla  legge,  sibbene. 
in  generale,  di  traffico  mercantile.  Così  anche  all'art.  21  dove  il  le- 
gislatore parla  degli  obblighi  comuni  ai  commercianti  adopera  noir~:x^ 
l'espressione  :  coloro  i  quali  esercitano  atti  di  commercio  e  ne  fanno 
loro  professione  abilucUe,  bensì  :  lodos  los  que  profesan  el  comercio  ;  e< 
il  Gomy  ed  il  Reus  annotando  l' articolo  osservano  che  le  parole  iv 
adoperate  significano:  los  que  tengan  por  ocupacion  halntual  y  ordina- 
ria el  trafico  mercantil,  fundando  en  él  su  eslado  politico  fart,  i^J;  n(^ 
sol  que  ejecian  actos  aislados  de  comercio,  y  no  son  por  lo  tanto  reputadoz^ 
legalmente  come  comerciantes,  contrariamente  al  Progetto  Svizzero,  peiv 
r  art.  2^  del  quale  basta  il  compiere  uno  degli  atti  ivi  enumerati  pev^ 
assumere  l' obbligo  d' iscriversi  nel  Registro. 

Il  Codice  portoghese  all'art.  4  pone  come  norma  generale  che  li 
persone  que  intenta  ser  commerciante  se  matricule  no  tribunal  de 
mercio  de  seu  domicilio  e  all'art.  11  soggiunge:  todaapessoa  halnlpar^^ 
contractar,  inscripta  na  matricula  do  commercio,  e  que  fas  da  mt 
tura  profissào  habitual,  è  commerciante.  Se  non  che  al  titolo  3  vi  son 
due  articoli  (il  1^  ed  il  2^)  consacrati   agli  atti  di  commercio,  di 
confronto  dei  quali  con  gli  altri  due  si  può  rilevare  che  la  iscrìzioi 
sia  intimamente  legata  con  lo  esercìzio  di  essi. 

11  Codice  di  Buenos-Ayres  all'  art.  1*  ripete  quasi  testualmente 
disposizione  della  legge  spagnuola,  e  si  avvicina  dall'  art.  2^  al 
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ft  portoghese  enumerando  gli  atti  di  commercio,  l' esercizio  abi- 
le dei  quali  può,  oltre  Tiscrìzione,  dare  la  qualità  di  commercian- 
iììe  persone. 

'^ha  adunque  una  distinzione  fra  il  codice  spagnuolo  e  gli  altri  e 
:  ci  sembra  preciso  riguardarli  tutti  ad  un  modo  come  quelli  elio 
ttano  un  sistema  misto.  Le  differenze  sono  fra  i  tre  sistemi  me- 
»  di  forma  che  di  sostanza  ed  il  Vidari  sarebbe  venuto  forse  ad  una 
conclusione  ove  il  suo  esame  fosse  stato  più  analitico  e  largo. 
ep;lio  esposta  è  senza  dubbio  la  parte  contenuta  nel  Proemio, 
a  quale  sono  esaminate  tre  importanti  quistioni  :  1*  se  lo  Stato 
la.  essere  considerato  e  trattato  quale  commerciante,  2*^  se  lo 
iano  le  Provincie  ed  i  Comuni,  3*  se  lo  possano  i  così  detti  Corpi 
Ali.  La  prima  è  quella  che  desta  il  maggiore  interesse  ed  ha  sem- 
rìchiamato  V  attenzione  maggiore  dei  giuristi,  e  dalla  sua  riso- 
one  può  dipendere  anche  quella  della  seconda. 
*  unico  codice  che  abbia  preveduto  e  risoluto  in  un  senso  afTcr- 
ivo  il  problema  è  V  ungherese  al  §  4,  e  noi  non  possiamo  che  fare 
alle  parole  del  Vidari  quando  egli  si  augura  che  presto  V  esempio 
sa  seguito  dalle  altre  legislazioni.  Il  principio  dal  quale  si  desume 
>iiiione  contraria  si  è  che  tutte  le  operazioni  e  gli  atti  compiuti 
o  Stato,  sia  qualunque  la  forma  esterna  con  la  quale  si  manifc- 
>o,  abbiano  una  finalità  interamente  contraria  a  quella  degli  atti 
ommercio,  nel  senso  che  mentre  questi  mirano  ad  un  utile  priva- 
la cui  base,  per  lo  più,  è  il  lucro,  quelli  mirano  ad  attuare  nella 
>  sfera,  lo  scopo  dello  Stato,  che  è  di  raggiungere  il  benessere  so- 
le. In  altre  parole  tutti  gli  atti  che  uno  Stato  può  compiere  sono 
nprc  una  conseguenza  dei  suoi  attributi,  di  tutela  cioè  e  di  difesa 
l^  interesse  dei  cittadini.  Ma  senza  negare  la  verità  di  questi  con- 
ti ,  noi  non  sappiamo  vedere  in  che  essi  urtano  a  far  riguardare 
i«e  commerciali  talune  operazioni  compiute  dallo  Stato.  Indubita- 
^ente  Tatto  di  commercio  va  considerato  prima  di  tutto  in  un  mo- 
ohbiettivo,  nel  senso  che  quando  un  atto  por  i  caratteri  co' quali 
presenta,  serve,  nei  suoi  limiti,  al  movimento  del  traffico  mer- 
itile che  è  già  un  fatto  esistente  ed  indiscutibile,  quello  è  senz'ai- 
'  un  atto  di  commercio.  E  lo  è  per  sé  stesso,  vale  a  dire  per  lo 
*po  che  esso  si  prefigo,  lo  raggiunga  o  pur  no,  a  prescindere  dal- 
P^^rsona  che  Tha  compiuto.  Questa  si  presenta  allo  esame  del  giu- 
^^solo  in  secondo  luogo,  e  le  sue  qualità  non  possono  in  nessun 
^0  influire  sulla  natura  dell'  atto,  già  determinatasi  di  per  sé. 
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Una  coropra-vexidita  per  rivendere  non  è  atto  di  commercio  perchè 
compiuta  da  un  commerciante,  ma  è  tale  perchè  il  suo  secondo  mo- 
mento,  la  rivendita,  la  pone  in  istretto  legame  col  traffico  mercanti- 
le, la  fa  essere  un  elemento  vivificatore  di  questo.  Che  cosa  importa 
che  essa  sia  stata  compiuta  da  una  persona  singola,  o  dallo  Stato,  e 
da  un  Corpo  morale?  Compiuta  che  sia,  nessuna  potenza  umana  pò- 
tra  distruggere  i  suoi  effetti,  già  assorbiti  nel  movimento  generale. 

Gli  oppositori  non  muovono  da  nessuno  esame,  ma  dairapriorismc 
che  lo  Stato  non  può  compiere  atti  di  Commercio,  in  questo  mode 
però  si  distrugge  ogni  criterio  sulla  natura  e  i  caratteri  deir  atto  d 
commercio,  facendone  qualcosa  di  assolutamente  dipendente  dalli 
qualità  di  chi  lo  compie.  La  quale  ha  la  sua  influenza,  ma  in  tutt'  al 
tro  senso,  cioè  per  far  presumere  di  commercio  quegli  atti  compi  ut 
da  chi  per  professione  esercita  la  mercatura. Né  ci  è  peggior  cosa  chi 
trovarsi  di  fronte  un'  opinione  a  combattere  la  quale,  basandosi  si 
concetti  interamente  astratti,  si  neghi  di  procedere  ad  uno  studù 
reale  dei  fatti.  Molte  idee  hanno  ormai  compiuto  il  loro  corso  ed  ii 
oggi  la  quìstione  delle  attribuzioni  dello  Stato  si  presenta  in  un; 
maniera  assai  diversa.  Un  movimento,  esistente  per  molto  tempo  al 
r  infuori  dello  Stato,  si  è  allargato  oggi  siffattamente,  ha  dato  luogt 
a  tanti  innumerevoli  ed  intricati  rapporti  della  natura  la  più  diversa 
ha  raggiunto  scopi  di  ricchezza  nazionale  e  di  benessere  sociale,  si 
collegato  a  tal  punto  col  graduale  miglioramento  del  paese,  dat-rascì 
nare  a  viva  forza  nella  »'ua  orbita  irrequieta  lo  Stato  ste>80  ;  il  quale 
senza  ledere  le  alte  sue  attribuzioni,  concorre  con  la  sua  potenza  a. 
infondergli  una  vita  sempre  maggiore.  Questo  movimento  è  il  traffic 
commerciale  al  quale  lo  Stato  piglia  parte  ora  con  l'esercizio  di  un 
ferrovia,  ora  con  V  industria  balnearia,  o  tipografica  o  di  talune  spa 
eie  di  appalti  o  accettando  titoli  cambiari  e  via  discorrendo. 

Cosicché  ci  pare  esatta  la  distinzione  che  il  Vidari  fa  tra  a  le  fuH 
zioni  che  sono  reputate  necessarie  od  utili  allo  Stato  per  conseguia 
i  fini  della  sua  esistenza  e  quelle  che  tali  non  sono  reputate.  Al 
prime  apparterrebbero  tutte  le  operazioni  di  credito  che  lo  St&« 
compie  emettendo  rendita  pubblica  o  buoni  del  tesoro  od  assume 
do  imprestiti,  o  esplicando  l'attività  sua  nell'esercizio  di  industfl 
che  mirano  a  fornire  Io  Stato  di  quanto  gli  abbisogna  per  provia 
dere  all'interesse  generale  quali  sarebbero  le  fabbriche  d'anni, 
costruzioni  marittime,  i  monopolii  per  le  privative  ecc.  ecc.  d.  A^^ 
seconde  apparterrebbero  quelle  di  sopra  citate. 
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Naturalmente  ciò  che  bì  dice  dello  Stato  si  può  anche  applicare  alle 
pTOTincie  e  ai  Comuni.  E  per  vero  la  legge  del  3  luglio  1871  sui  Ma- 
gazzini generali  supponendo  all'art.  2,  il  caso  che  essi  siano  istituiti 
^4d  esercitati  anche  da  Corpi  morali,  cioè  da  Provincie,  Comuni  ecc., 
d  ichiara  all'art.  34  che  tutte  le  operazioni  compiute  in  tali  magazzi- 
xm  m  sono  di  natura  commerciale. 

Per  i  corpi  morali  propriamente,  cioè  per  gli  a  enti  patrimoniali  » 
1^  quistione  è  di  più  facile  risoluzione,  a  Essi  non  hanno  di  mira  al- 
cr  mjftno  interesse  generale,  ma  solo  quello  particolare  di  coloro  a  cui 
servono;  di  guisa  che  per  giudicare  della  commercialità  o  non  com- 
^rcialità  delle  loro  operazioni  si  dovrebbero  seguire  gli  stessi  cri- 
ri  che  si  adoperano  per  giudicare  di  quelle  delle  persone  singole  n. 
Xopo  questa  parte  preliminare  V  A.  passa  nel  Titolo  2  allo  studio 
pi  VI  particolare  delle  persone  commercianti.  Naturalmente  incomin- 
cici dalla  capacità  a  commerciare,  riconoscendo  1"  che  essa  è  oggi  di 
^ii^itto  comune,  2**  che  fra  cittadini  e  stranieri  non  v'  hanno  più  di- 
stai nzioni,  e  come  ancora  3^  non  ve  ne  hanno  fra  uomo  e  donna.  Nel 
^Gcrondo  capo  si  esaminano  i  casi  d'incapacità  dei  minori,  degl'inter- 
detti, degli  inabilitati  e  delle  donne  maritate. 

XiE  parte  che  in  un  Trattato  moderno  italiano  di  Diritto  Commer- 
ciale può  dirsi  nuova  incomincia  dal  Titolo  terzo  e  riguarda  1®  il  re- 
Sì  «stro  di  commercio,  2"  le  ditte  mercantili  e  3*  la  loro  denuncia.  In 
"^vi"!  te  e  tre  le    pzioni  1'  A.  tiene  presenti  la  legge  e  le  Opere  tedesche, 
**^if^ai  Della  2",  quella  che  riguarda  le  Ditte,  cita  in  molti  luoghi  le  opi- 
^*oiii  dell'Endmann  e  del  Thòl,  alle  quali  l'autore  aderisce,  non  sen- 
2^    avvalorarle  con  l' autorità  della  giurisprudenza  patria  ;  cosa  che 
^'^     una  materia  nuova  riesce  di  una  grandissima  utilità.  Alquanto 
'^^oiica  ci  sembra  la  parte  riguardante  i  libri  di  commercio,  i  quali 
*^^iano  tanta  importanza  nei  rapporti  commerciali,  e  leggendo  le  pa- 
S^^6  scritte  dal  Vidari  ci  venivano  alla  mente  quelle  dottissime  del 
''^^«sé  che  nel  suo  libro  magistrale  intorno  al  Diritto  Commercia- 
^^  (  1)  dedica  a  tale  materia  gli  studi  i  più  accurati,  le  indagini  le 
P*ù  minute,  facendo  precedere  lo  esame  delle  legislazioni  moderne 
^^  tina ottima  esposizione  storica  dell'autorità  probatoria  dei  libri. 
^^  ogni  modo  siccome  la  ragione  principale  per  la  quale  dalla  legge 
^  ^chiesta  la  tenuta  dei  libri  si  è  di  poter  questi  servire  di  prova  nelle 


(1)  Le  Droit  Commercial  dans  ses  rapports  avec  le  droit  des  gens 
^^  le  droit  civil.  Voi.  IV,  pag.  342  a  393. 
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possibili  contese  giudiziarie,  cosi  avremmo  preferito  che  TA.  ne 
avesse  parlato  svolgendo  tutto  il  sistema  ed  il  procedimento  proba- 
torio nelle  materie  del  commercio.  Se  non  andiamo  errati  egli  avreb- 
be in  tal  guisa  potuto  collegarc  la  tenuta  dei  libri  ad  uno  degli  isti- 
tuti più  importanti  del  Diritto  commerciale  moderno,  vale  a  dire  al 
conto-correnle,  il  quale  può  riguardarsi  non  solo  come  un  contratto 
ma  anche  come  una  forma  di  quella  tenuta. 

Esaurita  questa  prima  parte  riguardante  le  persone  principali  ed  il 
loro  stato,  T  A.  passa  a  discorrere  delle  persone  ausiliarie  all'eser- 
cizio del  commercio. 

Le  persone  ausiliarie  si  dividono  in  due  categorie:  alcune  sono  ad- 
dette allo  stesso  negozio  o  stabilimento  mercantile  del  principale  •,^- 
altre  no.  Appartengono  alla  prima  categoria:  gli  institori,  i  commessi^ 
sodentarii  od  assistenti  di  negozio^  i  commessi  viaggiatori,  i  rappre— 
sentanti;  alla  seconda:  i  mandatarii  in  genere  del  commercio,  i  com- 
missionarli, i  pubblici  mediatori  ecc.  Vi  aggiunge  in  oltre  gli  spedi 
zionieri,  i  vetturali,  gli  assicuratori  e  generalmente  tutti  quelli  d 
cui  può  avvalersi  un  commerciante  nell'  esercizio  della  propria  in 
dustria. 

L'  esposiziono  della  materia  riguardante  gì'  institori  è  divisa  in  tri 
parti:  nella  prima  si  tratta  del  carattere  giuridico  dell*  i usti tore,  nell 
seconda  dei  rapporti  fra  institorc  e  principale,  nella  terza  dei  ra 
porti  fra  institorc  e  principale  da  una  parte  e  i  terzi  dalF  altra.  Qu 
sta  partizione  è  applicata  anche  allo  studio  dei  rapporti  dei  commcsi 
sedentarii  od  assistenti  di  negozio,  riguardati  i®  nel  loro  carat 
giuridico,  2**  nelle  loro  relazioni  col  principale,  nelle  loro  relazio 
co*  terzi. 

Il  capo  terzo  è  dedicato  ai  commessi  viaggiatori,  il  h*  ai  rapp 
sentanti  del  commercio. 

La  parte  seconda  incomincia  dedicando  il  capo  1^  ai  semplici  ma 
datari  di  Commercio,  il  capo  2"*  ai  commissionari,  il  3**  agli  agen 
di  cambio  e  sensali  ponendo  con  esso  fine  alla  prima  parte  del  prìnr^ 
volume. 

È  la  prima  volta  che  in  un  Trattato  di  Diritto  Commerciale  it 

liane  si  riguardano  le  persone  commercianti  col  sistema  adottato  d ^^' 

Prof.  Vidari  ;  ma  se  per  questa  parte  1*  opera  sua  è  da  reputar  deg^^"*^^ 
dei  migliori  encomi,  non  possiamo  ugualmente  lodarlo  per  quel  cfc:^^  ^ 
riguarda  la  disposizione  delle  singole  categorie.  Indubbiamente       ^^ 
t'Corica  generale  in  baso  della  quale  si  possono  riguardare  e  cltiss^'' 
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le  varie  persone  si  è  quella  del  mandato,  giacché  dair  institore 
omesso  di  negozio,  dall'  agente  al  sensale,  in  tutti,  come  fon- 
ato dei  vari  rapporti  giuridici  che  essi  sotto  quelle  qualità 
no  stringere,  trovasi  la  caratteristica  del  mandatario,  sia  sotto 

espressa,  sia  sotto  forma  tacita.  Ciascuno  di  loro  si  presenta 
zi  ai  terzi  nello  interesse  e  per  conto  di  un  altro  ed  intanto  sono 
)ri,  commessi,  agenti,  sensali  e  via  discorrendo,  in  quanto  ap- 

nelle  contrattazioni  da  essi  compiute  v'ha  esclusivamente 
resse  del  loro  rappresentato,  il  quale  non  altro  può  essere  che 
mdante,  a  prescindere  da  qualsiasi  altra  qualità.  Riesce  quindi 
)  vedere  nel  libro  del  Vidarì  trattata  la  parte  concernente  i 
ettari,  dopo  quella  che  si  riflette  agli  institori  ed  ai  commessi. 

ad  uno  scrittore  accorto  come  il  Vidari  non  potevano  sfuggire 
^nvenienti  di  tale  partizione,  e  non  crediamo  che  le  parole 
i  scritte  al  n.  319  per  giustificarsi  riescano  di  fatti  a  giusti- 
».  Egli  scrive  cosi  :  a  Quando  la  maggior  chiarezza  dei  nostri 
li  avessimo  voluto  subordinare  ad  una  rigorosa  simmetria  nel- 
isposizione  delle  materie,  avremmo  dovuto^  non  tanto  pren- 
)  a  trattare  separatamente  dei  singoli  agenti  del  commercio,  e 
iame  i  varii  atteggiamenti  giuridici,  quanto,  piuttosto,  trac- 
&  a  grandi  linee  i  caratteri  comuni  a  ciascuno  di  essi  e  vedere 
durli  tutti  in  massa  sotto  lo  stesso  ordine  dì  discipline.  Se  non 
una  trattazione,  per  cosi  dire,  sintetica  non  ci  avrebbe  permes- 
uello  studio  intimo,  particolareggiato  che  solo  giova  ed  istrui- 
^uando  la  mente  nostra  non  voglia  tenersi  paga  di  facili,  ma 
16  generalità.  Senza  dire,  che  in  codesti  agenti  del  commercio 
andato  s' intreccia  talvolta  con  la  locazione  d' opera,  e  talvolta, 
ce,  rimane  puro  e  semplice  mandato;  e  senza  dire,  ancora,  che 
ssi  la  misura  del  mandato  varia,  non  di  rado,  sensibilmente  di 

in  caso. 

uelli  cui  piace  generalizzare  e  sintetizzare  ad  ogni  costo  ci  da- 
10  torto.  Chi  la  sintesi  e  V  analisi,  invece  soltanto  consideri 
i  stromenti  atti  a  meglio  chiarire  il  vero,  (ottimi  V  una  e  V  ai- 
secondo  i  casi),  ci  darà,  speriamo,  ragione  ».  Dopo  questa  di- 
zione il  Vidari  entra  a  parlare  a  Dei  semplici  mandatari  di  Com- 

I. 

noi  senza  essere  di  quelli  cui  piace  generalizzare  e  sintetizzare 
li  costo,  non  possiamo  accettare  la  classificazione  deir  A.,  né 
mo  che  seguendone  un'  altra  si  sarebbe  incorsi  nel  pericolo  te- 
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muto  da  lui,  il  quale  è  ad  ogni  modo  da  sfuggire.  Non  ci  semb 
trattando  prima  di  ogni  altro,  come  base,  la  teorica  del  man 
concatenando  ad  essa  le  Tarie  forme  con  le  quali  questo  si  pu 
sontare  in  commercio,  si  sarebbe  fatto  un  lavoro  di  generalità, 
sta  nella  misura,  la  quale  dipende  esclusivamente  dall'  Autor 
desimo.  —  Doveva  riuscire  cosa  molto  importante  in  un  Tratl 
Diritto  Commerciale  esaminare  se  e  tino  a  qual  punto  il  mi 
commerciale  si  distingue  dal  civile,  se  e  fino  a  qual  punto  ei 
bisogno  di  una  codificazione  speciale,  seguendolo  nelle  varie 
che  assume  le  quali  sono  appunto  quelle  dell' institore,  del  r 
sentante,  del  commesso,  dell'  agente,  del  sensale  e  via  discor 
In  questo  modo  pur  trattando  singolarmente  le  varie  categc 
sarebbero  riunite  ad  una  sintesi  fondamentale  senza  paure  di 
ralità  0  di  confusione.  Ben  sappiamo  che  questa  è  forse  cosa  pii 
a  dirsi  che  a  farsi,  ma  a  quanto  pare,  V  insigne  scrittore  non 
luto  nemmeno  tentarla. 

Una  distinzione  radicale  vede  il  Vidari  fra  mandatari  sem 
glMnstitori,  gli  assistenti,  i  commessi  viaggiatori  ecc.  nel  sen) 
costoro  a  non  possono  di  regola  avere  più  di  un  principale  e  àìi 
l'attività  loro,  che  dev'essere  tutta  dedicata  al  di  lui  servigio,  ii 
occupazioni  senza  il  di  lui  consenso,  mentre  i  mandatari  de! 
mercio  o  i  commissionari,  gli  agenti  di  cambio  ecc.  possono  pe 
trarlo  prestare  il  loro  ministerio  a  quante  più  persone  loro  p 
Egli  è  che  i  primi,  se  sono  mandatari,  sono  anche  locatori  di 
a  titolo  generale.  Gli  altri  invece  non  sono  appunto  che  se 
mandatari,  quantunque  anche  un  po' di  locazione  d'opera  a 
particolare  non  sia  possibile  qui  pure  escludere  affatto  » . 

Taluni  rapporti  giuridici  sono  intimamente  legati  fra  loro, 
corre  una  grande  attenzione  per  trovare  il  punto  in  cui  l' uno 
parte  addirittura  dall'  altro.  Fra  questi  certamente  sono  la  loci 
d' opera  ed  il  mandato,  non  presentandosi  mai  l' esecuzione 
contratto  di  mandato  senza  che  vi  sia  almeno  una  parvenza  dì 
zione  d' opera.  Da  ciò  per  altro  non  si  può  dedurre  né  una  m 
mezza  di  natura  fra  l' uno  e  V  altra,  né  una  distinzione  fra  una 
di  mandato  che  si  colleghi  più  strettamente  alla  locazione  d' 
ed  una  forma  che  ne  sia  più  lontana.  Entrambe  sono  innanzi 
ed  esclusivamente  forme  di  mandato  e  per  tali  vanno  consid 
cosicché  non  ci  sappiamo  spiegare  la  necessità  di  una  categori 
ciale  di  mandatari,  fondata  solo  sulle  distinzioni  determinate  ( 
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irò  scrittore  ha  creduto  non  dovere  adottare  il  sistema  del 
iliano,  il  quale  avvicinandosi  ai  codici  spagnuolo,  porto- 
Buenos-Ayres  distingue  il  Titolo  IX  così  :  1®  Del  mandato 
in  generale,  2®  degV  inslUori  e  dei  rappresentanti,  3*^  dei  pre- 
Ti  0  viaggiatori  di  commercio,  4^  dei  commisi  o  altri  dipen- 
mo  (1).  Egli  segue  piuttosto  la  legge  tedesca  la  quale  di- 
inti  procuratori  e  mandatarii  commerciali,  ambidue  agenti 
ile,  operanti  in  nome  e  per  conto  di  lui  V  uno  in  forza  di 
altro  di  mandato  facendo  fra  i  due  documenti  la  distinzio- 
*imo  concede  V  incarico  di  esercitare  tutto  il  commercio 
ile  e  tutti  gli  atti  ad  esso  relativi,  eccettuatane  Paliena- 
)Oteca  degli  immobili  e  non  dà  la  facoltà  di  trasferirla  in 
secondo  può  anche  riferirsi  ad  una  sola  parte  dell* azienda 
le  od  a  singoli  affari  e  comprende  la  facoltà  d' intrapren- 
;li  atti  inerenti  a  queir  azienda^  eccettuata  quella  di  assu- 
;azioni  cambiarie,  prendere  a  mutuo,  intentare  liti  e  tra- 
Itri  il  mandato.  Sostituendo  alla  parola  procuratore  della 
€&  quella  di  instilore  del  Progetto  italiano  si  vede  come  il 
estiero  corrisponda  a  quello  adottato  dal  Vidari.  Qualche 
>rmanico  come  p.  es.  il  Thòl  ha  tentato  una  trattazione 
Bsa  delle  varie  categorie,  senza  per  questo  incorrere  in 
fusione.  Nella  parte  prima  egli  parla  del  procuratore,  nella 
l  mandatario  di  commercio  al  quale  appartengono  :  1°  chi 
un  negozio,  cioè  quegli  il  quale  esercita  T intiera  industria 
le,  (vale  a  dire  Tinstitore)  2°  il  commesso  di  negozio  nelle 
radazioni,  3^  i  commessi  viaggiatori,  4^ i caricatori,  S'^Tap- 
Nella  parte  terza  parla  di  una  specialità  di  institori — gl'in- 
idita  dei  manifatturieri,  nella  quarta  più  particolarmente 
nmessi,  nella  quinta  dei  manifatturieri  d' una  fabbrica  e 
nella  parte  sesta  a  prova  della  unicità  della  trattazione 
responsabilità  del  principale  verso  il  suo  personale  di  ne- 
mnque  sia  di  ciò  noi  non  saremo  certo  per  esagerare  in 
osservazione  fatta  all'insigne  scrittore,  specialmente  te- 
ente  il  contenuto  di  questa  parte  del  suo  libro,  partico- 


questa  parte  riguardante  il  mandato  commerciale  nel  Pro- 
no la  nostra  appendice  pubblicata  nel  fs.  16  dell'opera  di 
imerciale  del  Thól  pag.  266-278. 

.m.VoL?I.—  Agosto  1871.  10 
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larmente  nei  due  ultimi  capi,  dove  si  parla  dei  commissionari  e 
gli  agenti  di  borsa.  In  nessun  libro  moderno  italiano  le  regole  < 
cementi  i  commissionari  sono  stat«  così  largamente  trattate  a 
lo  sono  nel  libro  del  Vidari.  L' intera  esposizione  è  divisa  in  tre 
zioni:  nella  prima  si  discorre  del  carattere  giuridico  del  commis 
nario,  nella  seconda  dei  rapporti  fra  commissionario  e  committe 
nella  terza  dei  rapporti  fra  queste  due  persone  e  i  terzi.  Taluno  pò 
e  a  ragione,  opporre  che  nelF  ultimo  caso  il  commissionario  no 
presenta  più  come  un  mandatario,  stante  che  egli  di  fronte  a'  t 
agisce  in  proprio  nome  ed  è  responsabile  in  proprio  nome  ,  ma 
crediamo  che  una  simile  obbiezione  possa  far  risultare  errato  il  ( 
cotto  del  Vidari,  di  riunire  cioè  al  mandato  anche  lo  esame 
rapporti  del  commissionario.  Certamente  costui  reassume  in  sé 
qualità,  V  una  delle  quali  è  V  immediata  conseguenza  dell'  altra 
mandatario  in  senso  stretto  verso  la  persona  del  committente  e 
commerciante  che  esercita  V  industria  di  commissione  di  fronte  a' 
zi,  senza  però  che  le  due  qualità  escludano  addirittura  una  possil 
relazione  giuridica  fra  terzo  e  committente  (V.  art.  1234  C.  civ.).  ' 
siccome  senza  la  sua  caratteristica  di  mandatario  egli  non  potre 
neanche  essere  commissionario,  è  da  reputarsi  logico  quel  sistema 
collega  la  trattazione  dei  rapporti  giuridici  in  cui  questo  può  enti 
alla  teorica  generale  del  mandato  commerciale.  Gli  stessi  De  LaMt 
e  Le  Poitevin  nel  loro  aureo  Trattato  intorno  alla  Commissione  fai 
precedere  lo  studio  di  questa  da  una  esposizione  generale  del  m 
dato  commerciale.  Finalmente  V  ultima  parte  del  volume,  dedic 
agli  agenti  di  cambio  e  a'  sensali  è  divisa  in  5  sezioni.  Nella  prim 
espongono  alcune  notizie  generali  su  codesti  agenti  del  commert 
nella  seconda  si  parla  più  specialmente  degli  agenti  di  cambio;  m 
terza  più  specialmente  dei  sensali,  nella  quarta  delle  discipline 
muni  agli  uni  ed  agli  altri;  nella  quinta,  delle  speciali  sanzioni  p( 
nelle  leggi  per  meglio  guarentire  V  osservanza  delle  discipline  n 
ti  ve  a  cotesto  persone. 

Vorremmo  ancora  trattenerci  su  quest^  ultima  parte,  ma  la  1 
ghezza  della  nostra  scrittura  ci  vieta  di  più  oltre  proseguire.  I 
possiamo  per  altro  porre  termine  ad  essa,  senza  almeno  accenn 
che  una  delle  parti  meglio  riuscite  dell*  Opera  è  la  introduzione } 
messavi  dair  A.,  nella  quale  egli  svolgendo  le  sue  teoriche  gene 
intomo  al  commercìo,e  al  Diritto  Commerciale,meglio  che  altrove 
prova  delle  qualità  del  suo  ingegno  e  della  chiarezza  della  sua  fon 
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Com'  esso  è,  il  libro  del  Vidari,  malgrado  le  lacune  da  noi  indicate, 
i  può  ritenere  come  quello  che  fra  le  pubblicazioni  fatte  in  Italia  da 
Qoltissimi  anni  a  questa  parte,  meglio  risponde  ai  desiderati  della 
ùenza  moderna.  Esso  ricollo;ia  il  movimento  italiano  al  forestiero. 
Ulto  progredito,  ed  è  la  prova  che  finalmente  anche  la  scienza  ita- 
ana  del  Diritto  Commerciale  comincia  ad  accorgersi  che  non  è  più 
>ssibile  studiar  questo  col  vecchio  sistema  del  codice  francese.  È 
lindi  da  congratularsi  col  Prof.  Vidari  augurandosi  che  presto  egli 
rà  por  pubblicare  gli  altri  volumi  del  suo  Trattato. 


A.  Marghieki 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


FILOSOFIA,  LETTERATURA,  STORIA 

li.  Capuana.  —  Profili  di  donne.  Milano.  Brigola.  1871. 

Quando  ebbi  finito  di  leggere  queste  sei  novelle,  una  folla  ir 
quieta  d' imagini  luminose  e  leggere  mi  danzava  innanzi,  come  tra 
via  da  un  vortice  che  le  mescolava,  le  mescolava  e  poi  le  riduceva 
una  sola;  come  avveniva  ad  Oreste,  quando  incontrò  Fasma.  L'aut- 
ha  detto  fra  sé  :  a  figure  gentili,  forme  aeree  e  tremolanti,  spon 
neamente  e  per  misterioso  processo  uscite  alla  luce  nei  mio  cuoc 
nella  mia  fantasia  dai  tanti  casi  della  vita;  riflessi  lontani,  echi  e 
renti  della  giovanezza,  dolori  antichi  ancor  vivi,  speranze  perd. 
per  sempre  e  per  sempre  piene  di  attrattive  ;  o  voi  mille  dolci  e 
vine  cose,  che  sotto  queste  sembianze  vedute  o  sognate,  vi  agii 
neir  anima  ad  un  suono,  a  un  profumo,  a  un  colore,  a  un'  occhic 
a  un  sorriso,  fermatevi,  fermatevi  ancora  con  me.  »  Ed  ha  scritti» 
libro. 

Egli  non  si  propone  uno  scopo,  non  ha  un  partito  pfesu  ;  acc€ 
tutte  le  donne  bionde  o  brune,  purché  siano  belle  ed  abbiano  la^ 
voluttuosa;  le  incontri  in  una  strada  o  in  un  salotto,  ma  più  spe 
nella  strada,  mentre  sfuggono  con  gli  stivalini  frettolosi  e  provoca.: 
egli  è  sempre  un  audace  e  pur  lusinghiero  ammiratore.  Queste 
sme^  queste  Auguste,  queste  Emilie  hanno  poco  di  cuore;  ma  che 
porta  ?  Una  linea  di  quel  corpo  equivale  benissimo  al  cuore  ;  un' 
monia  di  quelle  forme  equivale  senz'  altro  allo  spirito  ;  una  bel 
forte  sensazione  non  la  cede  per  nulla  al  più  bello  e  generose^ 
sentimenti.  Esse  danno  sempre  ragione  ai  presenti,  e  nelle  gite 
niali  là,  sotto  il  verde  degli  alberi  e  fra  le  carezze  dell'onda  t3 
quilla,  prima  per  distrazione,  indi  per  gusto,  si  fanno  baciare  la  100 
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a  poi.... la  bocca. Pure,  quantunque,  a  dar  fede  all'autore^  queste  care 
cre^tture  abbiano  un  corpo  fremente  e  si  facciano  volontieri  abbrac- 
ciare e  portare  di  peso,  sono  formate  fantasticamente  d*un  po'  di  nu- 
volsk  e  d' un  raggio  di  sole  :  le  facili  conversazioni  ed  i  languidi  ab- 
brcircrciamenti  sembrano  impressioni  evanescenti  di  un  leggero  sogno 
di  ^stà.  —  E  i  suoi  personaggi  maschili,  si  chiamino  Eugenio  o  Ca- 
ixiillo,  Oreste  o  Alberto,  Carlo  o  Maurizio,  giovanotti  fra  i  venti  e  i 
trexit'anni,  hanno  una  certa  aria  di  parentela;  si  vede  che  sono  figli 
d.'^  1:1  Tio  stesso  padre.  Vi  è  qualcosa  nel  loro  spirito  un  po' pagano, 
(lu  £1.1  cosa  che  domina  talvolta  tutte  le  facoltà  della  loro  mente  e  del 
loro   cuore,  e  li  fa  vivere  più  di  sensazioni  che  di  sentimenti,  proprio 
come  una  felice  creatura  della  Grecia  antica.  Una  bella  donnina  per 
loro  è  tutto  r  infinito,  0  se  fosse  possibile  qualche  cosa  di  più.  Si  tuf* 
ra.xio  in  quella  fresca  onda  di  piacere  con  una  voluttà  da  non  potersi 
^iro^  una  voluttà  sui  generis^  dove  il  sentimento  deir  arte  entra  spes- 
sissimo per  più  di  tre  quarti.  Basta  un  par  d'occhi,  0  un  nasino,  una 
f^OTite,  una  chioma,  due  labbra,  una  pozzettina  del  mento  ;  giacché 
per  via  dell'  umana  imperfezione  bisogna  limitare  anche  l' immensi- 

^^»  e  contemplare  tutto  un  po' alla  volta.  Ecco  l'estetica  di 

Oi'este,  stavo  per  dire  dell'  autore. 

La  forma  del  Capuana  è  rapida,  colorita,  vivace,  spesso  incisiva,  da 
collocarlo  tra  i  primi  nella  letteratura  contemporanea  del  genere.  La 
fi^8e  è  naturale  senza  convulsioni,  l' imagine  spontanea  e  gentile 
^Dza  barocchismo,  e  la  qualità  del  suo  spirito  è  sovrattutto  l'analisi 
acuta  e  paziente,  minuta  e  feconda.  Non  gli  domandate  il  complicato 
Viluppo  dell'  intreccio j  l'agitarsi  tumultuoso  dell'azione;  in  compenso 
'^  sua  impressìonabililà  d' artista  coglie  i  moti  più  fuggevoli  dell' ani- 
^^^  Perchè,  diciamolo  pure,  egli,  per  la  squisitezza  del  sentimento  e 
^^^  la  finezza  del  gusto,  ha  tempra  d' artista;  dallo  svolazzare  d' un 
Dai^tro,  da  un  misterioso  sorriso  di  donna,  dal  dondolarsi  d'  un  rie- 
violino  di  capelli  sa  trarre  delicati  e  cari  effetti  estetici  ;  ma  è  un  ar- 
ista indolente,  odia  gli  effettacci  ed  anche  gli  effetti,  e  la  sua  finezza 
psicologica  si  concentra  nell'  osservare  un  cantuccio  dello  spirito^ 
quando,  raccolto  in  sé,  lungi  dai  rumori,  un  mondo  d'imagini  dissol- 
I  ^^*itisi.  continuamente  lo  attraversa,  facendogli  vibrare  le  corde  più 

I         'ipoBte. 

I  K  questi  effetti  psicologici  egli  sa  descriverli  stupendamente,  come 

I  iQ  scene  splendide  0  tristi  della  natura.  Sentite  che  effetto  gli  fa  la 

M         ?^c»enza  d' una  donna  : 
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«  Dopo  due  settimane  ella  veniva  più  frequente  nella  mia  stani 
Era  un  raggio  di  sole  !  Un  nugolo  di  sentimenti  vaghi  ed  incerti, 
desiderii  confusi  ed  inestricabili,  di  dolcezze  indovinate  e  non  asf 
poratc,  le  quali  si  cran  lasciata  dietro  la  smania  di  gustarle  sino 
r  ultima  goccia,  turbinava,  turbinava  a  guisa  del  pulviscolo  delFa 
in  quel  soavissimo  raggio,  ed  io  me  ne  sentiva  rischiarato  fin  denl 
i  più  ciechi  nascondigli  del  cuore.  Ella  si  affacciava  sorridente,  e 
tante;  spesso  rimaneva  a  lungo  fermata  sulF  uscio,  e  poi  si  slancis 

nella  stanza  con  un  piccolo  salto E  che  labbra  ella  avea  e  e 

mani  1  C  erano  anche  le  labbra,  due  labbra  tumidette,  rosee,  sensi 
lissime,  d'una  freschezza  portentosa.  C'era  a  dir  vero  anche  la  mai 
bianca,  con  dita  piccinine,  con  unghie  perfette,  non  magra  né  p 
notta,  una  cosa  di  mezzo  da  far  strabiliare.  » 

Per  la  gentilezza  delle  situazioni,  la  delicatezza  delle  imagini  e 
serena  eleganza  della  forma  non  vi  è  che  il  Barrili^  a  cui  V  aut( 
possa  assomigliarsi,  —  dicevo  1'  altro  giorno  ad  un  amico. — 

—  Si,  questo  V  ha  detto  Filippi.  — 

—  Ma  il  Barrili  corre  appresso  le  sue  imagini  e  le  moltiplica, 
trattiene  troppo  in  una  situazione,  e  sciupa  talvolta  le  piò  car$  en 
zioni  con  la  soverchia  erudizione.  Il  Capuana  è  parco,  temperato  : 
pensiero  come  nella  forma^  coglie  una  situazione  e  V  abbandona  a 
stessa;  anzi  spesso  scioglie  egli  medesimo  V  incanto  delF  illusic 
con  un  sorrisetto  olimpico,  che  non  è  sempre  opportuno  :  metà 
suo  personaggio  subisce  V  incanto  della  passione,  e  metà  sta  ad 
servare,  e  spesso  chi  gode  di  più  è  la  metà  che  fa  da  spettatrice  tn 
quilla.  11  Barrili  di  un  incontro  in  ferrovia  fa  un  romanzo,  il  Capi 
na  una  novella.  — 

—  È  vero,  rispose  V  amico.  Fasma  per  esempio  in  questo  gon 
di  raccontini  vaporosi  è  un  piccolo  gioiello:  dalle  sue  cento  facce 
spruzzano  raggi  iridescenti,  e  la  finezza  dell'  arte  e  del  gusto  è  te 
che  fa  sognare  ad  occhi  aperti.  — 

Pure,  debbo  fare  questa  confessione  all'  autore,  vi  fu  un  momen 
quando  ebbi  chiuso  il  libro,  che  pensai  in  un  impeto  di  cattivo  un 
re  di  farne  una  rassegna  sistematica,  come  si  dice,  nella  quale,  de 
corte  date  premesse,  avrei  cercato  dimostrare  che  le  norme  etei 
della  vita  erano  state  sbagliate  in  questa  creazione,  e  che  il  cuori 
il  cervello  di  queste  creature  non  erano  sviluppati  secondo  le  reg< 

dell'  anatomia  e  della  fisiologia estetica.  E  stavo  per  mormon 

fra  me  le  parole  di  Maurizio:  «  Forse  vi  è  un  che  d'artificiale  in  tul 
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quefito  rimescolarsi  di  sentimenti.  »  Ma  un  senso  di  giustizia  mi  ha 

riscliiarato,  ed  ho  detto  a  me  stesso  :  a  Nella  natura  vi  sono  i  rosai 

ed  i  palmizii  ;  la  donna  ama  le  rose,  e  V  arabo  assetato  del  deserto 

la,  palma  ;  ma  chi  vorrà  pretendere  che  i  rosai  crescano  air  altezza 

dei  palmizii  ?  » 

L.e  forme  variano,  ma  il  problema  è  sempre  uno  :  fare  un'  opera 

d*  axte  ;  e  l' autore,  che  è  anche  critico  egregio,  vi  ò  perfettamente 

riuscito. 

£/  Ippia  Maggiore  —  Dialogo  Platonico  tradotto  da  E.  Sorin- 
UTO  —  Siracusa.  Tipoyrafla  Norcia.  1811. 

Questo  volumetto  di  circa  pagine  ottanta,  oltre  la  versione  italia- 
na dell'  Ippia  Maggiore,  contiene  alcune  osservazioni  rispetto  a  cor- 
rezioni ed  emendamenti,  che  si  propongono  al  testo,  ed  anche  alcu- 
ne note  esplicative,  che  hanno  rapporto  con  la  versione.  Non  può 
negarsi,  che  il  lavoro  pubblicato  dal  Soringo  mostra  cultura  non 
comune^  e  luoghi  dell*  Ippia  non  pochi  egli  ha  volti  assai  felice- 
niente.  Per  altro  chi  pigli  a  raffrontare  il  testo  e  la  versione,  non  te- 
nendo conto  di  singoli  luoghi,  ma  guardando  il  tutto  deir  opera,  do- 
vrà fare  anche  una  osservazione.  L' Ippia  Maggiore,  a  chiunque  si 
^<^gUa  attribuire,  è  un'  opera  sopra  tutto  di  stile  ;  ed  il  colorito  dei 
^ialogo^  a  cui  più  era  da  guardare,  non  pare  che  passi  intero  dal  te- 
^to  nella  versione.  L' elScacìa  dell'  ironia  e  del  sarcasma,  di  cui  fa 
^so  Socrate,  non  sembra  che  sia  la  stessa  nel  testo  e  nella  versione, 
^ertamente  non  è  difetto  di  cognizioni  di  greco  in  cui,  per  molti 
*^oghi  difficili  interpetrati  maestrevolmente,  si  mostra  espertissimo 
^i  nostro  traduttore; forse  è  quistione  di  gusto  di  lingua  italiana.  Il  te- 
*^  •d  ogni  modo  fu  sempre  inteso,  ma,  a  creder  nostro,  non  sempre 
•^ntito.  Le  poche  note,  che  succedono  in  fine,  se  sono  scarse  per  nu- 
'^ero,  sono  nondimeno  giudiziosissime  e  chiariscono,  per  lo  più,  per 
^^ali  ragioni  il  traduttore  abbia  voluto  tener  presente  piuttosto  una, 
^ne  un'  altra  lezione.  La  breve  proposta,  che  precede  la  versione,  e 
^^lla  quale  il  Soringo  dà  per  sommi  capi  i  cenni  dell'  Ippia  Maggiore, 
^^tiene  anche  osservazioni  esatte  e  giudiziose.  In  breve  :  tenuto 
^nto  di  tutto,  questa  pubblicazione  è  una  di  quelle,  che  debbono  es- 
sccolte  con  piacere  dai  cultori  degli  studi  classici. 
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SCIENZE  SOCIALI  E  GIURIDICHE 


€.  Padelletii.  —  Fontes  iuris  italici  MediiAevi^  in  usum  a» 
caderoicum  collegit,  prolcyomena  praemi^it,  glossarìum  a 
didit  in  Academia  romana  ìurìs  Professor.  Volumen  I.  Aug 
stae  Taurinorum,  sumplibus  Ermannì  Loescher.  HDCCCLXXYH 

Annunciamo  con  gran  piacere  questa  collezione  delle  fonti  del  d: 
ritto  italiano  per  cura  dell'egregio  Professore  di  storia  del  dritto  del 
rUniversità  romana.  Questo  primo  volume  contiene  gli  Editti  dei 
ostrogoti,  r  Editto  dei  Re  longobardi,  il  Capitolare  italico,  V  inipo 
tantissima  Ewporìlio  ad  librum  ìegis  longobardorum ,  che  viene  ora  p 
la  prima  volta  stampata  in  edizione  italiana,  e  che  gitta  grandissim 
luce  sulla  influenza  del  diritto  romano  sulla  scuola  lombarda,  e  suC 
la  connessione  di  questa  scuola  con  la  scuola  di  Bologna.  Si  rìsco 
tri  su  questa  Exposilio  V  importantissima  Praefaiio  ad  librum 
sem  del  Boretius,  e  gli  studi  eccellenti  del  Ficker  nelle  Forsckunge 
zur  ReichS'Und  Rechtsgeschichie  Ilaliens,  Innsbruck,  1870.  Special meic^K: 
te  in  rapporto  alla  scuola  di  Pavia,  ai  primi  tudtces,  ai  caposcuola  Bo 
filio  e  Lanfranco,  ed  ai  famosi  rappresentanti  di  questa  scuola,  co 
THugo,  il  Bogeiardo^  il  Sigefredo,  alla  scuola  di  Verona,  al 
veggasi  quel  che  ne  pensa  il  Ficker,  voi.  Ili,  §  452-456.  L' Esposilm 
si  rannoda  alia  scuola  di  Pavia^  e  secondo  il  Boretius  ed  il  Ficker  ri 
monta  all'anno  1070:  il  manoscritto,  come  è  noto,  si  conserva  nel 
brancacciana  di  Napoli. 

VExpositio  è  importante,  dappoiché  Tautope  conosce  perfettamei 
te  le  opinioni  dei  giureconsulti  della  scuola  lombarda,  e  non  pu 
conosce  tutte  le  parti  della  legislazione  giustinianea,  ma  rivela  a: 
che  una  intelligenza  superiore  ai  suoi  contemporanei.  Giustamen 
quindi  dice  il  Ficker  che  V  Expositio  è  un  lavoro  ammirevole  rispet 
ai  suoi  tempi.  Infatti  non  solo  V  autore  tratta  la  lex  romana  co 
coordinata  al  dritto  Longobardo^  ma  la  considera  come  una  Icx, 
omnium  est  generalis.  All'autore  della  Expositio  non  manca  Pintuiii 
ne  del  nesso,  che  la  Giureprudenza  ha  con  l'Etica,  come  parte  del 
Filosofìa.  Nella  breve  Praefatio  expositoris,  come  exordium  Hbri,  ci  s- 
no  pochi  concetti  generali,  che  si  connettono  alle  idee  filosoiche, 
provano  che,  anche  nell'inizio  del  risorgimento  della  scienza  del 
ritto  in  Italia,  i  giureconsulti  non  poterono  prescindere  da  una  ce 
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rientazione  GlosoGca.  Così  V  autore,  dicendo  nel  principio  che  nel 
jo  lavoro  bisogna  ricercare  tre  cose  :  quale  ne  sia  Vinlenlio,  qualo 
uiUiUis,  e  qual  sia  il  ramo  della  filosofia,  cui  esso  debba  riferirsi, 
sponde  a  ciascuno  di  questi  tre  quesiti,  e  conchiude  che  il  diritto 
3bba  riferirsi  all'Etica. 

Il  Padelletti,  pubblicando  la  sua  raccolta  in  Italia  e  ad  uso  di  stu- 
iosi  italiani,  ha  meritamente  ricordati  gl'italiani,  che  han  dato  ope- 
i  ad  illustrare  con  opera,  e  studi,  e  monografie  il  diritto  italiano,  e 
corda  giustamente  i  lavori  recenti  del  Capasso,  del  Volpicelli,  e 
BlPAlianelli,  tra  i  napoletani  viventi.  Cosicché,  dal  breve  proemio 
b1  collettore,  si  rivela  che  in  Italia  pur  qualche  cosa  si  è  fatto,  ma 
tie  resta  ancor  molto  da  fare  per  apparecchiare  completamente  il  la- 
oro  ad  una  Storia  generale  del  diritto  italiano,  che  malgrado  il  ten- 
itivo  dello  Sclopis  ed  il  lavoro  lodevole  del  Fertile,  può  essere  an- 
ora  larga  materia  per  l'attività  dei  nostri  Professori  di  Storia  del  di- 
itto.  Ed  ora  che  l'insegnamento  della  Storia  del  diritto  è  fatto  nelle 
06tre  Università  in  corsi  speciali,  che  si  è  separato  giustamente  dal 
orso  di  Enciclopedia,  che  la  Storia  del  diritto  romano  ò  rimandata 
d  altri  corsi,  coi  quali  più  direttamente  si  connette,  e  che  v'han- 
o  infìne  egregi  insegnanti,  come  il  Padel letti,  il  Pepere,  il  Perti- 
e,  il  del  Giudice  ecc.,  si  può  sperare  che  la  nostra  letteratura  stori - 
o-giuridica  si  arricchisca  di  nuove  ed  importanti  pubblicazioni,  e 
;osì  si  faciliti  il  lavoro  a  chi,  venendo  dopo,  ritenti  la  prova  di  una 
Itoria  generale  del  diritto  italiano. 

La  pubblicazione  del  Padelletti  è  fatta  con  l' intento  di  mantenere 
(gli  studi  storici  il  carattere  loro  proprio,  e  di  adusare  gli  alunni  a 
iccrcare  ed  interpetrare  direttamente  le  fonti.  Pregevolissimi  sono 
brevi  proemi  all'  Editto  di  Teodorico,  ed  all'  Editto  dei  Re  longo- 
bardi, ove  il  Padelletti  spiega  i  criteri,  che  lo  hanno  diretto  nelFE- 
izione.  Il  Padelletti,  promettendoci  di  continuare  il  suo  lavoro,  e  di 
omprenderci  anche  una  scelta  dei  principali  statuti  italiani,  che  con- 
»ngoDO  il  ius  municipale  ilalicum^  si  propone  di  dare  non  pure  ai  gio- 
ani  studiosi,  ma  anche  ai  giuristi,  un  libro  facile  di  riscontro,  ove 
Ili  non  si  dedichi  esclusivamente  agli  studi  storici  possa  pure  attin- 
ere  quelle  cognizioni  necessarie  per  la  coltura  di  un  perfetto  giu- 
M^onsulto. 

Infine  a  noi  è  parso  accuratamente  compilato  il  glossarium,  che 
liude  questo  primo  volume  delle  Fontes  iuris  ilaliciy  e  che  chiarisce 
GiOB:i.>APUL.Vol.Vl.-Agostu  1811.  11 
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talune  parole  tecniche;  e  tenendo  conto  del  Gne  propostosi  dal  com- 
pilatore, noi  non  potremmo  rimproverarlo  per  non  avere  allo  stesso 
dato  una  maggiore  estensione;  dappoiché  allora  esso  sarebbesi  tras- 
formato in  un  vocabolario  o  commentario  alfabetico,  e  quindi  in  una 
opera,  che  avrebbe  forse  richiesta  da  sé  un  intero  volume. 

1J«  Bozzetti.  —  Teona  del  commercio  intemazionale  con  una 
noia  sui  salari  e  il  commercio  intemazionale.  Milano.  Hocpli. 
1817. 

Sopra  il  principio  della  divisione  territoriale  del  lavoro  e  sopra 
V  osservazione,  che  la  piena  concorrenza  del  capitale  e  del  lavoro 
non  é  etfettuabile  nei  limiti  di  una  nazione  ed  ancor  meno  nei  rap 
porti  internazionali,  T  A.  fonda  la  sua  dottrina  del  commercio  inter 
nazionale,  che  in  fondo  —  e  T  A.  lo  riconosce  —  è  quella  del  Rìcard 
con  i  perfezionamenti  e  gli  sviluppi  dovuti  al  progresso  degli  stud£ 
economici,  e  sopra  tutto  ai  posteriori  economisti  inglesi,  come  i 
Mill  ed  il  Cairncs.  La  dottrina  del  costo  comparativo  di  produzione  m 
analizzata  specialmente  sulle  orme  del  Cairnes.  E  TA.  conclude  so 
stituendo  al  principio  del  Rìcardo  quello  più  largo  e  comprensivo 
che  «  la  condizione  necessaria  e  quindi  sullìciente  perché  avvengani 
gii  ^cambi  commerciali  tra  nazione  e  nazione,  é  idi  diversità  nei 
comi^arativi  delie  merci  che  possono  essere  oggetto  di  scambio,  e 
munque  questo  rapporto  di  valore  presso  ciascuna  nazione  sia  dete 
minato  o  dal  costo  di  produzione  più  basso,  o  dal  più  alto,  o  dalle, 
domanda  reciproca  d  Cp.  64).  In  due  capitoli  consecutivi  é  raccolt;- 
una  serie  di  osservazioni  sulle  modificazioni  che,  neirapp1icazion> 
effettiva  di  questa  dottrina  fondata  sull*  ipotesi  del  baratto,  produe 
r  uso  della  moneta  negli  scambi.  E  quindi,  esposte  e  confutate  l 
critiche  di  recente  proposte  dal  Musgrave  contro  la  teoria  del  Ricard< 
e  del  Mill,  sono  riassunti  i  sommi  principi!  economici  rispetto  all' 
quilibrio  delle  importazioni  con  le  esportazioni,  al  modo  come  effe^ 
tivamente  si  compie,  al  congegno  dei  cambi  intemazionali,  e  al  mod 
della  trasmissione  dei  titoli  e  dei  valori  nello  attuale  mercato  intei 
nazionale. 

Nella  nota  sui  salari  e  il  commercio  intemazionale,  l' A.  si  propo: 
presentare  una  delle  tante  applicazioni  dei  principi!  del  commerci 
internazionale;  ed  esamina  specialmente  laquistione  tanto  dibattm 
deir  influenza  della  diversità,  e  in  ispecie  dell',  aumento,  dei  sala 
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sopra  la  produttività  dell'  industria  e  sopra  la  concorrenza  intema- 
zionale. Egli  sostiene  a  che  Io  sviluppo  deir  industria  e  del  commer- 
cio internazionale  ed  il  progresso  dei  salari  si  favoriscono  reciproca- 
mente B  (p.  164).  Ma  d'  altra  parte  riconosce  i  limiti  di  questa  legge, 
e  riconosce  clie  non  si  possono  dare  in  quest'  argomento  principi! 
a.a;soluti,  e  che  il  fenomeno  può  variare  secondo  i  vari  casi  in  cui  si 
produce. 

T^on  possiamo  che  far  plauso  a  questo  tentativo  di  esporre  in  una 
Foncna  chiara  e  precisa  una  dottrina,  che  è  fra  le  più  involute  e  diffi- 
cilì    della  scienza  economica.  E  ci  corre  V  obbligo  di  aggiungere  che 
no  13.  sempre  T  A.  si  limita  alla  parte  di  espositore,  e  spesso  aggiunge, 
p.    ^.  nei  due  capitoli  sopra  Vuso  della  monela  negli  scambi,  acute  e 
senxiate  osservazioni  originali.  Le  quali  poi  abbondano  e  sono  espo- 
sto   con  molta  precisione  ed  eiUcacia  nella  Nota,  che  pon  termine 
a-l  'volume.  Ad  esser  franchi,  potremmo  osservare  che  talvolta  TA. 
noxi    ha  trovata,  non  ostante  i  suoi  sforzi,  una  forma  di  esposizione 
&^l>«utanza  evidente,  e  che  non  di  rado  vi  è  bisogno  di  una  certa  co- 
8^ta.nzaa  seguirlo  nelle  sue  deduzioni  ;  potremmo  pure  esprimere  il 
desiderio  che,  in  una  nuova  edizione,  la  quale  gli  auguriamo  di  cuore, 
^  A.  non  tema  dilungarsi  troppo,  ed  aggiunga  qualche  sviluppo  e  qual- 
che verifirazione  induttiva  al  processo  troppo  rigorosamente  dedut- 
^*vo,  ch'egli  ha  seguito  a  .«somiglianza  degli  scrittori  inglesi.  E  que- 
^^o  ci  pare  V  uni<  o  modo  di  remlere  accessibile  a  tutti  questa  quasi 
ixiisteriosa  teoria  del  commercio  internazionale.  Alla  cui  più  esatta 
^^onoscenza  contribuisce  ad  ogni  modo  efficacemente  questo  volume, 
*""^  si  ftL  specialmente  ammirare  per  la  temperanza  nei  giudizi,  per 
^  parsimonia  nelle  parole,  per  la  piena  conoscenza  dell'argomento, 
^'^  V  ordine  nella  esposizione,  che  sono  qualità  comuni  a  tutta  la 
*^Uola  deir  illustre  prof.  Cossa. 

^^-  ^atta«  —  tt  Credito  Popolare  —  Memoria  per  Laurea.  Na- 
poli 30  giugno  1811  pag.  S3. 

Seguendo  V  esempio  delle  Università  forestiere,  incomincia  anche 

P'^sao  di  noi  V  abitudine  nei  giovani  di  pubblicare  per  le  stampe  lo 

^^  Memorie  di  laurea,  quando  esse  sono  state  approvate  col  massi- 

^^  dei  punti  dalla  Commissione  Esaminatrice.  Naturalmente  questi 

^''ìtti  non  si  debbono  giudicare  con  un  vero  rigore  scientifico,  limi- 

^^fidosi  ad  essere  la  prova  degli  studi  compiuti  dal  giovine.  Ma  sono 
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ad  Ogni  modo  da  incoraggiare  coloro  che  ne  sono  gli  autori,  giace) 
il  pili  delle  volte  rivelano  ottima  attitudine  agli  studi.  Leggendo 
fatti  il  lavoro  del  signor  Jatta  non  si  può  fare  a  meno  di  congratulai 
seco  lui  per  aver  saputo  trattare  con  tanta  chiarezza  di  idee,  e  tan 
precisione  di  criteri,  uno  dei  temi  più  interessanti  della  Scienza  Ec 
nomica.  Lo  scritto  si  aggira  intorno  alle  varie  forme  che  può  ass 
mere  il  credito  popolare,  cioè  i  Monti  di  Pietà,  i  Monti  Frumenta 
le  Casse  di  Risparmio,  le  Società  di  Mutuo  Soccorso,  le  Banche  pop 
lari;  oltre  taluni  paragrafi  su  temi  d' indole  generale,  come  quelli  i 
lavoro  e  capitale,  sull'industria  e  suiragricoltura^  sulla  Cooperazior 
Noi  ci  auguriamo  che  il  signor  Jatta  continuando  a  studiare  il  tei 
prescelto  voglia  in  prosieguo  ripuhblicare  il  suo  lavoro^  dando; 
quella  larghezza  e  sicurezza  di  trattazione  che  era  impossibile  co 
servare  in  una  dissertazione  di  Laurea. 


il  capo  della  nostra  redazione,  prof.  C.  M.  Tallarigo,  eraoccup; 
intomo  ad  un  articolo  sopra  V  importantissima  pubblicazione  < 
Villari.  —  La  Vita  e  i  temjn  di  Niccolò  Machiavelli.  Voi.  1.  (Firenze,  I 
monnier,  1877),  quando  il  suo  lavoro  è  stato  forzatamente  interro 
da  una  seria  indisposizione.  Siamo  però  costretti  a  rimandare  al  pn 
Simo  fascicolo  la  pubblicazione  del  suo  studio  sopra  il  libro  dei  V 
lari,  che  è  certamente  il  più  serio  lavoro  letterario  venuto  alla  lu 
in  Italia  in  quest'  anno. 


Il  capo  della  Redazione  responsabÈ 
Carlo  M.  Tallarigo 


IVAPOLI  ^  Sub.  Tip.  PcrroUi,  ¥ia  MexxoraniiMe  flM. 
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HERMES 


(SAQQIO   MITOLOGICO) 


(Continuaiione  e  fine,  vedi  il  fase,  prec.) 


IV. 


Come  necessaria  appendice  alle  precedenti  indagini  com- 
parative sul  mito  di  Hermes, richiedesi  qualche  cenno  sui  ri- 
flessi mitologici  che  il  Dio  greco- àrio  ci  presenta  nelle  tradi- 
zioni latine  e  germaniche. 

Nel  Mercurio  latino  si  trovano  alquanto  alterate  e  confuse, 
ma  non  punto  cancellate,  le  sembianze  dell'Hermes  origina- 
rio greco-italico.  È  noto  generalmente  a  quali  variazioni 
sieno  andate  soggette  in  Roma  le  primitive  concezioni  mito- 
logiche.  Le  antiche  Deità  àrio-elleniche  rimasero  nella  reli- 
gione romana  quasi  affatto  prive  del  loro  carattere  poetico 
e  leggendario,  poiché  il  genio  tutto  positivo  e  pratico  del  po- 
I)olo  latino  ne  costrinse  e  incatenò  V  attività  maravigliosa 
loro  congenita,  rivolgendola  quasi  unicamente  ai  negozi  ed 
ai  bisogni  urgenti  della  sua  vita  giornaliera.  Cosi  vediamo 
nel  Lazio,   invece  degli  Inni  che  descrivono  e  glorificano 

Giorii.Napol.VoI.VI.— ottobre  1811.  18 
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gli  Dei,  usarsi  le  litanìe  o  le  rogazioni,  con  cui  sono  sem- 
plicemente nominati  ed  invocati  ;  la  commemorazione  dei 
fasti  divini  cedere  il  luogo  air  osservanza  del  rituale  e  del- 
le pratiche  devote  ;  il  sentimento  religioso  infine,  non  più 
avvivato  dagli  estri  immaginosi  e  contemplativi,  farsi  tutto 
subbiettivo  ed  utilitario  (1).  Non  più  entusiasmo  ideale,  non 
più  ammirazione  ingenua  verso  le  potenze  moderatrici  del 
cosmo,  non  più  ricerca  curiosa  dei  grandi  misteri  della  na- 
tura, ma  preoccupazione  dei  presenti  interessi,  dimanda  di 
grazie,  ossequio  e  riconoscenza  (rellgio  et  pietas)  verso  il 
Genio  protettore  e  benefattore.  Non  manca  invero  F egoismo 
superstizioso  nelle  religioni  mitologiche  e  cosmogoniche  del- 
l' India  e  della  Grecia,  ma  esso  vi  è  temperato  e  frenato  dal- 
l' idea  sempre  presente  dell'  ordine  universale  delle  cose  e 
delle  leggi  eterne  e  necessarie,  onde  il  mondo  attuale  è  go- 
vernato. Ben  diverso  è  il  caso  di  quel  sistema  religioso  pro- 
prio delle  stirpi  italiche,  in  cui  l' uomo  ha  fatto  prevalere 
assolutamente  il  sentimento  del  proprio  benessere  sulla  con- 
cezione primitiva  della  vita  universale.  Le  persone  divine, 
spogliate  a  poco  a  poco  di  quegli  attributi  formali  e  virtua- 


(1)  a  11  Dio  per  gli  antichi  Italiani  era  anzi  tutto  un  ajuto  pel  con- 
seguimento di  fini  terreni  molto  concreti;  il  quale  indirizzo  delle  in- 
tuizioni religiose  nella  gente  italica,  determinato  dalla  tendenza  che 
esso  aveva  a  ciò  che  è  palpabile  e  reale,  spicca  tuttavia  manifesto  nel 
moderno  culto  dei  Santi  praticato  dal  popolo  italiano.  11  Dio  si  tron- 
va  rispetto  ali*  uomo,  come  il  creditore  verso  il  debitore  .  .  .  Pres- 
so  ai  Romani  il  timore  riverente  verso  gli  Dei  aveva  bensì  grande  for- 
za suir  animo  delle  moltitudini,  ma  non  tenea  nulla  di  quel  senti- 
mento sublime  di  ammirazione,  mista  a  spavento,  verso  la  Natura, 
ravvisata,  come  Cagione  e  Forza  motrice  dell'universo,  o  verso  il  Dio 
onnipotente,  sentimento  che  sta  in  fondo  alle  concezioni  panteistiche 
0  monoteistiche.  £  manifesto  che  siffatta  religione  era  più  atta  a  com- 
primere, che  a  svolgere  e  maturare  V  ingegno  artistico  e  speculativo 
nel  popolo  romano  »  — Mommsen,  ROmische  Geschichte.  Voi.  l»paS* 
176,  177  —  cf.  Preller,  Ròmische  Mythologie.  Voi.  1,  p.  1,  2. 
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li,  di  cui  erano  state  rivestite  nella  epopea  mitica  originaria, 
finirono  per  ridursi  a  mere  personificazioni  di  concetti  a- 
stratti,  in  ognuna  delle  quali  era  vagamente  idoleggiata  una 
potenza  sovrumana,  benefica  o  malefica,  secondo  i  casi,  e 
compresa  nel  giro  angusto  delle  umane  vicende.  Però,  men- 
xe  queste  Deità  si  porgevano  agli  ocelli  dell'  adoratore  nette 
ia  ogni  rappresentazione  fantastica,  o  come  dicevano  i  zela- 
;ori  dell'antico  puritanismo  italico  {italica  severitas),  si  tene- 
vano monde  di  ogni  elemento  impuro  e  profano,  rimaneansi 
poi  prive  di  quella  particolare  parvenza  plastica  e  di  quelle 
sensibili  attrattive,  che  sono  necessarie  per  produrre  nella 
coscienza  popolare  gagliarde  e  durevoli  impressioni  (1).  Man- 
cava ad  esse  una  vita  propria  libera,  poetica,  ciò  vuol  dire, 
posta  al  di  là  della  cerchia  dei  fatti,  dei  bisogni  e  delle  ri- 
correnze speciali,  che  ne  suggerivano  il  ricordo  e  l' invo- 
cazione. Come  prima  a  si  fatte  forme  divine,  ridotte  quasi  a 
semplici  astrazioni  o  concetti  nominali,  non  avessero  più 
corrisposto  quelle  determinate  condizioni  della  vita  civile  e 
politica  onde  attingevano  il  loro  valore  ed  il  loro  significato, 
0,  per  parlare  col  linguaggio  antico,  come  prima  gli  Dei  ro- 
mani si  fossero  stancati  di  concedere  le  grazie  quotidiane, 
necessarie  all'incremento  della  repubblica,  il  sentimento  re- 
ligioso doveva  andarne  spacciato  quasi  d'un  colpo,  per  la- 
sciare libero  il  campo  allo  scetticismo  pratico  ed  al  più  ru- 


(1)  Properzio  ascrive  a  lode  d'Italia  il  non  aver  avuto  nelle  sue  tra- 
dizioni gli  strani  e  terribili  portenti  delle  favole  Greche  (Eleg.  111,21), 
Àt  non  squamosis  labuntur  ventre  cerastae, 

Itala  portentìs  nec  furit  unda  no  vis, 
Comua  ncc  valuit  curvare  in  pellice  Juno, 
A  ut  faciem  turpi  dedecorare  bove. 
Ma  era  pur  da  notare  che  la  stessa  fantasia  la  quale  immaginò  quei  mo- 
stri e  quei  miracoli,  siano  pur  sconci  ed  assurdi,  potè  altresì  creare 
quegli  archetipi  di  bellezza  plastica  e  morale  nella  leggenda  divina 
ed  eroica  tanto  ammirati  e  imitati  dagli  stessi  poeti  latini. 
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vido  e  disonesto  materialismo.  Per  contro,  le  figure  mitol(> — ' 
giche  dell'Eliade,  anche  dopo  molte  rivolture  politiche  e  sa-^ 
ciali,  veggonsi  signoreggiare  tuttavia  in  quella  nazione  gli 
animi  e  gli  intelletti  dei  pensanti,  additando  loro  un  mondc:^ 
ideale  sconfinato  nel  culto  e  neir  ammirazione  della  natura ^^ 
studiata  nelle  sue  molteplici  e  stupende  manifestazioni  ;  ep^ — 
però  gli  Dei  omerici,  pur  soccombendo,  rendono  bello  e  de — 
ceroso,  perchè  irraggiato  dalla  luce  del  pensiero  speculativo^ 
il  tramonto  del  politeismo.  La  causa  degli  antichi  Numi  coni — 
battuti  e  proscritti,  in  nome  di  una  nuova  fede,  è  propugna — 
ta  strenuamente  dai  filosofi,  in  nome  della  ragione  e  della  li- 
bertà umana.  La  religione  poetica  e  fantastica  del  Panteon 
olimpico  trova  il  suo  spiegamento  e  il  suo  riflesso  in  queliti- 
religione  intellettuale  e  razionale,  che  consiste  nella  medita — 
zionedei  supremi  problemi,!  quali  ci  si  affacciano  agli  estremL 
confini  della  scienza,e  nella  connessione  dialettica  delle  verit 
scientifiche  coi  fatti  della  coscienza  universale.  Onde  avvien 
che  la  sapienza  dei  dotti  si  mostri  giudiziosamente  eclettica^, 
tollerante,  studiosa  delle  antiche  credenze  popolari,  epper 

pratica  e  conciliativa,  secondo  che  attestano  gli  scritti  di  Più 

• 

tarco,  di  Proclo  e  degli  ultimi  seguaci  della  scuola  Ateniese 
Il  naturalismo  mitologico  insomma  era  nato  fatto  per  accomo 
darsi  pian  piano  al  naturalismo  razionale;  essendo  l'uno  e  Tal 
tro  consentanei  e  conformi  alla  tendenza'  speculativa  congeni 
ta  alla  stirpe  ària,che  consiste  nel  cercare  la  ragione  delle  cos 
nelle  cause  immediate  dei  fenomeni.  Ma  nel  mondo  latino  s 
compie  in  ben  altro  modo  la  grande  rivoluzione  religiosa.  1 
Roma  il  politeismo  è  già  riguardato,  verso  gli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  quale  ignobile  e  volgare  superstizione, 
con  aperto  disprezzo,  o  con  rispetto  convenzionale  e  simula 
to;  resiste  materialmente  come  culto  ufllciale,  sostenuto  dal 
la  ragione  di  stato  e  dalla  inveterata  consuetudine  ;  non 
oggetto  di  serie  indagini  e  controversie  dottrinali;  soccomb 
infine  condannato  e  soprafatto  dal  nuovo  culto,  senza  che  al 
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cun  ingegno  notevole  sorga  a  rivendicare  il  buon  senso  e  la 
coscienza  morale  delle  passate  generazioni,  che  hanno  cre- 
duto in  quel  mondo  ideale  ormai  sfatato  e  del  tutto  abbomi- 
nato  e  vilipeso  (1).  Da  queste  considerazioni  generali  non  si 
deve  però  inferire  che  la  mitologia  romana  manchi  assoluta- 
mente di  carattere  poetico,  descrittivo  e  plastico.  Anche  qui 


(1)  Mentre  Platone  riconosce  come  degna  di  studio  e  di  considera- 
sione  la  religione  popolare  e  mitologica,  Cicerone  la  trova  del  tutto 
irrazionale  ed  assurda.  NelF opera,  De  Natura  Deorum,  il  filosofo  ro- 
mano così  si  esprime  intorno  ai  miti  :  «  Haec  et  dicuntur  et  credun- 
tur  stultissime  et  piena  sunt  futilitatis  summaeque  Icvitatis  a  (lib.  II, 
XXVIII).  In  un  frammento  conservatoci  da  Lattanzio  dopo  di  aver 
egli  riportato  molte  ragioni,  aquae  ad  eversionem  religi onum  vale- 
rent  »  soggiungea  «  nec  esse  illa  vulgo  disputanda,  ne  susceptas  pu- 
blice  religiones  disputatio  talis  exstinguat  ».  Questa  indifferenza  dis- 
degnosa della  ragione  filosofica  verso  le  credenze  popolari,  la  quale 
in  pratica  si  traduce  in  un  abito  poco  bello  di  simulazione  e  dissimu- 
lazione,  fa  pur  molto  comodo  oggidì  a  non  pocbi  uomini  politici.  E 
la  teorica  moderna,  prevalente  trai  popoli  latini,  sulla  incompeten- 
za della  Scienza  e  delio  Stato  in  opera  di  dottrina  religiosa.  Secondo 
la  quale,  le  credenze  popolari  non  debbono  punto  essere  studiate, 
emendate,  riformate  in  meglio,  come  si  usa  nei  paesi  dove  la  scien- 
za rivendica  a  sé,  come  suo  diritto,  lo  studio  della  coscienza  religio- 
sa, che  è  pure  una  forza  viva,  stujjenda  e  indefettibile  dell'umana  na- 
tura, ma  invece  vogliono  essere  guardate  con  indifferenza  o, se  porta 
l'occasione,  adulate  ed  accarezzate  con  insigne  ipocrisia  ancbe  nelle 
oro  più  grossolane  e  immorali  aberrazioni.  Di  qui  il  gravissimo  e  in- 
:onciliabile  dissidio  intemo  di  cui  tali  Stati  travagliano.  Da  una  parto 
redenti  superstiziosi,  intolleranti  e  fanatici;  dall'altra  scettici  facili  e 
fcrecoci,  spregiatori  sistematici  di  ogni  sentimento  religioso,  salve 
e  postume  ritrattazioni.  La  scienza  della  religione  o  teologia  razio- 
lale,  suona  in  tal  caso  per  gli  uni  empietà,  per  gli  altri  ricerca  vana 
3  puerile  !  Ma  intanto  questo  studio  dell'  idea  religiosa,  tra  noi  di- 
>conosciuto,  escluso  dalle  Università  e  lasciato  regnare  a  sua  posta 
nei  Seminari,  esce  poi  dalle  officine  clericali  come  una  dottrina  sui 
generis  e  suijuris,  opposta  alla  scienza  od  alla  civiltà,  per  dominare 
liberamente  e  travolgere  a  suo  senno  le  menti  popolari. 
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la  regola  subisce  alcune  notevoli  eccezioni.  Da  alcune 
gende  antichissime, conservate  nella  tradizione  popolare, 
pela  ancora  il  mito  primitivo,  colle  sue  originarie  fatte 
(come  è  appunto  il  caso  del  nostro  Hermes)  malgrado  i  vj 
singolari  travestimenti,  cui  andò  soggetto. 

Il  Dio  Mercurio  (1)  il  quale,  come  Genio  del  commercio 
lucro  e  dell'  abilità  mercantile,  venne  dai  poeti  latini  id< 
ficato  coir  Hermes  greco,  se  si  considera  unito  colle  alti 
gure  divine  del  mito  italico,  che  ci  presentano  faccie  di 
se  della  sua  stessa  persona,  raccoglie  nel  suo  carattere  € 
suoi  attributi  molti  tratti  sparsi  dell*  antichissima  leggi 
ària.  Egli  è  figlio  di  Maja  o  Majesta,  la  Bona  Dea,  detta  ar 
Fauna,  Fatua  ed  Ope,  cui  si  faceano  sacrifizi  solenni 
mese  di  Maggio,  la  Dea,  cioè,  della  Natura  che  si  rinnov 
ravviva  e  rigenera  (2).  Quale  Dio  infernale  era  invocato  ij 


(1)  Curtius  e  Vanicek  radducono  Mercurius,  con  morces  e  m 
alla  R.  mar  o  dividete,  partecipare  »  (fjLdpoaai,  /twpos,  mereor),  : 
tre  già  si  può  riconoscere  nella  unità  greco  italica  una  R.  tnt 
mark^  spiegando  col  Fick  le  glosse  Esichiane  jSpi^cii  =  Tu'.y.otfi 
Ji»c-/3paxavov  =  ^?;S  Xvjjrrov,  per  mezzo  dell*  equazione  /3pax  =  ji*p 
fuxpt,.  V  antica  scrittura  latina  Mirquurius  ci  suggerisce  il  legit 
raccostamento  di  mrahv  a  /uapTrrco,  come  torques  è  raccostato  a  rp 
Questa  R.  mark,  in  sanscrito  mars^  e  in  dialetto  vedico  anche  f? 
ha  il  moltiplice  significato  di  toccare,  molcere,  tergere,  pulire, 
tare,  fregare,  ghermire  o. 

(2)  La  Maja  italica  è  etimologicamente  diversa  dalla  Mala  greca 
ja  sta  per  Magja  ed  è  la  personificazione  femminile  di  Màjus=Ma 
{magh)t  il  Crescitore.  Il  nome  di  Maia  derivato  da  ma  a  misurare, < 
prendere,  concepire  v  aveva  il  significato  originario  di  ^lii'^Tv.p  (mi 
che  si  radduce  alla  stessa  radice.  Credo  che  il  concetto  mitico  e 
Dea,che  inaugura  ed  allieta  il  principio  del  giorno, si  sia  in  seguiti 
teso  allaDea  che  rinnovella  e  rabbellisce  ranno,echeil  Genio  del  : 
tino  siasi  riprodotto  nel  Genio  della  primavera.  La  DeaMatuta,in 
re  della  quale  le  matrone  celebravano  le  feste  de ttc  i/a/ra2ia, presta 
le  un  culto  analogo  a  quello  della  Dea  Bona.non  era  altro,come  i 
ca  chiaramente  il  nome, che  la  Dea  del  mattino, l'antica  Aurora  ita 
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^n  Lara  e  Larunda,  la  cosi  detta  Dea  Muta  o  Tacita, nelle 
cerimonie  celebrate  in  onore  dei  ìAaLm{Sacra  Ferah'a), 
Ito  notevole  V  associazione  di  Mercurio  con  questa  Dea 
ariosa  e  severa,  la  Venere  Libitina,  che  presiedeva  alle 
ionie  funebri  dei  Romani  (si  sa  che  le  vesti  e  le  insegne 
uarie  in  uso  dei  funerali  erano  custodite  nel  suo  tempio) 
'^eva  indole  ed  uffici  analoghi  a  quelli  delFHecate  ed  Ar^ 
ìe  infema  dei  Greci.  Si  ricordino  su  questo  proposito  le 
ioni  di  Sàrameya-Pùshan  col  Genio  femminile  della 
o  dell'  Aurora  serotina,  che  si  scambia  poi  anche  con 
o  della  Notte.  Codesta  Lara,  detta  anche  Lala,  aveva  resa 
iipevole  Giunone  delle  tresche  che  Giove  intratteneva 
bella  ninfa  Giuturna  ed  anzi  aveva  avvertito  costei  di 
darsi  dal  temuto  amante.  In  pena  di  tale  indiscretezza, 
e,  dopo  averle  recisa  la  lingua,  la  fece  condurre  da  Mer- 
)  nelle  buje  stanze  del  mondo  di  sotterra.  Ma  il  servigie- 
ministro  accompagnandola  per  via  se  ne  innamora  (ap- 
0  come  r  Hermes  greco  s' innamora  di  Persefone,  men- 
e  serve  di  guida),  e  genera  da  lei  ìLares  compitales.  Si- 
lente il  Dìo  Yedico  Pùshan  che  visita  i  luoghi  inferni  è 
resentato  come  amante  della  figlia  di  Sùrya,  la  quale 
re  eziandio  come  sua  sorella  e  madre,  per  quella  confu- 
3  delle  persone  divine  ravvisate  sotto  un  dato  fenomeno, 
3  frequente  nel  mito  indiano  primitivo.  La  Dea  dei  morti 
a  Venere,  cioè,  un*  Aurora  vespertina,  dileguatasi  dietro 
remo  orizzonte.  Anche  nel  Veda  la  Notte  è  talora  invoca- 
on  già  come  Genio  malefico,ma  come  la  leggiadra  e  beni- 
sorella  di  Ushas.  Lara  poi  è  una  Saramà  esploratrice,che 
.  spia,  non  già  per  mandato  ed  a  vantaggio  del  Dio  della 
diurna,  ma  contro  di  lui,  avvisando  e  notificando  ad  altri 
IO  avvicinarsi  ed  il  suo  amoreggiare  coU'Aurora,  la  bella 
è  sempre  schiva  e  sempre  raggiunta,  a  sembianza  della  Sa- 
fxk  fuggitiva  del  Veda.  Il  nome  latino  di  Jutuma  (invece  di 
;ama)  è  connesso  colla  radice  diVy  diu  «  splendere  »  che 
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si  riscontra  in  Jupiter,  Inno  ecc.  e  si  riferisce  alla  prima  luc^      ^ 

mattinale, personificata  nella  ninfa  che  fu  resa  immortale  da 

Tamore  di  Giove,  allontanata  e  raggiunta  a  volta  a  volta 

suo  amante,  riconciliata  infine  colla  stessa  Giunone  (Virg. 

neid  .Xll,  139  e  seg.)  —  Secondo  alcune  testimonianze  classici 

(Ovid.  Fast.  Il,  585)  i  Lari  generati  da  Mercurio  e  da  Lara  (1 

che  pure  è  denominata  Genita  Mana,  sono  due  gemelli  ( 

non  confondersi  colla  moltitudine  dei  Lares  pubblici  o  dom 

stici)  che  si  riscontrano  coi  due  gemelli  nati  da  Saramà 

colla  coppia  di  Yaraa  e  Yami  generata  da  Vivasvat.  Il  cari 

lere  speciale  di  questi  due  Larés  chiamati  pra(?s/i7es,  onors 

con  distinte  oblazioni  nelle  calende  di  Maggio  e  sceverati 

Lari  comuni, è  benissimo  avvertito  dal  piacevole  e  facondo  pc 

ta  mitologo.  «  Le  due  formose  Dee  »  canta  pure  Tlnno  ved 

(R.V.X,70,6),  «  figlie  diDjaus,  Aurora  e  Notte,  si  posino  pr 

so  questo  focolare  del  sacrificio.  A  voi  due  volenterose,voleii 

rosi  facendosi  seguaci  gli  Dei, sul  vostro  ampio  grembo,o  f 
tunate, trovino  riposo».  E  in  altro  luogo  (R.V. I,  113,  2, 
«  Voi  due  strette  parenti,  immortali,  seguendovi  runaralL— 
percorrete  il  cielo  e  la  terra,  cambiando  il  colore.  Eguale 
cammino  delle  due  sorelle  ed  infinito;  Tuna  lo  percorre  d< 
r  altra  per  ordine  del  Dio;  non  si  urtano,  non  ristanno, 
landò  belle  rugiade.  Notte  ed  Aurora,  di  animo  eguale,  di 
eia  diversa  ».  Notevole  inoltre  è  l'immagine  dei  due 
scolpiti  nel  medesimo  sasso,  presso  le  statue  dei  Gemini 
(Ovid.  Fast.  V,  129-139),  la  quale  ci  richiama  alla  ment 
figura  canina  dei  due  Sàrameya  e  la  testa  di  cane  sovra] 


(])  Lara  sta  per  Lasa,  come  Lares  per  Lases.  Questi  nomi  fa: 
capo  alla  R.  las  «  ricrearsi,  godere  »  (cf.  XùMofion  per>.i->.a7-joi 
Probabilmente  nel  dare  il  nome  di  Lares  ai  Geni  della  Casa  si 
riguardo  al  sollievo,  al  conforto,  alla  giocondità  cbe  V  uomo  n» 
traeva. 
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ta  alle  antiche  Herme,  non  che  il  cane  da  cui  il  Dio  Hermes 
talvolta  accompagnato  (1). 

Fauno,  figlio  di  Pico,  padre  insieme  ed  amante  incestuoso 
:  Maja,  è  un'altra  figura,  anche  più  antica  e  significativa,  del 
SCO  solare  tramontato,  del  Dio  ricercatore,  esploratore  e  ri- 
oratore  della  luce  perduta  (2).  È  indubitabile  che  il  Pico 
'ìginario  fosse  il  Dio  solare,  ragguardato  nel  giro  della  sua 
sparizione  diurna.  Pico,  giovane  regale,  bello,  ardito,  gran 
lidatore  di  cavalli  e  cacciatore,  amante  riamato  della  ninfa 
inente  figlia  di  Giano  e  di  Venilia  (di  cui  non  è  certo  for- 
ita  r  attinenza  etimologica  colla  Venus  latina  )  è  attirato 
Illa  gelosa  maga  Circe,  per  forza  di  malia,  cioè  col  simula- 
•o  vano  di  un  cignale  fuggente,  in  una  oscura  e  solitaria  fo- 
jsta  ed  ivi  trasformato  neiruccello,di  cui  esso  porta  il  nome, 
»rò  distinto  colle  ali  porporine  e  il  collo  dorato  (Ovid.Metam. 


(1)  In  questo  modo  è  spiegata  da  Ovidio  la  compagnia  del  cane  data 
ciascuno  dei  due  Lares  praestites  : 

«  Servat  uterque  domum,  domino  quoque  fidus  uterque. 

Compita  grata  Deo  :  compita  grata  cani. 
Exagitant  et  Lar  et  turba  Diania  fures  : 

Pervigilantque  Lares,  pervigilantque  canes. 
ti  nome  di  Lares  praestites  venivano  anche  qualificati  i  due  gemelli 
'molo  e  Remo,  quali  custodi  del  popolo  romano  considerato  come 
a.  sola  famiglia. 

C^)  Faunus  per  Favinus  è  «il  benevolo,  il  propizio,  il  favorevole»  e 
attiene  alF antichissimo  significato  del  verbo  faveo  {bhavaydmi  catt- 
ivo di  ft/iM,  in  sanse,  faccio  crescere,  prospero)  Lupercus  l'aggettivo 
erme  di  Faur  s  significa  secondo  l'antica  giusta  etimologia  «  Tal- 
^t;anatore  dei  lupi  »  cioè  il  pastore —  Picus  (dalla  R.  Spak,  che  è 
*^  comune  all'  arcaico  spec-io,  a  speculum,  —  spic-uus,  ecc.)  è  1'  uc- 
lo  a  penetrante  o  d'  acuta  vista,  o  veggente  a  e  ricorda  l' imagine 
^tana  dell'avvoltoio  o  sparviero  celeste  in  cui  si  raffigura  il  sole.  Di 
'^  8i  spiega  come  il  pico  fosse  d'uso  principale  negli  auguri, sin  dalle 
^^He  memorie  italiche,  come  risulta  dal  noto  fatto  della  colonia  Sa- 
^a^che  prese  il  suo  nome  dall'uccello  augurale  che  l'aveva  condotta. 
Giom.Kapol.  Voi.  VI.-  Ottobre  1811.  19 
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XIV,  320  e  seg.).  Cariente  non  potendo  seguire  e  ritrovare  i 
suo  amante  si  consuma  a  poco  a  poco  e, come  lieve  ombra,spa- 
pisce  {inque  leves  paullatim  evanuit  auras).  La  rivalità  mi- 
tologica tra  r  Aurora  mattutina  e  T  Aurora  serotina  che  di- 
venta Ombra  notturna,  è  qui  trasparente,  per  quanto  si  può 
desiderare  in  un  mito  trasmessoci  di  seconda  mano.  La  ninfa 
cantatrice,  o,  se  vuoisi,  la  candida  (supposto  Tabbreviamen- 
to  della  a  di  cànens  da  càneo)  che  langue  e  si  dilegua  entrc 
r  aria,  corrisponde  tanto  bene  alla  prima,  come  s'adatta  alla 
seconda  la  maga  che  circuisce,  accalappia  ed  affatura  l'Eroe 
e  lo  spoglia  delle  sue  primitive  sembianze  (1).  Pico  però  non 


(1)  Neir  Inno  Vedico  detto  Sùryàsùkta  vi  ha  un  passo  notevole 
dove  r  eroe  solare  fatto  sposo  corre  perìcolo  di  essere  ammaliato  e 
oppresso  da  un  Genio  femminile  malefico,  —  passo  molto  turbato  e 
stravolto  dai  commentatori,  per  V  applicazione  che  se  ne  volle  fare 
alle  nozze  vere  di  sposi  terreni,  traducendo  il  linguaggio  mitologico 
e  descrittivo  del  testo  nel  linguaggio  liturgico  e  mistico  richiesto  da 
rituale  brahmanico  —  Procuro  di  darne  la  versione  letterale  :  «  Di- 
venta grigioscuro  e  russo.  Si  rende  manifesta  Krityà  che  si  accosta. 
Crescono  in  forza  i  congiunti  di  lei.  Lo  sposo  è  avvinto  nei  lacci  suoi. 
Questa  Krityà,  come  sua  propria  moglie,  si  attacca  al  marito  (di  Su 
ryà).  Pel  contatto  di  quella  malvagia  lo  splendido  corpo  di  lui  diven 
ta  deforme.  Poiché  egli,  lo  sposo,  avvolse  il  proprio  corpo  colla  vest4 
della  donna  ».  Questa  maliarda  in  cui  il  gretto  simbolismo  brahma. 
nico  vede  la  personificazione  di  un  malanno  e  di  un  pericolo  che  s 
accompagna  air  unione  conjugale  (V.  Weber,  Indische  Studien,  IV 
ò  semplicemente  la  rivale  di  Suryà,  una  Maga  fascinatrice,  micidiale» 
che  sottrae  ramante  o  lo  sposo  alla  sua  prima  amante  o  sposa  legi^ 
tima;  è  l'Aurora  serotina,  trasformata  in  tenebra  notturna  che  avvi 
luppa  e  nasconde  V  astro  del  giorno.  Alle  fìgure  di  Circe  e  di  Med^ 
il  mito  germanico  contrappone  la  Brunhilde  delF  Edda,  la  Valkyr». 
decaduta^  la  quale  uccìde  l'eroe  Volsungo  Sìgurdo,  col  braccio  dei  cd 
guati,  i  Niflunghi  (i  tenebrosi  o  nebulosi),  per  vendicarsi  deiratTrod 
to  che  quegli  le  aveva  fatto  posponendola  alla  bella  Gudruna  (la  Ci — 
milde  deir  Epopea  alemanna)  e  muore  volontariamente  subito  dofis 
di  lui  ed  è  arsa  sopra  lo  stesso  rogo. 
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jpunto  Dio  Mediatore,  ma  lo  è  bensì  il  mentovato  Fauno,  suo 
lio.  Questi  era  considerato  come  un  Genio  abitante  sulle 
xnmità  delle  montagne  (ove  si  veggono  le  ultime  traccie  del 
cadente)  protettore  dei  pascoli  e  delle  greggi,  promoto- 
della  fecondità  negli  animali,  onde  i  suoi  nomi  espressivi 
<3i  Xupercus  (allontanatore  dei  lupi)  e  di  Inuus  (fecondatore) 
e  Isl  sua  rappresentazione  simbolica  analoga  a  quella  del  Pan 
^I  Ionico  (bicornis,  semicaper),  con  cui  dai  mitografi  latini 
v^Dne  a  torto  intieramente  confuso.  Il  custode  degli  animali 
si  rxostra  pur  anche  neir  atteggiamento  di  scopritore  e  de- 
m:i.xiziatore  dei  ladri,  secondochè  appare  dalla  novelletta  rac- 
^<^> retata  da  Ovidio,  dove  Romolo  e  Remo  da  questo  Iddio  av- 
'^i^^siti,  corrono  fuori  ignudi,  quali  si  trovano  nella  palestra, 
P^^K*  ritogliere  la  preda  ai  ladri,  che  loro  erano  entrati  in 
^^s;a. 

XI  Dio  medesimo  si  trova  poi  riprodotto  nella  Divinità  col- 
*^^"t;iva  dei  Fauni  da  lui  generati,  descritti  dagli  antichi  poeti 
^^^nae  folletti  che  penetrano  dappertutto,  rivestendosi  di  tut- 
*^  le  forme  immaginabili  e  vengono  nottetempo  a  turbare  gli 
^^ixiini  in  sogno.  E  qui  vengono  opportuni  i  raffronti  del- 
^*  Hermes  Polimorfo  o  versipelle  e  del  Pùshan  onniforme  e 
^^11  a  spoglia  cangiante,  non  che  del  Sàrameya  Vastospati, 

• 

^^Piratore  del  sonno  e  dell'  Oneiros  Omerico,  che  neir  Iliade 
^  ttiessaggiero  di  Giove,  invece  di  Hermes.  Un  attributo  etico 
^l^e  il  Fauno  ha  comune  coir  Hermes  è  quello  di  essere,  non 
P^re  il  nunzio,  ma  V  interprete  del  sommo  Nume,  il  profeta 
^  rivelatore  terrestre,  per  cui  gli  vien  dato  il  soprannome  di 
^^tuus  0  Fatuelus  (fateor,  farl^w).  Egli  è  pertanto  il  consi- 
gliere di  Numa  (Ovid.  Fast.  Ili,  295  e  seg.)  cui  rivelagli  ar- 
^^xii  del  futuro  e  insegna  il  modo  di  placare  Giove  fulminan- 
^*  traendolo  giù  dal  cielo  a  conversare  seco  famigliarmente 
Uupiter  Elicius)  e  nel  maggior  fervore  delle  battaglie  fa  sen- 
Wre  la  sua  voce  misteriosa,  che  affida  della  vittoria  i  suoi  de- 
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voti  (1).  I  Fauni  pure  sono  detti  da  Frontone  vatic 
incitaiores  e  ricordati  da  Orazio  quali  vati  primiti^ 
tori  deirantichissimo  metro  saturnio.  Al  culto  di  qi 
nitàera  consacrato  il  noto  sodalizio  dei  Lupercali,  d 
due  Collegi  dei  Quintiliani  e  dei  Fabiani,  i  quali  n< 
Febbrajo  due  giorni  dopo  gli  Idi  (nel  qual  tempo  a-' 
luogo  la  consacrazione  del  tempio  di  Fauno)  celebrav 
festa,  che  era  una  specie  di  purificazione  o  di  esorci 
ne  contro  tutti  i  mali  che  poteano  aduggiare  Tincre 
prosperità  degli  esseri  viventi.  La  cerimonia  solen 
traeva  fedelmente  i  rozzi  costumi  degli  ani  hi  . 
consisteva  specialmente  nella  processione  mistica 
frati  Luperci  correvano  saltellando  all'impazzata 
cinti  i  lombi  colle  pelli  dei  capri  immolati,  ed  agii 
flagelli  fatti  colle  stesse  pelli  e  intrecciati  di  frond 
il  tocco  dei  quali  aveva  la  virtù  di  dare  molte  bue 
e  tra  Taltre  segnatamente  la  fecondità  alle  donne, 
loghe  aveva,  come  si  è  notato  a  suo  luogo,  il  flage 
han,  quel  Dio  Vedico,  di  cui,  nella  brève  caratteri 


(1)  Nella  figura  di  Fauno,  il  Dio  Mediatore  ha  un  caratte 
ste  e  pastorale,  che  non  in  quella  di  Mercurio.  Anche  l'B 
nico  nei  più  antichi  tempi  era  Dio  dei  pastori,  che  ne  in 
tutela  (Ilesiod.  Theog.  441^  Hom.  Iliad.  XIV,  490),  eppen 
simbolo  del  montone  allato  o  sulle  spalle  (Pausan.  Il,  3, 
Coir  andar  del  tempo  la  figura  del  Dio  scindesi  in  due  o 
naggi  che  ne  rappresentano  meglio  distinte  le  diverse  i 
Deir affinità  riconosciuta  anticamente  tra  Fauno  e  Mercui 
una  testimonianza  in  Ovidio,  il  quale,  pur  seguendo  lad< 
za  dell'  epoca  di  spiegare  le  origini  mitologiche  colle  ii 
favolose  dei  coloni  greci,  associa  Fauno  e  Mercurio  nel  cu 
simo  delle  prime  Divinità  recate  nel  Lazio  dall'  Arcade  E 
a  Exsul  ab  Arcadiis  Latios  Evander  in  agros 
Venerat,  impositos  attuleratque  Deos  ; 
Sacraque  multa  quidem,  sed  Fauni  prima  bicc 
Uas  docuit  gentes  alipedisque  Dei  » . 
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Oei  (R.V.VIII,  29)  si  dice  che  «  rende  pingui  (fruttuosi)  i  sen- 
tieri e  come  valente  ladro,  sa  dove  si  trovano  i  tesori  ».  An- 
il  cane  era  sacro  a  Fauno  Luperco  e  venivagli  immolato: 
miniscenza  manifesta  del  Dio  primitivo,  sagace,  indagato- 
c  guardiano  fedele  dell*  armento  solare.  Qual  Genio  del- 
l' sfc.Jiiore  sessuale,  Fauno,  al  pari  di  Hermes,  ci  è  rappresen- 
in  un  aspetto  molto  erotico  e  lascivo,  cacciatore  amoroso 
le  fuggevoli  Ninfe  (Horat.  Od.  III.  18.).  Ma  vi  ha  qualche 
di  peggio  sul  suo  conto.  Egli  è  V  amante  della  sua  pro- 
figliuola Maja  (detta  anche  Fauna,  e  con  tal  nome  radi- 
gli x^ata  altresì  come  sua  sorella)  cui  repugnante  all'incesto  fa 
violenza,  affascinandola  e  battendola  con  un  ramo  di  mirto 
Ci!   ^uid  simile  della  scutica  dei  Luperci  e  della  bacchetta  fa- 
^^Miatrice  di  Hermes)  e  trasformandosi  alfine  in  serpente  (1). 
Questa  favola  insieme  colle  altre  accennate  di  Persefone  sedot- 
^^  da  Hermes  e  di  Larunda,la  Dea  Muta,  violata  da  Mercurio 
^orx  è  che  il  riflesso  dello  stesso  mito  originario  per  cui  si  raf- 
^SHrava  nel  Crepuscolo  serale  o  nel  Sole  cadente  il  Dio  viag- 
giatore, esploratore,  frodolento,  il  quale  raggiunge,  accom- 
P^na,corteggia  la  bella  scomparsa  (l'Aurora)  con  cui  ha  vari 
^  stretti  legami  di  parentela.  L' amore  di  Fauno  per  la  sposa 


(i)  Anche  Giovo,  secondo  il  mito  riferito  da  Nonnio  nelle  Dionisia- 
che, si  unì  colla  propria  Gglia  Persefone,  dopo  di  essersi  trasformato 

m 

'^  Serpente  e  ne  avrebbe  generato  Dioniso.  Accade  appena  di  ricor- 
^3J*e  che  questi  è  il  Dio  solare  rinato  e  risorgente,  come  dimostra  il 
^^o  Culto  informato  al  concetto  della  palingenesi,  e  come  anche  ap- 
paro dal  posto  assegnatogli  tra  le  Divinità  C^  unie.  Nel  Veda  gli  Dei 
PHncipali  come  Varuna,  Mitra,  Bhaga,  Aryai  .m,  Savitar  ....  sono 
^«tti  figli  di  Daksha  (il  Demijurgo  ordinatore,  de^/ós)  e  di  Aditi,  la 
^*ialo  è  pure  chiamata  figlia  di  Daksha  ;  che  diventa  il  Padre  ince- 
^Uoso  chiamato  altrimenti  Prajapatì  —  Aditi  in  qualche  luogo  è  pur 
**®tta  madre  insieme  e  figlia  di  Daksha  (R.  V.  X,  72,  4);  col  che  si  ac- 
^^nna  più  scopertamente  alla  sua  primitiva  identità  coli'  Aurora,  il 
^^1  ritorno  periodico  sembrava  ora  precedere  come  causa  ora  seguire 
^ome  effetto  al  movimento  del  Sole. 
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altrui, invece  di  terminare  in  un  adulterio  e  in  un  incesto,  va 
poi  anche  a  finire  in  una  sconcia  burletta,  che  Ovidio  chiama 
antiqui  fabula  piena  jocii  molto  somigliante  a  quella  che 
forma  il  soggetto  della  Casina  di  Plauto.  Credendosi  Fauno 
di  andare  a  ritrovarsi  nottetempo  colla  giovane  donna  di  Er- 
cole, per  avere  i  due  sposi  fatto  prima  lo  scambio  delle  loro 
vesti, capita  nel  letto  del  forzuto  eroe  e  ne  ha  quello  scorno  e 
quel  maledetto  carpicelo  che  si  può  immaginare!  (Ovid.Fast. 
II,  302).  E  una  versione  rozza  e  triviale  di  una  concezione 
mitica  semplicissima,  quella,  cioè,  del  lume  crepuscolare  se- 
guace dell'Aurora  (nella  sua  duplice  apparizione  serale  e  mat- 
tutina),il  quale, invece  di  ritrovarsi  con  lei, s'incontra  col  So- 
le raggiante  in  tutta  la  sua  potenza, innanzi  a  cui  vinto  e  con- 
fuso si  ritira.  Il  Dio  Sabino  Herculus  (confuso  nel  sincretismo 
mitologico  posteriore  coU'Ercole  ellenico)  il  cui  nome  signi- 
ficava a  il  racchiuditore,  il  custode,  il  possessore  »  (lat.  her- 
ciscere),  ci  presenta  un'  altra  faccia  del  lume  vespertino,  il 
Genio,  cioè,  che  riconduce  alle  stalle  gli  armenti,  guarda  il 
patrimonio  domestico  ed  è  il  largitore  di  ogni  ricchezza  e  pro- 
sperità materiale.  Ad  Herculus  si  offriva  pertanto  la  decima 
parte  dei  cereali  e  di  ogni  altra  sorta  di  proventi, e  sopra  le  vie 
e  pei  trivi,  non  altrimenti  che  ad  Hermes,  gli  s' innalzavano 
altari  ed  edicole.  Macrobio  ci  riferisce  intorno  a  lui  una  sto- 
riella curiosa  e  insieme  caratteristica  pel  travestimento  plebeo 
del  mito  e  per  la  comica  parodia  cui  tanto  inclinavano  gli  an- 
tichi Italiani.  Si  narra  che  V  Edituo  o  Custode  del  tempio  di 
Herculus,  sotto  il  regno  di  Anco  Marzio, avendo  perduto  una 
partita  al  giuoco  col  Dio  (gran  biscazziere, come  Hermes  e  Mer- 
curio) fu  costretto  per  patto  stabilito  a  intrattenerlo  con  una 
lauta  cena  ed  una  bella  donna,  e  che  per  soddisfare  a  questa 
seconda  condizione,  introdusse  nottetempo  presso  di  lui  la 
famosa  Acca  Larenzia  {ìiohilissimumper  id  tempus  scotHum), 
la  quale  in  seguito  di  tale  avventura,  fatta  grande  fortuna, 
collo  sposare  un  ricco  Toscano  per  nome  Cnruzio,  lasciò  ere- 
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(He  sue  immense  sostanze  il  popolo  Romano.  A  lei  fu- 
quindi  istituiti  onori  annuali  e  sacrifici  solenni  ed  in- 
iti  simulacri,  che  altri  ascrive  a  più  onesta  cagione, 
al  fatto  deir  essere  stata  Acca  Larenzia  nutrice  di  Ro- 
'  e  di  Remo  (Macrob.  Satum.  I.  Gap.  10  —  A.  Geli.  VI, 
7).  Troviamo  qui  riprodotto  in  altra  forma  il  mito  dei- 
esca  di  Mercurio  con  Lara,  la  Dea  Muta.  La  figura  di 
Qes,  imperfettamente  delineata  e  tratteggiata  nel  mito  di 
;urio  si  trova  pertanto  più  compiutamente  disegnata  e 
rita  nel  Fauno  latino  e  neirnerculus  Sabino.  Del  resto  Tat- 
iza  di  Mercurio  col  ciclo  mitologico  della  Dea  Maja  è  di- 
Tata  eziandio  dall'essere  le  calende  di  Maggio  (il  mese  di 
i)  consacrato  a  speciale  onoranza  dei  Lares  praestites  di 
)gli  è  padre  e  gli  Idi  dello  stesso  mese  alla  sua  festa  pro- 
.  Presso  la  porta  Capena  vi  era  poi  la  fonte  detta  di  Mercu- 
della  cui  onda  i  Mercatanti  spruzzavano  sé  stessi  e  le  loro 
5i,  intingendovi  un  ramoscello  d'alloro;  poiché  aveano  fer- 
3de  di  assicurarsi  in  tal  modo  un  esito  felice  alle  loro  intra - 
i  e  di  ottenere  indulgenza  plenaria  alle  loro  gherminelle  e 
)olerie  presenti, passate  e  future  (Ovid. Fast. V, 61 1,690). 
scostamento  del  principal  Dio  italico  Giano  (Janus  per 
US,  da  un  supposto  Diuanus)  all'  Hermes  greco,  fondato 
uoi  attributi  di  custode  delle  porte  (Po Wwnws), guidatore 
»rta  dei  viandanti  (onde  i  suoi  simboli  della  chiave  e  della 
a.),  di  apritore  e  chiuditore  {Patulcius,  Clusivius)  di  ge- 
►  ,  biforme  e  quadriforme  {Geminus,  Bifrons,  QìMidiHfor- 
di  generatore  ( Cows/t-^tcs ) ,  non  è  punto  esatto;  poiché 
ta  figura  del  Dio  solare  comprende  si  fatti  attributi  solo 
i  parte  delle  sue  prerogative,  le  quali  riassumono,  come 
!8i  mitologica,  diverse  altre  intuizioni  religiose  ed  etiche 
1  antichi  Italiani.  Non  deve  essere  dimenticata  per  ulti- 
'  analogia  esistente  tra  T'Ejopijs  KaSpXos,  celebrato  nei 
eri  di  Samotracia,  come  Dio  messaggiero  e  pronubo,  col 
lille  italico,  che  in  senso  appellativo  è  interpretato  da 
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Pesto,  Servio  e  Macrobio,  come  «  ministro  e  famiglio  ».  ^* 
crobio  afferma  espressamente  che  Camillo  era  il  nome  di  M 
curio  presso  gli  Etrusci.  Varrone  alla  sua  volta  e'  infor* 
che  propriamente  si  chiamava  Camillo  quel  famolo  sacei^«.^3c 
tale  che,  nelle  solennità  nuziali,  portava  il  Cumero,  cio^^  1 
mistica  cesta  ricoperta,  in  cui  si  tenevano  gli  utensili  e  gì 

emblemi  adoperati  nella  celebrazione  delle  nozze  (1). 

Ciò  che  appare  più  notevole  e  caratteristico  nella  legge  x::».  da 
italica  paragonata  alla  greca  si  è  la  tendenza  a  sostituì r-eE=5tii 
comico,  il  volgare,  i'  uurlesco  all'elemento  epico,  grandio  ^o, 
e  serio  del  mito  priiuitivo  ed  a  porre  in  luogo  della  pro^^  Fi- 
denza cosmica  regolatrice  deir  universo  Y  intervenzione    i  ri- 
mediata delle  potenze  superiori  nelle  più  umili  e  prosaici^ he 
faccende  dei  Geni  tutelari.  Però  se  tale  traduzione  mi  "io- 
logica  è  rozza,  non  manca  di  un  bel  pregio:  la  sincerità-    XJn 
qualche  compenso  alla  scarsezza  del  materiale  mitico  t Tra- 
smessoci dalla  tradizione  latina  si  è  appunto  la  fedeltà  &  ^^ 
semplicità  primitiva  con  cui  alcune  delle  più  antiche  leg- 
gende ci  furono  da  essa  riferite.  L'antico  concetto  miti^^o, 
assai  rozzamente  adombrato  nel  racconto  italico,  ci  si  afiR^-^ 
eia  talvolta  più  distinto  che  non  nella  favola  greca,  non  ^^ 
sendo  ritoccato  ed  abbellito  da  nessuna  correzione  ed  amplia" 

• 

cazione  poetica.  Comechè  il  popolo  frantendesse  quella  sto  ^^^ 
ideale  tramandatagli  dalle  remote  età,  collocandone  i  perso- 
naggi e  gli  eventi  sulla  scena  della  vita  comune  e  reale,  tx<^Q 


(1)  Quanto  all' etimologia  di  Camillus,  rigettata  come  inconci*^** 
bile  col  riflesso  greco,  quella  di  Schweizer  Sidler,  secondo  la  q^^^ 
avremmo  un  Cas-milus  da  s'as  a  indicare,  celebrare  »  appare  più  ^^* 
cettabile  quella  di  Zeuss  (Zeitschrift  fùr  vergleich.  Sprachforsch.  XI^» 
p.  166)  che  ci  richiama  ad  un  Casmilus,  succedaneo  a  Cadmilus,  ^^' 
rivato  dalla  R.  s'ad  =  skad  »  ornare,  instruere  (xàVos.  xixaT  fi'xi.  fo*^ 
XÓ7  fioc)  e  riflesso  nei  nomi  mitici  greci  Kdr)fj.oi;,  KàòfiiXoc,  II  Csstoi- 
lus  passa  poi  nel  Camillus,  per  la  serie  diminutiva  Gasmilulus,  ^*' 
milulus. 
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rò  ardito,  sia  per  difetto  d'inventiva  poetica,  sia 
•  superstizioso,  di  alterarne  notevolmente  i  tratti 
1. 

ìo  germanico,  Hermes  assume  un  carattere  più 
lerioso,  diventando  il  re  del  Walhalla,  il  padre  e 
li  Asi,  0  Dei  Celesti.  «  Germani  Deorum  maxime 
colunt  »  scrive  Tacito  (Germ.  IX),  indotto  certa-, 
somiglianza  di  molti  attributi  ad  identificare  il 
ol  germanico.  Questi  è  Odino,  il  Wuotan  o  Gvò- 
da  e  della  mitologia  teutonica,  il  quale  assembra 
a  forma  tutta  propria  e  caratteristica,  i  diversi 
mito  di  Sàrameya-Hermes,  che  si  sono  esami- 
?ggenda  indiana  e  nella  greca.  L' etimologia  più 
^uesto  nome  è  sempre  quella  data  dal  Grimm, 
[yth.  P.  120)  che  lo  deriva  dal  verbo  antico  alto 
a7i,  perf.  wuot,  antico  nordico  wada,  od,  che  si- 
tare, vadere,  cum  impetu  ferri  ».  Col  sopranno- 
(  nuovo  alto  tedesco  :  wunsch,  wunschen  )  che 
ercatore,  avido  »,  e  simigliante,  questo  gran  Ge- 
!  air  operosità  commerciale  e  mercantile,  e  con 
bika  (nuovo  alto  ted.  Ceder,  gehen)  si  annunzia 
del  lucro  e  della  prosperità  economica.  Egli  è 
ito  Wegtam  (nuovo  alto  ted.  Weg^  Wagen)  cioè 
0  il  travagliato. dal  cammino  (si  confronti  V  epi- 
di  Vahnis,  cioè,  veJiens  evectus,  dato  al  Savitar 
Gangleri  o  Gangradr  (  nuovo  alto  ted.  Gehen, 
ale  «il  pellegrino,  il  camminatore».  Né  sono  da 
i  suoi  soprannomi  di  Farmagod  (nuovo  alto  ted. 
Goti),  il  Dio  condottiero  o  portolano,  di  Widrir 
ted.  Weite7*)  lo  scommettitore  o  competitore, e  di 
ovo  alto  ted.  Fauhceiser)  T astuto,  il  malizioso, 
re.  Paolo  Diacono  identifica  pure  Wodan  o  Gwo- 

..Yol.VI.— ottobre  1811.  20 
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dan  con  Mercurio  e  riferisce  Topinione  tradi?ionale  che 
dan  fosse  stato  in  tempi  antichissimi  anche  adorato  inGr 
li  nome  del  quarto  giorno  della  settimana  «  Mercurii  diei 
pertanto  tradotto  dai  Sassoni, indotti  dall'analogia  mitolo 
«  nel  giorno  di  Odino  »  cioè,  «  Woden's  deagy^  a  cui  corrij 
de  il  moderno  inglese  Wednesday.  In  Italia  si  è  male  a 
zati  a  considerare  Odino  come  una  specie  di  Marte  furib( 
un  Dio  bellicoso  e  truce,  inventato  dal  genio  feroce  e 
guinario  dei  popoli  nordici.  E  uno  dei  soliti  equivoci  ( 
pigliano,  giudicando  la  gente  secondo  che  ci  tocca  d'i] 
trarla  per  la  strada.  Il  grande  Iddio  germanico  all'  u 
anche  guerriero,  ma  la  sua  operosità,  come  appare  dall 
rie  leggende,  è  in  fondo  tutta  pacifica,  intelligente,  induj 
sa  e  profittevole,  come  quella  di  ogni  altro  Iddio  più  dal 
delle  antiche  mitologie.  Egli  è  cieco  di  un  occhio  il 
Odino,  per  T  onesta  cagione  che  si  dirà,  e  va  attorno  e 
vando  i  fatti  degli  uomini,  avvolto  in  un  ampio  man 
che  fingesi  azzurro  o  rappezzato  di  mille  centoni  a  vari 
lore,  porta  un  cappello  a  larga  tesa,  che  all'  occasioi 
serve  di  celata  e  lo  rende  invisibile  e  tiene  un  paio  d 
zari  che  percorrono  in  un  attimo  grandi  distanze  (gli 
dalle  sette  miglia).—  Questo  re  degli  Dei  non  crede  dt 
alla  propria  dignità  facendosi  compagno  di  ventura 
tri  Dei  inferiori  ed  agli  eroi,  aggirandosi  sconosciuto 
gliare  e  partecipare  all'  esecuzione  de'  suoi  propri  on 
vrano  ad  un  tempo  e  ministro,  capitano  e  soldato.  - 
che  egli  è  della  stoffa  di  quei  principi  là,  che  sani 
mente  stare  sul  trono  e  dormire  avviluppati  nel  loro 
sul  campo  di  battaglia,  farla  da  re  e  da  ambasciadoi 
dare  alteramente  in  pubblico  e  conversare  alla  buo 
vato.  A  tempo  e  luogo,  infatti,  Odino  veste  il  sig< 
imbrandisce  la  terribile  lancia,  e  combatte  con  d 
smo,  per  ritornarsene  poscia  alle  sue  tranquille  Of 
Come  si  vede,rAres  greco  ed  il  Marte  latino  non  ' 
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elle  fare  con  questo  personaggio  mitico,  il  cui  carattere  è  più 
profondo  e  direi  più  mentale  e  l'attività  più  complessa  ed  este- 
sa che  non  si  trovi  in  un  Dio  titolato  della  guerra  e  del  valor 
militare.  Tra  gli  emblemi  simbolici  di  Odino  vanno  notati  i 
<ìue  avvoltoj,  e,  invece  di  essi,  i  due  lupi  che  sempre  T  ac- 
<^ompagnano,  i  quali  ultimi,  come  c'informa   il  Simrock 
CI>eutsche  Mythologie;  Pag.  174)  sono  anche  qualificati  come 
Suoi  cani  da  caccia  e  ci  richiamano  alla  mente  V  antichissi- 
*^o  mito  dei  due  cani  gemelli  figli  di  Saramà.E  altresì  segna- 
^^ta  la  virtù  particolare  della  sua  lancia,  la  quale  non  solo 
f?li  serve  per  sgominare  ed  abbattere  i  suoi  nemici,  ma  per 
"tirare  dietro  di  sé,  pur  col  toccarli,  i  suoi  devoti  caduti  in 
^'^t taglia  e  condurli  quindi  nel  Walhalla.  Di  qui  Tuso  degli 
®^oi  germanici  di  farsi  tastare  e  scalfire  colla  lancia  sul  letto 
^*  inerte  per  essere  consacrati  ad  Odino.  In  questo  caso  la  lan- 
cia fa  l'ufficio  medesimo  del  Caduceo,  con  cui  Hermes  attira 
^  conduce  nelle  loro  stanze  inferne  le  ombre  dei  morti.  — 
^'xi*  altra  figura  mitica  di  Odino  infernale  è  quella  di  Mitothin 
(alter  Odinus,  vel  Odini  socius)  nominato  anche  Huller,  che 
vuol  dire  Copritore  o  Nasconditore.  Secondo  Saxo  Grarama- 
ticTis,costui  sarebbe  stato  posto  dagli  Dei  qual  viceré  di  Odi- 
^o  (s'intende  nel  tempo  in  cui  questi  non  frequenta  i  luoghi 
sotterranei),  onde  si  comprende  che  fosse,  qual  Dio  supremo, 
adorato  dai  Frisoni,  e  paragonato  da  un  vecchio  cronista, 
<^itato  dal  Simrock,  al  Dio  Plutone  (Deutsche  Mythol.  pag. 
^^"^j.  Nella  tradizione  teutonica  si  racconta  che  Odino  si 
s^ia  ritirato  in  una  grande  caverna  in  mezzo  ai  monti,  dove 
^   circondato  da  migliaja  di  Eroi,  che  aspettano  il  suono 
^<^1  suo  corno  per  ripigliare  il  moto  e  la  vita,  irrompendo 
^^ori  air  aria  aperta  e  correndo  vittoriosi  la  terra.  11  carat- 
We  Ctonio  del  nostro  Iddio  si  manifesta  pure  nella  anti- 
chissima leggenda  nordica.  In  un  canto  dell'  Edda  che  porta 
appunto  il  nome  di  Wegtam,  che  ne  è  il  protagonista,  questi, 
cioè,  Odino  viaggiatore,  scende  nell' Èrebo,  detto  Hel  (nuovo 
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alto  ted.  nòllé)  e  vi  desta  dal  suo  ferreo  sonno  la  profetessa 
Wala  (quella  che  comprende  o  sceglie  cf.  wàhlen)  la  madre 
dei  Thursi  o  G-iganti,  per  apprendere  dalla  medesima  la  sorte 
futura  del  suo  figlio  Baldero,  cui  funesti  presagi  e  tristi  pre- 
sentimenti indicavano  destinato  a  morte  precoce.  Questo  di- 
retto contatto  che  ha  Odino  col  mondo  infernale  lo  distingue 
assolutamente  dal  Giove  olimpico,  che  regna  quieto  e  mae- 
stoso nelle  sue  serene  altezze,  sebbene  l'uno  all'altro  si  ras- 
somigli per  la  maggioranza  e  la  supremazia  che  esercita  sugli 
altri  Dei.  L'essere  poi  stato  investito  della  sovranità  questo  an- 
ziché quel  Dio  dipende  dall'essersi  raccolta  e  concentrata  la  vi- 
sione mitologica  e  religiosa  intorno  a  questo  anziché  intorno 
a  quel  punto  o  momento  dell'antica  fenomenologia  naturale. 
Ciò  avviene  nel  periodo  di  costruzione  spontanea  della  pri- 
mitiva teologia  poetica,  il  cui  faticoso  e  mirabile  processo  ci  é 
rivelato  in  parte  dalla  lettura  dei  Vedi.  Ora,  poiché  il  somm 
Nume  é  personalmente  diverso  ed  anche  diverso  é  l'ordine  gè 


rarchico  degli  Dei  nei  vari  sistemi  teologici  delle  genti  aije, 
chiaro  che  la  potestà  suprema  non  era  stata  fissata  né  con —  __  — 
ferita  ad  alcun  Dio  in  particolare,  prima  del  tempo  in  cui  s- 
distinsero  e  si  costituirono  le  diverse  unità  etniche  dell'epe 
ca  storica.  E  questo,  a  dirla  di  passata,  un  criterio  impoi 
tante  per  non  confondere  cogli  elementi  primitivi  e  comui 
ciò  che  la  Mitologia  Vedica  (pur  sempre  ricchissima  di  tr^ 
dizioni  originarie)  ritiene  del  proprio  patrimonio  nazione- ìe 
ed  indiano.  Lasciando  di  cercare  ora  come  Odino  sia  div^  «- 
nuto  capo  del  Panteo  Germanico  o,  a  parlar  più  esatta- 
mente, della  terza  parte  del  mondo  divino,  quello  che  ck-ia- 
masi  il  regno  degli  Asi,  (gli  Dei  dell'  Atmosfera  o  Cielo  in- 
termedio), e  fermandomi  alla  sua  rappresentazione  mitolo- 
gica, noterò  come,  rispetto  al  fenomeno  del  tramonto,  egli 
sia  figurato  nel  padre  che  vede  morire  il  proprio  figliuolo, 
(il  Baldero  sopra  mentovato,  giovane,  bello,  suo  primo  vanto 
e  conforto,  l'amore  di  tutte  le  creature).  E  sempre  il  mito  M 
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tesoro  rapito;  ma  qual  tesoro!  In  Odino  son  compresi  proba- 
bilmente, come  si  è  notato  a  proposito  di  Savitar,  i  due  mo- 
menti del  corso  diurno  del  sole,  V  ascendente  e  il  discendente. 
II    Dio  si  sente  mancare  la  parte  migliore  di  sé  stesso  e  so- 
px*£LTvive  in  certo  modo  air  estinzione  della  sua  anima  pro- 
px*ia!  II  pensiero  di  una  giovine  vita,  rigogliosa,  promettente, 
tu-tta  amore  e  giocondezza,  troncata  sul  suo  fiore,  diffonde  su 
questa  parte  del  mito  germanico  un  sentimento  di  terrore 
tragico  e  di  pietà  profonda.  Odino  manda  Hermodur,  altro 
sno  figlio,  nelle  regioni  infernali  a  riscattare,  se  gli  sarà  pos- 
sibile, il  fratello  Baldero  ed  a  recargli  i  messaggi  affettuosi 
degli  Dei  congiunti  ed  amici.  L' inviato  ottiene  solo  dalle  po- 
tenze infernali  la  promessa  della  futura  liberazione  dì  Balde- 
ro ,  sotto  certe  ardue  condizioni,  e  reca  intanto  nelF  Asgard  (la 
capitale  degli  Asi)  i  pegni  dell'  affetto  ricordevole  di  Baldero, 
tra.  i  quali  V  anello  d'oro,  chiamato  Draupnir,già  regalatogli 
da.1  padre,  il  quale  ha  la  virtù  maravigliosa  di  moltiplicarsi  e 
à\  schiudere  la  fonte  di  inesauribili  tesori.  Quest'anello  posse- 
duto in  origine  da  Loki,  il  Dio  del  Fuoco,  era  prima  proprietà 
di  Preir,  l'Apollo  germanico,  che  occupa,  assente  Odino,  la 
^'odetta  suprema  del  Walhalla,  d'onde  scorge  labella  fanciulla 
gialle  braccia  lucenti,  Gerda,  di  cui  s'innamora,  come  il  Sole 
sorgente  suole  innamorarsi  dell'Aurora.  Nella  trasmissione  di 
codesto  pegno  preziosissimo  dell'anello  riscontrasi  il  fatto  a- 
nalogo  della  verga  d'  oro  attorcigliata,  cioè  del  magico  cadu- 
co trasmesso  da  Apollo  ad  Hermes.  Non  è  qui  il  luogo  di  ri- 
ferire la  serie  degli  eventi  per  cui  la  morte  di  Baldero  si  con- 
^^tte  con  quella  catastrofe  cosmogonica, che  dimandasi  il  Cre- 
puscolo degli  Dei  (Gòtter  d'àmmerung).  Basti  avvertire  che  la 
delazione  tra  gli  Dei  celesti  e  gli  Dei  inferni,  nel  mito  ger- 
manico, ci  si  presenta  come  un  contrasto  serio,  terribile  e 
sommamente  drammatico,  onde  è  minacciato  1'  ordine  uni- 
;^ ...      ^'^i^ale  delle  cose  (1). 

s^"^- 1  U)  11  mito  del  figlio  del  Dio,  ucciso,  per  risorgere  glorioso  e  trion- 
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Ma  havYi  nel!'  Edda  un  altro  canto,  che  s' intitola  dal  no- 
me di  Harbard  (  quegli  che  porta  o  tragitta  Ja  gente)  in  cui 
la  figura  di  Odino  si  mostra  più  che  mai  somigliante  a  quel- 
la di  Hermes.  Questo  canto  si  trova  nel r  Hav amai  e  costi- 
tuisce un  episodio  epico  così  curioso  e  caratteristico,  cIk? 
vorrebbe  essere  riportato  per  intiero,   se  ciò  mi  fosse  p(-ir- 
messo  dair  economia  del  presente  lavoro.  Mi  contenterò  et 
riferirne  i  tratti  principali.  Harbard-Odino  è  rappresenta"!  < 
in  figura  di  un  navicchiero,  che  stassi  colla  sua  barca  5r 
riva  di  un  gran  fiume.  A  lui  si  presenta  il  Dio  Thor  (detl^c 
altrimenti  Donar,  il  Tonante)  dimandando  di  essere  tragitta- 
to dair  altra  parte.  Harbard  non  è  per  nulla  disposto  a  ren- 
dergli questo  servizio.  Ne  nasce  tra  i  due  un  dialogo  vivace 
e  frizzante,  anzi  caustico  e  mordace,  nel  quale  ognuno  sfog- 
gia i  suoi  vanti  e  deprime  T  avversario  «  Tu  mi  hai  Tarla 
di  un  guitto  e  di  un  mascalzone  sbracato,  dice  Harbard,  e 
mi  fai  una  faccia  si  malinconiosa,  che  sembra  ti  sia  testé 
morta  in  grembo  la  madre.  Che  riguardi  posso  io  avere  per 
un  pari  tuo  ?  Io  non  mi  spicco  dal  mio  posto  ».  Thor  gli  si 
dà  a  conoscere  per  quello  che  egli  è,  e  gli  ricorda  le  dure 
lotte  che  ebbe  a  sostenere  contro  i  Giganti,  onde  rimase  cosi 


fante,  si  trova  puro  adombrato  nella  leggenda  di  Dionisio  Zagreus  (il 
lacerato)  figlio  di  Giove  e  di  Persefone,  dilaniato  dai  Titani  e  poi  ri- 
nato, per  opera  del  padre  stesso,  che  ne  aveva  raccolto  e  conservato 
il  cuore.  La  qual  tradizione  leggendaria  era  fondamento  alle  dottrine 
mistiche  insegnate  nei  misteri  Orlici.  Questo  mito  si  riproduce  poi 
parzialmente  negli  altri  giovani  semidei  uccisi,  Adone,  Giacinto..,  e 
specialmente  in  Lino  figlio  di  Apollo  e,  come  Apollo,  musico  e  can- 
tore, morto  nel  più  bel  fiore  della  sua  giovinezza,  lamentato  popo- 
larmente colla  famosa  nenia  dell'  iiy.tvo-j  e  ricordato  con  sacrifizi  fa- 
nebri  annuali,  celebrati  in  una  grotta  a  lui  consacrata  sul  monte  Eli- 
cona.  E  però  da  notare  che  si  nel  mito  greco  che  nel  mito  germanico 
il  Dio  moribondo  era  già  passato  a  rappresentare  qualche  cosa  di  più 
che  il  Sole  cadente  e  destinato  a  risorgere.  La  morte  del  giorno  di- 
venta  morte  dell'  anno  e  morte  di  un  determina! -^  periodo  cosmico. 


i 
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sparuto  e  malconcio;  epperò  dimanda  all'altro:  «  che  cosa  si 
facesse  egli  in  quel  tempo  ».  «  Io  me  la  passai  benissimo,  ri- 
sponde Harbard,  presso  Fiòhvar,  cinque  intieri  inverni,  in 
un'  isola  che  si  chiama  Tuttaverde.  Là  si  combatteva  contro  1 
nemici  e  pure  ci  si  procacciava  la  nostra  ventura  e  si  faceva 
airamore  colle  ragazze  ».  E  così  di  seguito, agli  aspri  travagli 
<3i  Thor  Harbard  contrappone  i  suoi  fortunati  scaltrimenti  e 
i  suoi  trionfi  amorosi.  «  Ogni  astuzia  galante  io  posi  in  opera 
colle  pellegrine  notturne,  le  quali  con  molto  accorgimento 
sottrassi  ai  loro  mariti.  Un  gigante  poderoso,  che  si  chia- 
^^a.va  Hlebard  mi  affidò  la  sua  verga  magica.  Io  me  la  ritenni 
®  con  essa  tolsi  a  lui  il  suo  senno  ».  All'osservazione  del- 
^*  onesto  e  semplice  Thor,  che  gli  suona  come  un  fiero  rira- 
P^occio,  di  aver,  cioè,  ricambiato  un  insigne  beneficio  con  un 
^^a-tto  indegno,  risponde  che  «  per  fabbricare  una  navicella  è 
Kìu.ocoforza  far  pure  cadere  una  quercia,  il  che  vuol  dire  che 
^Snuno  deve  anzi  tutto  pensare  per  sé  ».  Essendogli  rimpro- 
verato da  Thor  questo  cinico  linguaggio,  quegli  aggiunge 
•   a.^erlo  imparato  dai  vecchi  abitatori  del  suo  giardino,  cioè, 
della  dimora  sepolcrale  dell'  inferno  ».  A  Thor  viene  quindi 
fegato  assolutamente  il  tragitto  —  Uhland  e  Simrock  non 
dubitano  punto  d'identificare  questo  Harbard  con  Odino,  co- 
^^e  alcuni  luoghi  dell'episodio  dimostrano,  tra  gli  altri  quello, 
dove  il  portolano  si  vanta  di  avere  innalzato  il  vessillo  di 
Sierra  per  poter  colorare  di  rosso  la  sua  lancia.  E  pur  note- 
^'ole  un  altro  tratto  in  cui  Harbard  si  qualifica  come  guar- 
^ìano  d'armenti  e  per  tal  modo  ritrae  una  delle  circostanze 
E^^ù  notevoli  del  mito  antichissimo  di  Hermes,  insieme  colle 
^tre  sue  attribuzioni  di  custode  dei  traghetti,  guardiano  delle 
Porte  infernali  e  conduttore  delle  anime.  Del  resto,  il  carat- 
^^fe  di  Odino,  riguardato  come  Dio  ctonio,   risulta  anche 
^^la  espressione  proverbiale,  riferita  dal  Grimm  «  andare  ad 
Odino  »  che  significava  morire,  come  l'analogo  eufemismo  dei 
Traci  «  andare  a  Zalmoxi»  mentovato  da  Erodoto  (IV.  94). 
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Odino  è  altresì  il  Dio  investigatore  e  conoscitore  dei  segrel 
della  Natura.  Egli  discende  nel  pozzo  del  Gigante  Miniir  (ci 
Mee7'e,  mare  )  per  attingervi  la  sapienza  e  V  arte  magica 
Questo  pozzo  è  posseduto  dalle  potenze  titaniche,  i  Thursi 
nei  quali  V  Edda  simboleggia  il  caos  primigenio,  epperù  con 
tiene,  secondo  la  metafisica  mitologica,  il  mistero  che  invol 
gè  le  origini  di  ogni  cosa.  Però,  per  scendere  nel  pozzo 
uscirne,  Odino  lascia  in  pegno  un  occhio  al  custode  (1).  I: 
ogni  sua  grande  impresa  il  Dio  Germanico  deve  incontrar 
lotte,  travagli  e  pericoli.  Tra  gli  antichissimi  Geni  caotici 
cui  fa  capo  il  misterioso  principio  del  mondo  attuale,  ed 
nuovi  Dei  celesti  che  presiedono  alla  vita  cosmica  ferve  un 
continua  lotta,  che  si  sostiene  bensì  con  onore  da  questi  ul 
timi,  ma  senza  alcuna  vittoria  decisiva  e  costa  loro  gravis 
sime  jatture.  Lassù  in  quel  Walhalla  germanico  si  niena  uni 
vita  ben  diversa  da  quella  che  conducono  i  beati  abitator 
deir  Olimpo  greco;  dovendo  ogni  giorno  gli  Asi  stare  in  guar 
dia  e  mettersi  al  riparo  delle  insidie  e  delle  violenze  dei  lori 


(1)  Neir  occhio  lasciato  in  pegno  da  Odino,  per  discendere  nel  poc 
zo  di  Mimir  è  agevole  il  ravvisare  V  uno  dei  due  occhi  del  cielo,  ch_ 
rimane  spento  dopo  il  tramonto.  Per  una  specie  di  anacronismo  m 
tologico,  due  fenomeni  che  si  succedono  nello  stesso  luogo  (  nel  ne 
stro  caso,  V  astro  del  giorno  e  quello  della  notte)  sono  rappresenta- 
come  possibilmente  simultanei.  Il  concetto  mitico  del  tramonto  rafll 
gurato  come  un  acciecameuto  del  Dio,  si  trova  espresso  nel  mito  !■ 
diano  di  Bhaga  (il  Distributore,  o  il  Largitore,  il  Ricco)  acciecato  cL. 
Rudra.  Bhaga  fu  dapprima  un  epiteto  di  Savitar  e  di  Surya  (il  Sole), 
poi  fu  nome  proprio  del  Dio  della  ricchezza,  somigliante  al  cie^ 
Pluto  dei  Greci.  Senza  citare  i  molti  luoghi  del  Rig-Veda,  in  cui 
raffigura  il  Sole  come  l'occhio  di  Bhaga,  di  Mitra,  di  Dyàus  e  di  V 
runa,  basterà  riferire  il  passo  di  un  Inno  (1.  130.  "2)  in  cui  il  mito 
Bhaga  che  ricupera  la  vista  è  molto  bene  delineato,  a  Fu  veduta 
viatrice  che  distende  la  sua  corsa  nel  vasto  spazio  (FAurora).  Si  riv 
stirono  di  raggi  i  sentieri  di  Rita  (il  Sacrifizio,  V  ordine  mondiale, 
cosmo),  si  rivesti  pure  di  raggi  l'  occhio  di  Bhaga  ». 
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immortali  nemici.  Gli  Dei  dell'  Eliade  invece,  dopo  la  scon- 
fitta, e  T  incarceramento  dei  Titani,  sono  in  condizione  di 
passarsela  eternamente  lieti  e  sicuri,  salve  le  piccole  brighe 
si  pigliano  tra  di  loro  per  le  umane  faccende.  Nessuna 
'Occupazione,  nessun  sinistro  presentimento.  Un' aura  di 
e  di  giocondità  perenne  si  diffonde  per  tutto  il  regno  di 
CS-iove. 

Il  carattere  battagliero  del  Dio  Odino  venne  forse  posto  in 
'^^^figior  rilievo  dalla  vita  bellicosa  e  avventurosa,  che  agitò 
^^3Jche  tempo  in  modo  straordinario  le  tribù  germaniche 
^<J    anche  dalla  prevalenza  che  vi  si  acquistò  colle  continue 
rre  la  nobiltà  militare.  Ma  Odino  è  guerriero  solo  in  ra- 
one  che  questa  qualità  va  congiunta  col  suo  grado  di  re 
li  Dei.  Alla  figura  originaria  e  principale  di  Odino  «  me- 
3  latore  tra  il  mondo  superno  e  T  inferno  »  dovevano  natu- 
r*3.1mente  aggregarsi  quegli  elementi  mitici,  simboleggianti 
^^  lotta  per  V  ordine  cosmico,  i  quali  neir  India  si  accentra- 
rono intorno  al  Dio  dell'  atmosfera,  Indra,  nella  Grecia,  in- 
torno a  Zeus,  il  Dio  dell'etere  sereno.  Tra  le  genti  àrje  euro- 
P^^,  la  Germania  è  quella  che  con  maggiore  evidenza  ed 
energia  abbia  svolto  e  rappresentato,  nelle  sue  concezioni 
^^smogoniche  e  mitologiche,  l'antico  dualismo  latente  nella 
Primitiva  religione  naturale  e  tuttavia  adombrato  nei  Vedi 
®  nelle  tradizioni  più  vetuste  della  greca  teogonia,  ma  più 
spiccato  che  mai  nelle  dottrine  iraniche.  Odino  combatte  co- 
^®  Ahura  mazda  perchè  tutto  il  mondo  divino  è  in  istato  di 
Werra  (1).  Perciò  alcuni  Mitologi  colpiti  da  questo  aspetto 


(^)  Vi  ha  però  un  gran  divario  tra  il  dualismo  iranico  ed  il  germa- 
^*co.  Neir  Avesta  la  lotta  tra  i  due  principi  opposti  del  bene  e  del 
^^Q  ferve  dal  cominciamento  dei  secoli  e  deve  perdurare,  rimanendo 
^^pre  le  medesime  potenze  ostili  a  fronte,  sino  ad  un  tempo  deter- 
'^^inato,  in  cui  si  risolve  colla  vittoria  del  primo.  NelP  Edda  invece 

^tagonismo  si  perpetua  colla  scissione  della  parte,  che  è  rimasta 
Oioiii.Napol.Vo1.VI.— Ottobre  1817.  21 
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del  Dio  combattente,  fiero  e  minaccioso  lo  ravvisarono  corae-^ 
un  Genio  dell'uragano,  una  specie  di  Rudra,  il  capo  degli  ìm — 
petuosi  Maruti.  Infatti,  Odino  ha  intorno  a  sé  una  turba  di  fé — 
roci  guerrieri,  la  truppa  furibonda  (  wiithendes  Heer)  dell 
leggenda  popolare,  in  compagnia  dei  quali  egli  esce  dalla  ca 
verna  montana  dove  sta  nascosto  suonando  il  suo  terribil 
corno,  per  annunziare  l'imminente  battaglia.  Nel  fragore  àel  i 
turbine  minaccioso  si  sentiva  Odino  e  la  sua  caccia.  Un  ri- 
flesso popolare  di  quest'Odino  irruente  e  devastatore  è  pure  ir  J 
cacciatore  feroce  (Wild  jàger),  trasformato  all'ultimo  nel  ba-- 
rone  medievale,  che  corre  cavalcando  all'impazzata  per  dars  -m 
trastullo,  colle  mute  dei  cani  e  coi  suoi  scudieri,  calpestando-  . 
le  biade  dei  poveri  contadini.  Ma  in  queste  rappresentazione 
vuoisi  distinguere  l'elemento  mitico  principale  dall'accesso^ 
rio.  Come  altrove  si  è  avvertito,  si  può  benissimo  ammetter 
re  il  concorso  dei  fenomeni  meteorici  nella  grande  battaglia 

preponderante,  se  non  in  tutto  vittoriosa,  in  due  campi  avversi.  Gosr 
gli  Dei  si  trovano  in  guerra  coi  Giganti,  per  assicurarsi  il  loro  regni 
Poi  gii  Dei  stessi,  distinti  in  Vani  ed  Asi,  combattono  tra  di  loro  p( 

la  supremazia.  In  seguito  gli  Asi  pacificatisi  vantaggiosamente  e : 

Vani,  da  cui  hanno  ricevuto  ostaggi  (Niórdr  coi  suoi  due  figli  Freir 
Freya  )  vengono  in  discordia  tra  di  loro  e  sono  condotti  all'  estren 
rovina  dagli  Dei  compagni,  cioè  da  Hodur,  il  cieco,  V  uccisore  m 
laccorto  di  Balder,  e  dall'astioso  Loki,  il  quale  si  vendica  del  castij 
inflittogli  dagli  Asi,  generando  contro  di  loro  il  lupo  Fenris.  La  caus 
deir  opposizione  e  del  conflitto  mondiale  non  appare  qui  riposta 
un  fatto  accidentale  ed  anormale,  ma  nella  natura  intrinseca  del  v 

lere,  cioè  della  forza  individuata  negli  esseri  divini.  Dal  contras 

nasce  infine  l'esclusione  e  T  estinzione  dei  peggiori.  Il  mondo  di  vii 
si  svolge  e  si  migliora,  non  altrimenti  che  l' umano  (v.  l'epopea 
manica  derivata  dall'  Edda)  attraverso  a  continue  catastrofi.  Secoi 
la  profezia  contenuta  nella  Voluspa,  gli  Dei  debbono  perire  nella 
de  battaglia,  ma  i  migliori  di  essi  ritorneranno  alla  vita  più  beli 
più  forti.  Così  si  spiega  il  Crepuscolo  degli  Dei,  che  probabilmei 
doveva  riprodursi,  secondo  le  genuine  tradizioni,  a  più  grandi  e 
determinati  periodi. 


à 
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o^Xcste,  senza  che  perciò  ne  abbia  a  scomparire  il  carattere 
£c>x:i.clamentale  del  Dio  solare.  Un  Odino-Rudra  non  si  potreb- 
1>^  in  alcun  modo  conciliare  colle  tante  altre  qualità  ed  attri- 
^oni  del  Dìo  sovrano  del  Walhalla.  E  cosa  naturalissima 
-%rece  che  un  Genio  il  quale  rappresentava  un  aspetto  parti- 
are  della  luce  divina  si  facesse  centro  del  sistema  teo- 
I.  Così  Erodoto  e'  informa  (  V.  7  )  che  presso  Y  Ari- 
si; ocrazia  principesca  dei  Traci  {ot  (ìaai'kks)  Hermes  era  ado- 
x*3."tc  come  principale  Divinità.  Varie  cause  possono  aver  con- 
trituito  presso  le  schiatte  germaniche  a  dare  la  sovranità  al 
lor*c  Hermes,  cioè,  ad  Odino.  Forse  lo  spettacolo  del  Dio  che 
pi  ù  visibilmente  si  muove  e  si  agita,  che  si  cimenta  colle  po- 
steri ^e  avverse,  che  incontra  estremi  pericoli  e  soccombe  hel- 
la^  lotta  per  risorgere  più  gagliardo,  apparve  alla  coscienza 
c^  di  quei  popoli,  come  il  più  degno  di  ammirazione  e,  se 
\  posso  esprimermi,  come  il  più  divino.  Fors'  anche  V  a- 
^pe^tto  torbido  del  tramonto  nei  climi  settentrionali  valse  a 
concentrare  meglio  tutti  gli  incidenti  mitici  del  dramma  na- 
tU-i^ale  intomo  al  sole  cadente,  più  cospicuo  nei  suoi  eflTetti 
^  Xàelle  circostanze  che  V  accompagnano  del  sole  mattutino 
^  ^xieridiano. 

CDdino,  al  pari  di  Pùshan,  del  Savitar  vespertino,  di  Her- 

^^s  e  di  Mercurio  è  il  Dio  dell'  amore  e  del  connubio.  Egli 

*^^  per  sua  costante  compagna  nel  Walhalla  Freya,  la  Dea 

^^lla  bellezza,  V  Afrodite  germanica,  che  sparge  lagrime  d'oro 

^^lla  sua  assenza.  La  leggenda  longobardica  premessa  all'E- 

^i"t-to  di  Rotari  contiene  un  notevole  accenno  all'  attinenza 

^itdea  di  Freya  con  Odino.  Avendo  il  Dio  giurato  di  dare  la 

"littoria  a  quello  tra  i  due  popoli  guerreggianti,  i  Vandali 

(atì  Oriente)  e  i  Vinnili  (ad  Occidente)  che  primi  in  sul  mat- 

*^^o  l'avessero  salutato,  Freya  che  proteggeva  i  Vinnili 

^^endo  girato  nella  notte  il  letto  del  marito,  ottenne  che  a 

^^^toro  egli  concedesse  la  vittoria.  Abbiamo  qui  il  crepuscolo 

^^^identale  che  riunito  coir  Aurora  viene  confuso  ed  iden- 
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tiflcato  col  crepuscolo  orientale.  Anche  Freya,  non  altrimenti 
che  le  Aurore  indiane,  greche  ed  italiche,  è  ambita  ed  insi- 
diata dalle  potenze  tenebrose  e  particolarmente  dal  Gigante 
Thrym  (V.  Edda  Saemund.  Thrymsquida),  che  rimase  però 
ingannato  (come  Issione  dalla  nuvola),  dalle  false  sembianze 

della  Dea,  sotto  cui  si  celava  il  terribile  Thor,  il  Dio  del  tuo < 

no.  Questi,  riavuto  il  suo  poderoso  martello,  che  Thrym  gli  M:  J 

aveva  sottratto,  per  ottenere  in  cambio  dagli  Asi  la  bellissi J 

ma  Dea,  abbatte  il  Gigante  e  ritorna  incolume  in  Asgrad.   

Freya  prende  pure  le  sembianze  di  Hera,  qual  moglie  deMI  -^ 
Dio  supremo,  ed  anche  di  Persefone,  poiché,  per  incarico  di 
Odino,  si  aggira  come  la  prima  delle  Valkyrie,  sui  campi  di 
battaglia  a  raccogliere  e  trarre  con  sé  le  anime  dei  guerrieri -fi»  — 
caduti.  E  come  Dea  dell*  amore  e  del  connubio  possiede  pure^^av 

una  collana  fabbricatagli  dai  Nani,  la  quale  esercita  un  pre ^ 

stigio  eguale  a  quello  del  famoso  cinto  di  Afrodite. 

E  poi  noto  che  Odino  viene  celebrato,  al  pari  di  Hermes 
come  inventore  deireloquenza,  dell'  arte  poetica,  della  medi 
Cina,  della  musica,  e  della  scrittura  (Tuso  delle  rune),  Egl 
non  possiede  Tonniscienza,  ma  ha  il  genio  della  ricerca,  Ta 
corgimento  di  penetrare,  mercé  l'attenta  osservazione, nei  & 
greti  della  natura;  induce,  con  audaci  ed  astute  macchinazi 
ni, i  Genii  infernali,  i  Nani,  i  Gnomi  ed  altrettali  a  fargli  del 
preziose  rivelazioni.  Per  tal  rispetto  è  molto  significativo 
mito  che  fa  ritrovare  da  Odino  il  vaso  del  nettare,  cioè,  deL  la 
bevanda  onde  si  attinge  l'ispirazione  poetica.  Questa  bevaik^-^a 
fu  composta  dai  Nani  con  del  miele  misturato  col  sangue      ^ 
Kvasir,  un  Genio  sapientissimo,  creato  nella  prima  epo<» 
divina,  e  da  essi  ucciso.  Il  nettare  maraviglioso,  chiuso     in 
tre  vasi,  trovasi  in  potere  dei  Giganti  e  propriamente  diSSu- 
tung,  che  lo  tiene  nascosto  nel  Knitberg,  postavi  a  custo<3ia 
la  sua  figliola,  la  bella  Gunnl'óhd.  Odino  va  a  rintracciare  l'a.!»- 
brosia  ispiratrice,  per  fare  cosa  grata  agli  Asi  che  non  posso- 
no,  senza  loro  estremo  patimento  e  danno,  rimanerne  pri'*''- 
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Il  Dio  scende  in  terra  ed  attende  qualche  tempo,  col  nome  di 
Bolwerkr  a  servire,  come  giornaliero,  a  Bangi  fratello  di  Su- 
tung.  Trovato  alfine  il  suo  destro,  perfora  la  caverna  del 
Knitberg,  si  trasforma  in  serpe,  vi  penetra,  seduce  la  bella 
guardiana,  rapisce  i  vasi  del  nettare  e  se  ne  ritorna  fuori, 
tramutato  in  aquila,  per  recare  agli  Asi  la  preziosa  bevan- 
da (1).  Qui  il  significato  naturale  del  mito  ci  appare  manife- 
sto, quasi  senza  alcun  velo,  fatta  astrazione  dal  senso  riflesso 
cui  fu  tradotto,  riguardo  all'  origine  e  all'  importanza  della 
poesia.  E  il  mito  della  bevanda  immortale  (la  pioggia,  Tumor 
Nutritivo  e  vegetativo  difi'uso  nella  natura)  rapita  alle  poten- 
te nemiche  dai  Geni  che  presiedono  ai  fenomeni  celesti.  I 
^^ali,  dopo  di  essere  stati  concepiti  e  rappresentati  come  fat- 
tori operosi  deir  ordine  mondiale  superno,  furono  fatti  inter- 
venire  quali  regolatori  dei  fenomeni  meteorici,  diventando 
^^si  collegati  e  congiunti  colle  speciali  divinità,  in  cui  i  mo- 


(*>  Vari  miti  riflettono  la  figura  del  Dio  disceso  entro  terra  in  figu- 
ri serpente.  Asclepio  figlio  di  Apollo,  salvato  dal  corpo  della  ma- 
""^  arsa  sul  rogo,  è  educato  nella  grotta  del  Centauro  Chirone,  dove 
apprende  i  segreti  della  natura  e  specialmente  la  medicina,  in  cui  tan- 
^  approfitta  da  trovare  il  modo  di  risuscitare  i  morti.  Suo  principal 
*^mbolo,  insieme  alla  coppa  della  bevanda  salutare,  è  il  serpente,  in 
^^i  all'uopo  si  trasmuta  (Ovid.  Metam.  XV,  G22  e  seg.).  L'Odino  che 
^^'J^formatosì  in  aquila,  si  porta  il  nettare,  ha  il  suo  precedente  mi- 
^*Co  neir  Indra  trasformato  in  avvoltojo  o  falco  del  Rig-Veda  (IV,  26, 
**»  ^),  a  Quando  l'augello  lo  portò  (  il  liquore:  havyam  ),  impetuoso 
^^1  Vasto  cammino,  ratto  come  il  pensiero  si  spiccò.  Presto  ritornossi 
^^l  dolce  liquore  del  Soma  e  cosi  T  avvoltojo  acquistossi  gloria.  Que- 
sti .av\oltojo  dritto  volante,  preso  il  sugo  del  Soma,  da  lontano  portò 
^^ilarante  liquore  *,  esso  V  augello  amico  degli  Dei  che  lo  aveva 
^Ito  dal  cielo  estremo  D .  Nel  mito  ellenico.  Giove  trasformato  in 
^Uila  rapisce  in  terra  il  bellissimo  Ganimede,  perchè  gli  serva  nel- 
^  olimpo  come  coppiere  e  custode  dell'  Ambrosia.  Su  questa  favola 
^  ^portante  si  estende  moltissimo  il  grande  lavoro  mitologico  del 
■^^Vin;  Die  Herdbhunfi  des  Feuen  ecc. 
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menti  e  le  parvenze  più  particolari  di  tali  fenomeni  si  trova- 
vano figurate. 

Il  mito  di  Hermes  offrirebbe  ancora  materia  di  molte  cu- 
riose ricerche  a  chi  volesse  seguirne  le  propagini  e  le  rami- 
ficazioni nelle  leggende  eroiche  ed  anche  nelle  fiabe  popolari. 
Ma  io  ho  creduto  bene  di  limitare  il  campo  delle  mie  investi- 
gazioni all'antica  mitologia  religiosa,  salve  quelle  poche  ine- 
vitabili digressioni  che  mi  fossero  richieste  dairargomento, 
come  illustrazione  e  riprova  dei  fatti  dimostrati.  Se  poi  misi 
dimandasse  a  che  cosa  approdino  queste  minute  disquisizioni 
sopra  una  divinità  antica,  risponderei  che  possono  giovare 
ad  uno  studio  più  particolare  e  più  intimo  della  fede  politei- 
stica, la  quale  professata  in  origine  e  per  tanto  tempo  dalle 
genti  indo-europee,  ed  informata  da  principio  ad  un  solo  con- 
cetto fondamentale,  che  identifica  Dio  colla  natura,  dovette 
poi  riflettersi  variamente  nella  coscienza  dei  diversi  popoli 
che  compongono  la  nostra  grande  famiglia.  Non  sarà  pertanto 
inopportuno,  che  io  ponga  termine  al  mio  lavoro  con  qualche 
considerazione  su  questo  antico  politeismo  classico,  per  cui 
si  dimostri  qual  luce  possa  arrecare  la  mitologia  comparata 
alla  scienza  delle  religioni.  Prescindendo  dalla  rappresentazio- 
ne simbolica, si  può  afiermare  che  il  concetto  mentale  delle  an- 
tiche religioni  politeistiche  è  aflflne  e  consentaneo  assai  più,  di 
quello  che  comunemente  si  crede,  alla  coscienza  dell'uomo 
moderno.  Una  volta  collocata  la  divinità  (intendasi  la  ragione 
e  l'efllcienza  suprema  delle  cose)  nella  natura  e  nella  realtà 
contingente,  è  inevitabile  di  prima  giunta  il  politeismo,  cioè, 
lo  schema  poetico  (che  si  traduce  poi  in  ischema  logico)  delle 
forze  0  cause  molteplici,  indipendenti  e  autonome,  onde  è  go- 
vernato l'universo.  Comechè  una  tendenza  ingenita  alla  nostra 
mente  ci  spinga  a  cercare  e  ad  affermare  la  concordia  e  Vaniti 
delle  forze  dissidenti  e  contrarie, pure  l'apprensiva  dellarealtà 
attuale  e  storica,  sinché  essa  tiene  il  predominio  della  nostra 
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mente,  raffermata  dalla  continua  esperienza,  altro  non  ci  di- 
scopre nel  mondo  della  natura  e  nella  vita  del  genere  umano 
clie  un  conflitto  perpetuo  di  principi  diversi,  distinti,  razio- 
nsLlmente  comprensibili  nel  loro  rispettivo  esplicamento,  ma 
ìnreducibili  e  misteriosi  nella  loro  origine.  Se  poi,  per  amore 
dell*  ordine  cosmico  e  delle  così  dette  ragioni  ultime,  per 
quello  che  chiamasi  appagamento  intiero  dell'intelletto  e  del 
cuore  (idealismo  assoluto  e  misticismo)  viene  negata  la  realtà 
del  diverso,  del  molteplice,  del  contraddittorio,  allora  si  tra- 
scorre di  necessità, disfatti  Tun  dopo  Taltro  gli  idoli  sensibili 
e  mutabili,  a  proclamare,  Tillusione  di  tutto  il  mondo  esisten- 
te, e  così  attraverso  a  quel  miraggio  metafisico  e  teologico 
della  sostanza  universale,  in  cui  le  anime  più  ferventi  e  de- 
vote per  poco  possono  esaltarsi  e  consolarsi,  si  va  a  cadere 
diffilato  nel  nullismo,  che  è  l'ultima  conseguenza  logica  della 
visione  panteistica  pura.  La  Grecia,  pur  di  affermare  la  real- 
tà del  mondo  contingente,  accettò  la  diversità  e  contraddizio- 
ne dei  principi  ond'esso  le  parve  costituito,  riconobbe  il  pre- 
gio delle  cose  transitorie  ed  ammirò  1*  ordine  cosmico,  non 
Ria  ricercandone  Y  intendimento  finale,  ma  studiandolo  amo- 
rosamente nelle  sue  varie  e  immediate  manifestazioni.  Per- 
^^à,  malgrado  i  tentativi  sistematici  fatti  dai  poeti  teologi  per 
▼incolare  le  leggi  della  natura  ad  una  cagione  unica  e  supre- 
^^>  la  coscienza  nazionale  ellenica  si  tenne  fedele  al  suo  an- 
tico mondo  mitologico,  popolato  di  Numi  splendidi,  potenti  e 
pur  diversi  di  umori  e  di  caratteri,  e  ci  trasmise  la  forma  più 
^giadra  e  più  compiuta  del  politeismo.  La  vasta  compren- 
8Jva,  la  versatilità  dell'  ingegno,  la  soddisfazione  e  la  sere- 
i^tà  deir  animo,  la  moderazione  e  il  senso  della  giusta  misu- 
^  in  ogni  cosa,  per  cui  tanto  è  lodato  l'antico  uomo  Greco, 
provenivano  in  lui  da  questa  fede  politeistica,  che  lo  avvez- 
^^a  a  riconoscere  la  pluralità  delle  cause,  a  valutare  tutti  i 
diversi  e  contrari  elementi,  dal  cui  conserto  e  conflitto  sorge 
^  vita,  sia  nel  mondo  della  natura  che  in  quello  della  socie- 
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tà  umana.  Chiunque  invero  è  preoccupato  dall'  idea  di  ui 
ragione  universale  delle  cose  è  indotto  di  necessità  a  pronu 
ciare  giudizi  parziali,  esagerati,  subbiettivi,  intomo  ai  fen 
meni  della  natura  ed  ai  fatti  reali  in  mezzo  a  cui  vive,  i  qu: 
egli  si  deve  rappresentare  in  quel  modo  che  meglio  si  conve 
ga  alla  sua  preconcetta  finalità  degli  esseri.  Di  qui  la  guer 
disdegnosa  contro  la  realtà  delle  cose,  la  tendenza  alle  mei 
tazioni  astratte  e  solitarie  (dottrine  antisociali,  sistemi  pc 
simisti,  utopie  ),  le  continue  e  inconciliabili  antinomie  tra 
ragione  pratica  e  la  teorica,  il  tedio  della  vita,  Timpazien 
del  lavoro  lento  e  positivo,  ed  altrettali  disposizioni  dello  s] 
rito,  manifestamente  morbose,  se  si  bada  ai  loro  effetti  del 
teri  e  distruttivi  della  umana  compagnia.  La  morale  popola 
(alle  cui  norme  si  compone  in  seguito  la  morale  dei  filose 
non  è  altro  che  V  applicazione  dell'  ideale  religioso  alle  co 
suetudini  ed  alle  leggi  della  vita  sociale.  La  fede  politeisti 
pertanto  portava  naturalmente  i  Greci  allo  svolgimento 
quelle  molteplici  virtù,  onde  meglio  si  avvantaggia  V  umai 
vita  nel  giro  delle  cose  presenti  ed  efiettuali.  L'esercizio  di 
le  diverse  funzioni,  che  tra  di  loro  si  avvicendano,  si  combj 
tono,  si  limitano  nella  vita  organica  della  natura,  trova  il  si 
riscontro  in  quel  complesso  di  forze  o  virtù  sociali,  le  qua! 
mentre  concor?:*ono  efficacemente  alla  conservazione  ed  a 
l'incremento  del  civile  consorzio,  sono  pur  tra  di  loro  dive 
genti  ed  anche  contrarie,  e  lasciate  a  sé  medesime  diventai 
addirittura  disorbitanti  ed  esclusive.  Ogni  virtù  è  quindi  ur 
forza,  la  quale  si  spiega  ed  opera  nella  sua  giusta  misura,  1 
mitata,  cioè,  dall'azione  delle  altre  forze;  che  nel  mondo  mor 
le,  sono  le  potenze  varie  e  stupende,  onde  è  provveduto  l'org; 
nismo  umano  per  adattarsi  all'  ambiente  naturale  e  storico 
cui  si  trova  collocato  (1).  Le  nostre  virtù  assolute  ed  astrs 


(1)  É  la  dottrina  cui  diede  forma  razionale  Aristotile  nella  sua' 
ca.  Le  virtù  non  sono  altro  che  facoltà  od  attitudini  preformate  d 
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te,  quali  si  trovano  immaginate  e  descrìtte  a  priori  nei  si- 
stemi teleologici  o  finali,  si  urtano  e  si  escludono  le  une  le 
altre,  allorché  dalla  sfera  delle  concezioni  ideali  si  discende 
air  atto  pratico,  che  è  quanto  dire  all'  uso  della  vita,  e  ren- 
dono intricatissima  e  pressoché  disperata  la  decisione  di 
molti  casi  importantissimi  di  morale  pubblica  e  privata.  Cosi, 
V  amore  del  prossimo  non  deve  essere  spinto  a  tal  segno  che 
ci  distolga  dal  far  valere  colla  debita  energia  il  nostro  diritto 
individuale  e  e'  induca  lo  scrupolo  di  conquidere  colla  forza 
^  di  togliere  di  mezzo,  se  porta  il  caso,  i  nostri  nemici.  Il  sen- 

n attira  e  dallo  stato  sociale,  in  cui  V  uomo  si  trova  collocato,  le  quali 
tengono  dall'  arte  regolate,  cioè  tenute  nel  loro  giusto  mezzo  (tra 
**  eccesso  e  il  difetto  di  energia)  perchè  conseguano  il  loro  pieno  ef- 
*®tto,  vale  a  dire,  si  traducano  in  abito  gagliardo  e  costante.  Come  la 
'Ocanica  suol  regolare,  secondandone  la  natura,  le  forze  che  la  Fi- 
le somministra,  cosi  V  Etica  studia  e  calcola  il  moto  e  V  azione 
Scambievole  delle  umane  potenze,  secondochè  queste  le  vengono  date 
^^Ua  psicologia  sperimentale.   Questa  base  antropologica  esclude 
^^alsiasi  postulato  metafìsico  sulla  finalità  suprema  della  vita  umana. 
•^orà  vi  ha  quindi  nessuna  distinzione  assoluta  tra  virtù  e  vizio,  come 
^^n.  vi  ha,  a  cagion  d' esempio,  tra  il  caldo  ed  il  freddo,  tra  il  pesante 
^^  il  leggiero  ecc.,  ma  piuttosto  vi  ha  un  temperamento  morale  più 
^  ttieno  vicino  al  giusto  punto,  che  segna  il  retto  uso  di  una  data  pò- 
ed  attività.  E  questo  retto  uso  è  determinato  nelle  sue  varie 
le  dalle  molteplici  appartenenze  che  ha  T  individuo  col  corpo  so- 
^■*^le,  dimostrate  dalla  storia  e  dall*  esperienza;  perchè  non  bisogna 
**^^*ienticare  che  TEtica  è  una  parte  della  Scienza  politica,  non  poten- 
*^^si  avere  una  Scienza  morale  in  astratto,  fatta  per  gli  uomini  di 
^^ni  tempo  e  paese  e  sequestrati  dalla  città  e  dalla  nazione.  Ammes- 
^^  lo  svolgimento  storico  del  vivere  sociale  che  diventa  sempre  più 
e  complicato,  il  numero  delle  virtù  non  si  può  assegnare  a 
i;  talché  di  alcune  già  intravedute  dal  pensiero  filosofico,  non 
^iste  per  anco  il  nome  in  una  data  lingua.  Lo  schema  Aristotelico  è 
^^i*ae  r  unico  che  ci  presenti  una  dottrina  Etica  informata  ai  fatti 
^^lla  Storia  ed  adattabile  ai  progressi  della  scienza  e  allo  stato 

^ttiiale. 

Gioiii.Napol.Vo1.V1.- Ottobre  1817.  22 
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timento  di  famiglia  esagerato,  conduce  airindifferenz 
il  comune  e  la  patria.  La  coltura  dello  spirito  può  rius 
vercliia  e  nociva,  se  non  è  moderata  e  temperata  dallj 
dair  educazione  del  corpo.  La  liberalità,  la  muniflc 
altre  virtù  che  riguardano  V  uso  degli  averi,  in  tan 
belle  e  lodevoli  in  quanto  non  si  trovano  scompagna 
prudenza  economica,  dalla  giusta  stima  della  ricchezz; 
operosità  produttiva  ed  acquisitiva.  Virtuosa  certame 
preoccupazione  seria  intorno  ai  grandi  problemi  della 
e  della  vita,  nei  quali  l'uomo  dimostra  tutta  la  nobilt 
stanza  del  suo  ingegno,  ma  di  tale  preoccupazione  è  i 
mo  e  necessario  temperamento  quel  senso  pratico  che 
siglia  ad  approfittarci  della  vita  presente,  a  coglier 
re  deir  esistenza,  ad  appagare  Y  animo  nostro  dei  coi 
dei  diletti  che  il  tempo  fuggevole  ci  arreca  in  sorte  (1 
suna  delle  virtù  qui  innanzi  considerate  ha  quel  valoi 
luto  che  loro  si  suol  dare  con  quelle  formole  viziose 
s' impigliano  non  pochi  tra  i  Moralisti  del  nostro 
tanto  dottrinario  e  pure  tanto  incerto  ed  oscillante  tra 
medievale  e  la  pagana,  tra  il  misticismo  e  il  natur 
Quindi  sentiamo  decantati  a  volta  a  volta  r  umanitari 
sentimento  della  famiglia,  la  libertà  individuale,  ilbe 
economico,  lo  spiritualismo  filosofico  o  religioso  e  al 


(1)  Risparmio  al  lettore  le  varie  citazioni  che  si  potrebb< 
gare,  riguardo  ai  sentimenti  morali,  cui  qui  si  accenna,  espi 
gli  antichi  poeti  greci  gnomici  e  lirici .  Chi  volesse  veder 
questa  materia  importante  deir  etica  popolare  degli  antichi  ( 
flessa  nelle  loro  credenze  religiose,  quale  si  rivela  dai  do< 
poetici,  può  consultare  :  N&gelsbach,  Die  Homerische  Theol 
Dessen,  Die  Nachhomerische  Theologie — Ménard,  De  la  mora 
les  philosophes.  —  li  concetto  religioso  e  morale  degli  antic! 
greci  fu  poi  studiato  e  svolto  in  tante  particolari  monografie 
logi  tedeschi,  che  tornerebbe  qui  assai  incomodo  il  dame 
compiuta. 
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od  aspetti  parziali  dell*  attività  umana,  come  se  fossero 
11   :fondamento  della  morale  e  il  rimedio  di  tutti  i  guai  !  Ma 
'V'Odiamo  invece  che  in  realtà  gli  uomini  per  campare  la  vita 
^   I>er  operare  il  meglio  possibile  per  sé  e  per  altri,  (poiché  Te- 
1^5sione  è  data  loro  non  già  tra  un  bene  ed  un  male  ma  tra  un 
rciSLle  maggiore  ed  uno  minore)  debbono  molte  volte  agire  con- 
"tr^suiamente  al  sentimento  dell'umanità,  agli  affetti  domestici 
^    SLà  altre  tali  tendenze  etiche;  onde  avviene  che  coloro  i  qua- 
li   sati  alcuna  di  siffatte  virtù  hanno  prestato  un  culto  ideale  ed 
lusivo,  sono  poi  indotti  dalle  terribili  disdette  della  storia 
.le  e  quotidiana,  in  cui  infine  si  estrinseca  la  legge  del 
ondo,  a  discredere  e  sconfessare  la  virtù  in  generale,  come 

* 

"vanità  ed  illusione.  L'errore  consiste  qui  in  una  osserva- 
zioxie  parziale  ed  astratta  delle  cose  umane,  informata  a  quel- 
la egoismo  intellettuale,  che  si  dimanda  soggettivismo  psico- 
logico. Le  virtù  morali,  come  tutte  le  forze  della  natura, 
Sono  tenute  in  freno  e  limitate  dalla  legge  suprema  dello  svi- 
luppo organico  e  sociale,  la  quale  esige  molte  volte  il  sacri- 
ficio delle  inclinazioni  naturali  (diritti  personali),  in  quel 
^^^odo  che  la  conservazione  della  specie  esige  1'  estinzione 
"Violenta  e  precoce  di  molti  individui  viventi,  mediante  la 
lotta  per  1'  esistenza. 

L' uomo  antico  aveva  dunque  un  Dio  per  ogni  necessità  e 
^^ondizione  della  vita,  per  ogni  forma  della  sua  attività.  Era 
^^rtamente  desiderabile  per  lui  l'avere  amici  tutti  gli  Dei,  ma 
^.Uando  questo  caso  non  si  avverasse,  anzi  quando  pure  alcuni 
***^  i  più  potenti  tra  quelli  gli  fossero  contrari,  non  gli  man- 
^^va  mai  l' jyuto  di  qualcheduno  rimastogli  benevolo  e  pro- 
pizio. Il  verso  del  poeta  «  Spesso,  se  preme  un  Dio,  l'altro 
*^^juta  »  era  un  detto  proverbiale  antichissimo.  Così,  quali  si 
^ossero  le  contingenze  della  vita  reale, l'uomo  antico  non  mai 
^i  perdeva  di  fiducia, sempre  trovava  qualche  via  per  riscattar- 
^^  dai  danni  o  dai  pericoli  che  lo  minacciavano,  combatteva 
contro  potenze  sovrumane  coli'  ajuto  di  altre  potenze  sovru- 
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mane,  entrava  infine  come  agente  operoso  e  necessario  ne\ 
concerto  della  vita  universale;  poiché  il  farsi  degli  alleati  pa- 
tenti contro  i  potenti,  è  solo  questione  di  buona  volontà,  Ax 
abilità  e  di  prudenza.  Né,  pel  fatto  che  le  virtù,  cioè,  le  pò — 
tenze  attuate  dell'uomo,  prese  isolatamente,  sembrassero  o| 
porsi  e  contraddirsi,  come  le  Divinità  dell'  Olimpo,  si  dim' 
nuiva  punto  per  alcuna  di  esse  il  concetto  della  sua  dignil 
ed  importanza.  Perocché,  a  quel  modo  che  si  ammirava  il 

gno  olimpico,  quale  si  rivelava  nelle  gesta  e  nelle  indoli  Ai 

verse  dei  personaggi  che  lo  componevano,  lasciandosi  lar^^^ 
sponsabilità  delle  rivoluzioni  superne  e  delle  celesti  discordi  ^ 

a  Crono  e  al  padre  Giove,  che  non  erano  poi  onnipotenti  nen» 

manco  essi,  così  si  riconoscevano  in  tutti  i  loro  benefici  effet- 
ti le  varie  potenze  effettrici  dell'ottima  convivenza  sociale,afc. — 
tribuendone  le  anomalie  e  le  contraddizioni  (rispetto  alla 
scienza  individuale)  ad  una  necessità  cieca  e  indiscutibile, 
questa  distinta  percezione  delle  forze  varie,  molteplici  eh 
dipendenti,  onde  il  mondo  presente  é  governato,  nacquei 
quei  sistemi  antichi  di  morale  più  compiuti  e  più  virili  d( 
molti  che  oggi  si  decantano  (1),  perchè  erano  diretti  asvol 
gere  tutte  le  facoltà  deiruomo,preparandolo  a  tutti  i  casi  dell 
vita  ed  addestrandolo  all'esercizio  di  tutte  le  virtù  necess 
al  convitto  sociale.  Infatti,  molte  virtù  che  sino  ai  giorni n( 
stri,  dopo  la  caduta  del  paganesimo,  parvero  cancellate  d&  jai 
codici  di  morale,  o  vi  sono  appena  accennate  alla  sfuggits^-- ^* 


(1)  Poiché  questa  asserzione  può  oggidì  a  molti  sembrare  un  pi 

dosso  credo  ben  fatto  di  appoggiarla  colle  parole  di  un  grand'  uou ^» 

della  cui  autorità  nella  questione  che  qui  si  tratta,  nessuno  voi 
dubitare.  «  Gli  antichi  furono  incomparabilmente  più  virili  di 
anche  nei  sistemi  di  morale  e  di  metafìsica...  e  gli  scritti  loroi^*^^ 
solo  di  altre  materie,  ma  di  filosofìa,  di  morale  e  di  cosi  fatti  gene^  "» 
potrebbero  giovare  ai  costumi,  alle  opinioni,  alla  civiltà  deipop^*^" 
più  assai  che  non  si  crede;  e  in  parte  e  per  alcuni  rispetti,  piùcl^^' 
libri  moderni  »  Leopardi,  Opere  IL  p.  89-346.  Cf.  Gioberti,  Rinnov.  V 
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ad  esempio  il  sentimento  della  dignità  personale,  V  o- 
nesta  ambizione,  la  coltura  deir  intelletto,  la  cura  della  sa- 
nità   e  della  robustezza  corporea,  la  prudenza  economica, 
il  coraggio  civile  e  militare,  la  gentilezza  ed  affabilità  socie- 
vole   ed  altre  simiglianti,  il  cui  esercizio  richiede  pure  un 
lungo  ed  arduo  tirocinio,  si  trovano  nettamente  classifica- 
te e   descritte  da  quei  savi  Moralisti  dell'  antichità.  Oggidì 
da  taluni  si  nota  questo  fatto  senza  addurne  la  vera  cagione. 
Oli  è  che  l'ideale  religioso  degli  antichi  (s'intende  nel  periodo 
politeistico  che  precedette  la  sintesi  panteistica)  si  attempera- 
va meglio  alla  realtà  del  mondo  esistente,  mentre  quello  dei 
naodemi  s' informa  piuttosto  ai  sistemi  ideologici  delle  cause 
finali,  per  cui  Tuomo,  passando  di  lancio  i  termini  della  real- 
^^y  si  crea  un  di  là,  un  mondo  sovrannaturale,  secondo  il 
s^o  cuore  e  le  sue  aspirazioni.  Il  politeismo  colloca  la  poten- 
^^  divina  (  che  in  sostanza  è  la  rappresentazione  poetica  del 
Pi^incipio  di  causalità)  nel  giro  dei  fatti  presenti,  nelle  leggi 
Maturali  e  storiche,  nei  confini  del  tempo  e  del  luogo  in  cui 
"^ive  il  genere  umano;  epperò  presentando  la  Divinità  scissa 
^  ^^olteplice,  le  nega  l'essere  assoluto  e  metafisico,  mentre 
^'^  compenso  le  concede  la  massima  vitalità  e  concretezza.  Il 
noteismo  puro,  per  contro,  pone  il  divino  fuori  dalle  con- 
Senze  attuali,  sì  da  renderlo  affatto  distinto  e  appartato  da 
^^^Jsiasi  legge  od  evento  del  mondo  presente,  il  quale  perciò 
^"*^  Riesce  per  sé  stesso  cosa  del  tutto  passibile, accident  ale, efB- 
^^x^,  illusoria,  siccome  quella  che  non  ha  altra  ragione  di 
^^re  che  l'atto  di  una  volontà  misteriosa  e  imperscrutabile. 
Xl  monoteismo  sovrannaturale  o  trascendentale  che  dir  si 
Slia  (per  non  confonderlo  col  monismo  naturale  dei  sistemi 
^^xx teisti  che  identificano  il  molteplice  coiruno-tutto)  rispon- 
^    «  s' addatta  a  meraviglia  a  quella  singolare  disposizione 
^^11 'anima  umana,  che  stanca  e  tediata  del  presente  tende  a 
^ter'care  fuori  dei  confini  della  realtà  la  ragione  e  lo  scopo 
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esaltamento  della  coscienza  individuale,  che,  sentendo  a  s( 
avverse  e  spietatamente  Inesorabili  le  leggi  naturali  e  stori — 
che,  si  richiama  ad  un  potere  infinito  ed  arcano,  confidente^ 
e  vindice  delle  sue  intime  aspirazioni.  Il  concetto  religioscz> 
del  Dio  dominatore  della  natura  si  ofi*erse  spontaneo  e  oppor —  - 
tunissimo  alle  genti  oppresse,  deboli,  sofferenti, sfiduciate  det  - 
miglioramenti  sociali  e  di  ogni  arte  e  potenza  umana,  dotat^^- 
pur  nondimeno  di  temperamento  molto  ardente  e  sensitivo,   ^ 
epperò  inclinate  a  cercare  l'appagamento  dell'animo  più  nel—  J 
Testasi  del  desiderio  e  nella  immaginazione  di  una  felicit^^s. 
avvenire  e  indefinibile,  che  nella  operosità  esteriore,  nellczs. 
conoscenza  immediata  delle  cose  di  questo  mondo  e  nel  mi—  i 
glior  assettamento  possibile  della  vita  presente.  Tale  concet— -:z 
to  diventa  anzi  segno  unico  e  necessario  ad  ogni  attività  del —  J 
l'intelletto  e  del  volere,  quando  questa  non  trova  alcun  raodc^ 
di  esercitarsi  degnamente,  per  le  condizioni  dei  tempi  poci^-s 
propizie  0  aff'atto  nemiche  agli  studi  ed  agli  incrementi  civi-Hi 
li.  Dico  questo  perchè  altri  non  mi  dia  taccia  di  tendenze  pa-^ 
gane,  quasi  ignorassi  o  non  sapessi  convenevolmente  apprez^^ 
zare  l' alta  moralità  del  monoteismo  semitico  e  le  grandi  ra—  — 
gioni  storiche  che  lo  han  fatto  attecchire  con  fecondo  inne— ^ 
sto  tra  le  stirpi  àrie  e  politeiste.  Il  mio  ragionamento  mirt^* 
soltanto  a  dimostrare  la  maggior  conformità  e  convenienza^ 
che  il  politeismo  greco  ha  colla  scienza  della  vita  umana 
coU'Etica  sociale,  rispetto  alle  altre  credenze  religiose,  ìspi 
rate  sia  dal  panteismo,  sia  dal  monoteismo,  nella  loro  form 
più  schietta  e  rigorosa.  Se  poi  cotesta  scienza  della  vita  o  sL 
Etica  sociale,  si  possa  reggere  con  suoi  principi  propri  foi 
dati  sulla  esperienza  e  sullo  studio  della  natura,  oppure  de^        1 
ba  far  capo  ad  una  dottrina  metafisica  e  trascendentale  ( 
che  toglierebbe  di  mezzo  ogni  termine  di  paragone  per  giu< 
care  il  valore  etico  delle  diverse  credenze  religiose  )  è 
questione  che  io  di  necessità  debbo  ammettere  già  bella  e 


soluta  nel  senso  della  mia  tesi,  non  potendo  assolutamene 
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al>l>racciare  i  molteplici  aspetti  sotto  cui  si  presenta.  Come 
mi-tologo  io  debbo  contentarmi  di  trattare  dell'idea  religiosa, 
solo  rispetto  alla  sua  rappresentazione  sensibile  ed  allo  stato 
oologico  0  subbiettivo  del  credente,  lasciando  ai  filosofi 
teologi  la  dichiarazione  del  suo  valore  sostanziale  ed 
obbiettivo.  Con  siffatta  distinzione  credo  che  sarà  pienamen- 
te giustificato  il  sentimento  di  rispetto  e  di  ammirazione  con 
cui  Ilo  parlato  della  religione  degli  antichi  Greci  :  il  popolo 
Ila  meglio  di  tutti  compreso  e  vissuto  la  sua  vita,  il  più 
•0  ad  un  tempo  e  il  più  serio,  il  più  artista  e  il  più  filo- 
sofo che  ci  rammentino  le  istorie.  Quell'Ideale  religioso  che 
in  fondo  all'educazione  dell'uomo  antico  vuol  dunque  esse- 
studiato  ed  apprezzato  assai  più  di  quello  che  comunemente 
si  "Usa.  Gli  antichi  sentivano  la  Divinità  assai  più  vicina  che 
i  moderni  popoli  civili  di  Europa  (il  cui  monoteismo  tut- 
ia,  ereditato  dai  Semiti,  è  temperato  da  molti  influssi  àrii) 
^  per  tal  ragione  erano  più  sinceramente  religiosi,  se  s' in- 
"*^^da  per  religiosità  Y  immediata  influenza  che  una  data  cre- 
denza esercita  sulle  azioni  e  sui  costumi  dell'  universale. 
^*  Uomo  virtuoso  greco  o  romano  poteva  professarsi  schiet- 
"t^nciente  religioso,  poiché  quella  sua  particolar  virtù  era  una 
devozione  rivolta  a  questo  o  quello  dei  Genii  luminosi 
presiedono  all'umana  vita.  I  quali  mentre  erano  impron- 
•^^i  di  uno  speciale  carattere  etico,  porgevansi  pure  rive- 
stiti di  personale  parvenza  per  coloro  che  non  sapevano  com- 
prenderli razionalmente,  quali  Idee  o  Leggi  fondamentali  ne- 
^^^ssarie  alla  conservazione  ed  al  perfezionamento  della  civil 
convivenza  (1). 


(^)  Il  culto  delle  leggi  o  potenze  della  natura  presso  le  genti  àrje 

potrebbe  esso  mai  ridiventare,  sotto  altre  forme,  una  religione,  cioè, 

^^a  dottrina  popolare  ispiratrice  di  sentimenti  morali  ?  Ecco  come 

Sponde  a  questa  questione  il  Ménard  (Du  Polythéisme  Hellénique, 

P^-  393).  «  L'enveloppe  extérieure  des  idées  divine s,  la  forme  sous 

l^uelle  elles  se  sont  révélées  au  monde,  elles  ne  la  reprennent 
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plus^  quand  elles  V  ont  quittée;  mais  ne  pouvent-cUes,  après  delon- 
gues  éclipses,  reparaitre  sous  une  forme  nouvelle  ?  Si  le  principe  de 
la  pluralità  des  causes  pouvait  se  réveiller  dans  la  pensée  des  hom- 
mes,  ce  ne  serait  pas  sans  doute  avec  le  caractère  poétique  et  piasti- 
que  que  lui  avait  donne  la  Grece;  mais  il  trouverait  sans  peine  une 
expression  scientifìque  en  harmonie  avec  les  besoins  iotellectuels  des 

peuples  modernes Cette  notion  républicaine  du  monde  réagirait 

sur  la  morale  sociale,  et  la  forcerait  à  chercher  la  source  du  droit 
dans  la  nature  intime  et  les  relations  normales  des  étres,  et  non  dans 
une  autorità  extérieure  ». 


M.  Kerbakek 


LA  SATIRA  DI  GIOVENALE 


La  satira  fu  componimento  tutto  romano  :  cosi  giudicò 
Quintiliano,  il  cui  acume  critico  forse  non  è  abbastanza  te- 
nuto in  pregio  oggidì.  Orazio  però  ne  aveva  scorta  V  origine 
in  quella  eh'  ei  dice  comedia  prisca,  e  fa  di  Lucilio,  il  primo 
poeta  satirico  di  Roma,  un  seguace  di  Gratino,  di  Eupolide, 
e  di  Aristofane  ;  salvo  una  variazione  nel  metro,  per  avere 
il  poeta  romano  adottato  V  esametro  in  luogo  del  giambico, 
onde  si  erano  valsi  i  comici  greci. 

Gran  libertà  ricercava  la  comedia,  la  quale  ghermiva  i  più 
cospicui  cittadini,  e  li  esponeva  col  proprio  loro  nome  alla 
pubblica  derisione  ;  né  questa  libertà  si  tollerò  più  neppure 
in  Grecia,  e  la  nuova  comedia  fu  più  circospetta,  ma  assai 
meno  vivace  dell'  antica.  A  Roma  i  patrizi,  che  avevano  in 
mano  il  governo,  non  permisero  mai  cotesta  libertà,  né  a 
Plauto  0  a  Nevio  fu  consentito  di  assalire  su  la  scena  gli  Sci- 
pioni,  0  a  Cecilie  di  dir  male  di  Catone.  Ciò  che  non  si  per- 
metteva in  pubblico,  ninno  poteva  impedire,  che  non  avve- 
nisse privatamente,  e  Lucilio,  se  crediamo  ad  Orazio,  assali 
tutti  senza  eccezione,  non  parziale  d'  altro  che  della  virtù, 
e  dì  quelli  che  a  lei  erano  amici  : 

0  Primores  populi  arripuit,  populumque  tributim, 
Scilicet  uni  aequus  virtuti,  atque  ejus  amicis.  » 

Nella  forma  però  Lucilio  lasciava  a  desiderare,  ed  Orazio  lo 
giudica  poco  castigato, e  iorhiùo, cum  fìuer^et  lutulentus;  ma 
egli  in  ricambio  trattava  il  verso  come  una  spada  aflllata,  ed 
ardente  e  fremebondo  dava  addosso  ai  colpevoli,  a  cui  la  ri- 
mordente coscienza  agghiacciava  il  cuore,  e  faceva  sgorgare 
mal  celato  il  sudore.  Cosi  lo  descrive  Giovenale, che  se  lo  pro- 

Gioriv.Napol.VoI.YI.— Ottobre  1871.  23 
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pone  a  modello,  e  nella  descrizione  del  poeta  antico  rivela  il 
nobile  ardore  dell' animo  suo. 

tt  Ense  velut  stricto,  quoties  Lucilius  ardens 
Infremuit,  rubet  auditor  cui  frigida  mens 
Criminibus,  tacita  sudant  praecordia  culpa.  > 

Giovenale  ha  difatti  un  gran  cuore  :  coetaneo  di  Tacito, 
egli  è  il  solo  che  meriti  stare  allato  al  grave  storico  sì  per  1 
vita  incorrotta,  come  per  T  altezza  dell'ingegno;  ed  entrambi 
hanno  di  comune  una  certa  riserva,  la  quale  consigliò  a  Ta- 
cito quindici  anni  di  silenzio,  finché  imperò  Domiziano,  e 
lasciò  Giovenale  ignorato  a  tutt'  i  suoi  più  grandi  contempo- 
ranei. Di  Giovenale  difatti  non  parla  né  il  Dialogo  de  Oratore 
attribuito  a  Tacito,  né  Plinio,  né  Quintiliano,  i  quali  disco 
sero  di  tutti  gli  scrittori  di  queir  età,  di  cui  alcuni  eran 
poco  meritevoli  di  menzione.  Come  avvenne  ciò  ?  Forse  f*^ 
per  la  riserva  tenuta  dal  poeta,  la  quale  però  non  dovette  e 
sere  cosi  rigida,  s'è  vero,  che,  trapelata  una  satira,  dov'er 
punto  Paride,  istrione  favorito  di  Domiziano,  n'  ebbe  in  p 
nizione  l' esser  mandato  negli  ultimi  confini  dell'  Egitto, 
della  vita,  e  de'  casi  di  questo  gran  poeta  poco  si  sa:  l' uo 
é  tutto  quanto  nelle  sue  opere.  Chi  era  dunque  Giovenale 

Giunio  Giovenale,  oriundo  da  Aquino,  cominciò  daretor 
poi  diessi  a  scrivere  satire.  Ricorda  egli  medesimo  i  consig 
dati  a  Siila  nelle  sue  declamazioni,  non  senza  una  certa  co 
passione  verso  quelle  esercitazioni  giovanili.  I  retori  aveva 
falsato  il  buon  gusto:  le  grandi  gesta  degli  avi  erano  gonfi 
te,  ed  insieme  rimpicciolite  nelle  loro  scuole:  tutto  vi  dive 
tava  un  bel  tema  di  componimento.  Causa  di  questa  dep 
vazione  del  gusto  letterario  era  stata  principalmente  la  filos 
fia  stoica,  la  cui  dottrina  sostituiva  all'ideale  della  virtù  um 
na  un'astratta  esagerazione, e  quindi  alla  vera  grandezza  il 
lessale  ed  il  fittizio.  Seneca  e  Lucano  erano  stati  gli  antes. 
gnani  di  quella  scuola  ;  i  seguaci,  al  solito,  privi  del  lo 
ingegno,  avevano  rincarito  sui  difetti.  Uno  scrittore 
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ha  chiamato  lo  stoicismo  il  giansenismo  filosofico,  e  la  simi- 
gli 3.iiza  è  ingegnosamente  trovata  ;  perchè  queir  antica  filo- 
sofisi si  compiaceva  di  fosche  esagerazioni,  che  facevano  ina- 
mabile perfino  la  virtù:  si  direbbe,  che,  come  la  scuola  fiam- 
mixiga  nella  pittura,  quella  filosofia,  per  far  più  risaltare  la 
vii-tij,  vi  gittava  di  molte  ombre  all'  intorno  :  certo  V  antica 
semplicità  era  stata  dimenticata.  Le  letture,  (  e'  erano  anche 
allora  le  letture,)  e  le  declamazioni  avevano  avvezzato  il  po- 
polo romano  a  quella  contorta  maniera  di  sentire  :  i  retori 
erano  la  delizia  delle  moltitudini,  non  meno  che  degli  scolari. 
Non  Roma  sola  se  ne  compiaceva,  ma  ogni  clttaduzza  voleva 
il  sixo  retore;  e  Giovenale  scrive:  perfino  Tuie,  quella  che  i 
Romani  chiamavano  l'ultima  Tuie,  parla  della  condotta  di 
^n  retore. 

a  De  conducendo  loquitur  jam  rethore  Thule.D 

"E  poiché  questo  mal  vezzo  era  in  gran  parte  dovuto  alla 
ÌDaitazione  greca;  perciò  sono  frequenti  nelle  satire  giòve- 
^alesche  le  invettive  contro  quella  nazione.  Nel  suo  duro  la- 
tino ei  la  chiama  una  nazione  di  comedianti:  natio  comoeda 
est.  Hanno  ingegno  veloce  i  Greci,  audacia  a  tutta  prova,  par- 
lare, pronto:  essi  pittori,  essi  geometri,  essi  grammatici,  re- 
t^^i,  auguri,  maghi,  medici;  essi  sanno  tutto  :  vuoi  che  sal- 
K^iio  in  cielo,  lo  fanno,  se  la  fame  ve  li  sforza. 

a  omnia  novit 
Graeculus  esuriens:  in  coelum,  jusseris,  ibit.  b 

^a  con  questa  versatilità  d' ingegno,  quanta  corruzione  ! 

dipintura  de'  loro  costumi  non  si  può  ripetere  co'  tocchi 

nostro  poeta:  la  decenza  noi  comporta  ;  ma  è  facile  indo- 

arti  da  questo  solo:  un  Greco  rappresenta  su  le  scene  Tai- 

-  non  ti  pare  una  maschera,  ma  una  donna  propria  e  vera 

^   ^^^ulier  nempe  ipsa  videtur,  non  persona  loqui  » . 

Contro  il  loro  influsso  reo,  contro  la  loro  prevalenza  si 
^^"Volta  la  romana  alterigia,  e  per  bocca  del  suo  poeta  doman- 
^^"  e  cotesta  gente  dev'  esser  tenuta  da  più  di  noi  ?  E  non 
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conta  per  nulla  V  aver  respirato  da  bambini  le  aure  dell'Aven- 
tino, e  V  esserci  nutriti  di  bacche  sabine  ì 

a  Usque  adeo  nihil  est,  quod  nostra  infantia  coelum 
Hausit  Aventini,  bacca  nutrita  sabina  ?  n 

La  satira  di  Giovenale  è  per  questo  lato  una  riscossa  dell 
coscienza  romana,  uno  sforzo  di  liberarsi  di  un  ideale  no 
suo,  ed  un  ritorno  all'  antico  ideale  latino.  Tacito  allacorm- 
zione  romana  si  era  ingegnato  di  apprestar  rimedio  descri- 
vendo ì  costumi  della  Germania,  Giovenale  ricorda  ipriini 
tempi  di  Roma,  e  V  antica  lega  latina  ;  ed  il  poeta  vince  lo 
storico  si  nel  concetto  come  nella  forma. 

Il  vecchio  marso,  e  remico,  ed  il  vestine  dicevano:  o fan- 
ciulli vivete  contenti  a  queste  casette,  ed  a  queste  colline: 
procuriamoci  il  pane  con  V  aratro. 

«  Vivite  contenti  casulis,  et  collibus  istis 
0  pueri,  marsus  dicebat,  et  hemicus  olim 
Vestinusque  senex,  panem  quaeramus  aratro,  d 

Che  aria  sana  si  sente  spirare  da  questi  colli,  e  che  virtù  da 
questi  consigli  !  Qual  contrapposto  tra  questa  rustica  sempli- 
cità, tra  quel  modesto  j^an^m  quaeramus  aratro,  e  Tanneg- 
gìo  di  quella  turba  di  greculi  descritto  innanzi  !  Ma  continuia- 
mo a  studiare  con  la  scorta  del  nostro  poeta  Y  interno  defle 
casette  latine. 

La  moglie  montanara  vi  prepara  un  letto  silvestre,  fatto 
di  frondi,  di  paglia,  e  di  pelli  ferine  uccise  ne'  vicini  boschi; 
non  simile  né  alla  Cinzia  di  Properzio,  né  alla  Lesbia  di  Ca- 
tullo, a  cui  il  morto  passerino  turbò  i  nitidi  occhiuzzi  ;  ma, 
in  ricambio,  essa  allatta  con  piene  mammelle  ben  nutriti 
bambini. 

tt  Sylvestrem  montana  torum  cum  stemeret  uxor 
Frondibus,  et  culmo,  vicinarumque  ferarum 
Pellibus:  haud  sirailis  tibi  Cynthia,  nec  tibi,  cuius 
Turbavit  nitidos  extinctus  passer  occllos: 
Sed  potanda  ferens  infantibus  ubera  magnis.  » 
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r>aL  queste  umili  case,  da  questi  piccioli  tetti  il  lavoro  teneva 
lori"tani  i  vizi  :  quivi  brevi  i  sonni,  e  le  mani  esercitate  ed 
inoa^Uite  trattando  la  lana  toscana:  e  intanto  Annibale,il  quale 
miixacciava  Roma,costringeva  i  mariti  a  far  la  sentinella  alla 
torre  collina.  Ma,  dice  il  poeta,  ora  tutto  è  cangiato  :  la  lun- 
ga. j>ace  ci  ha  annighittiti  ;  la  lussuria  ci  ha  danneggiati  più 
elle  non  le  armi  :  essa  ha  fatte  le  vendette  del  mondo  trion- 
fato ,  Non  e'  è  delitto,  di  cui  non  ci  siamo  macchiati,  poiché 
cessò  la  povertà  romana.  Quanti  tocchi  di  pennello,  tante 
bellezze:  giova  riferire  tutto  il  frammento  testualmente. 

a  Praestabat  casas  bumilis  fortuna  latinas 
Quondam,  nec  vitiis  contingi  parva  sinebat 
Tecta  labor,  somnique  breves,  et  veliere  tbusco 
Vexatae,  duraeque  raanus,  ac  proximus  urbi 
Annibal,  et  stantes  Collina  in  turre  mariti. 
Nunc  patimur  longae  pacis  mala:  saevior  armis 
Luxuria  incubuit,  victumque  ulciscitur  orbem. 
Nullum  crìmen  abest  facinusque  libidinis,  ex  quo 
Paupertas  romana  periit.  n 

Qui  ogni  aggettivo  ti  fa  pensare,  e  tu  non  puoi  a  meno  di 
^niiiciirare  quei  parva  tecta,  a  cui  la  fatica  non  fa  accostare 
1  vi^jj  quei  somrd  "breves  ;  quella  lussuria  saevior  armis  ; 
^uel  vicium  ulciscitur  orì)em\  ed  infine,  e  sopratutto  quella 
^^t€j^ertas  romana,  come  se  la  povertà  fosse  stata  preroga- 
tiva esclusivamente  romana.  Dice  più  qui  la  povertà  romana, 
^h^e  non  già  la  potenza  romana  :  la  povertà,  che  fu  la  cau- 
®^  della  Romana  grandezza,  ha  alcunché  di  maestoso  e  di  su- 
^lime  per  lui,  ed  il  poeta  vi  s' inchina  riverente.  Questo  sen- 
^^  di  affettuosa  riverenza  gli  solleva  Y  animo  air  altezza  della 
lirica  religiosa. 

0  0  parvi,  nostrique  lares,  quos  thure  minuto 
Aut  farre,  et  tenui  soleo  exornare  corona.  » 

^^^'  lari  piccioletti,  innanzi  a  cui  il  poeta  brucia  incenso  mi- 
^^to  e  farro,  ed  appende  tenui  corone,  erano  i  veri  custodi 
^^^la  romana  grandezza. 
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Paragonata  a  questo  ideale  come  doveva  ora  apparirgli  1 
Roma  de'  suoi  tempi  ?  Qual  vena  di  poesia  e  di  sdegno  nor 
doveva  sgorgargli  dal  petto  ?  È  diflacile  non  scrivere  satir 
dice  Giovenale;  imperciocché  chi  può  contenersi  alla  vist 
di  una  città  cosi  iniqua  ?  Quando  anche  la  natura  non 
avesse  creato  poeta,  mi  ci  farebbe  l'indignazione.  «  Si  n 
tura  negatj  facit  indignano  versum.  »  Quando  mai  si  trov 
più  feconda  copia  di  vizi  ?  E  qui  il  poeta  pon  mano  a  desc 
verne  i  moltiformi  aspetti:  le  satire  di  Giovenale  sono  il  lib 
dell'  antichità  che  più  assomiglia  all'  Inferno  dell'  Alighier 
Il  vizio  ha  toccato  il  colmo ,  né  i  posteri  potranno  andare  pi 


in  là,  costretti  a  desiderare,  a  fare  le  stesse  cose  :  trista  s- 
periorità! 

a  Nihil  erìt  ulterius,  quod  nostris  moribus  addat 

Posteritas:  eadem  cupient,  facientque  minores. 

Omne  in  praecipiti  vitium  stetit.  » 

Ad  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  quadri  foschi  ch'ei  ci  traman- 
da, bisognerebbe  commentare  tutto  il  libro  :  ne  scegliere 
qualcuno  per  saggio. 

Umbricio  migra  da  Roma  a  Baja  :  lo  domanda  il  poeta 
motivi  che  ve  lo  inducono,  ed  Umbricio  risponde  breveme^ 

te,  accennandoli; poi  li  riassume  tutti  in  questo  solo:  che  fa 

a  Roma?  non  so  mentire.  Quid  Romae  faciam  ?  meniiri 
scio.  Ci  vivano  pure  Arturio,  e  Catulo;  gli  adulatori  ci 
e  gli  appaltatori:  alle  arti  oneste  non  rimane  più  luogo  alc=^ 
no,  non  emolumento  al  lavoro.  E  ricordando  il  danno  de 
imitazione  straniera  :  non  posso,  soggiunge,  sopportare  u 
città  greca,  o  Quiriti.  Non  possum  ferre,  Quiriies,  graecc^^ 
urbem.  Le  lettere  greche,  le  quali  sotto  Augusto  avev 
giovato  a  ringentilire  la  durezza  romana,  sotto  Caligola, 
rone,  e  Domiziano,  abusate,  ne  avevano  snervato  il  caratt::^ 
re.  Non  i  Greci  soli,  per  vero  dire,  eran  calati  a  Roma, 
molti  stranieri  altresì  venuti  dalle  rive  dell'  Oronte  a  que 
del  Tevere:  i  Greci  però  come  più  colti  erano  stati  a  pre<<^ 
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degli  altri  chiamati  in  colpa  dell'apportata  corruzione, 
e  quanta  fosse  questa  corruzione,  lo  dicono  il  Satirico 
di  X^etronio,  le  Vite  di  Svetonio,  gli  epigrammi  di  Marziale  ; 
cediamo  qualche  altro  quadro  di  Giovenale. 
Ippia,  moglie  di  un  senatore  romano,  se  ne  fugge  in  Egitto 
un  gladiatore  :  dimentica  la  casa,  il  marito,  la  sorella  : 
Tion  le  cai  della  patria:  lasciò  la  scellerata  i  bambini  che  pian- 
gevano: non  basta,  le  diede  il  cuore  perfino  di  abbandonare  i 
giuochi,  e  quel  Paride,  mimo,  che  fu  tanto  caro  a  Domiziano. 

a  Immemor  illa  domus,  et  conjugis,  atque  sororis, 
Nil  patriae  indulsit:  plorantesque  improba  natos, 
Utque  magis  stupeas,  ludos,  Paridemque  reliquit.  » 

I-i*  ironia  non  può  essere  più  atroce  :  Ippia,  dunque,  più  che 
Ja.  casa,  più  che  il  marito,  che  la  sorella,  che  i  figli,  che  la 
patria,  amava  i  giuochi  ed  il  mimo. 

Ponzia,  figliuola  di  Pubblio  Petronio,  moglie  di  Vezio  Be- 
lano, trucida  due  bambini  e  si  rimarita  con  l'adultero.  Il 
poeta  vorrebbe  che  queste  atrocità  fossero  vane  fantasie,  in- 
'V'eiizioni  di  tragici  ;  ma  Ponzia  grida  :  è  vero  :  l'ho  fatto  !  E 
"'•i  bastò  r  animo,  o  vipera,  di  ammazzarne  due  in  una  volta? 
I>ue  ?  Sette,  se  sette  ne  avessi  avuti  ! 

G  Nos  utinam  vani  !  Sed  clamat  Pontia,  feci. 
Tu  ne  duos  una  saevissima  .vipera  coena  ? 
Tu  ne  duos  ?  Septem,  si  septem  forte  fuissent.  » 

Q^al  luce  sinistra  balena  da  questo  breve  dialogo  ! 

Ma  l'esempio  viene  dall'  alto:  Cesonia  avvelena  Caligola, 
'^SHppina  Claudio,  chi  non  imiterà  la  moglie  del  principe  ? 

a  Quae  non  faciet,  quod  principis  uxor?  » 

Tutti  sanno  la  descrizione  delle  notti  di  Messalina  passate  in 
^^  lupanare  sotto  il  mentito  nome  di  Licisca;  di  queir  augu- 
*^  meretrice,  che  non  si  vergognava  di  prostituire  la  fami- 

i        8*^^  de'  Cesari:  Giovenale,  fosse  sdegno  o  ironia,  dipinto  che 

i        ^  V  orgia  oscena,  esclama: 

'\  e  Ostenditque  tuum  generose  Britannico  ventrem.  ]> 
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n  flagello  di  Giovenale  non  risparmia  i  potenti  ;  anzi  conti 
di  loro  fischia  più  spietato  ;  non  già  per  partito  preso, 
perchè  quivi  il  vizio  è  più  visibile,  e  più  nocivo.  Se  Tha 
gr  imperatori,  non  tace  dei  demagoghi:  de'  Catilina,  ei  dic< 
ne  trovi  tra  ogni  popolo,  sotto  ogni  cielo:  de' Bruti,  de'Cat( 
ni  non  uno.  Ma  ciò  sia  detto  di  passata  :  ci  torneremo 
proposito  tra  poco. 

Più  che  il  fasto,  Y  orgoglio,  e  la  corruzione  della  coi 
imperiale  facevano  stomaco  i  favoriti,  i  mimi,  gì'  istrion^ 
essi  dispensieri  degli  onori  militari,  dei  compensi  del  prfi 
cipe,  e  della  stessa  gloria.  Paride,  la  cui  vendetta  nocque 
nostro  Giovenale,  era  il  successore  de'  Tigellini,  e  de'  K 
cisi:  il  poeta  lo  dipinge  in  pochi  tratti,  che  infamano 
tanto  il  mimo,  quanto  la  società  romana.  Stazio,  ei  dì. 
legge  la  sua  Tebaide  :  il  popolo  si  allieta  a  queir  annunz  ] 
si  affolla  a  sentire  quella  voce  soave,  quella  dolcezza  di  a. 
to  ;  ma  Stazio  morirà  di  fame,  se  Paride  non  comprerà  1' 
gave,  eh'  egli  ha  composta:  il  compenso  che  non  danno  i 
bili,  lo  darà  un  istrione.  Questa  chiusura  è  una  freccia  a^ 
lenata:  «  Quod  non  dant  proceres,  dabit  histrio.  » 

L' amara  ironia  continua.  Sarà  più  fecondo  il  vostro  Isi."^^^ 
ro,  0  scrittori  di  storia  ?  Ahimè  I  chi  vi  darebbe  quant4:>  ^^ 
paga  ad  un  attuario  ? 

a  Quis  dabit  historico,  quantum  daret  acta  leganti?  » 
Dopo  la  reggia  il  popolo,  o  quello  che  il  poeta  chiama  la 
ba  di  Remo.  In  un'  occasione  ei  ce  lo  mostra  come  sente 
liticamente,  ed  è  nella  caduta  di  Sejano.  Questo  ministro  »   ^' 
cui  nome  è  divenuto  popolarmente  infame,  si  era  saputo  g"*^^' 
dagnare  l' animo  di  Tiberio,  a  tutti  chiuso,  aperto  a  lui  so'^» 
Tutti  lo  riverivano,  lo  adulavano,  lo  adoravano  :  ei  cad^y  ^ 
tosto  si  schianta  il  suo  nome  dai  fasti,  si  abbattono  e  si  sp^^" 
zano  le  statue,  e  del  volto,  che  dopo  quello  dell'Imperatori/ 
aveva  meritato  i  primi  onori;  squagliato  ora,  dalle  crepitane 

• 

fiamme  si  fanno  creinoli,  piatti,  padelle.  Il  più  bello  son^^ 
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comnienti  che  il  popolo  fa  di  quella  caduta.  Che  viso  fece 
alla  morte,  in  che  atteggiamento  la  sopportò  ?  Io  per  me  non 
gli  volli  mai  bene  a  quest'  uomo  :  ma,  dì  su,  di  qual  delitto 
fa  accusato,  e  chi  lo  accusò,  ed  a  quali  indìzi,  e  chi  fu  il  de- 
latore, e  quali  i  testimoni  ?  —  Nulla  di  tutto  ciò:  venne  una 
gran  lettera  da  Capri,  e  piena  di  gran  discorsi,  e  questo  fu 
tutto.  Ma  che  dice  la  turba  di  Remo  ?  Oh  !  al  solito  tien  die- 
tro alla  fortuna,  e  detesta  i  caduti:  lo  stesso  popolo  lo  avreb- 
be accettato  imperatore,  se  fosse  andata  male  pel  vecchio 
Tiberio.  —  Ma  ora  s' aduna  a  frotte,  e  si  precipita  per  la  via 
dove  giace  il  cadavere  di  Sejano:  facciamo  presto,  ei  grida,  a 
<^alpestare  coi  piedi  questo  nemico  di  Cesare.— Calpestiamolo, 
^^a  ci  vedano  i  servi,  e  ne  siano  testimoni,  affinchè  qualcuno 
noi  neghi,  e  non  ci  sospetti  di  amicizia  pel  caduto  ministro. 

a  curramus  praecipites  et 
Dum  jacet  in  ripa,  calcemus  Caesaris  hostem: 
Sed  vìdeant  servi,  ne  quis  neget.  » 

La  turba  di  Remo  è  la  maestra  di  tutte  le  moltitudini  del  mondo, 
^^  tutt'i  tempi;  adulatrice  de'potenti,  calpestatrice  de' caduti. 
I^opo  questi  cicalecci,  tra  curiosi  e  codardi;  dopo  questi 
^^tti,  tra  insolenti  ed  abietti,  il  poeta  s' infiamma,  ed  escla- 
^^-  cosi  quel  popolo  che  un  tempo  concedeva  l'imperio,  le 
^^ci,  le  legioni,  tutto,  ora  due  cose  sole  desidera  con  an- 
sietà, pane,  e  giuochi  al  Circo. 

a  Nam  qui  dal^at  olim 
Imperium,  fasces,  legiones,  omnia,  nunc  se 
Continet,  atque  duas  tantum  res  anxius  optat, 
Panem  et  cìrcenses.  o 

L  "ultima  frase  è  divenuta  proverbiale  per  designare  i  passa- 
^^ttipi  de'  popoli  tralignati:  pochi  sanno,  eh'  essa  è  compresa 
^^  \in  grido  di  dolore,  che  manda  il  più  gran  poeta  civile,  che 
^^t^ia  avuto  r  antica  Roma.  Giovenale  ne' tratti  brevi,  ne'toc- 
^*^i  rapidi  è  scultorio,  è  inarrivabile.  Per  indicare,  a  mò 

Giori.Napol.  Volti.— ottobre  1877.  24 
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d' esempio,  il  tempo  dacché  fini  la  repubblica,  ai  ti  dice:  d 
che  non  vendiamo  più  i  voti  «  ex  quo  suffragia  nulli  r 
dimus  »  e  nella  stessa  frase  dinota  il  tempo,  e  V  abuso, 
esprimere  una  gran  quantità  di  ricchezze,  ei  ti  dice:  poss 
ga  quanto  rubò  Nerone  «  possideat  quantum  rapuit  Ner 
ed  insieme  col  paragone  mescola  il  biasimo.  Altrove  rais 
le  ricchezze  di  Narciso  dalle  larghezze  usategli  da  Clau(M 
che  al  favorito  permise  tutto,  perfino  di  comandare  a  lui  & 
peratore  V  uccisione  di  Messalina  sua  moglie. 

a  .  .  .  Divitiae  Narcissi 
Indulsit  Caesar  cui  Claudius  omnia,  cuius 
Paruìt  ìmperiis  uxorem  occidere  jussus.  d 

Arte  mirabile  di  presentarti  un'immagine  quando  meno  to  lo 
aspetti,  e  con  tid  rapidità  da  colpirti  V  animo  più  che  s^  ^^ 
poeta  ti  ci  avesse  predisposto. 

Ma  non  è  compiuto  ancora  il  quadro  che  il  poeta  fa  de^l'^ 
società  romana:  manca  la  nobiltà.  Giovenale  vi  spende  tii'*''^ 
quanta  una  Satira,  eh'  è  V  ottava:  l'esordio  ti  dà  già  un'i^^^ 
del  come  egli  la  consideri  :  Stemmata  quid  faciunt  ?  A  oti® 
servono  gli  stemmi,  e  le  immagini  dipinte,  e  le  affumi^^-^^ 
statue,  se  la  poltroneria  de' nipoti  è  tanto  dissomiglia.*^*^ 
dalla  virtù  de'  grandi  avi  ?  Perchè  si  rallegra  Fabio  per:^i^^ 
de'  trionfi  riportati  da  un  altro  Fabio  su  gli  Allobrogi,  s'  ^^'^ 
è  vano,  e  più  molle  di  un'  agnella  de'  colli  euganei  ?  La  ^^^ 
biltà  è  la  virtù  sola  :  «  Nobi/itas  sola  est,  atque  unica  V^^' 
tus.  »  Ecco  la  massima  stoica,  che  il  poeta  accetta,  e  ravvi  '^^ 


con  tutta  la  forza  della  sua  fantasia.  Dimmi  tu  Rubellio  PI 
co,  orgoglioso  per  l' alto  sangue  de'  Drusi,  che  ci  hai  po^ 
del  tuo  ad  esser  conceputo  del  sangue  giulio,  piuttosto  ^^-^ 
da  una  tessitrice  plebea?  Dimmi,  o  prole  di  Teucri,  chi  sti  ^* 
gli  animali  muti,  se  non  sono  forti  essi  stessi  ?  Lodiam  '^     ^ 


cavallo  veloce,  che  vince  gli  altri  alla  corsa,  a  cui  esulta»* 
vittoria  nel  rauco  circo,  quale  che  sia  il  campo,  dond'  è 
nuto.  Sii  pur  certo,  ei  dice  a  Pontico,  a  cui  intesta  la  sat  J 


Ja 


i 
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eh'  è  ben  misera  cosa  il  puntellarsi  su  la  fama  altrui  :  «  mi- 
serr^m  est  alioì'um  incumbere  famae.  »  Se  qualcosa  fanno 
gli  ajitenati  illustri  è  di  far  più  visibili  i  vizi  degli  eredi  :  la 

0 

tua  nobiltà  sta  contro  di  te. 

Afa  la  nobiltà,  a'  tempi  di  Giovenale,  era  scesa  anche  più 
in  basso:  seguendo  i  costumi  della  corte  imperiale,  i  nobili 
si  eran  fatti  istrioni,  e  gP  istrioni  eran  diventati  nobili.  Il 
poeta  non  se  ne  maraviglia,  ed  esclama  :  non  e'  è  da  ammi- 
rarsene ;  sotto  un  principe  citaredo  il  mimo  è  nobile,  allu- 
dendo a  Nerone,  il  quale  teneva  molto  ai  trionfi  scenici. 

a  Ras  haud  mira  tamen,  citharoedo  principe  mimus 
Nobilis.  » 

Il  ricordo  di  Nerone  richiama  nella  mente  del  poeta  il  parri- 
cidio, e  T  incendio  di  Roma  attribuito  a  quell'imperatore; 
onde,  paragonatolo  ad  Oreste,  lo  trova  però  di  questo  più 
scellerato  e  meno  scusabile.  Lui  non  sospingeva  la  vendetta 
del  padre  ucciso,  né  Oreste,  punita  eh'  ebbe  la  madre,  fu  vi- 
sto a  danzare  su  le  scene,o  a  cantare  l'eccidio  di  Troja,aven- 
do  sott' occhio  Roma  in  fiamme. 

A.lla  nobiltà  contrappone  la  gente  nuova  :  eran  nobili  Ca- 
rlina e  Cetego;  uomo  nuovo  Cicerone:  ma  quelli  avevan  pre- 
parate contro  la  città  armi  notturne,  e  fiamme,  l' Arpinate 
Ignobile,  invece,  ne  sventa  le  trame,  e  la  salva,  e  Roma,  Ro- 
^a  libera  lo  acclama  padre  della  patria.  Il  poeta  ripetendo 
due  volte  ed  il  titolo  concesso,  e  la  città  che  lo  dava,  mostra 
di  Compiacersene  vivamente,  e  come  volsco,  e  come  plebeo. 

a  Sed  Roma  parente m, 
Roma  patrem  patriae  Ciceronem  libera  dixit.  » 

^^  altro  plebeo  salva  Roma  dalle  armi  straniere,  un  altro 
^^Isco,  Mario.  La  pittura  che  ne  fa  il  poeta  meriterebbe  di 
esser  riportata  per  intero:  bastino  i  primi  due  versi, 
a  Arpinas  alius  Volscorum  in  monte  solebat 
Poscere  mercedes  alieno  lassus  aratro.  » 

^^  bene  questo  aratore,  che  si  stancava  il  giorno  sopra  un 
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aratro  non  suo,  questo  va  incontro  ai  Cimbri,  e  solo  prot 
gè  Roma  trepidante.  Erano  plebee  le  anime  dei  Decii, 
ei  si  offrono  agli  Dei  inferni  per  tutte  le  legioni,  e  gli 
accettano  V  offerta:  i  Decii  valevano  più  di  tutti. 

a  Pluris  enim  Decii,  quam  qui  scrvantur  ab  ìllis.  » 

Il  Carducci  avrà  certamente  studiato  molto  questa  satira, 

mentre  sferza  la  frolla  e  tralignata  nobiltà,  celebra  la  gè: 

plebea  virtù  :  egli  avrà  esultato  leggendo  questi  belliss 

versi. 

a  Plebejae  Deciorum  animae,  plebeia  fuerunt 
Nomina:  prò  totis  legionibus  hi  tamen  et  prò 
Omnibus  auxiliis,  atque  omni  plebe  latina 
Suffici unt  diis  infernis,  terraeque  parenti.  » 

Giovenale  però  s' accorge  che  la  plebe  de'  suoi  tempi  è 
mutata,  e  che  alla  depravazione  de'  ricchi  corrisponde  T  ^3ib- 
biezione  e  l' infingardaggine  del  popolo  minuto.  Alla  voce  d  ^1- 
la  virtù  è  sordo  chi  è  stimolato  dal  bisogno,  e  dalla  farr:»^  • 
altra  voce  ei  non  sente  che  quella  del  padrone,  il  quale  in- 
chieda la  pigione  di  casa  :  sed  pensio  clamai.  Dove  arri  vi 
Y  obscoena  pecunia y  e  quali  turpitudini  faccia  commetta ^r^» 
il  poeta  descrive  forse  troppo  crudamente  nella  nona  sati^*^- 
Più  malvagio  è  certo  chi  richiede  si  turpi  azioni  ;  ma  il  p^" 
polo  mal  si  scusa  se  antepone  al  decoro  la  vita,  e  se  fao^^' 
dosi  ministro  di  vietati  piaceri,  e  d'  innominabili  libidini 
pete  al  ricco  : 

a  Improbus  es,  cum  poscis,  ait,  sed  pensio  clamat.  s 

Giovenale  non  fa  una  satira  politica,  come  Lucilio  ;  ma 
satira  sociale;  e  con  la  satira  mordace  e  spietata  ei  cerc^-   ^* 
congiungere  di  quando  in  quando,  come  rimedio,  la  des^^^' 
zione  della  prisca  sanità  romana.  Da  qui  nasce,  se  acc3.i^*^ 
ad  una  scena  di  viltà,  di  menzogna,  di  libidine,  di  corrai '^^ 
ne  tu  trovi,  quasi  a  rinfrescarti  Y  animo,  una  pittura  di   ^^' 
stumi  virili  semplici,  rustici,  modesti  :  accanto  alla  satir<3 
r  idillio.  Giovenale,  e  per  Y  una  cosa  e  per  1'  altra,  entra  i^^ 
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izi  ad  Orazio.  Il  venosino  punge  meno  addentro,  e  quasi 
ffla:  si  vede  ch'egli  ha  che  fare  piuttosto  coi  vizi,  che  coi 
itti  ;  r  aquinate  vede  la  piaga  inciprignita,  e  ricorre  al 
"o  ed  al  fuoco:  la  sua  penna  è  un  marchio  arroventato,  con 
segna  senza  distinzione  e  la  fronte  dei  Cesari,  e  della 
affamata  plebaglia.  Il  divario  è  non  solo  nell'indole  de' due 
ti,  ma  nella  società  che  ciascuno  tolse  a  sanare.  Orazio 
lina  più  alla  dottrina  epicurea  ;  Giovenale  più  alla  stoica: 
eto,  e  quasi  spensierato  il  primo  ;  iroso,  e  bollente  il  se- 
ido.  Orazio  ha  visto  i  costumi  della  corte  di  Augusto,  e  fu 
*o  a  Mecenate;  Giovenale  ha  sott'  Qcchio  la  corte  di  Domi- 
no, ed  ha  sperimentato  la  vendetta  di  Paride.  Orazio  can- 
la  fortuna,  la  gradita  Dea  che  ha  il  tempio  ad  Anzio,  Gio- 
aale  non  riconosce  altro  nume,  che  la  prudenza,  e  ben 
ì  volte  ripete,  che  la  fortuna  1'  abbiamo  fatta  noi  dea. 

a  NuUum  numon  abest  si  sit  prudentia,  sed  te 
Nos  facimus  Fortuna  deam.  » 

izio  si  contenta  del  successo,  Giovenale  guarda  alle  inten- 
li,  ed  al  modo  del  fatto  :  ei  ripete  con  disdegno  il  verso 
Ennio  tolse  dal  Bellerofonte  di  Euripide: 

a  Unde  babcas  quacrit  nemo,  sed  oportet  babere.  » 

ricco,  che  ninno  ti  chiederà  il  come  ci  sei  diventato, 
'te  cosa  sono  il  cantore  Tigellio  descritto  da  Orazio,  o 
nportuno  interlocutore  della  via  sacra,  o  il  buffone  Pan- 
.bo,  0  il  dissipatore  Nomentano,  o  l'affamato  Avidieno,  o 
>oco  decente  Cazia  appetto  a  Narciso,  a  Sergio,  a  Paride, 
evolo,  ed  anche  più  appetto  ad  Ippia,  a  Ponzia,  aMessa- 
t  ?  Le  satire  di  Orazio,  tradotte,  perdono  il  novanta  per 
to;  che  gran  parte  della  loro  bellezza  consiste  nella  forma: 
'He  di  Giovenale,  sebbene  anche  maggior  vivacità  di  colo- 
>  abbiano  nella  espressione,  che  non  quelle  di  Orazio,  tra- 
te  rimangono  sempre  maravigliose.  Gli  ardimenti  delle 
'  immagini,  la  novità  delle  sue  frasi  hanno  meno  del  clas- 
0,  che  del  moderno,  e  talvolta  ti  prenunziano  Dante  e 
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Shakspeare:  l'animo  è  sempre  romano,  disdegnoso  delle  cose 
e  degli  uomini  piccioli,  che,  secondo  lui,  qualunque  Iddio  li 
guardi,  li  mette  in  derisione. 

Giovenale  apparisce  più  grande,  se  si  pon  mente  alla  in- 
tenzione del  poeta:  nato  in  tempi  corrotti, egli  ebbe  il  nobile 
coraggio  di  combatterli  ad  oltranza:  la  satira  fu  per  luì  uà 
duello  con  Roma  imperiale.  Si  può  cantare  impunemente,  ei 
dice,  ed  Enea  ed  il  feroce  Rùtolo;  e  le  geste  di  Achille,  e  le 
imprese  di  Ercole  :  ad  assalire  i  vizi,  concitando  lacrime  e 
sdegni,  si  va  come  ad  un  duello:  bisogna  pensarci  prima  che 
squilli  la  tromba;  brandite  le  armi  il  pentirsene  è  tardi.  Né 
il  poeta  si  tirò  indietro,  né  risparmiò  nessuna  classe  sociale. 
Si  è  creduto  Giovenale  un  retore,  come  Seneca;  o  uno  stoico 
arido  ed  oscuro,  come  Persio;  ma  la  lettura  delle  sue  satire, 
fatta  senza  prevenzione,  ti  sforza  a  ricrederti.  Leggendo  i 
suoi  versi  noi  riconosciamo  vivi  e  parlanti  i  caratteri  da  lui 
pennelleggiati.  Ti  descrive  un  bugiardo  sfrontato,  e  tu  lo 
senti  ingrossar  la  voce,  e  comporre  il  volto  sì  che  la  men- 
zogna non  ne  traspaia: 

a  aspi  ce  quanta 

Voce  neget,  quae  sit  ficti  constantia  vultus.  » 

In  due  pennellate  è  dipinto. 

Ecco  qua  un'  altra  coppia  di  scellerati:  uno  riesce,  l'altro 
no  ;  ad  uno  la  croce,  ad  un  altro  il  diadema  :  tu  vi  scorgi  la 
storia  di  tutt'  i  tempi  ;  ma  che  spiccato  rilievo  ha  in  Gio- 
venale ! 

(1  multi 
Gommittunt  eadem  diverso  crimina  fato  : 
Ille  crucem  pretium  sceleris  tulit,  hic  diadema,  b 

Si  potrebbero  moltiplicare  all'  infinito  queste  pitture,  ma 
ognuna  delle  sue  satire  meriterebbe  uno  speciale  commento: 
il  lettore,  se  n'è  rimasto  invogliato,  le  vada  a  leggere  da  sé. 

F.  Fiorentino 
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NELL    ECONOMIA   NAZIONALE 


(Gontinuaiione  e  fine,  Tedi  il  fase,  prec.) 


V. 


Nel  corso  delle  indagini,  che  precedono,  riguardo  agli  ef- 
fetti dei  debiti  pubblici  su  la  produzione,  su  la  circolazione  e 
su  la.  distribuzione  della  ricchezza  nazionale,  ha  predomina- 
lo il  concetto  fondamentale,  che  i  capitali  pigliati  a  prestito 
^llo  Stato  siano  spesi  improduttivamente.  Or  se  ciò  è  vero 
ttella,  maggior  parte  dei  casi,  non  è  vero  in  tutti.  E  V  ecce- 
zione di  un  impiego  produttivo  del  debito  pubblico  si  è  così 
^   frequente  ripetuta,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  che 
'^on  é  lecito  più  tralasciarla  come  un  fatto  anormale,  e  bise- 
sta invece  studiare  separatamente  in  che  differiscano  i  suoi 
'fletti  sopra  l'economia  nazionale  da  quelli  finora  investigati. 
La  difficoltà  di  questa  seconda  ricerca  apparisce  subito  con 
incertezza  del  criterio  per  giudicare  della  py^odiUiiviià  o 
^Ha  impì'oduitività  delle  spese  dello  Stato  ;  mentre  un  tal 
"iterio  è  V  indispensabile  punto  di  partenza  di  ogni  ulterio- 
'  argomentazione.  Prima  di  tutto  è  necessario  dileguare  Te- 
^ivQco  nascente  dal  confondere  il  concetto  della  produtti- 
va, con  quello  della  utilità  generale  di  una  spesa.  La  pro- 
ttività  è  una  nozione  strettamente  economica  ;  l'utilità  può 
ere  politica  o  sociale  in  senso  latissimo.  Dire  che  una  spe- 
è  improduttiva  non  vale  dire  che  è  inutile.  Molti  debiti 
'blicì  sono  pienamente  giustificati  dai  ^bisogni  dell'ammini- 
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strazione,  e  tuttavia  sono  improduttivi.  Ogni  discussic 


economica  sarebbe  impossibile,  se  questa  confusione  non^ 
eliminasse  fin  dal  principio. 

Ma,  anche  restringendo  lo  esame  al  solo  punto  di  vista 
la  ricchezza  nazionale,  si  presenta  un  duplice  criterio, 
produttività  di  una  spesa  dello  Stato  si  può  giudicare  escr^  '^Mu- 
sivamente  nei  suoi  rapporti  con  la  finanza  ;  ed  in  tal  cascz^      si 
dirà  py'oduitiva  quella  spesa  soltanto,  dalla  quale  deriva      -^min 
introito  pecuniario  diretto  al  tesoro.  Che  se  invece  se        "Mie 
vuol  giudicare  nei  rapporti  con  Tecoixomia  nazionale  in  gè  xr».  e- 
re,  sarà  produttiva  ogni  spesa  dello  Stato,  che  contribuì  :=>  <e 
air  incremento  della  produzione  nazionale.  Una  ricerca    ^^  ul 
tema  degli  effetti  dei  dediti  pubblici  su  V  economia  naz:  «"^- 
naìe  deve  partire  naturalmente  da  quest'  ultimo  punto  di    ^%^i- 
sta.  Pure  un'  altra  limitazione  è  necessaria;  che  in  una  qt^-^^" 
stione  siffatta  la  cosa  più  importante  è  determinare  esa't't'^" 
mente  l'argomento  quistionabile.  Parlando  del  vantaggio,  <^  ^^ 
una  spesa  dello  Stato  può  arrecare  alla  produzione  nazio  i^^*-  ^' 
le,  s'intendono  esclusi  tutti  quei  vantaggi  indiretti,  piiut     o 
meno  lontani  ed  ipotetici,  che  in  fondo  ogni  beninteso  imi;>  *^ 
go  del  denaro  pubblico  dovrebbe  far  prevedere  ;  s' intex^  ^^ 
parlare  soltanto  di  vantaggi  diretti  ed  economicamente    '^^^' 
lutabili  (1).  Un  esempio  rappresenterà  questo  concetto  m^«^^ 
glio  che  una  serie  di  determinazioni  astratte.  Non  sono  s-X^^' 
se  economicamente  produttive  quelle  che  si  fanno  per  V     ^*^ 
mamento  e  per  V  educazione  nazionale,  sebbene  la  produ  ^^  i^ 
ne  possa  essere  in  sommo  grado  favorita  dalla  sicurezza  c^  o°" 
tro  i  nemici,  e  dallo  sviluppo  della  coltura  :  sono  spese  ^<^o- 


(1)  Un  vantaggio  economicamente  valutabile  non  è  sempre  va.lu^- 
bile  arilmeticamenle.  Molti  rapporti  economici  non  si  possono  trecci  ur- 
re  in  cifre,  e  non  sono  però  man  veri.  Ciò  sia  detto  ad  alimi o/a^v 
un  equivoco  possibile  riguardo  al  mio  modo  di  considerare  la  /'^^ 
duUivitàf  0  meno,  di  una  spesa  dello  Stato. 
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camente  produttive  quelle  che  si  fanno  per  la  costruzio- 
.  strade  e  di  porti,  sebbene  niun  introito  diretto  ne  de- 
ll tesoro.  Queste  distinzioni  potranno  parere  troppo  sot- 
ma  chi  ben  consideri  trover<à,  che  solo  sopra  di  esse  si 
'ondare  un  sicuro  criterio  economico, 
ordine  ai  debiti  pubblici  siffatto  criterio  si  risolve  nel 
re,  se  ogni  nuovo  debito  contratto  è  stato  impiegato  in 
)  da  produrre  nella  capacità  imponibile  del  paese  un  au- 
\o  equivalente  agl'interessi  annui,  che  per  esso  si  paga- 
1  che  vuol  dire,  che  un  debito  pubblico  è  produttivo, 
do  il  patrimonio  nazionale  si  accresce  proporzionata- 
:e  al  capitale  consumato  dallo  Stato  (1).  E  il  mio  crite- 
:enerale  della  produttività  delle  spese  dello  Stato  riesce 
rito  da  questa  applicazione,  in  quanto  se  ne  desume  che, 
rantaggio  diretto  ed  economicamente  valutabile,  intendo 
antaggio  patrimoniale  corrispondente  alla  spesa,  e  non 
antaggio  morale,  intellettuale,  o  simile.  Perchè  lo  apprez- 
mto  di  tutti  tali  vantaggi,  meno  il  patrimoniale,  trascen- 
limiti  naturali  e  necessari  della  scienza  economica, 
iocumenti  statistici  non  forniscono  dati  per  calcolare  e- 
mente  quanta  parte  dei  debiti  pubblici  degli  Stati  mo- 
i  sia  stata  spesa  produttivamente.  Se  fosse  stato  accolto 
Qcetto  espresso  da  vari  economisti  e  finanzieri,  e  soste- 
sopra  tutti  valorosamente  dal  Messedaglia  (2),  di  sepa- 
i  prestiti  produttivi  dagl'improduttivi,  di  garentire  quelli 
più  col  credito,  che  potrebbe  dirsi  personale,  dello  Sta- 
na con  r  aumento  ideale  arrecato  al  suo  patrimonio,  di 
re  una  Cassa  speciale  o  un  Gran  Libro  delle  pubblicale 


Lo  Stein  ha  formulata  felicemente  questa  legge  ;  ma,  secondo 
ìdenza  della  scuola  Tedesca  più  moderna,  non  ha  saputo  restrin- 
.  nei  suoi  giusti  limiti.  V.  Finanzwissenschaft,  Leipzig.  1871. 
i7  e  seg.) 

)  Messedaolu.  Dei  prestiti  pubblici,  Milano.  1850.  p.  25  e  seg. 
I0R1I.NAP0L.  Vol.VI.—  Ottobre  1811.  25 
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costrizioni,  avremmo  gli  elementi  di  una  statistica  preci 
Ma  le  amministrazioni  hanno  quasi  unanimamente  prefei 
runiformità  del  servizio  dei  debiti  pubblici;  i  quali  tutti  s< 
stati  confusi  neir  oceano  del  consolidato  5  o  3  per  cem^ 
Quindi  è  che  bisogna  appagarsi  di  calcoli  approssimativi, 
me  quello  del  Baxter  (1),  che  crede  sia  stato  speso  proda 
vamente  circa  il  12  per  cento,  cioè  circa  un  ottavo  dei 
biti  pubblici  contratti  dagli  Stati  moderni. 

Quando  le  somme  provenienti  da  un  debito  pubblico  so^  no 
davvero  produttivamente  spese,  non  hanno  più  luogo  xtÈ.cz^liì 
dei  tristi  effetti,  che  si  sono  esposti  precedentemente.  E  la  ^r^- 
gione  della  differenza  risale  a  ciò,  che  di  un  debito  pubblico 
produttivo  è  carattere  essenziale,  non  più  il  consumarsi  d^^fi- 
niti vamente,  ma  il  riprodursi  del  capitale  preso  a  prestito  -  H 
debito  pubblico  in  tal  caso  si  assimila  perfettamente  al  del>  ^^ 
contratto  dai  privati  per  fini  industriali.  Il  capitale  esi  ^*® 
sempre  nel  patrimonio  della  nazione,  che  è  la  vera  debitri^^®- 
L'obbligazione  dello  Stato  rappresenta  un  valore  effetti  vana  ^^f^' 
te  esistente  ;  e  però  potrebbe  trovare  in  questo  valore  la  ^  ^^ 
garentia.  Gl'interessi  non  sono  sottratti  all'  entrata  norncx  ^^ 
dei  contribuenti,  ma  corrispondono  ad  un  aumento  deir  en- 
trata stessa,  e  possono  anche  restare  inferiori  a  tale  aum^°' 
to  ;  di  modo  che  il  debito  pubblico  può  risolversi  in  un  g"  '•J^' 
dagno.  La  produzione  nazionale  non  è  diminuita,  ma  ox^^li- 
nariamente  vantaggiata  ;  perchè  V  imprestito  dello  Stato  le 
garentisce  l' impiego  utile  di  una  quantità  di  capitali  disp^ 
nibili,  che  avrebbero  potuto  consumarsi  improduttivamexxte, 
0  impiegarsi  all'  estero.  La  domanda  di  lavoro  momenta^nea- 
mente  si  accresce  di  molto,  e  resta  pure  durevolmente  miglio- 
rata; perchè  accresciuta  e  migliorata  è  la  produzione. 

Sarebbe  male  d'altra  parte,  che  considerazioni  di  tal  fstta 
sviluppassero,  come  s' è  visto  ai  nostri  tempi,  la  tendenza  a 


(1)  Op.  cit.  p.  93. 
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valersi  troppo  largamente  del  credito  pubblico  per  spese  re- 
putate produttive.  Prima  di  tutto  conviene  notare  che,  quan- 
to una  spesa  straordinaria  è  stabilita,  e  lo  Stato  se  ne  pro- 
cura i  mezzi  mediante  un  imprestito,  la  produttività  di  que- 
sta spesa  è  una  mera  previsione,  non  un  fatto.  E  le  previsio- 
lì  sono  per  loro  natura  soggette  a  fallire.  Non  v'è  abilità  di 
ìnanziere,  che  garentisca  la  certezza  assoluta  di  un  fatto  ve- 
•ificabile  neir  avvenire,  e  son  molti  gli  esempi  di  previsioni 
sbagliate.  Quel  che  rimane  di  assolutamente  certo  è  il  capi- 
ale  speso,  e  r  annuo  interesse  iscritto  nel  bilancio,  da  pa- 
carsi in  ogni  caso  dai  contribuenti. 

E  poi  non  ogni  spesa,  che  a  prima  vista  sembra  produtti- 
va, è  tale  in  effetti.  Sovrabbondano  le  pubbliche  costruzioni, 
e  quali  danno  vantaggio  tutt'altro  che  corrispondente  al  ca- 
pitale, che  fu  in  esse  impiegato.  E  le  assemblee  legislative 
^ono  facilmente  in  esagerate  estimazioni  della  produttivi- 
à  di  una  spesa.  Accade  ogni  giorno,  che  la  nazione  spenda 
grosse  somme  per  opere,  che  sono  veramente  produttive  per 
ma  data  località  soltanto.  E,  come  ha  argutamente  notato  il 
Dupuit  (1),  i  contribuenti  locali  sono  largamente  compensati 
Jeir  aumento  d' imposte,  che  ricade  sopra  la  loro  quota.  Ma 
allora  altre  località  vogliono  procurarsi  un  simile  vantaggio 
i  spese  della  nazione;  e  un  sentimento  di  equità  spinge  i  par- 
amenti a  contentarle.  Risultato  finale  di  questo  scambio  di 
avori  è  che  l'economia  nazionale,  considerata  nel  suo  insie- 
ne,  si  trova  gravemente  depauperata,  e  le  imposte  cresciute 
per  tutti,  fino  al  punto  talora  di  assorbire,  anche  nelle  loca- 
ità  più  favorite,  V  aumento  di  entrata  procuratosi  colla  vo- 
lita spesa  produttiva.  Che  se  a  questa  osservazione  si  con- 
-rappone  V  enumerazione  dei  benefici  risultamenti  politici  e 
norall  di  certe  spese,  la  discussione  si  trasporta  sopra  un  al- 


(1)  V.  Diciionnaire  de  la  politique  par  M.  B|,ook.  Paris.  1873.  Art. 
'Jhemins  de  fer. 
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tro  campo:  e  in  tal  caso  è  più  sincero  e  proficuo  riconosca 
le  economicamente  improduttive,  e  vedere  fino  a  che  pu 
possono  giustificarsi  con  altri  motivi. 

Molte  spese,  che  non  sono  punto  produttive,  o  sono  tro£> 
inadeguatamente  produttive  nel  presente, promettono  divea 
proporzionatamente  produttive  nell'avvenire.  E  per  queste 
pare  giustificato  Tuso  del  credito  pubblico;  perchè  con  V 
posta  il  sacrificio  sarebbe  tutto  sopportato  dal  presente  a  j^.^  rò 
dell'avvenire;  mentre  con  i  debiti  si  trasmette  all'avvenire 
retaggio  equivalente  di  vantaggi  e  di  pesi.  Di  fatti  è  indis 
tibile  che,  se  una  spesa  di  questa  natura  appare  indispem^s 
bile,  sia  più  giusto  chiederne  i  mezzi  al  credito  che  all'ini 
sta.  Ma  due  gravi  considerazioni  si  uniscono  a  consigli 
che,  anche  per  tali  spese,  l'amministrazione  dello  Stato  si 
miti  a  quelle  che  sono,  o  sembrano,  veramente  indispem 
bili.  La  prima  è  che  la  previsione  della  produttività  dive 
tanto  più  incerta  quanto  più  è  lontana  ;  e  che  molto  prò 
bilmente  un'  opera,  la  quale  sembra  perfetta  oggi,  si  trov^^ 
disadatta  ai  bisogni  ed  ai  mezzi  delle  generazioni  future, 
seconda  è  che,  trattandosi  di  una  produttività  futura  e  e> 
babile  e  di  una  improduttività  certa  ed  attuale,  bisognerai 
calcolare  se  il  danno  cagionato  alla  economia  nazionale  el 
lo  sperpero  del  capitale  esistente,  e  dalle  imposte  pagate 
za  corrispettivo  aumento  d' entrata,  possa  nelle  sue  coi 
guenze  venir  quando  che  sia  compensato  dai  prodotti  d 
spesa.  Ad  ogni  modo,  il  danno  di  queste  spese  è  risentito  s 


pre  più  gravemente  dal  presente  che  dall'  avvenire.  Aii.^^'^^ 
procurandosene  i  mezzi  col  credito,  il  presente  sofiì*e  il  daTXXio 
senza  compensi,  l'avvenire  eredita  i  pesi  con  i  vantaggi  C5 or- 
rispondenti.  L'economia  attuale  soflOre  sopra  tutto  del  ood- 
sumo  attualmente  improduttivo  del  capitale,  che  per  ess?^  ^ 
veramente  distrutto.  Ed  anche  a  volersi  far  belli  di  que//o 
che  oggi  si  dice  un  alh^ismo  esagerato,  non  bisogna  dim^^" 
ticare,  che  di  ogni  danno  arrecato  alla  nostra  economia  n- 
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iranno  i  malefici  effetti  anche  i  nostri  successori.  Le  na- 
i  povere  hanno  tanti  bisogni  attuali,  che  non  è  lecito  co- 
igerle  a  sacrifizi  per  opere  di  una  produttività  lontana  e 
ilematica.  L'accumulazione  dei  risparmi  e  l'impiego  pro- 
ivo  del  capitale  è  per  esse  l'unica  forma  possibile  di  pro- 
so economico.  Lo  Stato,  che  perturba  senza  assoluta  ne- 
ità  questo  andamento  progressivo  e  che,  in  luogo  di  fa- 
re, distrugge  il  capitale  nazionale,  merita  male  del  pre- 
e  e  dell'  avvenire. 

iova  osservare  da  ultimo  che,  quand'  anche  la  spesa  si 
a  credere  sicuramente  ed  attualmente  produttiva,  non  sa- 
e  bene  abusare  del  credito  dello  Stato.  La  contrattazione 
Q  prestito  pubblico  ha  per  effetto  immediato  la  concen- 
ione  di  grandi  somme  nelle  mani  dell'amministrazione. 
i  e  quanti  siano  i  pericoli  politici  e  morali  derivanti  da 
tta  concentrazione,  non  è  qui  il  caso  di  enumerare.  Ma 
lò,  senza  sconfinare  dall'  argomento,  accennare  alla  pro- 
lità,  che  è,  fra  tanti  benefici,  uno  dei  cattivi  effetti  del 
imo  parlamentare  ;  ed  ai  danni,  che  alle  singole  econo- 
,  ed  alla  libertà  economica,  condizione  essenziale  del  lo- 
rogresso,  possono  derivare  da  questo  giganteggiare  del- 
onomia  dello  Stato,  che,  non  contenta  di  amministrare  i 
^enti  annui  della  imposta,  raccoglie  e  spende  in  breve 
pò  somme  colossali,  e  si  pone  intermediaria  della  distri- 
lone  di  gran  parte  della  ricchezza  nazionale,  pigliandosi 
sunto  di  sottrarre  all'annua  entrata  della  nazione  e  di  di- 
buire  tra  i  possessori  dei  fondi  pubblici  l'interesse  dei  ca- 
li spesi,  anche  produttivamente. 

uttavia,  dopo  queste  osservazioni,  non  si  può  disco- 
jere  la  enorme  differenza,  che  corre  tra  gli  effetti  delle 
categorie  di  debiti  pubblici  sopra  1'  economia  naziona- 
tra  gli  effetti  p.  e.  di  un  debito  contratto  per  armamen- 
I  quelli  di  un  debito  ferroviario.  Ma  era  necessario  ri- 
re,  che  a  ben  pochi  si  riducono  i  casi,  nei  quali  il  con- 
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trarre  un  debito  si  può  dire  veramente  un  vantaggio   ^<^ 

nomìco. 

VI. 


Una  serie  di  rapporti  in  sommo  grado  notevoli  nasce  da-  «n 
fatto,  il  quale,  se  era  prima  una  eccezione,  oggi  è  un  r^:xr\o- 
raeno  normale  dell'ordine  economico,  e  che  tuttavia,  per  :x3e- 
cessità  di  metodo,  non  ho  potuto  finora  rilevare. 

La  vita  economica,  come  la  vita  intellettuale,  si  va  se^  m- 
pre  più  accomunando  tra  i  popoli  civili.  I  progressi  della  <^  <5l- 
tura  favoriscono  la  rapidità  degli  scambi  internazionali,  J-^'- 
la  quale  per  riflesso  la  coltura  generale  si  vantaggia  noa  X^o* 
co.  I  progressi  legislativi  e  amministrativi,  la  coscienza  i>  ^fi- 
valente  presso  i  governi  civili  dell'obbligo  di  garentire  l'^i^r- 
dine  sociale  e  gì'  interessi  economici,  la  libertà  e  la  pubfc>li- 
cità  degli  ordini  parlamentari  incitano  a  un  crescente  svil^^Jp- 
po  di  rapporti  economici  internazionali.  Pare  ormai  stra-t^o 
il  concetto,  pure  propugnato  una  volta  da  statisti  e  da  scie  vi- 
ziati, che  r  economia  nazionale  si  debba  quasi  circonda. re 
d' una  barriera  insuperabile.  In  tempi  fortunatamente  remoti 
lo  stato  di  guerra  era  la  condizione  normale,  anche  dei  po^ 
poli,  che  ora  sono  a  capo  della  civiltà.  In  tempi  assai  taen 
lontani  lo  stato  di  guerra  si  concepiva  come  la  condizione 
normale  dei  rapporti  tra  le  singole  economie  nazionali.  Ma 
una  benefica  trasformazione  s'è  compiuta  nelle  idee  dei  p^" 
poli  e  dei  governi.  Il  progresso  negli  ordini  economici  è  sta- 
to rapidissimo,  senza  confronto  superiore  a  quello  nei  rap- 
porti  politici  internazionali.  La  solidarietà  nel  lavoro  e  le  pa- 
cifiche lotte  della  concorrenza  sono  ormai  generalmente  ri- 
conosciute benefiche  anche  agl'interessi  particolari.  Le  ve- 
stigia, tuttora  esistenti ,  degli  antichi  pregiudizi  si  vanno  man  ■<§. 
mano  dileguando.  Mentre  l' arbitrato  internazionale  rimane  |ir..^ 
ancora  nel  campo  delle  utopie,  il  mercato  intemazionale  *  l^j^ 
una  realtà.  I^jJ 
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questo  campo  di  emulazione  senza  inimicizia  non  tutt'i 
li  scendono  con  forze  pari.  Non  è  questo  il  luogo  di  ri- 
tutta la  storia  del  vario  sviluppo  economico  delle  nazio- 
li  ricercare  le  cagioni  del  progresso  e  della  decadenza 
»  singole  economie  nazionali  e  dell*  attuale  disuguaglian- 
Basta  constatare  questa  disuguaglianza,  la  quale,  astra- 
fatta dalle  condizioni  topografiche,  morali  e  intellettua- 
L  rivela,  nell'ordine  rigorosamente  economico,  nella  di- 
laglianza  dell'  accumulazione  del  capitale.  La  terra  e  gli 
ini  sono  forniti  dalla  natura,  come  gli  elementi  dell'  eco- 
ia  primitiva.  11  capitale  è  il  segno  dell'economia  progres- 
j  il  massimo  effetto  e  la  massima  cagione  del  progresso 
lomico. 

3nza  la  costituzione  di  un  mercato  intemazionale,  perdu- 
lo  la  disparità  nelle  condizioni  economiche  dei  vari  po- 
,  non  sarebbe  stato  possibile  il  grande  sviluppo  del  siste- 
de'  debiti  pubblici.  Gli  Stati  meno  ricchi  avrebbero  tro- 
nella  scarsezza  del  capitale  nazionale  un  limite  ìnsupe- 
le  alla  facoltà  d'indebitarsi.  In  vece  ora  è  divenuta  pos- 
e  la  partecipazione  del  capitale  estero  ai  prestiti  pubblici 
i  nazioni  povere  di  capitale.  Che  anzi  questa  partecipa- 
e  ha  luogo  naturalmente,  pel  gioco  spontaneo  delle  forze 
lomiche,  anche  senza  che  lo  Stato  la  chiegga  o  la  provo- 
!Nelle  nazioni  ricche  di  capitali  il  saggio  dell'  interesse 
e  a  diminuire  ;  mentre  nelle  altre  si  mantiene  elevato.  1 
tali  esteri  saranno  attirati  dal  saggio  moderatamente  eie- 
>  offerto  dallo  Stato  emittente;  mentre,  per  attirare  i  ca- 
li nazionali,  lo  Stato  avrebbe  dovuto  offrire  un  saggio  e- 
Ltissimo,  superiore  o  almeno  eguale  a  quello  dell' interes- 
lorrente.  Se  le  condizioni  fossero  eguali,  i  fondi  pubblici 
L  sarebbero  collocati  all'  estero,  o  anche  collocati,  ritor- 
ebbero  rapidamente  nello  Stato;  perchè  a  condizioni  uguali 
apitale  straniero  non  s'impegna  in  impieghi  lontani,  per  i 
ili  il  fatto  stesso  della  lontananza  e  della  estranazionalità 
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costituisce  una  parte  di  rischio,  che  non  sarebbe  comperi  ^=5a- 
ta  da  un  interesse  maggiore.  Ma,  quando  si  avvera  la  co r^  di- 
zione di  un  miglioramento  d' interesse,  il  tornaconto  eflte^fcti- 
vo  rende  audaci  i  capitalisti.  Cosi  accade,  che  una  parte  x'^^ig- 
guardevole  del  patrimonio  delle  nazioni  più  ricche  sia  co^^ti- 
tuita  da  obbligazioni  di  Stati  esteri.  Basta  ricordare  Y  es^  ^- 
pio  deir  Inghilterra  e,  in  minori  proporzioni,  della  Fraac^  ^a» 
specialmente  prima  del  1870. 

La  partecipazione  dei  capitali  di  una  nazione  ai  prestiti  p«-3b- 
blici  di  un'  altra  è  un  fatto  fecondo  di  rilevanti  consegue  n  -^e, 
cosi  per  r  economia  della  nazione  creditrice,  come  per  q[iB-  -^1- 
la  della  nazione  debitrice.  E  la  presenza  sul  mercato  inter^:^^- 
zionale  di  una  massa  di  fondi  pubblici  delle  varie  nazion"i  è 
ormai  divenuta,  mi  si  conceda  la  metafora,  uno  dei  linosa- 
menti  essenziali  della  sua  flsonomia,  uno  degli  elementi  ^co- 
stitutivi del  suo  organismo, 

A  primo  aspetto  pare,  che  all'  esodo  de'  capitali  impieg'^ti 
in  prestiti  di  Stati  esteri  debba  seguitare,  nella  nazione  e  x'e- 
ditrice,  una  elevazione  del  saggio  dell'interesse,  e  per  con  ^e- 
guenza  una  diminuzione  de'  salari  e  de' profitti,  un  danno  ^^- 
r  economia  nazionale.  Ma  un  danno  effettivo  assai  di  rado    si 
risente,  salvo  che  gì'  impieghi  all'  estero  non  siano  fatti   in 
quantità  troppo  eccessiva,  e  precipitosamente,  e  con  poca 
prudenza,  e  senza  por  mente  alle  garentie  effettive  de'  g^ 
verni,  com'è  avvenuto  in  Inghilterra  due  volte  :  nel  1S25 
e  in  questi  ultimi  anni.  Di  fatti  bisogna  considerare  : 

1)  che  s'impiegano  ne' prestiti  esteri  i  capitali  più  corv- 
pletamente  disponibili,  difficilmente  quelli  già  impiegati  nel- 
Y  industria  nazionale  ; 

2)  che  una  parte  di  questi  capitali  sarebbe  probabilmen- 
te rimasta  per  molto  tempo  oziosa,  e  avrebbe  potuto  consu- 
marsi improduttivamente  ; 

3)  che  annualmente  rientrano  nell'  economia  nazionale 
gl'interessi  de' capitali  prestati,  i  quali  sono  maggiori^ 


irtkj 
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0  che  sarebbero  stati,  se  i  capitali  non  fossero  emigrati; 
i  tali  interessi  sono  impiegati  nella  nazione,  e  riescono 
na  novella  accumulazione  di  capitale,  o  a  una  domanda 
Ddotti,  e  quindi  di  lavoro  ; 

4)  che  se  gì'  imprestiti  sono  impiegati  produttivamente 
andare  V  industria  della  nazione  debitrice,  la  nazione 
trice  potrà  probabilmente  anch'essa  giovarsi  della  mag- 
copia  e  del  miglior  mercato  de' prodotti  di  quella;  — 

se  il  capitale  inglese  ha  concorso  nella  costruzione  del- 
Tovie  ungheresi  e  rumene,  la  nazione  inglese  ha  goduto 
diminuzione  nel  prezzo  del  frumento  ;  poiché  è  accer- 
che,  per  effetto  degli  agevolati  mezzi  di  trasporto,  il 
0  medio  del  frumento  è  cresciuto  nei  paesi  che  lo  espor- 
e  diminuito  in  quelli  che  lo  importano  (1). 

5)  che  in  generale,  se  è  un  male  che  il  saggio  dell'inte- 
si elevi,  può  essere  un  bene  che  non  decada  troppo  e 

tocchi  mai  il  minimo,  oltre  il  quale  cessa  l' impulso  al- 
amulazione  del  capitale. 

est'ultima  considerazione  accenna  alla  vera  conseguen- 
gl'impieghi  ne' prestiti  esteri,  i  quali  non  menano  a  una 
zione  del  saggio  dell'interesse  nella  nazione  creditrice, 
loltanto  impediscono  che  rinvilisca  eccessivamente.  E 
a  l'osservazione,  che  i  prestiti  internazionali  hanno  per 

0  una  tendenza  alla  livellazione  del  saggio  dell'  interes- 
i  le  varie  nazioni.  Ma  è  giusto  altresì  soggiungere,  che 
ia  tendenza  trova  una  serie  di  limiti,  e  che  si  può  eser- 
e  solo  nel  senso  di  diminuire  le  grandi  differenze  degl'in- 
si  correnti,  ma  non  mai  di  ridurli  a  completa  eguaglian- 

1  mercato  internazionale,  per  quanto  potente,  può  modi- 
3  sensibilmente  i  singoli  mercati  nazionali,  ma  non  può 


V.  i  calcoli  di  Laspeyres  riportati  da  Hertzka.  Die  Valutafrage. 

.  1875.  p.  24-26. 
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fonderli,  né  distruggere  le  loro  autonomia  ;  come  parimexr^ti 
la  forte  unità  dei  moderni  Stati  nazionali  ha  potuto  dimirx  cjì 
re,  ma  non  distruggere,  le  differenze  tra  le  condizioni  ec^  ^> 
nomiche  dcjlle  varie  località.  Il  saggio  dell'  interesse  &st^:n 
sempre  diverso  tra  nazione  e  nazione,  com'  è  spesso  dive i~ se 
tra  provincia  e  provincia,  fino  a  che  vi  saranno  divers>i  ià 
nelle  forze  naturali,  nella  popolazione,  nel  capitale  acoxj- 
raulato. 

La  partecipazione  dei  capitali  esteri  è,  per  la  nazione   po- 
vera, costretta  a  ricorrere  al  credito,  un  fortunato  soccorso; 
perchè  senza  di  essa  il  prestito  non  sarebbe  coperto.  Altrui- 
menti  accade  per  le  nazioni  ricche  di  risparmi,  le  quali,    se 
anche  al  momento  della  emissione  sono  soccorse  da  capitiili 
esteri,  reimportano  quasi  sempre  le  loro  obbligazioni,  essen- 
do abbastanza  accertata  la  tendenza  dei  fondi  pubblici  a  ri  iw- 
patriare.  La  massima  parte  degli  enormi  prestiti  emessi  do-I- 
la  Francia  per  le  conseguenze  della  guerra  del  1870-71  è^^^ 
ritornata  e  definitivamente  collocata  in  patria  (1).  In  vec^  ^^ 
nazioni  povere  di  capitali,  nelle  quali  T  accumulazione  c3^^ 
risparmi  ha  luogo  lentamente,  restano  definitivamente  del>i' 
trici  delle  più  ricche. 

Questo  debito  nazionale  verso  Testerò  parve,  specialin^^' 
te  nel  secolo  passato,  un  segno  di  schiavitù,  una  vergogn»  ^ 
un  danno  gravissimo  per  l'economia  nazionale.  Senza  entir^' 
re  nello  apprezzamento  di  un  tal  sentimento,  si  può  dire  oti^ 
la  credenza  in  una  servitù  economica,  derivante  dai  prestiti 
con  restero,  è  l'effetto  di  un  pregiudizio  patriottico.  La  po^^' 
zione  economica  di  una  nazione  povera  è,  e  rimane,  inferii' 
re,  contragga  o  no  prestiti  air  estero.  Che  anzi  questi,  ^ 
produttivamente  impiegati,  possono  validamente  cottribuir^ 
a  migliorarla,  ravvivando  con  l'efficacia  del  capitale  le  indu- 


(1)  V.  Say.  fìapporl  sur  le  payemenl  de  VindemniU  de  guerre-  P** 
ris.  1875. 
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nazionali  ;  di  guisa  che  l' interesse  annuo  può  essere 
3  dai  frutti  del  capitale  stesso  ;  e  la  nazione  debitrice 
rare  guadagnare  una  esuberanza  di  profitti.  Che  se  an- 
[1  prestito  debba  essere  impiegato  a  fini  improduttivi, 
do,  come  dovrebbe  esser  sempre,  sia  imposto  da  una  su- 
a  necessità  dell'  amministrazione,  questa,  in  mancanza 
pitali  esteri,  avrebbe  dovuto  ad  ogni  modo  procacciarsi 
;essi  mezzi,  o  aumentando  il  saggio  dell'interesse  fino  al 
)  di  allettare  il  capitale  nazionale,  o  costringendo  la  na- 
j  a  contribuzioni  forzose,  o,  che  equivale  allo  stesso,  ri- 
indo  alla  cartamoneta.  In  tali  casi  il  concorso  dei  capi- 
!steri  impedisce  che,  con  una  grande  sottrazione  di  ca- 
1  e  con  una  subitanea  elevazione  dell'  interesse,  siano 
late  le  fonti,  dalle  quali  l' industria  nazionale  trae  ali- 
0,0  che  iasopporl  abili  sacrifizi  le  siano  imposti  con  la  for- 
erò è  che  rimane  all'economia  nazionale  il  grave  obbli- 

privarsi  annualmente  di  una  parte  dell'entrata  per  pa- 
.,  a  titolo  d' interessi,  ai  capitalisti  esteri.  Ma  bisogna 
lare  se  questo  aggravio  equivale  a  quello,  che  sarebbe 
ato  dall'  aver  ricorso  lo  Stato  ad  uno  dei  mezzi  straor- 
zi di  sopra  cennati.  Certo  assai  minor  danno,  che  dalla 
ìtazione  del  corso  forzoso,  sarebbe  derivato  alla  nostra 
amia  nazionale  da  un  prestito  contratto  all'estero,  se  le 
izioni  del  mercato  internazionale  non  fossero  state  nel 

di  tal  natura  da  rendere  assolutamente  impossibile  una 
e  operazione. 

situazione  della  nazione  debitrice  diviene  veramente 
ì  nelle  epoche  di  crisi,  quando  o  la  diminuita  fiducia  nel- 
a  solvibilità,  o  i  bisogni  dei  mercati,  inducono  i  capita- 
a  realizzare  a  qualunque  prezzo  i  titoli,  dei  quali  sono 
ìssori.  Allora  accade,  che  questi  titoli  le  sono  rinviati 
'andi  masse,  ed  in  vece  il  numerario  esistente  in  essa  è 
iamente  esportato.  I  capitali  disponibili  si  rivolgono  tutti 
cquisto  dei  titoli  rinviliti  appunto  nei  momenti,  nei  quali 
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il  governo  avrebbe  maggior  bisogno  di  ricorrere  al  credito. 
La  nostra  storia  economica  ci  presenta  nel  1866  una  crisi, 
che  fu  il  funesto  risultato  di  tutte  queste  influenze  accumu- 
late. Il  suo  fenomeno  più  spiccato  fu  appunto  la  precipitosa 
reimportazione  di  grandi  masse  di  fondi  pubblici  italiani  pos- 
seduti da  capitalisti  esteri  (1).  Del  resto,  fra  tanti  guai,  è  be- 
ne notare  un  benefico  risultato,  che  può  sorgere  da  questa 
specie  di  crisi,  senza  giungere  peraltro  a  compensarne  i  dan- 
ni. Il  precipitoso  rinvio  dall'estero  dei  titoli  del  debito  na- 
zionale, accompagnato  naturalmente  da  un  grande  rinvilio 
del  loro  valore,  può  esser  cagione  che  la  nazione  ricompri 
una  parte  del  suo  debito  a  un  prezzo  minore  del  capitale,  che 
ne  ha  ricavato,  procurandosi  i  compratori  nazionali,  al  finir 
della  crisi,  un  aumento  netto  del  loro  patrimonio,  sia  col  ri- 
vendere i  titoli  air  estero,  sia  col  ritenerli,  come  per  lo  più 
avviene,  nelle  loro  mani.  E  un  fenomeno  anch'esso  verifica- 
tosi in  Italia,  durante  e  dopo  il  1860. 

Quando  un  prestito  è,  in  tutto  o  in  parte,  collocato  all'este- 
ro, si  producono  successivamente  due  correnti  contrarie  nel 
movimento  degli  scambi  internazionali,  e  però  nel  corso  dei 
cambi,  che  è  T  indice  di  tal  movimento.  All'  epoca  della  sot- 
toscrizione e  durante  il  termine  assegnato  ai  pagamenti,  la 
nazione  creditrice  deve  trasmettere  il  capitale  prestato  alla 
nazione  debitrice.  Tale  trasmissione  parrebbe  doversi  risol- 
vere in  un  aumento  di  esportazione  per  parte  della  nazione 
creditrice,  e  in  un  aumento  d' importazione  per  parte  della 
nazione  debitrice.  Ma  in  fatti  non  è  così:  la  nazione  debitri- 
ce non  accresce  la  sua  domanda  delle  merci  prodotte  dalla 
nazione  creditrice.  Essa  non  chiede  prodotti,  ma  numerario; 
ed  in  cambio  del  numerario  esporta  titoli.  La  corrente  quin- 

(1)  Variano  le  estimazioni,  difficilissime  in  tali  casi;  ma  le  miglio- 
ri si  accordano  a  credere  che  furono  reimportati  da  40  a  GO  milioni 
di  rendita  italiana.  V.  Relazione  della  commissione  jtarlamenlare  d^ i^ 
chiesta  sul  corso  forzoso.  Firenze.  1868.  voi.  I.  p.  336  e  seg. 
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(li  agisce  nel  senso  istesso,  nel  quale  agirebbe  un  aumento  di 
esportazione  per  parte  della  nazione  debitrice  e  un  aumento 
d' importazione  per  parte  della  creditrice.  I  titoli,  che  la  na- 
zione debitrice  esporta,  possono  assimilarsi  ai  suoi  prodotti, 
con  la  vendita  dei  quali  si  procura  il  capitale,  di  cui  ha  biso- 
gao.  11  corso  dei  cambi  é  modificato  presso  la  nazione  credi- 
'irice  nel  modo  stesso  che  lo  sarebbe  da  un  eccesso  d' impor- 
"tazione:  può  quindi,  date  tutte  le  altre  condizioni  pari,  dive- 
xiire  sfavorevole  alla  nazione  creditrice. 

Ma,  quando  la  trasmissione  del  capitale  prestato  si  è  com- 

j>iuta,  e  i  titoli  sono  definitivamente  collocati  all'estero,  ha 

luogo  una  corrente  in  senso  opposto.  L'annuo  pagamento  de- 

g"!'  interessi  costituisce  una  obbligazione  della  nazione  debi- 

e  verso  la  nazione  prestatrice,  una  obbligazione  di  pa- 

grosse  somme  annualmente.  Ma  la  cosa  procede  in  una 

for^ma  assai  diversa  da  quella  del  caso  prima  analizzato.  Nel 

pi'iiaQO  momento  V  esportazione  di  numerario  da  parte  della 

^^ azione  prestatrice  si  salda  con  una  esportazione  di  titoli  da 

P^x*t;e  della  debitrice.  Nel  secondo  momento  il  pagamento  da 

P^r^e  della  nazione  debitrice  si  eflfettua  ordinariamente,  o 

^^^diante  una  diminuzione  delle  sue  importazioni,  o  median- 

^^    Un  aumento  delle  sue  esportazioni.  Qualche  volta,  quando 

8^^*  impegni  pecuniari  all'  estero  sono  gravi,  e  la  nazione  de- 

^^"^-r-ice  non  ha  altri  mezzi  di  soddisfarli,  i  pagamenti  si  effet- 

^-^a-no  mediante  una  nuova  esportazione  di  titoli,  cioè  me- 

^^^xxte  un  nuovo  prestito. 

La  teoria,  per  sua  natura  alquanto  difficile,  del  commer- 

^^^    internazionale  si  complica,  per  effetto  dei  prestiti  collo- 

^^ti  all'estero,  di  un  elemento  nuovo  ed  eterogeneo,  cioè  di 

P^amenti  internazionali  non  derivanti  da  transazioni  com- 

^^l'ciali,  ma  da  impegni  presi  indipendentemente  dal  com- 

^^rcio,  e  che  pure  influiscono  sopra  questo.  É  bene  però 

^J^iarire  con  un  esempio  i  principii,  che  ho  connati  nella  for- 

^^  più  concisa,  che  per  me  si  poteva.   L' Inghilterra  si  tro- 
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va  avere  impiegati  immensi  capitali  in  prestiti  all'estero  9      ®» 
compiuta  la  loro  trasmissione,  le  è  rimasto  un  credito  anrx  "«JO 
di  somme  rilevantissime  contro  la  maggior  parte  delle  naziS-O- 
ni  estere.  Ecco  una  delle  più  grandi  ragioni  per  spiegar^ss    il 
fenomeno,  a  primo  aspetto   strano,  che  V  Inghilterra,  rx  ^n 
ostante  V  immensa  attività  delle  sue  manifatture,  non  ostr^i^n- 
te  la  sua  colossale  esportazione,  vede  questa  costanteme  r~^ite 
sorpassata  dairiniportazione,  ed  ha  una  bilancia  commerce  ^a- 
le  sfavorevole,  per  usare  V  espressione  volgare.  Di  fatti  1"*        e- 
quilibrio  tra  il  commercio  inglese  e  quello  delle  altre  naz:^SLo- 
ni  si  produce  appunto  mediante  l'apparente  disquilibrio    "Ifcra 
le  importazioni  e  le  esportazioni.  Se  in  vero  le  altre  naziczr^ni 
pagassero  annualmente  in  numerario  i  loro  debiti  airing-l^^^  il- 
terra,  ne  deriverebbe  in  questa  una  grande  affluenza  di   t    mu- 
merario  e  in  quelle  una  corrispondente  diminuzione.  I  prò   -szi 
in  Inghilterra  crescerebbero,  presso  le  altre  nazioni  diimii- 
nuirebbero   in  proporzione.  Quindi  nascerebbe  una  minc:::^re 
richiesta  di  merci  inglesi  per  parte  degli  stranieri,  e  U2»  na 
maggior  richiesta  di  merci  straniere  per  parte  degP  inglesi  ; 
e  però  diminuirebbe  1'  esportazione  e  crescerebbe  l' impai^ "da- 
zione dell'  Inghilterra  (1).  Cosi  ci  troviamo  tornati  allo  stes- 
so punto,  dal  quale  siamo  partiti  :  uno  sbilancio  apparetL"<;e. 
che  nasconde  un  equilibrio  reale.  Le  leggi  del  commercio  in- 
ternazionale non  sono  lese,  ma  piuttosto  raffermate  da  que- 
sto nuovo  elemento  dei  pagamenti  internazionali  derivatiti, 
non  da  obblighi  commerciali,  ma  dalla  emissione  e  dalla  defi- 
nitiva collocazione  all'estero  dei  prestiti  pubblici. 

L' espressione,  più  volte  adoperata,  di  definitiva  colloca" 
zione  all'estero  dei  titoli  del  debito  nazionale,  non  si  derein- 


(1)  li  Cairnes  ha  spiegato  diffusamente  questo  fenomeno  dells®^" 
cedenza  delle  importazioni  nel  commercio  inglese,  comunque  non  sia 

stato  abbastanza  preciso  nello  esprimere  in  generale  Tazione  dei  pre- 

•    •  •• 
stiti  all'estero  sugli  scambi  internazionali.  V.  Cai bmes.^ /curii  pri/«V" 

fondamentali  di  econ,pol.  (Bib.  dell'Econ.  Serie  111.  voi.  IV.  p.  *23a  0  seg-j 
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endere  in  un  significato  troppo  letterale,  o  speciale.  La  rao- 
»ilità  di  un  mercato  cresce  in  ragion  diretta  della  sua  esten- 
ione;  e  niente  è  più  mobile  e  variabile  che  il  mercato  inter- 
lazionale  dei  titoli.  DiflScilissima  ricerca  è  il  vedere  quanta 
►arte  del  debito  pubblico  di  una  nazione  sia  veramente  nelle 
aani  di  capitalisti  esteri,  e  presso  quali  nazioni  estere  si  tro- 
i.  Un  uomo  espertissimo  in  tal  genere  di  affari  ebbe  a  dire 
nnanzi  alla  Commissione  parlamentare  d'inchiesta  sul  corso 
orzoso,  che  una  parte  a  non  trascurarsi  dei  titoli  si  trovava 
►empre  sul  telegrafo  (1). 

La  frase  è  adatta  a  significare  le  frequenti  trasmissioni  di 
ondi  pubblici  dal  mercato  nazionale  all'estero  e  viceversa,  e 
lei  mercati  esteri  tra  loro.  I  titoli  dei  debiti  pubblici  sono 
tsl  i  più  efl3caci  veicoli  della  trasmissione  dei  capitali,  che 
ruttodi  si  effettua  rapidissima  dall'uno  all'  altro  mercato.  La 
)iù  colossale  operazione  di  pagamenti  internazionali,  che  la 
itoria  ricordi,  il  pagamento  dell'  indennità  di  guerra  dalla 
iJ'rancia  alla  Germania,  si  è  compiuta  in  massima  parte  me- 
lìante  operazioni  di  cambio  fondate  sulla  trasmissione  di  fondi 
mbblici  stranieri.  Prima  della  guerra  la  Francia  aveva  im- 
)iegata  una  parte  ragguardevole  dei  suoi  risparmi  nei  debiti 
mbblici  delle  altre  nazioni.  Ogni  anno,  per  liquidare  i  suoi 
jrediti,  la  Francia  poteva  trarre  per  circa  un  miliardo  di  let- 
iere  di  cambio  su  V  estero  ;  e  la  maggior  parte  di  tale  entra- 
a  era  reimpiegata  in  fondi  pubblici  esteri.  Dopo  la  catastro- 
fe, la  Francia  realizzò  una  parte  dei  fondi  pubblici  esteri,  che 
)09sedeva,  per  rivolgere  i  propri  capitali  ai  prestiti  naziona- 
i,  che  si  emettevano  su  vastissima  scala.  Quindi,  nel  mo- 
nento  di  transizione  dall'  uno  all'  altro  impiego,  il  mercato 
'rancese  si  trovò  in  grado  di  disporre  di  una  grande  quantità 
ii  cambiò  su  1'  estero.  Amendue  queste  fonti  contribuirono 
più  di  ogni  altra  a  fornire  al  governo  l' enorme  portafoglio, 


(1)  Op.  cit.  p.  336. 
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col  qual  furono  saldati  oltre  quattro  quinti  dell' indenai 
Leone  Say  conclude  il  suo  lucidissimo  rapporto  sopra  il  Jt?a- 
gamento  deir  indennità  di  guerra,  affermando  che,  dei  qix  ^t- 
tro  miliardi  e  più  in  lettere  di  cambio  rr^ccolti  dal  tese — )ro 
francese,  la  parte  maggiore  è  stata  fornita  dai  cuponi  di  ^^"a- 
lori  stranieri  rimasti  in  Francia  e  dalla  esportazione  dei  ^^s^a- 
lori  stessi  (1). 

Cosi  il  sistema  dei  debiti  pubblici  è  diventato,  come  ho  <3i-   et- 
to in  principio,  uno  degli  elementi  costitutivi  dell'organi  s   'wno 
del  mercato  intemazionale.  Cosi  tra  le  nazioni  civili  si    ^  ta- 
bilisce  sempre  più  una  solidarietà  economica,  che  le  rerrrade 
cointeressate  nella  prosperità  e  nella  decadenza.  Cosi  so  '^ge 
una  opinione  pubblica  internazionale  che,  giudicando  o  ;^5mi 
giorno  dei  progressi  e  dei  regressi  dell'  economia  delle  s-  nu- 
gole nazioni*  e  dei  singoli  Stati,  si  pone  suprema  determi::»^^- 
trice  del  loro  credito.  Altri,  neir  entusiasmo  destato  da  q,  ""^g- 
sto  grandioso  spettacolo,  ha  preconizzato  V  avvenimento       <^i 
una  economia  universale ,  che  è  l'ideale  del  perfetto  svil«-^P- 
po  economico  dell*  umanità  ;  ed  ha  inneggiato  al  sistema     ^®^ 
debiti  pubblici,  come  quello  che,  in  questo  secolo,  ha  corri-  :in- 
ciata  la  effettuazione  dello  scopo  supremo  (2).  Non  io,  rio^*^®' 
gando  quanto  finora  ho  svolto,  tenterò  diminuire  il  conc^  '^^ 
della  importanza  dei  debiti  pubblici  nel  mercato  interna^-  ^^" 
naie.  Ma  mi  permetterò  ricordare,  che  non  un  male  neceff  ^^- 
rio,  ma  un  bene  evidente,  dev'essere  la  salda  assisa  dello  s»^- 
luppo  economico  dell'avvenire.  E  ad  onore  del  nostro  sec^^Io 
convien  rammentare,  che  la  prima  pietra  di  questo  stupendo 
edificio  della  economia  universale  è  stata  posta,  non  sulla  t>^- 

• 

se  equivoca  del  sistema  dei  debiti  pubblici,  ma  su  quella  si- 
cura e  incrollabile  della  libertà  degli  scambi  internaziona/i. 


(1)  Say.  Bapport  etc,  stampato  in  appendice  alla  2*  edizione  àella 
sua  traduzione  del  Goschen.  Théoriedes  changes  éirangers.  Paris,  f^'a. 

(2)  DiETZEL.  Op.  cit.  p.  181-182. 
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VII. 


Tra  gli  effetti  economici  del  sistema  dei  debiti  pubblici  il 
più  volgarmente  evidente  è  il  costituirsi  di  una  classe  di  per- 
sone, le  quali  fanno  dei  fondi  pubblici  la  base  delle  loro  eco- 
nomie private,  il  loro  mezzo  ordinario  di  sussistenza  e  di  oc- 
cupazione. 

L' esistenza  di  questa  classe  di  persone  è  stata  quasi  una- 
nimamente  considerata  dagli  economisti  come  un  elemento 
inutile,  anzi  dannoso,  air  economia  nazionale.  I  possessori 
di  rendita  pubblica  ~  si  è  dettò  —  sono  oziosi  e  improduttivi 
consumatori  di  una  parte  di  prodotto  netto,  che  lo  Stato  pre- 
leva all'industria  nazionale.  Tutta  la  loro  fortuna  consiste  in 
un  assegno  sopra  le  entrate  dei  contribuenti  produttivamen- 
te occupati  ;  ed  essi  consumano  questa  parte  dell'entrata  na- 
zionale, senza  che  alcuno  se  ne  giovi,  senza  menomamente 
contribuire  al  progresso  economico  della  nazione.  Il  buon  Ge- 
novesi esclama  :  «  Non  sono  i  rentieriy  come  dicono  i  fran- 
«  cesi,  che  sostengono  lo  Stato,  ma  gli  agricoltori,  i  pastori, 
«  i  filatori,  i  tessitori,  i  pescatori,  i  naviganti  etc.  (1)  ».  E, 
un  secolo  dopo,  assai  più  fieramente  si  leva  lo  Sch'àffle  con- 
dro il  peso  del  debito  pubblico  «  che  rassomiglia,  solo  per  la 
€  sua  durata,  agli  eterni  pesi  feudali  di  altri  tempi,  ma  ne 
«  diflerisce  in  peggio,  per  ciò  che  agli  obbligati  ninna  presta- 
«  zione  corrispettiva  compete  da  parte  di  coloro  che  ne  go- 
«  dono  (2).  »  Tutti  s' accordano  a  dolersi  dei  salari  sottratti 
^  lavoratori  ;  della  rendita  sminuita  ai  proprietari;  dei  prò- 
itti  decimati  agli  ardimentosi  intraprenditori,  che  pongono 


(i)  Genovesi.  Lezioni  di  economia  civile.  (Bib.  deirEcon.  Serie  I.  Voi. 
III.  p.  209.) 
(2)  SoHAEFFLE.  Dos  gesellschaftlicìie  SysUm  der  menscMichm  Wirlhschaft, 

Tubingen.  1873.  Voi.  II.  p.  480. 

Giorn.Napol.Vo1.VI.—  Ottobre  1817.  21 
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a  repentaglio  la  loro  fortuna  per  Y  incremento  della  pi*o  Su- 
zione nazionale  ;  di  tutta  questa  parte  d' entrata  destinati:^  ad 
alimentare  gli  ozi  dei  possessori  di  fondi  pubblici.  Di  guisa 
che  il  danno  s'  accresce  per  le  intelligenze  e  per  le  bracca  ia, 
che  si  sottraggono  ad  occupazioni  proficue  alla  nazione,  J^er 
Tincremento  dei  consumi  di  lusso,  per  l'accumularsi  di  oziosa 
popolazione  nelle  capitali. 

Ma  è  bene  non  esagerare  nella  immaginazione  di  un  dSLti- 
no,  che  è  vero  solamente  in  certi  limiti.  Prima  di  tutto  r^on 
è  giusto  considerare  ogni  possessore  di  fondi  pubblici  co  xne 
un  disoccupato,  che  vive  deir  altrui  lavoro.  Il  debito  pubbli- 
co fornisce  un  impiego  vantaggioso  e  sicuro  a  molte  eco: 
mie,  le  quali,  per  speciali  condizioni  loro,  non  possono 
venturare  iloro  capitali  nelle  intraprese  industriali,  agric^ol^ 
e  commerciali.  Tali  sono  le  corporazioni  istituite  a  fini  si^e- 
ciali,  tali  sono  i  patrimoni  di  coloro  che  la  legge,  per  raffio- 
nò  dell'età  o  per  altre  ragioni,  ritiene  incapaci.  Una  quant;it^ 
considerevole  di  fondi  pubblici  è  posseduta  da  persone  occu- 
pate abitualmente  neir  industria,  nell'agricoltura  e  nel  con^- 
mercio  ;  distoglie  soltanto  una  parte  minore  dei  loro  capit-a- 
li  ;  e  più  ordinariamente  serve  quasi  di  deposito  ai  loro    ^^' 
sparmi.  Né  si  può  biasimare,  anzi  pare  economicamente   lO" 
devole,  l'abitudine  di  chi,  trovandosi  occupato  in  una  inti"»* 
presa,  non  confonde  in  essa  tutt'  i  suoi  risparmi,  ma  si  cv^^ 
in  una  proporzionata  quantità  di  obbligazioni  dello  Stato 
quasi  un  fondo  di  riserva,  dal  quale  potrà  aver  soccorso  i^^^ 
momenti  difficili.  D'altra  parte  la  facilità  di  realizzare  i  titola 
del  debito  pubblico  non  gli  vieta  applicare,  quando  che  si^> 
quel  capitale  al  miglioramento  della  sua  industria.  Né  biso- 
gna dimenticare  che,  in  mezzo  a  questo  turbine,  che  tutti  tr^' 
SCina  nelle  intraprese  dirette  allo  incremento  del  patrimoi^^^ 
0  a  procacciarsi  i  mezzi  di  maggiori  godimenti,  non  è  0^^ 
che  vi  sia  un  modo  d' impiegare  il  proprio  capitale,  il  qu^^ 
renda  quasi  del  tutto  inutile  ogni  pensiero  di  amministraci^ 
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jni  cura  economica— che  al  fortunato  possessore  conce- 
lupare  tutto  il  suo  tempo  negli  studi  disinteressati  del- 
0  della  scienza,  studi  i  cui  risultamenti  sono  riusciti 
i  rado  di  grandissimo  vantaggio  alla  stessa  economia 
lale.  Un  illustre  scrittore  (1)  crede  che,  a  soddisfare 
)  sentito  bisogno  della  nostra  società,  bastino  il  pro- 
vo aumento  della  rendita  della  terra  e  T accumulazione 
pitali,  i  quali,  comunque  i  profitti  tendano  a  diminui- 
nno,  per  V  accresciuta  quantità,  un  totale  profitto  as- 
aggiore.  Ma  si  può  osservare  in  contrario,  che  la  me- 
proprietà  territoriale  o  capitalistica  non  dà  i  mezzi  di 
rsi  alle  cure  dell'  amministrazione  e  dedicarsi  tutto  ai- 
re deir  intelletto.  Questo  privilegio  sarebbe  concesso 
9nte  ai  grandi  capitalisti  e  ai  grandi  proprietari.  Men- 
a  fortuna  media  in  fondi  pubblici  concede  a  chi  la  pos- 
i  mezzi  di  soddisfare  i  propri  bisogni  economici,  esi- 
)8i  da  ogni  cura. 

>nomie  private  veramente  inutili  e  talvolta  dannose  al- 
nomia  nazionale  sono  i  grossi  patrimoni  interamente, 
jì,  costituiti  da  fondi  pubblici,  le  fortune  di  coloro  che 
servono  ad  alimentare  gli  splendidi  ozi,  e  che  nella  spe- 
one cercano  i  mezzi  di  soddisfare  ai  bisogni  sempre  più 
i  e  crescenti.  A  queste  solamente  può  rivolgersi  con 
sia  il  biasimo  severo  inflitto  dal  Quesnay  ad  ogni.for- 
pecuniaria  :  a  Les  foriunes  pécuniaires  soni  des  ri- 
ses  ciandestiìies ,  qui  ne  comiaissent  ni  voi  ni  pa- 
(2).  »  Fornire  sovrabbondante  alimento  ad  una  specu- 
e  sfrenata  è  non  ultimo  fra  i  danni  economici  e  morali 
tema  dei  debiti  pubblici.  Le  borse  avrebbero  dovuto  es- 
campo pacifico,  nel  quale  dovevano  liberamente  scon- 


[ebenius.  Op.  cit.  p.  676. 

la  XXIX.°  delle  sue  massime  di  governo,  riportata  dal  Gar 
raiit  des  finances.  Pari^.  1872.  p.  216. 
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trarsi  chi  ha  bisogno  di  liberare  il  suo  capitale  e  chi  d'incmF^^^" 
garlo  con  frutto.  Ma  gli  affari  di  tal  genere  sono  ben  pc::^ca 
cosa  in  confronto  della  grande  quantità  di  transazioni,  c^  h.e 
si  possono  dire  senza  scopo  economico.  La  scienza  dell'  e^i^o- 
nomia  nazionale  ha  il  diritto  di  escludere  dalla  sua  cercfc^a^ia 
la  considerazione  di  tutti  gli  sforzi  diretti  esclusivamente^    a 
ottenere  uno  spostamento,  non  un  aumento,  di  ricchez 
Quali  che  siano  le  opinioni  sopra  il  modo  in  cui  la  legge 
ve  riguardare  i  contratti  nascenti  da  pura  speculazione  st«-:x.  i 
fondi  pubblici,  la  scienza  economica  non  può,  anche  dopo         le 
difese  più  o  meno  interessate,  astenersi  dal  condannare  vl^  :K:Ma 
occupazione,  che  alletta  con  la  speranza  dei  subiti  guadagli-  ^    « 
sottrae  alle  occupazioni  produttive  una  grande  quantità  di  .^^-'*- 
tività  e  d' intelligenze  completamente  perdute  per  TeconoiK:^  5  a 
nazionale:  il  cui  pacifico  svolgimento  si  adoperano  piutto^s*^ 
a  perturbare,  producendo  movimenti  fittizi  e  non  giustifica  ^^ti 
nella  circolazione  dei  capitali  e  della  valuta;  procurando  im  ^^^^ 
di  rado  falsare  con  male  arti  i  criteri  della  estimazione  ^3^i 
valori,  e  l'opinione  generale  sul  credito  degli  Stati  (1);  sus^^^i- 
tando  ostacoli  alla  onesta  libertà  delle  transazioni  ;  proiK'*^" 

• 

vendo  con  ogni  mezzo  la  spoliazione  di  alcuni  e  gli  enof -^^^ 
guadagni  di  altri.  Rinchiuso  nei  limiti  di  una  discussione  t^^" 
ramente  economica,  non  sono  autorizzato  a  parlare  delle  cc:>  ^' 

m 

seguenze  moralmente  funeste,  che  su  l'indole  e  su  i  costi» *t^' 
di  tutta  una  classe  di  persone  ha  l'estrema  mobilia  delle  for- 
tune. Ma  ben  mi  è  permesso  osservare,  che  l'economia  TX^" 
zionale  non  assiste  indifierente  a  queste  violente  rivoluzi^*'^ 
nelle  economie  private.  La  ricchezza  nazionale  non  rìmSLtìe 


(i)  Un  esempio  recentissimo  e  su  larga  scala  di  queste  manovro  ^ 
la  emissione  e  la  collocazione  dei  prestiti  delle  piccole  repubbli<^^^ 
deir  America  meridionale  nella  borsa  di  Londra  —  V.  il  Reporlfi^^ 
the  select  committee  on  Loaru  io  Foreign  Staies,  London.  1875  ;  e  le  ri- 
flessioni del  Cohn  in  due  articoli  pubblicati  nella  Zeilschrifl  f^r  ^ 
gesammte  Siaalswissenschaft.  Tùbingen.  1876-77. 
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dìcata  dai  subitanei  spostamenti  delle  ricchezze  in- 
.  «  In  quanto  alla  società  — dice  Pellegrino  Rossi  — 
be  forse  dirsi,  che  a  lei  poco  importa,  che  gli  uni 
0,  se  gli  altri  guadagnano  tanto  da  compensare  tali 
ì  ?  —  Sarebbe  questo  un  cattivo  ragionamento,  non 
jnte  in  morale  e  dal  punto  di  vista  dell'ordine  socia- 
anche  in  economia  politica;  poiché  la  compensazio- 
i  si  fa  mai.  Quando  ha  luogo  un  grande  perturbamen- 
a  distribuzione  della  ricchezza  nazionale,  vi  è  per- 
ir tutti  ;  perchè  si  ha  sempre  una  grande  massa  di 

tori  e  di  capitali  che  scioperano Qualunque  per- 

lento  è  cattivo  non  solamente  per  la  ricchezza  pri- 
na  anche  per  la  ricchezza  pubblica  (1).  » 

Vili. 

scolo  scorso,  quando  la  scienza  dell'economia  e  quel- 
finanze,  giovani  ancora  e  non  ben  distinte,  avevano 
icolta  d'esperienze  storiche  a  verificare  le  loro  dedu- 

formarono,  nel  giudizio  complessivo  degli  effetti  del 
ubblico  su  l'economia  nazionale,  due  scuole  recisa- 
Dntrapposte.  L'una,  rappresentata  dal  Finto,  dalMe- 
Voltaire,  credette  a  dirittura  che  i  debiti  pubblici 
aumento  della  ricchezza  nazionale  ;  che  uno  Stato, 
ndosi,  non  impoverisce;  che  gl'interessi  sono  pagati 
ino  destra  alla  sinistra  ;  che  i  debiti  servono  a  inco- 

r  industria  (2).  E  nei  principii  del  secolo  nostro  il 

facendosi  forte  dell'  esempio  dell'  Inghilterra,  che 
l'osperato  indebitandosi  durante  le  guerre  della  Rivo- 

e  dell'  Impero,  riproduceva   in  nuova  forma  tutte 

SI.  Corso  di  economia  politica.  (Bib.  delFEcon.  Serie  1.  Voi.  IX. 

3sti  ed  altri  sofismi  sono  enumerati  e  combattuti  minuta- 
.1  GAR^'IER.  Science  to  finances,  p.  203  e  sog. 
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quelle  dottrine  (1).  L' altra,  cui  si  ascrissero  tutt'  i  più  cel 
bri  economisti,  dal  Quesnay  ad  Adamo  Smith,  vedeva  nel 
accrescersi  de'  debiti  pubblici  la  cagione  della  rovina  e  dell 
bancarotta  della  nazione.  Queste  fosche  previsioni  furono  fai 
te  specialmente  per  V  Inghilterra,  che  in  quel  tempo  era  I 
Stato  assolutamente  e  relativamente  più  indebitato.  Il  Gene 
vesi  (2),  confrontando  le  300,000  sterline  del  debito  ingles 
sotto  Eduardo  VI,  ai  126  milioni  de'  suoi  tempi,  e  conside 
rando  V  interesse  ribassato  dal  14  al  3  per  cento,  pensav 
che,  col  crescere  del  debito,  V  interesse  dovesse  sempre  r 
bassare  fìno  a  zero,  e  si  domandava  impaurito  dove  si  ar 


drebbe  a  finire.  Giammaria  Ortes  (3)  paragonava  i  50  mili( 
ni  circa  di  sterline  di  metalli  preziosi  esistenti  in  Inghilten 
coi  150  circa  di  debito  nazionale,  e  credeva  già  da  moli 
tempo  mancatrice  di  fede  e  per  due  terzi  fallita  quella  nazi< 
ne,  reputando  il  suo  credito  una  illusione,  che  fra  brev^i 
avrebbe  dovuto  dileguarsi.  Davide  Hume  (4)  gridava  che,  ^ 
la  nazione  non  avesse  distrutto  il  credito,  il  credito  avrebl 
distrutta  la  nazione.  Adamo  Smith  (5)  credeva  il  debito  avi» 
toccato  ai  suoi  tempi  l'estremo  limite,  oltre  il  quale  non  es- 
ser possibile  espanderlo;  e  pensava  che  i  debiti  enormi  a  lui 
go  andare  rovinerebbero  tutte  le  grandi  nazioni. 

I  fatti  non  risposero  alle  previsioni;  e  non  so  resistere  al'  — 
tentazione  di  riportare  una  pagina  del  Macaulay,  nella  qu^s 
le,  coir  abituale  eloquenza,  sono  ritratte  quelle  paure  smer 
ti  te  dagli  eventi  : 

«  Ad  ogni  grado  nello  sviluppo  del  debito  la  nazione  "TZ 


(1)  Ganilh.  Op.  cit.  passim. 

(2)  Op.  cit.  p.  148.  nota. 

(3)  Ortes.  Lettere  sulV  Economia  nazion€Ue.  (Bib.  dell' Econ.  SerL^ 
Voi.  111.  p.  ini.) 

(4)  Citato  da  Dietzbl.  Op.  cit.  p.  4. 

(5)  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni,  (Bib.  dell'  Econ.  Serie  I.  Voi.  Il 
p.  663  e  seg.) 


I  DEBITI  PUBBLICI  211 

emesso  lo  stesso  grido  d'angoscia  e  di  disperazione.  Ad  ogni 
grado  nello  sviluppo  del  debito  s'  è  seriamente  asserito,  da 
aomini  prudenti,  che  la  bancarotta  e  la  rovina  erano  immi- 
nenti. Pure  il  debito  continuò  a  crescere  ;  e  la  bancarotta  e 
la  rovina  rimasero  più  remote  che  mai.  Quando  con  la  pace 
di  Utrecht  ebbe  fine  la  grande  lotta  contro  Luigi  XIV,  la  na- 
zione doveva  circa  50  milioni  di  sterline;  e  questo  debito  era 
considerato,  non  solo  da  gentiluomini  di  provincia  e  da  ora- 
tori  da  caffè,  ma  anche  da  acuti  e  profondi  pensatori,  come 
un  ostacolo,  che  paralizzerebbe  perennemente  il  corpo  poli- 
tico .  Tuttavia  il  commercio  fioriva  ;  la  ricchezza  cresceva  ; 
Isi  nazione  diveniva  sempre  più  ricca.  Sopravvenne  la  guer- 
ra per  la  Successione  Austriaca,  e  il  debito  si  elevò  a  80  mi- 
lioni .  Gazettieri,  storici,  oratori,  sentenziarono  che  ormai 
il  caso  era  disperato.  Pure  i  segni  dalla  crescente  prosperi- 
tà —  segni  che  non  potevano  essere  artefatti  o  nascosti  — 
^vretbero  dovuto  persuadere  uomini  osservatori  e  riflessivi, 
che  -un  debito  di  80  milioni  era  per  V  Inghilterra  governata 
^^  I*elham  minor  peso,  che  un  debito  di  50  milioni  per  Tln- 
Shìlterra  governata  da  Oxford.  Non  andò  guari,  e  la  guerra 
ricominciò  ;  e,  sotto  T  energica  e  prodiga  amministrazione 
^^1  primo  Guglielmo  Pitt,  il  debito  crebbe  rapidamente  a 
^^O  niilioni  di  sterline.  Calmato  appena  il  primo  entusiasmo 
^^lla  vittoria,  uomini  di  scienza  e  uomini  di  affari  unanimi 
^^^tenziarono  che  il  giorno  fatale  era  proprio  arrivato.  Ed- 
mondo Burle  fu  il  solo  uomo  di  Stato,  attivo  e  speculativo, 
^l^e  ixon  partecipò  nell'errore  generale.  Davide  Hume,  certa- 
^^^nte  uno  de' più  profondi  economisti  de' suoi  tempi,  dichia- 
^^  che  la  nostra  pazzia  aveva  sorpassata  la  pazzia  de'  Cro- 
^^^ti.  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  San  Luigi  non  erano  andati 
^^^tro  le  dimostrazioni  dell'aritmetica.  Era  impossibile  pro- 
^^J^^e  con  i  numeri,  che  il  cammino  del  Paradiso  non  fosse  a 
^^Yerso  la  Terrasanta  ;  ma  era  possibile  provare  con  i  nu- 
^^Ti  che  il  cammino  della  rovina  nazionale  fosse  a  traverso 
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il  debito  pubblico.  Adamo  Smith  vide  un  poco,  ma  solo  i 
poco,  più  in  là.  Ammise  che,  per  quanto  gravoso  l'onere, 
nazione  poteva  attualmente  sostenerlo,  e  prosperare  in  i 
modo  che  ninno  avrebbe  potuto  prevedere.  Ma  ammonì  i  su. 
concittadini  a  non  ripetere  un  esperimento  tanto  pericolos 
Il  limite  era  stato  raggiunto.  Un  aumento,  anche  piccol 
avrebbe  potuto  riuscir  fatale. 

«  Si  deve  ritenere,  che  qualche  grande  errore  ha  dovuto  \ 
ziare  le  nozioni  di  coloro  che  espressero  e  di  coloro  che  acce 
sero  una  lunga  serie  di  predizioni  recise,  le  quali  furono  ev 
denteraente  smentite  da  una  lunga  serie  di  fatti  accerta- 
Discernere  V  errore  è  ufficio  deir  economista  piuttosto  c= 
dello  storico  »  (1). 

Air  economista  questo  ufficio  è  lasciato  soltanto  prò  fez 
ma.  Nelle  parole  del  famoso  storico  si  contiene  la  spiegazzi 
ne  deir  errore.  Tutti  quei  profeti  di  sventura  considerava- 
la  massa  del  debito  assolutamente,  senza  paragonarla  m 
progressivo  sviluppo  dell'  economia  nazionale,  con  V  aurae 
to  della  ricchezza  generale.  E  veramente  tale  sviluppo  è  s^ 
to  nel  nostro  secolo  grandioso  tanto,  da  superare  ogni  urc 
na  previsione.  Nella  estimazione  della  ricchezza  nazionale 
trova  la  spiegazione  di  questo  maraviglioso  fenomeno  di 
debito  enorme  sopportato  con  sacrifizi  relativamente  p<^ 
sensibili .  Dai  calcoli  abbastanza  completi  raccolti  dal  Capps 
e  dal  Baxter  (3),  specialmente  riguardo  all'  Inghilterra, 
vede  come  l'entrata  nazionale  è  venuta  crescendo  in  propci 
zione  maggiore  del  peso  del  debito  pubblico.  Di  guisa  cfc 
sia  che  si  sottragga,  come  fa  il  Capps,  dal  patrimonio  naz  3 
naie  il  capitale  del  debito,  sia  che,  col  Baxter,  si  parag*:^ 
r  annua  entrata  media  per  testa  col  peso  annuo  per  testa  c3 


(1)  Maoadlay.  History  of  England,  Voi.  IV. 

(2)  Capps.  Op.  cit.  p.  120  e  seg. 

(3)  Baxter.  Op.  cit.  p.  73  e  seg. 
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ito  pubblico,  si  giungerà  sempre  al  risultato  che,  non 
ante  il  debito,  la  nazione  è  diventata  immensamente  più 
3a,  e  che  il  peso  dell'interesse  annuo  è  di  fatti  meno  gra- 
oggi  che  nel  secolo  scorso.  Le  cifre  del  capitale  e  dell'in- 
3sse  del  debito  pubblico  sono  spaventose,  quando  si  con- 
jrino  come  un  peso  dell'  economia  dello  Stato,  indipen- 
itemente  dall'  economia  nazionale.  Ma  in  fatti  debbono 
si  in  relazione  con  questa  ;  perchè  questa  è  la  vera  debi- 
le, e  questa  fornisce  i  mezzi  per  la  soddisfazione.  Fin  dal 
olo  XV,  il  nostro  Diomede  Carafa  diceva  :  negue  enim 
ps  esse  potesty  cujus  impeno  ditissimi  homines  subij- 
ntur  (1). 

)a  quando  gli  Spartani,  per  soccorrere  i  Sarai  afflitti  dal- 
:arestia  prescrissero,  che  gli  uomini  e  gli  animali  digiu- 
isero  per  un  giorno  intero,  e  il  risparmio  fosse  versato  nel- 
)ubbliche  casse  (2),  a  quando  i  Francesi,  per  pagare  la 
0  indennità  di  guerra,  hanno  contratti  in  un  tempo  bre- 
simo  miliardi  di  debito,  pur  mantenendosi  la  nazione,  dopo 
jlla  crisi  tremenda,  in  fiorenti  condizioni  economiche,  e 
lendo  di  un  credito  saldissimo:  bisogna  dire  che,  fra  tante 
tazioni,  nulla  forse  è  più  mutato  delle  condizioni  econo- 
me de' popoli  e  degli  Stati.  Del  resto,  senza  ricorrere  a  pa- 
:oni  tanto  remoti,  si  può  credere  che,  anche  un  finanzie- 
del  secolo  scorso  resterebbe  attonito  allo  spettacolo  della 
chezza  delle  nazioni  moderne  e  dei  loro  debiti  pubblici. 
a  grande  accumulazione  di  lavoro  tramandataci  dalle  ge- 
lazioni passate,  che  ci  autorizza  in  uno  sviluppo  propor- 
nato  delle  future.  E  la  costituzione  dei  grandi  Stati  nazio- 
i,  che  e'  infonde  una  fede  salutare  nella  perennità  dello 
to  e  della  nazione,  in  qualche  cosa  di  superiore  e  d' indi- 
attibile,  non  ostante  le  guerre  e  le  rivoluzioni. 

l)  Citato  da  Genovesi.  Op.  cit.  p.  134.  nota. 

l)  BoECKH.  StaalshatLshaltung  der  AUienienser,  II.  18. 

Giorn.Napol.VoI.YI.- Ottobre  1811.  28 
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Tuttavia  considerazioni  di  questa  natura  non  debbo 
farci  tornare  al  sofisma  del  Ganilh,  anche  recentemente  r 
prodotto  in  Germania  dal  Dietzel,  e  in  America  dal  Cooke  (1 
Dallo  sviluppo  del  debito  pubblico  contemporaneo  allo  sv 
luppo  della  ricchezza  nazionale  non  si  può  desumere  un  ra 
porto  di  causalità.  Che  se  un  tal  rapporto  può  esservi,  è  ve 
soltanto  nel  senso  inverso,  nel  senso  cioè,  che  solo  il  gr 
de  sviluppo  della  ricchezza  nazionale  ha  reso  possibile 
grande  sviluppo  del  debito  pubblico.  L' inversione  dei  ter 
ni, tentata  da  quegli  scrittori, confina  con  l'assurdo.  Come  e 
si  argomenti,  non  sarà  mai  possibile  scrollare  questo  elem 
tare  dettato  del  buon  senso,  che  una  economia  indebi 
sta  peggio  che  una  economia  non  indebitata.  Non  si  de^ 
guardando  solo  alla  cifra  del  debito,  disconoscere  che  è 
gran  lunga  più  ricco  chi  ha  un  patrimonio  di  un  milione  (^ 
100  mila  lire  di  debiti,  che  chi  ha  un  patrimonio  di  1000 1 3 
con  100  di  debiti.  Ma  si  deve  pure  ammettere,  che  lo  ste^ 
milionario  sarebbe  più  ricco  senza  i  debiti.  Non  è  questjfc- 
buona  via  per  giustificare  il  sistema  dei  debiti  pubblici.  L*  ' 
nica,  e  pur  validissima,  giustificazione  sta  nella  necessita 
contrarli,  sta  nel  considerare  che  la  ricchezza,  per  le  naz  i 
ni  come  per  gl'individui,  non  è  fine,  ma  mezzo,  e  che  la  ^ 
accumulazione  deve  subordinarsi  a  certi  fini  di  un  ordine 
elevato.  Un  debito  contratto  senza  necessità  è,  e  rimane, 
colpa  imperdonabile  pel  potere  legislativo,  specialmente 
gli  Stati  poveri,  nei  quali,  come  ha  detto  un  grande  eco: 
mista,  «  il  capitale  nazionale  richiede  le  più  assidue  cure 
legislatore,  che  è  tenuto  alla  massima  prudenza  nel!'  int 
cario  (2).  » 

Ricordando  la  durata  e  la  ferocia  delle  guerre  dei  sec€?JJ 


(1)  V.  Walker.  Scienza  della  IHcchena.  (fiib.  dell' Econ.  Serie  ///. 
Voi.  1.  p.  436.) 

(2)  Stuart  Mill.  Op.  cit.  IV,  5. 
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scorsi,  e  le  inaudite  devastazioni,  le  carestie,  le  epidemie, 
ie  permanenti  diminuzioni  della  popolazione,  che  ne  segui- 
vano, potremmo  felicitarci,  che  ormai  gli  Stati  civili  abbiano 
nel  credito  pubblico  un  mezzo  di  condurle  e  di  terminarle  ra- 
pidamente. I  debiti  pubblici  sono  certamente  un  male  mino- 
re. Hi' organismo  delle  moderne  economie  nazionali  è  così 
forte,  che  si  può  aver  fondata  fiducia,  che  esse  vi  resisteran- 
no- Pure,  senza  esagerarsene  il  danno,  sarà  lecito  ricordare 
con  invidia  quel  giorno  dell'  anno  1835,  nel  quale  gli  Stati 
Uniti  celebrarono  la  totale  estinzione  del  debito  federale. 
Le  estreme  conclusioni  della  scienza  moderna,  che  ha  tanta 
fama,  di  positività,  sono  tutte  per  la  effettuazione  di  lontani 
ideali.  La  scienza  economica  non  mira  a  fini  meno  nobili  e 
meno  grandiosi  delle  altre.  E  tra  questi  fini  non  si  può  di 
certo  annoverare  lo  sviluppo  indefinito  di  un  sistema,  che  ha 
a  termine  V  ignoto.  Mentre  ci  è  lecito  almeno  sperare  che 
colora)  i  quali  governano  V  economia  degli  Stati  riconoscano 
che  -v'  è  un  limite  allo  sperpero  delle  forze,  che  sono  pure 
forzo  vive  dell'  economia  delle  nazioni. 


À.  Salamdra 


L' ART  D' ETRE  GRAND-PERE 


DI 


V.  HUGO 


Chi  di  noi  non  custodisce  gelosamente,  in  un  cantata  ^z^jo 
riposto  della  memoria,  le  impressioni  della  fanciullezza  ? 
casa  paterna,  ì  volti  de*  nostri  cari,  i  primi  spettacoli 
attirarono  la  nostra  attenzione  e  svegliarono  la  nostra 
scienza,  le  lunghe  sere  d'inverno  passate  accanto  al  focoh 
le  storielle  che  ascoltavamo  con  tanta  maraviglia  e  con  ta.*^  '^^ 
diletto,  i  compagni  de' nostri  trastulli  !  Queste  immagini  r*^^^ 
si  cancellano  mai.  Un  denso  velo  possono  gettarvi  sopr^  '^ 
passioni  della  giovinezza,  le  gravi  cure  dell'  età  matura  «^  ^^ 
mille  vicende  della  vita.  Ma  un  giorno  siamo  stanchi  di  I^^*" 
tare  contro  gli  ostacoli  che  ci  chiudono  la  via,  siamo  sazi  *^' 
piaceri,  un  pensiero  fìsso  ci  tormenta,  un  dolore  acuto  ^' 
punge  a  sangue  ;  e  quel  giorno,  senza  volerlo,  ci  sentiai-iT^^ 

m 

respinti  nel  passato.  11  velo  si  squarcia  e  ci  sfilano  innad  ^^* 
vive  e  fresche,  le  scene  che  parevano  dimenticate  per  semp*^^- 
E  con  quanta  gioia  e  tenerezza  e  malinconia  torniamo  a  e 
teraplarle.  Oh,  poter  essere  un'ora,  un'ora  sola,  piccini» 
rivedere  que'  luoghi,  riudire  quelle  voci,  saltellare  in  rae^^^ 
alle  aiuole,  accoccolarci  presso  al  fuoco.  Oh,  poter  ridir^D' 
tare  un'  ora  sola  ingenui  e  ignoranti,  credere  ancora  uos 
volta  all'orco  ed  alle  fate,  scordare  i  lunghi  anni  venuti  dopo 
la  fanciullezza  ! 

Siamo  grati  al  poeta;  il  miracolo  è  fatto.  Apriamo  questo 
libro,  e  già  sparisce  l' oggi  e  le  sue  noie  e  le  miserie  eie  an- 
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ce;  svaniscono  i  rumori  della  città;  passeggiamo  lieti  al- 
mbra  delle  foreste  secolari.  Dopo  tanto  lottare  e  tanto 
rire,  ecco  il  porto,  la  solitudine  e  il  silenzio.  Oh  !  le  de- 
f  me  tenie  —  ;  Je  prends  pour  abri  V  ombre  des  grands 
?  sourds.  Il  mondo  V  abbiamo  conosciuto  fin  troppo.  Chi 
t  ci  non  ha  sentito,  almeno  una  volta,  la  brama  ardente 
uggirlo  ? 

Oh  !  j^  ai  vu  de  si  près  les  foules  misérables, 

Las  cris,  les  chocs,  V  alTront  aux  tétes  vénèrables, 

Tant  de  làches  grand is  par  les  troubles  civils, 

Des  juges  qu*  on  eùt  dù  juger,  des  prètres  vils, 

Servant  et  souillant  Dieu,  prèchant  pour,  prouvant  contre, 

J' ai  tant  vu  la  laideur  que  notre  beauté  montre, 

Dans  notre  bien  le  mal,  dans  notre  vraì  le  faux^ 

Et  le  néant  passant  sous  nos  arcs  triomphaux, 

y  ai  tant  vu  ce  qui  mord,  ce  qui  fuit,  ce  qui  ploie, 

Que  vieux,  faible  et  vaincu,  j' ai  dósormais  pour  joie 

De  réver  immobile  en  quelque  sombre  lieu. 

nella  pace  profonda,  accanto  a  due  fanciulli,  ritrovia- 
la  serenità  de'  primi  anni;  in  quelli  rivediamo  noi  stessi. 
>^geSy  Jeanne y  non  sono  soltanto  la  gioia  e  V  orgoglio  del 
ta,  sono  la  più  bella  parte  della  vita  nostra,  evocata  dal 
lo  del  passato,  lls  soni  dans  nos  logis  lugubres  le  retour 
ToseSj  du  priniempSf  de  la  vie  et  dujour,.,.  lls  rame- 
t  notre  àme  aux  premières  anìiées.  Come  essi,  abbiamo 
iiore  tranquillo;  con  essi,  ci  sentiamo  felici  di  un  nonnulla: 
^  notes  rapeiissofis  dans  les  petits  enfants  !  —  Come 
iene  ? 

La  poesia  vera,— ed  oggi  non  è  inutile  insistere  sulla  dif- 
enza  tra  poeta  e  verseggiatore,  —  la  poesia  vera  non  è 
nplice  sfogo  di  anima  solitaria,  lamento  che  si  sperde  nel 
3nzio,  grido  di  gioia  condannato  a  rimanere  senza  eco. 
)oeta  vero,  anche  se  narra  la  storia  sua,  narra  una  storia 
versale,  eterna;  la  sua  voce  risuona  in  fondo  al  cuore  di 
SCUDO  di  noi.  Alla  prima  pagina  delle  Contemplazioni  è 
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scritto  :  «  La  mia  vita  è  la  vostra,  la  vostra  vita  è  la  mi 
voi  vivete  quello  che  vivo  io;  uno  è  il  destino.  Prendete  du 
que  questo  specchio  e  guardatevi  in  esso.  C  è  chi  si  lament 
degli  scrittori  che  dicono:  io.  Parlateci  di  noi,  si  .grida.  Ahi 
me  !  Quando  vi  parlo  di  me,  vi  parlo  di  voi  !  Non  lo  sent 
te  ?»  —  Cosi  potrebbe  essere  scritto  su  questo  libro. 

Il  vecchio  atleta  non  ha  perduto  niente  del  suo  vigore:  eg 
è  ancora  il  solo  grande  poeta  vivente,  rimaso,  come  Manzon 
r  ultimo  e  maggiore  rappresentante  di  un  periodo  di  attivi 
intellettuale  al  quale  egli  dette  la  spinta  più  forte  :^  nessur 


de'  seguaci  e  de'  discepoli  non  l'ha  eguagliato.  V  Art  (feti 
grand  pére  può  esser  considerata  come  seguito  delle  Conten 
plaztonL  Se  guardate  alle  facoltà  poetiche,  non  vi  accorge 
che  sien  passati  venti  anni  dal  giorno  che  egli  mandava  dj 
l'esilio,  a  colei  che  era  'nmasa  in  Francia y  le  Memorie  di 
lasuaanirna.  Qui  troviamo  l'antica  abbondanza  e  fresche 
za  e  novità  d' immagini,  la  solita  vivacità  di  colori;  Y  enfa-  ::=si 
declamatoria  che  rompe,  di  tratto  in  tratto,  l'effusione  dol  ^^i^=:3e 
e  malinconica  delle  impressioni  più  delicate  ;  V  aspirazìoKim^e 
vaga  all'  infinito  e  il  sentimento  profondo  della  natura  ;  ^^ 

lusso  delle  antitesi,  sovente  cercate  a  forza,  e  la  serenità  A^^^  ^' 
la  rappresentazione,  quando  la  fantasia  si  fa  specchio  d'u^crr^^ 
situazione  ben  determinata  e  la  riproduce  con  intera  dime 
ticanza  di  sé.  Però,  se  le  facoltà  poetiche  non  si  sono  pun. 
logorate,  il  cuore  del  poeta  non  è  più  quello.  Sentite  Y 
senza  della  grande  soeur  e  della  petite  soeur  :  non  ci  soi 
più  i  due  fratelli;  Vaine ,  le  rayonnant;  le  plus  jeune^  Va 
sière.  Voi  vedete  che  egli  ha  pianto  per  tanti  cari  mort-: 
ci  è  qui  l'influenza  triste  dell'esilio  e  della  solitudine,  —  qm. 
sta  assai  più  angosciosa  di  quello.  Neil'  esilio  non  era  sol 

Anima  affettuosissima,  Victor  Hugo  ha  sentito  sempre  j^r^O' 
fondamente  l'amore  della  famiglia.  Basta  consultare  la  nost^^ 
memoria  per  avere  la  prova  che  non  ci  è  stato  poeta  al  mon- 
do il  quale  abbia,  più  di  lui,  sentito  queir  amore,  in  ciò  cb^ 
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ha  di  più  santo,  l'infanzia,  o  l'abbia  espresso  con  maggior 
calore,  abbia  saputo  rappresentarlo  meglio.  Avete  potuto  di- 
menticare tutta  la  tela  dei  Miserabilij  non  certo  Cosette  : 
forse  non  sapete  più  niente  di  Gringoire,  di  Claudio  Frollo, 
del  capitano  Febo,  —  della  stessa  Esraeralda  vi  rimane  un'im- 
magine vaga,  ma  serbate  chiara  e  precisa  1*  immagine  della 
sventurata  7^eclusa,  la  saclieite,  la  madre  che  passa  quin- 
dici anni,  mezzo  folle,  a  contemplare  la  scarpetta  della  fi- 
gliuola rapitale  cosi  crudelmente  (1)  :  avete  potuto  dimenti- 


(1)  Vale  la  pena  di  rimettere  eotto  gli  occhi  del  lettore  questo  bra- 
no, nel  quale  è  come  il  germe  àeWArl  d'étre  grand  pére — a  Je  ne  crois 
pas  qu'  il  y  alt  rien  au  monde  de  plus  riant  que  les  idées  qui  s'éveil- 
lent  dans  le  coeur  d' une  mère  à  la  vue  du  petit  soulier  de  son  enfant: 
Burtout  si  e'  est  le  soulier  de  U^te,  des  dimanches,  du  baptème  ;  le 
soulier  brode  jusqu'  à  la  semelle;  un  soulier  avec  lequel  V  enfant  n'a 
pas  encore  fait  un  pas.  Ce  soulier- là  a  tant  de  gràco  et  de  petitesse, 
il  lui  est  si  impossible  de  marcher,  que  e' est  pour  la  mère  comme  si 
elle  voyait  son  enfant.  Elle  lui  sourit,  elle  le  baise,  elle  lui  parie; 
elle  se  demande  s' il  se  peut,  en  effet,  qu-un  pied  soit  si  petit  ;  et, 
l'enfant  fùt-ii  absent,  il  sulHt  du  joli  soulier  pour  lui  remettre  sous 
les  yeux  la  douce  et  fragile  créature.  Elle  croit  le  voir,  elle  le  volt, 
tout  entier,  vivant,  joyeux,  avec  ses  mains  délicates,  la  téte  ronde, 
ses  lèvres  pures,  ses  yeux  sereins  dont  le  blanc  est  bleu.  Si  e' est 
l'  hiver,  il  est  là,  il  rampe  sur  le  tapis,  il  escalade  laborieusement  un 
tabouret,  et  la  mère  tremble  qu'  il  n'  approche  du  feu.  Si  e'  est  Tété, 
il  se  traine  dans  la  cour,  dans  le  jardin,  arrache  1'  herbe  d'  entro  les 
pavés,  regarde  naivement  les  grands  chiens,  les  grands  chevaux,  sans 
peur,  joue  avec  les  coquillages,  avec  les  fleurs,  et  fait  gronder  le  jar- 
iinier,  qui  trouve  le  sable  dans  les  plates-bandes  et  la  terre  dans  les 
allées.  Tout  rit,  tout  brille,  tout  joue  autour  de  lui  comme  lui,  jus- 
qu'  au  soufflé  d' air  et  au  rayon  de  soleil  qui  s'  ébattent  à  Tenvi  dans 
les  boucles  follettes  de  ses  cheveux.  Le  soulier  mentre  tout  cela  à  la 
mère,  et  lui  fait  fondre  le  coeur  comme  le  feu  une  ciré.  — Mais  quand 
r  enfant  est  perdu,  ces  mille  images  de  joie,  de  charme,  de  tendres- 
86,  qui  se  pressent  autour  du  petit  soulier  brode  deviennent  autant 
de  choses  horribles.  Le  joli  soulier  brode  n'est  plus  qu'un  instrument 
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care  il  Quatre-^ingUireizey  compreso  il  famoso  dialogo  ^  i\ 
famoso  cannone,  non  certo  i  fanciulli  abbandonati  nella 
blioteca  del  castello  :  non  vi  sarà  rimase  nella  memoria 
solo  verso  degli  Chàtimenis,  nemmeno  uno  di  quella  s< 
prendente  rappresentazione  della  ritirata  di  Russia,  ch^  ^^i 
fece  piangere  e  fremere,  ma  ricordate  sempre  la  povera  P^::^^^- 
lina  Roland,  morie  dans  le  delire  en  ariani:  mes  enfants  ^  — 
E  chi  ha  scordato  quella  cara  fanciulla,  la  grande  soeury  dE.  ^^l- 
le  Conlemplazioni  ì 

Elle  avait  prìs  ce  plis  dans  son  àge  enfantin 

De  venir  dans  ma  chambre  un  peu  chaque  matin  ; 

Je  r  attenda is  ainsi  qu'  un  rayon  qu'  on  espère; 

Elle  entrait  et  disait:  a  Bonjour,  mon  petit  pére  »; 

Prenait  ma  piume,  ouvrait  mes  livres,  s*  asseyait 

Sur  mon  lit,  dérangeait  mes  papiers,  et  riait, 

Puis  soudain  s' en  allait  comme  un  oiseau  qui  passe. 

Ella  fu  la  prima  a  lasciarlo  ! 

Quanto  ha  dovuto  soffrire  il  poeta,  vedendo  cadere  spexx'ti, 
ad  uno  ad  uno,  i  suoi  figliuoli  !  Tra  le  Contemplazioni  e  V^^^  ^^ 
d"  efre  grand  pere  e'  è  di  mezzo  quel  librettino  cosi  sempl  i^® 
e  cosi  commovente,  Mes  Fils,  dove  è  narrato  il  triste  dr^*^* 
ma.  A  venti  anni,  povero,  egli  lavora  per  vivere,  e  il  lar  c^^^ 
produce  V  amore  e  Y  amore  il  matrimonio.  Gli  nascono  qu^' 
tro  figliuoli.  La  sera,  prima  di  mettersi  al  lavoro,  che  dur^^* 
sino  all'alba,  a  il  se  couche  à  terre  et  les  petits  montent  ^^^^ 
lui,  riant,  chantant,  bégayant,  jouant.  »  Egli  li  istruiso^  • 
«  pendant  qu'  ils  font  lentement  et  graveraent  des  jambag^^ 

• 

et  des  alphabets,  il  expédie  une  page  rapide  ».  I  due  gior^»^' 
diventano  compagni  del  padre,  suoi  sostegni,   sua  consola' 

• 

zione  neir  esilio.  Rimangono  tutti  e  tre  diciannove  anni  fuori 


de  torture  qui  broie  éternellement  le  coeur  d'  une  mère.  C^est  tou- 
jours  la  mème  fibre  qui  vibre,  la  fibre  la  plus  profonde  et  la  plus  seti- 
sible;  mais  au  lieu  d*  un  auge  qui  la  caresse,  e'  est  un  demon  quils 
pince,  i)  V.  Notre-Dame  de  Paris,  liv,  huUième,  Ch.  V:  la  Mhe, 
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!a  Francia,  che  adorano,  simili  a  naufraghi  scampati  sopra 
I  scoglio.  «  Pour  horizon  le  brouillard  des  flots  et  des  éve- 
lents,  pour  musique  le  vent  de  la  tempéte,  pour  spectacle 
aobilité  d' un  infini,  la  mer,  sous  la  flxité  d'  un  autre  in- 
,  le  ciel  9.  Il  loro  affetto  cresce  di  giorno  in  giorno:  «  ce 
j  et  ces  fils  resserrent  de  plus  en  plus  leur  étroit  embrasse- 
tt  ».  Dopo  diciannove  anni  di  dolore  infinito  e  di  desiderio 
lito,  ritornano  nella  patria  diletta,  ma  i  due  giovani  vi 
lano  per  morirvi  !  —  Triste  dramma  che  vi  chiama  a 
te  r  antica  storia  di  Niobe,  e  vi  spiega  la  profonda  ma- 
onia  del  poeta  e  perchè,  se  la  sua  fantasia  non  è  indebo- 
punto,  il  cuore  siasi  compresso:  era  un'  orchestra  gran- 
poderosa,  ed  ora  poche  corde  appena  non  sono  spezzate, 
iprendiamo  perchè  i  cento  aspetti  della  natura  non  sieno 
edotti  più  con  la  gaia  tavolozza  d'  una  volta  e  acquisti- 
ina  tinta  cupa  uniforme;  perchè  le  cento  voci  della  natura 
:)ndano  per  lui  in  un  solo  suono  che  somiglia  a  gemito  ; 
^liè  egli  cerchi  il  silenzio  e  la  solitudine  ;  perchè,  rotti, 
uno  ad  uno,  tutt'  i  legami  che  lo  tenevano  attaccato  al 
ado,  si  compiaccia  ora  di  tornare  nell'  esilio,  e,  vedute 
rire  tante  persone  care,  si  afferri  a  questi  due  fanciulletti, 
*si  sul  capo  loro  tanta  piena  di  affetto  che  somiglia  ad  ido- 
ria,  faccia  di  essi  il  centro  e  il  faro  della  sua  esistenza, 
cnprendiamo  perchè  il  poeta  di  Eemani  e  della  Legende 
'  Siècles  e  degli  Chàtiments,  il  capo  della  scuola  roman- 
I,  il  novatore  ardito,  diventi  il  poeta  di  Giorgio  e  di  Gio- 
ina. 

stanco  della  folla,  delle  agitazioni,  delle  lotte  del  mondo, 
*anto  da' dolori,  giunto  all'orlo  della  tomba,  getta  uno 
lardo  mesto  sulla  sua  esistenza  travagliata:  la  rivede  tutta 
orrebbe  maledire  e  imprecare  e  singhiozzare:  un'occhiata 
fanciullo  lo  placa  e  lo  consola.  E  con  la  pace  ritrova  l'a- 
re alla  vita,  gli  affetti  soavi  della  famiglia,  l'aspirazione  a 
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ciò  che  è  nobile  e  bello;  gli  si  affollano  alla  mente  le  impres- 
sioni (li  tempi  assai  lontani  ;  gli  par  dì  tornare  al  principio 
del  lungo  cammino  percorso^  quando  tutto  era  letizia  e  so^ 
rìso.  Di  questa  situazione,  che  è  il  cardine  del  libro,  egli  ba 
piena  coscienza.  Quante  battaglie  date  e  guadagnate,  quanti 
assalti  respinti  !  Quante  volte  è  rimaso  invitto,  simile  a  sco- 
glio che  si  tiene  alto  ed  immoto  in  mezzo  alle  onde  infu- 
riate !  Ed  ora  ? 

Et  me  voilà  vaincu  par  un  petit  enfant  ! 

Così  è;  Victor,  sed  victus.  —  Nel  fondo  de' boschi,  sulla  riva 
del  mare,  porta  con  sé  viva  e  fresca  la  memoria  di  quaran- 
ta anni  di  lotte  ;  essa  lo  assale  accanto  alla  culla  dì  Gìovan- 
nìna.  Ebbene,  a  poco  a  poco,  il  passato  si  dilegua,  egli  non 
ricorda  più,  sì  obblìa  nella  contemplazione  de'  suoi  fanciul- 
lettì  e,  se  fantastica  ancora,  la  sua  rèverie  non  è  più  il  tarlo 
che  lo  rodeva  quando  si  trovava  solo  dirimpetto  alle  sue  ri- 
cordanze : 

IIs  s*  entendent  entr*  eux,  se  donnent  leurs  raisons, 
Jugez  Gomme  cela  disperse  mes  pensées  ! 

Je  ne  suis  plus  qu'  un  bonhomme  rèveur,  Je  les  regarde  et 
puisje  les  écoute,  et  puisje  suis  bon,  et  mon  coeur  scapai- 
se  en  leur  présence. 

La  sera  va  a  vederli  dormire,  e  si  domanda  :  A  quoipeyk- 
vent-ils  donc  rèver  ì  —  llsjaseni:  parlent-ils  ?  £  se  lo  in- 
vade r  orrore  di  ciò  che  ha  sofferto  e  visto  soffrire,  se  il 
verso  vuole  sgorgargli  dal  cuore  ardente  come  lava  di  vulca- 
no, se  lo  spettacolo  del  male  lo  sgomenta,  che  cosa  può  ren- 
derlo sereno  ?  Je  regarde  une  rose  et  je  suis  apaisé 

Ed  ecco,  tutto  si  riabbellisce  a' suoi  occhi.  Laetiiia  retami 
Oh  le  bellezze  delia  primavera!  Oh  la  quiete  della  campagna! 
Lo  sorprendiamo  intento  a  guardare  1*  albero  e  il  fiore  e  la 
farfalla,  ad  ascoltare  l'usignuolo,  ad  aspirare  la  senleur 
d'herbe  coupée.  Quel  rigoglio  di  vita,  che  lo  circonda,  pene- 
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in  lui,  lo  esalta,  lo  inebbria:  ce  ne  accorgiamo  al  rapido 
cedersi  d' immagini  disparate,  strane. 

Sur  aucune  fleur  on  ne  Ut: 

Société  de  tempérance. 

L' unique  livre,  le  elei 

Est  par  r  aube  dorè  sur  tranche. 

inai' è  il  segreto  di  questo  risorgimento,  per  dirla  col  Leo- 
di  ?  Lo  sapremmo,  anche  se  non  ce  lo  dicesse  lui: 

Enfants,  dans  vos  yeux  éclatants 
Je  crois  voir  V  empyrée  éclore  ! 

mai  non  freme  e  non  si  sdegna  più.  Ipetits  enfants  atti- 
>  tutta  la  sua  attenzione.  Egli  li  prenderà  per  mano  e  li 
era  ne' boschi,  e  già  la  fantasia  gli  presenta  la  vaga  scena: 

J' entendrai  tour  a  tour 
Ce  que  Georges  conseille  à  Jeanne,  doux  amour. 
Et  ce  que  Jeanne  enseigne  à  George.  En  patrìarche 
Que  mènent  les  enfants,  je  réglerai  ma  marche 
Sur  le  temps  que  prendront  leurs  jeux  et  leur  repos. 
Ils  cuìlleront  des  fleurs,  ils  mangeront  des  mùres. 

gì'  importa  più  la  proscrizione  e  l' esilio?  Chi  gli  può  to- 
c'e  le  foreste,  l'oceano,  i  profumi  della  primavera,  il  rag- 
dei  sole  immenso  ?  Lo  potete  voi  ?  No.  Et  je  vous  par- 
^le.  Cosa  sono,  per  lui,  le  nostre  contese?  Egli  ha  ben  al- 
pel  capo,  egli  che  erra  in  mezzo  agli  alberi  e  coglie  fiori 
^  mescola  alle  querele  degli  uccelletti. 

Je  dis:  Paix-là,  messieurs  les  oiseaux,  dans  le  bois  ! 

Je  les  réconcìlie  avec  ma  grosse  voix. 

Un  peu  de  peur  qu'  on  faìt  aux  amants  les  rapproche. 

i,  ambizioni,  guerre  :  che  monta, 

Puisque  je  suis  là  seul  devant  V  immensité. 
Et  puisqu'  ayant  sur  moi  le  profond  ciel  d' ètè 
Où  le  vent  souille  avec  la  douceur  de  la  lyre, 
J' entends  dans  le  jardin  les  petits  enfants  rire  ? 

ma  vita  tutta  nuova;  dopo  il  dramma,  l'idillio.  Com'è  soa- 
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ve  sonnecchiare  mentre,  per  la  finestra  aperta,  giungono  a 
lui  i  primi  suoni  del  mattino,  musica  indeterminata,  soavis- 
sima, non  turbata  da  cure.  E  la  sera  !  L' anima  si  abbandona 
tutta  alle  impressioni  e  non  medita  più  e  non  fantastica  più. 
Cento  immagini  si  succedono:  la  nebbia,  la  macchia,  i  buoi 
che  vanno  ad  abbeverarsi,  la  luna  che  si  apre  la  via  fra  i  nn- 
goloni  neri,  il  viaggiatore  in  mezzo  alla  landa,  il  mare  mi- 
naccioso all'orizzonte;  vicino,  lo  scoppiettio  d'una  frusta  e 
il  rumore  d'  una  ruota;  lassù  i  fuochi  fatui,  in  un  cimitero; 
più  qua  il  pennacchio  grigio  de'  fumaiuoli  ;  e  gli  uccelli  bat- 
tono le  ali  e  i  ruscelli  mormorano  e  i  rami  fremono,  e  la 
lampada  è  accesa  e  lascia  vedere,  dietro  i  vetri  della  finestra, 
le  guance  rosee  de' fanciulli.  Choses  du  soir  che  si  fondono, 
neir  anima  sua,  in  un  non  so  che  di  indistinto  malinconico 
e  soave,  una  canzone  dimenticata  per  lungo  tempo  ed  ora,  a 
un  tratto,  fattasi  presente  alla  memoria,  un  ritornello  fra  il 
mesto  e  1'  allegro  che  dà  unità  e  significato  alle  innmagioi, 
poiché  è  la  impressione  stessa  prodotta  da  quelle  : 

Je  ne  sais  plus  quand,  je  ne  sais  plus  où, 
Mattre  Yvon  soufQait  dans  son  biniou. 

La  quiete  è  interrotta  talvolta  dall'  eco  de'  rumori  del  mondo. 
Quanti  lo  insultano  !  Chi  lo  chiama  Anticristo  e  chi  Satana; 
uno  gli  grida:  incendiario;  un  altro:  assassino!  Ma  egli  è  as- 
siso presso  la  culla  di  Giovanna,  ha  messo  il  dito  nella  ma- 
nina di  lei  e  non  sente  né  ira  né  sdegno  : 

Cependant  T  enfant  dort,  et  comma  si  son  réve 
Me  disait:  sois  tranquille)  òpere,  et  sois  clément, 
Je  sens  sa  main  presser  la  mienne  doucement. 

Su  questa  terra  non  ha  più  niente  da  desiderare,  finché  non 
perderà  il  dolce  sorriso  di  lei.  Uccelli,  fiori  e  fanciulli  sono 
la  sua  delizia.  Un  povero  uccelletto  è  li  nella  gabbia,  solo:  è 
il  mese  di  aprile,  tutto  sorride  d'intorno  e  l'uccelletto  è  me- 
sto: oh,  diamogli  la  libertà.  Un  gruppo  di  fanciulli  si  aduna 
sotto  il  tamarindo  :  cantiamo  e  facciamoli  danzare  in  giro. 
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' io  sono  stato  piccino  :  mi  ricordo,  come  se  fosse  ora: 

u,  in  Ispagna,  nel  palazzo  Masserano,  passavo  i  giorni 

a  piccola  Pepita  : 

....  Je  me  rappelle, 

Ob  !  le  doux  passe  vainqueur, 

Tout  le  passe,  péle-méle 

Revient  à  flots  dans  mon  coeur. 

lanno  di  comune,  queste  memorie,  con  quelle  che  gli 

o  straziato  il  cuore  per  tanto  tempo  !  Influenza  dolce 

lefica  della  prima  età  !  E  dire  che  e'  è  chi  la  maledice.  Il 

ì  grida:  peccato  !  La  bocca  rosea,  la  testa  bionda,  la  pu- 

più  chiara  dell'onda,  i  piedini  che  corrono  sulle  zolle,— 

è  peccato.  E  il  pedante,  orribile  adirsi,  mentre  l'infan- 

uole  fiori,  egli  le  dà  pietre.  Quel  povero  Giorgio  si  tra- 

iva  a  disegnare  sul  libro  :  subito  lo  si  condanna.  E  che 

inna  ! 

Suis-je  donc  en  prison  ?  Suis  je  dono  le  vassal 

De  Nòel,  làchement  aggravò  par  Ghapsal  ? 

Qu'est-ce  donc  que  j'ai  fait  ?  Triste,  il  voit  passer  V  heure 

De  la  joie.  Il  est  seul.  Tout  V  abandonne.  Il  pleure. 

Il  regarde,  éperdu,  sa  feuille  de  papier. 

Mille  vers  !  Copier  !  Copier  !  Copier  ! 

3ta  si  ribella.  Orsù,  gettiamo  la  maschera  :  tutto  ciò  è 
udizio,  le  vostre  massime  sono  errori  grossolani.  Inter- 
atea?  grands  aigles  les  cimes,  V  amour  aux  seins  d' al- 
?  et  la  jote  aux  enfanls  !  Si  sdegna  e  grida  al  prete  :  tu 
3nebra,  io  ti  detesto  e  ti  maledico.  E  al  pedante:  tu  non 
ntelligenza,  non  hai  cuore.  Peggio  per  voi.  Voi  dite  : 
t  le  mal,  e'  est  V  enfer,  cela  sort  des  aUmes.  Ebbene, 
Laissez-moi  domier  des  gateaux  à  ces  crimes.  Oh, 
do  non  ci  saranno  più  né  pedanti  né  preti  ? 
il  poeta  getta  uno  sguardo  all'  avvenire.  Se  potesse  ve- 
,  questi  piccini^  quando  saranno  grandi  : 

Et  dans  vingt-ans  d' ici  je  jette  ma  pensée, 
Et  de  ce  qui  sera  je  me  fais  le  témoin. 
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Vedere  Giovanna  sposa  e  madre,  vederla  tutta  intenta  al  s 
angioletto,  che  si  trastullerà  come  lei  fa  ora.  Ahimè,  pove 
vecchio,  egli  non  ci  sarà  più.  Moije  ne  serai  plus  qu'^^^-^^^n 
oeil  profondi  dans  V  ombre  !  Una  lagrima  spunta  sul  suo  ■  ì 
glio,  la  sua  voce  si  fa  tremula  e,  commosso,  scrive  ce  qtte  ^^  ^^s 
peiiis  liront  quand  ils  seront  grands,  ì  suoi  sogni,  le  ^  ^«.le 
visioni,  le  sue  aspirazioni;  —  la  patria  risorta,  l'umanità  pu^  ^k^ì- 
ficata,  il  trionfo  della  fratellanza,  della  giustizia,  della  veri  — fcà. 
Questa  è  la  trama  sulla  quale  la  fantasia  del  poeta  ha  ri^zz^  a- 
mato.  Da  un  lato,  nello  sfondo,  la  sua  vita  passata  con  tasir:^  te 
memorie  dolorose;  dall'  altro  lato  la  visione  della  tomba,  — 

nel  mezzo  un  idillio  venato  di  dolce  malinconia.  Non  già  <- — ^tie 
il  libro  sia  architettato  con  questa  precisione  geometrica  ^^    le 
memorie  del  passato  e  le  visioni  dell'  avvenire  non  si  fraL-  ^wm- 
mettano  all'idillio  ;  ma  questo  occupa  quasi  tutto  il  quadro^     — 
esso  è  il  quadro.  Memorie,  visioni,  hanno  una  tinta  trog^  %P^ 
personale,  sono  proprie  di  Victor  Hugo:  e  se  avranno  val^tr:>^^ 
per  il  critico  che  vorrà  fare  la  storia  di  questo  grande  s-  X^^" 
rito,  non  hanno  eguale  valore  come  materia  poetica.  T>3'^=^^ 
e'  è  il  suggello  dell'  universalità  ;  non  tutto  ha  importaK^»-  ^^ 
per  noi  come  per  lui,  non  tutto  si  può  chiamare  specc"S^^»-  -^^ 
della  natura  umana.  É  una  situazione  particolarissima  q"»^  ^" 
sta  di  un  vecchio  esiliato,  al  quale  non  sien  rimasi  altri  c--^"-  ^^ 
se  non  due  fanciulletti,  che  lo  consolino  delle  sofferenze  e  ^  i  ^" 
no  tutto  per  lui.  Importante  —  poeticamente  —  non  è  Yìc^^^^ 
Hugo,  ma  il  nonno  tutto  amore  pe'suoi  nipotini;  e  George^   ^ 
Jeanne  hanno  valore,  agli  occhi  nostri,  perchè  persone  po^'*-'" 
che.  Che  esistano  ed  abbiano  que'nomi,  non  monta:  sono  d 
vero,  per  il  vecchio,  l'immagine  del  suo  passato,  la  eoa 
lazione  del  presente',  sorgente  di  emozioni  per*sè  stessi  e  ^>^^ 
ciò  che  ispirano  a  lui  ?  Non  devono  solo  porgere  pretesto    ^^ 
effusioni  liriche,  devono  apparirci  come  due  esseri  poeti  ^^a- 
mente  reali,  —rappresentati  in  guisa  da  darci  Tillusiou^ 
della  realtà.  E  in  verità  quando  il  poeta  li  studia  con  ^vion 
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e  indovina  i  movimenti  più  delicati  del  loro  animo,  quando 
li  rappresenta,  V  illusione  nostra  è  pefetta.  Onde  V  importan- 
za non  solo  poetica,  ma  morale  del  libro,  che  ci  rimette  in 
seno  gli  affetti  puri  e  santi  della  famiglia;  noi  sentiamo  quel- 
lo che  il  poeta  sente,  siamo  commossi  come  lui,  ripetia- 
mo con  lui  : 

Certes,  il  est  salutaire  et  bon  pour  la  pensée.... 
De  contempler,  à  travers  tous  nos  maux 
Une  profonde  paix  ! 

avviciniamoci,  un  poco  più,  ai  due  fanciulli  !  Giorgio  cam- 
uina,  Giovanna  si  trascina  ancora  ;  egli  la  protegge,  lei  si 
ascia  guidare,  ceite  enfant  qui  parfois  mei  un  doigt  dans 
*a  boucìie  !  Giorgio  vide  un  pantin  doni  les  ressorts  se  cas- 
ent  et  medile.  E  il  vecchio  si  fa  piccino:  avec  euxje  chan- 
elle^  avec  euxje  bégaje. 

La  bambina  è  la  regina  della  festa.  E  bella,  e  la  quercia 
►aria  di  lei  ai  castagno,  e  V  olmo  la  guarda  estatico.  E  Tido- 
o  del  nonno.  Giorgio  più  grande,  più  forte,  gli  scappa  di 
lano  :  Mon  George,  ne  va  pas  dans  V  herbe,  elle  est  Irem- 
ée;  e  Giorgio  non  V  ascolta,  ride,  rompe  i  balocchi  e  glieli 
^  a  racconciare,  comanda:  il  vecchio  obbedisce  sorridendo. 

Talora  quel  sorriso  è  triste: 

...  Vous  Yoyez  sous  mon  rire  mas  larmes, 

Vieux  arbres,  n'  est-ce-pas  ?  et  vous  n*  avez  pas  cru 

Qua  y  oublierais  jamais  le  petit  disparu. 

Tuo  manca  :  ils  soni  deux,  ils  pourraient  è  tre  trois.  Voi 
entite  tutta  la  delicatezza  di  questi  versi,  madri  che  avete 
erduto  un  figliuoletto  adorato.  Gli  altri,  venuti  dopo,  vi  han- 
^c  porto  consolazione  e  gioia,  mai  non  si  è  cancellata  dal 
ostro  cuore  Y  immagine  del  piccino  scomparso. 

Pure,  Giovanna  basta  a  ridare  serenità  e  letizia  al  nonno: 
Urché  la  guardi,  egli  è  contento;  quella  contemplazione  lo 
Kiebbria.  Quante  cose  gentili  gV  ispira  il  sonno  di  lei,  quan- 
o  si  ferma  estatico,  per  lunghe  ore,  presso  la  culla.  Crede 
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che  tutto  s*  inchini  a  lei,  ed  ella  dia  significato  e  importare  ^a 
a  tutto  ciò  che  la  circonda  : 

L*  ombre,  amoureuse  d*  elle,  a  V  air  de  V  adorer, 
Le  vent  retient  son  soufflé  et  n'  ose  respirer. 

Giovanna  è  pensosa  ;  e  lui: 

Dis  moi  si  tu  veux  quelque  chose, 
Jeanne  ?  car  j^  obéis  à  ces  charmants  amours, 
Je  les  guette,  et  je  cherche  à  comprendre  toujours 
Tout  ce  qui  peut  passer  par  ces  divines  tétes. 

Da  questo  amore  caldissimo,  da  questa  tenerezza  ineffab 
dallo  studio  attento,  affettuoso,  materno  del  fanciullo,  e? 
no  rappresentazioni  limpidissime,  sorprendenti  per  grazi 
per  verità.  Il  poeta  non  fantastica  più,  si  nasconde,  anzi  r 
per  dir  meglio,  noi  siamo  affascinati  cosi  da  dimenticare  I 
crediamo  avere  la  scena  sotto  gli  occhi  nostri. 
Giovanna,  che  vuoi  ? 

Jeanne  m' a  répondu:  Je  voudrais  voir  des  bétes. 
Alors  je  lui  montrai  dans  V  herbe  une  fourmi. 
Vois  I  Ma  Jeanne  ne  fut  contente  qu'  à  demi. 
Non,  les  bétes,  e'  est  gres.  —  me  dit-elle. 

I  fanciulli  sognano  le  cose  grandi  :  Giovanna  leva  il  dito       ^ 

cielo  : 

5a,  dit-elle.  —  C*  était  V  heure  où  le  soir  commence, 

Je  vis  à  r  horizon  surgir  la  lune  immense. 

Siete  inteneriti  e  non  riuscite  a  spiegarvi  onde  venga  qu^-  ^^ta 
sensazione.  Che  è  qui  ?  Una  cosa  da  nulla:  cosi  è  il  fancit::»-  -*^^ 
nella  sua  curiosità  infantile,  così  è  il  vecchio  amorevole,  ^^^  -*^ 
vorrebbe  dargliela  la  luna,  se  potesse:  Eh  hien,  essayotis  ->"      ^^ 
ne  puis  !  Una  scena  alla  quale  niuno  bada,  il  poeta  l'ha  gì*  ^^'^' 
data  con  occhio  affettuoso  e  Tha  staccata  da  tutto  il  reste»      ^' 
con  ciò  solo  le  ha  dato  rilievo  e  importanza  :  cosi  ci  api>i3i-  ^^ 
nuova  e  bella.  — 

Di  queste  rappresentazioni  brevissime,   che  traggono     ^^ 
loro  valore  dalla  chiarezza  con  cui  il  fatto  si  riflette  neU^ 
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asia  del  poeta  e  di  là  s' inquadra  nel  verso,  ce  n'è  parec- 
,  —  vere  perle  incastonate  in  un  diadema.  Eccone  una. 

Une  croùte  assez  laide  est  sur  la  cicatrice, 

Jeanne  V  arracho  et  saigne,  et  e'  est  là  son  caprice; 

Elle  arrive,  montrant  son  doigt  presque  en  lambeau. 

y  ai,  me  dit-elle,  òté  la  peau  de  mon  bobe  — 

Je  la  gronde,  elle  pleure,  et,  la  voyant  en  larmes, 

Je  deviens  plat.  —  Faisons  la  paix,  je  rends  les  armes, 

Jeanne,  à  condition  que  tu  me  souriras.  — 

Alors  la  douce  enfant  e'  est  jetéc  en  mos  bras. 

Et  m' a  dit,  de  son  air  indulgent  et  supreme: 

—  Je  ne  me  ferai  plus  mal,  puisque  je  t'  aime.  — 
Et  nous  voilà  contents,  en  ce  tendre  abandon, 
Elle  de  ma  clémence,  et  moi  de  son  pardon. 

ite  altro;  V  emozione  è  prodotta  appunto  da  questa  par- 
mia  e  semplicità,  la  quale  vi  pone  innanzi  il  fatto  con- 
3,  pieno,  vivo.  Non  un  epiteto  che  non  sia  necessario, 
una  immagine  che  accenni  a  sforzo  od  a  distrazione. 
'  è  vero  e  come  è  bello  il  vegliardo  che  vuol  fare  il  se- 
e  non  ci  riesce.  Quella  risposta  :  Je  ne  me  ferai  plus 
,  puisque  je  V  aime,  è  tutto  un  ritratto.  Tra  parentesi, 
to  solo  verso  vale  quanto  un  trattato  di  pedagogia, 
tra  volta  non  è  un  dialogo,  ma  un  vero  dramma  in  pie- 
proporzioni.  La  piccina  ha  fatto  una  delle  sue  ed  è  ca- 
lta; il  nonno  non  regge  al  pensiero  di  saperla  afflitta,  va  a 
ria  di  nascosto,  le  porta  un  regalo:  scandalo  nella  casa: 

Jeanne  était  au  pain  eec  dans  le  cabinet  noir, 

Pour  un  crime  quelconque,  et,  manquant  au  devoir, 

J' aliai  voir  la  presente  en  plein  e  forfaiture, 

Et  lui  glissai  dans  V  ombre  un  pot  de  confiture 

Contraire  aux  lois.  Tous  ceux  sur  qui,  dans  ma  cité. 

Repose  le  salut  de  la  société, 

S' indignèrent,  et  Jeanne  a  dit  d' une  voix  douce: 

—  Je  ne  toucherai  plus  mon  nez  avec  mon  pouce, 
Je  ne  me  ferai  plus  griifer  par  le  minct. 

I0BH.N1P0L.  Voi.  VI.— Ottobre  1817.  .^0 
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Siamo  al  prologo  e  già  ci  commove  dolcemente  ringenx:i.\tà 
della  fanciulla.  S' invocano  provvedimenti  severi  ;  il  nomrik.  ^^ 
sa  di  avere  torto,  ma  non  vuole  mettersi  l^i  pure  contrc^     ^^ 
sua  cara  Jeanne. 

Mais  on  s' est  récrié:  —  Catte  enfant  vous  coùnatt, 

Elle  sait  à  quel  point  vous  etes  faible  et  làchc. 

Elle  vous  volt  toujours  rire  quand  on  se  fàche. 

Pas  de  gouvernement  possible.  A  chaque  instant 

L'  ordre  est  troublé  par  vous;  le  pouvoir  se  détend; 

Pas  de  règie.  L' enfant  n'  a  plus  rien  qui  V  arréte. 

Vous  démolissez  tout.  —  Et  j' ai  baissé  la  tète 

Et  j' ai  dit:  —  Oui,  e'  est  avec  ces  indulgences-là 

Qu'  on  a  toujours  conduit  les  peuples  à  leur  perte. 

Qu'  on  me  mette  au  pain  sec.  —  Vous  le  méritez^  certe,  - 

On  vous  y  mettra. 

È  un  quadretto  fiammingo:  possiamo  ammirarlo,  non  an^s^^  -'i^- 
zarlo,  paurosi  di  guastare  tanta  grazia  e  di  turbare  V  imE>^^cres- 
sione  soave  che  lascia  in  noi.  E  non  è  finito:  la  piccina  di  ^^ar- 
ma  tutte  le  ire  con  un  tratto  rapido,  inaspettato,  irresisti  t^^  j'^* 

—  Jeanne  alors,  dans  son  coin  noir^ 
M' a  dit  tout  baSy  levant  ses  yeux  si  beaux  à  voir, 
Pleins  de  l' autorité  des  douces  créatures: 
—  Eh  bien,  moi,  je  f  irai  porter  des  confitures. 

Giovanna  si  pone  intomo  al  capo  un'aureola,  è  un  angioli *^  ^^• 
Noi  indoviniamo  qualche  altro  particolare,  una  lagrima  ^i-»"* 
gota  del  nonno,  la  mamma  severa  che  stringe  tra  le  l>x"^^' 
eia  la  sua  Giovanna  e  le  dà  tanti  e  tanti  baci.  Vorremmo  d^- 
glieli  noi  !  Chi  avrebbe  cuore  di  ripetere  al  vecchio  :  voi  '* 
guastate?  Non  vedete  che  l'amor  suo,  appunto,  la  rende  oosì 
buona  e  gentile  e  aflettuosa  ? 

Lei  Io  sa,  la  furbetta,  di  essergli  cara  più  della  pupilla  àe- 
gli  occhi.  Lo  piglia  pel  suo  verso  e  fa  sì  che  il  corruccio 
finisca  in  sorrìso.  Marietta  rompe  un  magnifico  vaso  ci- 
nese, tutto  fregi  e  dorature  e  figurine  ;  il  nonno  incollerii 
cerca  il  colpevole,  e  Giovanna:  C  est  moi.  Non  ha  panra  ài 
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erchè  sa  che  le  vuole  tanto  bene  :  come  lo  conosce  ad- 
0,  con  quanta  grazia  lo  contraffa  nella  voce»  ne' moti, 
3sto,  nelle  parole  : 

Et  Jeanne  à  Mariette  a  dit:  —  Je  savais  bien 
Qu'  en  répondant  e'  est  moi,  papa  ne  dirait  rien. 
Je  n'  ai  pas  peur  de  lui  puisqu*  il  est  mon  grand-pére. 
Vois-tu,  papa  n'  a  pas  le  temps  d' ètra  en  colare, 
Il  n'  est  jamais  beaucoup  fàché,  parce  qu*  il  faut 
Qu'  il  regarde  les  fleurs,  et  quand  il  fait  bien  cbaud 
Il  nous  dit:  N*  allez  pas  au  grand  soleil  nu-téte, 
Et  ne  vous  laissez  pas  piquer  par  une  bète, 
Courez,  ne  tirez  pas  le  cbien  par  son  collier, 
Prenez  garde  aux  faux  pas  dans  le  grand  escalier 
Et  ne  vous  cognez  pas  contre  les  coins  de  marbré, 
Jouez.  Et  puis  il  s*  en  va  dans  les  arbres. 

Io  il  poeta  dimentica  i  fanciulli  per  le  sue  fantasti- 
!,  r  illusione  cessa.  Allora  è  il  Victor  Hugo  delle  ti- 
delle  antitesi  e  delle  apostrofi,  che  mette  in  versi  si- 
teologici  e  filosofici,  e  vuol  spiegarci  Dio,  un  Dio  crea- 
lui.  11  vecchio  Adamo  risorge  con  le  antiche  ire  e  gli 
3  si  lancia  ad  occhi  chiusi  in  spazi  estramondani,  por- 
5Ì  appresso  tutto  il  bagaglio  della  sua  rettorica,  quella 
lianiano  la  maniera  di  Victor  Hugo.  Questo  parossi- 
-  se  è  lecito  dire  cosi  —  giunge  air  estremo  nel  Jardin 
anles,  dove  egli  mena  a  passeggiare  i  nipotini.  Già,ave- 
ipere  che  il  giardino,  plein  pours  plus  savants  que 
de  la  Sorbonne^  è  messo  li  per  Giovanna,  AfLn  que 
e  y  puisse  allei*  avec  sa  honne.  l\  conte  di  Buffon,  buon 
mevìiti  lo^Q.  Buffon  avait  prévii  Jeamie ,  Lui  giunge 
lì  al  serraglio  e,  contemplando  le  bestie,  scorda  Giovan- 
ova  modo  di  dare  del  concierge  a  Nisard,  cita  Omero, 
ult.  La  Fontaine,  Esopo,  ce  songeur  hossu  comme  le 
,  Pilpai,  monsieur  Florian  officier  de  dragons;  tira  in 
>  i  Manichei,  la  Provvidenza,  i  filosofi  indiani,  Lahar- 
olardeau  ;  lancia  frizzi  air  accademia,  dimostra  che 
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c'  est  un  emploi  digne  ó^  un  sage,  non  solo  passeggiare  al- 
l' ombra  e  tendere  V  orecchio  al  vento,  ma  ancora  studiare 
le  bestie  e  iirer  parti  de  leurs  legons.  Tirate  ammirabili, 
venate  d' ironia  sottile,  che  ci  lasciano  freddi.  Da  un  lato 
que'  mostri,  dall'  altro  i  fanciulli;  la  notte  e  l'aurora,  la  tigre 
e  Giovanna.  Noi  desideriamo  ci  parli  di  Giovanna  e  lui  corre 
appresso  alla  tigre  e  sottilizza  e  fantastica  e  rimette  a  nuovo 
il  sistema  della  finalità.  Sicuro,  1'  Africa  e  il  deserto  ci  sono 
per  le  belve,  e  le  belve  per  i  fanciulli. 

Travaillez,  lieux  affreux  !  Soyez  illimités 

Et  féconds,  nous  tenons  à  vos  difformitès, 

Autant  qu'  à  vos  parfums,  autant  qu'  à  vos  dictames, 

0  déserts,  attendu  que  les  hippopotames 

Que  les  rhinocéros  et  que  les  éléphants 

Sont  évidemment  faits  pour  les  petits  enfants  ! 

L'antitesi,  a  poco  a  poco,  si  allarga,  s'ingigantisce,  diventa 

fonte  inesauribile  di  metafore,  di  similitudini,  di  iperboli  e 

di  apostrofi.  Da  ogni  incidente  vien  fuori  \mdk  enumeraziom 

lunga  lunga,  che  abbaglia  ed  acceca.  Gli  si  affaccia  il  deserto: 

Afrique  aux  plis  infranchissables, 
0  goufifre  d' liorizons  sinistres,  mer  de  sables, 
Sahara,  Dahomey,  lac  Nagain,  Darfour, 
Toi  r  Amériquo,  et  tei  V  Inde,  apre  carrefour 
Où  Zoroastre  fait  la  rencontre  d' Ilomère, 
Paysages  de  lune  où  rode  la  chimère, 

e  poi,  l'orango  e  i  canneti  e  i  fiumi  e  i  leoni  e  il  boa  e  il  bao- 
bab e  le  liane  e,  via  via,  sino  ai  Béhemoths  ed  ai  Léviathans. 
Pare  una  lezione  di  geografia.  Ode  un  ruggito: —quante cose 
diventa,  in  un  attimo,  questo  ruggito: 

C  est  r  obscène  et  sauvage  Astartc, 
C*  est  la  nature  abjecte  et  maudite  qui  gronde; 
C*  est  Némée,  et  Stymphale,  et  V  Afrique  profonde, 
C  est  le  feroce  Atlas,  e'  est  V  Athos  plus  hanté 
Par  les  foudres  qu'  un  lac  par  les  raouches  d*  èté, 
C  est  Lerne,  Pélion,  Ossa,  e'  est  Erymanthe, 
C  est  Calydon  funeste  et  noir,  qui  se  lamento.... 
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5C0  !  Je  vece,  dice  il  poeta,  e  il  suo  reve  è  un  sistema 

!0,  fatto  il  fanciullo  centro  dell' universo  ;,  sistema 

)er  via  di  amplificazioni,  d' ipotesi  e  di  ghiribizzi  che 

)piamo  vedere  come  gli  saltino  in  capo:  pqr  dirla  con 

se  seni  glisser  dans  la  spirale  obscure  du  vertige. 

I,  dà  la  vertigine  quella  sfuriata  di  stranezze,  ap- 

terrotta,  qua  e  là,  dal  riso  argentino  di  Giovanna.  Noi 

ipiamo  al  cauchemar  e  andiamo  a  trastullarci  co'fan- 

i  udire  il  loro  lieto  chiacchierio,  tanto  più  poetico  di 

netaflsica. 

-•es  lions,  e' est  des  loups —  C'est  très-méchant,  lesbétes. 
)ui  —  Les  petit»  oiseaux  ce  sont  des  malhonnétes; 
Bont  des  sales  —  Oui  —  Les  serpents  —  C  est  en  peau. 
^rends  garde  au  singe;  il  va  te  prendre  ton  chapeau. 
ncore  un  loiip  1  (1) — Viens  voir  l'ours  avant  qu*on  le  couche, 
—  (Ja  grimpe  —  Il  a  des  cornes  dans  la  bouche  (2)  — 
,  j*  aime  V  éléphant,  e*  est  gros  —  Allons,  venez, 
16  voyez  bien  qu'  il  va  vous  battre  avec  son  nez. 

na  del  Giardino  delle  piante,  noi  preferiamo  V  epopea 

ne.  Un'  epopea  ?  Voi  la  direste  una  fiaba. 

eone  aveva  preso  tra  le  fauci  un  fanciullo  e,  senza 

naie,  V  aveva  portato  nella  foresta.  Era  un  piccolo 

e:  povei^etto,  come  doveva  soffrire  nell*  antro,  accoc- 

tremante,  nutrito  di  erba  e  di  carne  cruda,  mezzo 

Era  figlio  del  re  del  paese.  Aveva  dieci  anni.  Il  re  non 

che  lui  e  una  fanciulletta  di  due  anni  appena.  Imma- 

il  dolore  del  padre,  lo  spavento  di  tutti. 

ò  un  eroe  e  domandò:  Cosa  è  stato?  Gli  si  contò  il  fatto, 

si  avviò  verso  r  antro.  Penetrò  nella  foresta  oscura, 

alla  caverna  cavata  nel  granito,  appena  rischiarata  da 

iccatura  della  roccia.  11  leone,  grande,  spaventevole  a 

i,  era  immerso  in  riflessioni  profonde.  Il  cavaliere  cavò 

i  tigre, 
rinoceronte. 
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la  spada  e  lo  salutò.  «  Tu  nascondi  qui  un  fanciullo,  io  ver^go 
a  riprenderlo.  Rendilo  e  saremo  amici  ;  se  no,  morrai.    -^   E 
il  leone  pensoso  rispose:  «  Non  credo  !  »  Il  cavaliere  si     sfc.Y- 
vanzò,  il  leone  sorrise.  Il  duello  fu  terribile,  ma  il  leone  itas3i.n- 
giò  r  eroe:  poi  posò  il  capo  sulla  roccia  e  si  addormentò- 

E  venne  un  eremita.  Il  leone  si  svegliò,  sbadigliò  e  clrm.  le- 
se :  Che  vuoi  ?  —  11  mio  re  —  Qual  re  ?  —  Il  mio  priir».  ci- 
pe  —  Chi  ?  —  Il  fanciullo  -  E  lo  chiami  re  ?  —  L'  ererxrm  5ta 
salutò  il  leone  :  0  re,  perchè  hai  preso  questo  fanciullo  *?       - 
Perchè  mi  annoio,  egli  mi  tiene  compagnia  ne' giorni  di  pi  ^I3g- 
gia  —  Rendimelo  —  No  —  Che  vuoi  farne  ?  Vuoi  mang'ì  -^ir- 
lo? —  Se  avessi  fame  !  —  Pensa  al  padre,  al  suo  dolore  ^^^mm- 
dtìle— Gli  uomini  mi  hanno  ucciso  la  leonessa,  mia  madr^     - 
Il  padre  è  re  come  tu  sei.  —  Non  proprio  così  :  se  parla   1-  *^ 
è  un  uomo;  se  io  mi  fo  udire,  è  il  leone  —  Se  egli  perde  qt«^^^* 
sto  figlio...  —  Ha  la  figliuola  —  Troppo  poco  per  un  re-        *" 
Io  non  ho  famiglia;  mi  contento  delle  rocce  e  della  fores^^» 
io.  —  Sii  clemente  —  La  clemenza  non  esiste  —  Vuoi  ao^^^^" 
re  in  paradiso  ?  —  Vattene,  vecchio  imbecille  ! 

L' eremita  parti.  —  E  venne  tutto  un  esercito  a  dar^  ^* 
caccia  alla  belva,  e  i  soldati  erano  numerosi,  ben  pascià» '*^' 
bene  armati.  Torme  di  cani  li  accompagnavano,  un  capiti»- '^^ 
valoroso  li  conduceva.  Il  leone  aveva  riaperto  gli  occhi,  ■^^ 
rimaneva  sdraiato  :  solo  si  muoveva  la  sua  coda  enonn^  •  ^ 
soldati  si  avanzarono  animosi,  attraverso  la  boscaglia,  S^^^' 

m 

dati  dal  chiarore  delle  torce,  silenziosi,  ordinati,  ma  tr^S?^' 
danti.  Gli  alberi  fremevano,  la  bocca  della  caverna  mett^^'^ 
paura.  A  un  tratto  apparve  il  leone,  e  i  più  arditi  tremai*^ 

« 

no.  Un  nembo  di  frecce  piombò  addosso  al  mostro,  molte  si 
conficcarono  sul- suo  dorso:  egli  le  scosse  e  guardò  la  trupi^^ 
e  gettò  un  ruggito,  uno  di  que' ruggiti  che  somigliano  al  tuo- 
no. In  un  attimo  capi  e  soldati,  fuggendo,  sparirono.  E  il  1^^ 
ne  offeso,  sdegnato,  sali  alla  cima  della  montagna  e  gridò: 
«  0  re,  tu  mi  hai  assalito  vilmente.  A  tuo  figlio  non  ho  fatto 


^Ci 
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ile,  sinora  ;  ma  domani,  all'alba,  entrerò  nella  tua  città,  e 
LHgerò  tuo  figlio  nel  tuo  palazzo  ».  E  all'  indomani  entrò 
Ila  città  :  camminava  per  le  vie,  e  le  vie  erano  deserte  : 
'ti  fuggivano.  Il  leone  non  ruggiva  perché  aveain  bocca  il 
ciuUo,  ma  i  suoi  occhi  gittavano  fiamme.  Giunse  alla  reg- 
.  senza  ostacolo;  la  porta  era  aperta  :  entrò  e  non  vide  al- 
io. Anche  il  re,  impaurito,  era  corso  a  nascondersi.  E  il 
ne  ebbe  sdegno  di  quella  viltà,  e  percorse  il  palazzo  di 
X  in  sala,  cercando  un  luogo  acconcio  per  divorare  il  fan- 
llo.  Aveva  fame.  A  un  tratto  si  fermò, 
n  un'  alcova  era  una  fanciulletta,  l'altra  figliuola  del  re, 
àenticata.  Sola,  nuda,  appena  desta,  cantava.  Il  leone  la 
9  :  la  sua  testa  enorme  si  avvicinò  a  lei  passando  su'  ba- 
5hi  che  coprivano  una  tavola.  E  la  fanciulla  a  gridare  : 
;ello,  mio  fratello  !  mio  fratello  !  Si  levò  ritta  in  piedi, 
rdò  ardita  la  belva  e  la  minacciò  col  suo  ditino.  E  il  leo- 
E>osò  il  fratellino  innanzi  a  lei,  presso  la  culla,  come  avreb- 
Tatto  la  madre  : 

Et  lui  dit  :  —  Le  voici.  La  !  ne  te  fàche  pas  ! 
tu'allegoria  ?  E  un  simbolo  ?  Non  lo  so:  leggete  quelle  pa- 
e  come  le  ha  scritte  V.  Hugo,  e  poi,  se  avete  cuore,  ripe- 
B  le  vostre  domande  da  scettico  :  si  sente  l'incanto  e  non 
aerea  onde  venga. 

Ma  un  lettore  erudito  grida:  «  É  incredibile.  Questo  poeta 
labambisce.  Pur  radotage  que  tout  gal  j^ 
Sicuro  :  il  vecchio  nonno,  Giorgio,  Giovanna,  la  campa- 
a,  il  bosco,  il  mare,  ciò  che  può  ispirare  la  natura  immen- 
€  ciò  che  rende  caro  e  santo  il  focolare  domestico,  tutto  è 
ia  rancida.  Sono  cianciafruscole  rispetto  al  potente  rea- 
yno  de'  nuovi  poeti.  La  poesia  nuova  scaturisce  da  ben  ai- 
sorgenti.  Questo  vecchio  dabbene  va  ancora  in  visibilio 
lanzi  alla  luna  ;  non  sa  come  l'abbiano  conciata  per  le  fé- 
i  nostri  giovani  atleti.  Poverino,  non  sa  che  oggi  biso- 
à  cercare  ispirazione  ne'  cimiteri  e  ne'  gabinetti  anatomi- 
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ci!  Che  ci  viene  a  contare  di  Giovanna,unasmorfiosettapia- 
gnolosa,  a  noi  che  vagheggiamo  V  opulenza  delVanca  d'  una 
vaga  creatura:  —  0  mia  bella  innominata,  che  bei  capelli  ave- 
vi !  E  dire  che  questo  Victor  Hugo  ha  scritto  Lucrezia 

Boy^gia  e  Marion  de  Lorme.  Ma  già,  fin  d'allora,  si  prevede- 
va la  caduta  :  era  troppo  timido.  Pudico  il  meschinello.  Ahi 
E  lo  han  creduto  rivoluzionario!  —  In  verità,  non  possiamo 
dire  di  costui,  che  paliti  con  V  arli/lcio  la  mancanza  del- 
Varie;  ma,  in  fondo,  ci  annoia.  Dovrebbe  mutare  strada -.do- 
vrebbe studiare  un  po'  il  re  Orso,  per  esempio.  E  poi,  è 
uno  scandalo  :  romperci  il  capo  coi  suoi  marmocchi,  a  noi 
che  leggiamo  la  Curée  e  andiamo  a  sentire  Monsieur  Al- 
pìionse.  Comincio  a  credere  non  sia  più  francese.  — 

Via,  lettore,  erudito  ed  ardito,  un  poco  di  condiscendenza. 
Comprendo  il  tuo  sdegno:  devi  vendicarti  di  costui,  poiché  le 
sue  fanciullaggini,  tuo  malgrado,  ti  hanno  commosso.  Caso 
grave,  caso  previsto  da  quel  burlone  di  La  Fontaine.  Il  verso: 
honteux  camme  un  renard  qu'une  potile  aurait  pris,  pare 
scritto  per  te.  Vendicati.  —  Pure,  checché  tu  dica  nel  caffé  e 
nel  teatro,  i  tuoi  libri  di  testo  li  tieni  chiusi  a  chiave,  non  li 
metti  in  mano  a  tua  sorella,  alla  tua  sposa  non  li  lasci  vede- 
re. Cosa  devono  leggere,  le  poverette?  Un  po'  di  poesia,  an- 
che per  loro,  ci  vuole:  so  bene  che  non  è  quella  /oWe  e  balda 
e  nuova  di  zecca,  che  tu  prediligi  con  tanta  ragione,  e  difendi 
con  tanta  sapienza.  Ma  le  donne,  tu  m' insegni,  non  hanno 
la  testa  forte  come  noi  altri.  L'  acquavite  le  ubbriaca  ;  biso- 
gna adattarsi  a  fornirle  di  sciroppi  e  di  zuccherini.  Fragili- 
tà, il  tuo  nome  è  femmina!  Da  bravo,  dà  loro  questo  volume; 
e  lasciale  pure  commoversi  e  piangere  :  i  tuoi  nepotini,  i 
tuoi  figliuoletti— se  sapessi!— te  ne  saranno  tanto  grati. 


F.  TORRACA 


THIEKS 


Li'  ombra  di  Adolfo  Thiers  che  non  ebbe  forza  di  frenare  il 
''ernoMel  maresciallo  neir  abusiva  ingerenza  nelle  elezio- 

Ila  potuto  dare  sicurtà  alla  Francia  contro  le  temute  in- 
iperanze  della  parte  repubblicana  e  persuaderla  a  riman- 
e  alla  Camera  una  maggioranza  liberale. 
5' egli  fosse  vissuto  ancora  alcuni  giorni,  quei  pochi  seggi 
t  i  repubblicani  hanno  perduto,  sarebbero  stati  conservati, 
elle  la  sua  persona  era  garanzia  d'ordine  e  di  pace.  S'egli 
se  vissuto  ancora  alcuni  giorni,  egli  in  queste  giornate  di 
taglia  avrebbe  dato  esempio  di  queir  esuberanza  di  vita, 
za  la  quale  —  checché  dica  in  contrario  1'  esempio  dei 
titi  nostri  —  è  impossibile  essere  degnamente  capoparte. 

la  morte  ha  anticipato  dì  qualche  settimana  ;  essa  gli  ha 
uso  gli  occhi  alla  vigìlia  della  battaglia. 
-.a  morte  dovea  venirgli;  è  venuta  opportuna,  perchè  non 
può  immaginare,  come  ha  ben  detto  Ch.  de  Mazade,  un 
iers  non  più  Thiers,  condannato  a  trascinare  inutilmente 
2L  sfibrata  vecchiezza  ed  assistente  inoperoso  col  sorriso 
11'  ebete  ai  travagli  della  patria.  La  morte  è  venuta  oppor- 
rà. Solo  s'è  sbagliata  di  qualche  settimana  che  per  Lei,  usa 
grandi  cammini,  è  come  lo  sbaglio  d'un' ora  per  un  corpo 
esercito  aspettato  sul  contrastato  campo  di  battaglia. 
Thiers  dovea  morire  oggi,  come  Epaminonda,  o,  meglio, 
nie  Desaix.  Non  enimquemadmodum  Cleomhrotus  inpvr- 
<t  Leiictrica  incumbeniihus  sese  opponens  hostibus,  nec 
'^t  Cyrus,  nec  velut  Epaminondas  inclinaiam  continens 
tem  et  victoriam  confiirmam,  letali  concidit  vulnere. 

GiORif.NAPOL.Vol.VI.— ottobre  1877.  31 
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Non  COSÌ  è  morto  ;  né  come  Desaix,  la  cui  fine  egli  stesse 

ha  raccontata e  udite  come: 

....  «  I  più  erano  per  la  ritirata;  il  Primo  Console  non 
di  questo  parere  e  richiese  con  viva  premura  Desaix  che 
cesse  il  suo  avviso.  E  Desaix  percorse  rapidissimo  con 
sguardo  tutto  il  desolato  campo  della  battaglia,  guardò 
l'orologio,  e  rispose  a  Bonaparte  queste  semplici  e  no 
parole:  Si,  la  battaglia  è  per^duta;  ma  non  sono  che  tre 
dopo  il  mezzogiorno  ;  v'  è  tempo  ancora  per  guadagì%a 

un'  altra Dati  tutti  gli  ordini,  il  Primo  Console  pere 

re  a  cavallo  tutte  le  file  dei  soldati  e  arringa  i  diversi  coi 
Amici  miei  —  dice  loro  —  7'etrocedere  è  troppo  duro  !  Ai 
ci  miei,  io  ho  sempre  dormito  sul  campo  di  battaglia  ì 
Poi  fa  dare  il  segno  e  si  marcia  avanti  su  tutta  la  linea. 
Gli  austriaci  in  ordine  di  marcia  piuttosto  che  in  linei 
battaglia,  camminano  per  la  grande  strada,  avendo  in  te 
la  colonna  comandata  da  Zach.  Il  centro  eh' è  un  po'  più 
dietro,  si  spiega  in  mezzo  al  piano  e  fa  fronte  a  Lannes. 
Marmont  smaschera  improvvisamente  dodici  pezzi  d'artigl 
ria  e  fa  grandinare  la  mitraglia  sulla  colonna  di  Zach.  Q 
sta  ne  ha  più  stupore  che  paura,  perchè  credeva  i  francesi 
piena  ritirata.  Sbalordita,  ondeggia  irresolutamente,  quar 
Desaix  move  con  la  9*  leggiera,  dicendo  a  Savary,  suo  a 
tante  di  campo,  di  correre  ad  avvisare  il  Primo  Console  eli 
gli  dà  la  carica  e  che  mandi  a  sostenerlo  la  cavalleria.  1 
saix  a  cavallo,  alla  testa  della  mezza  brigata,  sale  co' suo: 
corsa  il  poggio  che  lo  occultava  agli  austriaci  e  bruscame 
li  saluta  con  fuoco  di  battaglioni  a  bruciapelo.  Risponde 
gli  austriaci.  È  una  mischia  terribile  a  tiro  di  pistola.  Des 
è  colpito  al  petto,  stramazza  a  terra,  si  sente  morire,  dic< 
generale  Boudes:  Nascondete  la  mia  morte,  che  le  iru^ 
non  s'abbiano  a  disanimare.  Inutile  raccomandazione 
suoi  r  han  veduto  cadere;  come  i  soldati  di  Turenne,  gridi 
volerlo  vendicare;  si  precipitano  alla  baionetta  sulla  ma 
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profonda  deirinimico —  Bourienne,  accorrendola 

SBVSi  a  rallegrarsi  con  Buonaparte  di  si  meraviglioso  trionfo, 
C/i^  bella  giornata  !  esclama  ;  e  il  Primo  Console  risponde  : 
«  JBella^  se  questa  sera  avessi  potuto  sul  campo  della  vitto- 
abbracciare  il  mio  Desaix  !  »  — 

Iella  giornata,  dovrebbero  dire  del  14  ottobre  i  repubbli- 
francesi,  se  gli  onori  del  trionfo  potessero  essere  decre- 
tai t*ì  a  Thiers.  Lo  diranno  probabilmente.  Giova  augurar  loro 
dalla  vita  di  lui  traggano  ammaestramenti.  Sieno  questi 
maestramenti  utili  anche  al  paese  nostro. 
"Ed  a'  miei  concittadini  io  vengo,  ultimo  fra  tutti,  a  dise- 
g^nare  qualche  linea  àe\  profilo  di  Adolfo  Thiers. 

K'on  fo  una  biografia.  Per  fare  la  biografia  di  Thiers  biso- 
gnerebbe continuare  fino  a*  nostri  giorni  la  Storia  del  Con- 
soletto  e  delV Impero,  Non  fo  una  dissertazione.  La  disserta- 
zione non  può  esser  fatta  da  chi  ha  coscienza  della  nessuna 
a-utorità  sua.  Getto  sulla  carta  qualche  linea  di  quel  ritratto 
senza  maggior  pretensione  di  quella  del  pittore  che  studii 
dal  vero.  E  dove  le  somiglianze,  le  analogie  con  gli  uomini 
tì  casa  nostra  mi  parranno  evidenti,  io  ve  le  noterò. 

Lontano  da  Parigi,  e  più  che  da  Parigi  lontano  tanto  dalla 
grandezza  dell*  originale  che  voglio  ritrarre,  io  credo  fargli 
onore  con  questo  studio,  farglielo  appunto  per  la  piccio- 
lezza  mia.  Quando  in  una  boschiva  provincia  delle  più  nor- 
diche di  Russia,  un  contadino  mezzo  selvaggio  chiese  timi- 
damente ad  Ivan  Turguenef  notizie  di  Palmistron,  mostran- 
do di  saper  qualcosa  di  Palmerston,  Ecco  la  gloria  disse  Tur- 
K^^nef,  ora  me  ne  fo  un'idea  chiara:  il  proprio  nome  cono- 
sciupo  e  discusso  da*  più  oscuri  e  da'  più  lontani. 


L 


È  una  splendida  intelligenza,  ma  non  ce  se  ne  può  fidare— 
dicevano  di  lui  i  conservatori  dopo  la  Commune  ;  e  lo  avea 


240  GIORNALE  NAPOLETANO 

già  detto  Luigi  Filippo  ;  e  lo  dicevano  forse  sottovoce  anche 
i  repubblicani,  quando  egli  si  opponeva  alle  loro  intempe- 
ranze. Egli  era  presidente  della  repubblica.  Circondato  di 
gloria,  festeggiato  da'  suoi  concittadini  marsigliesi,  egli  era 
un  giorno  a  Marsiglia,  la  città  dov*  era  nato  (il  1797),  dove 
avea  passata  la  sua  infanzia.  Visitava  il  liceo,  quel  liceo 
dov'  egli  più  anni  era  stato  rinchiuso,  dove  avea  fatto  i  suoi 
primi  sogni,  dove  avea  sentito  per  le  prime  volte  gli  stimoli 
deireraulazione.  Chiese  se  conservassero  ancora  i  registri  lec- 
chi. Li  conservavano.  Cercò:  trovo  il  suo  nome  e  la  nota  ap- 
postavi accanto  :  Adolfo  Thiers — intelligente  e  indisciplinato. 

In  quel  liceo  egli  era  entrato  nel  1806  a  posto  gratuito 
per  intercessione  di  Giuseppe  Chénier  ispettore  generale  del- 
l' Università,  uomo  di  lettere  che  avea  seguito  Napoleone  in 
Egitto  come  dragomanno,  parente  di  Thiers.  Quando  T  eser- 
cito tornò  dalla  campagna  d'Egitto,  Thiers  avea  cinque  aniù. 
I  soldati  sfilavano  in  me  de  Rome;  egli  li  guardava  commos- 
so da  una  finestra  di  casa  sua  ed  era  accanto  al  generale  Me- 
nou  condotto  in  casa  Thiers  dallo  Chénier.  Che  regffim**nto 
è  questo  ?  domandava  il  bambino  —  e  quesV  altro  f  e  dove 
5*  è  battuto  ì  e  che  ha  detto  Buonaparte  ì  e  continuava  a 
grandinare  di  domande  il  paziente  generale  che,  stanco,  gli 
disse  :  0  che  rC  hai  da  scrivere  la  storia  ? 

Uscito  di  collegio,  andato  ad  Aix  a  farvi  gli  studi  per  av- 
vocato, seppe  che  V  Accademia  di  Aix  bandiva  un  concorso, 
dando  per  tema  V  elogio  del  Vauvenargues  —  scrittore  del 
XVIII  secolo  — .  Scrisse  su  questo  tema  e  presentò  il  lavoro. 
Fu  saputo  eh'  era  suo  e  non  si  volle  premiare  questo  lavoro 
d' un  giovane  come  lui,  che  parlava  di  tutti  e  di  tutto,  che 
voleva  aver  sempre  ragione,  intelligente  ma  indisciplinato, 
presuntuoso,  poco  rispettoso,  petulante,  provocante.  La  Giun- 
ta esaminatrice  dichiarò  che,  questo  lavoro  meritava  Y  ac- 
cessit, ma  non  il  premio;  e  rinnovò  il  concorso.  Questa  se- 
conda volta  Thiers  non  appariva  ;  fu  levato  a  cielo,  invece, 
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•remiato  uno  scritto  ch'era  venuto  da  Parigi.  Apertala 
leda,  si  vide  che  autore  della  memoria  premiata  era  Adolfo 
iers.  Egli  avea  fatto  copiare  d'  altra  mano  il  suo  lavoro, 
avea  mandato  a  un  amico  suo  a  Parigi  e  di  là  lo  avea  fatto 
indare  ad  Aix  ;  egli  era  giunto  con  la  furberia,  con  V  abU 
à,  dove  non  avea  potuto  giungere  col  proprio  merito  a  viso 
srto  ;  egli  avea  girata  la  posizione  che  non  avea  potata 
ìndere  di  fronte. 

Un  giorno,  parlando  di  politica  col  Mignet,  un  altro  stu- 
Qte  anche  lui  ed  anche  lui  poscia  divenuto  illustre,  il  gio- 
ne  Thiers,  diceva  :  Quando  sarò  ministro  io.  »  ^  Non  è 
nto  notevole  eh'  egli  lo  dicesse,  ma  che  l'altro  non  rides- 
ed  il  Mignet  era  giovane  d'ingegno  e  di  studii.  Un  giorno 
ivamo  a  desinare  quattro  giovani  deputati  a  Roma,  in  una 
sa  che  abitavamo  insieme  in  via  della  Scrofa.  La  signora 
)tilde  eh'  era  la  padrona  di  casa,  mise  su  il  discorso  del 
)  che  sarebbe  divenuto  1'  uno  o  l' altro.  Uno  dei  quattro 
;se:  Io  entrerò  in  diplomazia  con  alto  ufficio  ;  —  un  altro: 
sarò  ministro  d' agricoltura  e  commercio;  —  il  terzo  disse 
'  egli  aspirava  a  divenire  capoparte  ;  —  io  aggiunsi  che  a 
ite  queste  cose  avrei  preferito  una  bella  campagna  dove 
ter  vivere  lontano  dalle  lotte  politiche  e  con  tutti  gli  agi 
e  si  possan  desiderare.  1/ uno  rise  dell'altro.  Ciò  volea 
'e  che  ciascuno  facea  di  sé  un  pronostico  inesatto.  Io  infatti 
ao  ancora  ben  lontano  dal  mio  sogno;  e  gli  altri  sono  stati, 
me  me,  spazzati  via  nelle  nuove  elezioni  dalla  vita  parla- 
ìntare.  Quando  Thiers,  dicevo,  esclamò  eh'  egli  un  giorno 
rebbe  stato  ministro,  non  parve  al  suo  ascoltatore  ch'ei 
:esse  cosa  strana;  e  più  tardi,  quand'  egli  era  giornalista  a 
irigi,  Felix  Bodin,  oscuro  collaboratore  della  Storia  della 
voluzionCy  gli  diceva:  Vous  serez  ministrey  e  non  solo  lui, 
i  anche  Sainte-Beuve  eh'  era  presente,  non  diceano  di  no. 
Non  vedete  voi  già  Thiers  uomo  di  Stato  quale  è  rimasto 
Ha  Storia,  non  lo  vedete  voi  già  nel  fanciullo  e  nel  giova- 
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ne  ?  Intelligente  e  indisciplinato,  —  storico  paziente  e  ana- 
litico, —  abile,  furbo,  causeur,  ambizioso,  immodesto,  ope- 
roso, audace,  che  per  V  intelligenza  e  V  operosità  sua,  forse 
per  la  sua  stessa  irrequietezza,  s' impone  come  capo. 

L' indisciplinato  allievo  del  Liceo  di  Marsiglia  fu  lo  stu- 
dente di  Aix  che  guadagnava  il  premio  dell'  Accademia  e  che 
vedeva  in  sé  la  stoffa  di  ministro.  Lo  studente  di  Aix  fu  il 
giornalista  parigino,  lo  scrittore  della  politica  spicciola  del 
Consiitutionnely  dove  nei  faits-divers  più  insignificanti  sa- 
pea  trovare  la  punta  politica.  Il  cronista  del  Constituiionnel 
fu  il  redattore  in  capo  ed  uno  dei  fondatori  (1829)  del  Natio- 
7ial,  dove,  avendo  a  collaboratori  Mignet  e  Carrel,  —  tre  il- 
lustri in  un  solo  giornale  che  mi  rammentano  il  RisorgiraeìUo 
di  Cavour,  Balbo,  e  Scialoj a—  combattè  la  Monarchia  di  Car- 
lo X  con  lo  scolpire  nella  coscienza  pubblica  la  sincerità  del 
costituzionalismo;  e  disfece  la  monarchia  legittima  che  s'af- 
fidava a  Polignac,  la  disfece  in  modo  che  in  Francia  non  s'è 
più  potuta  rifare.  Dal  National  passò  al  governo.  Fu  segre- 
tario generale  di  finanza  con  Louis  e  con  Lafldtte  ;  fu  mini- 
stro di  finanza,  dei  lavori  pubblici,  dell'  interno  ;  ministro  a 
35  anni;  presidente  dei  ministri  prima  di  varcare  il  quaran- 
tesimo anno;  oratore  temuto  dai  più  grandi  oratori  della  tri- 
buna francese;  ricco,  creatore  lui  della  sua  fortuna;  scritto- 
re, in  mezzo  a  tanta  tempesta  di  vita  pubblica,  di  un'opera 
colossale  qual'  è  la  Storia  del  Consolato  e  delV  Impero;  capo 
dello  Stato  in  Francia  ;  disceso  dal  potere,  capo  della  parte 
repubblicana  temperata  di  Francia,  —  d'  Europa. 

Ed  ora  guardiamo  un  po'  più  attentamente  la  fisonomia  di 
quest'  uomo. 


•  • 


E  raro  che  i  grandi  scrittori  sieno  grandi  oratori  ;  pure 
Thiers  era  l' uno  e  l'altro;  ma  più  forte  come  oratore  e  forse 
più  forte  causeur,  parlatore,  che  oratore. 
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Il  SUO  stile  ha  grande  lucidità,  ma  è  scorretto  ed  ineguale; 
.1  volta  troppo  scolorito,  talvolta  con  soverchio  colore  ;  la 
*ande  opera  sua  manca,  come  ha  ben  notato  il  Bonghi,  di 
•oporzione  nelle  parti  ;  è  un  immenso  arsenale  di  notizie 
m  disposte,  ma  i  fatti  non  sono  collegati  ad  un  pensiero 
le  li  raggruppi.  Un  altro  appunto  ben  più  grave  ci  è  detto 
ilio  stesso  Bonghi.  «  L'uomo  che  a  mia  notizia  conosceva 
eglio  tutti  i  particolari  della  Rivoluzione  di  Francia,  anzi 
)sì  bene  che  nessuno  sa  meglio  gli  accidenti  più  minuti  di 
isa  sua,  il  Manzoni,  trovava  il  racconto  del  Thiers  pienis- 
mo  di  mancamenti  e  di  sbagli.  La  importanza  delle  circo- 
anze  dei  fatti  che  in  genere  gli  erano  sfuggiti,  è  più  osser- 
ibile  che  ciascuno  dei  fatti  stessi  ». 

Nell'opera  storica  del  Thiers  infatti,  di  sotto  al  paludamen- 
)  dello  storico  spunta  a  ogni  tratto  Y  avvocato,  che  è  come 
ire  il  retore  e  il  parlatore,  colui  che  non  vede  tutti  i  lati 

un  poliedro  morale,  colui  che  dà  soverchia  importanza  ad 
Q  angolo  e  che  non  ravvisa  punto  una  intera  faccia,  colui 
ae  s' innamora  della  parola  e  parla  per  amor  di  parlare . 
ella  Storia  della  Rivoluzione  francese  è  sempre  il  francese 
Ile  parla,  anzi  è  sempre  il  quasi  contemporaneo  della  rivo- 
izione  che,  innamoratosi  delle  colossali  proporzioni,  laado- 
i,  non  la  discute;  le  inneggia,  non  la  analizza.  Le  idee  non 
)no  macerate;  V  amore  stesso  non  è  digerito  ;  è  un  amore 
rima  del  matrimonio,  dove  invece  la  lode  della  Storia  è  sem- 
re  un  amore  passata  la  luna  di  miele.  Il  Guizot  avea  più 
itinti  storici  di  Thiers,  come  Thiers  avea  più  istinti  oratorii 
politici  di  Guizot.  E  il  Guizot,  parlando  della  grande  rivo- 
izione,  diceva  :  «  Come  tanti  delitti  atroci,  come  tante  as- 
jrde  follie  ed  inauditi  dolori,  come  tanti  e  cosi  nauseanti 
Itraggi  alla  coscienza  umana,  al  cuore  umano,  al  buon  senso 
mano,  hanno  potuto  essere  così  stranamente  palliati,  quasi 
susati,  anzi  magnificamente  avviluppati  in  racconti  e  quadri 
he  colpiscono  e  seducono  V  immaginazione  sino  a  soffocare 
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il  giudizio  e  il  senso  morale  ?  E  a  che  serve  la  condanna  de- 
gli atti,  se  si  perde  nella  glorificazione  degli  attori  ?  Né  i 
personaggi  così  celebrati  erano  degni  di  tali  apoteosi.  La 
maggior  parte  di  loro  infatti  non  erano  che  uomini  mediocri 
e  plebei,  brutalmente  violenti  o  frivolamente  leggieri,  vol- 
gari, grossolani,  scioccamente  fanatici,  declamatori  ubbria- 
chi  delle  loro  parole,  o  cospiratori  imprevidenti,  dispettosi 
e  rabbiosi.  Non  era  certo  facile  il  tramutarli  in  grandi  uo- 
mini. Perchè  s'  è  tentato  ?  Unicamente  il  bisogno  di  far  ru- 
more, un  rumor  popolare,  ha  spinto  spiriti  eminenti  in  que- 
sta via  d' idolatrie  rivoluzionarie  ?  Unicamente  il  gusto  del 
melodramma  è  valso  a  tali  opere  che  sotto  il  titolo  di  Storia 
han  raccolto  larga  messe  di  applausi  ?  » 

Air  ingegno  di  Thiers  manca  la  ricerca,  la  selezione^  la 
critica  di  sé  stesso;  esso  si  svolge  per  forza  d'intuito,  essoo- 
pera  per  moti  spontanei,  è  diffuso,  è  ridondante,  è  vario,  ha 
la  gi'azia  della  superficialità.  Il  suo  stile  non  ha  forza  sculto- 
ria, non  ha  la  potenza  d'  un  veleno  concentrato;  il  suo  stile 
carezza,  avviluppa,  s'insinua,  ubbriaca,  trascina.  Egli  non  era 
nato  scrittore,  era  nato  oratore.  V'è  lo  scrittore  che  paria- 
paria  sempre  ai  pochi  —  ;  v'  è  il  parlatore  che  scrive  —  è  lo 
scrittore  francese  —  è  il  giornalista  —  è  colui  che  è  ascol- 
tato dalle  moltitudini.  Thiers,  storico,  è  sempre  un  oratore 
che  scrive. 

Ma  come  oratore  chi  più  forte  di  lui  ?  Chi  potea  vincere 
alla  tribuna  quest'  uomo  piccolo  della  persona,  non  bello,  né 
dotato  di  quella  voce  tonante  che  spesso  fa  parere  oratori  i 
più  vuoti  chiacchieroni  ?  Lascerò  che  ve  lo  dica  H.  Heine 
che  da  Parigi  mandava  nel  1 840  alla  Gazzetta  d'  Augsburgo 
corrispondenze  mezzo  politiche  e  mezzo  artistiche.  «  Be^ 
ryer  —  scriveva  Heine  —  ha  forse  potuto  produrre  un  effetto 
più  pomposo  per  le  orecchie  della  moltitudine  con  le  sue  frasi 
sonore,  con  le  sue  fanfarre  declamate;  ma  egli  sta  a  Thiers, 
come  Cicerone  a  Demostene.  Quando  Cicerone  arringava  al 
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foro,  r  udienza  dicea  che  nessuno  potea  parlare  meglio  di 
Marco  Tullio  ;  ma,  quando  parlava  Demostene,  gli  ateniesi 
fidavano:  Guerra  a  Filippo  /  »  —  a  Thiers  sa  parlare  senza 
Mancarsi  dal  mattino  fino  alla  mezzanotte,  facendo  zampil- 
lare sempre  nuovi  pensieri  brillanti,  nuovi  lampi  di  spirito, 
jpiacevole,  istruttivo,  splendido  sempre  :  un  fuoco  d*  artificio 
in  parole  ».  Egli  era  nato  oratore,  perchè  aveva  istintiva- 
inente  insieme  alla  facondia  la  grazia  della  superficialità  e  la 
sovrabbondanza  delle  idee  ;  egli  era  nato  oratore,  perchè 
atveva  istintivamente,  insieme  al  fascino  della  parola,  il  fa- 
scino dello  spirito,  le  chaì^me  de  V  esprit. 

E,  più  che  oratore,  era  piacevole  parlatore;  era  causeur. 
Sentite  quel  che  ve  ne  dice  Heine,  parlando  di  Luigi  Filip- 
po: —-  «  Io  credo  che  Luigi  Filippo  provi  della  repulsione 
così  per  Thiers  come  per  Guizot,  e  ciò  per  invidia  di  mestie- 
t7e,  perchè  egli  è  ministro  lui  stesso,  e  teme  sempre  la  possi- 
bilità che  si  attribuisca  loro  una  intelligenza  politica  più  forte 
Sella  sua.  Dicesi  che  tolleri  più  Guizot  di  Thiers  perchè  Gui- 
zot ha  una  certa  impopolarità  che  al  re  fa  piacere.  Ma  il  fare 
[Duritano  di  Guizot,  il  suo  orgoglio  sempre  in  agguato,  il  suo 
-ono  doramatico  da  dottrinario,  le  sue  maniere  aspre  da  cal- 
i^inista  non  possono  essere  simpatiche  al  re.  In  Thiers  egli 
trova  le  qualità  contrarie,  una  facilità  di  maniere  che  si  di- 
rebbe leggerezza,  vivacità  d'  umore  senza  freno,  franchezza 
isapricciosa,  cose  che  contrastano  in  modo  quasi  offensivo 
2:ol  suo  proprio  carattere  tortuoso  ed  ermeticamente  chiuso  ; 
li  guisacchè  neppure  le  qualità  del  Thiers  possono  andare  a 
sangue  al  re.  Inoltre  al  re  piace  di  parlare;  egli  s'abbandona 
volentieri  a  un  chiacchierio  inestinguibile,  cosa  tanto  più 
"neravigliosa  in  quanto  che  s*  è  sempre  detto  che  le  nature 
disposte  alla  simulazione  sogliono  essere  taciturne.  Bisogna 
iunque  eh'  egli  abbia  repulsione  pel  Guizot,  che  ha  V  abitu- 
line  piuttosto  di  dissertare  che  di  discorrere  e  che,  alla  fine, 
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quando  ha  provata  la  sua  tesi,  si  mette  ad  ascoltare  con  se- 
verità taciturna  la  risposta;  capace  anche  di  fare  al  suo  re- 
gale interlocutore  un  segno  d'  approvazione,  come  se  avesse 
innanzi  a  sé  uno  scolare  che  recita  bene  la  lezione.  Ma  il  re 
è  anche  più  impacciato  nella  conversazione  col  Thiers,  per- 
chè col  Thiers  non  c'è  verso  di  parlare  addirittura,  abbamio- 
nandosi  questi  per  solito  alla  corrente  della  propria  facondia. 
Le  parole  di  Thiers  sgorgano  senza  interruzione, come  il  vino 
d'  una  botte  alla  quale  si  sia  lasciata  aperta  la  chiave,  una 
botte  per  verità  che  dà  sempre  vino  squisito.  Quando  parla 
Thiers,  non  e'  è  uomo  capace  di  poter  collocare  una  parola 
sua  fra  un'  onda  e  V  altra  di  quel  jBume  di  parole.  Solo,  mi 
s'  è  detto,  quando  si  rade  la  barba,  solo  allora  è  possibile  di 
farsi  sentire  da  Thiers;  solo  allora;  quando  ha  il  rasoio  alla 
gola,  tace  ed  ascolta  le  parole  altrui  ». 

Questa  forza,  e  abbondanza  e  fosforescenza  di  parola,  que- 
sta verve,  questa  sicurezza  del  proprio  ingegno  rendeano 
simpatico  Thiers  agli  uomini  illustri.  Egli  aveva  con  questa 
forza  guadagnato  l'amicizia  del  barone  Louis,  di  Talleyrand, 
del  generale  Foy,  di  Jomini  ;  ed  è  a  credere  che  da  loro  ajn 
prendesse  qualcosa  e  che  desse  loro  retta  qualche  volta  e  che 
non  volesse  parlare  sempre  lui.  Il  suo  havardage  lo  rendeva 
graditissimo  anche  nei  salons,  non  però  in  quelli  della  più 
alta  aristocrazia  eh'  era  legittimista  pura.  La  Società  a  Pa- 
rigi era  allora  quel  eh'  è  oggi  a  Roma,  quel  eh'  è  stata,  fino 
a  poco  fa,  in  Napoli;  e  Madame  D'Agoult  (  Daniel  Stem)  ce 
la  descrive  egregiamente  nel  suo  libro  di  Souvenirs,  edito 
testé  a  Parigi  da  Calmann  Lévy.  Il  mondo  elegante  si  divi- 
deva in  due  società  ;  la  legittimista,  la  liberale.  Alla  sola 
società  legittimista  erano  aperti  i  saloni  di  Vibraye,  di  Péri- 
gord,  di  Montmorency,  di  Baufifremont,  di  Tremolile,  di  Yil- 
lèle,  di  Matignon;  e  v'  era  festeggiato  il  principe  di  Polignac, 
l'uomo  che  rovinò  la  casa  dei  Borboni  di  Francia  dopo  la  re- 
staurazione. Polignac  era  un  gentiluomo  perfetto,  affabile, 
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elegante,  misurato,  che  non  si  dava  importanza;  —  era  alto, 
snello,  agile,  bello  ;  viso  lungo,  belle  mani  ;  il  sorriso  sulle 
labbra,  la  conversazione  insignificante,  né  fredda  né  calda, 
la  fisonomia  dolce;  dal  vestire  e  dal  saluto  appariva  educato 
in  Inghilterra;  mistico,  fidava  nel  dito  di  Dio,  diceva  anzi  di 
sentire  internamente  la  voce  della  Vergine  e  dei  santi  ;  to- 
tale, un  uomo  rispettabile,  ma  perniciosissimo  per  lo  Stato  o 
per  l'istituzione  della  quale  si  affidassero  a  lui  le  redini. 

Il  centro  della  Società  liberale  era  al  Palais-Royal,  dove 
"brillava  la  duchessa  d'  Orléans  che,  «  in  mezzo  al  suo  bel 
corteo  di  bambini,  faceva  il  giro  dei  saloni  ed  avea  per  tutti 
una  parola  gentile  ».  Era  alla  moda  il  duca  di  Chartres,  poi 
duca  d'  Orléans,  che,  diciottenne,  facea  già  la  corte  alle  si- 
gnore. Gli  facea  la  concorrenza  e  con  miglior  fortuna  il  gio- 
vane conte  Yalewski.  E  in  quei  saloni  del  Palais-Royal  con- 
Tenivano  Laffltte,  Royer-Collard,  Casimir  Périer,  Thiers, 
Guizot,  Odilon-Barrot,  i  Bertin,  Garrel,  Lamartine,  che  non 
«rano  ricevuti,  o  ben  poco,  nei  salons  legittimisti. 

«  Le  riunioni  del  Palais-Royal  —  narra  la  D'  Agoult  — 
«rano  fori  melées  et  déparées  de  hourgeois  que  V  on  ne  vo- 
yait  pas  aux  Tuileries.  Le  faubourg  Saint-Germain  se 
jplaignait  de  ce  mélange.  E  una  notte  la  vecchia  duchessa 
di  Damas,  tornando  da  una  di  queste  serate,  diceva  infasti- 
dita: Non  c'è  nessuna  persona  conosciuta!.,.  Nessuna  per- 
sona conosciuta  in  mezzo  a  quella  moltitudine  di  uomini  già 
illustri  0  eh'  erano  per  divenire  illustri  e  che  la  rivoluzione 
prossima  stava  per  mettere  a  capo  della  Francia!  »  La  socie- 
tà aristocratica,  ancorché  liberale,  andando  nei  salons  or- 
leanisti,  affìchait  V  insolence  suprème  de  la  non-curiositè 
envers  les  gens  nouveaux;  facea  circolo  a  parte,  si  raggrup- 
pava, ostentava  di  non  volersi  mischiare  alla  borghesia. 

C  era  un  po'  questo  anche  negli  stessi  più  noti  salons  or- 
ganisti, quello  di  madame  de  Montcalm,  o  quello  della  mar- 
chesa de  Dolomieu,  o  di  madame  de  la  Briche,  o  di  madame 
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Pasquier.  V  era  meno  nei  salons-litiéraires.,  quello,  pe^^^"^ 
esempio,  della  duchessa  di  Duras,  della  duchessa  di  Narbon^'^^v- 
ne,  della  duchessa  di  Maillé,  di  madame  Récamiér,  di  mada^cs-a^- 
me  du  Cayla,  dov'  erano  ricercati  Lamartine,  Victor  Hugo<i>"::o, 
Balzac,  Théophile  Gautier,  Eugène  Sue  e  dove  regnava  ma^E^  -ma- 
dame de  Girardin,  il  cui  salone  era  il  più  splendido  di  tuti*^  :^tfi 
per  luce  d'  uomini  illustri.  Bella,  spiritosissima,  colta,  viva^^.  ""a- 
ce,  madame  de  Girardin  facea  quegli  onori  del  salone,  cher:      ^il 
marito  sdegnoso,  taciturno,  preoccupato  sempre,  non  solev  ^.^va 
fare  nei  pochi  momenti  che  rubava  all'  ufficio  del  giornale       ^  e 
che  rimaneva  in  casa. 

Thiers  era  ricevuto  e  desiderato  in  tutti  i  salons  letteraE*"  -^ri 
ed  orleanisti  ;  ma  egli  era  ancora  troppo  borghese  per  queir  M^  Hi 
deir  aristocrazia  legittimista.  Il  suo  ingegno  non  avea  fatt^i*^to 
ancora  perdonare  il  borghese  eccesso  di  vivacità,  il  borghe^^  e- 
se  accento  provenzale,  la  borghese  petulanza,  la  borghes» -s^^se 
irrequietezza,  e  sovratutto  il  borghese  liberalismo.  L' inges-^^^e- 
gno  dura  sempre  grande  fatica  ad  entrare  nei  salons  aristorzizw)- 
cratici.  Non  è  il  suo  posto,  come  il  posto  della  vera  eleganz  ^^^a 
e  della  grazia  elevata,  non  è  nei  saloni  dell'aristocrazia  anacn^c- 
quata  o  della  borghesia. 

In  questo  io  mi  sottoscrivo  pienamente  a  ciò  che  scrive  T'     la 
Daniel  Stern  e  che  pare  scritto  per  noi:  —  Après  la  prodi 
mation  de  la  répiiblique  démocraiique,  les  salons  du  «  ji 
ste  milieu  »  suiveni  Vatlitude  qu'avaient  eue  les  saloi 
du  fauhourg  Saint-  Germain  après  la  proclamation  de 
royauté  hourgeoise,  On  bouda  ;  on  eut  peur  ;  on  resser^^a 
les  dépenses,  Les  hommes  du  gouvernemeni  nouveau  fi^éi" 
vaient  ni  le  loisir  ni  la  faculté  d^improviser  des  so/om...  — 
Le  milieu  ne  donnait  plus  celle  ffeur  delicate  des  loi^trs 
aristocraiiques,  sans  laquelle  point  de  compagnies  exqu/- 
ses:  la  grande  dame.  La  bourgeoisie parvenue  Vimita,  mais 
gauchc'ment  ;  Vimportation  des  habitudes  anglo-arnéH^^ai- 
7ies,  le  club,  le  sport,  le  cigare,  la  lionne  hàtérent  la  ^^ 
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7ivenue  des  salons,  Sous  r  empi  re,  dans  le  bouleverse- 
ent  des  tradiHonSy  dans  la  déroute  des  anciennes  fleriés, 

femme  qu'on  ne  sait  commeni  quali fler,  la  (emme  qu'on 
ìpelle  du  demi-monde,  enira:  hrusquemeni  eti  scène,  avec 
acas.  Ce  fui  elle  qui  donna  le  ton;  et  quel  ion  !  A  la  pia- 

des  iniimités  discrètes  et  des  ftnes  galanteries,  elle  ap- 
irte  une  familiaritè  brusque  etcriarde;  à  la  place  du  laìir- 
ige  choisi,  un  argot;  à  la  place  des  élégances,  les  tapages 
?  la  ì^chesse  ;  à  la  place  des  raffinemenis  de  l'esprit,  les 
'ossièretés  de  la  chair. 

Ma  torniamo  a  Thiers.  Io  mi  era  proposto,  se  non  ram- 
ento  male,  di  farvi  conoscere  V  uomo. 

Che  fosse  un  po'  vano  lo  avrete  già  sentito  dire.  Parlando 
1  giorno  col  re  Luigi  Filippo,  Vostra  Maestà,  egli  disse, 
•ede  di  essere  Y  uomo  più  fino  della  Francia,  ma  io  ne  co- 
)sco  un  altro  ben  più  fino,  me  stesso.  E  il  re  rispose  : 
'ingannate,  signor  Thiers  ;  se  voi  foste  tanto  fino,  non  lo 
reste.  E  questa  vanità  che  talvolta  lo  faceva  bersaglio  dei 
otteggi  parigini,  si  comunicava  anche  alla  moglie,  cosa  del 
tsto  naturalissima.  Sarebbe  stato  anzi  più  naturale  cho  il 
;ntro  della  vanità  di  casa  Thiers  fosse  stato  non  Lui,  ma 
i,  la  signora.  Nelle  sue  lettere  sulla  crisi  parlamentare 
;176,il  barone  Grimm  mette  piacevolmente  in  bocca  di  Thiers 

comiche  parole  del  re  Rodrigo  :  «  Jeri  sera  onnipotente  ; 
Igi  non  son  più  nulla!  Jeii  tutti  mi  faceano  di  cappello;  oggi 
)n  mi  si  fa  neppure  una  smorfia!  Jeri  quand'io  passava,  mi 

salutava  e  si  diceva:  è  lui!  Oggi  il  custode  eh*  è  alla  porta 
ìlla  Camera,  è  capacissimo  di  chiedermi  il  biglietto  di  rico- 
lizione  ». 

Si  sapeva  la  malattia  di  famiglia  e  si  cercava  di  toccare  la 
)rda  sensibile.  Nessun  privato  cittadino,  eccetto  quelli  di 
erito  colossale  come  Giulio  Cesare  o  Napoleone,  fu  mai  for- 
)  adulato  tanto  o  in  sì  diversi  modi  come  Thiers.  No,  ve  n'è 
1  altro,  più  adulato  e  con  assai  minor  ragione:  Mac-Mahon. 
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Gli  adulatori  ingombravano  nei  tempi  felici  le  sue  antica- 
mere che  nel  primo  semestre  del  1876  sarebbero  state  de- 
serte se  non  vi  si  fosse  aggirato  il  fido  Barthèlemy  de  S.*  Hi- 
laire  e  qualche  altro  sincero  amico,  poiché  allora  non  era 
ancor  formata  la  unione  di  tutti  gli  elementi  liberali  dell'op- 
posizione francese  che  ha  dato  ora  battaglia  al  maresciallo 
e  che,  appena  nata,  scelse  a  capo  il  Thiers. 

Gli  adulatori  nei  tempi  della  presidenza,  mentre  innebbria- 
vano  d' incenso  il  piccolo  borghese,  faceano  dalle  loro  mogli 
ubbriacare  di  riverenze  la  signora  Thiers.  E  come  ella  rice- 
veva poco  e  difficilmente  in  casa,  le  si  faceva  la  corte  nel  ma- 
gazzino della  sua  sarta  in  Rue  de  la  paix  dov'  ella  usava 
andare  ogni  pomeriggio,  un  mese  per  discutere  sulla  veste 
da  fare,  e  l'altro  per  lamentarsi  della  veste  già  fatta.  Alle 6 
pomeridiane  d'  ogni  giorno  era  una  processione  verso  quel 
magazzino  ;  e  la  signora  Thiers  eh'  era  una  donna  e  che 
era  una  Thiers,  si  compiaceva  di  questa  corte  e  ne  raccon- 
tava forse  i  particolari  all'  illustre  marito  che  vedeva  in  ciò 
un  indizio  della  propria  popolarità.  Popolarità  !  Venne  il 
24  maggio  e  quella  sarta  dovè  dire  che  tutte  le  parigine  s'e- 
rano dedicate  alla  mussola  e  che  si  facean  cucire  gli  abi- 
ti dalle  cameriere.  La  sola  signora  Thiers  le  era  rimasta 
fedele.   . 

La  vanità,  della  quale  vi  parlo,  non  è  già  quella  gravità 
ridicola  o  quell'albagia  eh' è  indizio  sicuro  del  piccolo  merito 
della  persona.  L*  uomo  che  vale  poco  o  nulla  è  impettito,  è 
pieno  di  boria;  o  è  ofano  e  cerca  lustro  dalle  etichette,  dalle 
pompe,  dal  fastigio  spagnuolo.  A  questo  vizio  non  soggiac- 
ciono mai  gli  uomini  che  hanno  un  merito  consistente.  Ma 
questi  stessi  uomini  è  ben  difficile  che  sappiano  sottrarsi  a 
quell'idolatria  di  se  medesimi  che  li  fa  compiacere  delle  iodi, 
degl'indirizzi,  degli  applausi  e  che  talvolta  li  disarma  a  fron- 
te di  un'abile  adulazione.  Pochissimi  uomini  di  Stato,  frai 
grandi  e  mezzani  che  ho  avuto  occasione  d'avvicinare,  io  ho 
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conosciuti,  superiori  all'adulazione  propria  ed  air  altrui; 
dirò  che  ne  ho  conosciuto  uno  superiore  davvero:  Cavour. 

Questa  vanità  che  non  impediva  al  Thiers  di  aborrire  le 
etichette  e  le  pompe  ufficiali,  che  non  gV  impediva  di  essere 
semplice,  affabile  e  borghese,  come  si  mostravano  Lord  Pal- 
merston  e  il  conte  di  Cavour,  questa  vanità  gli  servi  forse 
di  stimolo  per  andare  innanzi,  per  lavorare,  per  dedicare  l'in- 
tera sua  vita  al  servizio  del  paese.  Questa  vanità  stessa  gli 
dava  la  forza  di  sfidare  le  calunnie  delle  fazioni  per  avere  le 
lodi  della  gente  onesta,  e  di  rimanere  impavido  sotto  la  piog- 
gia delle  calunnie  che  pure  trovavano  eco  angosciosa  e  pro- 
fonda nel  suo  cuore,  e  di  rinunciare  alla  tranquillità,  al  ripo- 
so, agli  studi  per  conservare  oggi  e  riconquistare  domani 
quel  potere  che  altro  non  era  che  addoppiaraento  di  dolori, 
di  lotte,  e  di  lavoro. 

Era  la  vanità  feconda  che  spinge  gli  spiriti  elevati  alla  ri- 
cerca faticosa  di  quel  nulla  che  si  chiama  gloria;  ed  era  nel- 
lo stesso  tempo  una  sete  inestinguibile  di  potere,  un  bisogno 
indomabile  di  stare  al  timone,  un  istinto  ineluttabile  di  farsi 
avanti  e  di  prendere  quel  posto  che  la  coscienza  indicava.  Vec- 
chio, poco  lontano  dal  sepolcro,  egli  era  ancor  giovane  per 
forza  di  quella  vanità  che  teneva  in  continuo  fermento  le  sue 
illusioni.— Carlo  de  Rémusat, parlando  della  chiamata  di  Ca- 
simir  Périer  al  ministero  nel  1830  dice  che  quell'uomo  poli- 
tico, nel  quale  le  illusioni  erano  già  tramontate,  vide  levarsi 
per  lui  il  giorno  del  potere,  senza  premura  e  senza  gioia  ;  e 
che  accettò  il  mandato  guardando  con  tristezza  il  paese, 
col  sentimento  di  chi  compie  un  dovere  e  con  la  diffidenza 
d'uno  spirito  disilluso.  Non  doveva  essere  cosi  per  Thiers. 
Allegra  alba  doveva  essere  per  lui  quella  del  giorno  che  gli 
portava  il  potere;  sera  angosciosa  quella  del  giorno  che  glie- 
lo toglieva. 

E  quella  vanità  e  la  eterna  giovinezza  che  ne  nasceva  e  la 
presunzione  eh'  ebbe  fin  da  fanciullo  e  che  suol  essere  dote 
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(li  tutti  i  provinciali  che  si  elevano  poco  o  molto  dalla  folla, 
erano  le  cause  della  sua  facondia,  anzi  della  sua  parlantina, 
corae  erano  le  cause  della  sua  irrequietezza. 

In  quanto  all'irrequietezza,  che  produceva  la  infaticabilità 
divenuta  segno  d'ammirazione  nella  tarda  vecchiezza  dell'il- 
lustre uomo,  Heine  ne  parlava  cosi  nel  1840  :  «  Non  è  forse 
quest'  uomo  in  segreto  già  affranto  per  la  non  interrotta  vi- 
cenda dei  suoi  sforzi  inauditi  ?  La  sua  testa  è  incanutita  pre- 
cocemente ;  non  vi  si  vede  più  un  solo  capello  nero  ;  e  più 
si  prolunga  il  suo  regno,  più  la  sua  salute,  inorgoglita  dalla 
forza  della  sua  tempra,  deperisce.  La  sua  mobilità  convulsi- 
va ha  già  qualcosa  di  spaventevole  ;  essa  mi  fa  stranamente 
paura  ;  la  vedo  sempre  straordinaria  ed  ammirabile.  Benché 
leggieri,  mobilissimi  ed  agili,  tutti  gli  altri  francesi  al  para- 
gone di  lui  si  direbbero  pesanti  tedeschi». 

Tutte  le  qualità  che  ho  dette  quassù,unite  all'ingegno  fnm-* 
co  e  vivace,  davano  a  Thiers  la  principale  linea  della  sua  Oso- 
nomia  morale,  la  più  ammirabile  e  la  più  incantevole  versa- 
tilità che  si  possa  mai  augurare  ad  un  uomo.  Egli  infatti  non 
era  solamente  lo  scrittore  della  più  gloriosa  pagina  della  sto- 
ria di  Francia  ;  non  era  solamente  V  uomo  politico,  abile  ed 
instancabile  negli  intrighi  parlamentari  ;  non  era  solamente 
queir  oratore  facile  e  piano  che  discorreva  cinque  ore  senza 
aver  preso  alcuna  nota  e  non  stancava  mai,  e  divertiva  spes- 
so, e  si  faceva  ascoltar  sempre  sino  alla  flne;  egli  era  anche 
quell'intelligenza  cosi  assimilatrice  che,  come  diceva  Nétte- 
ment,  sapea  parlare  di  tutto  e  specialmente  di  quello  che 
ignorava.  Non  vi  sono,  si  diceva  nel  1848  quando  si  tratta- 
va d'  eleggere  un  presidente  della  repubblica,  non  vi  sono 
in  Francia  che  tre  uomini  i  quali  sappiano  presiedere  :  Du- 
pin  un'  assemblea,  Girardin  un  giornale,  e  Thiers  qualun- 
que cosa. 

Oratore  politico,  diplomatico,  storico  si  sa  da  tutti  a  qua- 
le altezza  giunse;  giornalista,  fu  cronista  e  fu  polemista  cosi 
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forte  che  si  elevò  come  una  potenza  contro  la  monarchia  e 
la  rovesciò;  nel  governo  fu  ministro  di  finanza,  ministro  dei 
lavori  pubblici,  ministro  deirinterno,  capo  dello  Stato  e  nes- 
suno potè  mai  dire  ch'egli  ignorasse  le  materie  che  trattava. 
Ebbe  un  debole  per  Y  arte  militare  e  parlò  di  strategia  e  di 
tattica  come  un  Jomini  o  un  Montecuccoli  e  diresse  le  for- 
tificazioni di  Parigi  e  non  sognava  negli  ultimi  giorni  del 
suo  ministero  monarchico  che  disegni  di  guerra  contro  gl'in- 
glesi. 11  maresciallo  Soult  diceva  :  Io  credeva  d' aver  guada- 
gnata la  battaglia  di  Tolosa  con  la  mia  tattica  ;  Thiers  m' ha 
dimostrato  che  l'ho  guadagnata  con  la  sua.  E,  quando  Mac- 
Mahon  entrò  a  Parigi  e  disfece  la  Commune,  Thiers  disse 
che  ciò  era  avvenuto  perchè  Mac-Mahon  aveva  eseguiti  scru- 
polosamente i  suoi  ordini.  Aveva  inoltre  studiato  per  avvocato 
ed  era  forte  nel  diritto  romano  come  nel  civile  e  nel  penale. 
L'abbiamo  già  veduto  premiato  per  un  lavoro  di  critica  lette- 
raria. Nel  1822  fece  la  critica  dell'  esposizione  di  belle  arti. 
Tentò  anche  il  romanzo  e  la  descrizione,  scrivendo  di  un 
suo  viaggio  ai  Pirenei  e  narrando  la  vita  di  Mistress  Bel- 
lamy,  attrice  del  Covent  Garden.  E  se  non  basta  questo 
per  mostrarvi  la  somma  versatilità  di  questo  spirito,  vi  dirò 
che,  arricchito  dai  suoi  scritti,  guidò  carrozza,  montò  a  ca- 
vallo al  Bois  de  Boulogne,  tirò  di  scherma,  vesti  elegante- 
mente, perde  tempo  sui  boulevards  e  al  caffè  Tortoni,  fece 
la  corte  alle  signore,  ebbe  le  sue  avventure  amorose  e  non 
lasciò  a  sua  moglie  il  tempo  d'  annoiarsi.  Era  un  uomo  che 
tentava  tutto,  che  parlava  di  tutto,  che  faceva  un  po'  di  tut- 
to, che  brillava  più  o  meno  in  tutto  quel  che  faceva,  e  che, 
come  Cavour,  trovava  tempo  a  tutto. 

Questi  cenni  bastano,  spero,  a  farvi  conoscere  l'uomo  che, 
appena  entrato  nel  mondo  discuteva  d' economia  col  barone 
Louis  e  frequentava  il  salon  di  madama  Girardin  ;  l' uomo 
clie,  divenuto  ministro  con  Luigi  Filippo,  andava  a  letto  alle 
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due  dopo  la  mezzanotte  e  che  alle  sette  del  mattino  riceveva 
i  giornalisti  per  dar  loro  l'imbeccata;  l'uomo  che,  a  73  anni 
corse  in  pochi  giorni  tutta  1'  Europa  per  chiedere  aiuto  in 
favore  della  patria  sconfitta;  l' uomo  che  neir  assemblea,  se- 
duto  al  suo  posto  con  in  capo  un  berrettino  di  seta  sempre 
nuovo,  pareva  l' individuo  più  innocente  del  mondo  e  che 
appena  chiedeva  la  parola  e  togliendo  quel  berrettino  dal 
capo  mostrava  il  ciuflfetto  bianco,  faceva  correre  per  tuttala 
sala  un  fremito,  di  ardimento  negli  amici,  di  paura  negli  av- 
versari.— 

Oso  sperare  d' avervi  già  fatto  conoscere  V  uomo.  Potrei 
dunque  passare  a  parlarvi  dell'  uomo  politico.  Ma,  prima  di 
farlo,  permettemi  di  riposarmi,  mentre  fo  completare  da  al- 
tri questo  ritratto. 


II. 


Thiers  non  è  liberale  che  di  sarcasmi,  Guizot  non  è  liba- 

rale  che  di  promesse. 

(//  re  Luigi  Filippo) 

Guizot  cede  sovente  al  re,  ma  senza  adularlo.  Thiers  gii 
disobbedisce,  ma  adulandolo. 

{La  regina  Maria  Amalia) 

Duchàtel  si  preparava  ad  improvvisare  chiacchierando  coi 

deputati,  Guizot  nella  solitudine,  Thiers  col  cicaleccio  delle 

donne  e  dei  giornalisti.  L'astrazione  in  mezzo  al  rumore  è 

per  lui  un  riposo  fecondo. 

{Dupin) 

Mentre  gli  altri  non  sono  che  oratori,  amministratori,  let- 
terati, diplomatici  o  eroi  della  virtù,  Thiers  possiede  all'oc- 
correnza tutte  queste  qualità  riunite,  compresa  raltiraa,  sol- 
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ato  in  lui  non  si  presentano  come  delle  specialità  riunite, 

i  sono  dominate  e  assorbite  dal  suo  genio  politico.  Thiers 

nomo  di  Stato.  Egli  è  uno  di  quegli  spìriti  nei  quali  Tarte 

1  goyernare  è  una  capacità  innata. 

(Heine) 

Vidi  un  piccolo  uomo  tagliato  con  vigore  dalla  natura,  le- 
),  a  piombo  su  tutte  le  sue  membra,  come  se  fosse  stato 
npre  pronto  a  muoversi,  la  testa  bene  in  equilibrio  sul  col- 
la fronte  impastata  d'impressioni  diverse,  gli  occhi  dolci, 
bocca  tumida,  il  sorriso  fino,  la  mano  corta  ma  ben  tesa  e 
a  aperta,  come  quelli,  che,  secondo  la  frase  popolare,  por- 
lo il  cuore  in  mano.  Ad  uomini  volgari  una  fisonomia  sif- 
ta  avrebbe  potuto  parer  brutta.  Ma  io  non  m'ingannai.  Era 
bellezza  intellettuale  che  trionfava  su' lineamenti  e  forzava 
corpo  ribelle  ad  esprimere  uno  splendore  di  spirito. 
Questo  spirito  era,  come  il  corpo,  a  piombo  sopra  tutte  le 
e  facce,  robusto  e  lesto.  Forse,  come  uomo  del  Mezzogior- 
I,  egli  aveva  soltanto  un  sentimento  delle  sue  forze  troppo 
rilievo.  La  modestia  è  una  virtù  del  Settentrione  o  un 
atto  squisito  dell'educazione.  Parlava  primo,  parlava  ni- 
no ;  ascoltava  le  risposte  poco  ;  ma  parlava  con  una  giu- 
3zza,  un'  audacia,  una  fecondità  d' idee,  che  gli  facevano 
rdo'nare  la  volubilità  delle  labbra.  Si  vedeva  eh'  egli  era 
ato  abituato  dai  suoi  condiscepoli  ad  essere  ascoltato. 
La  sua  parola,  del  resto,  affatto  famigliare  ed  appropriata 
r  abbandono  dell'  ora  e  del  luogo,  non  era  pretensiosa  né 
oquente.  Erano  lo  spirito  ed  il  cuore  che  si  versavano  di  fuo- 
.  Noi  avevamo  invano  esclusa  la  politica  dalla  conversazio- 
ì  ;  rientrava  coir  aria  per  la  finestra  aperta.  Si  lasciò  por- 
re alla  corrente  del  giorno  :  giudicò  senza  odio,  ma  con 
la  severità  temperata  soltanto  dal  suo  riguardo  per  me,  la 
tuazione  di  Carlo  X  e  quella  del  duca  d'  Orléans,  di  cui  mi 
ostro  colla  mano  le  finestre  dall'  altro  lato  del  giardino.  Si 
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redeva  che,  sco tendo  il  vecchio  trono,  teneva  già  in  serbo  una 
monarchia  dinastica  in  quel  palazzo  delle  rivoluzioni.  Pa- 
reva cercarla  col  gesto,  nella  certezza  anticipata  di  gover- 
narla, ma  senza  prevedere  che  sarebbe  poi  anche  concorso  a 
perderla!  Quanto  a  me,  io  confesso  che  previdi  del  pari  Tuna 
cosa  e  l'altra;  v'era  abbastanza  salnitro  in  quell'ometto,  da. 
far  saltare  in  aria  dieci  Governi.  Ma  ciò  che  soprattutto  mL 
colpì  e  —  devo  dirlo  —  mi  convinse  della  superiorità  grande 
di  cotesto  giovane  sopra  tutta  quella  folla  di  mediocri,  oppo- 
sitori dei  Borboni,  si  fu  quel  dispregio  del  proprio  partito, 
virtù  di  vecchio,  cui  si  giunge  con  gli  anni,  ma  eh'  egli  per 
effetto  della  giustezza  e  finezza  del  suo  spirito  professava  in- 
nanzi tempo. 

(Lamariine) 

Si  è  parlato  della  semplicità  più  che  borghese  della  s 
casa,  quand'  egli  era  capo  dello  Stato.  In  casa  sua  né  fasto 
né  feste  ;  e  ciò  si  spiega  pel  lutto  che  sua  moglie  e  sua  co 
guata  non  hanno  mai  smesso  dopo  la  morte  della  madre  loro 
ma  la  casa  é  eccellente,  ospitale,  piacevolissima  per  la  con 
versazione  e  le  relazioni,  e,  benché  un  po' intinta  di  consor 
teria  e  di  monomanie,  parigina  dal  casotto  del  portinaio 
salone. 

Thiers  ha  tutti  i  giorni  dieci  o  dodici  convitati,  senza  con 
tare  i  vecchi  amici  che  desinano  da  trent'  anni  con  lui  e  chi 
in  casa  sua  sono  come  in  casa  propria.  Dacché  egli  abita 
faubourg  S.  Honoré,  i  suoi  ricevimenti  si  limitano  qua? 
sempre  alle  stesse  persone.  Fra  quelli  che  non  mancano  m 
sono  i  Rérausat,   Simon,  Ferry,  Picard,  Cochery,  Périe 
Waddington,  Jaurès.  Ma  le  lettere,  la  diplomazia,  la  scìenz 
l'esercito,  la  banca  e  l'industria  vi  sono  spesso  rapprese 
tate  da  ciò  che  hanno  di  più  intelligente. 

Nessuno  sa  mettervi  in  libertà,  ricevendovi,  meglio  4W 
Thiers  ;  nessuno  meglio  di  lui  sa  parlare  senza  pretensione, 
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irdeggiando  su  voi,  attraverso  gli  occhiali,  uno  sguardo 
i  scruta  il  pensiero  ;  e  tutto  ciò  senza  smettere  di  par- 
i  ciò  che  l'interessa,  di  giudicare,  di  analizzare,  di  ri- 
6  una  questione  con  un*  abilità  che  tutti  apprezzano  e 
pprezza  lui  stesso.  Cosi  è;  Thiers  è  vano  del  suo  spiri- 
ne ha  ragione.  Appena  ha  lanciato  il  suo  frizzo,  ei  vi 
a  per  vedere  se  ne  siete  stato  colpito,  se  V  impressione 
Ila  eh'  egli  voleva. 

ers  io  r  ho  anche  ammirato  per  la  ricchezza  del  suo 
iggio.  Non  ho  mai  udito  alcuno  esprimersi  con  maggior 
3zza  e  precisione  di  lui  ;  qualechessia  il  suo  pensiero, 
rova  immediatamente  la  parola  propria  per  esprimerlo; 
e  complicato  che  sia  l'argomento,  egli  lo  sa  rendere  ac- 
rile ad  ogni  intelligenza  ;  ei  saprebbe  far  comprendere  i 
.fBcili  problemi  ad  un  bambino. 

(E.  de  Villetnessant) 


III. 


irdiamo,  ora,  V  uomo  politico. 

l'ho  già  detto.  Io  non  intendo  fare  la  biografia  di  Thiers, 
è  la  lena  e  il  tempo  mi  mancano  per  fare  la  Storia  del- 
mcia  dalla  caduta  di  Napoleone  ad  oggi.  Quella  biogra- 
fia fatta:  leggete  i  due  volumi  di  A.  Laya,  o  quello  di 
n,  0  i  tanti  altri  già  pubblicati  su  quell'argomento.  Io 
do  soltanto  abbozzare  il  ritratto  di  quest'  uomo, 
la  bassa  critica  non  terrò  conto.  Nove  decimi  dell'uma- 
lon  intendono  che  si  possa  sfidare  lavoro,  pericoli,  mor- 
isonore,  che  ci  si  possa  logorare  la  vita  e  attossicare 
la  per  qualcosa  d'impalpabile,  di  astratto,  per  qualcosa 
on  è  alcuna  cosa,  per  un'idealità  astratta,  o  per  un  son- 
ito, per  un  amore,  o  per  un  mondo  fantastico,  o  per  un 
0  di  cercare  quel  nulla  sublime  dal  quale  nascono  le  più 
li  cose  e  che  chiamiamo  la  gloria.  I  nove  decimi  dell'u- 
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manità,  oggi  che  l'umanità  è  matura  e  però  è  positiva,  non  in- 
tendono altra  ragione  che  quella  delle  borse:  il  tanto  per  cen- 
to. Ma  Thiers  ha  guadagnato  con  la  sua  penna  cinquantamila 
franchi  di  rendita  e  non  ha  speso  in  altro  che  in  opere  d'arte, 
bronzi  ed  incisioni  antiche;  ma  Thiers  ha  sposato  la  figlia  del 
più  forte  azionista  delle  miniere  d'Auzin,  il  signor  Dosne;..- 
non  monta!  se  Thiers  si  priva  del  sonno,  degli  agi,  della  pro- 
pria pace,  Thiers  ne  dee  trarre  un  guadagno.  Perchè  essen- 
do ministro  di  Luigi  Filippo,  perchè  anche  più  tardi  ha  eglL 
ricevuto  in  casa  nelle  ore  mattutine  e  con  espansione  e  so — 
vente  certi  uomini  screditati,  certi  affaristi  di  seconda  mano^ 
certi  sensali  di  borsa  dei  meno  rispettati  ?  ci  II  a  ses  idées. 
là'dessus  —  rispondea  Barthélemy  de  S.*  Hilaire  a  chi  glieli 
dimandava  —  et  s'il  regoit  ces  grediìis^  e* est  qu'ils  le  ser 
rew^ —Fanno  affari  insieme  —  diceva  invece  la  folla,  la  folL 
che  gli  gettava,  per  mezzo  dei  giornalisti  a  lei  più  cari,  que 
sto  fango  sul  viso.  Ed  egli  lasciava  dire  e  continuava  a  ve: 


'O. 


dere  quella  gente.  Poveri  sciocchi  !  non  intendevano  ch'è  ira 
possibile  far  1'  uomo  politico  coi  soli  sillogismi,  coi  soli  difc     i' 
scorsi,  coi  soli  programmi.  L'  uomo  politico  dev'  essere  ar- 
mato di  telescopio  e  di  microscopio  ;  come  la  morte  deve  ae  ^ 
quo  pxilsay^e  pede  pauperitm  tubenias,  regumque  turres 
deve  insudiciarsi  le  mani  e  conservare  l'anima  pura;  deve  me 
scolarsi  con  gl'imbroglioni  elettorali  e  non  prenderne  il  con 
tagio  ;  deve,  come  la  Camera  dei  comuni  inglesi,  farsi  gene 
rare  incorruttibile  dalla  corruttela  elettorale;  deve  far  Tuo- 
7no  insomma,  un  alito  divino  d'amore  e  un  sozzo  brivido  del- 
la fibra  ;  far  l'uomo;  e  l'uomo  si  fa  di  fango  e  gli  si  soffia  pò 
sulla  faccia  lo  spiracolo  della  vita.  Il  sistema  rappresentati 
vo,  0  che  si  chiami  monarchico  costituzionale,  o  che  si  chi 
mi  repubblicano,  è  ben  questo.  0  esso  o  la  servitù  ;  o  trai»-- 
sigere  col  basso  o  piegare  la  spina  dorsale  sotto  i  gioghi  d&l 
diritto  divino.  Gli  avversari  vi  vedono  con  la  mano  insozza- 
ta dalle  strette  che  avete  dovuto  scambiare  con  altre  mani 


THIERS  259 

Spregevoli,  ma  necessarie,  e  dalla  mano  vi  giudicano  il  cuore. 
Oli  avversari  vedono  sempre  trave  la  pagliuca  eh'  è  nel  vo- 
stro occhio,  né  vedono  mai  la  trave  eh' è  nel  loro.  E  voi  con 
essi  non  farete  altrimenti.  E  una  rettorica  che  i  partiti  si 
palleggiano  senza  tregua,  sempre  egualmente,  dai  giorni  di 
Pericle  ai  giorni  nostri,  rettorica  vecchia,  rancida,  saputa  a 
xiente,  screditata;  e  pure  è  una  rettorica  la  quale  trova  sem- 
>re  gente  che  se  ne  lascia  fascinare  e  che  se  ne  fa  muovere. 
L.e  declamazioni,  cioè  V  ipocrisia,  sono  la  vita  degli  uomini 
colitici  ;  ne  abusano  più,  quelli  che  meno  prestan  fede  alle 
>arole  che  dicono.  E  la  declamazione  sarà  il  sostrato  dei  par- 
liti finché  avremo  partiti  politici  nel  mondo. 

Thiers,  all'  opposizione,  spesso  declamava  anche  lui  ;  de- 
clamava, perchè  la  scala  per  salire  è  questa.  Salito,  dimenti- 
cava la  rettorica.  Ma  al  governo,  come  all'opposizione,  egli 
ha  sempre  avuto  la  prima,  la  fondamentale,  la  essenziale  ed 
indispensabile  qualità  dell'uomo  politico:  il  senso  del  reale,  il 
senso  pratico.  Egli,  anzi,  lo  trasfondeva  ne'  suoi  amici  :  il 
Gambetta  della  nuova  maniera  n*  è  la  prova  più  eloquente. 

n  senso  pratico  insegna  che,  come  l'uomo  è  un'impasto  di 
sentimento  e  di  senso,  di  pensiero  e  di  materia,  così  il  paese 
e  cosi  r  umanità  devono  essere  governati  da  idee  e  da  ipte- 
ressi,  dalla  poesia  del  progresso  e  dalla  prosa  del  tornacon- 
to, dai  programmi  con  vedute  larghe  ed  utili  alla  pubblica 
cosa  e  da  carezze  alle  vanità  di  alcuni  ed  alle  convenienze  di 
altri.  Il  cristianesimo  che  annunzia  una  buona  novella  so- 
vrasensibile  ad  un  popolo  che  chiede  la  sua  autonomìa  e  il 
suo  redentore  politico  e  il  messia  che  lo  liberi  dal  pubblicano 
di  Roma,  genera  la  crocefissione  del  Nazareno.  Il  Cristiane- 
simo ravvivato  da  Paolo  che  promette  una  libertà  agli  schia- 
vi, un'egua^ianza  alle  plebi,  ed  una  patria  ai  barbari,  genera 
il  trionfo  della  nuova  religione  e  l' abbattimento  della  trapo- 
tente Roma.  Scendiamo  più  basso  :  —  Dopo  avere  scritto  un 
programma  pieno  di  fiducia  nel  buon  senso  del  paese,  Robert 
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Peel  nel  maggio  del  1838  concludeva  un  suo  discorso  col'gr 
do  che  Th.  Erskine  May  dice  poco  nobile  ma  molto  pratico 
Fate  iscrivere  !  fate  iscrivere  !  fate  iscrivere  !  e  spingev 
lo  zelo  degli  agenti  elettorali  e  cercava  ogni  mezzo  per  f; 
rivedere  dalle  regisiration  Courts  le  liste  com'egli  desider; 
va  e  raccoglieva  danaro  per  comperare  voti.  Da  questa  fu 
gaia  nacque  la  legge  dei  grani,  nacque  il  libero  scambio. 


Uomo  di  tale  stampo  era  Thiers;  —  lo  credevano  troppo  bo^— r- 
ghese,  troppo  facile  nello  stringer  la  mano  di  certa  gente;    -^*d 
era  un  uomo  pratico,  era  un  uomo  politico,  un  uomo  che  ^ssa- 
pea  come  la  politica  non  si  fa  con  gli  angeli,  ma  con  gli  ce — o- 
raini,  un  uomo  che  sapea  come  la  politica  non  si  fa  con         le 
minoranze  elette,  ma  a  colpi  di  maggioranza. 


Un'  accusa  più  grave  gli  si  fa,  più  universale,  quasi  ui 
nime  :  la  inconseguenza,  la  volubilità,  la  leggerezza. 

Nessun  uomo  infatti  fu  più  di  Adolfo  Thiers  predestina^^^ 
alle  contraddizioni  nella  lunga  e  fortunosa  vita  che  ebbe  -^  ^ 
nella  quale,  come  un  personaggio  di  Lope  de  Vega,  potea  t— "w^' 
re  al  mondo  :  Yo  me  sucedo  à  mi  mismo. 

Figlio  della  stampa,  appoggia  nel  1835  le  leggi  che  lincn^ii- 
tano  la  libertà  di  stampa  e  difende  calorosamente  le  i — ^"^ 
pressive  leggi  di  settembre.  Storico  dell'orgoglio  naziona^^^^ 
e  delle  pagine  più  gloriose  di  Francia,  il  destinato  a  sott     — ^ 
scrivere  il  trattato  che  smembra  la  nazione,  che  le  ampu-::^— ^ 
r  Alsazia  e  la  Lorena,  è  lui.  Anima  del  gabinetto  Laflattr::::^; 
leader  dell'opposizione  quando  cade  questo  gabinetto  e  s\m^  c- 
cede  quello  di  Casimir  Périer,  bruscamente  diserta  dalle  ^  ^ 
dell'  opposizione,  appoggia  il  ministero,  difende  una  politi  ^& 
interamente  contraria  a  quella  eh'  egli  avea  tenuta  essen  do 
ministro  e  si  covre  d' impopolarità.  Sfiancata  con  l' opposi- 
zione quotidiana  della  stampa  la  monarchia  di  Carlo  X,  co- 
spirando a  Montmorency  e  creando  mille  intrighi  ed  ecci- 
tando il  popolo  col  manifesto  da  lui  scritto  in  casa  Laffltte  e 
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lersuadendo  a  Neuilly  Luigi  Filippo  ad  accettare  la  luogote- 
enza  generale,  egli  è  uno  dei  principali  fattori  della  monar- 
hia  orleanista  ;  ed  egli  stesso  con  un'  opposizione  accanita, 
rdente,agitatrice,incessante,egli  stesso  contribuisce  arove- 
2iare  la  monarchia  di  Luigi  Filippo.  Chiamato  a  salvarla, 
^1i  e  Odilon  Barrot  la  precipitano  disarmandola,  ordinando 
ìoè  alle  truppe  di  ritirarsi  nelle  caserme.  Collega  di  Guizot, 
arlamentare  come  lui,  come  lui  colto,  e  in  fondo  in  fondo 
3n  lo  stesso  programma,  il  più  implacabile  avversario  di 
uizot  è  lui.  Salito  alla  Camera  e  al  ministero  fra  i  discorsi 
;  nazionalità,  di  progresso,  di  liberazione  dei  fratelli  op- 
ressi,  egli  che  volea  valicar  le  Alpi,  passare  il  Reno,  libera- 
ì  r  Italia,  annettere  il  Belgio,  aiutare  la  Polonia,  egli,  di- 
jrtando  di  botto  V  opposizione  al  ministero  Périer,  sostiene 
i  rassegnazione  dei  trattati  del  1815  e  s'  oppone  a  qualun- 
ue  tentativo  d'annessione  del  Belgio.  Primo  ministro  di  Lui- 
i  Filippo,  malgrado  le  proteste  dell'  opposizione,  cinge  Pa- 
igi  di  fortificazioni;  e  più  tardi  vede  contro  di  sé  queste  for- 
ificazioni  e  per  rientrare  in  Parigi  è  costretto  a  farle  canno- 
eggiare  da  Mao-Mahon.  Tanto  è  bellicoso  nella  sua  giova- 
ezza  che  il  re  Luigi  Filippo  è  obbligato,  per  conservare  la 
ace,  a  licenziarlo;  ed  ora,  morendo,  la  sua  ultima  parola,  la 
arola  che  viene  dalla  tomba,  V  ultima  parola  del  manifesto 
gli  elettori  del  V  Circondario  di  Parigi,  è:  Pace!  Deputato 
Ha  Legislativa  repubblicana,  vota  la  spedizione  di  Roma  per 
onservare  al  papa  l' eterna  città  ;  e  capo  del  governo,  dee 
aiutare  in  Roma  la  capitale  dell'  Italia  ed  eloquentemente 
ombattere  nel!'  Assemblea  di  Versailles  la  petizione  fatta 
ai  Vescovi  per  ottenere  un  altro  intervento  in  favore  del 
otere  temporale.  In  un  momento  di  espansione  dice  che 
elezione  del  principe  Luigi  Napoleone  a  presidente  sarebbe 
n'onta  per  la  Francia;  e  ne  sostiene  poi  la  candidatura  e  si 
atte  in  duello  con  Bixio  che  gli  rinfaccia  le  prime  parole. 

6iohn.Napol.Vo1.VI.— ottobre  1877.  34 
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Vota  in  favore  di  Luigi  Napoleone  per  odio  alla  repubblica 
ed  egli  è  destinato  ad  essere  il  capo  dei  repubblicani.  Dopo 
aver  votato  la  presidenza  di  Luigi  Napoleone,  dopo  aver  fat- 
to un  discorso  ed  un  duello  per  essa,  quando  ognuno  crede 
eh'  egli,  lo  storico  della  gloria  napoleonica,  voglia  trarre 
frutto  dall'elevazione  d'un  Napoleonide,  elevazione  da  lui  m:jl. 
pienamente  compresa  si  che  dalla  tribuna,  alla  vigilia  del  X^ 
colpo  di  Stato  e  quando,  come  ci  ha  detto  V.  Hugo,  nessuno    ^z^o 

lo  credea  possibile,  esclama:  Messieurs,  VEmpire  est  fait--    . 

quando  la  folla  già  lo  preconizza  ministro  del  nuovo  Napo o- 

leone,  egli,  Thiers,  annuncia  alla  tribuna  che  il  Presidente ^^  ^e 
della  repubblica  non  ha  la  fiducia  della  Camera,  organizza  laj^  ja 
coalizione  di  tutti  i  partiti  contro  il  potere  esecutivo,  protestaj^^^ 
contro  il  colpo  di  Stato,  è  arrestato,  e  dalle  prigioni  di  Ma —  -m- 
zas  è  scortato  al  confine.  Tornato  dall'  esilio  il  1852,  elettoci  ^o 
dal  2^  collegio  di  Parigi  nel  1863,  egli  inizia  1'  opposizione^^  .e 
all'impero  chiedendo  libertà,  come  nei  giorni  della  repubbli —  -i- 
ca  chiedeva  restrizioni.  Contribuisce  a  rovesciare  l' imper 
egli  che  co'  suoi  volumi  aveva  contribuito  a  ricrearlo.  Ve — 
nuto  al  potere,  dovendo  rimettere  l'ordine  a  Parigi,  chi  met- 
te egli  a  capo  dell'  esercito  ?  Mac-Mahon,  il  pessimo  genera    «^i- 
le  di  Sédan  ;  egli  lo  riabilita,  lo  rifa,  lo  risolleva  in  alto,  1  JMHo 
fa  dichiarare  benemerito  della  patria;  egli  riscalda  e  ravvi? — ^a 
la  sua  serpe.  A  Bordeaux  e  nei  primi  mesi  di  Versailles  tatr — -rfi 
i  conservatori  si  aggruppano  intorno  a  lui,  i  partiti  monaB=r- 
chici  lo  tengon  loro,  egli  non  trova  appoggio  che  in  essi;  e       a 
poco  a  poco  egli  apparisce  rivoluzionario,  egli  si  isola  ;  p-^^i 
si  getta  nuovamente  nella  mischia,  fra  i  repubblicani,  ìo'mco 
vessillifero.  Non  v'è  stalo  partito  in  Francia  che  non  l'abb» 
contato  0  sperato  fra'  suoi;  non  v'è  stato  partito  che  non  ne 
abbia  avuto  disinganni  ;  tutti  i  partiti  1*  hanno  elevato  ed  ac- 
clamato, tutti  r  hanno  rinnegato  ed  insultato  ;  nessun  uomo 
è  stato  più  popolare  di  lui,  nessuno  più  impopolare  ;  la  sua 
casa  è  stata  demolita  dall'  ira  del  popolo,  la  sua  bara  è  stata 


'in-:. 
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Aita  dalle  benedizioni  e  dall'unanime  compianto  dello  stes- 
»opolo;  calunniato,  adulato,  abborrito,  idolatrato,  applau- 
y  fischiato,  levato  alle  stelle,  gettato  sul  rogo,  ma  di- 
sse sempre,  egli  attizzava  il  fuoco  e  con  le  sue  contrad- 
oni incessanti  pareva  dilettarsi  a  veder  bollire  a  volta  a 
a  le  ire  di  tutti,  nessuno  eccettuato,  a  vederle  tutte  bol- 
,  come  broda  infernale  {lihe  a  hell-broih)  in  quella  enorme 
aia  della  pubblica  opirione,  dove  sono  davvero,  più  che 
nella  delle  streghe  scozzesi, 

Eye  of  newt,  and  tee  of  frog, 
Wool  of  bat,  and  tongue  of  dog, 
Adder's  fork,  and  blind-wonn's  sting, 
Ligard's  leg,  and  owlet's  sving, 
For  a  charm  of  powerful  trouble  !  — 

3hè  queste  contraddizioni  ?  perchè  queste  volubilità  ?  La 
noe  — disse  il  conte  ìdolé—juge  M.  Thiers  légèrement, 
76  qu'il  est  léger.  E  una  sciocchezza.  Thiers  non  era  pun- 
3ggiero  ;  non  è  leggiero  un  uomo  che  s' agita  cinquan- 
ni  di  seguito  nella  politica  e  non  precipita  mai  da  un  alto 
;o  morale.  E  leggiero  alla  superficie?  La  superficie  non 
ascino  perenne  se  non  è  varia  ;  la  Venere  Medicea  o  la 
ipige  0  quella  del  Canova  è  bella,  ma  né  potete  vivere 
lei,  né  durate  ad  ammirarla  più  di  qualche  ora.  Con  la 
na  sulla  cui  mobile  fisonomia  s' affacciano  le  passioni  e 
;ernano  il  sereno  e  la  tempesta,  con  lei  vivete;  e  meno  ella 
lUezza  di  passaporto,  più  il  suo  viso  é  buon  conduttore 
continuo  fermento  e  della  mobilità  perenne  del  pensiero, 
è  forte  e  duratura  la  passione  ch'ella  vi  desta  nelPanima. 
rìta.  è  movimento,  è  fiume  le  cui  acque  non  sono  ora  quel- 
he  furono  poco  fa  ;  non  è  vita  il  ristagno  ;  e  la  politica 
essere  la  più  viva  delle  vite.  La  battaglia  é  una  somma 
lille  movimenti  in  avanti  e  di  mille  movimenti  di  ritira - 
sciocchi  voi,  se  stupite  di  queste  contraddizioni  e  volete 
tutti  i  battaglioni  o  vadano  sempre  avanti  o  retrocedano 
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sempre  ;  guardate  la  somma  ;  guardate  se  il  campo  sul  quale 
dorme  il  vostro  esercito  sia  più  innanzi  o  più  indietro  di 
quello  sul  quale  si  è  destato  e  ha  cominciato  il  fuoco.  Miopi 
e  superficiali  voi,  se  guardate  alla  superficie;  inesperti  se  cre- 
dete che  sìa  linea  cronologicamente  brevissima  la  linea  topo- 
graficamente brevissima  ;  si  segue  la  curva  topografica  per- 
chè quella  è  la  retta  cronologica;  si  muta  di  persone,  di  ami- 
ci, di  linguaggio,  di  forme,  talvolta,  per  non  mutare  le  idee; 
si  piega  il  carattere  politico  per  non  piegare  il  carattere 
morale. 

Il  carattere  politico  e  il  carattere  morale  —  ecco  una  di- 
stinzione che  pochi  fanno  e  senza  la  quale  è  impossibile  giu- 
dicar rettamente  il  carattere  di  un  uomo  politico. 

Il  carattere  dell'  uomo  di  scienza  è  la  ricerca  coscienziosa 
della  verità:  Paolo  ed  Agostino  che,  dal  paganesimo  l'uno  e 
dal  manicheismo  T altro,  passano  al  cristianesimo,  non  sono 
uomini  di  tempra  volubile,  sono  uomini  di  forte  carattere. 
Così  Bruno  e  Lutero.  Cosi  Strauss  e  Stuart  Mill. 

Il  carattere  dell'  uomo  politico  è  lo  sviluppo  del  pubblico 
bene.  Robert  Peel  si  mostra  grande  carattere  appunto  quan- 
do adotta  le  teoriche  di  libero  scambio  predicate  da  Richard 
Cobden  da  lui  combattuto,  appunto,  quando  s'  appoggia  per 
la  seconda  volta  sui  suoi  avversari  per  attuare  Y  emancipa- 
zione dei  cattolici  eh'  era  stata  propugnata  da  Canning.  Il 
forte  carattere  di  Cavour  si  mostrò  appunto  nella  seduta  par- 
lamentare deirs  aprile  1852  quando  proclamò  di  «  rinunciare 
a  tutti  gli  amici  d'infanzia  »  e  si  disse  risoluto  a  vedere  i  suoi 
«  conoscenti  più  intimi  trasformarsi  in  nimici  accaniti  »,  per 
non  fallire  al  dover  suo;  —  quando  si  staccò  dal  partito  con- 
servatore per  unirsi  ad  Urbano  Rattazzi  capo  dei  liberali. 

Il  carattere  —  io  non  ho  letto  il  libro  che  su  quest'  argo- 
mento ha  scritto  lo  Sniiles,  ma  esprimo  V  idea  che  mi  sono 
formata  io  su  tale  soggetto  —  il  carattere  non  è  né  può  esse- 
re altro  che  il  carattere  morale.  Il  bene  è  bene,  il  male  è  ma- 
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lore  è  dolore,  il  bianco  è  bianco,  ciò  che  è,  è  :  ecco 
Vere  morale,  Cherbuliez  racconta  che  un  gottoso, 
chiesto  ad  un  ciarlatano  di  guarire  dal  suo  male,  pre- 
consiglio di  lui,  tali  droghe  che  guari  della  gotta,  ma 
paralitico.  Signore  Iddio,  sclamava  allora  il  gottoso, 
i  la  gotta!  Direste  voi  uomo  senza  carattere  quest'in- 
Il  dolore  è  il  dolore;  il  dolore  maggiore  fa  desiderare 
'e  che  pur  si  malediva. 

nco  è  il  bianco.  Voi  dite  che  questa  carta  è  bianca  ; 
i  insudicio,  essa  non  è  più  bianca.  Siete  voi  senza 
•e,  se,  rivedendola,  negate  eh'  essa  sia  bianca? 
;essario  che  si  cammini  al  passo  di  corsa.  Il  tal  mini- 
Te  ;  io  lo  applaudisco.  Gli  vien  male  al  piede,  zoppi- 
bo  io  dire  ancora  ch'egli  corre  ?  Ciò  che  è,  è. 
;opo  della  vostra  vita  è  conservare  V  ordine.  Oggi 
ìmbert  è  interessato  a  mantenere  l'ordine  e  voi  strin- 
mano  a  Montalembert;  domani  Montalembert  diventa 
onarlo  e  voi  lo  combattete.  Chi  è  senza  carattere  ? 
Gambetta  soffiava  sul  fuoco  della  Gommane,  voi  lo 
evate;  —  oggi,  s'egli  diventa  carabiniere,  voi  ve  ne 
e  lo  lodate  ;  —  voi  siete,  appunto  perché  mutate  il 
>  sulla  persona,  un  uomo  il  cui  carattere  non  muta. 

0  è  il  carattere  morale.  Dove  questo  manca,  s' è 

1  carattere  politico,  la  caricatura  del  carattere,  la 
zzazione  del  cervello,  la  negazione  del  carattere  sotto 

forte  tempra  e  di  tenace  proposito.  11  carattere  poli- 
ste degli  Stati,  consiste  nell' approvare  sempre  gli 
Dmini  e  nel  riprovare  sempre  gli  stessi,  checché  essi 
).  Io  sono,  per  esempio,  di  Destra  :  debbo  dir  sempre 

che  la  Destra  sia  reazionaria,  o  che  sia  demagoga; 
liberista,  quando  i  miei  caporali  vogliono  il  libero 
',  e  protezionista  quando  non  lo  vogliono;  dire  sem- 
ica  la  persona  che  una  volta  dissi  bianca;  e  sulle  cose 
re  alcun  pensiero  determinato  ? 
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Ora  lasciamo  ai  partiti  il  compito  di  giudicare  con  la  lo- 
gica del  loro  carattere  ;  questa  non  è  la  logica  della  Storia. 
Je  rV  eniends  pas  — ha  detto  Thiers  nel  lasciare  il  supremo 
potere  —  je  n'  enfends  pas  pay^aitre  au  tribunal  des  partis; 
decani  eiix  je  fais  défaut.  Je  ne  faispas  défaut  decani  Vìn- 
stoire  et  je  mérite  de  comparaitre  devani  elle.  E  la  Storia 
giudica  sulla  base  del  carattere  morale  ;  essa  non  conosce 
questa  invenzione  dei  partiti  che  si  chiama  il  carattere  politi- 
co. La  Storia  sa  che  nulla  è  fatto  e  cristallizzato,  che  tutto  si 
fa  e  si  svolge;  sa  che  alla  categoria  dell'essere  è  sostituitala 
categoria  del  divenire,  e  il  concetto  del  relativo  al  concetto 
dell'  assoluto,  il  movimento  all'  inerzia.  Là  Storia  sa  che  h 
politica,  come  il  divino  del  quale  parla  il  Trezza,  haunapo- 
ligonia  infinita  i  cui  rapporti  non  sono  fissi  nel!'  immobilita 


dell'  assoluto,  ma  si  moltiplicano  nelle  evoluzioni  sempn 
più  vaste  del  relativo.  La  Storia  sa  che  la  magnanima  de- 
menza del  dojnmatismo  politico  e  della  immobilità  nelle  pra 
prie  relazioni  e  in  tutto  ciò  che  è  forma  o  mezzo,  è  virtù  d^ 
frate  non  da  uomo  di  Stato.  L'  uomo  politico  che  hacaratte 
re  morale,  sen-e  i  partiti  finché  questi  non  si  contraddicono  -^^o 
senza  pubblica  utilità,  quando  si  spostano  egli  rimane  nel  M^  -1- 
r  idea  sua  e  si  trova,  senza  mutare  di  sostanza,  mutato  cE:^  di 
veste,  di  colore,  e  ode  la  folla  rinfacciargli  d'aver  saltatoci -o, 
lui  che  non  s' è  punto  mosso.  L' uomo  di  Stato  eh'  è  al  timoc::^  o- 
ne,  fa  anche  di  più:  egli  si  serve  dei  partiti,  non  li  serve  ;  -  e 
mentre  gli  ambiziosi  tribuni,  le  ofane  mediocrità  refftintu^  ^^r 
a  multiiudine  magis  guam  reguniy  egli,  nato  a  guidare  no^iziDn 
ad  essere  guidato,  ripete  a  sé  stesso  Y  oraziano 

Milli  res  non  me  rebus  subì  ungere  conor. 

Guardatelo  con  gli  occhi  della  Storia;  Thiers  non  vi  par^»^ 
leggiero,  perchè  nessun  mutamento  della  sua  fisonomia  po^  -*- 
tica  fu  senza  ragione;  non  vi  parrà  disertore j  perchè  gli  »-7- 
tri  si  allontanarono  dal  suo  programma,  non  lui,  perchè  caa^- 
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i,  raa  per  scolpire  sempre  la  medesima  statua:  la 
amentare— 7/  avait  Vair  dejouer  des  róles  diffe- 
rito giustamente  De  Mazade.  Egli  era  flessibile, 
le.  L'alta  statura,  il  gesto,  la  voce  di  Casimiro 
IO  naturalmente  imperiosi  si  ch'egli  stesso  diceva 
:  Coniment  veut-on  qv^  je  cède  avec  la  taille  que 
ì  posso  non  essere  agile,  avrebbe  potuto  egualmen- 
hiers,  con  la  piccola  statura  che  ho  ?  Egli  guar- 
jstione  obbiettivamente,  non  guardava  quali  per- 
ggruppassero  intorno.  Aveva  una  meta:  bisognava 
qualunque  compagnia.  La  meta  era  disonesta, 
.  suo  basso  egoismo,  un  suo  privato  interesse,  o 
lieo  bene  ?  Da  questa  risposta  nasce  il  giudizio 
ì  0  favorevole  della  Storia.  Ebbene,  la  meta  di  A. 
la  sua  fede.  Non  crede  che  in  sé  —  è  stato  detto  —  ; 
pa  sua  se  nessuno  valeva  quanto  lui  e  s'egli  valu- 
.mente  sé  e  gli  altri  ?  Credeva  in  sé  come  in  una 
aggiungere  la  meta  che  la  sua  fede  additava.  E 
a  era  la  gloria  della  patria  nella  politica  estera,  la 
lamentare  all'  interno. 

ite,  dopo  queste  cose  che  v'  ho  dette,  la  vita  di 
ers. 

litica  estera: 

ve  r  epopea  più  gloriosa  della  Francia,  la  rivolu- 
npero  ;  la  gloria,  la  proporzione  colossale  ineb- 
orico;  come,  in  udire  le  divine  melodie  italiane  di- 
suonate dal  Paganini,  ognuno  dimenticava  che 
)  pallido  ed  emaciato,  dai  lunghi  capelli  e  dagli 
illanti,  avea  con  quelle  stesse  scarne  mani  febbrili 
ano  il  violino  e  che  stringevano  1'  archetto,  con 
je  mani  uccisa,  come  ne  correa  voce,  la  propria 
si  applaudiva  e  lo  si  acclamava  e  lo  si  diviniz- 
Thiers  s' innamora  dell'  eloquenza  di  Mirabeau, 
cabili  accuse  di  Marat,  dell'  anima  d' acciaio  di 


.    3 
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Robespierre,  del  genio  smisurato  di  Napoleone;  la  multaaura 
lo  eleva;  egli  non  vede  in  Mirabeau,  in  Danton,  in  Marat,  in 
Robespierre,  in  Bonaparte  che  V  ingigantirsi  della  Francia, 
r  epopea  colossale,  la  gloria  della  patria.  Eletto  deputatone! 
1830,  egli  sogna  il  ritorno  di  quella  vicenda  di  glorie.  Casi- 
mir  Périer  gli  fa  intendere  che  una  guerra  avrebbe  abbassata 
vieppiù  la  Francia  ed  egli  si  stacca  da'  suoi  amici  per  predi- 
care la  rassegnazione  ai  trattati  del  1815.  Venuto  al  potere 
nel  1835  e  nel  1840  riorganizza  e  rinvigorisce  T  esercito, 
fortifica  Parigi,  prepara  Y  intervento  in  Ispagna,  la  guerra 
con  r  Inghilterra.  Sconfessato  dal  re,  caduto,  tornato  nel- 
r  opposizione  protesta  contro  Guizot  in  vedere  indifferente 
il  governo  francese  al  cospetto  dei  massacri  di  Gallizia,  del 
bombardamento  di  Palermo,  della  padronanza  degli  austriaci 
in  Italia.  Venuto  V  impero,  egli  prevede  che  V  unità  italiana 
e  r  unità  germanica  saranno  un  danno  per  la  Francia  ;  nel 
1859  e  nel  1866  presente  il  1870;  e  ispira  a  questo  pensiero 
la  sua  opposizione.  Approssimatasi  la  guerra,  quella  guerra 
eh'  egli  avea  presentita,  egli  prevede  Sédan  e  si  oppone  alla 
guerra.  E  schernito  nella  Camera,  è  fischiato  in  piazza.  Solo, 
inascoltato,  egli  maledice  questa  tempesta  di  sfrenate  pas- 
sioni. «  Se  voi  non  comprendete  —  egli  esclama  nella  seduta 
del  15  luglio  1870  —  che  in  questo  momento  io  compio  un 
dovere,  il  più  penoso  dovere  della  mia  vita,  io  vi  compiango. 
Quanto  a  me,  io  sono  tranquillo  per  la  mia  memoria  ;  io  so 
ciò  che  le  è  riserbato  per  quel  eh'  io  dico  e  che  fo  in  questo 
momento.  Ma  voi  !...  oh  voi  avrete,  io  ne  son  certo,  giornate 
di  rimorso  terribili,  nelle  quali  rimpiangerete  la  vostra  pre- 
cipitazione....  Ofiendetemi,  insultatemi,  io  son  qui  per  subire 
tut:o,  ma  per  difendere,  offeso  e  insultato,  per  difendere  il 
sangue  de'  miei  concittadini,  quel  sangue  che  voi  siete  pronti 
a  versare  con  tanta  imprudenza  !  »  —  Abbattuto  il  prestigio 
militare,  egli  ha  mostrato  all'Europa  che  rinasceva  su  quello, 
com'  egli  stesso  ha  detto  nell'  ultimo  manifesto,  «  un  nuovo 
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prestìgio,  quello  dcir  inesauribile  vitalità  d' un  paese  caduto 
3he  si  rileva  ed  offre  al  mondo  uno  spettacolo  nuovo  di  ri- 
scinse  d' ogni  genere,  in  modo  che  V  Europa  debba  vedere  la 
arancia  riapparire  ancora  più  grande  dopo  i  disastri  di  Reìchs- 
looffen^  di  Sédan  e  di  Metz.  » 

Questa  è  stata  la  sua  politica  estera  :  la  gloria  della  Fran- 
cia, —  r  onore  nazionale. 

Vediamo  ora  se  nella  politica  intema  Thiers  non  fu  sem- 
pre d'  uno  stesso  pensiero. 

É  re  Carlo  X.  Che  cosa  fa  Thiers  ?  Domanda  nel  Consti- 
uiionnel  la  libertà  parlamentare;  fa  prevalere  nel  National 
e  sue  idee  sulla  monarchia  costituzionale,  scegliendo  a  tema 
lei  suoi  articoli  una  massima  rimasta  celebre  :  Il  re  regna  e 
lon  gaveyma.  Carlo  X  si  affida  a  Polignac,  scioglie  laCàme- 
•a,  manipola  nuove  elezioni,  cammina  nella  via  della  rea- 
zione ;  unica  via  per  avere  le  libertà  necessarie,  la  rivolu- 
ione  ;  Thiers  cospira,  Thiers  contribuisce  a  creare  la  mo- 
iarchia  costituzionale. 

Viene  Luigi  Filippo.  Nel  1840  il  re  comincia  a  credere,  e 
:rede  sino  al  1848,  che  il  re  possa  governare  oltre  del  re- 
gnare. Queste,  dice  Maxime  du  Camp,  sono  fantasie  che  con- 
vengono solo  ai  re  assoluti  le  cui  Bastiglie  han  sempre  soc- 
chiuso qualche  uscio  di  prigione  e  sempre  con  la  miccia  acce- 
sa i  cannoni.  Ma  i  re  che  regnano  e  non  governano  debbono 
avere  un  cuore  meno  fedele  e  non  incaponirsi  a  conservare 
per  otto  eterni  anni  lo  stesso  uomo  su  d' una  poltrona  mini- 
steriale, sulla  quale  trecento  deputati  hanno  un  desiderio 
matto  di  sedersi  loro.  Odilon  Barrot  voleva  essere  mini- 
stro; Thiers  forse  anche  lui  ;  Y  uno  e  Y  altro  propugnavano 
la  riforma  elettorale  ;  Parigi  la  voleva  ;  Guizot  s' ostinava  a 
negarla  ;  il  popolo  dovea  fare  delle  dimostrazioni,  ma,  come 
suole,  oltrepassò  il  segno  e  fece  una  rivoluzione,  una  rivo- 
luzione che  Odilon  Barrot  e  Thiers  non  prevedevano;  non  la 

prevedevano  tanto  che  accettavano  d' esser  ministri  la  sera 
6I01UI.RAP0L.  Voi.  VI.— ottobre  1811.  35 
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del  23  febbraio  quando  il  re  si  persuadeva  a  separarsi  dal 
gabinetto  Guizot-Duchàtel  ;  non  la  prevedevano  tanto  che 
credevano,  ingenui,  di  potere  col  solo  annuncio  della  loro 
chiamata  al  governo  mettere  sulle  rotaie  il  carro  della  rivo- 
luzione; non  la  prevedevano,  tanto  da  sostituire  ai  fucili  delle 
truppe  un  loro  proclama  (1)  ;  una  rivoluzione  eh' essi  non 
poteano  volere,  perchè  ora  il  governo  erano  essi. 

Thiers  voleva  dalla  maschera  di  costituzionalismo  passare 
al  costituzionalismo  sincero  ;  chiamò  il  popolo  in  aiuto  per 
questo,  il  popolo  fece  la  repubblica. 

La  repubblica  del  1848  era  l'anarchia,  era  la  morte  del 
parlamentarismo.  Per  ricondurlo  a  questo,  egli  chiese  le  re- 
strizioni necessarie,  come  prima  per  arrivare  allo  stesso  pun- 
to avea  chiesto  le  libertà  necessarie.  Per  arrivare  a  quel  se- 
gno, 'per  mettere  sulle  rotaie  il  carro  della  rivoluzione  votò 
per  la  presidenza  di  un  Bonaparte  che  giurava  di  voler  con- 
servare il  parlamentarismo. 

Quando,  alla  rivista  di  Satory,  Thiers  udì  gridare  :  Vita 
V  imperatore  !  egli  rivide  la  morte  del  parlamentarismo  per 
mano  di  chi  doveva  esserne  il  salvatore;  e  tornò  nell'opposi- 
zione. Il  colpo  di  Stato  fu  fatto  ;  egli  fu  tra  i  proscritti. 

Eletto  deputato  alla  Camera  legislativa  imparziale,  egli  che 
da  Persigny  era  stato  combattuto  come  rappresentante  dd 
parlamentarismo,  d'un  regime  qui  remplace  le  mouveìnent 
fécond  de  V action  par  Vagitation  seule  de  la  parole,  egli 
tornò  a  chiedere  le  libertà  parlamentari.  Quando  l'imperato- 


(1)  Citoyens  de  Paris  ! 

L' ordre  est  donne  de  suspcndre  le  feu.  Nous  venons  d' étre  char- 
gés  par  le  roi  de  composer  un  ministère.  La  Chambre  va  ètra  dissoa- 
te.  Un  appel  est  fait  au  pays.  Le  general  Lamoricière  est  nommè 
comisandant  en  chef  de  la  Carde  nationale  de  Paris.  MM.  Odilon  Bar- 
rot,  Thiers,  Lamoricière,  Duvergier  de  Haurenne,  sont  ministres.  Li- 
berto !  Ordre  !  réforme  ! 

signèy  Odilon  Barsot,  Thiers. 
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•e  le  diede,  egli  appoggiò  il  gabinetto  Ollivier;  non  se  ne  sa- 
rebbe staccato,  se  la  frenesia  della  guerra  non  fosse  venuta. 

Tutto  questo  principio  direttivo  della  vita  politica  egli  lo 
nostra  in  un  luogo  del  suo  ultimo  manifesto,  nel  seguente 
>rano  : 

«  Sotto  Carlo  X,  sotto  Luigi  Filippo,  sotto  Napoleone  III, 
i  è  gridato  :  Resistiamo  !... 

«  Che  si  chiedeva  sotto  Carlo  X  ? 

«  Di  riconoscere  che  il  Re  non  poteva  nulla  senza  la  Ca- 
nera,  cioè  senza  il  paese.  Si  è  resistito  fino  alle  famose  Or- 
ìinanze.  La  Francia  non  è  perita  ;  è  il  trono  di  Carlo  X  che 
h  perito  e  tutti  i  principii  parlamentari  sono  stati  consacrati 
invece  dalla  Carta  del  1830. 

«  La  Francia  ha  sofferto  senza  dubbio  ;  ma  essa  ha  bento- 
sto rifiorito,  e  la  sua  prosperità  sembrava  dover  durare  lun- 
go tempo.  Disgraziatamente  si  era  trascurato  un  punto. 

«  Il  censo  elettorale  era  troppo  ristretto.  Dugento  mila 
jlettori  rappresentavano  37  milioni  di  francesi. 

«  L' evidenza  colpiva  ognuno  e  si  diceva  che  200,000  cit- 
tadini non  potevano  pretendere  di  essere  la  Francia  intera. 
5i  è  chiesta  una  modesta  riforma  che  avrebbe  dato  30  e 
10,000  elettori  di  più.  Tosto  echeggiò  il  grido  :  La  Frau- 
da perisce  se  non  si  resiste  alla  rivoluzione  che  la  trascina! 

«  Si  resistette  :  la  rivoluzione  del  1848  scoppiò,  e  noi  ab- 
)iamo  avuto  il  suffragio  universale,  vai  quanto  dire  8  a  9  mi- 
ioni  d'  elettori.  La  Francia  non  perì  tuttavia. 

«  Il  regime  costituzionale  che  avrebbe  potuto  darci  una  sa- 
ria libertà,  peri  :  e  la  Francia  dopo  aver  sofferto,  perchè 
)gni  rivoluzione  fa  soffrire,  la  Francia  si  rialzò,  traversò  tre 
inni  di  agitazione  e  di  disordine  che  la  condussero  a  Napo- 
eone  III.  Questi  non  esitò  un  istante,  e  per  salvare  la  Fran- 
ca tutte  le  nostre  libere  istituzioni  furono  abolite  in  una  vol- 
;a  sola. 

€  Fu  ristabilita  la  costituzione  imperiale  del  1804:  non  più 
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stampa,  non  più  discussioni  parlamentari  ;  ogni  anno  quin- 
dici giorni  di  discussione  dei  bilanci  in  ogni  sessione  e  pò 
silenzio.  L' imperatore  solo  governava,  l'imperatore  solo. 

«  Tutte  le  libertà  erano  nelle  sue  mani,  le  quali,  malgrad 
lui,  un  giorno  dovettero  aprirsi  e  tutte  le  libertà  se  n'  anda-. 
rono.  Esse  V  avrebbero  forse  salvato,  ma  si  gridò  subito,  Isl 
Francia  perisce  !  e  si  cercò  allora  istintivamente  nella  gue 
ra  un  rifugio  contro  le  libertà  che  nascevano  nuovamente. 

«  Questa  volta  davvero  la  Francia  fu  sul  punto  di  perire 
ma  essa  non  fu  che  smembrata,  essa  fu  obbligata  a  dare 
nemico  vittorioso  una  parte  enorme  delle  sue  ricchezze, 
essa  infine  fu  salva,  e  dopo  aver  tentato  di  ricostituire  la  me: 
narchia  assoluta,  essa  ristabili  la  repubblica  ». 

La  repubblica  —  cioè  la  sola  forma  che  a  Thiers  parea  pc 
tesse  dare  alla  Francia  il  sistema  parlamentare.  Il  capo  del 
repubblica  è  lui.  Si  discute  nelPAssemblea  il  19  gennaio  18 
l'imposta  sulle  materie  prime.  Il  ministero  Y  avea  propost 
la  Camera  la  respinge  ;  Thiers  si  dimette.  La  Camera  «  fa  a 
pello  al  patriottismo  del  presidente  perchè  ritiri  la  sua  dimi 
sione  » .  Ma  egli  rimane  parlamentare  anche  contro  il  suo  i 
teresse:  egli  si  dimette,  quando  ha  dalla  Camera  un  voto  co 


trario.  Viene  il  24  maggio  1873  che  fu  per  Thiers  come  p  -^^  ^ 


la  parte  moderata  italiana  il  18  marzo  1876.  n  Minghetti      ^^ 
presentava  alla  Camera  per  annunciare  raggiunto  il  pareg^  i  ^ 
dei  bilanci;  il  Minghetti  è  rovesciato.  Il  Thiers  si  presenta^^^ 
all'  Assemblea  per  annunciare  che  «  fra  cinque  settimane    l^' 
straniero  avrà  sgomberato  il  suolo  della  patria  »  ;  e  Thi^x'S 
è  rovesciato.  É  battuto  per  14  voti  di  maggioranza. 

«  Semplice  deputato  —  egli  dice  in  quello  stesso  manifes-iiO 
che  ho  già  citato  —  eletto  Presidente  della  Repubblica  <^^ 
miei  colleghi,  io  la  stabilii  senza  permettermi  di  risolvere  *• 

• 

Io  non  poteva  fare  né  meno  né  più.  I  tre  partiti  monarchL  ^i» 
uniti  in  un  disegno  comune  di  opporsi  al  consolidamento  A-  '*^* 
la  Repubblica,  propesene  all'  Assemblea  di  separarsi  da  im^^^ 
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e  siccome  io  non  aveva  meno  premura  di  separarmi  da  lei, 
diedi  la  mia  dimissione  che  il  mio  successore  non  aspettò 
dieci  minuti. 

Io  avrei  potuto  restare  quanto  restava  la  stessa  Assemblea; 
vi  sarei  stato  autorizzato  da  una  legge  costituzionale  ;  io  lo 
avrei  potuto,  ma  ad  una  condizione  di  dimettere  un  ministero 
che  godeva  la  mia  fiducia,  che  mi  aveva  potentemente  aiuta- 
to a  fare  il  bene  e  che  io  aveva  fatto. 

«  Io  non  volli.  Un  Re  che  il  principio  monarchico  obbliga 
a  restare  al  suo  posto,  può  impiegare  questo  mezzo  di  dare 
una  soddisfazione  air  opinione  pubblica  ;  un  Capo  elettivo, 
eletto  precisamente  perchè  ha  sempre  pensato  che  il  potere 
deve  camminare  sempre  d' accordo  colla  maggioranza  della 
rappresentanza  nazionale,  quando  vede  che  quest'  accordo 
cessa  deve  avere  il  diritto  di  ritirarsi.  Egli  è  vero  che  il  pae- 
se era  con  me,  ma  non  Y  Assemblea  che  mi  aveva  eletto  ». 

Così  egli  rinunciò  ad  essere  il  capo  della  nazione,  così  egli 
tornò  semplice  deputato,  cosi  egli  rimase  jpaWawten/ar^  an- 
che quando  questa  fede  al  parlamentarismo  volea  dire  per  lui 
abdicazione  ad  un  regno.  L' esempio  contrario  del  successo- 
re mostra  quanto  sia  da  ammirare  il  suo. 

Questi  dunque  fu  Thiers  uomo  non  senza  difetti,  ma  di 
potente  ingegno  e  multiforme  e  sempre  ammirabile,  dovizio- 
sissimo di  vitalità,  forte  organismo  fisico  e  forte  organismo 
intellettuale,  mobilissimo  alla  superficie,  graniticamente  sta- 
Dile  al  fondo,  sul  quale  fondo  due  grandi  idee  erano  scolpite: 
Onore  stazionale  —  Libertà  parlamentare. 

Tre  uomini  di  questa  medesima  fede,  tutti  e  tre  merita- 
mente illustri,  ebbe  la  nostra  storia  contemporanea:  Cavour, 
Palmerston,  Thiers;  Cavour  il  quale  non  ebbe  che  due  grandi 
cardini  sui  quali  mosse  tutta  la  sua  vita;  far  l'Italia  e  riscal- 
iarla  col  sole  della  libertà,  un  sole  che  vivifica  tutto,  un  sole 
a  cui  ecclissi  gli  era  odiosa;  —  Palmerston,  che,  prima  an- 
cora di  passare  armi  e  bagaglio  fra  i  whigs,  si  distaccò  dui 
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ioyHes  e  sì  arruolò  fra  i  canningiti  per  amore  air  apostolato 
del  parlamentarismo  in  tutta  Europa  e  del  libero  scambio;  - 
Thiers  che  è  morto  alla  vigilia  della  sua  più  grande  battaglia 
contro  un  avversario  armato  del  parlamentarismo,  il  mare- 
sciallo Mac-Mahon,  dietro  la  cui  ombra  si  rimpiattano  tutti 
gli  avanzi  della  reazione  europea. 


R.  DE  Zerbi 


m  NUOVO  LIBRO  FRANCESE 
SOPRA  LEOPARDI  (d. 


Io  accolgo  sempre  con  festa  ogni  nuovo  libro  di  autore 
straniero  intomo  alla  nostra  letteratura  e  segnatamente  in- 
lorno  a  quelle  parti  di  essa,  che  formano  più  particolare  ob- 
lietto  dei  miei  studi:  perchè,  in  questi  casi,  oltre  alla  soddi- 
sfazione di  conoscere  nuovi  compagni  di  lavoro,  sento  come 
una  gratitudine  per  chi  mette  il  proprio  ingegno  ad  illustrare 
le  cose  nostre  anzi  che  quelle  del  proprio  paese.  Ma  la  let- 
tura di  questo  libro  delP  Aulard  m*  ha  messo  in  cuore,  quasi 
^  mio  dispetto,  sentimenti  di  natura  molto  diversa  e  insieme 
cii*ha  persuaso,  ch*esso,  se  non  fosse  pél*  le  buone  intenzioni 
dieirautore,  dovrebbe  considerarsi  come  un  atto  d' irriveren- 
5^  verso  la  critica  francese,  che  ha  intomo  al  Leopardi  la- 
''ori  come  quelli  del  Sainte-Beuve  e  del  Bouché-Leclercq,  e 
i  una  irriverenza  più  grande  ancora  verso  la  critica  italia- 
»  -  Veda  il  lettore  e  veda  FAulard  stesso  se  io  abbia  ragione 
t^aiere  siffatto  linguaggio  :  e,  dove  non  è  cosi,  siano  cosi 
irì  verso  me,  come  io  sarò  stato  verso  di  lui.  Le  mie  prem- 
ono tutte  di  fatto. 

'  Aulard  comincia  col  dire,  che  ha  studiato  tutti  i  manc- 
ati leopardiani  cbe  si  conservano  nella  Biblioteca  nazio- 
di  Firenze,  ed  io  me  ne  rallegrerei  cordialmente  con  lui, 
'he  non  sarebbe  stata  codesta  una  fatica  da  nulla,  se  di 


C'^  ^  Essai  sur  les  idées  phUosophiques  et  Vinspiratùm  poélique  de  Giaco* 
'  -'^pardt,  etc.  par  F.  A.  Aulard.  Paris,  Ernest  Thorin,  1877. 
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tanto  studio  ei  ei  avesse  dato  una  prova  sufficiente.  Ma  il 
vero  è  che  questa  prova  manca  ;  e  di  tutti  quei  manoscritti 
egli,  non  che  derivarne  maggior  luce  per  la  storia  del  Leo- 
pardi, non  ci  dà  nemmeno  un  concetto  generale.  E  vero  che 
la  massima  parte  di  quelle  scritture  è  di  argomento  filologi- 
co, ed  egli  avea  premesso  che  della  filologia  del  Leopardi  non 
intendeva  parlare  ;  ma  pure  è  strano  come  non  ne  abbia  sa- 
puto trarre  nulla,  che  valesse  a  farci  meglio  intendere  quelle 
altre  parti  del  Leopardi,  eh'  erano  V  obbietto  più  particolare 
del  suo  lavoro.  La  filologia  del  Leopardi  rende  fedele  im- 
magine della  mente  e  del  cuore  di  lui  fino  ai  diciotto  anni, 
cioè  della  prima  metà  della  sua  breve  vita.  A  questa  appar- 
tengono tutti  senza  eccezione  quei  manoscritti  filologici,  dei 
quali  sono  più  notevoli  i  commentarli  ad  alcuni  retori  del 
secondo  secolo,  il  Porfirio,  la  traduzione  del  Frontone,  il 
Giulio  Africano,  i  frammenti  dei  Padri  greci  e  un  numero 
grande  di  emendazioni  a  scrittori  greci  e  latini.  Questi  lavori 
non  potrebbero  ormai  essere  più  pubblicati,  ma  rimangono 
sempre  documenti  preziosi  per  chi  voglia  seguire  il  pensiero 
del  Leopardi  in  tutte  le  sue  vie,  cercare  la  genesi  di  tante 
sue  idee,  specie  giovanili.  Ma  invece  V  Aulard  non  ha  creduto 
di  trarne  profitto  alcuno,  e  s'è  limitato  a  far  suo  prò  di  quelle 
poche  scritture  letterarie  che  ha  pubblicato,  e  che  occupano 
sole  trentotto  pagine  del  suo  volume.  Anzi,  dacché  le  lettere 
inedite  e  i  Pensier'iy  che  formano  la  massima  parte  delle  tren- 
totto pagine,  non  gli  hanno  rivelato  nulla  di  nuovo  intorno 
alla  mente  e  al  cuore  del  Leopardi,  così  può  dirsi  che  tutta 
la  nuova  luce  promessa  ei  la  derivi  da  quelle  brevissime 
scritture  o  piuttosto  note,  eh'  ei  pubblica  sotto  il  titolo  arbi- 
trario di  Projets  ei  ébauches  de  poè^neSy  e  che  occupano  sole 
tre  di  dette  pagine.  Il  caso  somiglia  un  po' al  parto  della  mon- 
tagna; ma  ad  ogni  modo,  anche  dalla  selce  si  trae  la  scin- 
tilla. Vediamo  dunque  come  la  trae  il  letterato  francese. 
Questi  eh'  ei  chiama  Projets  et  Ébauches^  non  sono  vera- 
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mente  che  poche  note  scritte  di  mano  del  Leopardi  sopra  un 
foglietto,  che  deve  aver  fatto  parte  di  un  quaderno  forse  per- 
duto: note  brevissime,  ciascuna  delle  quali  contiene  come  un 
pensiero  fuggitivo  che  V  autore  fissava,  appena  sortogli  in 
mente,  su  quelle  carte,  per  poi  aggiungerlo  agli  Abbozzi 
ch'egli  dovea  avere  scritti  in  altri  fogli  a  noi  non  pervenuti. 
£  questo  è  evidente  da  ciò,  che  tali  note  o  pensieri  staccati 
sono  per  lo  più  scritti  sotto  a  titoli  come  questi  :  a  Alla  vita 
abbozzata  di  Silvio  Sarno  »,  «  Alle  osservazioni  sul  Fronto- 
ne »,  «  Al  secondo  delFEneide  »,  a  agl'Idilli  »,  «  All'abbozzo 
dell'Erminia  » .  Ora  il  Critico  francese  non  ha  capito  una  cosa 
cosi  semplice,  e  piglia  per  disegni  di  poemi  quei  pensieri  fug- 
gitivi, che  non  erano  altro  che  un  elemento  degli  abbozzi,  o 
un  ricordo  di  qualche  modificazione  o  correzione  da  fare  in 
essi.  Ed  ecco  a  che  riesce. 

Sotto  il  titolo  «  All'  abbozzo  dell'  Erminia  »  il  Leopardi 
avea  scritto  poche  righe  in  cui  erano  indicate  alcune  circo- 
stanze di  fatto  per  tenerne  conto  a  un  certo  punto  del  suo 
lavoro,  del  quale  non  dice  altro,  e  del  quale  dunque  è  impos- 
sibile indovinare  non  dico  il  valore  poetico,  ma  nemmeno  la 
favola.  L' Aulard  però  ha  divinato  queste  cose  e  fin  anche 
r  origine  dell'  ispirazione,  e  scrive  :  La  seconde  ébav^he  (!) 
Herminie,  écrite  sans  douie  dans  le  premier  enthousiasme 
tfunelecture  du  Tasse,  est  assez  obscure,  mal  composée 
autant  qu'  on  en  peut  juger,  intéressante  cependant  en  ce  qu' 
elle  prouve,comme  nous  aurons  à  le  répéter  souvent  à  propos 
des  poésies  patrioti ques,  combien  Leopardi,  tant  qu'  il  n'  eut 
obéi  a  sa  vraie  inspiration,  eut  besoin  d'imiter,  ou  tout  au 
moins  de  suivre  une  route  déjà  tracée  (p.  49). 

Sotto  il  titolo  «  alla  canzone  alla  Grecia  »  seguono  po- 
che righe  che  trascrivo  addirittura.  «  Ai  principi  d' Europa, 
detestando  la  loro  politica  che  gì'  impedisce  di  recar  soccor- 
so cosi  facile  alla  povera  Grecia,  quella  stessa  politica  che 
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li  fa  sopportare  l' indegna  pirateria  dei  barbareschi,  etc.  pre 
gandoli  che  una  volta  si  muovano  (  come  il  Mustoxidi  nell 
sua  nota  canzone),  ec.  Fatto  dei  Parganiotti  che  nel  181 
abbandonarono  tutti  la  patria  isola  di  Parga  ceduta  che  fi 
dagr  Inglesi  ai  Turchi.  V.  le  gazzette  di  quell'  anno  ».  Or  de 
queste  parole  del  Leopardi,  che  contengono  alcune  idee  che 
sarebbero  entrate  nel  componimento,  il  Critico  francese  argo  - 
menta  nientemeno  che  il  valore  estetico  della  possibile  can 
zone,dicendo:  «  Avons-nous  à  regretter  que  ce  canevas  ìm 
n'  ait  pas  été  rempli  ?  L'étude  des  poèraes  sur  V  Italie  (  vu 
dire  le  due  prime  canzoni  del  Leopardi)  nous  montrera  que 
le  oeuvre  douteuse  et  fausse  eùt  été  sans  doute  cette  canza 
àia  Grece.  » 

Ma  vien  peggio  ancora.  Sotto  il  titolo  :  «  Il  primo  delii 
0  la  vergine  guasta  »  il  Poeta  avea  scritto  altre  poche  righ_ 
che  accennano  al  profitto  che  avrebbe  potuto  trarre  da  u 
strofa  di  Orazio;  ma  nulla  dice  né  del  contenuto,  nò  deL^ 
favola,  né  della  forma  del  compimento,  che  intendeva  fa 
Ma  il  critico  francese,  al  solito,  ha  capito  tutto  ed  esc 
ma:  «  Et  la  Vergine  guasta  n'  eùt  elle  pas  été  faite  non 
main  d' ouvrier,  mais  de  main  d' écolier  et  d' imitateur  !.  — 
Il  n'y  a  rien  d'originai  dans  cette  matière  inspirée 
Horace  et  traitée  avant  Leopardi,  par  Moschus,  par 
perce,  par  J.  J.  Rousseau  et  par  Lebrun!  »....  Se  in 


ta  fidanza  del  suo  giudizio,  anzi  del  suo  ingegno  driìr^^^" 
torio,  il  critico  avesse  posto  mente  almeno  a  ciò  che      i-^ 
taluna  di  queste  note  è  accennato  come  passato  Tanno  181  ^i 
avrebbe  senz'  altro  capito,  che  V  autore  della  canzone  al  VL^^f 
scritta  il  1820,  non  sarebbe  stato  poi  un  cosi  infelice  imi'^A' 
tore,  uno  scolare,  come  egli  mostra  di  credere.  E  1*  Aulflurr/ 
sarebbe  stato  più  savio,  se  prima  di  mettersi  a  interpretai^ 
in  tal  guisa  i  manoscritti,  avesse  letto  bene  le  opere  edite  del 
nostro  poeta,  perchè  cosi  avrebbe  capito,  che  questa  canzona 
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rfella  Vergine  guasta  è  certamente  quella  sullo  strazio  di 
'^na  vergine^  che  al  poeta  non  riusci  di  stampare  insieme 
<^n  la  canzone  al  Mai  e  con  un^altra,  e  che  poi  andò  perduta. 
IS  avrebbe  anche  saputo,  che  a  questa  canzone  il  Leopardi, 
^ià  poeta  sommo,  avea  un  affetto  particolare,  -e  che  V  argo- 
mento di  essa  era  non  un*  imitazione  di  Orazio^  una  materia 
sia  vecchia,  ma  un  fatto  vero  e  recente  ;  della  quale  circo- 
stanza pare  che  Monaldo  suo  padre  gli  facesse  carico,  onde 
l'infelice  figliuolo  si  scusava  col  citare  l'esempio  del  Wer- 
ther del  Góthe. 

Ecco  come  il  Critico  francese  ha  inteso  i  pochi  manoscritti 
I  eopardiani,  dei  quali  ha  creduto  tener  conto.  E  il  caso  di 
3ire  : 

a  Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  toma  tal  quale  si  muove. 
Chi  pesca  per  lo  mare  e  non  ha  V  arte. 

E  dico  più  che  indarno,  non  solo  perchè  dai  manoscritti 
ina  cavato  conchiusioni  cosi  storte,  ma  anche  perchè  ha  vo- 
i  uto  trarne  pretesto  a  rinnovare  queir  antica  accusa  al  De 
Sinner,  la  quale  non  può  non  parere  strana,  anzi  ingenerosa 
^  peggio,  a  chi  studi  quei  documenti.  I  quali,  come  ha  mo- 
strato in  altra  occasione  uno  che  se  n'  è  occupato  un  pochi- 
no, provano:  1°  «  che  il  De  Sinner  fece  il  suo  possibile  perchè 
i  1  nome  del  suo  amico  italiano  fosse  conosciuto  e  onorato  in 
Europa,  consacrando  a  questo  generoso  scopo  fin  anche  il 
5UO  lavoro,  come  si  scorge  da  t^VLeW Excerpta  ex  schedis  cri- 
^icis  Jacobi  Leopardii  (Bonnae  1834)  :  materia  eh'  egli  rac- 
colse, ordinò,  migliorò  con  mirabile  perizia  e  con  più  mira- 
Dile  pazienza.  2°  Che  la  massima  parte  di  quei  manoscritti 
don  si  sarebbe  potuta  pubblicare,  perchè  composta  di  cose 
affatto  giovanili  e  così  imperfette  che  nessuno,  fuor  che  Tau- 
tore,  avrebbe  potuto  riordinare  e  correggere;  e  forse  l'autore 
stesso  non  avrebbe  voluto  che  fossero  pubblicate,  dacché, 
come  si  ricava  da  alcune  sue  lettere,  avrebbe  venduto  volen- 
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tieri  anche  per  il  nome  il  Saggio  sugli  errori  popolaiH  de 

gli  antichi,  eh'  era  pure  uno  dei  migliori  manoscritti.  3**  Cli< 
le  note  filologiche,  parte  relativamente  piccola  dei  mane 
scritti,  sono  cosi  sparse,  così  minute,  che  non  si  poteva  met- 
terle insieme  senza  molto  studio,  e  poi  occorreva  dì  veden 
quante  di  quelle  emendazioni  fosse  oramai  inopportuno  pub — 
blicare,  perchè  preoccupate  già  dai  mirabili  studi  criticS- 
sul  testo  dei  classici,  che  nel  frattempo  s'eran  venuti  facend< 
in  Germania.  4**  Che  i  due  filologi,  anche  dopo  la  consegni 
di  quei  manoscritti,  seguirono  a  essere  amici,  e  il  Leopardi^ 
non  si  dolse  mai  di  non  vederli  pubblicati,  forse  perché  coi 
tempo  si  persuase  della  impossibilità,  e  sempre  fino  all'estre — 
mo  di  sua  vita  tenne  il  De  Sinner  in  conto,  non  che  di  ami — 
co,  di  benefattore,  senza'  sospettare  che  tanti  suoi  ammira — 
tori  si  sarebbero  creduti  più  atti  di  sé  stesso  a  giudicare  d  i 
cose  così  delicate  e  intime  ». 

Questo  è  il  vero;  e  di  questa  storia,  che  oramai  è  cosi  vec^  — 
chia  e  cosi  fastidiosa  a  ricordare,  l'Aulard  non  teme  di  dir^  — 
«  C'est  une  histoire  qui  n'est  pas  bien  connue,  méme  en  Ita., — 
He  !  »;  e  perciò  si  fa  a  raccontarla  senza  preoccuparsi  mena — 
mamente  di  quei  fatti  da  noi  toccati,  evidentissimi  a  chi  leg'— ^ 
ga  quei  manoscritti,  e  ripetendo  a  un  di  presso  ciò  ch'erc::;^^ 
stato  detto  da  tanti  nostri  letterati,  i  quali,  per  dir  vero,  fxnc::^^ 
a  un  certo  tempo,  non  avrebbero  potuto  leggerli  se  l'avessei 
voluto  ;  ma  poi  non  hanno  mostrato  di  volerli  leggere  dj 
che  r  avrebbero  potuto.   Quanto  poi  a  ciò  che  aggiunge  àt:- 
suo  per  provare  come  il  De  Sinner  non  abbia  consegnato  in- 
sieme con  gli  altri  manoscritti  il  zibaldone,  e  come  anzi  ni 
abbia  voluto  esagerare  il  numero  delle  pagine  per  impedir^^ 
il  sospetto  eh'  ei  V  avesse  perduto;  é  tale  accusa  codesta 
cui  é  meglio  non  rispondere,  e  perciò  fo  punto. 

Usciamo  oramai  da  questo  ginepraio  di  manoscritti,  e  ve-- 
niamo  alle  scoverte,ehfì  il  critico  francese  ha  creduto  di  fare 
tanto  nella  vita  che  neir  arte  del  nostro  poeta.  Egli  comin- 
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;ia  col  rimproverare  tutti  quelli  che  hanno  trattato  questo 
irgomento  di  essersi  occupati  più  della  vita  che  della  poesia 
iel  grande  scrittore,  e  promette  eh'  egli  userà  un  criterio 
tnigliore,  trattando  più  di  questa  che  di  quella.  Ma  intanto, 
di  passaggio,  darà  una  lezione  a  tutti  ì  biografi  del  poeta,  i 
quali  sono  stati  tanto  inetti  da  fare  del  Leopardi  un  uomo 
senza  volontà,  senza  libertà  personale,  un  essere  perfetta- 
mente passivo.  E  perchè  qui  dubito  che  i  lettori  credano  che  io 
possa  esagerare,  seguo  un  po'  a  riferire  le  idee  del  Critico  con 
le  sue  stesse  parole:  a  On  avait  connu  dans  les  biographies, 
une  sorte  d*  auiomate  capricieusement  tire  en  sens  divers 
par  les  circostances,  par  les  rigueurs  d*un  pére,  la  maladie, 
le  manque  d' argent,  les  déboirs  et  les  contrarietés,  catholi- 
que  à  seize  ans,  patriote  à  vingt  ans,  puis  incredule  en  réli- 
gion,  etc.  (p.  15).  Dacché  del  Leopardi  i  suoi  biografi  hanno 
fatto  un  automa j  figuratevi  se  il  Critico  francese  non  ha  ra- 
gione da  vendere,  provando  che  il  gran  poeta  non  poteva  es- 
sere un  automa  niente  afiatto..  Che  mi  fate  celia?  Automa 
vuol  dire  uno  senza  libero  arbitrio ^  e  uno  senza  libero  ar- 
bitrio che  cosa  può  fare  di  buono  a  questo  mondo  ?  E  qui  più 
che  mai  le  sue  proprie  parole  valgono  tant'  oro.  «  Car  nous 
sommes  d*  avis  que  sans  le  libre  arhitre  on  ne  peut  expli- 
quer  clairement  la  création  d' aucune  oeuvre  d' art,  et  nous 
ne  croyons  pas  qu'  il  y  ait  du  pédantisme  à  le  dire  ici,  parco 
qu'  en  Allemagne  comme  en  France  tous  ceux  qui  ont  parie 
de  Leopardi, si  convaincus  qulls  fussent  que  la  liberté  humai- 
he  n'est  pas  une  chimère,  ont  parie  de  lui  comme  sHl  nepos- 
sédait  pas  celie  liberté  qu*on  ne  refuse  guère  à  un  Dante,  à  un 
Pétrarque,  ou  à  un  Manzoni  »  (p.  15).  Sicuro  che  non  è  pedan- 
teria il  dimostrare  che  il  Leopardi  era  dotato  di  libero  arbi- 
trio, da  che  tanti  dotti  tedeschi  e  francesi  glielo  aveano  nega- 
to; o  piuttosto  da  che  si  è  tanto  ingenui  da  credere,  come  fa 
l'Aulard,  che  quella  importanza  un  po'  soverchia,  che  qualche 
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critico  avea  dato  alla  infelicità  particolare  del  nostro  po^^ta 
per  ispiegarne  il  grande  dolore,  sia  riuscita  a  far  di  lui    -wtn 
automa  addirittura  !  E  qui  V  Aulard  accenna  V  altezza  a  ^^iii 
potrebbe  esser  sollevata  la  quistione,  perchè  :  «  chercher*    si 
cette  pensée  méme  (  il  pensiero  del  Leopardi  )  est  née  d^     la 
maladie,  par  exeraple,  ne  serait-ce  «pas  agiter  à  nouveau-    le 
complexe  problème  de  l'origine  des  idées?  »  (p.  16).  Che  Id  ^io 
ci  scampi  e  liberi  in  questo  luogo  da  tale  discussione  !  F^  il 
Critico  veramente  V  accenna,  ma  non  la  fa,  pago  all'  a^^er 
fatto  notare  tanta  scempiaggine  di  biografi,  dei  quali  p^rò 
non  ne  cita  pur  uno.  La  sua  prima  grande  scoperta  dunqi«-  «è 
questa:  che  il  Leopardi  fu  uomo  dotato  di  libero  arbitrio,   ^»- 
me  tanti  altri  grandi  uomini  ;  ora  stiamo  attenti  alle  al.^re 
scoperte,  che  non  sono  di  minore  importanza.  Cosi  ques^la: 
che  il  Leopardi  non^u  personalmente  molto  infelice,  come 
tutti  dicono  e  (circostanza  da  nulla  sfuggita  al  Critico)  co  me 
ha  detto  e  ripetuto  in  mille  forme  fino  all'estremo  di  sua  v ila 
il  Leopardi  stesso.  No,  non  fu  tanto  infelice:  che  gli  manca- 
va ?  Suo  padre  gli  volea  un  bene  dell'  anima,  giungeva  a  far- 
gli da  segretario,  come  ce  l' attesta  qualcheduna  delle  opere 
inedite  del  figlio,  copiate  di  sua  mano  (e  anche  qui  sfugge  ai 
critico  r  altra  inutile  circostanza  del  tempo  in  cui  ciò  avve- 
niva). Ebbe  vaghezza  di  uscire  da  Recanati,  e  ne  usci;  volle 
vivere  nelle  grandi  città,  e  ci  visse.  La  conchiusione  poi  di 
questo  nuovissimo  modo  di  considerare  la  vita  del  poeta  é, 
che  questi  avrebbe  potuto  attribuire  a  sé  quel  concetto  che 
mette  in  bocca  al  suo  Pastore  ert^ante:  «  non  ho  fino  a  qui 
cagion  di  pianto.  »  Conchiusione  che,  se  non  fosse  una  leg- 
gerezza, sarebbe  un  insulto  non  solo  al  poeta,  ma  a  quanti 
hanno  compianto  la  sua  vita  che  fu  un  continuo  dolore  :  do- 
lore personale,  e  dolore  universale.  Il  Critico,  per  dir  vero, 
volea  da  tutto  ciò  provare  che  il  secondo  dolore  non  era  de- 
rivato dal  primo;  e  per  sostenere  questa  tesi,  opposta  a  quel- 
la del  Reumont,  autore  a  cui  allude  senza  forse  averlo  letto. 
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come  dimostrerò  appresso,  pensò  che  il  modo  più  spiccio 
fosse  quello  di  negare  addirittura  l'esistenza  del  primo  dolore. 
Se  i  miei  lettori  non  sono  stanchi,  io  seguirò  ancora  il 
Critico  nelle  sue  scoperte.  A  p.  3  egli  fa  questa  :  che  dalla 
teoria  della  infelicità  è  derivata  a  suo  avviso  tutta  la  poesia 
del  Leopardi;  e  a  p.  34  la  conferma  dicendo:  «  notre  seulbut 
est  de  montrer,  par  une  elude  appronfondie  des  poésies,  que 
cette  théorie,  qu'elle  qu'en  soit  la  valeur,  a  été  la  vraie,  la 
seule  source  de  Y  inspiration  de  Leopardi  !  »  Ma  la  massima 
delle  scoperte,  per  la  quale  T  autore  crede  che  sarà  rinnova- 
ta tutta  la  critica  leopardiana,  consiste  in  questo  :  che  nella 
canzone  V  Italia  e  nel  Sogno  del  Leopardi  si  scorge  qual- 
che imitazione  della  canzone  air  Italia  e  del  celebre  sogno 
descritto  nei  Trionfi  del  Petrarca  !  É  vero  che  queste  somi- 
glianze sono  state  accennate  da  tutti  i  nostri  critici,  qualcu- 
no de'  quali  s' è  fin  piaciuto  di  paragonare  T  «  0  patria  mia  » 
air  «  Italia  mia  »;  e  il  De  Sanctis,  citato  dallo  stesso  Aulard, 
tocca  nelle  sue  ultime  pagine  del  Saggio  sul  Petrarca  delle 
imitazioni  che  di  quel  sogno  petrarchesco  fecero  tanti  no- 
stri poeti,  compreso  il  Leopardi  ;  ed  è  vero  ancora  che  il 
parallelo  tra  i  due  sogni  e  tra  le  due  canzoni  è  uno  dei 
temi  che  si  soglion  dare  ai  nostri  scolari,  che  talvolta  ab- 
biamo visto  disputare  focosamente  fra  loro  sul  valore  relativo 
dei  due  poeti;  tutto  ciò  è  vero,  ma  non  ha  impedito  all'  Au- 
lard di  dire:  «  si  les  ressemblances  avec  Pétrarque,  que  nous 
sìgnalons  plus  loin,  avaient  été  aperQues,  elles  eussent  mo- 
difié  r  opinion  de  la  critique.  Nous  espérons,  par  ces  rap- 
prochements,avoir  apporté  un  element  nouveau  pour  l'appré- 
ciation  du  genie  de  Leopardi  !  »  (p.  4).  E  siccome  appres- 
so dice  che  e  les  ressemblances  entre  ces  odes  et  celles 
de  Leopardi  sont  si  abbondantes  et  si  frappantes  qu'  à  une 
première  lecture  on  serait  tenté  de  croire  que  e'  est  la  méme 
voix  qui  profère  à  quatre  siècles  d' intervalle  le  raème  appel 
à  la  patrie  italienne;  »  cosi  è  facile  immaginare  che  concetto 
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egli  deve  essersi  fatto  degli  Italiani,  i  quali  per  lo  spazio 
un  mezzo  secolo  non  si  sono  mai  accorti  di  cosa  della  quis: 
egli,  r  Aulard,  s' è  accorto  alla  prima  lettura  dei  due  poe"fc  i 
Ad  ogni  modo,  egli  viene  alla  prova  e  fa  una  critica  eh'  è 
più  originale,  la  più  curiosa  eh'  io  abbia  mai  visto.  Egli     1 
letto  il  saggio  del  De  Sanctis  sulla  prima  canzone  del  Lee 
pardi,  r  ha  capito  a  suo  modo,  l'ha  franteso,  e  ha  credut. 
che  esagerando,  caricando,  guastando,  potesse  riuscire  a  di- 
re di  suo  le  cose  più  nuove  che  si  siano  udite  a  questo  mon- 
do. 11  De  Sanctis  avea  parlato  della  personificazione  dell'Italia, 
fatta  diversamente  dai  due' poeti,  delle  esclamazioni  e  delie 
finzioni  più  o  meno  rettorlche  del  Leopardi:  ebbene, l'^Vulard 
discorre  di  tutte  queste  cose  istesse,  ma  in  che  modo!  La  per- 
sonificazione che  dell'Italia  fa  il  Petrarca  nella  canzone  a  Co- 
la da  Rienzi,  quella  si  ch'è  una  bella  cosa,  e  meglio  che  mai  la 
s' intenderebbe  paragonata  alla  statua  del  Sonno,  scolpita  da 
Michelangelo:  proprio  cosi;  e  prosegue:  «  Si  on  relit  V  ode  à 
Rienzi  dans  la  chapelle  de  San  Lorenzo,  et  qu'  après  avoir 
fait  entrer  dans  son  esprit  les  sévères  peintures  de  Pétrarque 
autant  que  ces  con  ceptions  sublimes  peuvent  tenir  en  nos  in- 
telligences  plus  curieuses  que  profondes,  on  lève  tout  à  coup 
les  yeux  vers  le  tombeau  de  Julien  de  Médicis,  on  a  la  joie 
tranquille  d' admirer  dans  le  marbré  de  Michel-Ange,  sans 
effort  nouveau  de  pensée,  sans  ouverture  d' àrae  nouvelle,  la 
noble  figure  qu'  on  admirait  tout  à  l' heure  dans  le  poème  de 
Pétrarque  »  (p.  63).  Per  contrario,  la  personificazione  del- 
l' Italia  fatta  dal  Leopardi,  quella  poi  non  dice  niente  a  chi 

• 

la  contempla.  E  il  critico  si  fa  a  descriverla  per  mostrarci 
quanto  la  sia  fredda,  e  nota,  fra  gli  altri  caratteri  di  lei,  sa 
pàleur,  e  come  fra  essi  ci  sia  «  una  certa  incoerenza  ».  Si- 
curo che  e'  è  r  incoerenza,  dopo  eh'  egli  ha  creduto  di  ag- 
giungerci di  suo  il  pallore  !  Poi,  quel  petrarchesco  :  t  lovo 
gridando  pace,  pace,  pace,  »  è  una  vera  bellezza;  ma  quando 
il  Leopardi  du  mefne  ton  gue  Pétrarque  osa  gridare  :  •  ^^ 
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chiedo  al  cielo  E  al  mondo...  »,  non  riesce  che  a  una  freddu- 
ra. Peggio  quando  dice:  «  Tarmi  qua  Tarmi  »,  a  un  di  presso 
come  Enea  ;  «  mais  qui  ne  voit  combien  cette  exclamation, 
vaine  dans  la  bouche  de  Leopardi,  est  naturelle  et  vraie  dans 
celle  d' Enee,  dont  Pyrrhus  et  les  Grecs  ont  envahi  la  de- 
meure  ?  »  (p.  65).  Cosi  a  quelle  parole  del  poeta:  «  Io  veggio, 
o  parmi  »,  il  critico  ci  assicura  di  non  veder  niente;  e  a  quelle 
altre:  «  Attendi,  Italia,  attendi  »,  ci  fa  fede  ch'egli  sente  non 
già  il  rumore  delle  spade,  «  mais  le  son  creux  de  méthapho- 
res  à  tonte  fin,  utiles  à  la  versification,  mortelles  à  la  poesie  » 
(p.  67).  Inoltre,  il  poeta  volea  rifare  V  ode  di  Simonide,  vo- 
lea  «  tromper,  en  quelque  sorte,  notre  regret  de  la  perte  de 
ce  célèbre  poèrae  grec.  Y  a-t-il  réussi  ?  »  (p.  68).  Se  questo 
fu  davvero  lo  scopo  del  poeta,  è  inutile  far  questa  domanda: 
una  domanda,  cioè,  che  chiede  se  una  cosa  impossibile  sia 
poi  avvenuta.  Ma  il  critico,  non  avendo  capito  che  il  Leopar- 
di volea  interpretare  il  pensiero  di  Simonide  per  farne  una 
opera  di  arte  tutta  sua,  s' è  cacciato  in  testa  che  il  poeta  vo- 
lesse quasi  consolarci  della  perdita  dell'  ode  greca.  E  così 
comprendiamo  perchè  1'  Aulard  abbia  trovato  molto  ingenua 
quella  spiegazione  che  il  poeta,  nella  sua  dedicatoria  al 
Monti,  fa  delle  sue  intenzioni.  Ingenuità  proprio  fanciullesca, 
aggiungo  io:  volere  in  qualche  modo  ingannarci  e  comincia- 
re col  dircelo  ! 

Ma  molto  più  curiosa  ancora  è  la  critica  della  poesia  amo- 
rosa del  Leopardi,  che  fa  1'  Aulard,  condotto  da  due  grandi 
idee:  Funa  è  quella  della  imitazione  del  Petrarca,  della  quale 
abbiamo  discorso  finora;  l'altra  è  questa,  che  l'amore  del  Leo- 
pardi fu  tutto  d'immaginazione,  ostentato,  e  non  sentito  mai. 
Anche  qui  c'entra  il  De  Sanctis.  Siccome  il  critico  napolitano, 
in  uno  dei  suoi  primi  saggi,  avea  detto  che  Nerina,  Silvia  e 
Aspasia  erano  creature  ideali  del  poeta,  solitario  amante  del- 
le sue  immaginazioni,  così  l'Aulard  ha  dovuto  ragionare  seco 
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medesimo  a  questo  modo  :  se  quelle  donne  erano  purame 
ideali,  dunque  il  poeta  non  amò  davvero  e  menti  agli  altri 
sé  stesso;  dunque  le  sue  poesie  amorose,  esprimendo,  da 
parte,  affetti  immaginari,  e,  dairaltra,  imitando  il  cantora  < 
Laura,  debbono  valere  poco  o  nulla.  Ed  ecco  spiegata  tuttai.  1 
poesia  amorosa  del  Leopardi.  Che  cosa  è  Nerina  ?  «  Une  fig^jx* 
de  convention,  formée  de  traits  empruntés  à  toutes  les  hèr-oi 
nes  de  la  poesie  italienne  ?  Qu'ont  ils  de  nouveau  ces  regrot j 
sur  la  mort  d'une  jeune  fille  aimée  ?  ....  A  qui  veut-il  C  i^ 
poeta)  faire  illusion  en  expriraant,  dans  sa  langue  exquise  et 
sobre,  ces  hanalités  amoureusesì  Est-ce  au  lecteur?  est-ce  à 
lui  mème?  »  (p.  100  seg.).  Giusto  :  e  se  il  poeta  vuol  darla  a 
intendere  al  lettore,  distingua  almeno  tra  lettore  e  lettore, 
che  i  lettori,  grazie  a  Dio,  non  tutti  sono  baggei. 

Il  Sogno  è  poi  la  poesia  dove  l'acume  dell' Aulard  dispiega 
tutto  il  suo  potere.  Esaminato  e  lodato  il  sogno  del  Petrarca, 
il  critico  conchiude:  a  Tel  est  ce  poème,  oeuvre  d'unhoniiBe 
qui  a  aimé,  qui  a  vécu,  et  à  qui  les  années  n'ont  pas  seule- 
ment  donne  la  science  de  l'idealismo  chrétien  mais  aussi,  par 
des  expériences  perso nnelles,  celle  du  coeur  humain  dans  ce 
qu'il  a  de  plus  intime  et  de  plus  vrai.  Or  Leopardi  n'avait 
pas  vingt  ans  (  ne  avea  già  ventuno  )  quand  il  voulut,  lui 
aussi,  revoir  sa  maitresse  morte  et  avoir  sa  vision  »  (p.  97). 
Vedete  sciocca  pretensione  di  un  ventenne  !  Pretendere,  a 
queir  età,  di  sognare  la  donna  amata!  É  vero  che  quella  pre- 
tensione giovanissimo  ancora  l'ebbe  pur  Dante;  ma  come  due 
si  grandi  intelletti  non  capire  che  il  sognar  la  propria  donna 
è  cosa  naturale  soltanto  all'  età  matura,  dalla  cinquantina  in 
su  per  lo  meno  ?  —  Il  Critico  continua  il  suo  parallelo  :  «  D 
(il  Petrarca)  nous  transporte  dans  un  merveilleux  mytholo- 
gique,  conforme  au  goùt  du  temps;  et,  sans  nous  dire  oùnons 
sommes,  sans  faire  ressortir  par  des  détails  topografiques  l'in- 
vraisemblance  de  la  merveille  qu'il  va  conter,  il  évoque  l'om- 
bre de  Laure  ».  Ma  Leopardi!  Leopardi  è  un  semplicione.  Egli 
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)us  méne  dans  sa  chambre,  nous  previeni  que  les  volets 
;  fermés,  qu'  il  y  fait  nuit,  que  le  soleil  se  glissa  par  le 
;on  (1),  sans  songer  qu'il  nous  met  ainsi  en  défiance  con- 
ia sumaturel,  et  tout  cela  parce  que  Pétrarque  a  placò  son 
ì  le  matin,  et  qu'  il  veut,  en  vrai  élève,  developper  ces 
s:  era  il  mattino  »  (p.  98).  Grullo  di  poeta  !  Non  accor- 
n  che  quelle  imposte  e  quel  sole  fanno  inverosimile  il  so- 
Qnaturale,  come  TAulard  chiama  il  sogno,  che  veramente 
è  poi  cosa  tanto  sopra  natura.  Qui  più  che  mai  si  vede 
esperienza  del  giovine  poeta.  Come  riesce  freddo  quando 
•a  come  stringesse  e  appressasse  al  cuore  e  coprisse  di 
la  mano  della  sua  donna  !  Il  Petrarca,  sì,  che  sapea  de- 
verle  queste  cose,  perchè,  canonico  com'  era,  le  aveain- 
a prova;  maini,  quello  sbarbatello!  «  Nous  (esclama TAu- 
)  ne  sommes  guère  touchés  de  ce  serrement  de  main  ».  Lo 
lo  benissimo;  mi  sarebbe  sembrato  miracolo  il  contrario, 
il  più  bello  è  che  TAulard  crede  che  quell'apparizione  della 
Qa  amata  fosse  cosi  in  verosimile, che  il  poeta  stesso  dovet- 
jsare  persuaso  deirinverosimiglianza.  «Aussi  ne  peut  il  (il 
;a)s'empècher,tant  Tapparition  de  sa  dame  est  invraisem- 
le,de  lui  dire,  ou  à  peu  près:  par  où  est-tu  venueì  au  ris- 
de  faire  scurire  en  une  chose  si  sérieuse.  »  (p.  98).  Altro 
risico,  noi  si  ride  effettivamente  e  tanto  che  dobbiamo 
igerci  i  fianchi  per  non  fare  la  morte  di  Margutte.  E  di- 
:  come  quella  donna  sarebbe  potuta  penetrare  nella  stan- 
b1  giovine  dormente?  pa7^  où  sarebbe  entrata?  Le  imposte 


)  Come  i  lettori  ricorderanno,  il  Sogno  comincia: 
Era  il  mattino  e  tra  le  chiuse  imposte 
Per  lo  balcone  insinuava  il  Sole 
Nella  mia  cieca  stanza  il  chiuso  albore, 

Quando     

Stettemi  allato  e  riguardommi  in  viso 

11  simulacro  di  colei  che  amore 

Prima  insegnommi,  e  poi  lasciommi  in  pianto. 
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erano  chiuse  cosi  che  appena  vi  s'insinuava  un  po' di  albox*^. 
Anche  Y  uscio  a  queir  ora  dovea  essere  chiuso.  E  poi  Mon^2fcJ\- 
do  e  i  servi  avrebbero  permesso  tanto  scandalo? 

Ma  il  parlare  dei  criteri  e  del  gusto  estetico  dell'  Aula^-  x^ 
mi  par  cosa  poco  generosa  ;  onde  lascio  da  parte  la  sua  a  :m^  i- 
tica  tanto  delle  poesie  amorose,  che  a  lui  paiono  da  poi 
quanto  delle  «  poesie  filosofiche  »,  che  per  lui  sono  il  meg- 
del  Leopardi.  Piglio  il  suo  libro  come  una  biografia  o  una 
ra  compilazione  ;  ma,  anche  così  preso,  e'  è  da  scandol 
zarsi.  Errori  di  ogni  maniera  si  accumulano  in  ogni  pagi 
di  esso;  e  anche  qui  giudichi  il  lettore. 

A  pag.  2  per  iscusarsi  del  suo  assoluto  silenzio  intomo  atl  Ja 
filologia  del  Leopardi  dopo  averne  studiato  i  Manoscritti,  eli- 
ce :  «  Nous  négligerons  le  philologue,  dont  on  a  déjà  patrie 
avec  autorité  !  »  Ma  il  vero  è  che  nessuno  ha  mai  trattsito 
questa  parte  del  Leopardi. 

A  pag.  3  non  confuterà  la  filosofia  del  Leopardi,  per^:^^^ 
«  les  faits  qui  on  sui  vi  et  en  particulier  V  histoire  de  Y  X  ^^' 
lie  dans  ces  vingt  dernières  années,  en  démentant  les  tri&^s 
pressentiraents  de  Leopardi,  1'  ont  réfuté  mieux  que  n^^^s 
ne  pourrions  le  faire  en  opposant  un  système  à  son  system.  ^'^ 

• 

L' unità  d' Italia  ha  confutato  il  dolore  universale,  ch^^  ^i 

fonda  sulla  vanità  di  tutte  le  cose  umane  ?  Mancava  fo*  '^^ 

una  patria  al  Byron,uno  dei  più  grandi  martiri  di  quel  dol(^  '^^• 

A  pag.  8  lo  stesso  Critico  che  chiama  banalités  amour^i^^ 

• 

ses  queir  apostrofe  a  Nerina  che  fa  battere  il  cuore  ad  o^^S^^ 
Italiano,  chiama  poi  eccellente  queir  interpretazione  del  ^P^ 
trarca,  che  fatta  dal  Leopardi  nelle  maggiori  strettezze      ^ 
vita  in  cui  si  fosse  trovato  e  chiamata  da  lui  medesimo  ^  '' 
calice  di  passione»,  gli  riusci  cosa  insufllcìente,  meschina.^  ^; 
come  si  potrebbe  provare  facilmente,  inferiore  per  alcu^' 
lati  al  livello  a  cui  era  giunta  da  un  pezzo  la  critica  petrar- 
chesca. L'  Aulard  scrive  per  capovolgere  la  scala  della  stì- 
mabilità. 
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A  pag.  33  egli  riassume  la  filosofia  leopardiana  :  «  Le 
>nd  de  sa  pensée  est  qu'  il  ne  faut  point  s'  occuper  de  tonte 
3tte  méthaphysique.  Mieux  vaudrait  peut-ètre,  pour  le  char- 
le  de  la  vie,  croire  à  Dieu,  à  V  àme,  à  la  survivance.  Mais 
uisqu'il  est  avere  que  Fame  et  la  survivance  sont  des  chi- 
lères,  à  quoi  bon  s'inquiéter  de  chimères?  ».  Ma  il  vero  è, 
Ile  il  Leopardi  mai  non  disse  o  fece  intendere  in  alcun  mo- 
0  che,  se  si  potesse,  sarebbe  forse  meglio  il  credere  che  il 
on  credere  in  Dio  e  neir  immortalità  dell'  anima  ;  egli  ri- 
ettò  sempre  quella  fede,non  solo  come  chimerica,ma  ezian- 
io  come  perniciosissima  e  indegna  dei  nobili  intelletti  e  dei 
lagnanimi  cuori.  Ci  sono  stati  scettici  che  pensarono  a  quel 
lodo  detto  deir  Aulard;  ma  di  chi  scrive  1'  Aulard? 

A  pag.  39  dice  che  le  due  odi  greche  del  Leopardi  «  deva- 
jnt  tromper  des  natfs  accadémiciens .  Quali  furono  questi 
ccademici? 

A  pag.  detta:  «  Elle  (la  filosofia  del  Leopardi)  ne  devait  se 
xer  qu'en  1820:  mais,  dès  1815,  cet  adolescent  était  préoc- 
jpé  de  subordonner  ses  actions  et  ses  pensées  à  certaines 
léories;  déja  méme  ses  chères  études  grecques  ne  paras- 
lient  plus  tenir  la  première  place  dans  son  esprit.  J'en  vois 
i  preuve,  non  pas  dans  ses  premières  lettres  où  il  n'ose  pas 
)ut  dire,  mais  dans  ce  fragment  inédit  que  nous  avons  re- 
'ouvé  parmi  d'autres  plans  et  brouillons  de  poésies.  Ce 
•agment  est  V  ébauche  en  prose  d' une  poesie  où  Leopardi 
arait  conte  la  vie  intellectuelle  d'un  jeune  homme  dont  la 
ensée  est  devenue  indépendante,  etc.  »  —  In  queste  poche 
ighe,  gli  errori  sono  quante  le  parole.  Prima,  la  data  del 
815  è  aflatto  arbitraria  :  nessuno  ha  potuto  stabilirne  una 
erta  per  quegli  Appunti  leopardiani,  di  cui  fa  parte  questo 
itato  dall' Aulard.  Inoltre,  lo  studio  dei  Classici  greci,  non 
he  andare  scemando,  divenne  intorno  al  1816  e  1817  più 
ntenso  che  mai  ;  anzi  dovrebbe  dirsi  che  allora  cominciasse 
meramente,  perchè  prima  il  Leopardi  s'era  occupato  più  dei 
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Padri  greci  della  Chiesa  che  dei  Classici.  Poi,  questo  frair& 
mento  non  è  Tabbozzo,  ma  qualche  pensiero  staccato  da  as 
giungersi  all'abbozzo,  che  non  ci  è  pervenuto.  Ancora,  nul^ 
ci  dice  che  il  lavoro  sarebbe  stato  poesia,  ma  invece  tutto 
credere  che  sarebbe  stato  prosa,  perchè  trattavasi  di 
storia  intima.  In  ultimo,  non  occorrevano  i  Manoscritti  pe 
che  avessimo  notizia  di  questo  disegno  del  Leopardi;  che 
scrivere  la  propria  storia,  la  storia  di  un'anima^  era  prop 
sito  più  chiaramente  ancora  manifestato  da  lui  nelle  s 
opere  edite,  che,  al  solito,  V  Aulard  ha  lasciato  per  le  ia. 
dite,  le  quali  poi  ha  capito  nel  modo  che  si  vede. 

A  p.  54^  parlando  della  canzone  alV  Italia^  scritta 
ognun  sa,  il  1818,  scrive  :  «  Et  en  effet  qu'avait-il  à  lui 
re  de  vivifiant,  à  Tltalie,  ce  poètequi  n'avait  pas  seuleme^xit 

perdu  la  foi  de  Gioberti »  La  fede  del  Gioberti  n.^J 

1818! 

A  p.  114,  in  due  periodi  che  discorrono  del  BnUo  Min^^:^^ 
re  e  deir  Ultimo  canto  di  Saffo y  c'è  un  altro  fascio  di  erroT'i 
e  d' incoerenze,  di  cui  mi  contento  accennare  quest*  uu^l,  ' 
che  nella  Primavera  o  delle  favole  antiche  «  est  montrée  1  ** 
vanite  des  fables  antiques  ».  Avea  proprio  voglia  di  mostr*^*^ 
re  la  vanità  di  quelle  favole,  il  poeta  che  in  quel  canto  Xi^ 
piange  la  perdita  come  una  sventura  immensa  e  irreparabile 
per  r  umanità  ! 

A  p.  115,  seguendo  a  ragionare  di  quel  canto,  conchioL^^ 
che,  insomma^  il  poeta  con  esso  e  con  gli  altri  due  detti  di 
sopra,  ha  voluto  produrre  la  testimonianza  dell'  antìch^i*^ 
per  provare  la  vanità  del  tutto.  •  Ainsi,  pour  ce  philosoj^^^ 
obstiné,  r  antiquite  n*a  dit  vrai  que  quand  elle  a  dit  non  ** 
E  dire  che  il  poeta  ha  sempre  invidiato  e  magnificato  Taim^  ^^ 
chità  come  quella  che  non  avea  coscienza  della  vanità  d^  ^'^ 
cose,  perchè  allora  la  «  natura  parlava  senza  svelarsi  >.  '^^ 
è  questo  il  pensiero  più  costante,  più  variamente  ripeta^  ^^ 
che  sia  in  tutta  la  poesia  leopardiana  dei  due  primi  perio^* 
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San  credo  che  si  possa  intendere  un  autore  più  falsamente , 
più  a  rovescio  di  quello  che  ha  fatto  Y  Aulard. 

Ma  non  m'  è  possibile  di  seguire  a  notare  errori  di  questa 
jorta,  i  quali  sono  tanti  che  di  essi  può  dirsi  che  formino  la 
costanza  del  libro.  Notando  questi,  non  ho  oltrepassata  la 
vagina  115  del  volume,  che  pure  ne  ha  232;  né  fino  alla  det- 
ta pagina  li  ho  notati  tutti,  ma  solo  una  menoma  parte. 

Eppure,  dopo  tutto  ciò,  e'  è  qualcosa  di  più  maraviglioso 
mcora:  il  modo  come  TAulard  intende  il  testo  italiano,  il  si- 
paiflcato  letterale  degli  scritti  leopardiani.  Ne  darò  alcuni 
3sempi,  e  badino  i  lettori  che  questi  li  tolgo  da  quei  pochi 
3assi  del  Leopardi,  che  il  Critico  riporta  nel  suo  testo  inter- 
3retandoli  o  traducendoli  a  pruova  delle  sue  osservazioni  :  il 
ihe  vuol  dire  da  quei  pochi  passi,  ch'egli  dunque  avrebbe  do- 
jTuto  intendere  quand'  anche  non  avesse  inteso  tutto  il  resto. 
A  p.  80  cita  quella  stanza  :  «  Eran  calde  le  tue  ceneri 
;ante  Non  domito  nemico  Della  fortuna,  etc,  e  traduce:  «  El- 
es  étaient  chaudes  encore  tes  cendres  saintes,  ennemi  in- 
lompté  de  la  fortune  dont  le  dédain  et  la  douleur  préférè- 
•ent  r  enfer  à  la  terre  » .  Il  Poeta  non  dice  che  Dante  preferi 
•  Inferno  alla  terra,  perchè  se  avesse  detto  così,  il  suo  con- 
cetto non  avrebbe  avuto  significato  alcuno,  essendo  Dante 
tato  egualmente  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso.  Il  poeta  volle 
ire  e  disse  questo,  che  lo  stesso  Inferno,  ch'è  tutto  dire,  fu 
.  Dante  più  ospitale  che  la  terra,  cioè  Firenze  che  lo  avea 
acciato  in  bando.  E  tra  un  non-senso  e  un  senso  da  Leopar- 
li,  ci  corre. 

A  pagina  82,  quella  bellissima  stanza: 

Nascevi  ai  dolci  sogni  intanto,  e  il  primo 

Sole  splendeati  in  vista 

Gantor  vago  delP  armi  e  degli  amori,  etc. 

^11  la  commenta  cosi:  «  ...Eh  bien !  dans  l'Arioste  lui-mème, 
lans  le  joyeux  Arioste  se  cache  la  philosophie  de  la  douleur 
5t  du  désespoir.  Oar,  d'après  lui,  les  seules  choses  qui  font  ai- 
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mer  la  vie,  ce  soni  les  gaies  fictions,  les  folles  chimères, 
illusions  des  vieux  romans  de  chevalerie  » .  Far  dire  al  L^^o- 
pardi,che  la  filosofia  della  disperazione  si  nascondeva  nelL  "^  A- 
riosto  !  al  Leopardi  che  in  quella  canzone  invocava  il  caiL  "Co- 
re delle  favole  medievali,  invidiandogli  quella  contempla2=- io- 
ne del  mondo,  tanto  diversa  dalla  sua  e  da  quella  che  sola  ^ra 
possibile  ai  nostri  tempi  ! 

Poi  commenta  la  stanza  seguente:  «o  Torquato  o  Torqu^^to, 
a  noi  l'eccelsa  »  etc,  con  queste  parole:  «  Celui-là  du  mo^^ias 
chanta  V  espérance  et  la  foi  :  dans  ses  vers,  le  barbare  i^- 
fidèle  est  vaincu  et  Jérusalera  delivrée:  voici  le  regne  du  e — ^'ri- 
stianisme  et  de  la  civilisation.  Imaginations  !  mensong»  <"§  ! 
L' humanité  est  pire  que  jamais  »  etc.  !  Qui  io  non  aggiui^^go 
pur  una  parola. 

Ancora  qualche  saggio  di  traduzione.  A  p.  107  quel  «  Qu— — ^^i- 
do  novellamente,  Nasce  nel  cor  profondo  Un  amoroso         ^^' 
fetto  »,  egli  lo  volta:  «  quand  nouvellement  nait  dans  le  co^^ur 
profond,  etc.  ;  non  ha  capito  che  novellamente  significa        ^« 
prima  volta^  significato  che  non  ha  la  parola  francese  crr^Jon 
cui  ha  creduto  di  renderlo,  e  cosi  guasta  tutto  il  concetto       ^^^ 
poeta,  eh'  è  di  attribuire  il  mirabile  effetto  di  cui  si  ragicn^^^Da 
soltanto  al  primo  amore.  Il  Critico  prima  di  tradurre  a^ss^^^^ 
sentenziato  che  questo  canto  «  il  più  bizzarro  e  il  più  feu-  ^^o 
di  tutti  »  era  «  inintelligible,  si  on  ne  le  considère  pas  com:^^® 
une  tentativo  suprème  faite  par  Leopardi  pour  concilier        sa 
philosophie  avec  les  sujets  habituels  de  la  poesie.  »  (p.  10     ^)' 
Dunque  Amore  e  Morte  non  si  capisce  se  non  con  que-^*^ 
siUi^^olare  criterio  trovato  dall'Aulard,  il  quale  però  con  tu-  ^^ 
la  sua  scoverta  non  ne  capisce  il  senso  letterale. 

Dopo  questi  esempì  chi  credesse  che  sia  la  frase  poetf  ^^ 
leopardiana,  talvolta  difficile  agi'  Italiani  stessi,  che  faccJ^^ 
cadere  in  errore  il  Critico  francese,  s' ingannerebbe  :  qu^/ 
Critico  non  intende  ciò  eh'  è  più  piano  e  più  chiaro  fin  neli^ 
prosa.  Alludendo  al  dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio,  egli  seri- 
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ve  queste  precise  parole:  «  Ailleurs,  il  (il  Leopardi)  traite  la 
question  du  suicide,  qui  semble  inséparable  de  la  question  de 
la  survivance;pas  un  seul  des  argumenis  quii  donne  pour  ou 
contre  la  légitiraité  du  suicide  (il  ne  se  prononce  pas)  n'a 
trait  à  la  vie  future  »  (p.  31). 

Quando  di  un  dialogo,  dove  Porfirio  fa  un'  eloquente  e  a- 
pertissima  apologia  del  suicidio,  e  Plotino  stesso,  che  vuol 
dissuaderlo  dal  fiero  proposito,  finisce  coir  ammettere  la  ve- 
Tità  di  quelle  funeree  dottrine,  limitandosi  a  produrre  quei 
soli  argomenti  che  potevano  toccare  il  cuore  dell' amico  ; 
«  dove  il  primo  personaggio  ragiona  lungamente  e  sottilmen- 
te per  dimostrare  come  la  credenza  nella  vita  futura  sia  sta- 
ta la  sorgente  dei  maggiori  mali  dell'uomo;  quando,  dunque, 
di  un  dialogo  come  quello  si  dice  che  la  quistione  del  suici- 
clio  rimane  indecisa  tra  il  prò  e  il  centra,  e  che  della  vita  fu- 
tura non  si  fa  parola,  io  ammutolisco. 

E  solo,  dacché  dianzi  me  ne  scappò  un  motto,  aggiungerò 
che  come  nulla  ci  prova  che  l'Aulard  abbia  tratto  alcun  profìt- 
to dai  manoscritti  leopardiani,  cosi  nulla  ci  prova  che  ne  ab- 
bia tratto  da  tutti  quei  libri  tedeschi,  di  cui  ha  trascritto  i  ti- 
toli nelle  due  ultime  pagine  del  suo  lavoro. Resto  meravigliato 
com'egli,  avendoli  citati  e  trattando  del  medesimo  argomento 
per  tutto  un  volume,  non  faccia  mai  menzione  alcuna  né  delle 
loro  critiche,  né  delle  loro  biografie,  né  delle  loro  traduzioni. 
Delle  quali  tutte  uno  come  lui  avrebbe  potuto  molto  impara- 
re. Dimodoché,  rubando  e  guastando  un  po' un  bel  parago- 
ne di  un  grande  scrittore,  potrei  dire  che  tutti  quei  titoli  di 
opere  tedesche  stanno  nel  suo  libro  come  quei  bei  vasi  dello 
speziale,  dentro  ai  quali  non  e'  é  niejnte,  ma  pure  sono  messi 
là  per  mantenere  il  credito  alla  bottega.  Che  V  Aulard  non 
ne  abbia  fatto  altrimenti  menzione  perché  temette  che,  par- 
landone, avrebbe  rivelato  come  ci  avesse  poca  dimestichez- 
za? Il  sospetto  non  sarebbe  ingiusto,  perché  gli  é  intervenuto 
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appunto  questo  parlando  dello  Schopenhauer,  rùnico  Te- 
SCO  di  cui  dica  qualcosa  di  concreto.  E,  tra  le  cose  del 

ci  è  questa  : «  il  est  du  méme  à  peu  près  certain  r 

Leopardi  ne  lut  janiais  le  livre  de  Schopenhauer et  e 

Schopenhauer  ne  connut  que  fort  tard,  stjamais  il  le  co 
nut,  le  pessimisme  d'  un  penseur  qui  pendant  fort  longtei 
fut  surtout  apprécié,  d'  après  Niebuhr,  conirae  hellénist( 
(p.  35).  Ma  il  vero  è  che  Schopenhauer,  non  che  conoscer 
Leopardi, scrisse  di  lui  queste  parole:  «Keiner  jedoch  hat 
senGegenstand  so  griindlich  und  erschopfend  behandelt, 
in  unsern  Tagen,  Leopardi.  Er  ist  von  demselben  ganz 
fiilt  und  durchdrungen  :  iiberall  ist  der  Spott  und  Jami 
dieser  Existenz  sein  Thema,  auf  jeder  Seite  seiner  W^- 
stellt  er  ihn  dar,  jedoch  in  einer  solchen  Mannigfaltigl 
von  Formen  und  Wendungen,  mit  solchem  Reichthum 
Bildern,  dass  er  nie  Ueberdruss  erveckt  rielmehr  durch^ 
unterhaltend  und  erregend  wirkt  ».  (Die  Welt  als  Wille 
Vorstellung,  Ergànzungen  zum  vierten  Buch,  46).  Dun  ^=iue 
TAulard,  che  per  tutto  un  capitoletto  ha  paragonato  il  L-*eo- 
pardi  a  Schopenhauer,  non  avea  mai  Ietto  Schopenhaim  <r  ! 
Natura  veramente  curiosa  è  questa  dell'  Aulard  :  che  d  ^3ve 
di  libri  da  lui  non  conosciuti  in  nessun  modo,  egli  o     ne 
nomina  i  titoli  come  se  fossero  stati  le  sue  fonti,  o  ne  ^ar- 
ia, con  molta  sicurezza ,  al  modo  che  abbiamo  visto  ;     ài 
qualche  altro  scritto  intorno  al  Leopardi,  eh'  egli  evidente- 
mente deve  aver  letto  e  da  cui  evidentemente  deve  aver  pre- 
so qualcosa,  non  fa  motto,  proprio  come  se  ne  ignorasse  l'e- 
sistenza,. Ma  di  questa  seconda  debolezza  o  piuttosto  dimezi- 
ticanza  non  voglio  dare  le  pruove. 


B.  ZUMBIKI 
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IL  MACHIAVELLI  DI  PASQUALE  VlLLARl  (1) 

È  un  volume  in  ottavo  grande  di  ottocento  e  più  pagine  ;  e  me- 
rita che  per  esso  solo  si  spenda  tutta  una  rassegna.  Noi  Fesporremo 
e  l'esamineremo  con  T indipendenza  del  critico,  ma  con  tutto  il  ri- 
spetto, eh*  è  dovuto  air  ingegno  e  alla  dottrina  di  un  valoroso  Oglio 
di  queste  Provincie,  il  quale  nella  bella  Firenze  da  molti  anni  ha 
consacrato  se  stesso  agli  studii  storici. 

Perchè  un  libro  sul  Machiavelli?  Il  perchè  ce  lo  dice  Fautore  nella 
prefazione:  — 

0  Assai  spesso  chi  scrive  un  libro  ha,  nello  scegliere  il  soggetto, 
un  segreto  pensiero,  che  lo  muove,  lo  sono  stato  mosso  principal- 
mente da  ciò,  che  il  Rinascimento  italiano,  di  cui  il  Machiavelli  fu 
certo  uno  dei  più  illustri  rappresentanti,  è  il  tempo  nel  quale  il  no- 
stro spirito  nazionale  ebbe  la  sua  ultima  manifestazione  veramente 
originale.  Seguì  poi  un  lungo  sonno,  da  cui  appena  ci  siamo  sve- 
gliati. Lo  studio  di  un  tale  periodo  storico  può  quindi,  se  io  non  mi 
inganno,  riuscire  a  noi  doppiamente  utile,  facendoci  non  solo  cono- 
scere una  parte  assai  splendida  della  nostra  antica  cultura,  ma  dan- 
loci  ancora  più  d' una  spiegazione  dei  vizii,  contro  i  quali  combat- 
tiaoQO  oggi,  e  delle  virtù  che  ci  aiutarono  a  risorgere.  Fi  la  lezione 
sarà  ancora  più  utile,  se  lo  storico  non  dimentica,  che  il  suo  uifìcio 
Don  è  di  banditore  di  politica  o  di  morale,  ma  solo  di  sforzarsi  a  far 
rivivere  il  passato,  dal  quale  come  il  presente  è  venuto,  cosi  riceve 
ìuine  ed  ammaestramento  continuo  d.  —  Prima  di  tutto  osserviamo 
che  non  è  nuovo  ciò  che  qui  si  dice  intorno  alF  importanza  di  quel 
periodo  della  nostra  vita  nazionale,  che  chiamano  Risorgimento,  ma 
quest'altra  prova,  che  ne  dà  il  Villari,  non  è  F ultimo  merito  del  suo 


(1)  Pasquale  Villari,  Niccolò  Machiavelli  e  t  suoi  tempi  illustrati 
con  nuovi  documenti,  Voi.  1",  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1877. 
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libro,  e  potrebbe  servire  di  salutare  ammonimento  a  certa  gei ^^^'^ 

che  vincendo  con  la  petulanza  la  scarsezza  del  numero,  ostenta  ^  ^^ 
le  labbra  un  sorriso  di  compassione  verso  chi  applica  Tanimo  e  V  ^^  '  iti- 
gegno  a  dissodare  un  terreno  sì  poco  coltivato  per  lo  innanzi,  e  a 

mostrarne  i  tesori,  che  racchiude  nel  suo  grembo.  —  Ma,  se  me  non 
può  negarsi  che.  il  Machiavelli  fu  uno  dei  più  illustri  rappresenU^  :^anti 
di  quel  tempo,  neanco  può  negarsi  che  di  lui  scrissero  molti;  disc^^  «cor- 
rerne ancora  in  grossi  volumi  dovrebbe  parere  per  lo  meno  og-zM'pera 
superflua.  —  E  sta  bene  ;  ma  e'  è  un'  altra  cosa  che  non  si  può  ne- 

gare, ed  è  che  nessun'  altro  autore  fu  fatto,  come  il  Machiavelli.  ,^«-,  se- 
gno  a  maggiori  contraddizioni.  Chi  gli  ha  gridato  il  cruciGge,  chi 

V  osanna;  per  taluni  fu  un  fìor  di  patriota,  per  altri  un  fior  di  fur- 

fante ;  e'  è  chi  lo  esalta. come  fiero  repubblicano,  c'è  chi  lo  ;vituf  ^era 
come  vii  cortigiano.  A  vece  di  esaminare  le  sue  dottrine,  per  —cer- 
care se  fossero  vere  o  false,  se  contenessero  o  no  verità  nuove--  »  se 
facessero  o  no  avanzare  la  scienza,  s' è  andata  esaminando  la  ^^>er- 
sona,  per  conchiudere  s' ei  fosse  stato  un  uomo  dabbene  o  un  tri- 
sto, un  onesto  o  un  disonesto.  Non  mancò,  è  vero,  chi  tolse-  ^ 
esame  le  dottrine,  ma  a  questo  esame  non  unì  quello  della  vit=:^'  ^  ^ 

dei  tempi  dell'  autore  in  maniera,  che  le  dottrine  ricevessero  li ^^® 

e  spiegazione  dalla  vita  e  dai  tempi,  e  questi,  da  quelle.  £  così,,  ^ 
una  parte  si  ebbero  Requisitorie  ed  Apologie,  e  dall'  altra  Sag^^^  ^ 
Dissertazioni  critiche,  ma  una  BiograGa,  la  quale  studiando  la^  ^^' 
ta,  i  tempi  e  gli  scritti  del  Machiavelli  tentasse  di  farcelo  cono: 
re  e  descrivercelo  quale  fu  veramente,  con  tutti  i  suoi  meriti  e 
meriti,  i  suoi  vizii  e  le  sue  virtù,  sino  ad  ora  non  si  ebbe.  Ora  il 
lari  questa  Biografìa  ci  ha  voluto  dare  e  ce  l' ha  data.  E  ce  l' ha 
tuta  dare,  perchè  ai  nostri  tempi  i  documenti  abbondano,  ed 
ha  saputo  cercarli,  raccoglierli  tutti,  esaminarli  con  istudio  lun| 
paziente;  si  è  mosso  a  cercarli  sin  fuori  l' Italia,  e  fece  un  viagg: 
Londra,  dove  se  non  trovò  nulla,  che  giovasse  ai  suoi  studii,  ci 
ri  almeno  che  il  Carteggio  Originale  di  Niccolò  Macchiavelli  non 
per  niente  un  tesoro  letterario  rapito  dagli  stranieri  all'  Italia,  dac-  ^^^^ 
quei  volumi  contenevano  lettere,  che  non  appartengono  al  MacV  ^'*' 
velli,  salvo  forse  una  sola,  e  questa  di  nessunìssimo  valore  pe*^  ^* 
vita  del  grande  Segretario  Fiorentino.  Cotesto  di  cercatore  costar^  ^» 
instancabile,  acuto,  giudizioso,  è  merito  eminente  nel  Villari,  ^  ^^ 
che  ogni  suo  libro  porli  con  sé  il  pregio  di  esser  serio;  e  quest'  t»/^'- 
mo  sopra  ogni  altro  ha  l' impronta  della  severità  degli  studii  e  del/a 


RASSEGNA  LETTERARIA  291 

diligenza  massima,  con  che  è  stato  condotto.  Quanto  è  stato  pubbli- 
cato intorno  al  Machiavelli  in  Italia  e  fuori  V  Italia,  ogni  carta,  ogni 
manoscritto,  ogni  monumento  è  stato  letto,  studiato,  interrogato, 
vagliato;  e  scorrendo  il  grande  volume  testé  venuto  alla  luce,  la  pri- 
ma impressione,  che  ne  ricevi  è  che  V  autore  non  ha  lasciato  nulla 
da  frugare  e  da  esaminare  di  quanto  fosse  potuto  tornare  utile  in 
qualche  maniera  al  suo  scopo.  £  trovato  che  il  Machiavelli  ha  que- 
sto di  particolare,  eh'  ei  comincia  a  comparire  nella  storia,  quando 
già  tocca  la  trentina,  e  quindi  dei  suoi  primi  anni,  dei  suoi  primi 
studii,  della  maniera,  onde  si  andò  arricchendo  di  cognizioni  la  sua 
mente  e  formando  il  suo  carattere,  si  sa  poco  o  nulla;  non  potendo 
studiare  lo  spirito  del  Machiavelli  nel  Machiavelli,  lo  va  studiando 
nei^tempi  in  che  egli  nacque  e  crebbe  e  svolse  il  germe  della  sua  in- 
telligenza, persuaso  della  grande  verità  che,  non  altrimenti  che  il 
mondo  fisico,  il  mondo  morale  esercita  la  sua  influenza  su  la  mente 
e  il  cuore  di  chi  vive  in  esso  ;  che  V  ambiente,  che  ci  circonda,  dà 
non  poco  del  suo  all'  indole  nostra:  —  e  Si  conosce  cosi  poco  del 
Machiavelli,  scrive  l'autore,  in  tutti  gli  anni  nei  quali  compiva  i  suoi 
studii  e  formava  la  propria  indole,  che  ho  cercato  di  colmare  in 
qualche  parte  almeno  la  grave  lacuna  con  uno  studio  assai  lungo  in- 
torno ai  tempi.  Mi  sono  sforzato  di  esaminare  come  nel  secolo  an- 
dasse sorgendo,  se  cosi  deve  chiamarsi,  lo  spirito  del  Machiavellis- 
mo, prima  eh'  egli  comparisse  su  la  scena  a  dargli  l' impronta  ori- 
ginale del  suo  genio  politico,  ed  a  formarlo  scientificamente.  E,  do- 
po di  avere,  in  certo  qual  modo,  studiato  il  Machiavelli  prima  del 
Machiavelli,  mi  sono  avvicinato  a  lui  non  appena  egli  diviene  visi- 
"bile  nella  storia,  cercando  conoscerne  le  passioni  ed  i  pensieri,  per 
quanto  ho  saputo  e  potuto,  nei  suoi  proprii  scritti,  in  quelli  degli 
amici  più  intimi  e  dei  contemporanei  d.  —  Ed  anche  il  disegno,  che 
fii  propone  il  Villari,  di  colmare  le  lacune  della  vita  con  lo  studio  dei 
tenipi,  non  è  nuovo.  Altri  autori  trovatisi  in  simili  distrette,  scri- 
Tendo  le  biografie  di  altri  uomini  illustri,  hanno)  ricorso  allo  stesso 
espediente.  Qui  non  c'è,  nò  poteva  esserci  nulla  di  singolare.  Tutto 
sta  a  vedere,  come  questo  studio  è  stato  fatto,  e  se  per  avventura 
es'so  entri  a  far  parte  della  vita  del  Machiavelli  in  maniera,  che  stu- 
dio e  vita  costituiscano  una  sola  cosa,  un  tutto  organico. 

Il  Risorgimento,  questo  periodo  della  vita  italiana,  che  spunta  su 
l'orizzonte  con  Dante  Alighieri,  comincia  con  Francesco  Petrarca  e 
gli  eruditi  e  termina  con  Martino  Lutero  e  la  Riforma,  questo  perio- 
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(lo,  che  ha  tanta  importanza  nella  Storia  tlelF  Europa  motlerna,  che 
rappresentò  egli  ?  Quali  furono  le  sue  condizioni   sociali,  intellet- 
tuali, morali  e  politiche? — Fu  un  epoca  di  trasformazioni. — Ma  che 
effetti  produssero  tali  trasformazioni? — Fu  un'epoca  dì  contraddizio- 
ni :  in  mezzo  a  un  grande  splendore  di  lettere  e  di  scienze  si  vede 
una  corruzione  spaventevole  di  costumi. — Ma  come  sì  spiegano  cole- 
ste contraddizioni  ?  Coipe  si  risolvono  mille  altri  problemi,  che  pre- 
senta questa  sfinge,  che  dicono  il  Risorgimento  ?  Le  sentenze  gene- 
rali, risponde  il  Vi  Ilari,  non  spiegano  nulla;  meglio  osservare  i  fatti, 
come  sono.  E  il  primo  fatto  che  gli  si  presenta  è  il  comune,  e  del  co- 
mune il  lettore  troverà  un  esame  accurato,  profondo,  compiuto:  nella 
sua  costituzione,  nella  sua  essenza  si  rinviene  la  causa  fatale  della  sua 
trasformazione  in  signoria  e  della  sua  impotenza  a  creare  V  unità 
d' Italia.  Sapevamo  i  lunghi  studii  e  le  opinioni  del  Villari  intorno 
ai  Comuni,  e  in  una  nostra  opera,  eh'  egli  ci  ha  fatto  V  insigne  o- 
nore  di  citare  nel  suo  libro,  non  ci  mostrammo  persuasi  di  alcu- 
ne di  quelle  opinioni  ;  ma  letto   quanto  egli  ora  scrive  a  prova- 
re che  il  Comune  per  la  sua  intrinseca  natura  non  poteva  mai  co- 
stituire r  Italia  ad  unità  di  nazione,  i  nostri  dubbii  sono  affatto  ces- 
sati ;  tanto  ft  il  lume  eh'  egli  porta  in  tale  quistione.  La  monarchia, 
le  istituzioni  sociali,  tutti  i  diversi  elementi  costitutivi  di  queir  etA 
sono  studiati  con  lo  stesso  acume.  Le  consorterie,  le  corporazioni  si 
disciòlgono;  alla  casta  subentra  V  individuo;  comincia  V  indipenden- 
za dell'uomo  moderno,  e  da  questa  trasformazione  V  autore  fa  ram- 
pollare quello  spirito  di  egoismo,  che  creò  il  capitano  di  ventura  e 
il  tiranno  italiano.  Questi  due  tipi,  che  tengono  un  posto  sì  emi- 
nente nella  storia  sociale  di  quel  tempo,  il  Villari  li  ritrae  a  mara- 
viglia ;  tu  li  vedi  uscire  dal  seno  di  quella  società  come  pianta,  die 
si  svolga  dal  suo  seme  e  germogli  e  cresca  per  forza  spontanea  ;  li^ 
vedi  come  un  frutto  di  stagione,  e  tali,  che  non  istà  in  potestà  umanu:^ 
fare  eh'  essi  non  sieno,  ed  essendo,  che  non  sieno  quel  che  sono. 

Tutto  il  quadro  generale  del  Risorgimento,  ma  in  ispecie  questi 
due  ritratti  del  capitano  di  ventura  e  del  tiranno  italiano,  ci  pare  la 
cosa  più  indovinata  di  questo  libro  :  e'  è  sapienza  storica,  o  in  po^^o 
spazio  trovi  condensato  un  tesoro  d'idee;  e'  è  arte,  e  somma  arte,  d»^'' 
chò  tu  ti  vedi  davanti  le  figure,  che  si  muovono  in  quel  quadro^  ^d 
tutto  il  vigore  e  la  freschezza  della  loro  vita.  Se  non  che,  il  Villari  n^" 
si  contenta  di  presentarci  in  un  quadro  sintetico  la  vita  del  Risero'- 
mento,  egli  scende  nei  particolari  e  va  esaminando  minutamente  /a 
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vita  italiana  di  quel  tempo  nei  suoi  centri  più  cospicui,  come  a  dire, 
in  Milano,  in  Firenze,  in  Roma,  in  Venezia,  in  Napoli,  e  ne  fa  la  storia 
e  la  squadra  da  tutti  i  lati,  massime  da  quello  della  coltura.  E  in  que- 
sto luogo  ci  sembra  che  lo  scrittore  si  lasci  un  po'  prendere  la  mano 
dal  professore  di  storia.  C  è  dottrina,  e'  è  giustezza  e  nobiltà  di  pen- 
sieri, ma  e'  è  troppa  narrazione.  Intendiamo  bene  che  ognuno  è  pa- 
drone di  metter  fuori  tutto  quello  che  possiede,  e  che  chi  più  ne  ha 
più  ne  mette,  ma  Teconomia  del  lavoro,  a  creder  nostro,  ne  discapita. 
E  poi  tutta  questa  Introduzione,  che  occupa  trecento  pagine,  poco 
meno  della  metà  di  questo  primo  volume,può  considerarsi  come  parte 
integrale  del  libro  ?  0  ne  resta  così  distaccata,  che  tolta  essa,  il  libro 
potrebbe  stare  da  sé  ?  0  potrebbe  stare  ugualmente  dinanzi  ad  un 
libro,  che  trattasse  d^un  altro,  che  non  fosse  il  Machiavelli,  pognia- 
mo  del  Guicciardini  ?  Certo  nella  tela  del  pensiero  un  addentellato 
tra  r  una  e  1*  altro  e*  è;  certo  che  la  prima  dà  molto  lume  al  secondo, 
ma  Introduzione  e  Libro  fanno  essi  un  tutto  organico  ?  La  grande  fi- 
gura del  Machiavelli  non  la  vediamo  nel  suo  centro,  non  la  vediamo 
sorgere  dal  fondo  del  quadro,  i  tempi  non  le  fanno  di  cornice,  ma 
stanno  da  sé.  E  e'  é  di  più.  Introduzione  e  vita  dovrebbero  esser  le- 
gati da  un  nesso  logico,  dovrebbero  formare  un  raziocinio  misto.  Ora 
di  cotesto  gran  raziocinio  riesce  diiTicile  vedere  i  termini  nel  libro 
del  Villari,  e  più  difficile  assai  riesce  vederne  il  processo  deduttivo  ; 
€d  oggi  chi  legge  per  lo  più  è  gente  poltrona,  e  volendola  far  lavo- 
Tar  troppo  col  proprio  cervello,  si  corre  il  rischio  che  s*  infastidi- 
sca e  metta  da  banda  il  libro,  senza  leggerlo  punto.  Non  neghiamo, 
che  lo  scoglio  contro  cui  ci  pare  di  avere  urtato  il  Villari  stia  nel- 
l' indole  dell'  argomento  ;  né  abbiamo  V  arroganza  di  suggerire  ad 
un  uomo  come  lui,  per  quali  vie  Parte  avrebbe  potuto  vincere  la  dif- 
£coltà,  ma  egli  ci  vorrà  scusare,  se,  leali  ammiratori  del  suo  ingegno, 
Don  abbiamo  saputo  dissimulare  le  nostre  impressioni. 

E  già  siamo  al  racconto  della  vita  del  Machiavelli,  racconto,  che  si 
«kUarga  per  otto  capitoli;  nei  quali  in  mezzo  agli  avvenimenti  vedia- 
^QQO  che  a  mano  a  mano  si  va  delineando  la  figura  del  grande  uomo  di 
Stato.  Lo  scorgiamo  a  mala  pena  nella  nascita  e  nella  prima  gio- 
'Vinezza:  poi  di  un  tratto,  come  Minerva,  eh'  esce  tutt'  armata  dal 
cervello  di  Giove,  è  Segretario  dei  Dieci  ;  e  qui  comincia  la  vita 
pubblica.  Ferveva  la  guerra  di  Pisa,  ed  ecco  il  Machiavelli  a  For- 
lì inviato  dalla  Repubblica  presso  Caterina  Sforza  ;  il  Moro  é  dis- 
fatto, ed  eccolo  al  campo  di  Pisa  e  poi  ambasciadore  in  Francia . 
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Pistoia  tumultua,  ed  eccolo  a  Pistoia  ;  un  nuovo  esercito  f^&nc^ 
se  torna  in  Italia,  ed  eccolo  di  nuovo  a  Pistoia,  che  avea  di  nuo- 
vo  tumultuato  ;  la  guerra  di  Pisa  continua,  Arezzo  e  Val  di  Chia- 
na si  ribellano,  ed  eccolo  inviato  al  Duca  Valentino  in  Urbino  ;  e 
poi  allo  stesso  Duca  in  Romagna.  E  così,  a  misura  che  gli  aTreni- 
menti  incalzano,  noi  leggendo  il  libro  del  Villarì  accompagniamo 
il  Machiavelli  a  Roma,  in  Francia  per  la  seconda  volta,  a  Perugia,  a 
Siena^  lo  vediamo  negoziatore  politico  presso  Giulio  li.  E  il  ViUari 
ci  fa  assistere  con  arte  mirabile  al  pellegrinare  operoso  del  Segreta- 
rio della  Repubblica  attraverso  le  complicate  vicende  di  queir  età 
burrascosa,  e,  quel  che  più  monta,  ci  fa  assistere  alle  gestazioni  del- 
V  ingegno  di  lui;  talché  delle  opere  del  Machiavelli  tu  vedi  la  ragione, 
ond'  ei  le  concepì,  e  ne  scorgi  nella  sua  intelligenza  la  genesi.  Così 
il  Discorso  sopra  le  cose  di  Pisa;  T  altro  Del  modo  di  iraliareipopoìidelk 
Val  di  Chiana  ribellati;  la  Descrizione  dei  fatti  di  Romagna  ;  il  Discono 
sulla  provvisione  del  danaro;  il  Decennale  Primo  ;  le  Legazioni  segnano 
lo  svolgimento  progressivo  della  sua  sapienza  politica,  sono  la  storia 
intima  della  sua  mente,  la  quale  dalla  pratica  giornaliera  degli  a£Eari, 
dai  fatti,  dagli  avvenimenti  sa  cogliere  l'occasione  per  ai^surgere  con 
rigoroso  processo  induttivo  alla  generalità  dei  principii.  —  Tutto 
questo,  ripetiamo,  è  ammirabile,  e  darebbe  molto  diletto,  se  la  con- 
gerie dei  fatti,  se  le  molte  allegazioni  degli  scritti  del  Machiavelli,  non 
togliessero  rapidità  alla  narrazione  e  non  guastassero,  per  soverchie 
interruzioni,  V  andamento  e  il  colorito  dello  stile.  11  qual  difetto  non 
isfugge  air  acume  dell*  autore,  ma  ei  lo  reputa  inevitabile,  e  ce  ne 
avverte  sin  dalla  prefazione,  concludendo  con  queste  parole  :  —  f  Se 
tutte  le  biograOe  dovessero  aver  sempre  una  medesima  forma,  io  di 
certo  potrei  ora  essere  severamente  biasimato.  Ma  ho  creduto  di  do- 
vere in  ogni  caso  preferire  quella  forma,  che  meglio  si  adattava  alla 
natura  del  soggetto  v . —  Ma,  dato  pure  che  la  biografia  del  MacbiavelU 
richiedeva  di  necessità  una  forma  speciale,  V  egregio  autore  ha  egli 
interrogato  il  suo  ingegno,  per  vedere  se  codesta  speciale  forma  era 
0  no  al  tutto  irriconciliabile  con  V  arte  ?  La  verità  è,  che  il  Libre 
com'è  stato  condotto,  è  un  tesoro  di  dottrina,  ma  riesce  un  po' pesan- 
te, e  stanca;  e  l'autore  sa  meglio  di  noi,  che  la  prima  dote,  che  oggi 
dee  possedere  chi  scrive  è  quella  di  farsi  leggere,  non  solo  dai  dotti 
di  professione,  ma  anche  dai  dilettanti. 

£  basti  della  sostanza  del  Libro.  In  quanto  alla  forma  letteraria  ab- 
biamo pochissime  osservazioni  a  fare.  Lo  stile  del  ViUari  si  distingue 
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da  tutti  per  una  certa  calma  sempre  equabile,  per  una  serenità,  che 
non  si  smentisce  mai  :  e'  è  tutta  la  mente  dell*  autore,  ma  di  rado  ci 
trovi  il  cuore,  e  quando  e'  è  si  fa  appena  sentire.  E  questo  potrebbe 
essere  un  pregio,  se  non  portasse  con  se  a  fianco  la  monotonia,  che 
certo  non  è  un  pregio.  La  lingua  in  chi  T  ha  studiata  sì  bene  sui  li- 
bri, e  vive  da  tanti  anni  a  Firenze,  non  può  essere,  che  ottima.  Pure 
certe  frasi,  qualche  voce  e  qualche  costrutto,  che  abbiamo  trovato 
qua  e  colà  sparsi  pel  volume,  non  ci  paiono  da  lodare. 

Sin  dacché  V  avemmo  in  dono  dall'  autore,  noi  leggemmo  questo 
libro;  volevamo  scriverne  subito,  ma  ci  fu  impedito  da  una  grave 
malattia,  che  ci  sopraggiunse.  Lo  abbiamo  riletto  ed  abbiamo  con- 
cluso sempre  nella  stessa  maniera,  vale  a  dire,  che  in  quanto  alla 
sostanza  del  Libro,  con  esso  la  nostra  letteratura  storica  ha  fatto  un 
grande  acquisto;  che  di  libri  simili  ne  vorremmo  più  spesso;  che  tutti 
gli  appunti,  che  gli  si  possono  fare  dal  lato  delFarte,  sono  sopraffatti 
dai  pregi  grandissimi,  che  possiede  a  dovizia  ;  che  alcuni  di  cotesti 
appunti  forse  potranno  sparire  o  almanco  comparir  meno,  quando 
r  opera  sarà  completa  e  quindi  tutto  il  libro  piglierà  altre  proporzio- 
ni. L'  amicizia,  che  ci  lega  da  molti  anni  al  chiarissimo  scrittore, 
e*  imponeva  V  obbligo  di  esser  franchi  ;  e  noi  1*  abbiamo  adempito 
giudicando  il  libro  non  solo  con  piena  indipendenza  di  giudizio,  ma 
forse  con  severità. 


C.  M.  Tallarigo 
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Jk.  Romizl  —  Nozioni  di  letteratura  Greca  per  i  licei. 

Bologna  1877. 


Gradirò  le  censure  elie  tilt  eaiteiii  dd* 
r  espressione  unisctno  i  chiari  segni  òel- 
r  erudiiione. 

Prof.  A.  fioHni 


Potrà  sembrar  strano  che  di  questo  libro,  pubblicato  già  da  alcuni 
mesi,  solamente  adesso  m*  induca  ad  informare  i  lettori  del  GiomaU 
Napoletano  ;  ma  non  fu  per  mia  colpa  il  ritardo,  essendomi  lo  scritto 
del  Romizl  capitato  nelle  mani  da  pochissimo  tempo.  £  confesso 
francamente  che  pur  dopo  averlo  letto  sono  rimasto  in  forse  se  do- 
vessi parlarne  o  no:  muovendomi  da  una  parte  il  desiderio  di  espor- 
re la  mia  opinione  (per  quanto  poco  essa  valga)  su  di  un'  opera  de- 
stinata alle  scuole  ;  trattenendomi  dair  altra  la  seconda  condizione 
che  r  egregio  autore  ha  come  imposta  a  chi  volesse  tener  parola  del 
suo  libro.  Che  se  riconoscevo  legittimo  il  chiedere  e  doveroso  l'u- 
sare nella  critica  una  forma  cortese  e  lontana  da  ogni  ombra  di  ar- 
roganza, altrettanto  mi  pareva  atto  di  poca  modestia  il  solo  dar  mo- 
tivo a  supporre  che  proprio  io  mi  credessi  di  possedere  quella  dot- 
trina che  il  R.  desidera.  É  perciò  che  dichiaro  fìn  dapprincipio  che 
dirò  il  mio  parere  alla  buona  e  senza  pretese  e  che  non  porrò  studio 
alcuno  di  mostrarmi  a  chiari  segni  erudito:  non  solo  perchè  la  mia 
insuificienza  mi  consiglia  a  far  così,  ma  anche  per  una  certa  avver- 
sione prodotta  in  me  appunto  dal  libro  di  cui  prendo  a  discorrere. 
Chi  non  lo  ha  letto,  diilicilmente  può  formarsi  un'idea  del  modo  con 
cui  r  erudizione  vi  è  accumulata.  Le  note  e  le  illustrazioni  sono  di 
tale  natura  da  far  parere  spesso  che  si  abbia  per  le  mani  un  classico 
commentato,  e  in  così  gran  numero  che  perfino  il  tipografo  e  V  au* 
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tore  si  sono  qua  e  là  imbrogliati  a  distribuirle  (1).  Non  si  dà  quasi 
notizia  che  non  sia  accompagnata,  e  spesso  con  visibile  sforzo,  da 
qualche  citazione;  e  le  citazioni  poi  volentieri  si  traggono  o  da  ope- 
re non  molto  lette  o  da  fonti  diverse,  quand*  anche  una  sola  baste- 
rebbe (2).  Per  ogni  più  semplice  affermazione  o  giudizio  si  mettono 
a  contributo  storie  della  letteratura,  discorsi,  trattati  di  geografìa, 
libri  di  archeologia,  prefazioni,  appendici,  commenti,  articoli  di  ogni 
genere  ;  talché  in  meno  di  80  pagine  di  testo,  ricorrono  con  molta 
frequenza  o  le  parole  addirittura  o  almeno  i  nomi  di  Cantò,  Cento- 
fanti,  E.  Curtius,  Burnouf,  Pierron,  Muller,  Sch611,  Cardella,  Bevan, 
Barthélemy,  Sainte-Croix,  Tommaseo,  Cannonerò,  Mustoxidi,  Cesa- 
rotti, Inama,  Sanesi,  Fomaciari,  Ferrai,  Arcangeli  ed  altri  molti. 
Ora  mentre  non  è  giustificata  codesta  mancanza  d' indipendenza  in 
un  lavoro  cosi  limitato  e  per  notìzie  tutt'  altro  che  peregrine,  nulla 
doveva  sembrare  più  inopportuno  al  K.  che  distrarre  di  continuo  la 
mente  dei  giovani  senz*  alcuna  necessità,  com'  egli  ha  fatto.  In  un 
libro  scolastico  le  cose  vanno  dette  in  modo  sicuro  e  riciso,  ed  unico 
iesiderio  dell*  autore  dev*  essere  che  la  sua  dottrina  appaia  special- 
mente dalla  bontà  e  utilità  degli  ammaestramenti  *,  poiché  questo  é 
3iò  che  soprattutto  importa  ai  giovani,  non  già  il  sapere  donde  tali 
immaestramenti  siano  stati  tratti. 

Vediamo  ora  se  lo  scritto  del  R.  provveda  ai  bisogni  della  scuola  e 
'isponda  all'  indole  delP  insegnamento  secondario. 

Se  fosse  vero  assolutamente  che  nei  Licei  é  prescritto  lo  studio 
Ielle  tre  prime  età  della  storia  letteraria  di  Grecia  (f.  Rom.  p.  7-8), 
'  opera  di  cui  discorriamo  dovrebbe  dirsi  senz'  altro  insufficiente  ; 
na  i  Regolamenti  lasciano  per  questa  parte  tale  libertà  ai  professori 
i  lettere  classiche,  da  potersi  discutere  anche  la  limitazione  del 
U>mizi.  E  manifesto  da  quale  criterio  egli  é  stato  guidato.  Nel  Li- 
eo (ha  detto  a  sé  stesso)  si  ordina  la  lettura  di  Senofonte  e  di  Ome- 
o:  basterà  dunque  che  dopo  qualche  notizia  sulla  primitiva  lettera- 


(1)  Cfr.  per  es.  pag.  9,  17,  21,  22,  50,  66. 

(2)  Così  a  pag.  9  per  dire  che  Orfeo,  secondo  alcuni,  ebbe  a  ma- 
re Calliope  si  ricorre  ad  Apollonio  Rodio  ;  a  pag.  14,  nominando  i 
antori  Femio  e  Demodoco,  ricordati  da  Omero,  si  richiamano  il  Po- 
ziano  e  Cicerone;  a  pag.  15  per  Tamiri  lo  stesso  Poliziano  e  Stazio; 
pag.  10  r  Ambrosoli,  a  pag.  22  il  Fomaciari,  a  pag.  23  il  Pierron, 
er  cose  che  il  R.  poteva  benissimo  leggere  nel  Muller  che  egli  ave- 
a  dinanzi  agli  occhi,  (cfr.  Muller,  Hist.  de  la^  littérature  grecque. 


i  agii  oc 
.,VoI.  I, 


aris  1866,  Voi.  I,  p.  52;  Voi,  II,  pag.  299). 
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tura  degli  Elleni  (Gap.  I-III),  parli  dello  svolgimento  del  genere  s't  lì- 
rico fino  a  Senofonte  (III-VlII)  e  anche  più  in  là(cap.  IX),  e  si  diso  C3T- 
ra  quindi  delle  opere  politiche  e  filosofiche  di  lui  (X,  XI)  toccando    le 
quistioni  che  più  o  meno  a  queste  si  collegano  (XII-XV),  per  v^  "nir 
in  ultimo,  dato  un  cenno  della  iilologia  e  dei  dialetti  greci  (e.  X.^1) 
ad  Omero  e  alle  cose  più  importanti  che  lo  riguardano  (XVII-XIX.^  e 
chiudere  coir  argomento  dell' Iliade  (e.  XX).  Sipotrehhe  domaxi  da- 
re al  R.  perchè  mai  dopo  aver  trattato  per  lungo  e  per  largo  d^  Ila 
forma  narrativa,  tanto  da  condurla  dai  logografi  lino  ad  Àrriano   C^^^' 
che  in  questo  peccando  d' esagerazione),  lasci  poi  così  in  tronco    c^iò 
che  si  riferisce  all'  epica  ;  si  potrebbe  anche  notare  che  di  certe     fa- 
vole mitologiche  non  era  punto  necessario  far  cenno  (1),  e  che  x^el 
dare  certe  notizie  si  dovea  esser  di  gran  lunga  più  sobrii  (2)  ;  m^  a 
me   sembra  addirittura  erroneo  il  modo  col  quale  sono  stati  detcr- 
minati i  limiti  per  V  insegnamento  della  letteratura  greca  nei  nostri 
licei. 

Difatti  succede  questo  di  singolare,  che  un  alunno  il  quale  a<iO' 
peri  il  libro  del  R.  e  abbia  tempo  e  memoria  per  apprendere  quadri "*<> 
è  in  esso  contenuto,  arriverà  bensì  a  sapere  parecchie  cose  utili  ^^* 
canto  a  molte  di  soprappiù  per  lui,  ma  non  acquisterà  idea  nesso <^a 
deir  origine  e  svolgimento  d' importantissimi  generi  letterari!.  HS^^ 
conoscerà  una  lista  di  nomi  di  logografi  e  storici  e  sofisti  di  cui  non 
abbiamo  che  frammenti  o  nulla;  conoscerà  le  notizie  della  loro  vitai, 
i  titoli  e  in  parte  1*  argomento  delle  loro  opere  •,  ma  per  compenso 
non  saprà  quale  è  la  essenza  delF  epica  greca,  quali  lo  condii io^^ 
del  suo  nascere  e  del  suo  fiorire;  non  saprà  quale  importanza  o  <^* 
rattero  ebbe  la  lirica  nelle  varie  sue  scuole  ;  non  saprà  donde  e^b^® 
origine  e  come  si  svolse  la  tragedia  e  la  commedia,  né  quale  fu  1'  ^'' 
ficacia  e  lo  splendore  della  eloquenza  in  Atene. 

Forse  mi  si  potrà  obbiettare  che  nel  Liceo  poco  tempo  può  n^^^* 
gnarsi  alla  storia  della  letteratura,  o  che  è  assai  se  gli  scolari  arrivalo 
ad  imparar  qualcuna  delle  coso  fra  le  più  importanti;  ed  io  rispoDuO 
che  ciò  ò  verissimo  e  che  appunto  da  ciò  nasce  la  difficoltà  di  fare  un 
libro  buono  e  che  in  ristretti  confini  risponda  all'  indole  deir  istru- 
zione mezzana.  Quello  del  R.,  a  mio  credere,  è  troppo  pieno  e  trop- 
po vuoto  ad  un  tempo:  abbonda  di  cose  poco  utili,  scarseggia  di  cose 


(i)  cfr.  por  OS.  pag.  12-14. 

(•2)  cfr.  cap.  IV,  VII,  IX,  XIV,  XV. 
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utilissime.  Bisogna  mettersi  in  mente  che  in  Liceo  V  educazione  dei 
giovani  dev'essere  misurata  in  modo  che  le  facoltà  loro  ricevano  uno 
sviluppo  armonico  e  contemporaneo:  non  devono  diventar  profondi 
in  nessuna  disciplina,  ma  di  tutte  avere  quelle  cognizioni  che  pos- 
sano estendersi  e  completarsi  collo  studio  ulteriore.  Le  liste  dei  no- 
xdì»  la  copia  delle  notizie,  i  cataloghi  delle  opere,  la  raccolta  dei  giu- 
dizi altrui,  quando  non  trattisi  di  scrittori  che  si  leggono  nelle  scuo- 
le o  di  altri  segnalatissimi,  sono  cose  perfettamente  inopportune:  al 
giovane  occorre  quello  che  è  fondamentale,  e  che  in  ogni  caso  deve 
e  può  rimanergli  impresso  più  facilmente  e  più  durabilmente. 

L' esperienza  avrà  mostrato  al  R.  che  quello  che  egli  propone  alle 
scuole  può  giovare  e  io  non  lo  metto  in  dubbio  ;  ma  V  esperienza  ha 
insegnato  a  me  pure  che  gli  scolari,  anche  diligenti,  si  annoiano  a 
mandare  a  memoria  nomi  e  notizie  che  poco  giovano  perchè  dicono 
poco;  si  dilettano  invece  ad  apprendere  ciò  che  accresce  davvero  la 
loro  cultura  e  li  aiuta  anche  per  altri  studii.  Moltissime  di  quelle 
cose  che  il  R.  ha  introdotte  nel  suo  libro  si  possono  acconciamento 
far  sapere  ad  ogni  occasione  che  si  presenti  interpretando  gli  autori; 
ma  le  nozioni  di  letteratura  devono  esser  tali  che  diano  di  questa  un 
concetto,  per  quanto  è  possibile  (mantenendo  la  dovuta  brevità)  pie- 
no ed  efficace.  E  ciò  si  ottiene,  secondo  me,  tenendo  precisamente 
la  via  opposta  a  quella  seguita  dal  Romizi,  cioè  restringendo  d'assai 
e  in  certi  casi  tacendo  le  notizie  personali  e  bibliografiche,  e  lar- 
gheggiando invece  in  quella  che  chiamasi  storia  interna:  metodo  co- 
desto che  ad  alcuni  non  piace  e  che  io  pure  credo  inopportuno  in 
lavori  ampli  e  completi,  ma  che  nelle  scuole  secondarie  può  abba- 
stanza vantaggiosamente  provvedere  ai  bisogni  degli  alunni. 

Quanto  air  esame  del  libro  in  sé,  non  mi  dilungherò  molto,  giac- 
ché come  sono  stato  franco  ad  esporre  il  mio  giudizio  poco  favore- 
vole sui  limiti  e  sulla  scelta  della  materia,  così  sono  pronto  a  rico- 
noscere di  buon  grado  la  diligenza  che  il  R.  ha  usata  nel  raccogliere 
le  cose  che  gli  parevano  buone.  Vero  è  che  talora  è  stato  perfin 
troppo  attaccato  ai  suoi  fonti,  sicché,  anche  quando  non  cita,  riesce 
facile  capire  di  dove  egli  ha  tratto  ciò  che  scrive  (1);  ma  questo  rien- 


(1)  Si  paragoni  per  es.  il  Rom.  pag.  23  con  Cantù  (St.  d.  lett.  gr.) 
pag.  202  e  Centofanti  (Discorso  ecc.)  pag.  186  ;  Rom.  pag.  25  con 
Cantù  pag.  203;  Rom.  pag.  30  con  Cantù  pag.  226;  Rom. pag.  28  con 
Centofanti  pag.  180  e  Cantù  pag.  226  ;  Rom.  pag.  40  con  Cardella 
(St.  d.  lett.  gr.)  pag.  129;  Rom.  pag.  10  con  Muller  (op.cit.)  pag.  52 
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tra  in  un  difetto  eli  e  ho  notato  più  sopra,  e  io  accennerò  a  talune 
cose  soltanto,  che  specialmente  a  lui  risalgono. 

Pag.  5.  —  Si  parla  dell'  inferiorità  della  lingua  greca  paragonata 
alla  sanscrita  in  modo  che  non  si  capisce  in  che  consista  veramente 
codesta  relativa  inferiorità,  né  si  dice  com*  essa  è  poi  compensata  da 
tali  doti  da  essere,  assai  più  della  sanscrita,  perfetta  testimonianza 
deir  artistica  genialità  del  popolo  che  la  parlava.  A  pag.63  si  ripeto 
la  medesima  inesattezza  di  espressione  e  di  concetto. 

Pag.  8.  —  Non  so  perchè  il  R.  ponga  la  traslazione  della  sede  im- 
periale a  Bisanzio  neir  anno  306,  mentre  ò  noto  che  fu  nel  330.  Più 
avanti  poi,  con  assai  poca  opportunità  si  mette  in  un  fascio  Ennio 
con  Omero  e  con  Dante,  e  si  parla  come  se  anche  nel  poeta  latino 
r  arte  avesse  toccata  V  eccellenza:  cosa  che  è  ben  lontana  dal  vero. 
Ennio,  se  mai,  (a  parte  i  suoi  meriti  nella  riforma  della  lingua  e 
della  metrica)  va  paragonato  coi  poeti  precursori  dell'  Alighieri.  Sì 
ammette  nella  stessa  pagina,  e  si  ripete  con  maggiore  asseveranza  a 
pag.  10  (cfr.  pure  pag.  15)  che  Orfeo  fiorisse  intorno  al  secolo  XIV 
a.  C.  É  una  data  che,  trattandosi  di  un  nome  simbolico  e  di  età  in- 
certissime, vale  quanto  un'  altra  ;  pure  siccome  il  R.  accenna  alla 
tradizione  che  fa  Orfeo  partecipe  della  spedizione  degli  Argonauti 
dove  furono  i  padri  degli  eroi  della  guerra  troiana,  poteva  ammette- 
re che  il  famoso  cantore  vivesse  un  pò  prima. 

P.  10.  —  Il  R.  insiste  forse  troppo,  valendosi  dell'autorità  del- 
l' Ambrosoli  e  del  Mùller,  a  togliere  ogni  merito  alla  Tracia  rispetto 
alla  poesia  dei  Greci.  Se  Omero  distingueva  la  Pieria  dalla  Tracia 
(che  è  dubbio)  (1),  perchè  dunque  chiama  tracio  Tamiri  ?  com'  è  che 
i  Greci  avevano  divinità  tracie  (Ares,  Dionysos)  ?  non  potevano  i 
Pierii  essere  giunti  da  quel  paese  mitico  ?  Non  potrebbe  ciò  spie- 
garsi con  immigrazioni  venute  per  terra  dall'  Asia  Minore?  (2) 

Pag.  12.  —  Non  si  seguo  la  leggenda  genuina  che  fa  le  Gorgoni  fi- 
glie di  Forco,  e  tra  esse  la  sola  Medusa  uccisa  da  Perseo,  perchè  es- 
sa sola  mortale. 

Pag.  16.  —  La  ragione  per  cui  il  R.  crede  Cadmo  di  Mileto  il  pri- 
mo scrittore  in  vera  prosa,  non  è  punto  concludente:  giacché  se  ne- 

del  V.  I;  Rom.  pag.  17  con  Mùller  V.  II,  pag.  288-289;  Rom.  pag.18- 
10  con  Miiller  V.  II  pag.  292  e  seg.  ecc.  ecc. 

(1)  Cfr.  Ebcling  — Lex.  Hom.  sotto  lliepiìj. 

(2)  Cfr.  StoU  —  Mitolog.  pag.  226,  nota  (1)  ;  Pùtz,  St.  ant.  pagi- 
na n>i. 
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gli  scritti  di  ìui  non  fosse  lo  stesso  colorito  poetico  che  il  R.osser\'a 
in  quelli  dì  Ferecide,  nessuno  oggi  può  essere  in  grado  di  giudicare, 
sebbene  sia  assai  naturale  ammettere  che  ci  fosse. 

Pag.  22.  —  Si  dice  qui  colie  parole  del  Fomaciari,  che  Erodoto  di- 
Tunne  ionico  schietto  nei  modi  del  vivere  e  del  j^arlare,  contrariamen- 
te air  opinione  degli  antichi  che  ritennero  il  suo  dialetto  meno  pu- 
ro di  quello  di  Ecateo  (1).  Si  tralascia  poi  qui,  come  a  pag.  65,  di 
accennare  a  qualche  particolarità  del  dialetto  neo-ionico. 

Pag.  26.  —  Si  ci(a  un  luogo  di  Tucidide  per  un  altro  (V,  26)  e  si 
asserisce  troppo  assolutamente  che  il  grande  storico  rimanesse  venti 
anni  a  Scapte-Hygle  (cfr.  1.  e).  A  pag.  29  si  dice  troppo  semplice- 
mente che  Tucidide  adoperò  V  attico. 

Cap.  Vili,  X,  XI.  In  questi  capitoli,  che  certo  sono  tra  i  migliori 
del  libro,  i  giovani,  i  quali  a  pag.  6,  per  una  citazione  introdotta  a 
forza,  vengono  a  formarsi  un'  idea  esagerata  di  Senofonte  scrittore, 
non  ricevono  una  nozione  qualunque  dei  difetti  delP  ingegno  e  dello 
stile  dell*  ape  attica, 

Pag.  52  e  seg.  —  Un  cattivo  servigio  rende  il  R.  alla  fama  di  Ari- 
stofane^ attribuendogli  in  modo  assoluto  ima  parte  di  colpa  nella 
condanna  di  Socrate,  senza  mettere  poi  in  evidenza  le  ragioni  che 
possono  fino  a  un  certo  segno  giustificare  il  sommo  commediografo. 
Io  non  dico  che  le  Nuvole  non  abbiano  prodotto  nessunissimo  effetto 
rappresentate  come  furono  tre  volte,  V  ultima  delle  quali  nel  405  ; 
jna  è  un  errore  il  credere  che  V  incostante  popolo  di  Atene  desse 
molto  peso  alle  caricature  della  commedia,  nelle  quali  vedeva  so- 
prattutto un  motivo  di  ridere.  Che  danno  fece  a  Cleone  Aristofane  col 
bersagliarlo  accanitamente  ?  Quale  ad  Euripide  ?  Nessuno  :  Il  primo 
era  tuttavia  stratego  ad  Amfìpoli,  il  secondo  piacque  sempre  più,  co- 
one  anche  Socrate  proseguì  senza  molestia  il  suo  insegnamento  e  A- 
xistofane  continuò  a  godere  la  stima  e  V  ammirazione  delPafifettuoso 
discepolo  di  lui,  Platone.  Ben  altri  odii  si  era  attirati  addosso  il 
^ande  filosofo  e  per  ben  altre  cagioni  che  le  Nuvole  Aristofanesche, 
perette  sìa  giusto  ora  ricercare  in  esse  il  motivo  della  sua  deplorabi- 
le fine  !  La  quale,  appunto  perchè  a  tutti  dolorosa  e  da  tutti  reputa- 
ta iniqua,  facilmente  impedisce  quella  imparzialità  di  giudizio,  che 
in  una  questione  come  questa  è  sommamente  necessario.  Certo  noi 


(1)  Mùller  op.  cit.  Voi.  Il,  pag.  291  e  315  n.  2»  ;  Kùhner,  AusfQrl, 
Qramm.  der  griech.  Spr.  pag.  17. 
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non  vorremmo  vedere  la  santa  figura  di  Socrate  esposta  al  riso  uni- 
versale; ma  non  per  questo  desiderio  dobbiamo  dimenticare  in  quali 
tempi  scriveva  Aristofane  e  quale  «libertà  sconfinata  era  concessa  al 
genere  letterario  che  egli  trattava.  Nella  commedia  vediamo  satireg- 
giati Pericle,  Cleono,  Kicia,  Euripide  ecc.  e  perfino  la  religione  in 
Bacco  ed  Ercole,  né  punto  ci  commoviamo  ;  perchè,  trattandosi  di 
Socrate,  mutiamo  criterio  ?  —  Del  resto  non  mancano  ragioni  a  giu- 
stificare Aristofane.  Si  pensi  quali  erano  le  sue  opinioni  politiche  e 
come  egli,  conservatore  e  codino,  se  si  vuole,  vedesse  nella  severa  di- 
sciplina di  Maratonomachi  la  causa  della  grandezza  di  Atene,  e  nelle 
opere  di  tulli  gP  innovatori  quella  della  rovina  di  lei  ;  si  pensi  come 
Socrate  fosse  egli  pure  uno  di  questi  e  come  i  suoi  modi  non  molto 
differissero  da  quelli  usati  dai  sofisti,  fra  cui  aveva  pure  degli  amici; 
si  pensi  come  la  dottrina  di  Socrate  poteva  anche  non  essersi  inte- 
ramente spiegata  o  essere  fraintesa  da  Aristofane  ;  si  pensi  come  il 
filosofo  era  popolarissimo  e  aveva  una  figura  estremamente  ridicola, 
e  si  vedrà  che  Aristofane  non  commise  nessuna  colpa,  usando  verso 
di  lui  quella  libertà  che  era  legittima  ai  poeti  comici.  Oggi  si  potri 
deplorare  che  in  Atene  si  trascendesse  a  tanto  ;  ma  se  quello  era  il 
costume,  che  ci  doveva  fare  Aristofane? 

Ai  cap.  XIV  e  XV  si  parla  della  sofistica  considerata  più  sotto  Ta- 
spetto  filosofico  che  sotto  il  retorico,  e  se  ne  dà  il  tradizionale  giudi- 
zio. Ora  se  il  R.  l'avesse  mossa  in  relazione  coi  tempi  nei  quali  pre- 
se piede,  se  ne  avesse  esaminati  gli  effetti  veri,  avrebbe,  pur  non  ac- 
cettando le  esagerazioni  dei  difensori  ad  ogni  costo,  recato  un  cia- 
dizio  più  moderato  e  più  imparziale.  Certo  presso  ai  sofisti  ci  furono 
moltissimi  abusi,  i  quali  non  ci  furono  certo  nascosti  dagli  antichi 
ad  essi  contrarli;  tuttavia  bisogna  pur  rammentarsi  che  furono  disce- 
poli dei  sofisti,  per  non  citare  altri,  Euripide,  Lisia  ed  Isocrate. 

Quelle  poche  nozioni  sulla  filologia  e  sui  dialetti  greci,  raccolte 
nel  cap.  XVI,  a  mio  avviso,  sarebbero  dovute  stare  in  principio  del 
libro  e  meglio  si  sarebbero  fuse  nella  prima  parte  del  cap.  I.  Con 
esse  poi  i  giovani  non  acquistano  cognizioni  sufficienti:  onde,  quan- 
do non  dovevano  esser  raccolte  come  in  uno  specchio  le  particolari- 
tà più  notevoli  di  questo  o  quel  dialetto,  meglio  era  contentarsi  di 
quel  tanto  che  si  apprende  dalla  sola  grammatica  del  Curtius.— 
Così  pure  le  notizie  sulle  vicende  delle  epopee  omeriche  (cap.  XIX}, 
siccome  quelle  che  dovrebbero  avere  molta  parte  nella  discussione 
sulla  personalità  di  Omero  e  suir  autore  o  autori  dei  due  poemi,  hi- 
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sognava  anteporle  a  quella  qualunque  risoluzione  della  quistione  o- 
cnerica  che  si  dà  nel  cap.  XVIII,  e  tenerne  conto  nelF  abbracciare  un 
parere  piuttosto  che  un  altro.  Quanto  poi  all'  opinione  del  R.  io  non 
potrei  e  non  vorrei  combatterla:  Adhuc  sub  iudice  lis  est  ;  ed  egli  in- 
tanto è  padrone  di  schierarsi  da  quella  parte  che  più  gli  piace.  Tut- 
tavia certe  afiTermazioni  assolute  bisogna  andar  cauti  a  profferirle. 
a  Quella  prepotente  foga  d' azione  che  aiuta  lo  svolgimento  dell'  or- 
dito intreccio  d  (cfr.  pag.  71-72)  ;  a  queir  intima  connessione  delle 
singole  parti  »  (pag.  73),  non  a  tutti  sarà  facile  scoprirle  come  è  fa- 
cile al  R.  (1).  L' identità  del  linguaggio  (che  pure  non  a  tutti  è  evi- 
dente) non  sembrerà  ad  ogni  modo  impossibile,  se  si  ammette  che 
esso  fosse  tradizionale  in  una  scuola  di  cantori  e  se  si  considera  che 
potè  essere  imitato  abbastanza  bene  alla  distanza  di  sei  o  sette  se- 
coli. 

Il  R.  altresì  dà  in  cosiffatta  questione  troppo  peso  all'  autorità  di 
Platone^  di  Aristotele  e  degli  altri  antichi  (cfr.  pag.  72)  e  nello  stes- 
so tempo  mostra  soverchia  deferenza  ad  antichi  preconcetti,  parlan- 
do oggidì  di  fine  morale  nei  poemi  omerici  (pag.  73)  e  rigettando 
senza  alcuna  riserva  V  opinione  dei  Separatisti,  per  ispiegare,  come 
Longino  faceva,  colla  ipotesi  di  Omero  vecchio  e  Omero  giovine  le 
essenzialissime  diversità  fra  V  Iliade  e  V  Odissea  (2). 

Ed  ecco  (per  non  tener  conto  di  cose  di  minor  momento)  quanto 
mi  è  sembrato  di  poter  notare  sul  libro  del  prof.  Romizi,  colla  fi- 
ducia che  non  tutte  le  critiche  sembreranno  ingiuste  ai  lettori  e  al- 
l' autore  stesso  ;  il  quale,  se  non  è  riuscito  stavolta  a  fare  un  libro 
veramente  utile  alle  nostre  scuole,  potrà  e  colla  diligente  operosità 
sua  e  con  una  maggior  fiducia  nelle  proprie  forze  e  nel  proprio  inge- 
gno, obbligarci  presto  a  lodare  senza  restrizioni  un  suo  nuovo  lavoro: 

P.  Gavazza 


(1)  Né  basta  invero  l' argomento  dell'Iliade  dato  dal  R.  al  Gap.  XX, 
dal  quale,  per  es.  non  apparisce  una  interpolazione  il  catalogo  delie 
navi,  né  in  contraddizione  colla  precedente  la  rapsodia  X. 

(2)  Si  veda  il  beli'  articolo  del  prof.  Oliva  sulla  quistione  Omerica 
pubblicato  nella  Rivista  di  Filologia.  Anno  V^  fase.  11-12. 
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Herbert  Speneer  —  Essais  de  morale^  de  science  et  d' eité- 
lique  —  L  Essais  sur  le  progrès  traduits  de  l' Anglais  par  A. 
BuRDEAV.  Paris.  Germer  Baillière.  1877. 

Nei  tre  volumi  di  Saggi  pubblicati  finora  dallo  Spencer,  il  tradut- 
tore francese  ne  ha  scelti  dodici,  che  ha  riuniti  in  questo  volume.  U 
titolo  di  Saggi  sul  Progresso  non  esprime  perfettamente  il  contenuto 
del  volume  ;  perchè  solo  il  primo,  e  in  verità  il  più  importante  di 
questi  saggi,  ha  per  argomento  la  teoria  del  progresso.  Sarà  bene  però 
dare  ai  lettori  un  concetto  più  esatto  del  libro,  enumerando  i  saggi 
che  contiene  ;  e  sono  i  seguenti  :  1)  La  legge  e  la  causa  dd  progresso  ; 
2)  L' origine  del  culto  degli  animali  ;  3)  U  utilità  delV  aniropamorfUmo  ; 
4)  Gli  usi  sociali  e  la  moda;  5)  Moralilà  commerciale;  6)  L'utile  e  il  bélk; 
1)  La  bellezza  nella  persona  tmiana;  8)  La  grazia;  9)  La  fisiologia  del  riso; 
10)  Le  origini  degli  siili  in  architettura;  11)  la  filosofia  dello  stile;  12)  Ori- 
gine e  funzione  della  musica.  Come  più  importanti  vanno  distinti  il 
primo,  nel  quale,  svolgendosi  il  concetto  che  il  progrosso  sia  una 
trasformazione  dell'  omogeneo  in  eterogeneo,  si  ha  il  germe  di  tutta 
la  dottrina,  ormai  famosa,  delP  Evoluzione  —  il  quarto,  che  è  una 
indagine  su  le  origini  delle  nostre  abitudini  sociali,  e  una  fiera  requi- 
sitoria contro  ciò  che  in  esse  vi  è  di  contrario  alla  ragione  e  ail^indi- 
pendenza  individuale  —  V  undecimo,  nel  quale  si  tenta  asse^uire  la 
ragione  delie  regole  dello  stile,  e  dell'  uso  delle  principali  figure  re- 
toriche, riconducendole  al  concetto  unico  di  risparmiare  possibilmente 
r  attenzione  del  lettore.  Una  parte  degli  argomenti  trattati  in  questi 
Saggi  è  stata  poi  dall'  A.  più  completamente  svolta  e  ricollegata  al 
resto  del  suo  sistema  nei  Primi  Principii^  nella  Psicotoyta,  nella  ^ioio- 
gia,  ed  ultimamente  nella  Sociologia.  Ma  non  è  però  meno  utile  que- 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  311 

ta  traduzione  in  Francese  dei  Saggi,  fatta  con  molta  accuratezza  e 
•receduta  da  una  buona  introduzione  del  traduttore.  Gioverà  a  dare 
ualche  notizia,  non  attinta  a  fonti  di  seconda  mano,,  delle  idee  dello 
pencer,  a  tutti  coloro  che,  abituati  alle  letture  facili,  rifuggirebbero 
ai  ponderosi  volumi  del  Sistema  di  Filosofia  Sintetica, 

?.  Torraea — Luigi  Settembrini  (Nolizie). Napoli.  Morano.  1811. 

Sotto  questo  titolo  modesto  uno  dei  migliori  discepoli  del  Settem- 
rini  ha  voluto  riprodurre  in  un  volume  la  figura  del  venerato  mae- 
tro:  ha  voluto  compiere  un  dovere  della  scuola,  e  dare  ai  Napoletani 

agr  Italiani  un  libro  riboccante  di  care  e  gloriose  memorie,  di  utili 
mmaestramenti,  primo  tra  i  quali  l'esempio  di  un  carattere  nobilis- 
imo,  non  mai  smentito  tra  le  più  varie  e  dolorose  vicende  della  vita. 

In  qual  modo  FA.  ha  dato  corpo  al  suo  disegno  sarà  meglio  dire 
on  le  stesse  sue  parole.  A  pag.  189*191  il  prof.  Torraea,  come  in 
ina  parentesi,  che  avrebbe  potuto  essere  una  prefazione,  scrive: 

a  Le  Antologie  sono  veramente  utili,  solo  quando  informate  dal  cri- 
erio  che  nelle  opere  e*  è  il  ritratto  dello  scrittore,  o,  come  direbbe 
l  Settembrini,  imago  mentis  aetema.  Questo  è  il  criterio  mio  che  qui 
0  una  specie  di  antologia:  non  sceglierò  sempre  il  più  bello,  il  fior 
iore,  ma  ciò  che  può  giovare  al  lettore  perchè  si  formi  una  immagi- 
le  chiara,  precisa,  compiuta  del  mio  maestro.  Leggeremo  insieme  le 
me  scritture  e  ci  fermeremo  là  dove  V  individualità  sua  ci  apparirà 
neglio  delineata. 

«  Avete  visto  un  codice  antico  ?  Il  libro  delle  Ore,  i  Salmi,  V  Imita- 
liane  di  Cristo,  scritti  con  quei  magnifici  caratteri  gotici,  su  perga- 
nena,  con  tanti  fregi  e  dorature  ?  Il  solitario  monaco,  nella  sua  cel- 
etta,  leggeva  e  rileggeva  commosso  :  non  ragionava,  né  discuteva, 
;hè  gli  sarebbe  parso  profanazione,  peccato  ;  ma  aveva  anche  lui  lo 
sue  emozioni  che  erano  spesso  visioni  e  fantasie.  E  quello  che  ere- 
leva  vedere  e  quello  che  immaginava  rimane  nelle  pagine  del  codice 
illuminato,  sotto  forma  di  miniature  delicatissime,  dove  le  figure,  i 
fregi  e  i  simboli  sono  cemento  al  testo,  un  cemento  sui  generis,  di 
*eligioso  divenuto  artista.  —  Oggi  si  toma  air  antico  costume,  e  sono 
issai  pregiati  i  libri,  in  cui  le  incisioni  spiegano,  illustrano  il  testo  e 
gli  danno  forma  e  colore.  —  Perchè  mi  è  venuto  a  mente  questo  ? 
Perchè  ci  è  un'  altra  specie  dMUustrazioni,  senza  disegni  e  senza  co- 
ori,  non  belle,  ma  utili,  —  e  se  ne  usa  quando  non  s' ha  da  fare  ne 
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un  saggio  critico,  nò  un  comento,  ma  spiegare  Io  Bcrittore  con  lo 
scrittore:  in  tal  caso  bastan  poche  parole»  come  a  dire  un  fregio»  una 
linea,  un  segno,  per  avvertire  il  lettore  che  ponga  attenzione  a  quella 
pagina,  a  quel  brano,  poiché  là  più  che  altrove  lo  scrittore  rivela  sé 
stesso:  e  basta  una  sottile  cornice,  che  dica  come  e  perchè,  in  quale 
occasiono  e  in  qual  tempo  quella  pagina  fu  dettata.  Siffatte  illustra- 
zioni gì*  inglesi  le  chiamano  letture  :  essi  sono  maestri  nelF  arte  di 
fare  un  libro,  o  un  saggio,  cavando  dalle  opere  di  uno  scrittore  pro- 
prio il  midollo,  ciò  che  è  lui  e  non  altri,  la  sua  originalità,  pensieri, 
sentimenti,  passioni,  impressioni.  —  Esempio  —  le  lettere  del  Tha- 
ckeray  su  gli  Umoristi  inglesi,  nelle  quali  tutto  è  preso  dai  volumi 
di  Addison,  di  Steele,  di  S\vift  e  degli  altri,  e  dai  volumi  dei  biogra- 
fi: il  Thackeray  ha  il  merito  d*  aver  saputo  scegliere  ed  ordinare. 
Quel  merito  io  non  Tho,  certo  ;  ma  questo  ho  voluto  dire,  per  spie- 
gare che  cosa  ho  voluto  fare  e  perchè  non  ho  fatto  altrimenti,  i 

A  queste  parole,  che  spiegano  gVintendimenti  dell*A.,  noi  non  ag- 
giungiamo un  giudizio  sul  valore  dell'  opera.  Due  considerazioni  ce 
lo  vietano.  La  prima  è  che  siamo  stretti  col  prof.  Torraca  da  legami 
troppo  intimi,  per  la  vecchia  comunanza  degli  studi,  e  per  V  attuale 
comunanza  delle  fatiche  in  questo  giornale;  e  i  lettori  potrebbero 
credere  mosse^  più  che  dal  merito  del  libro,  dall'  affetto  per  lo  scrit- 
tore, le  lodi,  che  dovremmo  indirizzargli.  La  seconda  è  che  anche  in 
noi,  come  nel  Torraca,  la  memoria  delF  illustre  e  amato  maestro  è 
vivace  al  segno,  che  quando  ci  si  ricordano  i  suoi  atti  e  le  sue  parole, 
la  commozione  preoccupa  il  ragionamento,  e  non  lascia  posto  alia 
critica.  Questo  solo  vogliamo  soggiungere,  senza  paura  di  essere  ac- 
cusati di  parzialità,  che  il  libro  del  Torraca,  quale  che  sia  il  suo  me- 
rito, va  raccomandato  in  primo  luogo  ai  giovani,  che  vi  troveranno 
una  miniera  d  i  precetti  e  di  esempi  per  gli  studi  e  per  la  vita  ;  poi 
agli  uomini  di  queste  province  meridionali,  che  vi  troveranno  i  ri- 
cordi delle  grandi  lotte  combattute  dalla  loro  generazione  ;  e  in  fino 
a  tutti  gr  Italiani,  che  impareranno  in  esso  di  quali  ingegni  e  di  quali 
caratteri  è  madre  questa  parte  d' Italia,  e  qual  contributo  di  sangue 
e  di  mento  ha  portato  all'  opera  del  risorgimento  di  tutta  la  nazione. 
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anelli  —  Storta  del  Medio  Evo,  specialmente  d' Italia^ 
ia  per  lagioveniii  stiLdma.  Torino.  Paravia.  1811.  Di- 
se  1-5. 

Giornale  Napoletano  si  occupa,  eccezionalmente,  di  un  nuovo 
idio  di  Storia,  destinato  principalmente  alle  scuole;  la  ragione 
ta  eccezione  sta  in  ciò,  che  questo  compendio  si  distinguo 
Iti  rispetti  dalla  folla  di  quelli^  tanto  disuguali  per  merito, 
ino  per  le  mani  dei  nostri  giovani.  Prima  di  tutto  il  prof.  For- 
ce dalla  schiera,  pur  troppo  numerosa,  dei  raffazzonatori  e 
ipilatori  di  notizie,  più  o  meno  esatte.  Egli  ha  della  Storia 
un  criterio  suo  proprio;  la  concepisce  come  una  unità  da  un 
li  vista  indipendente  ;  mette  in  luce  il  collegamento  dei  fatti 
cagioni  storiche  ;  e,  lungi  dal  limitarsi  a  raccogliere  nude 
gie  e  cronologie,  non  trascura  i  fenomeni  religiosi,  morali, 
ici,  intellettuali,  che  caratterizzano  le  varie  epoche  della  sto- 
ra,  e  danno  ragione  delle  epoche  consecutive.  E  poi  sMncontra 
to  compendio  una  innovazione  utilissima  :  la  storia  della  so- 
ligiosa  e  della  Chiesa  è  esposta  sempre^  per  sommi  capi,  ma 
Ita  diligenza,  e  non  soltanto  dal  punto  di  vista  esclusivo  della 
:a  politica  del  papato.  Così  p.  e.  nel  primo  libro  vi  ò  un  qua- 
a  società  cristiana  negli  ultimi  tempi  deir  Impero  Romano, 
iccennano  i  principii,  le  lotte  e  il  trionfo  finale  della  nuova 
e,  studiando  sempre  la  costituzione  intema  della  Chiesa;  nel 
libro  vi  è  una  esposizione  delle  principali  eresie  e  delle  ori- 
monachismo;  e  così  di  seguito.  Quali  che  possano  essere  lo 
i  discordanti  sopra  V  attuale  indifferentismo  religioso  attri- 
iV  Italiani,  è  indubitato  che  la  Storia  del  Medio  Evo  non  si 
;ndere  senza  aver  notizia  della  storia  della  Chiesa,  che  fu  in 
)Oca  quasi  la  dominatrice  della  società  nuova.  Eppure,  in 
itt'  i  compendi  che  corrono  per  le  scuole,  questa  storia  è  ri- 
pochi e  poveri  cenni  sopra  la  storia  estema  del  papato.  Se 
iel  Fornelli  non  avesse  altro  merito  che  questa  innovazione, 
terebbe  a  dargli  quella  importanza  e  quella  considerazione, 
le  attribuirsi  ai  lavori  originali  piuttosto  che  ai  libri  scola- 
ti resto  anche  la  storia  politica  ò  trattata  con  queir  ampiezza 
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che  merita.  E  V  A.  pare  sia  partito  sempre  dal  concetto,  per  noi  ^^' 
gno  di  molta  approvazione,  che  lo  studio  della  storia  non  debba  c^" 
sere  per  i  giovani  delle  classi  liceali  un  mero  esercizio  di  memorli^, 
ma  un  esercizio  di  memoria  e  insieme  un'  educazione  deirintellelrto, 
un  avviamento  al  giudizio  indip^endente  sopra  gli  uomini  e  i  fa.'fc^i. 
Qualche  menda,  d'importanza  secondaria,  avremmo  a  rilevare  tia^^- 
via  neir  opera  in  esame  :  in  qualche  parte  le  generalità  son  f o  jktso 
troppe  e  andrebbero  sfrondate  e  sostituite  da  maggior  ricchezza^,  di 
notizie  di  fatti;  in  qualche  parte  i  giudizi  dell' A.  vorrebbero  ess^^rc 
più  precisamente  formulati,  per  non  dar  campo  a  interpetrazioni  i«^ae- 
satte;  in  qualche  parte  lo  stile  migliorerebbe  forse,  con  un  poco  p^  iù 
di  spigliatezza  e  un  poco  meno  di  pretensione.  Ma  sono  mende,  rip^  e- 
tiamo,  di  poco  rilievo,  e  che  l'Autore  stesso  riconoscerà  e  corregga  rà 
in  una  seconda  edizione.  La  quale  gli  auguriamo  di  cuore,  pere  ^^è 
crediamo  il  libro  del  Fornelli  degno  di  venir  presto  adottato  dai lic^-*^ 
e  dalle  scuole  private  con  grande  vantaggio  della  educazione  stori 
della  nostra  gioventù. 


P.  E.  Talelll  —  Se/tema  di  una  Metafisica  delV  Etica.  N 
polì.  1811. 

Questo  libro  contiene  due  parti.  Nella  prima  si  tratta  del  sogget*^  o 
morale,  e  nella  seconda  si  studia  il  principio  morale.  L' autore  pr"^^" 
mette  ancora  uno  schema  di  Etica  applicata  o  particolare.  È  assai  t»  ^^ 
tabi  le  nel  lavoro  presente  1'  analisi  della  personalità  umana,  la  q^^"  f 
è  compiuta  ed  è  condotta  con  grande  perspicacia  e  non  poca  erti*^  ^' 
zione.  Di  quest'  analisi  si  può  giovare  non  solo  colui  che  si  vuole  ^^' 
dicare  agli  studi  della  semplice  Morale,  ma  il  giurista  ed  ogni  culto  "^ 
di  discipline  sociali.  La  teorica  del  bene  morale  e  delle  categorie  0'^*" 
che  merita  pure  di  essere  segnalata  per  la  profondità  delle  idee  e  p^ 
la  chiarezza  ed  eleganza  della  esposizione;  pregi  che  riscontransi  * 
tutte  le  ricerche  filosofiche,  religiose  e  politiche  del  Tulelli,  e  segti*' 
tamente  nei  discorsi  critici  su  Tommaso  Rossi,   su  Giambattista  C^' 
passo  e  sulle  opere  inedite  di  P.  Galuppi,  di  cui  l'autore  fu  discepoli 
ed  amico  costante  e  molto  amato.  La  teorica  ora  mentovata  si  aggi^ 
suir  idea  dal  bene  e  delle  sue  attinenze,  sulla  specificazione  di  t&Ì0 
idea  e  sul  bene  come  legge,  come  dovere,  come  diritto  e  come  feli- 
cità. L' autore  è  nemico  del  materialismo  o  della  filosofia  di  Uegel, 
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ìgj^ia  quella  specie  d*  idealismo  che  sa  contemperarsi  con  i 
i  delle  scienze  positive,  senza  negar  sé  stesso,  e  senza  dive- 
lalgama.  Nella  sua  mente  simile  idealismo  è  sistema  netto  e 


SCIENZE  SOGlilLI  E  GIURIDICHE 

raglia  —  La  famiglia  primitiva  e  il  diritto  naturale.  Na- 
1811. 

alitiamo  ad  annunziare  questa  importante  memoria  del  nostro 
ratore  ed  amico,  il  prof.  Luigi  Mìraglia.  Incominciando  dal 
come  i  nuovi  studi  sopra  le  origini  della  famiglia  abbiano  di- 
to erronea  V  opinione  comune,  che  la  cercava  nella  forma  pa- 
e,  r  A.  si  ferma  in  primo  luogo  a  dimostrare  come  il  Vico, 
;li  aiuti  delle  ricerche  moderne,  avesse  già  formulata  una  too- 
loco  diversa  delle  ultime  del  Mac  Lennan,  del  Fylor,  del  Lub- 
lei  Giraud  Teulon  e  di  altri.  Quindi  sviluppa,  con  V  aiuto  di 
lesti  scrittori,  quelle  che,  secondo  lui,  sono  state  le  vere  fasi 
boria  della  famiglia,  dalla  primitiva  comunione  delle  donne 
erna  famiglia  monogamica  e  fondata  su  la  eternità.  E  da  ul- 
annoda  questa  dimostrazione  a  una  dottrina  generale  sopra 
0  vera  dell'  evoluzione  delP  umanità  e  del  diritto  naturalo, 
astenendoci  da  ogni  giudizio,  ci  si  concederà  far  notare  la 
ì  conoscenza  degli  studi  più  moderni  e  la  forte  e  originale  col- 
osofìca,  delle  quali  dà  prova  Y  egregio  A.  in  questa  memoria. 

mi  —  Della  Consuetudine  nei  suoi  rapporti  col  Diritto  e 
i  Legislazione.  Perugia,  1811. 

fascicolo  precedente  annunziammo  una  dissertazione  di  Lau- 
siamo  assai  compiaciuti  poterne  annunziare  una  seconda,  la 
ùvela  nel  suo  autore  studi  non  comuni  per  un  giovine,  accu- 
i  di  ricerche,  parsimonia  d'idee. 

ggetto  svolto  ò  di  molta  importanza  sia  dal  punto  d' aspetto 
toria  che  da  quello  della  filosofìa  del  Diritto  ;  di  fatti  Y  autore 
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sì  propone  di  ricercare  in  via  teoretica  e  provare  storicamente  quale 
sia  stata  1*  influenza  della  consuetudine  nel  processo  formativo  del 
diritto  e  nelle  legislazioni  dei  popoli,  stabilire  qual  conto  debba  farsi 
di  essa  nella  compilazione  delle  leggi,  qual  valore  le  resti  dopo  che 
la  legge  è  scritta  ed  un  Codice  è  promulgato. 

Questo  scopo  il  Vanni  lo  raggiunge  1®  determinando  la  natura  della 
consuetudine  e  la  parte  che  essa  ha  nella  formazione  delVorganismo 
giuridico  e  legislativo  di  un  popolo  ;  2®  esponendo  a  grandi  linee  la 
storia  del  diritto  consuetudinario  nello  svolgimento  generale  del 
diritto;  3^  esaminando  quale  sia  il  valore  e  V  influenza  della  consue- 
tudine rispetto  alla  legge  e  qual  conto  debba  tenere  il  legislatore 
dello  stato  giuridico  preesistente  risultato  dalla  coscienza  popolare  ; 
4^  finalmente  cercando  di  determinare  qual  sia  il  valore  che  può  ri- 
manere alla  consuetudine  dopo  la  promulgazione  del  Codice. 

Noi  non  dividiamo  tutte  le  idee  del  signor  Vanni,  né  crediamo  che 
esse  siano  sempre  corrispondenti  al  moderno  indirizzo  degli  studi 
scientifici  del  diritto,  ma,  come  dissertazione  di  laurea,  cioè  come 
prova  e  risultato  degli  studi  fatti  nel  periodo  universitario,  questo 
lavoro  onora  molto  chi  Y  ha  scritto  e  fa  sperare  nel  Vanni  un  serio 
cultore  delle  scienze  giuridiche. 

Die  neue  Gesellschafl  —  Monatsschrift  fur  Sodalwissenschafi 
herausgegeben  von  W.  Wiedo.  1.  Jahrgang.  1.  Heft.  Zu- 
rich.  1811. 

Questa  nuova  rivista  ha  il  merito  di  non  nascondere  ì  suoi  fini. 
Essa  parte  dal  concetto  che  Y  attuale  ordinamento  sociale  sia  sola- 
mente provvisorio,  e  debba  far  posto,  presto  o  tardi,  a  un  nuovo  or- 
dinamento sociale  fondato  sopra  i  principii  del  socialismo.  La  nuova 
rivista  si  propone  precorrere  ai  nuovi  tempi,  mediante  lo  sviluppo 
scientifico  dei  concetti,  su  i  quali  dovrebbe  fondarsi  Forganismo  della 
società  deir  avvenire.  Si  occupa  però  di  tutte  le  scienze  sociali,  e  più 
specialmente  della  scienza  economica.  Senza  partecipare  nella  fede 
dei  redattori  della  nuova  rivista  in  una  Società  nuova,  convien  rico- 
noscere che  i  loro  intonti  sono,  o  almeno  si  dimostrano  per  ora,  se- 
riamente scientifici.  Essi  dichiarano  formalmente  che  non  intendono 
proporre,  nò  sognano  come  che  sia,  la  risoluzione  di  tutt'  i  problemi 
che  travagliano  Y  umanità  ;  e  dichiarano  del  pari  formalmente  che 
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non  intendono  fare  una  bibbia  del  socialismo  composta  di  dogmi  in- 
iiscutibili,  e  che  lasceranno  piena  libertà  alla  discussione  scientifica 
fra  le  varie  gradazioni  del  radicalismo  economico.  Hanno  accettata 
[a  collaborazione  Marx,  Engels,  Dùhrìng,  Schàffle,  Btìchner  ed  altri 
men  noti.  Del  valore  degli  articoli  contenuti  in  questo  primo  fasci- 
x)lo  non  possiamo  giudicare,  perchè  i  principali  non  sono  compiuti. 
Vlla  rivista  diamo  di  tutto  cuore  il  benvenuto,  se  saprà  mantenersi 
ielle  sfere  serene  della  discussione  scientifica,  ed  evitare  le  tendenze 
iir  agitazione  e  al  proselitismo.  Fuori  di  queste,  crediamo  utile  al 
)rogres30  della  scienza  la  manifestazione  libera  e  piena  anche  delle 
dee,  nello  quali  siamo  lontanissimi  dal  consentire. 

M.  Semmola  —  Medicvna  vecchia  e  Medicina  nuova. 

Questo  libro  pubblicato  in  aprile  ultimo  dal  nostro  prof.  Mariano 
>emmola,  è  stato  un  avvenimento  negli  annali  della  scienza  medica. 
!ja  stampa  italiana  e  straniera,  i  più  illustri  medici  con  voce  unanime 
'  hanno  portato  al  cielo.  É  un  libro  di  sole  ottanta  pagine,  ma  ognu- 
la  di  esse  vale  un  volume.  Più  che  un  libro  è  un  grande  atto  di  co- 
*aggio  civile,  è  una  nobile  protesta^  che  rivendica  ali*  Italia  il  primato 
Iella  scienza  medica,  sfidando  la  presunzione  degli  uni,  la  buona 
ede  degli  altri,  la  pretesa  dei  troppi,  che  oggidì  giurano  nelle  parole 
lei  maestri  tedeschi:  è  un  invito  eloquentissimo,  che  Fautore  fa  alla 
ma  patria  per  ridesiarsi  e  ricostituire  una  medicina  veramente  degna  del- 
''  ingegno  acuto  e  sintetico  degli  Italiani.  Non  siamo  medici  noi,  né  il 
jiotuale  Napoletano  si  occupa  di  medicina,  ma,  se  non  abbiamo  il 
Iritto  di  portare  un  giudizio  sul  libro  del  Semmola,  sentiamo  il  do- 
lere e  r  orgoglio  insieme  di  salutare  in  Mariano  Semmola  lo  scien- 
siato  instancabile,  eh*  è  lustro  ed  ornamento  di  queste  nostre  Pro- 
vincie e  deir  Italia  tutta.  Nei  congressi  nazionali  e  stranieri,  massi- 
me nelle  Conferenze  di  Vienna,  il  Semmola  si  coprì  di  gloria  e  tenne 
alto  e  venerato  il  nome  italiano  ;  con  quest'ultimo  libro  egli  non 
Bolo  ha  aggiunto  nuovo  splendore  alla  sua  bella  fama,  ma,  ciò  che 
più  rileva,  ha  proclamato  una  riforma  negli  studii  della  medicina, 
che  forse  era  nei  voti  di  molti,  ma  che  solo  un  uomo  come  lui,  ric- 
chissimo d' ingegno,  di  volontà  indomita,  avido  di  gloria,  pieno  di 
esperienza  acquistata  neir  ospedale  e  nel  laboratorio,  poteva  affron- 
tare senza  esitazioni  e  tentennamenti  dinanzi  agli  ostacoli,  che  in- 
contra per  via  chiunque  sorga  a  combattere  inveterate  opinioni,  che 
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sono  la  scienza  delle  immense  maggioranze.  L' amicizia,  che  ci  lega 
air  illustre  professore  ci  ha  fatto  tener  dietro  alla  stampa  italiana  e 
straniera,  e  leggendo  mano  a  mano  che  ci  son  venuti  sott*  occhio  i 
giudizi iy  che  uomini  insigni  nella  medicina  hanno  dato  di  questo  li- 
hro  del  Semmola,  abbiamo  sentito,  e  ci  sia  lecito  confessarlo,  tale 
una  soddisfazione,  che  non  sapremmo  esprìmere  a  parole.  Più  che 
giudizii,  sono  elogi,  anzi  inni  all'  ingegno  e  al  coraggio  dell'  autore; 
e  noi  vorremmo  qui  riportarli  ad  onore  della  scienza  napoletana,  se 
r  indole  del  nostro  Giornale  e  la  modestia  dello  stesso  nostro  aoiìco 
non  cel  vietassero.  Del  resto,  per  quelli  tra  i  nostri  concittadini,  che 
sono  profani  alle  scienze  mediche  al  par  di  noi»  basta  questo  po'  che 
si  è  detto  del  gran  successo,  che  ha  avuto  il  libro  del  Semmola  ;  per 
quelli  poi,  che  hanno  autorità  a  leggerlo  e  giudicarlo,  il  libro  non 
ha  bisogno  di  raccomandazioni. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
Carlo  M.  Tallarioo 


liAPOU  —  Stali.  Tip.  Perreltf ,  IfU  HeueewMmie  M4. 
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Il  nome  del  filosofo  e  dello  storico  napolitano,  nel  suo  se- 
colo, passò  in  gran  parte  inonorato.  Nel  secol  nostro,  in- 
vece, è  stato  molto  onorato  fuori  e  dentro  Italia.  Le  nazio- 
ni straniere  che  più  ne  han  parlato,  se  non  sempre  con  sana 
critica,  pur  sempre  con  rispetto,  sono  state  la  Germania 
e  la  Francia.  Anche  nella  Spagna  non  è  mancato  qualche  il- 
lustre pensatore,  ad  esempio  Giacomo  Balraes,  che,  nella  sua 
Filosofìa  fondamentale^  s'  è  occupato  con  sollecita  cura  di 
Giambattista  Vico.  L' Inghilterra,  a  quel  ch'io  so,  lo  ha  di-- 
menticato  affatto,  forse  perchè  quella  coltissima  nazione  non 
è  ben  disposta  per  gli  studii  di  filosofia  storica,  nel  senso 
onde  furono  coltivati  dal  nostro  originale  scienziato. 

Io,  come  vedesi  dal  titolo  del  mio  lavoro,  mi  propongo 
d' esporre  i  soli  giudicii,  che  del  Vico  si  sono  pronunziati  in 
Germania.  Fra  i  quali  intendo  di  riportare  a  preferenza  l'ul- 
timo espresso  da  Carlo  Werner.  Prima  però  d' allegare  i  di- 
versi giudicii  de'  Tedeschi  sopra  Vico,  ricorderò  per  sommi 
capi  eziandio  quelli  de' Francesi,  per  mostrare  che  noi  sap- 
piamo esser  grati  a  tutti  gli  stranieri,  che  meritamente  scris- 
sero de'  nostri  cittadini,  preclari  o  per  T  ingegno,  o  pel  sen- 
no, o  per  la  mano. 

GiORii.NAPOL.Yol.yi.— Dicembre  1811.  41 
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I. 


In  Francia  si  principiò  a  scrivere  lodevolmente  del  Vici^co 
Tanno  1819,  75  anni  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  174^=^   =^» 
e  94  anni  dopo  la  pubblicazione  della  Scienza  nuavay  ctMT  Ae 
avvenne  nel  1725.   Queste  date,  ed  altre  che  aggiungere  — 'jrò, 
com'  è  facile  a  intendere,  non  son  fatte  a  vana  pompa  d'erta  *  -^" 
dizione.  Un  Italiano,  il  Salvi,  che  scriveva  nella  Reviie  Ei^^'"^' 
cyclopéclique  di  Parigi,  fu  primo,   nel  dettare  V  Eloge  c^     ^^ 
Filangieri,  che  richiamò  V  attenzione  della  Francia  vei  =^^r- 
so  il  nostro  filosofo.  Prima  del  Salvi  avea  scritto  del  Vic(^  =^^» 
quando  era  ancor  vivo,  un  Francese,  Giovanni  Ledere.  ^E^-^^^ 
questi,  che  coltivava  con  molto  onore  filosofia  e  letteratui:^  ^^ 
fuor  di  Francia,  ne  parlò  nel  1722  fuor  di  Francia,  nella  J5»  "^•'" 
blioieca  antica  e  moderna  di  Amsterdam.  In  questo  accredz   -^^" 
tato  giornale  egli  lodò  con  giustezza  le  due  opere  vichiac^^^^® 
De  universi  juris  uno  principio  et  fine  uno,  e  De  constanti  ^^^^ 
jwHsprudeniis.  Per  tanto  il  Salvi,  Italiano,  fu  primo  ad  eiL^^' 
comiare  Giambattista  Vico  in  Francia. 

Dopo  se  ne  sono  occupati  eziandio  i  Francesi.  11  primo,  »  ® 
per  anteriorità  di  tempo  e  per  maggiore  diligenza  usata,  <^  ^ 
stato  Giulio  Michelet.  Competentissimo  negli  studii  di  filosofie:^'  ^ 
storica,  nel  1827  scrisse  uno  stupendo  Discorso  sul  sisteun 
e  su  la  vita  di  Vico,  e  porse  alla  Francia  una  traduzio- 
ne, accomodata  al  gusto  francese,  della  Scienza  nuova,- 
Dichiarò  il  Vico  genio  profetico y  ed  il  suo  sistema  «  tenta- 
tivo mirabile  d' avvicinare  la  storia  de'  fatti  alla  storia  dell< 
lingue,  con  una  nuova  critica,  che  dovea  metter  in  armonia — 
la  religione,  la  scienza  e  la  filosofia  ».  Notò  nella  Scienze^ 
nuova  parecchi  errori  filologici  e  storici,  meno  di  quelli  cht^ 
ora,  per  altre  scoverte  fatte,  si  dovrebbero  notare. 

Ancor  molto  favorevoli  pel  nostro  insigne  pensatore  sono 
stati  i  giudicii  dati  in  Francia  dal  Cousin,  dal  Jouffroy,  dai 
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llanche,  dal  Chateaubriand,  dal  Lerminier,  dal  Franck 
la  altri.  Vittorio  Cousin,  di  cui  tutti  riconoscono  il  me- 

0  critico,  confessa  nella  sua  Introduzione  alla  storia 
^la  fllosofiay  che  nella  Scienza  nuova  si  trova  un  pregio 
idamentale  ;  ed  è  V  umanità,  posta  a  capo  de'  fatti  della 
>ria;  ed  un  vizio  fondamentale,  la  prevalenza  cioè  delFele- 
;nto  giuridico  e  politico  a  danno  dell'  arte  e  della  filosofia, 
odoro  Jouffroy,  nel  suo  bellissimo  Parallelo  fra  Bossuet 
70  ed  Herder,  promulga  la  Scienza  nuova  del  Vico,  per 
mparazione  alle  altre  due  opere  del  medesimo  genere  del 
ssuet  e  deir  Herder,  la  più  ardita  e  storica,  ma  la  peggio 
?guita.  Pietro  Ballanche,  compreso  anche  d'  ammirazione 

1  Vico,  nella  sua  Palingenesia  sociale  si  duole  che  il  No- 
'o  abbia  influito  troppo  tardi  nella  filosofia  europea;  giac- 
è  se  le  opere  di  quel  sommo  si  fossero  presto  conosciute, 
A\\  errori  avrebbero  causati  il  Rousseau,  il  Voltaire  ed  ai- 
pensatori  di  Francia.  A  un  di  presso  il  medesimo  linguag- 

)  rispettoso,  non  iscompagnato  da  ammirazione,  come  suol 
arsi  per  gli  uomini  di  grande  ingegno  e  studio,  è  adopera- 
dagli  altri  Francesi,  il  Lerminier,  il  Chateaubriand  ed  il 
anck. 

IL 

Or  venendo  ai  Tedeschi,  diciamo  prima  di  tutto  che  di 
on'  ora  in  Germania  fecesi  menzione  di  Giambattista  Vico, 
li  vivo,  \e  Neuere  Zeitungen  di  Lipsia  riportarono  alcuni 
ticoli  di  lode  pel  Vico  di  altri  giornali  scientifici  d'Europa, 
'nnero,  fra  i  diversi  articoli,  riprodotti  quelli  di  Ledere, 
quali  ho  di  sopra  accennato.  Tornavano  onorevolissimi  a 
i  gli  avea  scritti,  e  per  chi  erano  scritti,  e  stava  bene  il 
:)rodurli.  Non  cosi  può  afiermarsi  d'altri  articoli  riprodotti. 
:iandio  gli  Ada  Eìmdiiorum,  stampati  anco  a  Lipsia  nel 
3desimo  torno  di  tempo,  parlarono  del  Vico,  annunziando 
prima  volta  in  Germania  la  Scienza  nuova.  Se  non  che. 
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r  annunzio,  scritto  in  Napoli  da  persona  malevola,  e  invi- 
diosa  del  Vico,  era  per  nulla  onorevole  al  Vico.  Questi  credet- 
te scagionarsene,  e  fu  allora  che  dettò  le  sue  Notae  in  Ada 
Eruditortim.  Coloro  che  soprastavano  al  giornale,  nel  rice- 
verle dal  Vico,  non  ne  fecero  nessun  conto.  Né  le  pubblicaro- 
no, né  accennarono  ad  esse:  indizio  abbastanza  chiaro,  cheli 
merito  del  Napolitano  non  per  anche  era  conosciuto  in  Ger- 
mania. 

Quivi  si  prese  davvero  a  tenerlo  in  grande  stima,  allorché 
Wolfango  Gothe  scrisse  per  lui  favorevoli  parole.  L' illustre 
poeta  e  naturalista  germanico,  viaggiando  per  V  Italia  nel 
1787,  visitò  in  Napoli  il  Filangieri,  allora  in  grandissima 
fama.  Il  celebre  giurista  nostrano  porse  al  Góthe  l'opera  del- 
la Scienza  nuova,  siccome  cosa  molto  preziosa  per  gì* ita- 
liani, più  assai  che  non  era  per  loro  il  libro  dello  SpMto  del- 
le leggi  del  Montesquieu.  Poi  che  V  ebbe  scorsa,  la  giudicò 
degna  di  lode,  e  nel  suo  Viaggio  in  Italia,  con  lettera  da  Na- 
poli de' 5  marzo  1787,  scrisse  che  nella  Scienza  nuo^^a  «  si 
trovavano  presentimenti  sibillini  sì,  ma  cavati  da  una  seve- 
ra meditazione  della  storia  e  della  vita  ». 

Nel  medesimo  tempo  s' ingegnò  di  conciliare  i  corsi  e  ri- 
corsi del  Vico  con  la  idea  del  progresso,  avvisando  che  essi 
coirsi  e  rico7'si  formano  una  linea  circolare  spirale;  linea  poi 
prescelta  in  Germania,  nel  descrivere  il  progresso  civile,  da 
quella  potente  intelligenza  e  volontà  del  Fichte.  La  conci- 
liazione escogitata  dal  Góthe,  lodevole  nella  intenzione,  pare 
dislodevole  nel  fatto;  perchè  i  circoli  del  Vico  sono  eccentrici' 
Per  conseguenza  in  essi  v'  ha  ripetizione,  scompagnata  da 
innovazione  ;  laddove  nella  spirale  i  circoli  vogliono  esser 
concentrici,  e,  come  tali,  implicano  ripetizione,  accompa- 
gnata da  innovazione.  Se  al  caso  conciliazione  si  vorrebbe, 
crederei  vera  solo  questa  :  che  i  corsi  e  7^cor$i  del  Vico 
sono  applicabili  ai  singoli  popoli,  non  a  tutto  il  genere  uma- 
no, ed  anche  ai  singoli  popoli  forse  solamente  antichi,  e  non 
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moderni.  Sopra  ciò  non  insistendo  più  che  tanto,  importa 
ora  osservare  che  le  lodi  del  Gothe  pel  Vico  non  furono  pro- 
clamate al  deserto.  Noi  anzi  siamo  tenutissimi  a  lui,  se  i  Te- 
deschi, dopo  il  gran  verbo  pronunziato  dal  loro  altissimo 
poeta,  si  siano  posti  a  giudicare,  come  eglino  sanno  fare,  con 
diligente  critica  il  nostro  sommo  pensatore. 

Parecchi,  non  solo  filologi  ma  anche  filosofi,  han  in  Germa- 
nia giudicato  il  Napolitano.  Enrico  Jacobi  è  uno  de'  filosofi, 
che  ne  ha  parlato  nel  suo  scritto  Delle  cose  divine  e  della 
loro  Hvelazione  (1),  considerandolo  come  filosofo.  Egli  lo 
crede  un  valente  predecessore  della  dottrina  critica  del  Kant. 
In  siffatto  giudicio,  mentre  rende  al  Vico  un  grande  omag- 
gio, non  s'inganna.  In  altro  mio  lavoro  ho  detto:  Cartesio  si 
contentò  di  chiarire  il  pensiero  indizio  dell'  essere.  Vico  e 
Kant  si  accorsero  che  ciò  non  bastava.  Vico  tentò  di  fare  il 
pensiero  principio  dell'  essere,  ma  si  fermò  di  preferenza  al- 
r  essere  sociale,  ritenendo  la  mente  cagione  del  mondo  delle 
nazioni.  Kant  ben  avvertì  che  il  pensiero  dovea  chiarirsi 
principio  dell*  essere  universale  (2). 

Tale  universale  esigenza  del  pensiero  videsi  anche  dal 
Vico,  ma  in  modo  oscuro,  e  anche  incoerente,  dove  che  il 
Kant  r  ammise  in  modo  chiaro  e  coerente.  Pel  Kant  non 
è  dubbio  alcuno  che  il  pensiero,  con  la  sua  attività  origi- 
naria e  sintetica,  deve  generare  il  vero.  Se  non  che,  egli 
dubita  se  il  vero  generato  sia  la  cosa  in  sé  {das  ding  an 
sich),  0  vogliara  dire  formi  l'essere  metafisico.  Laonde  in 
quello  che  lascia  nel  dubbio  la  possibilità  e  la  validità  della 
scienza  metafisica,  dichiara  assolutamente  indubbie  le  scien- 
ze matematica  e  logica,  perchè  in  tutte  e  due  signoreggiano 
le  forme  stesse  del  vero  generate  dal  pensiero.  Invece  il  Vico 
è  risoluto  a  confessare  che  il  pensiero  genera  il  certo,  neces- 


(1)  Von  dcr  gòttlichen  Bingen  undihrerOffenbarung;  Leipzig,  1811. 

(2)  Della  dialettica  libri  quattro.  Voi.  1,  p.  521;  Firenze,  1876. 
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sario  alla  storia,  ch'è  trasformatrice  a  grado  a  grado  del  ve: 
in  certo  per  opera  successiva  della  umanità.  Quanto  poi  al  v 
ro,che  serve  alla  scienza  e  alla  essenza  delle  cose,  egli  ne  coi 
cede  chiaramente  la  generazione  al  pensiero  divino,  non 
pensiero  umano.  Qiiest'  ultimo,  per  contrario,  in  modo  ii 
certo  or  lo  promulga  creatore,  ed  ora  spettatore  del  vero, sai 
che  in  una  sola  scienza,  nella  matematica,  per  lui  la  p 
esatta,  lo  dice  creatore,  risolutamente.  I  quali  accenni  fra 
Vico  ed  il  Kant,  affermati  in  parte  dal  mentovato  filosofo  t. 
desco,  ed  anche  dal  filosofo  italiano  Francesco  Fiorentino  (H^CH), 
provano  senza  dubbio  che  il  Vico,  in  filosofia,  è  stato  i^P^nin 
precursore  del  Kant. 

Io  non  conosco  se  altri  pensatori  tedeschi  abbiano  giui 
cato  il  Vico,  quale  filosofo,  a  rispetto  del  movimento  mod< 
no.  Eccettuato  Enrico  Jacobi,  di  cui  or  ho  detto,  e  Gar 
Werner,  di  cui  dirò  all'ultimo,  non  so  altri.  Ben  so  che 
varie  storie  della  filosofia,  scritte  in  Germania,  nazione 
meglio  atta  a  lavori  di  simil  genere,  non  s'  è  fatto  nessi 
motto  di  Giambattista  Vico.  Per  esempio,  il  Brucker,  ilTi( 
demann,  il  Tennemann,  il  Ritter,  larghi  espositori  della  filc:^^^^*^ 
sofia  antica  e  moderna;  il  Fischer,  accurato  espositore  dell^^^ 
filosofia  moderna;  e  poi  TAst,  il  Bauer,  rueberweg,  lo  Schw^^^" 
gler,  ristretti  espositori  della  filosofia,  non  hanno  posto  mei 
te  al  nostro  autore,  scrivendo  del  pensiero  filosofico  mode: 
no.  Solamente  Alberto  Stóckl,  nel  suo  Compendio  di  Sf07* 
della  filoso/la,  per  quel  ch'io  sappia,  menziona  il  Vico  di 
lo,  come  professore  di  diritto  (Rechislerer)  (2).  E  doloroi 
che  lo  Stahl,  autore  della  Storia  della  filosofìa  del  dirti/- 
già  tradotta  in  Italia,  non  abbia  avuta  una  parola  per  Ta 
tore  del  Birillo  Universale.  Pure,  tale  opera  del  Nostro  pc7- 
tea  tornargli  non  poco  utile  a  meglio  trattare  lo  svolgimea/o 


(1)  Lettere  sopra  la  Scienza  Nuova  nel  volume  degli  Scritti  va- 
ri! ecc.  Napoli  1876. 

(2)  Lehrbuch  der  Gosch.  der  Philos.  pag.  677;  Wainz,  1870. 
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giuridico  dal  Grozio  al  Kant,  essendo  senza  dubbio  il  Vico  un 
anello  tramezzante  cotesti  due  sovrani  pensatori. 


III. 


Se  Giambattista  Vico  fu  troppo  dimenticato  in  Germania, 
siccome  filosofo  e  giurista,  il  medesimo  non  può  asserirsi  di 
lui,  come  filologo  e  storico.  11  primo  che  fra'  Tedeschi  ricor- 
dò il  nostro  filologo,  fu  Federigo  Wolf.  Questi,  nel  1705, 
avea  dati  alla  luce  i  Prolegomeni  ad  Omero,  che  gli  procac- 
ciarono grandissima  riputazione.  In  essi  Prolegomeni  non 
si  trovava  parola  pel  grande  e  infelice  Napolitano.  La  di- 
sgrazia, esclamava  il  Vico,  esacerbato  e  sconfortato  da  ogni 
sorta  dolori,  V  avì^ebbe  perseguitato  fin  dopo  la  morate  !  Il 
pessimo  augurio,  a  dir  giusto,  si  avverò  in  gran  parte,  mas- 
sime ne'  primi  anni,  dopo  la  sua  morte. 

Frattanto  lasciando  da  banda  gli  augurii,  e  tornando  alla 
storia,  diciamo  che  il  Cesarotti,  nelle  cui  mani  venne  l'ope- 
ra del  Wolf,  si  accorse  subito  che  diverse  dottrine  del  cele- 
bre filologo  tedesco  si  riscontravano  a  capello  con  le  ardite 
intuizioni  Leila  discoverta  del  vero  Omero  di  Giambattista 
Vico.  11  Cesarotti,  valente  pur  lui  nelle  materie  filologiche, 
e  molto  devoto  delle  glorie  patrie,  volle  renderne  consapevole 
lo  scrittore  tedesco.  Allora  il  Wolf  senti  il  bisogno  di  scrivere 
del  Vico,  e  lo  fece  nella  sua  rivista  filologica,  intitolata:  Afw- 
seum  der  Altertimmwissemchaft.  In  questo  Museo  di  scien-^ 
za  antica,  l'anno  1807,  ne  discorse  con  nessun  riguar- 
do. Fermossi  a  pochi  principii  filologici,  per  metterli  in 
mala  voce.  Disse  il  Vico  un  ragionatore  vivace  qua  e  là 
saltellante  {ein  lebhast  umher  springender  Sprecher),  In 
generale,  dichiarò  i  suoi  libri  de'  più  strani  usciti  da  cer- 
vello umano,  e  non  si  pigliò  pensiero  di  sorta  delle  attinenze 
fra  le  sue  dottrine  e  quelle  del  Vico.  Che  nelle  costui  opere, 
dal  lato  filologico,  vi  sia,  come  un  giorno  mi  dicea  a  Milano 
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r  Ascoli,  in  tal  materia  autorevolissimo,  molta  parte  fitti- 
zia, nessuno  può  negarlo.  Ma,  da  altra  parte,  nessuno  puB^o 
negare  che  i  gran  difetti  filologici  del  Vico  vogliono  imp 
tarsi  al  suo  tempo;  si  che  il  Wolf,  volendo  esser  imparzial 
era  in  obbligo  di  parlare  del  suo  predecessore  con  maggic=z)r 
rispetto  ;  tanto  più  che  attraverso  ai  difetti  spiccava  il 
pregio  singolare,  d' avere  primo  affermata  la  necessità  d(  "J- 
la  filologia  nella  storia.  Federigo  Wolf,  premuroso  di  j^— a- 
rere  in  ogni  modo  originale,  scorda,  per  i  difetti,  ogni  pi  e- 
gio  ;  e  conducesi  ingiusto  verso  colui,  che,  straniero  di 
patria,  gli  era  fratello  di  studii  e  di  aspirazioni  filologichi^^e. 

Ancora  altre  ingiustizie  sono  toccate  al  Vico  in  Germani — a. 

Né  è  da  meravigliare,  chi  voglia  pensare  che  ne  ha  pati -^ 

molte  anche  in  Italia,  suo  paese  nativo.  Nel  1822  Guglielu^r-^^ 
Ernesto  Weber  voltò  in  tedesco  la  prima  volta  la  Sciens^^ 
nuova.  Difficile  a  credere,  ma  vero  !  Nella  prefazione,  i::::^^ 
cambio  di  raccomandar  V  opera,  dichiarala  presso  che  in 
tile,  dopo  i  lavori  filologici  del  Wolf,  e  i  lavori  storici  d 
Niebuhr.  Non  nega,  egli  è  vero,  al  Vico  ingegno  e  sti^^ — ^' 
dio,  ma  ha  una  febbrile  premura  di  non  farlo  avere  per  u  -^ 
divinatore  in  fatto  di  filologia  e  di  storia,  perchè  non  veni 
se  meno  in  nessun  modo  la  originalità  de'  due  suoi  conn 
zionali,  il  Wolf  ed  il  Niebuhr.  Pure,  il  traduttore  tedesc  -^ 
della  Scienza  nuova  aveva  una  via  facile,  e,  vorrei  di 
onesta  all'uopo.  Po  tea  dimostrare  le  relazioni  fra  T  italiano 
i  due  germanici  essere  ben  poche,  e  questa  medesime  no 
iscemare  punto  le  preziose  scoverte  de' suoi  connazionali.  M 
il  Weber  crede  di  tenere  ben  altra  via,  e  perciò  si  mostr^-^ 
passionato  in  negare  ogni  valore  alle  induzioni  filologiche  ^ 
storiche  del  Vico.  Di  che  la  cagione  è,  che  altri  in  Gennai.— 
nia,  più  giusti  di  lui,  lo  aveano  lodato  per  originalità  e  pro- 
fondità. 

Già  r  Herder,  sin  dal  1793,  nelle  sue  Lettere  per  V  atan- 
mmento  della  umanità  avea  promulgato  il  Nostro  vero  e 
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oluto  creatore  della  scienza  storica,  per  avere  il  primo  in 
do  aperto  indagati  gli  universali  elementi  della  comune 
;ura  e  civiltà  de'  popoli.  É  Tuomo  grande  che  intende  Tal- 
uomo  grande,  e  ne  confessa  i  meriti  senza  reticenze  ed 
livoci.  Salvo  che,  Giovanni  Herder  avea  encomiato  il  Vico 
modo  troppo  generale,  e  questo  non  bastava,  sovrattut- 
per  i  Tedeschi.  I  quali  a  ragione  vogliono  penetrare  a 
ido  d' ogni  cosa.  £  non  mancò  in  Germania  chi  fecesi  a 
hiarare  in  particolare  non  meno  i  pregi,  che  i  difetti  del 

50. 

Gaspare  Orelli,  valentissimo  filologo,  professore  nella  Sviz- 
•a  tedesca,  scrisse  Tanno  1810  un  articolo  sugoso  nel  Mu- 
»  Svizzero,  col  titolo  :  Vico  e  Niebuhr.  In  esso  articolo 
iferisce  i  pensieri  delT  italiano  e  del  germanico  su  la  sto- 
.  romana,  mettendo  in  giusto  rilievo  le  varie  attinenze  e 
Ferenze  tra  i  due  sommi  storici.  Scusa  lo  storico  del  seco- 
XIX  di  non  aver  mai  nominato  lo  storico  del  secolo  XVIII, 
7chè  probabilmente  il  Niebuhr  non  avea  letto  il  Vico.  Ni- 
lo Tommaseo,  nel  suo  Studio  sopr^a  Vico,  invece  scrive: 
E  come  mai  rincontrarsi  per  caso  in  tante  e  tali  idee  ?  Il 
racolo  è  grande,  ma  non  impossibile.  Non  so  se  più  im- 
rti  il  discrederlo  o  il  crederlo  ».  Il  Tommaseo,  italiano, 
bita  di  ciò  che  Torelli,  tedesco,  afferma  con  sicurtà.  Io 
giusto  piena  fede  alT  Orelli,  a  considerare  la  sua  grandis- 
na  imparzialità  nel  giudicare.  Egli  non  perdona  al  Wolf 
aver  creduto  il  Vico  ragionatore  saltellante  (  Springencler 
igionatoré),  provando  che  nelle  opere  di  lui,  ed  è  verissi- 
D,  sono  maravigliosi  e  spesso  rigorosi  più  i  ragionamenti 
Dsoflci,  che  i  trovati  filologici.  Adunque  il  Weber,  che  tra- 
ceva  la  Scienza  nuova,  dopo  i  favorevoli  giudicii  del  Gó- 
B,  delT  Herder,  del  Jacobi  e  delT  Orelli,  potea  condursi 
rso  il  Vico,  se  vogliasi,  con  severità,  ma  sempre  con  giu- 
zia. 

Giorn.Napol.  Vol.YL—  Dicembre  1877 ,  it 
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In  Germania  vi  sono  stati  altri,  che  hanno  scritte  merita- 
te lodi  del  Napolitano.  Ricordiamo  il  G'óschel,  il  Miiller  ed  il 
Cauer.  Dal  Góschel,  in  una  s\xa  Rivista  giuridico- filoso  fica  y 
è  stato  abbastanza  encomiato,  sì  per  aver  riconosciuto  nei 
miti  un  certo  fondamento  storico,  sì  per  aver  accettato  nei 
fatti  della  storia  un  processo  in  particolar  modo  giuridico  e 
politico,  e  sì  per  aver  affermata  nella  storia  la  differenza, 
spesso  travisata  dagl'idealisti  germanici,  fra  il  giusto  e  l'ingiu- 
sto. Pel  Vico,  così  come  per  gridealisti,  tutto  ciò  che  avvie- 
ne ha  una  ragione  assoluta  d'  avvenire,  ed  è  sempre  giusto 
negli  ordini  obbiettivi  della  storia.  Non  il  medesimo  può  affer- 
marsi negli  ordini  subbiettivi  dell'  individuo,  eh' è  causa  ope- 
rante imputabile.  In  altri  termini,  1'  ordine  individuale,  appo 
il  Vico,  non  è  travolto  nell'ordine  universale,  come  incontra 
appresso  agl'idealisti;  perchè  la  storia  del  mondo,  come 
scrisse  lo  Schiller,  è  anche  tribunale  del  mondo  (die  Welt- 
geschichte  ist  Weltgericht).  Se  la  logica  stia  dal  lato  più  de- 
gl'idealisti, che  del  Vico,  non  voglio  deciderlo;  e  intanto  se- 
guito la  storia. 

Acciocché  il  Nostro  fosse  stato  ancor  più  apprezzato  dai 
Tedeschi,  CE.  Miiller  nel  1854  ne  ha  tradotti  gli  scritti  mi- 
nori. Nella  prefazione  descrive  i  meriti  potissimi  dell'italiano 
filosofo,  storico  e  giurista,  discolpandolo  sovrattutto  dalle  ac- 
cuse d'  esser  stato  mediocre  pensatore,  pieno  di  confusioni  e 
di  scapestrataggini,  mossegli  da  un  anonimo  neW Indicatore 
di  Gottinga  del  1819.  Anche  il  Cauer,  in  un  articolo  ben  me- 
ditato, e  stampato  nel  Museo  Tedesco  del  1857,  al  Vico  rim- 
provera le  sue  etimologie  poco  felici,  la  sua  erudizione  in- 
compiuta e  talvolta  inesatta,  e  la  sua  eccessiva  inclinazione 
a  dottrine  enciclopediche.  Ma  nel  medesimo  tempo  afferma 
che  sia  stato  senza  fallo  risoluto  predecessore  della  contem- 
poranea scienza  filologica  e  storica,  additando  per  sommi 
capi  come  abbia  preparata  in  Germania  la  via  all'  Herder,  al 
Niebuhr,  al  Wolf  e  al  Savigny.  Aggiungo  in  ultimo  che  il 
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medesimo  Savigny,  neìV  Elogio  del  Niebu?ir,  adopera  parole 
nobili  e  degne  del  nostro  eminente  concittadino  (1). 


IV. 


Ed  ora  possiamo  narrare  ed  esaminare  i  giudicii  di  Carlo 
Werner  intorno  al  Vico.  Carlo  Werner,  il  di  30  maggio  1877, 
lesse  neir  imperiale  accademia  di  Vienna  un  dotto  discorso, 
intitolato:  Sopra  Giambattista  Vico  qual  filosofo  della  storia 
e  fondatore  della  nuova  filosofia  italiana  (2).  De'  due  aspetti 
importanti,  egli  trattò  largamente  solo  il  primo,  cioè  con- 
siderò il  Vico,  siccome  filosofo  della  storia  (  als  geschichts 
pMlosophcn),  Quanto  all'esser  stato  anco  fondatore  del- 
la nuova  filosofia  italiana  (  hegì^'ànder  der  neueren  Italie' 
nishen  philosophie  ),  si  contenta  di  dire:  «  Il  Vico,  rispetto 
alla  nuova  filosofia  degl*  Italiani,  successa  al  periodo  della 
Rinascenza,  ha  il  medesimo  significato  che  compete  ad  un 
Cartesio  nella  filosofia  de' Francesi,  ad  un  Locke  in  quella 
degr  Inglesi,  al  Kant  nella  storia  della  filosofia  tedesca  ». 

Il  posto  assegnato  al  Vico,  nel  gran  movimento  della  filo- 
sofia moderna,  è  davvero  onorevole.  Ma  come  il  professore 
tedesco  prova  il  suo  assunto  ?  Egli  si  piace  di  allegare  que- 
sta semplice  sentenza  :  «  Come  il  moto  del  nostro  secolo  nel 
campo  del  pensiero  scientifico  tedesco  è  da  attribuirsi  agli 
eccitamenti  del  Kant,  cosi  i  più  chiari  rappresentanti  della 
filosofia  italiana  del  secol  nostro,  in  quanto  gli  stessi  già  ap- 
partengono alla  storia,  Rosmini,  Gioberti,  Galluppi,  Mamia- 
ni,  sono  da  spiegarsi  storicamente  mediante  la  loro  relazio- 
ne col  Vico  ». 

Il  non  poter  consentire  al  Werner  il  suo  giudicio,  m'è  do- 

(1)  Alcune  delle  sovrallegate  notizie  si  sono  tolte  dal  volume:  G.  B, 
Vico,  scritto  con  molta  cura  dal  mio  amico  Carlo  Cantoni. 

(2)  Ueber  Giambattista  Vico  als  gcscbichtspbilosophen  und  bcgriin- 
der  der  neueren  italienischcn  philosophie;  Wien,  1877, 
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loroso,  assai  doloroso,  stante  che  devo  negare  cosa,  che 
tornerebbe  a  molto  decoro  del  nostro  Paese.  Ma  la  storia, 
che  non  mutasi  secondo  i  nostri  desiderii,  sembra  che  stia 
per  ciò  che  debbo  io  affermare.  Giambattista  Vico,  per  le  sue 
dottrine  metodiche,  potea  senza  dubbio  esser  per  V  Italia  ciò 
che,  per  le  stesse  dottrine,  era  stato  Cartesio  per  la  Francia, 
Locke  per  V  Inghilterra,  e  Kant  per  la  Germania.  Ciò,  iti 
mezzo  a  noi,  non  avvenne,  ed  è  molto  doloroso  che  non  sia 
avvenuto,  non  avendo  avuta,  per  tale  cagione,  la  nostra 
parte  caratteristica  nel  grande  agitarsi  e  invilupparsi  della 
moderna  filosofia.  Il  Vico,  tra  noi,  fu  sempre  stimato  e  se- 
guitato per  i  lavori  di  lui  giuridici  e  storici.  Da  siffatto 
lato  non  gli  é  mancata  una  lunga  ed  onorata  scuola,  rappre- 
sentata principalmente  dal  Filangieri,  nella  sua  Filosofia  del- 
la legislazione:  dallo  Stellini,  nel  suo  De  ortu  et  progressi 
morum:  dal  Duni,  nella  sua  Origine  e  progressi  del  cittadi- 
no e  del  governo  civile  di  Roma:  dal  Pagano,  ne' suoi  Saggi 
politici:  dal  Genovesi,  nella  sua  Liceosina,  o  scienza  de''  di- 
ritti: dal  Romagnosi,  nelle  sue  Vedute  fondamentali  sxilV in- 
civilimento: dal  Psicolini,  nella  sua  Procedura  pcìiale;  e  da 
Cataldo  Jannelli,  che  meglio  degli  altri  ha  saputo  interpre- 
tare e  fecondare  i  pensieri  filosofico-storici  del  Vico,  ne'suoi 
Cemd  su  la  natura  e  necessità  della  scienza  delle  cose  e 
delle  storie  umane, 

Giambattista  Vico,  come  filosofo,  non  ha  avuta,  a  parlar 
proprio,  una  scuola  in  Italia,  e  potea  e  dovea  averla.  Egli, 
nel  redarguire  Cartesio  con  mirabile  gagliardia  e  insieme 
moderazione,  non  vuole  punto  rovesciarne  la  dottrina  meto- 
dica, ma  emendarla  e  integrarla,  emendare  cioè  e  integrare 
quella  dottrina,  che  formava  la  maggior  gloria  del  metafisico 
e  matematico  francese,  e  nella  quale  erano  conchiusi  tutti  i 
nuovi  bisogni  speculativi  de' nuovi  tempi.  Cartesio,  a  rispetto 
del  metodo,  avea  assunto  un  atteggiamento  antistorico,  e 
Vico  volle  prendere  un  atteggiamento  storico.  Il  primo,  ne' 
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celebre  Discorso  del  metodo  ^  avea  tutto  il  sapere  affidato 
alla  coscienza  individuale;  ed  il  secondo  volle  disposare  alla 
coscienza  individuale  la  coscienza  sociale.  Importa  allegare 
le  sue  auree  parole,  scritte  nella  Risjjosta  al  giornale  de' let- 
terati d'Italia,  a  Noi  dobbiamo  molto  a  Cartesio,  che  ha 
stabilito  il  senso  individuale  per  regola  del  vero;  ed  era  una 
schiavitù  troppo  deturpante  quella  di  far  posare  ogni  cosa 
suir  autorità.  Noi  gli  dobbiamo  molto  per  aver  voluto  sotto- 
porre il  pensiero  al  metodo  :  V  ordine  degli  scolastici  era  un 
disordine.  Ma  volere  che  il  giudizio  deir  individuo  domini 
soltanto,  voler  tutto  assoggettare  al  metodo  geometrico,  è 
cadere  neir  3Ccesso  opposto.  Sarebbe  ormai  tempo  di  pigliare 
un  mezzo  termine;  di  seguire  il  giudizio  individuale,  ma  coi 
riguardi  dovuti  all'autorità;  d'impiegare  il  metodo,  ma  di- 
verso secondo  la  natura  delle  cose  ».  Il  Vico,  adunque,  tutto 
compreso  dalla  necessità  della  storia,  volle  nel  metodo,  a 
differenza  di  Cartesio,  maritare  alla  coscienza  psichica  la 
coscienza  storica.  Con  ciò  sorpassava  Cartesio,  e  anticipava 
il  nostro  tempo,  nel  quale  si  vuol  confessare  solo  quel  che  di 
positivo  presenta  la  storia  della  natura,  la  storia  della  scien- 
za, la  storia  della  umanità. 

V'ha  di  più  e  di  meglio.  Cartesio,  nelle  Meditazioni  di 
IpHrna  filosofìa,  avea  chiarita  la  coscienza  semplice  indi- 
zio deir  essere:  Cogito,  ergo  sum.  Vico  noi  nega.  Quel  co- 
gitOy  egli  dice,  è  segno  indubitato  del  mio  essere,  ed  al- 
trove: cogitare  non  est  caussa  quod  sim  rncns,  sed  signum. 
Ma  al  proposito  aggiunge  un'  osservazione,  quanto  breve, 
tanto  preziosa  :  Quel  cogito  non  essendo  cagion  del  mio  es- 
sere, non  m' induce  scienza  dell'  essere.  Egli  andava  in  cer- 
ca della  cagione  dell'  essere,  in  che  poneva  la  sostanza  del- 
la scienza,  perchè  scientia  sit  cognitio  generis,  seu  modi^ 
quo  res  fìat.  Ora,  tale  cagione  non  potendo  rinvenire  nella 
coscienza  individuale,  segno  certo,  o,  ch'è  lo  stesso,  rEX[j.ijpt02/, 
come  avea  detto  prima  di  lui  Aristotile,  si  rivolse  alla  co- 
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scienza  sociale,  che  trovò  cagione  del  mondo  delle  na- 
zioni, cioè  cagione  di  leggi,  di  costumi,  di  lingue,  di  arti, 
di  scienze  e  fino  di  religioni.  Forse  il  Napolitano  separava, 
più  che  conciliava  le  due  coscienze,  ma  da  banda  questo  ed 
altro  che  potrebbe  osservarsi,  è  innegabile  che  lui,  nel  com- 
battere il  metodo  cartesiano,  ha  di  caratteristico  due  cose 
importantissime:  la  necessità  di  compenetrare  nel  metodo  fi- 
losofico la  coscienza  individuale  e  la  coscienza  sociale,  eia 
necessità  di  studiare  la  coscienza  non  solo  come  segno,  an- 
che come  principio  dell'  universo. 

Ciò  posto,  il  Galluppi,  il  Rosmini,  il  Gioberti  ed  il  Mamia- 
ni,  ricordati  da  Carlo  Werner,  come  continuatori  della  filo- 
sofia vichiana,  V  abbracciarono  e  svilupparono  in  ciò  che 
avea  di  caratteristico  in  risguardo  al  metodo,  eh'  è  stato  il 
principal  merito  filosofico  del  Vico,  ed  il  maggior  pregio  di 
tutta  la  filosofia  moderna  ?  Io  non  nego  già  che  i  quattro 
gran  pensatori  nostri  abbiano  delle  relazioni  col  Vico.  Ve- 
desi  chiaro  dalle  loro  opere,  nelle  quali  s' ingegnano  a  va- 
lersi di  qualche  sentenza  del  loro  predecessore.  Ma  ci  vuol 
altro  ad  afi'ermare,  che  essi  sono  da  spiegare,  come  sentenzia 
il  Werner,  storicamente  mercè  la  loro  relazione  col  Yico 
{Jtistorisch  aus  ihren  Bezieìmngen  zu  Vico  zu  erklàren). 

Storicamente  Pasquale  Galluppi  spiegasi  mediante  la  rela- 
zione non  col  Vico,  si  col  Cartesio,  perchè  il  Galluppi,  co- 
me il  Cartesio,  fa  la  coscienza  interiore,  o  individuale,  fon- 
damento sicuro  d'  ogni  retto  pensare  ed  anche  operare.  Gal- 
luppi, che  nomina  per  incidenza  Vico,  senti  vasi  incalzato 
dall'  ansia  di  cogliere  il  nuovo  pensiero  europeo  ;  di  emen- 
darlo e  farlo  italiano.  I  medesimi  giovani,  diceva,  di  volerli 
rendere  concittadini  del  mondo  filosofico;  e  questo  mondo 
era  il  solo  moderno,  compendiato  nel  Cartesio,  nel  Kant  e 
nel  Locke.  Anche  Antonio  Rosmini  non  intendesi  storica- 
mente mediante  il  Vico.  Il  Rosmini,  pensatore  di  grande 
ingegno,  versatissimo  nella  filosofia  antica,  cristiana  e  mo- 
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clerna,  badò  al  Vico,  più  che  non  fece  il  Galluppi,  e  se  ne  oc- 
cupò, come  filosofo,  nel  Nuovo  Saggio  sulla  origine  delle 
idee,  e,  come  storico,  nella  Filosofìa  della  polilica.  Ma  in 
lui  manca  quello  che  abbiamo  trovato  caratteristico  nel  Vico, 
siccome  filosofo,  manca  cioè  il  processo  storico  insinuato 
ael  processo  metodico  della  filosofia.  E  se  ciò  ancor  trovasi 
Qel  Rosmini,  mente  abbastanza,  comprensiva,  vi  si  trova, 
per  cosi  dire,  di  seconda  mano.  Egli  inclinava  ad  ammoder- 
Qare  ed  ampliare  la  filosofìa  cristiana,  più  che  quella  vichia- 
na,  con  tutta  la  ricchezza  di  nuove  idee,  che  gli  porgeva  la 
Biosofia  moderna,  massime  kantiana,  e  la  sua  potente  intel- 
ligenza. 

Vincenzo  Gioberti  stima  di  seguitare  il  Vico,  ristoran- 
done r  Antichissima  sapienza  degV  italiani.  Ma  questo  è 
uno  de'  lati  deboli  e  secondarli  del  Vico.  Il  lato  di  lui  forte  e 
primario,  cioè  la  compenetrazione  della  filosofia  e  della  sto- 
ria, per  la  quale  compenetrazione  la  filosofia  deve  esser  sto- 
ica, e  la  storia  deve  esser  filosofica,  non  trovasi  nel  Gioberti. 
Veramente  Carlo  Werner  avver-te  con  sano  giudicio  che  il 
Gioberti  prese  la  idea  dominante  del  Primato  morale  e  ci- 
vile degV  Italiani  dal  Vico,  giacché  stabili  su  le  costui  orme 
che  il  popolo  italiano,  e  per  la  sua  antichissima  filosofia,  e 
per  la  sua  nuova  rivelazione  cristiana,  primeggia  su  tutti  gli 
altri  popoli,  e  n' è  come  r addentellato  d'ogni  loro  progresso 
avvenire.  Altro  lato  debole  della  filosofia  vichiana,  che  il 
Gioberti  accettò,  a  dir  vero,  col  nobile  e  magnanimo  scopo 
di  liberare  gì'  Italiani  dal  loro  giogo  scientifico  e  politico.  11 
Primato,  per  altro,  del  Torinese  è  una  grandiosa  opera  d'ar- 
te, e  come  tale  vuol  esser  giudicata.  In  essa,  a  dir  vero,  non 
hanno  avuto  un  potente  influsso  gli  storici  placiti  del  Napo- 
litano. 

E  del  Mamiani,  posto  dall'  illustre  professore  tedesco  an- 
che fra  i  discepoli  del  Vico,  che  cosa  devo  dire  ?  Il  Mamiani 
ha  il  merito  d' esser  stato  de'  primi  a  rinfrescare  tra  noi  1^ 
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memoria  del  Vico,  siccome  filosofo,  nel  suo  Rinnovame^'^^^ 
della  filosofìa  antica  italiana.  In  quest  opera,  esposta       ^^ 
esaminata  dal  Rosmini,  si  contenta  di  postillare  qualche  s^^^- 
tenza  del  Vico,  senza  che  si  professi  seguace  di  lui.  N^^^^^ 
Confessioni  di  un  metafisico,  dove  il  Mamiani  scrive  spl^^B- 
didi  veri  circa  alla  Teorica  del  progresso y  rifiuta  risolu       ta- 

mente  i  Corsi  e  Ricorsi  del  Vico,  e  si  maraviglia  come  e ^b- 

biano  potuto  entrare  in  quella  mente  vasta  e  profonda.  .*^^g- 
giungasi  in  ultimo  che  nelle  medesime  Confessioni  mostrai  n»*si, 
e  vuol  esser  platonico,  sovrattutto  per  la  dottrina  delle  id^^e- 
Si  dirà  che  ancora  il  Vico  fu  un  platonico.  Io  non  posso  r=^e- 
gare  che  Platone,  per  varie  guise,  influì  nelle  dottrine  fi  .—lo- 
sofiche  ed  anco  storiche  del  Vico.  Ma  con  ciò  non  è  tu«i^to 
detto,  anzi  non  è  niente  detto.  Sta  a  vedere,  per  la  quistio-  ^® 
delle  idee,  in  che  senso  il  Vico  ed  il  Mamiani  sieno  platoni^^^» 
se  nel  senso  della  Repubblica  e  del  Fedro,  o  nel  senso  ^^3^^ 

Sofista  e  del  Parmenide,  due  sensi  molto  diversi,  sosteni ^^^ 

da'  moderni  studii  sopra  Platone  fatti  in  Germania.  La  (^^^" 
scussione  tornerebbe  assai  lunga,  senza  esser,  d' altra  part::::::^» 
necessaria  al  caso.  Basti  ora  osservare  che  anco  s'inconti — "** 
no  i  due  filosofi  italiani  nella  indagine  delle  idee,  questa  ncZ^^ 
forma  ciò  eh'  è  proprio  e  caratteristico  del  Vico. 

Dalle  cose  stabilite  cavo  quest'  ultima  conseguenza  :  ctr^*® 
il  Vico,  non  tanto  per  le  sue  dottrine  metafisiche,  quan^^^ 
per  le  sue  dottrine  metodiche,  poteva  esser  caposcuola  i  -^ 
Italia,  alla  medesima  guisa  che,  per  le  medesime  dottrine,  fi 
rono  capiscuola  Cartesio,  Kant  e  Locke  ne'  loro  paesi.  Pot< 
va,  ma  nel  fatto  non  avvenne.  Ecco  tutto. 

Carlo  Werner,  dopo  aver  pensato  non  giustamente  che  i  ^ 
Vico  abbia  avuta  nel  secol  nostro  una  scuola  filosofica  in  Ita-— 
lia,  osserva  giustamente  che  V  influenza  del  Vico  rimase  per 
deceunii  sino  nella  propria  patria  assai  limitata.  Io  medesi- 
mo in  un  discorso  del  1866,  intitolato  :  Del  Genio  di  Giam- 
battista  Vico,  lo  avea  proclamato  in  ordine  ai  contempora- 
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7iei  genio  incompreso.  Vqvò  il  valentissimo  critico  germanico 
non  ben  si  appone,  quando  aggiunge:  «  era  serbato  ai  Tede- 
schi, ad  un  Goethe,  ad  un  Giovanni  Miiller,  ad  un  Federico 
Augusto  Wolf  di  rivolgere  V  attenzione  della  colta  Europa 
su  le  opere  del  Vico,  e  farne  avvertire  il  significato  storico 
universale  ed  umanitario  ».  Da' medesimi  giudicii  dati  del 
Vico  dai  Tedeschi,  e  da  me  allegati,  vedesi  manifesto  che  il 
Goethe  raccomandò  il  Vico  in  Germania,  perchè  un  Italiano, 
il  Filangieri,  gliene  porse  occasione  in  Napoli  ;  che  il  Wolf 
scrisse  del  Vico  in  quel  modo  eh'  è  detto,  perchè  un  altro 
Italiano,  il  Cesarotti,  gli  ricapitò  i  libri  del  Napolitano;  e  che 
il  Miiller  si  pose  a  tradurre  le  opere  minori  del  Vico,  perchè 
Torelli,  probabilmente  italiano  d'origine,  ne  avea  scritto 
con  affetto  ed  ammirazione  fra  i  Tedeschi.  Il  Wolf,  tra  le 
torte  idee  che  annunzia  del  Vico,  dice  una  cosa  molto  diritta; 
ed  è  che  se  il  Vico  fosse  nato  Inglese,  e  non  Italiano,  sarebbe 
subito  salito  a  grandissima  fama.  Che  fare,  quando  la  nostra 
voce,  sia  neir  annunziare  una  dottrina  propria,  sia  nel  rac- 
comandare una  dottrina  altrui,  non  ha  credito  appresso  alle 
altre  nazioni  civili  d'  Europa  ?  Di  questo  fatto  dispiacevole 
la  colpa  è  senza  dubbio  in  parte  nostra.  11  Virchow,  accen- 
nando air  Italia,  non  ricordo  bene,  se  nella  Concezione  mec- 
canica della  vila,  o  se  néìV  Atomo  e  Y individuo,  osservava 
con  giustezza  che  fra  noi  non  mancano  de'  grandi  pensatori, 
ma  rimangono  senza  scuola.  Ora  è  risaputo  che  nella  scienza, 
così  come  nella  politica,  i  più  s'impongono.  E  dunque  da  spe- 
rare che  in  avvenire  anche  in  Italia  i  profeti  della  scienza 
abbiano,  più  che  pochi  e  meschini  ripetitori,  numerosi  e  stu- 
diosi promotori. 


Gjorn.Napol.VoI.VI.-  Dicembre  1817.  i3 
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V. 


Intanto  veniamo  senza  più  all'  altra  parte  del  discorso  di 
Carlo  Werner,  cioè  alle  considerazioni  che  egli  porge  del 
Vico,  siccome  filosofo  della  storia.  Al  proposito  mostra  gran- 
de ammirazione  pel  Nostro,  ma  non  per  ciò  ne  esagerai  me- 
riti, 0  ne  nasconde  i  difetti.  Critico  non  comune  e  imparzia- 
le, presenta  della  filosofia  storica  del  Vico  profondo  ed  equo 
giudicio.  Comincia  dair  osservare  che  la  Scienza  nuova  non 
abbraccia  il  processo  storico  umanitario  in  tutta  la  vasta  di- 
stesa del  tempo  e  dello  spazio,  a  Lo  sguardo  storico  filoso- 
fico del  Vico  si  limita  alla  storia  de*  popoli  colti,  e  quanto 
air  antichità  appena  va  oltre  i  confini  della  storica  tradizio- 
ne ricevuta  dalla  letteratura  greco-romana  e  dalla  Bibia  ». 
A  suoi  tempi  non  potea  andarsi  di  là  sì  ristretti  confini. 
L' importante  sta  in  vedere  come  il  Napolitano,  con  si  mi- 
croscopici materiali  storici,  abbia  saputo  ergere  T  immenso 
edificio  Di  una  scienza  nuota  dC  intorno  alla  comum  txdr 
tura  delle  nazioni. 

Il  Biritlo  romano,  studiato  dal  Vico  con  predilezione,  am- 
mirato da  lui  come  cosa  divina  ed  umana,  servi  a  lui  di  fon- 
damento alle  sue  induzioni  storiche.  Carlo  Werner,  all'uopo, 
non  ricorda  la  Repubblica  di  Platone;  ed  ha,  sotto  diverso 
aspetto,  torto  e  ragione:  torto,  perchè  Vico  afferma  che  la  Re- 
pubblica di  Platone  gli  porse  occasione  a  meditare  un  diritto 
ideale  eleìmo,  eh'  è  in  sostanza  tutta  la  stona  ideale  etermi 
sulla  quale  camminano  nel  tempo  tutte  le  storie  ;  ragione, 
perchè  la  Repubblica  di  Platone,  secondo  che  il  Vico  scrive, 
adorna  piuttosto  che  ferma  i  sodi  principii  e  i  giusti  fatti 
della  storia  umanitaria.  La  Repubblica,  dunque,  per  lui  fn 
semplice  occnsione,  ed  il  Liintto  romano  fondamento  all'è- 
diLcic  stuixu.  Rema,  si  per  la  sua  mirabile  e  straordinaria 
origine,  si  per  le  sue  ardite  ed  eroiche  conquiste,  si  per  la 
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a  sapienza  giuridica  e  politica,  è  la  città  eterna  e  prototi- 
di  tutta  r  umanità,  e  in  essa  conchiudonsi  le  tre  epoche 
/ina,  eroica  ed  umana,  per  entro  cui  corre  e  ricorre,  gira 
igira  il  genere  umano.  Per  tanto  il  Vico  affida  al  popolo 
oaano,  più  che  a  qualunque  altro  popolo  antico,  una  mis- 
)ne  cosmostorica  (einen  weltgeschichtlichen  Beruf). 
Cotesto  tentativo  è  senza  dubbio  grande,  ma  pure  assai 
bole.  Grande,  perchè  in  esso  scorgesi  il  genio,  che  attra- 
pso  a  poca  e  incerta  materia  storica  vuol  penetrare  T  au- 
mento deir  umanità  ;  debole,  perchè  con  una  quantità  di 
ti  cosi  ristretta  e  malferma  è  non  che  difficile,  impossibile 
ntendere  la  vita  concreta  della  storia  in  tutta  la  sua  mol- 
licita  e  varietà.  E  a  vedere  tutta  la  debolezza  del  tentati- 
,  si  distingua,  giusta  il  Vico,  tutta  la  vita  concreta  della 
)ria  in  due  soli  periodi,  uno  avanti,  ed  un  altro  dopo  Cri- 
);  e  ne  seguirà  che  se  nel  periodo  anteriore  a  Cristo  riesce 
nle  a  trovarvi  le  tre  epoche  divina,  eroica  ed  umana;  nel 
riodo  posteriore  a  Cristo  è  difficile,  anzi  impossibile,  anzi 
surdo.  Difatto,  arrivati  all'  epoca  umana  dell'evo  moderno, 
me  di  qui  si  può  far  ricominciare  V  eterno  circolo  del  divi- 
,  deir  eroico  e  dell'  umano  ?  Tanto  più  pel  critico  tedesco 
1)  torna  inconcepibile,  perchè  Roma  avrebbe  a  essere  il  per- 
intorno  a  cui  gira  e  rigira  tutto  il  mondo  storico,  quasi  che 
vvero  all'Italia  spetti,  come  ha  sognato  il  Gioberti,  il  pri- 
ito  morale  e  civile  del  mondo  delle  nazioni  ! 
Oltre  alla  limitata  e  vacillante  storia,  un  altro  grave  osta- 
lo si  opponeva  alla  valida  esecuzione  del  disegno  della 
ienza  nuova  ;  ed  era  la  contraddittoria  e  incerta  filosofia 
l  Vico.  Sembra  che  voglia  in  filosofia  il  realismo.  Nel  fatto 
cose  procedono  ben  diverse.  Or  si  mostra  persuaso  che  il 
ro  e  compiuto  sapere  consiste  nello  studio  del  mondo  reale, 
lello  studio  della  coscienza  sociale,  la  quale  solamente  ma- 
festa  i  divini  pensieri  dell'universo.  A  ciò  uniformandosi 
rive  nella  Scienza  nuova  :  L' ordine  delle  idee  dee  proce- 
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dere  secondo  V  ordine  delle  cose.  Or  sembra  che  non  vog-  ^'^ 
sapere  di  siffatto  realismo  (senza  fallo  assai  indovinato  n^—  ^V 
la  filosofìa  della  storia),  e  si  appiglia  all'idealismo.  Que£=="S^o 
medesimo  idealismo  non  è  ben  determinato.  Giusta  le  oss^    ner- 
vazioni deir  illustre  critico  germanico,  non  si  trova  in  e^=r  sso 
la  distinzione  fra  intelletto  e  ragione,  fra  concetti  e  idee    -s^,  e 
meno  la  comprensione  di  tutte  le  idee  in  un'  assoluta  un  umnìià 
ideale.  Questo  è  vero,  ma  è  più  opportuno  osservare  che  L^H'i- 
dealismo  vichiano  è  incerto,  in  quanto  che  ora,  precorrenrz^do 
al  Kant,  le  idee  sono  una  necessaria  produzione  dello  spir  — ito 
umano,  ed  ora,  seguendo  il  Malebranche,   sono  in  noi  i^    ina 
libera  illuminazione  divina. 

11  Vico,  se  non  m' inganno,  fa  sforzi  mirabili  a  super^^^re 
tali  incertezze,  tentando  una  suprema  conciliazione  nella  ^co- 
scienza sociale,  0  dicasi  senso  comune.  Questo  essendo        ^^^ 
giudizio  senz'  alcuna  ri/Iessione,  comunemente  sentito        ^^ 
tutto  il  Genere  Uìnano,  pare  che  abbracci  le  spontanee  p:^**^ 
duzioni  dell'uomo,  e  la  immediata  illuminazione  di  Dio.  :— ^^ 
è  necessità  confessare. che  sono  sforzi  mirabili  si,  ma  inceiT""*'*^- 
Tanto  più  cresce  la  incertezza  della  filosofia  vichiana,  do^"^^*^ 
si  pongano  in  paragone  (cosa  per  nulla  notata  dal  Wern^^^^ 
la  prima  Scienza  nuova  con  la  seconda  Scienza  nuova.       ^^ 
quella  predomina  il  metodo  positivo  :  i  fatti  sono  tutto,  si   -^^ 
qualcosa  di  divino  e  di  provvidenziale  ;  ed  i  fatti  univers-  -^'^ 
formano  la  storia  ideale  eterna.  Nella  seconda  Scienza  ni^  ^ 
va  predomina  il  metodo  speculativo,  in  gran  parte  geonn»^ 
trico,  altra  volta  disapprovato  per  la  storia  :  i  principii  <J^ 
ventano  tutto,  e  gli  elementi  pv^imi  della  Scienza  delV  Uma- 
nità: i  principii  si  pongono  in  luogo  de'  fatti,  e  quelli  e  non 
questi  formano  la  Storia  ideale  eterjìa.  Tale  conflitto  fra  le 
due  scienze  nuove  rende  meno  saldo  l'edificio  filosofico  e  sto- 
rico del  Vico. 

Carlo  Werner,   per  questi  difetti  storici  e  filosofici  della 
Scienza  nuova  :  per  altri  errori  in  essa  occorsi,  come  dire 
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che  la  coltura  italica  sia  prima  della  greca,  che  Pitagora  sia 
stato  un  coetaneo  di  Kuma,  che  Esiodo  preceda  di  tempo 
Omero;  e  per  altre  molte  fantasticherie  annunziatevi  circa 
alle  prime  origini  e  alla  prima  coltura  de'  popoli,  chiama  il 
Vico,  con  una  espressione  tolta  dalla  moderna  letteratura, 
storico  filosofo  del  romanticismo  (  Geschictsphilosophen  der 
Roman tik).  Se  questo  giudicio  del  professore  tedesco  fosse 
assoluto,  voglio  dire  senza  riserva  alcuna,  non  potrei  accet- 
tarlo, tra  perchè  contrario  a  fatti  e  principii  veri,  che  si  tro- 
va in  gran  copia  nella  Scienza  nuova,  e  perchè  in  contrad- 
dizione del  medesimo  Werner,  che  con  mirabile  imparzialità 
ha  saputo  rilevare  molte  e  profonde  verità  nella  maggior 
opera  del  pensatore  italiano.  11  giudicio  di  lui  è  relativo,  e, 
come  tale,  è  inappuntabile  ;  ed  è  relativo,  non  tanto  che  sia 
dato  con  riserva,  quanto  che  è  pronunziato  contro  coloro  i 
quali  vogliono  tuttavia  credere  che  la  Scienza  nuova  regga 
sotto  il  martello  della  odierna  critica,  e  possa  aversi  ancora 
per  un'ordinata  e  sistematica  scienza  della  storia.  «  Ldi Scien- 
za nuova,  egli  dice,  e  ben  dice,  può  aver  pregio  e  valore 
soltanto  come  primo  gradino  o  prima  spinta  di  più  assai  svi- 
luppati sforzi  ».  Sotto  tale  aspetto  è  una  geniale  produzione 
{geniale  Hervorhrìyigung),  e  contiene  tuttora  innegabili  pre- 
gi. Additiamone  alcuni,  accennati  qua  e  là  nel  meditato  di- 
scorso del  professore  germanico. 


VI. 


E  in  prima  nella  Scienza  nuova  si  trova  annunziata  in 
modo  solenne  un'  intima  compenetrazione  {darcMringung) 
tra  la  filosofia  e  la  storia.  Da  essa  compenetrazione  avea  a 
sorgere  nel  nostro  secolo  la  filosofia  della  storia,  quale  pro- 
fonda coscienza  dell'  isterico  universale  sviluppo  del  genere 
umano.  La  concezione  storico-filosofica  del  Vico  fondasi  so- 
pra una  tesi  ben  determinata,  antropologicamente  vera;  ed 
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è,  che  lo  sviluppo  di  tuttaquanta  V  umanità  viene  adombr^  ^•" 
to  dallo  sviluppo  dell'  individuo,  consistente  nelle  tre  g==^V^ 
della  fanciullezza,  della  gioventù  e  della  virilità.  Egli  al  pr  o- 
posito  non  giunse  ad  estollersi  dalle  epoche  particolari  de'pcr — po- 
poli alle  epoche  universali  del  genere  umano.  Pure  il  Wern^cner 
crede  che  vi  sia  abbastanza  vicino,  mediante  la  sua  idea  d^^  el- 
la linea  spirale.  Non  avverte  che  tale  linea  mal  si  riferisca ►ai 

C07^si  e  ricoì'si  del  Vico,  cosi  benevolmente  interpetrati,  coi^^me 
già  è  detto,  dal  Goethe. 

Ancora  altri  veri,  o  in  modo  nuovo  proposti,  o  in  rao^^tlo 

nuovo  sciolti,  appartengono  al  Vico.  La  filologia  a  lui  api ^a- 

risce  la  prima  volta  come  la  scienza  del  reale,  e  come  la 
chiave  necessaria  ad  aprire  le  porte  deir  antica  sapienza^nn^t  ^ 
ad  entrare  nel  tempio  della  nuova  e  compiuta  filosofia.  Fu  c^^^* 
pa  de'  suoi  tempi,  se  fermossi  alla  filologia  latina,  anche  n  ^^ 
ben  comprendendola.  11  merito  di  lui  non  piccolo  è  d' av""  ®^ 
penetrato,  contro  la  scuola  cartesiana,  V  intimo  nesso  de^^'^ 
storia  della  filologia  e  della  filosofia. 

Quanto  alle  divine  figure,  formanti  il  mondo  de'miti,  il  Vi-^**"^ 
mostrò  molto  studio,  e  si  sforzò  di  attribuirne  l' orìgine  aC^'^ 
fantasia,  che  disse  occhio  delV  ingegno  umano.  La  fede  r-   ^^' 
ligiosa  ad  essi  aggiustata,  riferilla  a  spaventevoli  fatti  di  n^^^" 
tura.  Avanzava  la  quistione  seria  del  valore  del  mito,  ed         " 
Vico  fu  d'avviso  che  in  esso,oltre  all'elemento  fantastico,  y'\^^^ 
qualcosa  di  reale.  Se  non  che,  il  suo  avviso  appoggiò,  cou^^^^ 
osserva  il  Werner,  a  due  presupposizioni:  una  teologica,  ch^^^» 
r  uomo  caduto  per  originale  colpa,  non  è  in  tutto  privato  d^^' 
lume  del  vero  ;  e  1'  altra  filosofica,   che  le  idee  del  giustc^^' 
dell'onesto  e  del  divino  siano  innate  nell'uomo. 

Merito  altresì  grandissimo  del  Nostro  fu  d'  aver  compres-^ 
la  necessità  dell'uomo  nella  storia,  come  princìpal  fattore  3^ 
essa.  Però  il  Vico,  giusta  la  osservazione  del  critico  tedesca 
«  ha  filosoficamente  abbracciata  soltanto  la  idea  dell'  uomo 
storico,  non  quella  dell'uomo,  come  tale.  L'  uomo  è  sostan- 
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zìdAe  {ioesentlicli)  non  solo  come  essere  sociale  e  storico, 
eziandio  come  essere  proprio  e  individuale  ».  Volendo  con- 
fermare la  osservazione  del  Werner,  aggiungiamo  che  il  Vico 
rasenta  al  proposito  la  verità,  senza  conquistarla  da  tutti 
i  lati.  Egli,  quanto  all'  uomo,  non  è  contento  di  Platone,  né 
di  Tacito,  perchè  V  uno  adorna  con  la  sapienza  volgare  di 
Omero  V  uomo,  qual  deve  essere,  e  Y  altro  osserva  con  la 
sapienza  pratica  dell'utile  Tuorao,  quale  è.  Vico  vuol  riunire, 
e  ben  si  appone,  i  due  dimezzati  concetti,  e  crede  trovare 
tale  fusione  in  Bacone,  ma  osserva  che  questi,  preoccupato 
da  luoghi  e  tempi  particolari,  non  levasi  alle  più  alte  gene- 
ralità. L'uomo,  come  vedesi,  era  abbracciato  da' suoi  lati 
essenziali,  nella  sua  particolarità  e  universalità,  nella  sua 
individualità  e  socialità;  ma  il  Vico,  sopra  lavoro,  occupato 
ad  intendere  la  storia  nella  sua  idealità  ed  eternità,  scorda 
spesso  le  grandi  individualità  storiche  ;  e  sotto  tale  aspetto 
è  vera  la  osservazione  del  Werner.  In  tutto  ciò  manifestasi 
il  solito  contrasto,  che  agitasi  nella  mente  del  Napolitano, 
fra  il  realismo  e  l' idealismo  storico,  ed  il  prevalere  spesso  di 
quesf  ultimo,  per  mancanza  di  gran  dovizia  di  documenti 
certi  e  positivi.  É  il  genio  che  crea  il  nulla  dal  nulla,  impo- 
tente a  spaziare,  come  direbbe  il  Poeta,  per  lo  gran  mar 
dell"  essere. 


VII. 


A  meglio  apprezzare  il  vs^lore  di  Giambattista  Vico,  è  me- 
stieri definire  il  posto  che  occupa  nello  svolgimento  della  fi- 
losofia della  storia,  avvenuto  nel  secolo  precedente.  Carlo 
Werner  scrive  :  «  Vico  ha  il  suo  posto  fra  Bossuet  e  Mon- 
tesquieu, e  forma  l' anello  d'unione  tra  il  primo  e  l'ultimo  »* 
Senza  dubbio  il  Vico  è  un  anello  intermedio,  ma  più  tosto  fra 
il  Bossuet  e  l'Herder.  Lo  Spirito  delle  leggi  del  Montesquieu 
manca  affatto  di  quella  universalità  storica,  pur  tanto  neces- 
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saria  al  nostro  caso,  per  mettere  essa  opera  in  comparazioDe 
con  la  Scienza  nuova.  Nello  SpiiHto  delle  leggi  la  storia  è 
mezzo,  e  serve  a  raccogliervi  norme  alla  formazione  e  per- 
fezione delle  leggi;  nella  Scienza  nuova  la  storia  è  fine,  ed  é 
studiata  in  sé  stessa,  nelle  sue  primitive  e  successive  trasfor- 
mazioni. Montesquieu  subordina  in  gran  parte  V  andamento 
storico  de'  popoli  alle  forme  di  governo  de'  popoli  ;  Vico,  do- 
tato di  senso  storico  più  profondo,  subordina  tutto,  anche 
le  forme  governative  de'  popoli,  a  necessarie  manifestazioni 
della  vita  materiale  e  spirituale  dell'  uomo.  Lo  Spirito  delle 
leggi  è  in  fondo  in  fondo  una  filosofia  della  legislazione,  e 
comprende  una  sola  epoca  storica  del  Vico,  V  epoca  umana; 
laddove  la  Scienza  nuova  è,  come  il  Vico  stesso  la  dice, 
Istoria  e  Filosofìa  dell'  umanità,  che  deve  abbracciare  que- 
sta umanità  in  tutte  le  sue  epoche  divina,  eroica  ed  umana. 
Le  quali  epoche  devono  ripetersi,  come  in  tanti  circoli,  per 
tutti  i  mondi,  ancorché  Dio  gli  moltiplicasse  all'  infinito. 
Dunque  diverso  spirito  penetra  per  entro  i  due  lavori;  in 
modo  che  rappresentano,  più  che  uno  svolgimento  l'uno  del- 
l'altro,  un  intendimento  opposto  dall'uno  all'altro. 

Con  tutto  ciò  non  voglio  negare  tra  le  due  opere  dell'  Ita- 
liano e  del  Francese  delle  rassomiglianze.  Carlo  Werner 
ben  sentenzia  che  il  Montesquieu,  allo  stesso  modo  del  Vi- 
co, si  preparò  alla  sua  opera  con  lo  studio  del  Diritto  roma- 
no: allo  stesso  modo  del  Vico,  fu  ammiratore  di  Roma  pa- 
trizia ;  allo  stesso  modo  del  Vico,  volle  trovare  nelle  leggi 
de'  Romani  come  il  tipo  delle  leggi  di  tutti  i  popoli.  Anzi 
aggiungo  che  tali  rassomiglianze  non  son  potute  avveni- 
re a  caso.  Montesquieu  pubblicò  lo  Spitnio  delle  leggi  nel 
1748,  quattro  anni  dopo  la  morte  del  Vico,  ventitré  anni 
dopo  la  pubblicazione  della  Scienza  nuova.  Prima  di  dare 
alla  luce  Montesquieu  il  suo  scritto,  viaggiò  in  Italia,  e  fu  a 
Napoli.  La  Scienza  nuova,  allorché  il  celebre  pensatore  fran- 
cese scorreva  l' Italia,  s'  era  da  tre  anni  pubblicata.  Alcuni 


G.  li.  VICU  GIUDICATO  IN  GERMANIA  345 

vogliono  che  non  ne  avesse  avuta  contezza  di  sorta.  Io,  a  dir 
vero,  mi  permetto  di  dubitarne,  e  perciò  credo  che  le  atti- 
nenze fra  il  Vico  ed  il  Montesquieu  non  sieno  casuali.  Se 
il  Montesquieu  non  nomina  il  Vico,  se  ne  può  trovare  una 
ragione  alquanto  plausibile  in  ciò  eh'  io  sostengo,  che  cioè  il 
Montesquieu  si  propose  un  indirizzo  tutto  opposto  alla  Scien- 
za nuova.  Dopo  le  avvertenze  fatte  a  rispetto  del  Montes- 
quieu, or  veggasi  come  torni  più  giusto  allogare  il  Vico  fra 
il  Bossuet  e  V  Herder. 

Già  dal  medesimo  titolo  delle  loro  opere  scorgesi  il  loro 
scopo  comune.  Il  Bossuet  intitolò  la  sua  opera:  Dlscours  sur 
r  histoire  tmiverselle  ;  il  Vico  :  Principii  di  una  Scienza 
nuova  (Tintorno  alla  comwne  natura  delle  nazioni;  T Her- 
der: Ideen  zur  Philosophie  der  Geschichte  der  Menschheit. 
Da  questi  titoli  vedesi  chiaro  che  tutti  e  tre  aveano  in  animo 
di  meditare  la  storia  in  sé  stessa,  sotto  aspetto  generale,  co- 
me avviene  ogni  volta  che  a  quella  applicasi  la  filosofia.  Di 
più,  un  po'  di  cronologia  non  parrà  estranea  al  nostro  argo- 
mento. H  Discorso  su  la  storia  universale  del  Bossuet  ven- 
ne in  luce  il  1681:  al  1725  la  Scienza  nuova  del  Vico  ;  e  le 
Idee  su  la  filosofia  della  storia  dell'  umanità  dell'  Herdei"  si 
pubblicarono  nel  1772.  La  Scienza  nuova  dunque,  anche  in 
ordine  di  tempo,  tramezza  le  opere  del  Bossuet  e  dell'Herder, 
e  d' un  mezzo  secolo  dista  egualmente  dalle  altre  due  opere. 
Del  resto,  anche  non  voglia  farsi  nessun  conto  del  titolo  e 
del  tempo,  la  sostanza  de'  tre  scritti  mentovati,  come  or  pro- 
vasi, dà  gran  valore  al  nostro  avviso. 

Secondo  il  Bossuet  è  la  Provvidenza,  che  fa  la  storia.  L'u- 
manità è  posta  in  servigio  della  Provvidenza,  che  ne  dispone 
in  modo  assoluto  e  immutabile.  Nel  fatto  ricostruisce  con  ra- 
gionamento più  ordinato  e  con  istile  più  splendido  V  opera 
di  Sant'  Agostino  su  la  Città  di  Dio  ;  nella  quale  tutta  la  ci- 
viltà, dall'  esordio  naturale  al  termine  sovrannaturale,  è  ope- 
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ra  di  Dio.  E  converso,  per  giudicio  deir  Herder,  è  la  Natura 
che  fa  la  storia.  L' umanità  è  fatta  schiava  della  Natura,  che 
co'  suoi  varii  influssi  determina  i  principali  avvenimenti  del- 
la storia.  QV  influssi  esteriori,  che  il  Montesquieu  avea  con- 
siderati nel  solo  fatto  delle  leggi,  l'Herder  studia  in  tutti i 
fatti  del  genere  umano.  Secondo  il  Vico,  per  opposito,  è  l'Uo- 
mo che  fa  la  storia.  «  Non  si  può  a  patto  alcuno,  egli  dice, 
richiamare  in  dubbio,  che  questo  mondo  civile  egli  certamen- 
te è  stato  fatto  dagli  uomini  ».  Vico,  affidando  all' Uomo  i 
destini  della  storia,  non  iscorda  la  Provvidenza  e  la  Natura. 
V  Uomo,  per  lui,  non  è  un  essere  isolato,  ma  un  essere  con- 
catenato con  la  Provvidenza  e  con  la  Natura.  E,  sotto  diver- 
so aspetto,  microteos  emicrocosmos,  perchè  constai  ex  ani- 
mo et  corpore.  Per  V  animo,  è  incircoscritto  ed  ha  dellMn- 
finito;  pel  corpo  è  circoscritto  e  finito.  Perciò  il  Vico  defini- 
sce l'uomo:  nosse,  velie,  posse  fl7iiium,  quod  tendit  ad  In(i' 
nitum.  Per  tanto  appare  il  Vico  anello  intermedio  fra  il  Bos- 
suet  e  r  Herder. 

Anzi  è  da  por  mente  che  se  appresso  ai  due  storici  stra- 
nieri i  due  concetti  della  Provvidenza  e  della  Natura  hanno 
aspetto  esclusivo  ed  esagerato,  non  il  medesimo  avviene  appo 
il  Nostro.  La  Provvidenza,  pel  Bossuet,  è  maestì^a  assoluta, 
sola  volontà,  sola  legge,  che  mantiene  V  ordine  del  mondo. 
La  Natura,  dall'Herder,  è  proclamata  madre  di  tutte  le  cose, 
e  r  uomo  dichiarato  molle  creta  in  balia  del  clima.  Da  ciò 
si  par  manifesto  che  le  due  azioni  della  Provvidenza  e  della 
Natura,  da  lati  contrarii,  furono  da' due  autori  estremamente 
aggrandite  negli  avvenimenti  della  storia,  lì  Vico  riduce  le 
due  azioni,  convergenti  nell'  Uomo,  a  temperata  misura. 

Se  egli  dichiara  la  Provvidenza  architetta  del  mondo  delle 
nazioni,  confessa  anche  V  Arbitrio  fabbro  del  madido  delle 
nazio7ii.  Ma  vi  ha  di  più  e  di  meglio.  La  Provvidenza,  nella 
Scienza  nuova,  non  è,  per  discorrere  alla  moderna,  solo 
principio  trascendente,  posto  di  là  dal  mondo,  come  avviene 
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nel  Discorso  su  la  storia  urdversale.  Sentesi  il  bisogno,  al- 
meno in  raodo  oscuro,  dal  Vico  d'  averla  per  principio  imma- 
nente, perchè  talvolta,  come  acutamente  ha  avvertito  il  Jan- 
nelli,  riducesi  alla  «  persuasione  che  gli  uomini  hanno  di  tale 
azione  di  Dio  su  di  loro  (1)  ».  Anche  T influsso  della  Natura, 
benché  poco  studiato  nella  Scienza  nuova,  è  ridotto  a  giu- 
ste proporzioni.  11  principio  universale  al  proposito  è,  che 
«  le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale  né  vi  si  adagiano,  né 
vi  durano  ».  Ciò  vuol  dire  che  la  Naturai,  ne' fatti  umani, 
non  vuole  dimenticarsi.  Se  non  che,  all'uomo,  giusta  le  dot- 
trine largamente  sostenute  nella  Scienza  nuova,  rimane 
sempre  una  certa  indipendenza,  procedente  dalla  mente  di 
lui,  libera  fattrice  della  storia. 

Carlo  Werner  è  stato  d' avviso  che  la  disamina  dello  svi- 
luppo della  umanità  in  risguardo  alle  esteriori  condizioni 
della  Natura,  siccome  fece  l'Herder,  non  appartenga  al  Vico. 
Si,  certamente  al  Vico  non  appartiene  la  considerazione  de- 
gl'  influssi  esteriori  naturali,  in  quel  modo  largo  ed  anche 
esagerato  intrapreso  dall'  Herder.  Non  per  questo  può  aflbr- 
marsi,  non  senza  peccare  d' ingiustizia,  che  il  Vico  abbia  in 
tutto  trascurate  le  influenze  esteriori  nei  fatti  della  storia. 
La  ragione,  del  resto,  che  ha  dovuto  risolvere  il  critico  te- 
desco a  paragonare  il  Vico  più  tosto  col  Montesquieu,  che 
coir  Herder,  non  è  detta  nel  suo  scritto,  ma  vi  si  scorge 
chiara;  ed  é,  eh'  egli  sia  persuaso  che  la  Scienza  nuova  è  in 
fondo  una  filosofia  delle  leggi,  non  una  filosofia  storica  del- 
l' umanità.  Le  opposizioni  dianzi  toccate  fra  il  Vico  e  il  Mon- 
tesquieu provano  tutt'  altro  quanto  al  Vico.  E  senza  di  ciò, 
è  d' una  verità  incontrastabile,  che  se  la  Scienza  nuova,  a 
causa  de'  tempi,  non  abbraccia  nel  fatto  la  storia  umana  in 
tutta  la  estensione,  pure  mostrasi  d'un  modo  innegabile  a  tale 
scopo  destinata  dalla  prima  all'ultima  pagina. 


(1)  Op.  nom.  pag.  104. 
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Resta  che  aggiunga  un  ultimo  paragone,  all'  uopo  as^^^ 
importante,  fra  i  Ire  filosofi  della  storia  del  secolo  passsi-lo. 
Anche  il  Bossuet  e  l'Herder  sono  imputabili  di  romanticisimo, 
cosi  come  il  Werner  ne  ha  incolpato  il  Vico.  A  leggere  iE    la- 
voro storico  del  Bossuet,  così  ricco  d' immagini,  cosi  pe  iM^lo 
stile  splendiente,  e  poi  cosi  poco  positivo  ed  accurato  i>  ^r  i 
fatti  storici,  non  si  può  non  iscorgere  in  esso  una  poesi^aidi 
finissimo  gusto,  inarrivabile  come  opera  d'arte.  Ancora  n^Ha 
Filosofia  della  storia  della  umanità  dell'Herder  non  manca 
estro  ed  entusiasmo,  ed  una  certa  estasi  mistica  ed  ascetica, 
più  che  non  rinvengasi  nel  medesimo  Discorso  universale  del 
Bossuet.  E  perchè?  Perchè  «  tutti  e  due,  come  sentenziò 
quel  forte  ingegno  di  Teodoro  Jouffroy,  sapean  da  poeti  e  poe- 
ticamente trattavano  la  storia  ».  Meno  poeta  degli  altri  due 
è  Vico,  ma  pur  lui,  com'  è  visto,  supplisce  con  la  poesia  e  la 
fantasia  là  dove  gli  viene  a  mancare  la  filosofia  e  la  ragione. 
Un  tale  procedere,  comune  ai  tre  filosofi  della  storia,  è  senza 
dubbio  difettoso,  anzi  evidentemente  sofistico,  essendo  un 
sostituire,  contro  la  logica,  il  parlare  metaforico  al  ragionare 
scientifico  e  air  osservare  storico.  Ma  io  domando  se  ciò  sia 
avvenuto  per  loro  colpa  vincibile,  od  invincibile  ?  La  rispo- 
sta a  questa  domanda  formerà  la  conclusione  del  mio  scrit- 
tcrello. 


Vili. 


La  fisica  generale,  che  indagava  le  proprietà  e  le  leggi  ge- 
nerali de'  corpi,  s'è  proclamata  vecchia  da  più  tempo.  Oggi 
la  fisica  giovane  vuol  esser  particolare,  e  ricercare  i  fenome- 
ni e  le  leggi  particolari  de'  corpi.  Solo  dopo  lungo  e  partico- 
lare osserv^are,  è  dato  di  venire  a  generali  e  brevi  classifica- 
zioni. Solo  dopo  minute  analisi,  vien  permessa  la  sintesi. 
Oggi,  infatti,  dopo  reiterate  analisi  di  circa  tre  secoli,  è  ten- 
tata qualche  sintesi  nei  fatti  della  natura. 
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La  storia  generale,  che  tale  è  in  sostanza  la  filosofìa  della 
storia,  non  per  anche  s' è  dichiarata  vecchia,  forse  perchè 
nata  molto  dopo  la  fisica  generale.  Pure,  sembra  invecchiata 
prima  del  tempo,  o  più  probabilmente  pare  nata,  prima  di 
venir  ben  concepita.  E  nata  molto  tardi,  e  ciò  nonostante 
non  è  ben  nata.  Le  molte  analisi  particolari  de'  fatti  umani, 
che  doveano  preparare  alla  sintesi  generale  di  essi,  propria 
della  filosofia  della  storia,  sono  più  difficili,  che  non  siano  le 
analisi  de'  fatti  corporei  ;  stantechè  quei  primi  fatti,  a  diffe- 
renza di  questi  ultimi,  rilevansi  assai  complicati,  e  infinita- 
mente varii  e  variabili.  Dalle  quali  avvertenze  vo' tirare  senza 
più  questa  conseguenza  :  che  il  romanticismo,  che  noi  ora 
imputiamo  ai  tre  migliori  scritti  di  filosofia  della  storia  del 
secolo  passato,  fu  una  necessità  insuperabile,  una  colpa  in- 
vincibile. Sembra  che  il  Vico  se  ne  sia  accorto,  ed  abbia  vo- 
luto scusarsene,  là  dove  avendo  chiarita  la  fantasia  occhio 
delV  ingegno,  e  '1  giudizio  occhio  dell*  intelletto,  aggiunge  : 
«  All'ingegno  s'appartiene  il  pensare  sintetico,  all'intelletto 
r  analitico;  il  pensare  risolutivo  è  guida  a  trovare  il  vero,  la 
sintesi  creativa  generazione  del  medesimo  ».  E  da  ripromet- 
tersi in  un  avvenire  non  lontano,  che  in  tale  creativa  gene- 
razione del  vero,  come  dice  Vico  il  lavoro  sintetico  dell'  in- 
gegno, predomini  meno  il  magistero  della  fantasia.  Allora 
solamente  la  filosofia  della  storia,  eh'  è  lavoro  sintetico,  e 
non  analitico,  potrà  risentire  minori  influssi  romantici  e 
poetici. 

Ed  ora  è  tempo  d'  accomiatarci  dal  lettore.  Prima  però 
devo  fare  due  parole  di  ringraziamento,  anche  a  nome  dei 
miei  connazionali,  sicuro  di  ben  interpretare  le  loro  inten- 
zioni, air  illustre  professore  tedesco,  Carlo  Werner.  La  di- 
ligenza, non  i scompagnata  da  affetto  e  rispetto,  con  la  quale 
s'è  occupato  del  nostro  pensatore,  ci  mette  in  obbligo  d'  es- 
ser a  lui,  straniero,  molto  grati,  e  di  riferirgli  innumerevoli 
grazie.  Tanto  più  ci  sentiamo  a  tanto  obbligati,  in  quanto 
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che  sino  nel  notare  gli  errori  della  Scienza  nuova^  ha  ser- 
bato garbo  e  misura.  Se  il  medesimo  Vico  potesse  ritornare  in 
vita,  sarebbe  contentissimo  d'avere,  or  sono  152  anni,  chia- 
mata Famosa  nazione  i  Tedeschi. 


B.  Labanca 


CHIESA  E  STATO 


IL  LIBRO  DEL   MlNGHETTl 


Negotium  in  otio.  L'ozio  delPon.  Minghetti  è  più  fecondo 
dell'operosità  di  molti  suoi  colleghi  del  Parlamento  italiano. 
Ne  è  pruova  questo  libro  che,  cominciato  forse  mentr'  egli 
era  a  capo  del  governo,  segue  di  poco  la  pubblicazione  d' un 
pregevole  studio  sulle  donne  italiane  che  nel  XV  e  XVI  se- 
colo coltivarono  e  protessero  le  arti  belle. 

Va  ogni  dì  più  assottigliandosi  la  schiera  di  quegli  uomini 
che,  dotati  di  grande  flessibilità  intellettuale,  sono  ad  un 
tempo  statisti  e  scrittori,  oratori  e  critici,  soldati  e  tribuni, 
politici  e  poeti;  di  quegli  uomini  dello  stampo  del  Cellini,  del 
Buonarroti,  di  Nicolò  Machiavello,  di  Dante,  che,  come  So- 
focle, come  Shakspeare,  come  Goethe,  ebbero  tanta  equabi- 
lità di  ragione  e  sentimento,  di  operosità  e  speculazione,  di 
calcolo  ed  affetto,  e  tale  universalità  di  coltura,  che  bastò 
loro  voler  mostrare  una  sola  delle  loro  facce  per  apparire 
ora  eccellenti  letterati,  ora  eccellenti  cittadini  partecipanti 
alla  cosa  pubblica. 

Un  pregiudìzio  che  Io  Spencer  ha  dimenticato  di  scolpire 
nel  suo  Study  of  Sociology,  fa  credere  a  taluni  possa  man- 
car r  armonia,  quando  l' istrumento  esprime  tutti  i  suoni 
della  chiave  di  basso  e  tutti  quelli  della  chiave  di  sol.  Se  non 
protestasse  la  musica,  protesterebbe  contro  questo  pregiudi- 
zio quella  pleiade  di  uomini  completi,  di  uno  dei  quali,  A- 
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dolfo  Thiers,  abbiamo  testé  deplorata  la  morte,  pleiade  che 
agli  sciocchi,  i  quali  credono  che  la  Mandragolay  anzicchè 
accrescer  pregio,  tolga  serietà  all'autore  del  Principe,  a  que- 
gli sciocchi  pare  volubilità  ed  è  flessibilità,  indizio  di  giovi- 
nezza, cioè  di  forza,  cioè  di  vitalità;  pleiade  che,  come  dice- 
vo, s'assottiglia  ogni  dì  più  in  questi  tempi  di  specialisti  e 
di  cerretani  dello  specialismo. 

Uno  dei  pochi  uomini  di  quella  elettissima  schiera,  che 
nell'ozio  lavora,  e  che  ad  ogni  ricerca  ha  attitudine,  e  che  in 
ogni  studio  palesa  l'impronta  del  proprio  ingegno  traendone 
nuove  deduzioni,  o  raggruppando  con  grande  lucidità  molte 
idee  ch'erano  prima  sperperate  e  nebbiose,  uno  di  quegli  uo- 
mini è  Marco  Minghetti. 

10  non  dirò  altro  di  quest'uomo,  verso  il  quale  l' ingiusti- 
zia del  paese  nel  marzo  del  1876  non  fu  superata  che  da  quel- 
la del  suo  partito. 

Non  dirò  altro,  perchè  temo  che  il  mio  giudizio  possa  non 
parere  imparziale,  pei  vincoli  politici  e  la  personale  amici- 
zia che  a  lui  mi  legano,  sebbene  questa  non  abbia  mai  oltre- 
passato quella  schietta  relazione  di  confratelli  che  suol  es- 
sere fra  il  milite  e  il  capitano  d'uno  stesso  esercito,  e  i  vin- 
coli politici  non  m'abbiano  impedito  di  scrivere,  quando  ta- 
le mi  parve  il  debito  mio,  contro  i  miei  amici,  contro  il  Min- 
ghetti  stesso,  e  d'essere  cosi  temperato  verso  alcuni  avver- 
sari da  farmi  chiamare  talvolta,  quasi  sempre,  eterodosso. 

Parlerò  del  libro,  dimenticando  chi  lo  scrisse,  dimentican- 
do la  superiorità  sua,  immaginando  che  questo  scritto  sia 
uno  studio  d' un  mio  pari  a  me  dato  perchè  dicessi  lealmen- 
te l'impressione  che  ne  ho;  ne  parlerò  come  il  calzolaio  par- 
lava del  quadro  di  Apelle,  o,  meglio,  come  il  pubblico,  que- 
sto grande  ignorante  che  è  giudice  inappellabile  d' ogni  co- 
sa, parla  del  dramma  ch'ei  non  saprebbe  scrivere  e  della  sta- 
tua ch'ei  non  saprebbe  scolpire. 

11  libro  del  Minghetti  mi  ha  fatto  pensare  ;  presumo  io 
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troppo  se  mi  auguro  che  la  mia  crìtica  desti  qualche  pensie- 
ro in  chi  la  vorrà  leggere  ? 


Il  merito  principale  del  libro  delFon.  Minghetti,  è  appunto 
questo:  esso  fa  pensare  all'argomento  che  tratta:  —  Chiesa  e 
Staio—,  Pensandovi  su,  più  d'uno  è  condotto  a  determinare 
le  idee  che  prima  avea  forse  indefinite. 

Il  libro  non  può  dirsi  di  opportunità^  di  occasione,  per- 
chè in  questo  momento  la  questione  ecclesiastica  in  Italia 
dorme  e  una  tacita  acquiescenza  alla  legislazione  vigente  è 
seguita  all'  ultima  scaramuccia  inutilmente  e  inopportuna- 
mente provocata,  or  è  un  anno,  dal  Mancini. 

Neppure  si  può  dire  che  il  libro  tenda  a  porre  di  fronte 
all' on.  Sella,  facendo  rivivere  il  dualismo  spento  o  sopito, 
l'on.  Minghetti,  come  rappresentante  di  una  diversa  corren- 
te nello  stesso  partito  in  ordine  alla  polizia  ecclesiastica. 
Infatti  r  on.  Minghetti,  mentre  dimostra  nel  suo  libro  che 
la  dottrina  migliore  è  quella  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  e  della  completa  libertà  di  essa  Chiesa,  dice  pu- 
re che  a  questo  ideale  della  legislazione  dee  giungersi  a 
gradi  e  con  quel  passo  accelerato  o  tardo  che  la  prudenza 
politica  consiglierà,  —  con  che  egli  giustifica  nel  campo  dei 
fatti  r  attitudine  meno  benevola  verso  il  Vaticano  che  1'  on. 
Sella  ha  prescelta.— 

Neppure  può  dirsi  che  questo  libro  sia  una  difesa  della  po- 
litica ecclesiastica  tenuta  dalla  Destra  liberale  in  Italia  nei 
sedici  anni  del  suo  governo  e  che  tanto  fu  combattuta  dalla 
Sinistra  che,  venuta  poi  al  potere,  dove  se  ne  eccettui  la 
vana  scaramuccia  per  creare  una  legge  sugli  abusi  dei  mi- 
nistri dei  culti,  non  la  abbandonò.  Il  libro  dell'on.  Minghet- 
ti ha  la  tranquilla  serenità  della  scienza;  guarda  senza  com- 

Giobh.Napol.VoI.VI.— Dicembre  1811.  i5 
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mozione  gli  avvenimenti  ;  non  è  ispirato  che  da  uno  scopo 
dottrinale. 

Non  è  un  opuscolo,  una  brochure  politica;  v'è  troppo  per 
una  hì'ochure;  e,  se  in  questi  limiti  volea  rinserrarsi,  dovea 
parlar  solo  dell'applicazione  della  Dottrina  alla  legislazione. 

Neppure  è  un  trattato;  troppe  cose  vi  mancano  per  un  trat- 
tato. Le  grandi  linee  storiche  vi  sono  accennate,  ma  manca 
ad  esse  ogni  particolare.  La  genesi  storica  dell'idea  di  separa- 
zione fra  Chiesa  e  Stato  non  è  completa;  manca,  per  esempio, 
volendo  accennare  al  medio  evo, quel  tentativo  di  separazione 
che  fu  fatto  da  Enrico  V,  ultimo  della  dinastia  Franconia, 
tentativo  inappuntabilmente  narratoci  da  J.Zeller  (1);  e  man- 
cano, per  venire  ai  tempi  moderni,  nonché  le  notizie  sul  mo- 
vimento per  la  libertà  della  Chiesa  in  Francia,  tenuto  vivo 
dal  Lamennais,  dal  Montalembert,  dal  Lacordaire,  le  notizie 
su  tutto  quanto  si  fece  in  questo  senso  separatista  nella  Ba- 
viera, regnando  Luigi  I  e  Luigi  II,  nel  Wessemberg  e  Wan- 
genheim,  nel  Baden  coi  ministeri  Lamey-Roggenbach  e  Ma- 
thy-Jolly,  nel  Wurtemberg,  e  nell'Assia  Dasmstadt. 

La  letteratura  della  questione,  inoltre,  nel  libro  dell' on. 
Minghetti,  non  è  così  completa  come  ad  un  trattato  potreb- 
be chiedersi  —  e  le  teoriche  del  libro  se  ne  risentono  —,  sic- 
ché, mentre  si  vede  la  perfetta  conoscenza  della  bibliografia 
italiana  (e  sono  infatti  citati  gli  scritti  del  Gioberti,  del  Ro- 
smini, del  Bonghi,  del  Borgatti,  del  Mamiani,  del  Piola,  del 
Mariano,  del  Padelletti,  del  Fertile,  del  Ferranti,  del  Berti- 
ni,  del  Cassani  e  perfino  quel  poco  che  ho  scritto  io  su  tale 
argomento),  non  è  qui  completa  la  letteratura  straniera  de/- 
la  materia y  nella  quale,  benché  si  veda  conoscenza  perfetta 
di  ciò  che  han  detto  lo  Spencer,  il  Buckle,  il  Tylor,  il  Ma- 
caulay,  il  Gladstone,  il  Lecky,  lo  Sherlock,  l'Alford,  il  Lave- 


(1)  L'empire  germanique  et  l'iglise  au  moyen  dge — par  Jules  Zblleb— 
Paris,  Didier  1876. 
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leye,  il  Frère-Orban,  il  Laurent,  Y  Orts,  il  Vinet,  il  Bliints- 
chli,  il  Riittimann,  T  Humboldt,  il  Gareis,  il  Friedberg,  non 
si  vedono  poi  citati  altri  molti,  i  cui  libri  hanno  chiarita  la 
questione;  né  delle  opere  loro  si  vede  traccia.  Ricorderò  fra 
questi  lo  Stein,  lo  Zeller  (Eduardo,  da  non  confondere  con  lo 
storico  Jules  Zeller),  il  Wasserschleben,  THoltzendorff,  THin- 
schius,  il  Trendelenburg  (e  i  due  primi  sono,  col  Friedberg, 
i  più  necessari  ad  essere  conosciuti);  né  vedo  traccia dell'^//^- 
meine  Staatslehre  dello  Bliisntschli  pubblicato  nel  1875  a 
Heidelberg  e  a  Parigi  nel  1877,  dove,  benché  poche  e  abboz- 
zate, si  trovano  alcune  idee  esatte  sulla  questione. 

Questo  libro  dunque  non  é  una  Wochure,  non  é  un  trat- 
tato; non  é  un  libro  d'  occasione,  non  è  un  libro  che  esauri- 
sca Targoniento  e  dica  su  di  esso  l'ultima  parola;  esso  è,  co- 
me l'autore  confessa  nella  prefazione,  né  greve  né  leggiero, 
né  lungo  né  breve  (1)  ;  è  il  lavoro  d'  un  uomo  politico  per 
uomini  politici  ;  ed  ha,  come  dicevo,  il  merito  di  porre  be- 
ne la  questione  e  di  svolgerla  in  maniera  da  obbligare  il 
lettore  o  a  seguir  quella  bandiera,  o  a  sceglierne  un'altra,  e 
nell'uno  e  neir  altro  caso  a  meditare  sulla  questione  e  deter- 
minare le  proprie  idee. 

Questo  non  è  piccolo  merito  per  un  libro  ;  é  tale  anzi  che 
basta  a  meritargli  il  diritto  di  vivere  e  d'essere  applaudito. 


{{)  e  Mi  è  ili  necessità  di  restringere  il  mio  discorso.  Ho  cercato  an- 
che di  esser  breve  al  possibile  perchè  al  nostro  secolo  affaccendato 
e  irrequieto  non  garbano  i  lavori  di  lunga  lena,  e  volendo  riuscire  a 
qualsivoglia  intento  è  d'  uopo  in  qualche  parte  adattarsi  all'  andazzo 
corrente,  cosicché  colui  che  desidera  di  persuadere  biòogna  che  tro- 
vi modo  di  essere  ascoltato,  e  per  essere  ascoltato  bisogna,  fra  le  al- 
tre cose,  che  stringa  in  poco  il  suo  discorso.  »  —  Prefas.,  pag.'VII. 
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I. 


Con  tutto  ciò  il  libro  del  Minghetti  è  quanto  di  meglio  o 
di  meno  incompleto  siasi  scritto  finora  in  difesa  della  dottri- 
na della  libertà  della  Chiesa. 

È  avvenuto  nella  storia  moderna  come  nella  medievale:  la 
Chiesa,  sena,  domanda  la  libertà;  liberta,  la  dice  insufl3cien- 
te  al  suo  ministero  ed  all'  autorità  sua.  Rammentatela  nella 
lotta  delle  investiture  ;  guardatela  oggi  in  Germania  ed  in 
Inghilterra  prima,  in  Italia  poi;  —  è  sempre  la  stessa. 

Estinta  la  dinastia  degli  Ottoni,  la  stirpe  salica,  icui 
animi  di  bronzo  vediamo  rivivere  dopo  otto  secoli  nel  prin- 
cipe di  Bismark,  venuta  su  col  favore  della  Chiesa  cominciò 
quella  lotta  contro  V  alto  clero  che  forma  il  dramma  gigan- 
tesco deir  età  di  mezzo.  Corrado  li  cominciò  in  Germania 
dal  servirsi  della  Chiesa  piuttosto  che  dal  servirle,  fondò  il 
suo  potere  sui  piccoli  feudatari  unendoli  a  sé  contro  i  grossi; 
tentò  la  stessa  politica  in  Italia  e,  per  ingraziarsi  la  borghe- 
sia (vavassores,  mercaio^res,  cultores),  divenne,  di  amicis- 
simo che  era,  nemico  e  carceriere  d'Eriberto  arcivescovo  di 
Milano, contro  cui  a  Campomalo  quella  borghesia  di  Milano, 
di  Seprio,  di  Lodi  e  di  Martesana  ave  a  preso  le  armi  ;  ma 
falli  nello  scopo,  perchè  trovò  lo  spirito  nazionale  così  for- 
te che  tutti  neir  arcivescovo  videro  non  il  tiranno  loro,  ma 
r  italiano,  e  ne  presero  le  difese  contro  Corrado,  in  cui 
videro  non  il  liberatore,  ma  unicamente  il  tedesco  (1).  En- 
rico il  nero,  uomo  colto,  pieno  d'iniziativa,  sagace  tanto 
eh'  è  stato  giudicato  il  più  furbo  dei  monarchi  tedeschi  (2), 
e  così  mistico  che  ogni  festa  si  santificava  con  l' eucaristia 


(1)  J.  Zeller  L*erap.  Germ.  et  Tegl. —  e  da  lui  citati  Wipo,  Arnolfo 
DI  Milano  11,  141,  Raoul  Glaber  e.  IX,  Doniza  vie  de  MathUde,  10. 

(2)  Gfroerer.  Gesch,  Greg,  VII  voi.  VI,  p.  313. 
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spesso  digiunava  e  faceva  aspre  penitenze,  primo  parlò  il 
nguaggio  che  risuonò  poi  sulle  labbra  di  Lutero,  nel  conci- 
0  di  Aquisgrana  in  risposta  a  Wago  vescovo  di  Liegi  (1). 
i^iger,  nominato  dall'  imperatore  arcivescovo  di  Ravenna, 
on  era  stato  riconosciuto  da  Gregorio  VI  ;  Wago  sosteneva 
uesto  diritto  del  papa  nel  concilio  di  Aquisgrana  ;  e  «  a  te 
nperatore  —  egli  disse  —noi  dobbiamo  fedeltà,  ma  al  papa 
obbiamo  ubbidienza.  Noi  siamo  responsabili  verso  di  te,  o 
esare,  delle  cose  temporali,  ma  al  papa  noi  dobbiamo  ri- 
pendere  di  tutto  ciò  che  riguarda  Iddio.  Se  Wiger  abbia  in- 
canto i  canoni  ecclesiastici  né  tu  né  noi  siamo  competenti  a 
iudicare,  ma  il  papa  soltanto;  spetterebbe  a  te,  o  imperato- 
e,  ed  a  voi,  o  signori  tedeschi,  il  giudizio,  se  si  trattasse  di 
iolazione  di  leggi  temporali.  »  —  Tacque  a  queste  parole 
Inrico  111  ;  ma,  poco  dopo,  inaspettato  proruppe  :  «  Voi,  o 
escovi,  che  ricevete  gratuitamente  la  benedizione  divina, 
erchè  ve  la  fate  pagare  dai  fedeli  ?  Non  siete  maledetti  voi, 
uando,  corrotti  dair  avarizia,  comperate  e  vendete  la  gra- 
ia dì  Dio  ?  Ebbene,  chi  fra  voi  ha  V  anima  macchiata  di  tal 
olpa,  si  dimetta,  secondo  i  canoni,  dal  suo  ufficio,  però  ch'è 
hiaro  essere  per  codesta  colpa  vostra  il  mondo  in  preda  alle 
nalattie,  alla  carestia,  alla  mortalità  e  alla  guerra.  Per  co- 
lesta  vostra  colpa  io  dico,  poiché  tutti  che  avete  dignità 
iella  Chiesa,  dal  sommo  pontefice  al  sacrestano,  omnes  gra- 
iiis  a  maocimo  poniifice  usque  ad  ostiarium,  siete  tutti 
nacchiati  di  simonia!  »  E,  sciolta  l'adunanza,  fu  sottoscritto 
m  decreto  imperiale  che  proibiva  e  colpiva  la  simonia.—  In 
luesta  scena  é,  da  una  parte,  il  principio  della  libertà  della 
Chiesa;  è,  dall'altra  parte,  la  resurrezione  dei  diritti  di  regalia 
ereditati  daBizanzio.Ho  voluto  rammentarla, poiché  Ton.  Min- 
ghetti, essendosi  imposta  la  massima  brevità,non  ne  fa  parola. 


(1)  GiESBBRECHT  p.  77,  Ann,  Allah,  —  Pertz,  Anseìm,  de  LiègeWW, 
!24.  —  Gfroerer  op.  cit.  voi.  VI  p.  505.  —  Zeller  op.  cit.  XVI^  2. 
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La  Chiesa  divenne  strumento  e  serva  di  Enrico  il  nero; 
sotto  il  suo  scettro  la  potestà  imperiale  giunse  air  apogeo. 
Morto  lui,  durante  la  debole  reggenza  d' Agnese,  a  qual  santo 
si  votò  la  Chiesa  per  emanciparsi  ?  Alla  libertà,  della  quale 
il  primo  atto  è  la  bolla  di  papa  Nicola  11  che  crea  il  concla- 
ve (1),  sottraendo  al  popolo  ed  all'  impero  il  diritto  d'  eleg- 
gere il  papa,  per  riconoscerlo  nei  soli  cardinali,  (anno  1059). 
Qual'  era  infatti  il  linguaggio  del  partito  riformatore  che  già 
era  capitanato  da  Gregorio,  il  monaco  gigantesco  che  si  chia- 
mò poi  Ildebrando  ?  Quel  linguaggio  può  ancora  vedersi  nel 
trattato  del  cardinale  Umberto  cantra  simoniacos  :  «  La  si- 
monia viene  dai  prelati  che,  contrariamente  al  diritto  canoni- 
co, sono  eletti  dalla  potestà  temporale  ;  gli  Ottoni  ed  Enri- 
co li  —  il  santo  —  furono  V  origine  di  questo  male,  perchè 
essi,  sotto  pretesto  di  proteggere  la  Chiesa,  V  hanno  ridotta 
in  servitù,  facendo  passare  V  episcopato  dalla  disciplina  del 
papa  0  del  metropolitano  a  quella  deirimperio.  Che  la  Chiesa 
sia  sottratta  dalla  dipendenza  dello  Stato,  che  la  Chiesa  sia 
libera,  che  la  potestà  ecclesiastica  sia  separata  dalla  secola- 
re, e  la  simonia  sparirà.  » 

Questo  era  il  linguaggio  di  transizione  fra  Enrico  III  ed 
Ildebrando.  Riconosciuta  dal  Sinodo  di  Ausburgo  (1062)  con 
Tannuenza  dell' autorità  imperiale  l'indipendenza  della  Chie- 
sa, sorge  Ildebrando  — ;^2z7es  Dei—;  s'ode  sotto  le  volte  di  San 
Giovanni  in  Laterano  risuonare  una  parola  che  dice  :  «  In 
nome  di  Dio  onnipotente.  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo,  proi- 
bisco ad  Enrico,  figlio  dell'  imperatore  Enrico,  ribelle  alla 
Chiesa,  di  governare  la  Germania  e  l' Italia  ;  sciolgo  tutti  i 
cristiani  dal  giuramento  che  gli  hanno  prestato  o  gli  preste- 
ranno; ed  inibisco  a  chiunque  di  servirlo  come  re  ». 

Veniamo  ora  ai  nostri  tempi . 

Scoppiata  la  rivoluzione  del  1848,  l' arcivescovo  di  Colo- 


(1)  Pertz  Vili,  20,  80. 
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nìa  chiamava  a  concilio  il  clero  della  sua  diocesi  e  diceva  : 
Domandiamo  allo  Stato  che  ci  lasci  compiere  il  nostro  mini- 
stero liberamente;  non  più  placet ,  non  più  ricorsi  ab  abusu; 
non  più  nomine  ai  benefizi  vacanti;  libertà  d' insegnamento; 
domandiamo  la  libertà,  nuli'  altro  che  la  libertà.  —  E  una 
petizione  sottoscritta  da  trecentomila  cittadini  nuli'  altro 
chiedeva  al  Parlamento  di  Francoforte;  eDóllinger,  l'orato- 
re di  questa  petizione,  determinava  questo  desiderio  del  po- 
polo cattolico  tedesco,  dicendo:  La  Chiesa  cattolica  non  do- 
manda altro  eh'  essere  considerata  come  qualunque  altra  as- 
sociazione e  d'essere  governata  dal  diritto  comune  (1).  E, 
malgrado  1'  opposizione  di  Jordan,  di  Beisler,  di  Kueuzer, 
di  Dahlmann,  con  una  maggioranza  di  397  voti,  nella  quale 
si  videro  votare  insieme  Dóllinger  e  Karl  Vogt,  il  pietista 
Hoffmann  von  Ludwigsburg  col  repubblicano  Venedy  fu  ap- 
provato il  paragrafo  14  dei  Diritti  fondamentali  che  dichiarò 
fin  dal  1848  la  libertà  della  Chiesa  in  Germania  (2),  come  in 
Belgio,  come  in  America.  E,  nel  1870,  quando  il  fermento 
cattolico  era  più  forte  nella  Germania  meridionale, quando  non 
ancora  lainesorabile  logica  dei  fatti  avea  sanzionatala  politica 
imperiale  del  principe  di  Bismarck,  quando  ancora  il  partito 
ultramontano  potea  sognare  il  ridestarsi  della  reazione, quan- 
do Pio  IX  in  un  momento  di  allucinazione  travide  e  credè 
leggere  nel!'  avvenire  Ildebrando,  dove  invece  dovea  leggere 
breccia  di  Porta  Pia,  nel  1870  il  Sommo  Pontefice  dichiarò 
per  diritto  d'infallibilità (3)  anatema  chiunque  sostiene  che  la 


(1)  Stroehlin  op.  cit.  II,  2, 

(2)  a  Ogni  Chiesa  s' organizza  e  s' ainininistra  da  sé,  affatto  indi' 
pendente  dallo  Stato,  benché  rimanga  soggetta,  come  ogni  altra  as- 
sociazione, alle  leggi  civili.  Possono  senza  bisogno  di  approvazione 
governativa  formarsi  nuove  Società  religiose.  Nessuna  associazione 
religiosa  gode  in  materia  civile  privilegio  qualsiasi.  Non  v'  è  Chiesa 
dello  Stato,  v 

(3)  Ward,  monsignor  Fessler,  il  P.  Schrader,  approvati  dal  Valica- 
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Chiesa  debba  essere  separata  dallo  Stato  e  lo  Stato  dalla  Chie- 
sa (1),  cosi  riconfermando  tutta  la  dottrina  medievale  della 
supremazia  chiesastica. 

In  questa  pertinace  coscienza  che  ha  la  Chiesa  della  sua 
superiore  potestà,  è  il  pericolo  maggiore  della  dottrina  libe- 
rale; e  questo  pericolo  è  V  opposizione  che  si  fa  maggiore  ai 
sostenitori  della  libertà.  Gran  parte  del  libro  del  Minghetti  è 
dedicata  a  superare  questo  scoglio  e  a  dimostrare  che  qua- 
lunque altra  dottrina  non  può  risolvere  la  questione. 

Giova  riassumere  questo  libro. 

Il  libro  è  diviso  in  cinque  capitoli. 

Nel  primo,  dopo  aver  esposto  con  grande  lucidità  quale 
sia  il  sistema  vaticano,  quale  il  giurisdizionale  delle  regalie, 
quale  la  transazione  fra  i  due,  cioè  il  sistema  dei  concordati, 
r  on.  Minghetti  conclude  col  notare  che,  qualunque  fosse  la 
relazione  fra  Stato  e  Chiesa,  ebbe  sempre  a  fondamento,  nella 
storia,  la  necessità  e  la  convenienza  dell*  unione  loro.  Il  si- 
stema romano,  infatti,  fa  dello  Stato  un  braccio  o  un  pupillo 
della  Chiesa;  il  sistema  cesareo  fa  della  Chiesa  una  funzione 
0  un  organo  dello  Stato,  o,  per  lo  meno,  un'  istituzione  dello 
Stato  e  col  jure  protegendi  include  il  jus  inspidendi  ;  e  il 
sistema  dei  concordati  cerca  risolvere  la  diflacoltà  del  vedere 
cui  spetti,  in  caso  di  conflitto,  il  discriminare  e  decidere,  la 
difficoltà  inerente  al  parallelismo  delle  due  podestà  sognato  dai 
gallicani  e,  prima  che  da  loro, daMarsilio  di  Padova  e  da  Dante, 
cercò  dunque  risolverla  col  far  rinunciare  alla  Chiesa  j?ro  ho- 
no  pacis  et  untiate Ecclesiae  alcuni  diritti  ch'essa  crede  suoi. 


no,  sostengono  che  il  Sillabo  è  pronunciato  ex  cathedra;  per  conse- 
guenza ha  il  carattere  d^  infallibilità.  Vedi  Gladstonb  fìom  and  tht 
newest  fashions  in  religion — Vaticanism — Therusty  Thools — 2,ThettiUhO' 
rity  of  the  Syllabxis, 

(1)  Syllabus,  Error  LV  Ecclesia  a  Statu,  Stattis  ab  Ecclesia  s^ngety" 
dus  est.  Alloc.  Acerbissimunif  27  sept.  1852. 
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Ma,  nelle  condizioni  presenti,  l'unione  dello  Stato  e  della 
Chiesa  è  utile,  anzi  è  possibile  ?  A  questa  domanda  vuol  ri- 
spondere il  capitolo  secondo. 

In  esso  si  fa  la  genesi  della  libertà  della  Chiesa.  La  molte- 
plicità delle  confessioni,  per  i  grandi  scismi,  obbligò  i  go- 
.verni  temporali,  per  non  vivere  in  continua  guerra  coi  cit- 
tadini, a  riconoscere   la  libertà  dei  culti.   Dalla  libertà  dei 
culti  nacque  la  libertà  di  coscienza,  con  la  quale  il  cittadino 
è  riconosciuto  buono  e  degno  di  partecipare  al  governo  della 
cosa  pubblica,  quando  anche  non  abbia  alcuna  religione,  pur 
che  sia  di  buona  morale.  La  libertà  di  coscienza,  facendo  lo 
Stato  spettatore  imparziale  dei  diversi  culti,  generò  la  sepa- 
razione dello  Stato  dalla  Chiesa;  e  questa  è  la  teorica  che  è 
destinata  a  sopravvivere  alle  altre,  perchè,  più  il  tempo  pas- 
sa, e  più  la  libertà  di  coscienza  diventa  assioma  di  governo. 
La  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  s'  accorda  con  la 
dottrina  dello  Stato  che  V  onorevole  Minghetti  crede  la  mi- 
gliore. 

Il  fine  dello  Stato  è  duplice  :  primieramente  la  tutela  dei 
diritti,  e,  in  secondo  luogo,  la  cura  di  quegl'  interessi  gene- 
rali, ai  quali  per  sé  soli  non  possono  supplire  i  cittadini,  e 
le  varie  loro  maniere  di  associazione.  Lo  Stato,  pel  suo  se- 
condo compito,  pel  compito  d'integrazione,  istruisce  e  bene- 
fica, ma  esso  è  impotente  a  suscitare  la  fede,  non  ha  il  com- 
pito di  ricercare  la  virtù,  la  perfezione  morale,  la  salute  e- 
terna,  bensì  quello  soltanto  di  assicurare  a  ciascuno  V  eser- 
cizio del  proprio  diritto  ;  né  lo  Stato  è  competente  a  definir 
la  materia  religiosa. 

Detto  ciò,  Ton.  Minghetti  mostra  il  progresso  dell'idea  di 
separazione  nelle  varie  legislazioni  e  nell'opinione  pubblica; 
mostra  com'  essa  sia  una  tradizione  del  nostro  risorgimento, 
come  sia  una  necessità  per  le  condizioni  speciali,  interne  ed 
internazionali,  del  nostro  paese. 

Giorn.Napol.Vo1.VI.—  Dicembre  1811.  46 
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11  capitolo  terzo,  dopo  aver  riaffermata  la  teorica  della  se- 
parazione, dopo  averla  anzi  chiarita  col  dire  che,  sebbene  la 
sovranità  risieda  nello  Stato,  ogni  cittadino  e  ogni  gerarchia 
di  associazione  può  avere  un'  autorità  morale,  e  può  eserci- 
tare per  le  sue  opere  e  per  le  tradizioni  un  influsso  grandis- 
simo nella  civile  compagnia,  fermo  rimanendo  allo  Stato,  ad 
esso  solo,  il  potere  coattivo  —  Fon.  Minghetti  viene  air  ap- 
plicazione della  teorica  di  libertà  della  Chiesa  ai  singoli  casi 
che  possono  essere  cagione  di  controversia.  Tratta,  cioè,  la 
questione  delle  associazioni  per  fine  religioso,  del  benefizio, 
della  fabbriceria,  delle  confraternite,  dei  conflitti  fra'  mem- 
bri d'un'associazione  religiosa,  della  scuola,  dell'insegnamen- 
to religioso  nelle  scuole,  dichiarandosi  favorevole  alla  liber- 
tà delle  associazioni,  contrario  al  benefizio  com'è  ora,  e  desi- 
deroso che  venga  riformato  con  l' introdurre  l'elezione  nella 
Chiesa;  favorevole  alle  confraternite,  contrario  all'ingerenza 
dello  Stato  in  conflitti  esclusivamente  religiosi,  benché  am- 
metta la  tutela  dei  diritti  personali  e  reali  che  entrano  nella 
sfera  della  legge  comune,  partigiano  dell'  istruzione  laica  e 
ad  un  tempo  della  libera  concorrenza  nell'insegnamento,  fa- 
vorevole per  r  insegnamento  religioso  al  sistema  americano 
che  ne  lascia  libero  giudice  il  padre  dell'alunno. 

11  capitolo  quarto  è  tutto  polemica  con  la  quale  si  riaffer- 
mano, discutendo  gli  argomenti  degli  avversari,  le  teoriche 
innanzi  enunciate  e  svolte. 

11  capitolo  quinto  finalmente  esamina  se  sia  possibile  una 
reazione  nel  senso  cattolico,  se  sia  possibile  una  conciliazio- 
ne fra  il  cattolicismo  e  il  nostro  diritto  pubblico,  se  qualche 
riforma  religiosa  sia  possibile  in  Italia.  Discute  poi  la  neces- 
sità della  coesistenza  di  varii  culti  e  di  varie  religioni,  la 
necessità  e  grandezza  dell'  elemento  religioso  e  morale,  la 
impossibilità  che  la  religione  sia  dappertutto  in  Italia  spenta, 
presto  0  tardi,  dalla  scienza. 

£  il  libro  conclude  col  dire  che  il  sistema  liberale  è  pari- 
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mente  comodo  e  giovevole  ai  credenti,  agli  scettici,  ai  posi- 
tivisti ;  che  non  dal  governo  ma  dalla  spontaneità  della  co- 
scienza libera  può  erompere  una  iniziativa  che  ridoni  alle 
generazioni  avide  di  fede  il  simbolo  intorno  al  quale  racco- 
gliersi. «  Mail  più  alto  salire  della  umanità  sarà  sempre  nella 
sua  aspirazione  ad  un  ideale  supremo,  il  quale  non  si  restrin- 
ga entro  i  confini  di  questa  vita  mortale,  e  congiunga  insie- 
me l'uomo,  la  società,  la  terra,  Tuniverso,  e  Dio  ». 

10  avrei  dato  diverso  ordinamento  alle  parti  di  questo  li- 
bro. Cosi  com'è,  mi  pare  confuso. 

La  prima  parte  del  secondo  capitolo,  ch'è  anche  storia,  la 
storia  del  come  è  nata  la  teorica  liberale,  V  avrei  congiunta 
al  primo.  Il  quarto  capitolo,  che  è  tutto  una  polemica  nella 
quale  si  ripetono  e  si  chiariscono  e  si  riaffermano  le  dottri- 
ne già  enunciate  e  dimostrate,  sarebbe  stato  meglio,  a  mio 
avviso,  fonderlo  nel  2.*"  e  nel  3.*"  Cosi  pure  il  principio  del 
terzo  capitolo  che  chiarisce  e  determina  la  dottrina  dello  Sta- 
to, certamente  sarebbe  stato  più  al  suo  posto  come  continua- 
zione del  secondo  capitolo. 

11  volume  in  tal  modo  sarebbe  stato  diviso  in  tre  parti  :  la 
storia,  la  esposizione  e  discussione  della  dottrina,  T  applica- 
zione di  questa  alla  legislazione.  L' insieme  e  le  varie  teori- 
che sarebbero  state  più. chiare,  più  facilmente  intelligibili, 
dove  invece  Y  ordinamento  che  è  stato  dato  al  libro,  non  è 
senza  confusione,  anzi  par  che  riveli  non  essere  V  insieme 
dell'opera  stato  ben  maturato  nella  mente  dell'autore.  . 

Il  quinto  capitolo,  poi,  potrebbe  benissimo  staccarsi  dal 
libro,  anzi  ne  discorda.  E  un  capitolo  di  filosofia  e  sociolo- 
gia affatto  estraneo  all'  argomento  essenzialmente  politico 
dell'  opera  ^  e  dirò  anzi  che,  dove  questo  capitolo  non  esi- 
stesse, il  libro  sarebbe  più  da  uomo  politico  e  sarebbe  più 
pregevole. 
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Quest'ultima  frase  potrebbe  parere,  se  non  fosse  dimostra- 
ta, eccessivamente  severa.  Permettetemi  dunque  di  fare  una 
digressione  sulle  teoriche  esposte  nel  quinto  capitolo  del 
Minghetti. 

E,  se  v'  è  alcuno  fra  voi,  o  lettori,  che  giunga  a  qualche 
frase  la  quale  perturbi  il  suo  sentimento  religioso,  salti  a  pie 
pari  questo  paragrafo  e  vada  al  seguente,  perchè  nulla  è  più 
amabile  delle  illusioni  infantili,  e  il  sostituire  ad  esse  il  dub- 
bio 0  la  gelida  realità  della  scienza  è  abdicare  alle  dolci  com- 
pagne della  cara  giovinezza. 

L'on.  Minghetti  dice  che  una  reazione  in  senso  cattolico 
è  impossibile;  e  dice  bene.  Dice  che  una  conciliazione  fra  il 
Vaticano  e  la  civiltà  moderna  non  è  probabile  ;  e  ciò  è  pari- 
mente vero.  Dice  che  la  diffusione  del  protestantesimo  in  Ita- 
lia non  è  credibile,  quando  pure  esso  prenda  la  fisonomia  che 
vollero  dargli  in  America  Channing  e  Parker  ;  ed  anche  in 
ciò  ha  ragione.  Conclude  da  tali  premesse  che  altro  stato  non 
è  prevedibile  nel  nostro  paese  che  la  coesistenza  chi  sa  per 
quanti  altri  anni  del  cattolicismo  e  deirincredulità,  donde  la 
necessità  di  lasciar  liberi  i  culti,  le  coscienze,  la  Chiesa  ;  e 
qui  poteva  fermarsi. 

Invece  ha  voluto  continuare  il  capitolo  per  dire  alle  varie 
confessioni  religiose  :  eh' esse  farebbero  bene  a  combattere 
piuttosto  che  sé  medesime  a  vicenda,  il  nemico  comune  ;  — 
per  dire  e  dimostrare  che  la  scienza  e  la  religione  non  sono 
inconciliabili;  e  che,  se  fossero,  quella  non  potrebbe  distrug- 
ger questa,  né  dee  desiderarlo. 

Io  non  sono  interamente  di  questa  opinione  ;  io  credo  che 
la  scienza  moderna  e  la  religione  sono  fatalmente  nimiche  ; 
credo  che  non  si  possa  prevedere  la  sopravvivenza  delia  re- 
ligione alla  scienza,  come  sarebbe  temerario  il  determinare 


CHIESA  E  STATO  ECC.  365 

che  fra  cinquant'  anni,  o  un  secolo,  o  due,  o  più,  la  scienza 
possa  aver  uccisa  la  religione  ;  credo  finalmente  che  la  reli- 
gione, bella  come  tutte  le  creazioni  della  fantasia  artistica 
dell'  umanità,  utile,  come  tutte  le  belle  arti,  nelle  epoche  e- 
roiche  e  sentimentali  della  società,  non  debba  ritenersi  ne- 
cessario fattore  del  progresso  della  civiltà  quando  il  periodo 
critico  sia  chiuso  e  cominci  o  sia  già  cominciato  per  una  na- 
zione il  periodo  positivo. 

La  scienza  —  dice  il  Minghetti  --  ripudia  i  dommi  che  co- 
stituiscono oggi  la  religione;  ma  ciò  non  include  ch'essa  deb- 
ba escludere  altri  dommi  che  potrebbero  esser  consacrati  do- 
mani. Parliamo  dunque  d'una  religione  di  là  da  venire?  E  im- 
prevedibile la  relazione  sua  con  la  scienza.  Ci  basta  e  sover- 
chia il  sapere  che  la  scienza  moderna  ripudia  tutta  la  teorica 
del  sovrannaturale.  Mi  par  difficile  immaginare  una  religione 
senza  di  questa.  L'ultimo  degl'illustri  ontologi,  comprenden- 
do ciò,  concentrava  tutti  i  suoi  sforzi  a  salvare  dal  naufragio 
quella  teorica,  perchè  «  se  si  ammette  la  realtà  del  sovrin- 
telligibile in  genere,  la  possibilità  della  rivelazione  (donde  la 
religione)  è  a  priori  indubitabile  (1)  ».  Ma  la  critica  rispon- 
de che  il  sovrintelligibile  non  può  essere  oggetto  d'  una  spe- 
ciale facoltà  dell'  anima,  del  7iisus  della  sovrintelligenza  so- 
gnato dal  Gioberti,  perchè  o  è  pensabile  ed  è  di  competenza 
della  ragione  e  però  della  scienza,  o  non  è  ed  allora  nessuna 
facoltà  può  rifletterlo,  non  ha  obbiettività  per  lo  spirito,  è 
un  nulla  intellettuale.  Il  sovrintelligibile  Kantiano  è  il  solo 
che  può  essere  ammesso,  una  realità  inarrivabile  che  rispon- 
de al  numeno,  una  negazione  subbiettiva  che  risponde  al  tra- 
scendentale. Sull'uno  e  sull'altro  la  moderna  logica  agita  la 
sua  falce  e  ogni  giorno  fa  larga  messe. 

La  scienza  moderna,  dice  il  Minghetti,  per  quanto  progre- 


(1)  Gioberti,  Introd,  siud,  fil.  Gap.  VI,  Teor,  del  sovrannaiur,  n.  56- 
68,  p.  50-62  ;  n.  60,  p.  54  ;  n.  61  p.  55-57. 
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disca,  lascerà  sempre  regioni  inesplorate  ;  essa  si  compone 
di  conoscenza  e  dì  nescienza;  e  questa  nescienza  sentita  può 
essere  Y  oggetto  della  religione,  né  il  critico  che  fin  là  non 
ha  potuto  portare  la  sua  luce,  potrà  opporvisi.  Dio,  per  esem- 
pio, è  un'idea  composta  del  concetto  negativo  che  afferma 
r  inconoscibile  e  del  concetto  positivo  che  figura  alla  fanta- 
sia per  via  di  similitudini  questo  ignoto.  Come  può  la  scien- 
za pretendere  d'abbattere  quest'idea  s'essa  è  ciò  che  la  scienza 
medesima  confessa  inconoscibile?  E  lo  stesso  può  dirsi  della 
libertà  morale  dell'uomo,  dell'immortalità  dell' anima,  del 
governo  provvidenziale  dell'universo. 

Ma,  dicendo  ciò,  V  on.  Minghetti  non  ha  pensato  che  dai 
fenomeni  particolari  della  base  fissa  e  delle  forze  elementari 
si  va  alla  vita  vegetale  e  animale  e  alla  vita  del  globo  e  da 
questa  al  sistema  solare  e  cosi  via  via,  portando,  nella  crea- 
zione d'  una  qualcosa  che  colmi  il  vuoto  dell'  ignoto,  il  me- 
todo e  la  coscienza  acquistati  nella  ricerca  del  conoscibile. 
La  teorica  ch'egli  ha  desunta  da  Herbert  Spencer  (1),  è  stata 
più  profondamente  e  con  maggior  chiarezza  svolta  nel  1870 
da  Dubois-Reymond  nel  lavoro  «  sui  limiti  della  conoscenza 
della  natura  »  pubblicato  a  Berlino  e  cementato  nel  senso  me- 
tafisico da  Dove  e  nel  senso  positivista  da  Strauss.  Tre  punti 
appariscono  tenebrosi,  involuti  d'incomprensibilità,  agli  oc- 
chi della  scienza  moderna:  Come  la  vita  è  uscita  dalla  non-vi- 
ta ?  come  il  sensibile  è  stato  generato  dall'insensibile?  come 
l'inintelligenza  può  partorire  l' intelligenza  ?  Ed  è  vero  che, 
mancando  nella  scienza  la  risposta  a  queste  interrogazioni, 
r  anima  umana  suole  rispondere  con  quella  parola  che  rias- 
sume l'ignoto:  Dio  !  Ma  lo  stesso  Dubois-Reymond  trova  espli- 
cabile la  generazione  dell'  organico,  quasi  esplicabile  la  na- 
scita dell'intelligenza  dall'inintelligenza,  ancora  oscuro  il  se- 
condo quesito,  insoluto  il  problema  della  coscienza  e  della  sen- 


(1)  Firsl  principleSy  Lond.  1863. 
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sazione.  La  ricerca  suH'organismo  materiale  dell'  anima  non 
ci  svela  che  una  materia  in  movimento,  ma  «  resta  completa- 
mente e  per  sempre  incomprensibile  il  come  una  materia  car- 
bonia,  acquosa,  o  altra,  non  resti  indifferente  alla  posizione  o 
al  movimento  degli  atomi,  il  come  da  questo  insieme  di  movi- 
menti possa  nascere  la  coscienza  ».  Ma,  oltre  che  la  scienza 
moderna  è  ancora  giovanissima  e  non  s'è  liberata  che  di  fre- 
sco da  tutti  i  gioghi  teologici,  e  lo  stesso  Newton  non  avreb- 
be mai  potuto  prevedere  le  esperienze  di  Priestley  e  di  Fran- 
klin, oltre  a  ciò,  è  inconfutabile,  quando  si  ammettano  le  teo- 
riche ammesse  dallo  Spencer  e  dal  Dubois-Reymond,  V  osser- 
vazione che  fa  lo  Strauss  nella  prefazione  alla  4^^  edizione  del- 
la sua  Confessione  (1)  :  «  Purché  noi  abbiamo  almeno  la  no- 
zione dell'  essenza  della  materia  e  della  forza,  il  nostro  pen- 
siero obbedirà  alla  logica  e  noi  comprenderemo  come  la  so- 
stanza ch'è  in  fondo  di  questa  materia  e  di  questa  forza,  pos- 
sa sentire,  desiderare,  pensare,  in  certe  determinate  condi- 
zioni. E  vero  che  non  ne  avremo  mai  un'  idea  esatta;  ma  più 
il  naturalista  riconoscerà  questo  doppio  limite  del  suo  sape- 
re, più  egli  sarà  libero  e  sicuro  al  cospetto  di  qualunque  dom- 
ma  0  metafisica,  nelle  sue  teoriche  concernenti  i  rapporti  che 
uniscono  lo  spirito  e  la  materia.  Egli  vedrà  chiaramente  la 
vita  spirituale  dell'uomo  dipendere  da  una  folla  di  combina- 
zioni delle  proprietà  del  suo  organismo  materiale  ;  e  la  teo- 
rica dell'  eredità  e  quella  della  selezione  naturale  finiranno 
per  imporgli  questa  fede:  che  l'anima  sia  nata  come  risultato 
di  certe  combinazioni  materiali  successive  che,  mentre  altre 
ne  svanivano,  si  sono  elevate  e  perfezionate,  portando,  con 
la  concorrenza  vitale,  preziose  qualità  all'individuo,  attraver- 
so una  serie  immensa  di  generazioni  ». 

Dato  il  precedente  dell'educazione  alla  scienza  positiva,  il 
vuoto  dell'  inconoscibile  è  colmato  da  siffatte  credenze,  da 


(1)  Der  alt  und  neu.  Glaube  —  1873. 
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ipotesi  come  queste,  non  dalla  religione  che  scaturisce  dalla 
sovrintelligenza  e  che  vola  sulle  nuvole  del  sovrannaturale. 

Ha  espresso  quest'idea  con  molta  lucidità  un  filosofo  che  il 
mio  maestro,  quand'  ero  studente,  citava  spesso  :  il  Dugald 
Stewart:»  Studiando  la  storia  deirumanità  — egli  ha  detto-, 
come  cercando  renderci  conto  dei  fenomeni  del  mondo  mate- 
riale, là  dove  non  possiamo  determinare  per  quale  processo 
un  effetto  sia  stato  prodotto,  spesso  è  bene  meditare  come 
mai  quest'effetto  abbia i?o/tc/o  avere  cause  naturali.  Così,  ben- 
ché ci  sia  impossibile  disegnare  con  certezza  il  cammino  che 
fu  seguito  nella  formazione  d'una  lingua,  se  almeno  noi  pos- 
siamo mostrare,  giusta  le  leggi  dello  spirito  umano,  in  qual 
maniera  le  differenti  parti  di  questa  lingua  avrebbero  potu- 
to nascere  gradualmente,  non  solo  la  nostra  intelligenza  sa- 
rà fino  a  un  certo  punto  soddisfatta,  ma  avremo  anche  scos- 
sa queir  indolenza  che  ci  fa  riferire  immediatamente  ad  un 
miracolo  tutti  i  fenomeni  del  mondo  materiale  e  del  mondo 
morale  dei  quali  a  prima  vista  non  scorgiamo  la  spiegazio- 
ne »  (1). 

Lo  stesso  Herbert  Spencer,  che  combatte  nella  sua  Socio- 
logia  il  «  pregiudizio  antiteologico  »  di  chi  crede  distruttibile 
la  religione,  ed  in  cui  V  on.  Minghetti  ha  trovato  la  teorica 
della  nescienza  come  base  della  religione,  lo  stesso  Spencer, 
offre  una  pruova  di  cièche  dico.  La  offre  nei  suoi  Principles 
of  Biology  (che  E.  Cazelles  mi  pare  non  abbia  tenuto  pre- 
senti neir  importante  studio  sulle  teoriche  di  H.  Spencer, 
messo  innanzi  all'edizione  francese  dei  Primi  principii)\  in 
quei  Principii  di  biologia  che,  dando  a  tutto  una  spiegazio- 
ne naturale,  han  dato  ragione  al  dott.  Child  e  al  critico  della 
North  American  Review  a  dire  che  il  sistema  di  filosofia 
dello  Spencer  è  materialista.  Lo  Spencer  ha  risposto  con  la 
solita  sfuggita  dell'  inconoscibile.  Ma  qual  religione  rimane 


(1)  Dugald  Stewart,  Worki^  voi.  Ili,  pag.  35. 
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mai  all'uomo  che  ammettala  filosofia  dello  Spencer?  Lascia- 
molo dire  allo  Spencer  stesso:  «  Può  sussistere  Tipotesi  dello 
spiritualista  :  che  il  mondo  esteriore  consista  in  qualcosa  di 
essenzialmente  identico  a  ciò  che  noi  vogliamo  chiamare  spi- 
rito (1)  »;  —  «  la  scienza  non  è  nemica  della  religione,  quan- 
do essa  guardi  nelle  profondità  della  natura  ;  essa  si  mostra 
umile  innanzi  al  velo  impenetrabile  che  le  nasconde  l'assolu- 
to; e  il  vero  sapiente  soltanto  può  comprendere  a  qual  punto 
s'  elevi,  nonché  al  disopra  della  conoscenza,  del  pensiero  u- 
mano,  la  potenza  universale,  di  cui  la  natura  e  la  vita  e  il 
pensiero  non  sono  che  manifestazioni  ».  Nella  «  costituzione 
naturale  delle  cose  »  vi  sono  ricompense  e  punizioni  «  ben 
più  certe  che  quelle  annunziateci  dalle  credenze  tradizionali; 
affermando  i  principii  eterni  delle  cose  e  la  necessità  di  ob- 
bedire ad  essi,  noi  ci  mostriamo  essenzialmente  religiosi  »  (2). 
Ora,  se  vogliam  chiamar  questa  una  religione,  chiamiamola 
pure;  ma  è  una  religione  tale  quale  la  scienza  ;  Chiesa  senza 
dubbio  non  è,  e  per  essa  i  politici  non  dovrebbero  faticare  a 
trovare  come  conciliarla  con  lo  Stato. 

Ho  voluto  dire  tutto  ciò,  per  mostrare  che  la  inconoscibi- 
lità d'una  parte  del  mondo  e  della  causa  della  vita,  non  pruo- 
va  che  la  relìgioìiey  come  oggi  intendiamo  questo  vocabolo, 
sia  eterna.  Le  induzioni  del  positivista  lo  obbligano  ad  una 
metafisica  (che  sarebbe  ciò  che  lo  Spencer  e  il  Minghetti  im- 
propriamente chiamerebbero  religione)  diversa  affatto  da 
quella  del  teologo  e  dello  spiritualista.  L' ipotesi  sull'  ignoto 
(religione  o  metafìsica)  è  una  parola  che  noi  componiamo  con 
le  lettere  di  queir  alfabeto  che  già  abbiamo  appreso.  Questa 
parola  sarà  spiritualista,  se  il  nostro  alfabeto  di  sensazioni, 


(1)  Lettera  al  direttore  della  Norih.  Americ,  Review,  aggiunta  come 
appendice  al  primo  volume  dei  Princ,  of,  Biol, 

(2)  Herh.  Spencer,  Education. 
Giorn.Napol.VoI.VI.— Dicembre  1811.  41 
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di  esperienze,  di  educazione,  di  studii,  sia  spiritualista;  sarà 
positiva^  se  V  alfabeto  è  positivo. 

Gli  stessi  eserapii  che  il  Minghetti  sceglie  per  provare  la 
sua  teorica,  sono  i  peggiori  eh'  ei  potesse  scegliere.  Dio  — 
egli  dice  —,  V  imramortalità  dell'  anima,  l'ordine  provviden- 
ziale deir  universo.  Come  può  la  scienza  impedire  l'idea  ne- 
gativa e  le  similitudini  positive  che,  unite  insieme,  formano 
r  idea  di  Dio  ? 

Ma  la  scienza  può,  ogni  qualvolta  cerchiate  esprimere  la 
vostra  idea,  ammonirvi  se  cadete  in  contraddizione  con  voi 
stesso  0  coi  fatti.  La  critica,  per  esempio,  ha  demolito  Jeho- 
vah,  come  il  cristianesimo  avea  demolito  Giove.  La  teologia 
che  ora  sta  in  guardia  contro  la  critica,  vi  parla  d'un  Dio  che 
abbia  come  suoi  attributi  la  personalità  e  Tinfinità,  maStrauss 
le  risponde  chiamando  la  dialettica  hegeliana  in  soccorso  e 
con  essa  dimostrando  la  contraddizione  di  questi  due  attribu- 
ti. Immaginerete  allora,  con  lo  Spencer,  e  più  che  con  lui  con 
Spinoza,  un  Dio  impersonale,  universale  ;   ma  vi  urterete 
contro  r  intenzionalità  delle  opere  divine  propugnata  dalla 
teologia.  Schiverete  questo  scoglio  per  dire  che  questo  Ignoto 
è  onnipotente  ;  e  l'esistenza  del  male  sulla  terra,  le  lao^- 
mae  renim  si  leveranno  tumultuose  per  chiedervi  conto  del 
perchè  esse  esistano.  Direte  che  Dio  è  il  creatore  e  conser- 
vatore dell'  universo,  che  risiede  nei  cieli  ;  e  1'  astronomia 
protesterà  Contro  di  voi  e  scaccerà  il  vostro  Dio  dalla  sede 
che  gli  avevate  data.  Vi  ridurrete  allora  al  Dio  filosofico,  as- 
soluto, impersonale,  forza,  causa,  principio,  somma  di  tutto 
r  ignoto  della  scienza;  e,  ciò  facendo,  voi  avrete  distrutto  la 
religione^  perchè  quel  Dio  non  può  parlare  al  sentimento,  e 
senza  sentimento  non  v'  è  religiosità.  Avrete  una  convinzio- 
ne, non  una  fede  ;  sarete  un  filosofo  deista,  ma  non  bruce- 
rete sacrifizi  al  vostro  Dio  ;  il  sillogismo  invaderà  il  campo 
della  preghiera  e  la  ricaccerà  nell'oblìo. 

Io  non  voglio,  dopo  ciò,  parlare  dell'immortalità  dell'ani- 
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ma  e  ieìV  oviìne  py*ovvide7iziale  dell' universo,  rimandando 
il  lettore,  per  quella,  al  Bain  (1)  ;  pel  secondo,  al  complesso 
delle  opere  dì  Spencer  e  di  Haeckel.  Intenderà  ognuno  che, 
se  è  debole  Y  esempio  dell'  adorazione  di  Dio,  vieppiù  deboli 
debbono  essere  questi  altri  due,  come  pruova  della  necessità 
e  deli'  eternità  della  religione. 

Queste  cose  io  dico  per  l'individuo.  Per  la  moltitudine  non 
si  può  ragionare  senza  tener  conto  delle  difficoltà  che  incon- 
tra la  scienza  e  1'  etica  a  diffondersi  e  metter  radici.  Ma  non 
è  esatto  ciò  che  I'  on.  Minghetti  ripete  (2),  che  cioè  il  risul- 
tato dei  moderni  studii  sia  1'  affermazione  che  non  esistono 
popoli  irreligiosi,  che  cioè  in  tutte  le  tribù  che  gli  europei 
han  potuto  studiare,  esiste  sempre  una  credenza  religiosa,  ri- 
manendo ai  nostri  occhi  senza  vestigio  di  religione  solo 
quelle  tribù  che  non  conosciamo  direttamente  o  delle  quali 
abbiamo  notizie  imperfettissime.  Io  mi  riferisco  per  questa 
ricerca  interamente  ai  notevolissimi  studii  fatti  da  sir  John 
Lubbock  (3)  e  da  Klemm  (4).  Alcuni  fatti  mi  paiono  innega- 
bili. Eccone,  per  esempio,  qualcheduno.  Madame  Thomson 
che,  naufragata  sull'isola  orientale  PHnce  of  Wales,  rimase 
cinque  anni  coi  nordaustralesi  e  ne  apprese  la  lingua  e  ne 
sposò  uno,  finché  giunse  il  Rattlesnàke  ed  ella  potè  fuggire, 
ha  detto  che  quei  popoli  non  hanno  alcuna  idea  d'un  Essere 
supremo  ;  che  non  credono  all'  immortalità  dell'  anima  ;  che 
non  credono  a  ricompense  o  castighi  d'oltretomba  (5).  Se  vuol 
credersi  che  i  Weddahs  di  Ceylan  sieno  stati  poco  noti  a 
Davy  (6),  il  quale  ha  detto  ch'essi  neppure  hanno  idea  alcu- 
na di  un  essere  supremo,  né  d'un'  esistenza  futura,  né  di  spi- 


(1)  A.  Bain,  Vesprit  et  le  eorps, 

(2)  Tyloe  —  La  civilisal.  primit,,  citato  dal  Minghetti. 

(3)  Lubbock  —  Origines  de  la  civilis.  trad.  Barbi er. 

(4)  Klemm —  Allg.  CuHurgeschichie  der  Menschen, 

(5)  Mac  Gillivray,  Voyage  of  the  Baillesnakey  voi.  II. 

(6)  Davy,  Ceylan. 
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riti  benefici  o  malefici,  non  mi  pare  possa  dirsi  lo  stesso  de- 
gV  indiani  di  California  coi  quali  il  padre  Baegert,  missio- 
nario della  Compagnia  di  Gesù,  visse  diciassette  anni.  Ora 
questi  riferì  (1)  che  quei  popoli  non  hanno  idoli,  non  terapii, 
non  culto,  non  cerimonie  religiose,  non  Dio,  né  false  divini- 
tà. «  Io  m' informai  con  cura  da  molti  di  loro  se  credessero 
a  un  Dio,  a  una  vita  futura,  air  esistenza  della  propria  ani- 
ma ;  ma  non  potei  mai  scoprire  la  benché  minima  traccia  di 
simili  credenze.  La  loro  lingua  non  ha  vocaboli  per  espri- 
mere Dio  e  anima,  cosicché  i  missionari  nei  loro  sermoni 
debbono  servirsi  delle  parole  spagnuole  Dios  e  ahna.  E, 
quando  si  parla  loro  di  queste  cose,  rispondono  Aipekeririy 
che  significa  :  Chi  lo  sa?  —e  alla  domanda  eh'  io  ripetei  a 
moltissimi  di  loro  se  avessero  mai  domandato  a  sé  stessi  chi 
avesse  creato  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  ho  sempre  avuto  la 
stessa  risposta  :  Va7^a  !  che  vuol  dire  :  iVo  ».  —  Lo  stesso  ha 
detto  Gibbs  degl'  indiani  che  vivono  nella  valle  del  Sacra- 
mento (2)  ;  lo  stesso  quasi  ci  ha  riferito  Burchell  dei  Bascia- 
pini,  tribù  cafra  (3)  ;  lo  stesso,  anzi  più,  cioè  maggiore  as- 
senza di  religione,  ci  dice  di  tutti  i  cafri  Vanderkemp  mis- 
sionario, Moffat  altro  missionario  xhe  visse  molti  anni  nel 
sud  dell'Africa,  e  il  dott.  Gardner.  Altre  molte  testimonianze 
potrei  citare. 

E,  benché  io  non  voglia  sostenere  la  prossima  o  lontana 
distruttibilità  della  religione  nella  società  civile,  non  mi  pa- 
re felice  la  lunga  pruova  che  il  Minghetti  ha  voluto  fare  del- 
la necessità  sociale  della  religione  anche  in  quei  paesi  nei 
quali  la  coltura  sia  molto  innanzi.  Anche  questa  volta  egli 
si  appoggia  suir  autorità  di  H.  Spencer  che  fra  i  pregiudizi 
antiteologici  «  pone  quello  che  nega  alla  religione  il  caratte- 


(1)  Baegert  —  Nachrichien  von  derAmer,  Halb.  California^  1773. 

(2)  ScHooLCEAFT,  Indiali  iribes  voi.  III. 

(3)  Travels,  voi.  II,  pag.  260. 
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re  di  fattore  normale  ed  essenziale  di  civiltà  nella  società 
umana  ». 

Mi  si  permetta  di  citare  le  parole  dello  Spencer  e  si  vedrà 
da  esse  che  il  giudizio  delP illustro  filosofo  non  è  così  reciso 
come  parrebbe  dalla  citazione  che  ne  fa  Ton.  Minghetti.  «  Il 
pregiudizio  antiteologico  falsa  i  concetti  dei  fenomeni  socia- 
li, facendo  stimare  meno  di  quel  che  valgano  i  sistemi  reli- 
giosi. Si  prova  una  certa  ripugnanza  a  riconoscere  che  un  si- 
stema religioso  sia  un  fattore  normale  ed  essenziale  di  ogni 
società  7iella  sua  evoluzione  ;  che  le  particolarità  ne  sieno 
connesse  con  le  condizioni  sociali;  che,  pur  essendone  tran- 
sitoria la  forma,  la  sostanza  ne  sia  permanente.  Appunto  per- 
chè il  pregiudizio  antiteologico  porta  ad  ignorare  simili  ve- 
rità 0  ad  apprezzarle  inesattamente,  esso  produce  false  inter- 
pretazioni.  E  difficile  conservare  V  equilibrio  necessario  in 
mezzo  alle  simpatie  ed  antipatie  che  la  contemplazione  delle 
credenze  religiose  fa  nascere  naturalmente.  In  presenza  di 
questo  sfacelo  teologico  che  si  compie  d'  ogni  parte  e  tanto 
rapidamente,  parecchi  temono  e  altri  sperano  che  nulla  ri- 
marra  in  piedi.  Ma  i  timori  e  le  speranze  sono  egualmente  in- 
fondati; e,  per  giudicare  convenientemente  nella  scienza  so- 
ciale, bisogna  liberarsene.  Come  le  trasformazioni  che  si  so- 
no seguite  fino  ad  oggi,  cosi  la  trasformazione  che  oggi  si  fa, 
non  è  che  un  progresso  pel  quale  da  una  forma  inferiore  si 
passa  ad  una  forma  più  elevata  e  più  degna  ;  né  questa  tra- 
sformazione né  le  altre  che  succederanno,  distruggeranno 
ciò  che  si  trasforma,  più  di  quel  che  abbiano  fatto  le  passate 
trasformazioni  ». 

Queste  parole  non  escludono  che  della  religione  possa,  fra 
due  0  dieci  o  cento  generazioni,  non  rimanere  altro  che  quel- 
la parte,  il  Dio  filosofico,  che  più  su  abbiamo  veduta  ammes- 
sa dallo  stesso  Spencer,  convinzione  e  non  fede,  ragionamen- 
to e  non  adorazione,  sillogismo  e  non  preghiera,  metafisica 
non  religione. 
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Io  non  oso  dire  quale  sia  l'avvenire  riserbato  alla  religio- 
ne; ma  oso  dire  che  non  si  può  condividere  la  fede  che  ha  in 
essa  r  on.  Minghetti.  L'  opposizione  da  lui  fatta  alla  teorica 
del  Buckle  che  gl'influssi  religiosi  sieno  molto  scarsi  al  pro- 
gresso della  civiltà,  mi  pare  molto  debole.  La  storia  dà  ra- 
gione a  chi  sostiene  che,  se  la  religione  non  è  un  frutto  del- 
l'umanità  selvaggia,  essa  è  un  frutto  dell'infanzia  e  della 
giovinezza  sociale  ;  1'  età  adulta  porta  coi  capelli  bianchi  i 
disinganni.  Non  ha  ragione  Strauss  che  crede  la  religione  una 
debolezza(l),  ma  neppure  ha  ragione  il  Minghetti  che  la  crede 
una  forza.  E  relativamente  alle  condizioni  sociali  l'una  o  l'al- 
tra, come  i  veleni  che,  quasi  tutti,  uccidono  e  risanano  se- 
condo r  opportunità  e  la  proporzione.  Ogni  grande  istituzio- 
ne umana  è  progresso  prima,  è  regresso  poi  ;  cosi  il  feuda- 
lismo suir  anarchia,  la  monarchia  assoluta  sul  feudalismo, 
la  monarchia  rappresentativa  sull'assoluta.  L'  umanità  cam- 
mina e,  camminando  sempre,  quella  plaga  che  prima  appariva 
la  meta,  diviene  una  tappa  già  fatta  e  lasciata  alle  spalle.  La 
teocrazia  fu  salute  della  civiltà  in  certe  condizioni  ;  furono 
salute  della  civiltà  il  monarchismo,  1'  accentramento  ammi- 
nistrativo, r  alchimia,  il  cesarismo,  tutto  quello  che  oggi  si 
maledice.  Roma  di  Siila,  di  Cesare,  di  Augusto  fu  più  religio- 
sa che  Roma  degli  Scipioni;  il  medio  evo  fu  più  religioso  del 
mondo  moderno  ;  la  Spagna  è  ora  più  religiosa  della  Germa- 
mia.  Ciò  vuol  dire  che  la  religione  è  il  ponte  sul  quale  dalla 
barbarie  si  passa  alla  civiltà,  ma  vuol  anche  dire  che  chi  è  Sulla 
sponda  è  più  innanzi  di  chi  è  sul  ponte.  Sorgere  e  decadere  è 
la  storia  d'ogni  dogma,  nessuno  eccettuato;  la,  Dogmatica  di 
Strauss  ne  è  una  bella  prova.  Al  periodo  dell'  elaborazione 
organica  che  crea,segue  il  periodo  fisiologico  della  vita,e  suc- 
cede il  periodo  regrei^sivo  o  di  disorganizzazione  che  è  la  pu- 
tredine, la  morte,  la  trasformazione  se  così  a  Spencer  piace 


(1)  Straus?,  op.  cit.  II,  43. 
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chiamarla.  E  un  fatto,  indicato  da  E.  Littré,  che  nella  bilan- 
cia sociale  il  piattello  della  religione  si  abbassa  in  ragione 
del  sollevarsi  deir  altro  nel  quale  è  la  scienza  positiva.  Fate 
il  bilancio,  vedete  le  perdite  sofferte  dalla  religione  dacché 
il  libero  esame  è  cominciato  ;  e  dite  poi  se  V  avvenire  è  pre- 
vedibile ;  e  pensate  che  quel  che  perde  a  ogni  nuova  scoper- 
ta della  scienza  positiva,  la  religione  non  lo  riguadagna  più. 
Ed  è  un  altro  pregiudizio  il  credere,  come  fa  il  Minghetti,  che 
la  morale  e  la  religione  sieno  inseparabili  e  il  confondere  il 
progresso  morale  col  progresso  religioso,  o  l'attribuir  quello 
a  questo.  Se  ciò  fosse  vero,  il  medio  evo  e  V  età  dei  Borgia 
sarebbero  stati  più  morali  poiché  erano  religiosissimi;  noi 
saremmo  meno  morali  che  nel  cinquecento  o  nel  medio  evo 
poiché  siamo  meno  religiosi.  Ma  il  progresso  della  morale  é 
una  legge  sociale  indipendente  affatto  nelle  società  mature  dal 
progresso  o  dal  regresso  della  religione.  Questa  anzi  soven- 
te, se  non  sempre,  piglia  la  morale  come  bandiera  sua  per  far 
passare  il  carico  di  dogmi  che  ha  a  bordo. 

Ma  io  m'  avvedo  d'  essermi  troppo  dilungato  in  questa  di- 
gressione. Avrei  potuto  essere  più  breve,  limitandomi  a  far 
notare  come  la  religione  purificata  dagli  errori  scientifici, qua- 
le la  sognano  l'on.  Minghetti  ed  altri  illustri  scrittori,  non  è 
una  religione;  e,  se  anche  fosse,  non  è  una  Chiesa.  «  Che  si 
possa  vivere  senza  Chiesa— scriveva  Dahlmann  a  Gervinus  — 
io  lo  capisco  perfettamente,  perché  vivo  cosi  io,  malgrado 
che  avessi  voglia  di  credere  a  qualcosa.  Ma  che  si  possa  sta- 
bilire una  Chiesa  sulla  sola  morale  cristiana,  in  verità  non 
mi  può  entrare  in  capo.  La  Chiesa,  pare  a  me,  si  compone 
di  quei  sacerdoti  che  dicono  di  essere  i  ministri  di  Dio,  che 
s' istruiscono  sui  segreti  del  natale  di  Gesù  e  della  morte  e 
della  resurrezione  e  sulle  sue  promesse,  e  si  compone  della 
folla  credula  che  ascolta.  Quella  li  é  Chiesa,  è  religione;  ma 
noi,  0  che  ci  entriamo  e  che  ne  usciamo,  pur  quando  si  pro- 
duca qualche  corrente,  non  vi  portiamo  alcun  calore.  »  Que- 
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sto  io  avrei  potuto  limitarmi  a  dire  al  quinto  capitolo  del- 
Ton.  Minghetti;  e  presto  ne  sarebbe  venuta  la  conclusione: 
eh*  esso,  in  un  libro  il  quale  si  propone  di  determinare  le  re- 
lazioni fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  è  affatto  superfluo. 

Ma  ho  voluto  mettere  in  luce  la  sociologia  mezzo  teologica 
e  mezzo  positiva  deir  on.  Minghetti,  perchè  essa  ci  spieghe- 
rà il  carattere  della  sua  dottrina  politica,  omogenea  alla  filo- 
sofia. Sul  braccio  dell'  uomo  vecchio  è  stato  innestato  il  pus 
della  scienza  moderna,  un  po'  di  Spencer  ;  V  innesto  non  ha 
preso  bene  ;  si  vede  il  braccio  arrossito,  ma  la  pustola  non 
è  venuta. 

Dico  ciò  dal  punto  di  vista  filosofico,  non  dal  pratico,  del 
quale  parlerò  in  fine.  Avrei  voluto  che  V  uomo  politico  non 
si  vuotasse  il  capo  a  prevedere  se  la  religione  vivrà  o  mor- 
rà, se  pletorica  o  se  anemica,  se  con  buone  intenzioni  o  se 
con  cattive.  Che  c'importa  di  un  avvenire  che  neppure  i 
nostri  figli  vedranno  ?  Noi  abbiamo  il  dovere  di  preparare 
r  avvenire  loro  ;  pensino  essi  a  preparare  Tavvenire  dell'al- 
tra generazione.  A  che  in  un  libro  politico  destinato  a  pro- 
pugnare la  libertà  che  ci  unisce  tutti,  mettere  un  capitolo 
che  divide  le  coscienze  e  le  turba  ?  Esso,  richiamandoci  a 
discutere  su  cose  non  necessarie  ma  eccitanti,  ci  può  turba- 
re; ebbene,  quando  non  ne  abbiate  necessità,  né  turbate  né  vi 
turbate  —  :  non  dovrebb' essere  questa  la  divisa  cosi  dello 
scrittore  politico,  come  dell'  uomo  di  Stato  ? 


III. 


10  non  vorrei  avervi  fatto  credere,  o  lettori,  eh'  io  abbia 
osato  voler  risolvere  con  qualche  paginetta  una  questione 
diflicile  e  intricata  qua!'  è  quella  dell'  avvenire  della  religio- 
sità. 

11  non  avervi  parlato  del  sentimento,  cioè  della  radice  del- 
la religione,  vi  dimostra  ch'io  non  ho  inteso  dare  unarispo- 
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sta  al  quesito.  Io  ho  voluto  dire  soltanto  che  la  religione  può 
risolversi  nella  scienza,  può  trasformarsi  in  pura  e  semplice 
convinzione,  può  sparire  in  questa  guisa  dal  mondo  ;  il  che 
Don  include  che  ciò  debba  avvenire.  Certa  cosa  è  che,  come 
ha  mostrato  lucidamente  il  Burnouf  (1),  la  scienza  e  Y  orto- 
dossia camminano  d'un  passo  eguale,  la  scienza  progredendo, 
l'ortodossia  regredendo;  —  che  l'elemento  proprio  il  quale  co- 
stituisce le  ortodossie  (come  in  istoria  naturale  la  differenza 
costituisce  la  specie)  è  sottomesso  alle  stesse  leggi  generali 
di  sviluppo  e  di  decadenza  che  regolano  tutte  le  altre  forme 
create  dalla  natura  ;  che  esso  percorre  in  ogni  paese  un  pe- 
riodo simile  ad  una  curva  geometrica,  ad  una  parabola  ;  — 
che  l'ortodossia  cammina  in  ragione  inversa  della  civiltà;  — 
che  in  conseguenza,  pur  rimanendo  viva  la  religiosità,  quello, 
è  destinata  a  scomparire, se  la  civiltà  e  la  scienza  non  sono  de- 
stinate ad  arrestarsi  ;  —  che  giorno  dunque  verrà  nel  quale, 
pur  sopravvivendo  la  fede,  la  Chiesa  non  sarà  più  un'  asso- 
ciazione, un  organismo,  non  sarà  insomma  una  gerarchia 
con  la  quale  lo  Stato  dovrà  discutere  e  alla  quale  durerà  fa- 
tica a  imporre  le  sue  leggi. 

Ma,  ripeto,  a  noi  poco  importa  del  lontano  avvenire.  Co- 
me uomini  politici,  ci  dee  bastare  pensare  al  presente  ed  a 
quello  che  la  grammatica  greca  chiama  pr'  okiyov  jméXXwi/ 
yj)OPos  (  futuro  poco  dopo  );  e,  per  questo  riguardo,  il  libro 
dell' on.  Minghetti  è  ottimo,  è  quanto  di  meglio  possa  desi- 
derarsi  da  un  uomo  politico,  per  uomini  politici. 

Il  Minghetti  ha  reso  un  grandissimo  servigio  alla  teorica 
della  libertà  della  Chiesa  ;  egli  non  solo  ha  confutato  vitto- 
riosamente parecchie  delle  opposizioni  che  le  si  fanno,  ma 
ha  anche  mostrato  come  questa  dottrina  possa  informare  tut- 
ta una  legislazione  ecclesiastica  e  come  questa  legislazione 


(i)  Em.  Bournouf.  La  science  des  religions.  Paris  1876.  Cbap.  XIII. 
Giobh.Napol.Vo1.VI.— Dicembre  1817.  48 
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possa  essere  la  più  acconcia  alle  condizioni  presenti  della  so- 
cietà nostra. 

Io  dunque  son  lieto  di  salutare  nell'on.  Minghetti  uno  dei 
più  valorosi  e  dei  più  efficaci  campioni  della  libertà  della 
Chiesa;  e  ne  sono  tanto  più  lieto  in  quanto  più  monta  in  Eu- 
ropa, nei  conservatori  e  nei  liberali,  la  marea  delle  idee  rea- 
zionarie si  che  perfino  nella  patria  di  Cobden  ci  tocca  sen- 
tire qualche  voce  che  invoca  la  resurrezione  del  protezio- 
nismo. 

Se  io  dunque  farò  poche  osservazioni  anche  alla  parte  po- 
litica del  libro  dell'on.  Minghetti,  esse  non  mireranno  già  a 
ferire  le  conclusioni,  e  però  non  potranno  in  alcuna  guisa 
scemare  il  merito  dell'  uomo  di  Stato,  ma  tenderanno  solo  a 
rettificare  le  premesse,  cosa  che  non  mi  pare  senza  impor- 
tanza pratica  per  un  possibile  avvenire,  che  potrebb'  essere 
non  molto  remoto.  Egli  vede  il  pianeta  della  libertà  eccle- 
siastica, che  non  è  certamente  né  può  ancora  essere  allo  ze- 
nit, dalla  superficie  dov'egli  è,  e  ne  addita  la  posizione  quale 
si  rivela  a'  suoi  occhi;  io  non  nego  che  il  pianeta  vi  sia,  non 
nego  che  dair  Italia  lo  si  veda  in  quella  posizione,  ma  dico 
che  la  vera  situazione  si  calcolerebbe  meglio  dal  centro  del 
globo,  e  mi  sforzo  di  determinare  la  differenza  fra  la  situa- 
zione apparente  e  la  vera  ;  non  nego  la  scoperta,  non  fo  al- 
cun rimprovero;  fo  un  esame  di  parallasse. 

Ecco,  per  esempio:  a  me  non  pare  che  l'origine,  la  situa- 
zione dov'è  spuntato  il  pianeta,  sia  in  realtà  quella  che  To- 
ner. Minghetti  ha  veduta.  Egli  fa  nascere  la  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  dalla  moltiplicità  delle  confessioni 
religiose,  e  la  libertà  dalla  separazione.  Tale  è  forse  il  pro- 
cesso storico  ;  ma  tale  non  è  il  processo  logico.  Post  hoc, 
sed  non  propter  hoc.  La  base  della  libertà  ecclesiastica,  il 
fondamento  del  suo  diritto  non  è  la  separazione.  Potrebb'es- 
sere,  se  fosse  possibile  una  separazione  meccanica  ;  ma  l'a- 
nalisi chimica  di  questi  due  elementi  —  religione  e  Stato  — 
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è  finora,  se  pure  non  sarà  sempre,  impossibile;  e  chi  si  pro- 
va a  separarli,  novantanove  volte  su  cento,  vieppiù  li  con- 
fonde. Papa  Gelasio,  rammentato  testé  dal  Passy  (1),  faceva 
un  bel  voto,  quando  nel  suo  Trattato  della  scomu7iica  dice- 
va :  «  Dio  ha  voluto  separare  le  funzioni  dei  due  poteri,  di 
guisa  tale  che  li  imperatori  cristiani  avessero  d'uopo  dei  pon- 
tefici per  la  vita  eterna  e  i  pontefici  fossero  sottomessi  agli 
imperatori  per  le  cose  temporali  »  ;  ma,  non  dicendoci  qua- 
li, secondo  Dio  e  secondo  lui,  fossero  le  linee  por  distingue- 
re le  cose  della  vita  eterna  dalle  temporali,  egli  lasciò  il  tem- 
po che  avea  trovato. 

Chi  separa,  chi  stabilisce  il  limite,  chi  discrimina?  Ecco 
il  nodo  della  questione  ;  ecco  la  domanda  che  fa  a  sé  stesso 
anche  Ton.  Minghetti. 

Nello  stabilire  questo  limite,  nella  facoltà  di  fissare  la  pro- 
pria giurisdizione  e  per  conseguenza  di  limitare  la  altrui, 
consiste  la  suprema  potestà.  Se  le  due  potestà  sono  pari,  o 
se,  credendosi  tali,  Tuna  dee  cedere  all'altra  7??^o  hono  pacis 
nessun  altro  sistema  è  possibile  che  quello  dei  concordati. 
Ma  questo  sistema  si  esclude,  perché  il  parallelismo  delle  due 
«  potestà  »  e  la  evitabilità  dei  conflitti  sono  un  sogno,  un  so- 
gno del  Boggio  (2)  che  volea  persuadersene  dicendo  impos- 
sibile rincontro  di  due  corpi  che  aì)biano  orbita  distinta,  sen- 
za persuadersi  che  la  questione  sta  appunto  in  ciò:  chei  due 
pianeti  nostri  hanno  la  stessa  stessissima  orbita.  I  credenti 
sono  cittadini  e  le  due  sfere  d'  azione  sono  concentriche  e 
strettamento  connesse  (3).  11  parallelismo  ideato  dal  P.  Pas- 
saglia  implica  una  Chiesa  modesta,  tranquilla,  senza  interes- 
si, limitata  al  pensiero  di  Dio,  che  con  lo  Stato  possa  avere 


(1)  Passy.  liapports  du  j)Ouv,  iemp,  et  du  pouv:  spiril.  nella  Revue  lU- 
Uraire. 

(2)  P.  C.  Boggio.  La  Chiesa  e  lo  Staio  in  Piemonte, 

(3)  Padelletti.  Libera  Chiesa  in  libero  Sialo.  Nuova  Antologia ^  luglio 
1875. 
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qualche  lontanissimo  rapporto  di  natura  etico,  ma  nessun 
rappoHo  giuridico,  una  Chiesa  senza  gerarchia,  senza  ambi- 
zioni,fatta  tutta  di  angioli  e  che  viva  come  in  camera  di  una 
puerpera.  Ma  la  Chiesa  è  ben  altra  cosa.  L' errore  comune 
degli  scrittori  di  quest'argomento  è  il  confondere  religiosità 
religione,  ortodossia  e  Chiesa  —  che  son  quattro  cose  diver- 
se e  distinte. 

Chi  ha  dunque  la  potestà  suprema,  chi  stabilisce  la  giuri- 
sdizione ?  Lo  Stato,  sempre  che  si  e  sentito  forte  in  arcioni, 
ha  rivendicato  a  sé  tale  potestà.  Per  tacere  delle  vestigia  che 
abbiamo  di  tale  politica  nelle  costituzioni  del  basso  impero, 
rammenterò  la  lotta  del  Medio  Evo,  nella  quale  i  Ghibellini 
sostennero  che  la  potestà  regia,  venendo  da  Dio,  dava  a  chi 
n'  era  investito  il  diritto  di  regolare  la  Chiesa. 

Ed  Enrico  quinto  infatti  creava  e  deponeva  prelati,  ed  era 
pontefice  di  fatto  (1).  Questa  teorica  Ghibellina  è  rivissuta 
trasformata  nella  filosofia  di  Hegel.  —D'altra  parte  il  cardi- 
nale Manning  sostiene  con  lo  stesso  ragionamento  lo  stesso 
diritto  nella  Chiesa.  «  Il  potere  spirituale  —  egli  dice  —  co- 
nosce con  certezza  divina  i  limiti  della  propria  giurisdizione 
e  conosce  per  conseguenza  i  limiti  e  la  competenza  del  pote- 
re civile.  Non  si  può  negare  ciò  senza  negare  il  cristianesi- 
mo »  (2).  E  tale  è  pure  la  dottrina  cattolica  bandita  dal  sil- 
labo ai  numeri  19,  20,  39,  42,  54  e  55  (3). 


(1)  Laur.  G.  Viro.  9.  XVIII  :  Eum  regem  pariler  el  summum  porUifi' 
cem  predicasse^  eo  juris  esse,  ui  praesules  faciai  et  deponai  dialectasse  — 
Placid.  Nonant.  c.  CLIII  :  Imperaion,  quia  sacro  oìeo  inuncluSfest  beru 
competere  ut  pastores  ecclesiae  domi, 

(2)  Cesarism  and  uUramontanism  1874. 

(3)  Ecco  r  errore  19®  denunciato  dal  Sillabo  :  Ecclesia  non  est  vera 
perfeciaque  societas  piane  libera,  nec  pollet  suis  propriis  et  constantibus  iu- 
rihus  sibi  a  divino  suo  fondatore  collalis,  sed  dvilis  polestatis  est  definire, 
quae  sint  Ecclesiae  jura  ac  limites,  intra  quos  eadem  jura  exercere  qtueA^ 
Ed  ecco  il  20**  Ecclcsiaslica  potesias  suam  auctorilateìu  exercerc  non  debet 
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Lo  Stato  dunque  reclama  per  sé,  come  emanante  da  Dio, 
la  potestà  di  definire  i  limiti  delle  due  autorità  ;  la  Chiesa, 
come  emanante  direttamente  da  Dio  e  sua  rappresentante  in 
terra,  scomunica  chiunque  neghi  a  lei  questo  supremo  di- 
ritto. 

Per  noi  che  sappiamo  come  né  Tuna  né  Taltra  potestà  ven- 
gano dal  sopranaturale,  la  fonte  dei  diritti  giurisdizionali  in- 
dicata da  ambedue  le  parti  è  inaridita. 

Spetta  allo  Stato,  dice  Ton.  Minghetti,  il  definire  i  limiti 
del  potere  della  Chiesa  e  stabilire  cosi  la  separazione. 

Ma  di  quale  Chiesa?  Della  Chiesa  cattolica  no  certamente. 
Essa  vi  dice,  per  mezzo  del  sillabo  e  con  tutta  la  sua  storia, 
che  non  solo  si  occupa  della  esistenza  e  dell'  adorazione  di 
Dio  e  di  quelli  eh'  essa  crede  errori  filosofici,  non  solo  del 
buon  costume,  ma  ancora  del  diritto  pubblico,  del  matrimo- 
nio e  di  tutto  ciò  che  costituisce  la  base  dello  Stato  moder- 
no. Anche  negli  Stati  Uniti  d'America,  come  fa  osservare  il 
Gladstone,  dove  la  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato  è 
considerata  come  completa,  si  potrebbe  redigere  un  lungo 
elenco  di  soggetti  dei  quali  si  credono  competenti  esclusiva- 
mente cosi  lo  Stato  come  la  Chiesa.  Il  matrimonio,  i  fune- 
rali, r  istruzione,  la  bestemmia,  la  disciplina  delle  prigioni, 
la  beneficenza,  l' incameramento  dei  beni  di  manomorta,  le 
donazioni  religiose,  la  perpetuità  del  voto,  il  voto  di  castità 
il  voto  di  obbedienza,  eccetera  ;  —  ed  in  Europa  la  cerchia 
è  ben  più  estesa  ed  i  punti  di  contatto  ed  incrociamento  son 
quasi  innumerevoli.  {In  Europe  the  circle  ìs  far  widery  ihe 


ahsque  àvilis  guhemii  venia  et  assensu,  —  E  il  39®  :  lìeipuhlicae  Status 
nipote  omnium  jurium  origo  et  fons,  jure  quodam  pollet  nuUis  circum- 
scripto  limilibus.  E  il  42®:  In  conflicium  legum  utriusque  potestatis  jus  ci- 
vile praevalet.  E  il  54®:  Reges  et  principes  non  solum  ab  Ecclesiae  jurisdi- 
elione  eximunlur,  vcrum  etiam  in  quaestionibus  jurisdiclionis  dirimendis 
superiores  sunt  Ecclesiae. — E  Analmente  il  55®:  Ecclesia  a  Statu,  Status 
ab  Ecclesia  sejungendus  est. 
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points  of  contact  and  of  interlacing  almost  innumeràble). 
Voi  potrete  esser  sicuri  che  non  si  rinnoveranno  più  gli  ec- 
cessi di  Gregorio  VII  contro  Enrico  IV,  di  Paolo  III  contro 
Enrico  Vili,  di  Pio  V  contro  Elisabetta;  e,  benché  il  brevia- 
rio romano  faccia  encomiare  a  tutti  i  sacerdoti  nell'  uffìzio 
del  cinque  maggio  Pio  V  «  per  avere  con  un  coraggio  infles- 
sibile disimpegnato  i  doveri  d'inquisitore  e  per  avere  schiac- 
ciato i  nemici  della  Chiesa  »  alludendo  alla  bolla  di  scomu- 
nica e  di  deposizione  da  lui  lanciata  il  24  febbraio  1567  con- 
tro la  regina  d'Inghilterra;  e  benché  tutti  i  sacerdoti  cattoli- 
ci, dicendo  V  uffizio,  il  27  maggio  esaltino, com'è  scritto  nel 
breviario  romano,  Gregorio  VII  a  per  avere  coraggiosamen- 
te resistito  all'imperatore  Enrico  IV,  per  averlo  privato  della 
corona  e  per  avere  sciolto  i  sudditi  di  lui  dal  giuramento  di 
fedeltà  (1)  ;  e  benché  monsignor  Senestrey  vescovo  di  Rati- 
sbona  dicesse  pochi  anni  fa  che, se  un  re  non  governasse  più 
secondo  i  disegni  di  Dio, egli  sarebbe  il  primo  a  reclamarne  la 
destituzione  ;  e  benché  monsignor  Clifford  abbia  difeso  e  di- 
fenda ancora  il  potere  papale  di  deporre  i  re,  —  pure  possia- 
mo essere  sicuri  che  nessun  papa  sognerà  d'  oggi  innanzi  di 
potere  con  una  sua  bolla  detronizzare  il  Capo  di  uno  Stato. 

Ma,  se  codesto  é  vero,  é  anche  vero  che  continue  dispute 
posson  nascere,  per  battesimi,  per  predicazioni,  per  matri- 
moni, per  funerali  ecc. 

L'  arcivescovo  di  Baden,  monsignor  De  Vicari,  non  faceva 
che  obbedire  alla  sua  coscienza  ed  alla  logica  quando  parve 
che  lanciasse  un  oltraggio  diretto  alla  famiglia  regnante 
col  proibire  nel  1353  al  clero  cattolico  le  pubbliche  pre- 
ghiere per  l'anima  del  granduca  Leopoldo  morto  fuori  del 
grembo  della  Chiesa.  Lo  stesso  potrebbe  accadere  in  Ita- 
lia; e  il  ministro  del  tempo  si  affretterebbe  ad  applicare  la 
legge  sugli  abusi  dei  ministri  del  culto  con  la  quale  lo  Stato 


(1)  Regno  privavit,  atque  subditos  populos  fide  ei  data  liberavit. 
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ha  usato  ed  abusato  del  suo  diritto  supremo  di  stabilire  i 
limiti. 

Questa  legge  vi  dimostra  che  le  due  azioni,  la  politica  e  la 
religiosa,  si  toccano,  si  urtano,  s'intersecano,  s'intrecciano, 
si  confondano  ad  ogni  istante.  Lo  Stato  senza  dubbio  erra  se 
inopportunamente,  senza  alcuna  necessità,  come  fece  l'on. 
Mancini,  viola  la  libertà  di  coscienza  dei  sacerdoti  cattolici; 
ma  senza  dubbio  ugualmente  lo  Stato  non  potrebbe  rimane- 
re inerme  e  passivo,  quando  il  rifiuto  dei  Sacramenti  e  dei 
funerali,  cioè  l'effetto  della  scomunica,  colpisse  da  parte  della 
Chiesa  tutti  i  funzionari  del  governo  e  i  membri  del  Parla- 
mento, in  grande  pompa,  con  fracasso,  con  iattanza,  coi  ca- 
ratteri insomma  della  dimostrazione  politica.  D' altra  banda 
abbattuto  pure  il  vaticanismo,  che  sente  non  poter  vivere 
senza  mescolarsi  a  tutta  intera  la  nostra  vita  privata  e  pub- 
blica per  farla  suo  satellite  o  attraversarla,  voi  non  potrete 
avere  alcuna  Chiesa  la  quale  abdichi  al  largo  apostolato,  al 
regno  della  morale,  e  per  conseguenza  all'ordinamento  della 
famiglia  e  ad  una  quantità  di  discipline  che  lo  Stato  crede 
di  sua  esclusiva  competenza.  Potrete  avere  forse  una  reli- 
gione che,  seguendo  un'orbita  nella  quale  non  s'incontra  mai 
r  orbita  dello  Stato,  non  si  urti  mai  con  questo  ;  ma  la  reli- 
gione non  è  la  Chiesa  ;  ne  è  il  principio;  ne  può  essere  la  fi- 
ne quando  s' identifichi  con  la  scienza;  ma  non  è  1'  organi- 
smo, non  è  r  associazione,  non  è  la  religione  divenuta  for- 
za, potestà,  tradizione,  autorità.  La  separazione  dunque  del- 
lo Stato  dalla  Chiesa  non  è  un'  idea  che  può  trovare  riscon- 
tro nel  fatto  ;  ed  essa  pare  a  me  meriti  per  la  sua  necessaria 
indeterminatezza  quell'epiteto  di  zaiiherforiinel  (formola  ma- 
gica) che  lo  Zeller  diede  alla  formola  di  Cavour.  Non  può 
dunque  essere  1'  origine  della  libertà  della  Chiesa. 

Il  Minghetti  cerca  trovare  questa  origine  logica  nella  teo- 
rica dello  Stato,  nello  studiare  la  natura  di  questo. 

11  fine  dello  Stato,  egli  dice,  è  duplice:  la  tutela  dei  diritti 
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(polizia,  giustizia),  la  cura  di  questi  interessi  generali  ai  qua- 
li per  se  soli  non  possono  supplire  i  cittadini  né  le  varie  ma- 
niere di  associazioni  (integrazione).  E,  sviluppate  largamen- 
te queste  due  idee,  Ton.  Minghetti  con  poche  parole  accenna 
ad  un  terzo  fine,  quasi  accessorio  dello  Stato,  la  propria  con- 
serv-azione  (1). 

Fra  gli  uffici  che  lo  Stato  dee  compiere  per  rispondere  al 
suo  fine  d' integrazione,  V  on.  Minghetti  pone  quello  dell'i- 
struzione. Ma  con  quel  lucido  intuito  di  polemista  che  lo  fa 
eccellere  alla  tribuna,  egli  prevede  la  difllcoltà  :  Se  lo  Stato 
integratore  dee  provvedere  a  che  i  cittadini  sieno  colti  nelle 
lettere  nelle  arti  e  nelle  scienze,  esso  dee  provvedere  altresì 
che  sieno  religiosi  e  morali,  poiché,  come  nello  stesso  libro 
è  detto,  la  morale  non  si  scompagna  dalla  religione  e  Tuna 
e  l'altra  rendono  i  cittadini  migliori.  Dalla  ragionevolezza  di 
questa  osservazione  nascerebbe  come  conseguenza  non  la  li- 
bertà della  Chiesa,  ma  la  necessità  d'una  Chiesa  ufllciale. 

L'on.  Minghetti  si  schermisce  da  questo  nemico  con  quat- 
tro argomenti  che  a  me  paiono  tutti  e  quattro  confutabili. 

E  impossibile  allo  Stato,  egli  dice,  mescolarsi  in  materie 
Religiose  perchè  la  credenza  è  spezzata  in  molte  e  diverse 
confessioni.  Ma  non  è  la  scienza  ugualmente  spezzata  in  mol- 
ti e  diversi  e  contrari  sistemi  e  non  ha  pure  lo  Stato  creata 
un'  organizzazione  che  sussidia  la  scienza  e  che  la  ministra 
ai  cittadini,  tanto  che  s'  è  udita  in  (][uest'  ultima  discussione 
del  bilancio  1'  on.  Ceppino  disputare  con  alcuni  deputati  se 
debba  o  no  affidarsi  agli  omeopatici  un  ospedale,  disputa 
non  dissimile  a  quella  fatta  sull'  amministrazione  dei  sacra- 
menti nel  Parlamento  germanico  ? 


(1)  cFinalmente  lo  Stato,  essendo  un  tutto  organico,  può  dirsi  che 
ha  un  fine  anche  in  se  stesso,  nella  conservazione  delle  sue  istitu- 
zioni, delle  tradizioni  e  della  solidarietà  fra  le  generazioni  presenti 
0  future  » . 
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Lo  stato,  prosegue  ron.Minghetti  non  educa,  ma  istruisce 
perchè  V  educazione  soverchia  le  sue  forze  ;  e  la  religione  è 
educazione.  Ma  a  pagina  145  del  suo  libro  lo  stesso  Min- 
ghetti  scrive  queste  parole  :  «  GV  inglesi  con  dizione  molto 
acconcia  chiamano  educazione  nazionale  (national  edu- 
cation  )  tutto  quel  complesso  d' insegnamenti  pubblici,  di 
discipline  e  di  cure  onde  il  giovinetto  comincia  a  dirozzarsi 
e  poi  mano  a  mano  viene  erudito  nella  mente  ed  avviato  al 
giusto  ed  al  buono.  Ciò  corrisponderebbe  a  quello  che  i  greci 
intendevano  sotto  il  nome  di  musica  in  contrapposto  alla 
ginnastica  a  questo  segno  che  la  ginnastica  mirava  a  ren- 
der forte  e  destro  il  corpo,  la  musica  comprende  tuttociò  che 
migliora  e  illumina  V  animo.  Noi  distinguiamo  oggi  Y  istru- 
zione dall'educazione,  ma,  per  quanto  si  faccia, esse  s'intrec- 
ciano e  si  tengono  sì  intimamente  connesse,  che  riesce  as- 
sai malagevole  il  separarle  ;  certo  è  poi  che  soltanto  le  due 
unite  insieme  formano  l'uomo  ».  E  tutti  gli  argomenti  che 
r  illustre  scrittore  adopera  per  dimostrare  nello  Stato  il  di- 
ritto e  il  dovere  d' impartire  V  istruzione  ;  possono  essere  ri- 
torti per  dimostrare  che  ha  diritto  e  dovere  ugualmente  di  far 
crescere  i  cittadini  religiosi  e  morali,  massime  quando  si  so- 
stiene che  ciò  giovi  allo  Stato.  • 

L'on.  Minghetti  dice  pure, che  lo  Stato  non  può  occuparsi  di 
materia  religiosa  perchè  esso  non  ha  la  forza  di  creare  la  re- 
ligiosità, il  sentimento,  allorché  questo  manchi.  Ma  può  esso 
forse  creare  la  scienza,  il  risparmio,  l'arte,  lo  spirito  del  la- 
voro 0  dei  commerci  ?  Eppure  se  ne  occupa. 

Lo  Stato,  dice  finalmente  l'on.  Minghetti,  non  può  coman- 
dare 0  proibire  una  credenza,  non  può  quindi  avere  una  re- 
ligione sua.  Ma  lo  Stato  può  bene  proibire  le  manifestazioni 
d' una  credenza  quando  gli  nocciano;  e  la  Chiesa  è  religione 
ed  ortodossia,  e  l'ortodossia  è  credenza  e  rito;  la  Chiesa  pioè 
è  un  complesso  di  dogmi  e  di  culto.  Se  questo  dunque  fosse 
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r  argomento  vero,  potrebbe  ammettersi  libertà  di  religione 
ma  non  libertà  di  Chiesa. 

Il  fondo  del  pensiero  dell' illustre  italiano,  come  di  quasi 
tutti  gli  scrittori  di  questa  materia,è  che  lo  Stato  sia  incom- 
petente in  materia  religiosa,  perchè  «  incompetente  a  scer- 
nere 0  determinare  il  grado  di  verità  che  può  esservi  nelle 
diverse  credenze  ».  Ora  nulla  è  più  pericoloso  di  questa  mas- 
sima e  nulla  più  contrario  alla  teorica,  che  lo  stesso  Min- 
ghetti  ha  dimostrato  vera,  della  potestà  suprema  dello  Stato. 
E  non  intervenite  voi  infatti  a  giudicare  della  religione  quando 
dite  che  il  matrimonio  è  un  contratto  civile,  quando  discu- 
tete se  il  divorzio  sia  o  no  da  ammettersi  nella  nostra  legis- 
lazione, quando  permettete  il  matrimonio  fra  congiunti, 
quando  non  vi  opponete  air  usura,  e  sempre  che  stabilite  i 
limiti  dell'autorità  religiosa?  Voi  potete  dire  che  questi  sono 
problemi  di  morale  e  di  disciplina,  pei  quali  intendete  non 
potersi  procedere  alla  separazione  e  che  chiamerete  forse, 
ibridamente,  materia  mista;  e  soggiungerete  che  lo  Stato  è 
incompetente  a  scernere  la  verità  o  1*  errore  della  religione 
pura,  della  parte  astratta,  della  dottrina  teologica.  Ma  nep- 
pure codesto  è  vero.  Immaginate  infatti  che  domani  il  Papa 
dichiari  dalla  cattedra,  e  come  docente,  che  il  potere  tempo- 
rale sia  necessario  alla  libertà  del  pontefice  e  che  tutti  i  buo- 
ni cattolici  abbiano  il  dovere  di  prender  le  armi  per  sostene- 
re questa  causa.  Sono  tutte  due  le  proposizioni  già  state  dette 
da  Pio  IX  nel  Sillabo  ;  non  manca,  perchè  sieno  domma,  che 
insegnarle  dalla  cattedra  di  Pietro  ;  non  manca,  perchè  ob- 
blighino lo  Stato  ad  intervenire,  che  un  fermento  religioso 
il  quale  ad  esse  dia  seguito. 

Ebbene,  si  dichiarerebbe  lo  Stato  incompetente  in  tal  ca- 
so ?  Certamente  no;  combatterebbe  con  provvedimenti  di  po- 
lizia repressiva  le  manifestazioni  di  quella  credenza.  E  il 
ministro  dell'  interno,  interpellato  su  tali  repressioni  da 
qualche  deputato  cattolico,  non  potrebbe  esimersi  dal  com- 
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battere  con  argomenti  di  ragione  i>  nuovo  domma.  E  quando 
da  più  parti  glielo  dicessero  innegabile  ed  obbligatorio,  per- 
chè pronunciato  ex  cathedra,  il  ministro  dell'  interno  e  la 
maggioranza  della  Camera  a  lui  amica  non  potrebbero  schi- 
vare di  dare  un  giudizio  diretto  o  indiretto  sul  domma  del- 
l' infallibilità  pontificia  ;  e,  negando  questo,  implicitamen- 
te negherebbero  il  concetto  di  gerarchia  ecclesiastica  qual'  è 
inteso  dal  cattolicismo,  s' impiglierebbero  in  tutto  il  dedalo 
delle  discussioni  teologiche. 

Ma  il  cattolicismo  non  è  la  sola  Chiesa  esistente.  Fate 
un'  altra  ipotesi  :  che  avvenga  in  Italia  ciò  eh'  è  avvenuto 
in  America  :  che  sorga  un  Brigham  Young  ;  rimarrete  voi 
indifferenti  al  cospetto  del  Mormonismo  ?  Immaginate  che 
gì'  israeliti  i  quali  aspettano  il  Messia,  immaginino  che 
questi  apparisca  nella  persona  d' un  discepolo  di  Mazzini  e 
che  tale  credenza  si  diffonda  e  agiti  il  paese,  non  combat- 
terete voi  le  loro  credenze?  Fate  finalmente  ancora  que- 
sta ipotesi  :  che,  come  stava  per  cominciare  in  Francia,  pul- 
lulino in  Italia  ogni  giorno  ed  in  ogni  provincia  miracoli 
immaginari  e  apparizioni  e  rivelazioni,  e  che  per  esse  il 
popolo  accorra  a  squadre  ai  luoghi  santificati,  distoglien- 
dosi dal  lavoro,  abbandonando  il  commercio  e  le  ofl[ìcine  ; 
non  comincerete  voi  un  apostolato  contro  la  teorica  del 
miracolo  e  contro  la  prevalenza  dell'  elemento  religioso,  voi 
che  avete  già  fatto  un  calendario  civile  che  limita  i  giorni 
festivi  ? 

Lo  Stato  dunque  si  ritiene  autorità  suprema  che  in  nulla 
può  essere  dichiarato  incompetente  ;  la  teorica  della  libertà 
della  Chiesa  non  può  nascere  dalla  separazione  dei  due  poteri, 
né  tampoco  può  scaturire  dall'impotenza  o  dall'incompetenza 
in  materia  ecclesiastica  di  uno  Stato  che  voi  concepite  non  so- 
lo come  tutelatore  dei  diritti, ma  ancora  come  dotato  d'un  uf- 
ficio d'integrazione  pel  quale  provvede  all'  istruzione  ed  alla 
prosperità  dei  cittadini. 
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A  costo  (lì  scandalizzare  tutti  i  miei  lettori  ed  essere  frain- 
teso, io  dirò  francamente  quello  che  penso  in  ordine  a  questa 
grave  questione  dello  Stato  e  della  Chiesa;  e  mi  dà  ardire  a  dir- 
lo il  pensiero  che  la  soluzione  dei  giurisdizionali  sarebbe  un 
inutile  regresso, e  che  l'ammettere  come  fondamento  della  li- 
bertà ecclesiastica  la  dottrina  dell'  on.  Minghetti,  o  quella 
dello  Zeller  (1),  sarebbe  un  progresso  pericoloso, che  potreb- 
be essere  presto  o  tardi  sfruttato  dalla  fazione  ultramontana. 

Lo  Stato,  a  me  pare,  ente  eminentemente  positivo  ed  istin- 
tivamente avverso  a  tutto  ciò  che  non  è  pratico,  lo  Stato  è 
innanzi  tutto  un  corpo  politico.  E  questa,  io  credo,  dev'esse- 
re la  base  della  dottrina  sulla  essenza  e  sui  fini  dello  Stato. 

Al  Minghetti,  come  ho  detto  più  su,  questa  verità  non  è 
sfuggita  ;  ma  egli  non  ne  fa  il  cardine  della  sua  dottrina, 
svolge  un'  idea  della  quale  sono  fattori  il  concetto  di  Kant  e 
quello  dell'  odierna  scuola  economica  tedesca;  mostra  lo  Sta- 
to tutelatore  dei  diritti,  si  diffonde  nel  propugnare  V  ufficio 
d'integrazione  spettante  allo  Stato;  e  finalmente  (il  finalmen- 
te è  suo)  scrive,  per  non  più  ripeterlo  né  rammentarsene, che 
«  lo  Stato  può  dirsi  che  ha  un  fine  anche  in  se  stesso,  nella 
conservazione  delle  sue  istituzioni  ». 

Il  Bluntschli  nella  sua  teorica  generale  dello  Stato,  non 
trascura  quest'  idea  al  capitolo  sesto  dove  nota  le  differenze 
essenziali  fra  la  nozione  antica  e  la  nozione  moderna  dello 
Stato,  là  dove  dice:  Come  costituzionale,  lo  Stato  moderno  è 
Stato  di  éìrìiio  (RecJitsstat);  ma,  più  ancora  è  Stato  di  cultura 
e  di  economia;  e  sovratutto  poi  (vor  alleni)  esso  è  Stato  poli- 
tico ».  Ma  in  tutto  quel  volume,  meno  in  una  fugace  frase  del 
libro  quinto,  come  pure  nell'altro  {Politih  alsWissenscha/I), 
e  negli  studii  psicologici  sulla  Chiesa  e  lo  Stato,  il  Bliintschli 
non  sviluppa  punto  o  quasi,  né  rammenta  quest'idea. 


(1)  Ed.  Zellee.  Siaat  und  Kirche,  Leipz.l873.Z>ie  Trennung  vonSlacU 
und  Kirche  —  Zu  ìvelcher  voìi  diescn  klassen  gehòren  die  Kirchen  ? 
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Lo  stesso,  0  anche  meno,  potrei  dire  dello  Schlózer  (1), 
del  Dahlmann  (2),  deirHoltzendorff,  dello  Schmitthenner(3), 
di  chiunque  altro  è  a  mia  notizia. 

Eppure  lo  Stato  è  innanzi  tutto  un  corpo  politico;  è  ancora 
oggi  quello  che  appariva  ai  romani;  la  sua  principale  missio- 
ne, il  suo  primo  fine  è  la  propria  conservazione,  cioè  la  con- 
servazione della  società  in  esso  impersonata,  conservazione 
nel  senso  più  ampio  della  parola,  è  la  salus  publica;  e  la  sua 
legge  fondamentale,  suprema,  inesorabile,  è  scritta  nella  sto- 
ria dei  nostri  padri  con  le  parole  Salus  populi  suprema  lex 
esio,  come  l'ampiezza  del  suo  diritto  di  vita  è  espressa  nella 
formula  solita  dei  trattati  di  pace  che  Roma  concludeva  : 
Impeinum,  Majestatemque  poxMli  romani  conservanio  si- 
ne  dolo  malo  (4). 

Innanzi  tutto  dunque  lo  Stato  è  un  corpo  politico  che  ha 
diritto  all'imperio  ed  alla  maestà.  In  secondo  luogo  poi,  o  ad 
un  tempo,  esso  è  il  custode  e  il  tutelatore  di  tutti  i  diritti 
e  li  modera  quando  sieno  in  conflitto  fra  loro  e  li  organizza. 

Il  concetto  di  Kant  (5),  di  Fichte  (6),  di  Eòtwós(7),  lo  Sta- 
atsrecht,\o  Stato  che  s'occupa  di  tutelare  tutti  i  diritti, di  ren- 
derli sicuri,  di  mantenere  la  sicurezza  degl'  individui  e  della 
loro  azione,  questo  concetto,  quando  lo  si  completi  con  lo  es- 
senziale ^ì  corpo  politico,  a  me  pare  il  più  giusto  e  com- 
pleto. 

Quello  che  i  moderni  pubblicisti  tedeschi  e  il  Minghetti 
chiamano  uflicio  d' integrazione  dello  Stato,  il  provvedere 


(1)  AUgm,  Staatsrecht  1793. 

(2)  Diepolitik  aufden  Grund  und  das  Mass  des  gegeb.  Zusiànde  zuruk- 
gefuhri.  1835. 

(3)  Staatsrechl, 

(4)  CiCEB.  prò  Balbo,  16.  Tit.  Liv.  XXXVIII,  li. 

(5)  lìechtslehre  §  47. 

(6)  Naturrecht,  III,  152. 

(7)  Moderne  Ideen,  li,  91. 
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cioè  a  quei  bisogni  ai  quali  non  giunge  l' operosità  degrindi- 
vidui  0  delle  associazioni  che  vivono  nel  paese,  o  è  compre- 
so neir  idea  politica  dello  Stato,  quando,  a  mantenere  saldo 
il  suo  organismo,  e  la  sua  potestà  e  le  relazioni  con  gli  altri 
popoli,  quella  provvidenza  sia  necessaria,  o  non  è  compito  ed 
ufficio  dello  SlQio  come  Stato,  ma  può  essere  assunto  da 
esso  in  quanto  è  associazione  più  lay^ga,  associazione  di 
tutti  i  cittadini  e  depositario  ed  amministratore  dei  contri- 
buti, dei  quali  i  cittadini  stessi  possono,  per  mezzo  dei  loro 
rappresentanti,  disporre,  se  alcuna  parte  ne  avanzi,  soddi- 
sfatti i  bisogni  propri  dello  Stato. 

L'  essere  la  pubblica  istruzione  in  mano  dello  Stato  none 
già  conseguenza  del  fine  di  completamento  o  d' integrazione 
che  nello  Stato  han  voluto  vedere,  né  deriva  dall'  essere  lo 
Stato,  come  fu  immaginato  da  Hegel,  la  realità  (  Wirkli- 
chkeit)  deir  idea  morale,  lo  spirito  morale  come  volontà  vi- 
sibile (offenhare)  cosciente  di  se  stesso  e  sostanziale.  Lo 
Stato  non  è  un  metafisico  ;  è  quello  che  v'  è  al  mondo  di  più 
pratico,  massime  quando  è  a  base  democratica.  La  pubblica 
istruzione  è  nelle  mani  dello  Stato,  perchè  lo  Stato  è  un  cor- 
po politico,  perchè  i  Greci  credevano  che  «  il  mezzo  piùefll- 
cace  per  conservare  gli  Stati,  è  d'  allevare  i  cittadini  nello 
spirito  dei  governi  »  (1),  perchè  il  soffio  della  rivoluzione  fran- 
cese volle  togliere  le  scuole  dall' influsso  esclusivo  della  Chie- 
sa (2);  perchè  in  Inghilterra  la  Chiesa  fu,  sino  a  Gladstone, 
confusa  con  lo  Stato  e  dLdXVestahlished  Cimrch  dovea  nascere 
come  legittima  conseguenza  il  Committee  of  privy  Council 


(1)  Aristot.  Polii.  L.  V,  e.  Vili. 

(2)  Decreto  della  Costituente  22  die.  1789.  Per  questo  motivo  — 
che  V  istruzione  della  giovontn  forma  i  costumi  e  la  disciplina  dello 
Stato  —  la  secolarizzazione  della  scuola  e  l' ingerenza  in  essa  dello 
Stato  fu  sostenuta  da  Montesquieu  (Esprit  d^s  luis  IV,  1)  da  Malbsher- 
BEs  (Priìic.  de  leg,  IX,  7  e  8)  daTEOPLONO  (Dupouv,  de  l'EtatsurVensei' 
gnement). 
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on  edtication  sussidiato  dallo  Stato  ;  perchè  la  Prussia  capi 
che,  per  fortificare  la  nazione  in  modo  che  un  piccolo  Stato 
potesse  resistere  un  giorno  alla  Tugendbund  e  un  giorno  agli 
eserciti  francesi,  occorreva  disciplinare  lo  spirito  come  il 
maneggio  delle  armi,  sottoporre  tutta  la  nazione  alla  Schulp- 
flichiighlieit  che  corrisponde  nell'ordine  intellettuale  all'ob- 
bligo del  servizio  militare  {DienstpflichtioliìieU),  mutare  in- 
somma  il  paese  in  una  scuola  gigantesca,  o  meglio  in  una 
gigantesca  caserma  provveduta  di  scuole  reggimentali.  L' i- 
struzione  pubblica  è  ancora  tenuta  dallo  Stato,  perchè  V  e- 
sempio  prussiano  è  stato  trionfante,  perchè  l'influenza  cleri- 
cale non  ha  ancora  disertato  le  scuole.  Ma  togliete  questi  due 
bisogni  politici  del  momento  storico— la  necessità  di  laiciz- 
zare le  menti,  la  necessità  di  fortificare  il  popolo  col  ren- 
derlo intellettualmente  pari  ad  altri  popoli  coi  quali  dovrà 
forse  combattere  domani  —  togliete  dalla  scena  questi  due 
bisogni  politici,  e  nulla  apparirà  più  inutile  o  più  vessatorio 
del  vincolare  la  libertà  d' insegnare  e  d' imparare,  nulla  ap- 
parirà più  ridicolo  del  Ministero  di  pubblica  istruzione,  del- 
l' Università  che  regola  la  scienza,  di  un  corpo  di  professori 
salariati  dallo  Stato  che  pretende  avere  il  diritto,' esso  solo, 

• 

di  dichiararmi  dottore  o  incapace,  avere  anzi  il  diritto  di 
formare  il  mio  cervello  ad  immagine  e  similitudine  del  cer- 
vello del  Rettore  universitario  e  del  Corpo  accademico.  La 
libertà  rivendicherà  i  suoi  diritti;  la  scuola  uflìciale  che  ora 
è  un  progresso,  apparirà  un  regresso,  un  anacronismo,  un 
non  senso;  sarà  oggetto  di  riso  e  di  censura  chi  dirà  che  sia 
ufficio  proprio  dello  Stato  V  istruire  i  cittadini  in  grammati- 
ca, in  aritmetica,  in  storia,  in  filosofia,  in  diritto,  in  medi- 
cina, in  ingegneria,  in  scienze  positive. 

Lo  Stato  dunque  è  un  corpo  politico  che  tutela  lo  svolgi- 
mento di  tutti  i  diritti  e  di  tutte  le  operosità  che  sorgono  nel 
suo  seno  non  incompatibili  con  la  sua  conservazione  e  che 
ne  regola  i  conflitti.  Lo  Stato  ha  avocato  a  sé  la  pubblica 
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istruzione,  come  in  altri  paesi  ha  avocato  a  sé  la  potestà 
religiosa,  per  ragioni  di  opportunità  politica.  E  in  quanto 
esso  è  custode  per  sua  natura  e  tutelatore  di  tutti  i  diritti, 
tutti  hanno  libera  facoltà  di  svolgersi. 

In  questo  senso  è  vera  la  proposizione  di  Hegel  che  «  tut- 
to quanto  esiste  {das  Besihende)  è  ragionevole  ». 

Lo  Stato  mancherebbe  alPuflicio  suo,  non  avrebbe  più  ra- 
gion di  essere,  si  mostrerebbe  un  organismo  viziato  da  cu- 
rare 0  da  trasformare,  se  esso  invece  di  proteggere  attraver- 
sasse il  libero  svolgimento  dei  diritti  e  delle  iniziative  indi- 
viduali 0  sociali.  Se  non  che,  in  questa  medesima  definizione 
sono  i  limiti  degli  individui  e  delle  associazioni;  lo  Stato  re- 
gola i  conflitti  fra  loro  ;  lo  Stato  finché  non  nasca  conflitto 
con  altro  individuo  o  con  altra  associazione  lascia  a  tutti  li- 
bertà indefinita  ;  ma  quando  ad  esso  paia  che  V  individuo  o 
l'associazione  attenti  alla  vita,  alla  maestà,  all'avvenire  del- 
lo Stato,  esso  impone  la  sua  volontà,  la  forza  soggioga  il  di- 
ritto. 

Quando  il  conte  di  Schwerin  nella  seduta  del  27  gennaio 
1863  rimproverò  nella  Camera  prussiana  al  primo  ministro 
d'aver  usata  questa  frase,  il  conte  di  Bismarck,  senza  essere 
filosofo  0  giurista,  spiegò  egregiamente  la  sua  espressione  di- 
cendo  :  «  Io  ho  consigliato  una  transazione  fra  il  governo  e 
la  Camera;  senza  di  questa  nascerà  certamente  un  conflitto; 
i  conflitti  sono  una  questione  di  potenza;  e  nasce  da  ciò  che 
non  potendo  la  vita  dello  Stato  avere  alcuna  sosta,  chi  si 
trova  in  possesso  del  potere,  ne  usa. 

Lo  Stato  dunque  nelle  condizioni  normali  é  e  dev'  essere 
quale  fu  ideato  da  Kant  e  da  Fichte  {Rcchistat  ),  ma  diviene 
necessariamente  Polizeistat,  quando  si  trovi  a  fronte  di  una 
condizione  anormale.  Questa  a  me  pare  la  verità  senza  ipo- 
crisie, perchè  ipocrisia  io  credo  il  voler  dire  che  lo  Stato 
compia  un  ufllcio  d' integrazione  quando  definisce  i  limiti 
della  potestà  ecclesiastica,  come  quando  regola  la  morale 
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punendone  le  offese,  quando  impartisce  V  istruzione,  quando 
obbliga  i  fanciulli  ad  andare  a  scuola,  quando  riscuote  le  im- 
poste con  mezzi  terribilmente  fiscali,  e  dirò  anche  quando 
amministra  giustizia  ed  investe  sé  d'un  diritto  di  punire  che 
nessuna  filosofia  giuridica  ha  potuto  ancora  dimostrare  sen- 
za opposizione  che  sia  diritto  naturale. 

Lo  Stato  è  un  corpo  politico  che  tutela  i  diritti  degl'  indi- 
vidui :  ecco  la  giustificazione  di  molte  cose  che  paiono  logi- 
camente ingiustificabili. 

Lo  Stato  è  r  organismo,  è  il  tutto,  e  però  ha  il  diritto  del 
tutto  sulla  parte,  fino  il  diritto  di  amputare  il  membro  in- 
cancrenito. Ognuno  può  essere  savio  come  e  quanto  crede  e 
ognuno  è  libero  d'impazzare,  purché  questa  follia  non  faccia 
danno  allo  Stato.  Esso  rispetta  tutti  i  diritti  di  tutti  ;  ne  ri- 
serba per  sé  uno  solo  -  quello  invocato  da  Diogene  al  cospet- 
to di  Alessandro:  Non  mi  togliere  il  mio  sole  ! 

Fo  io,  con  questa  teorica,  la  difesa  della  tirannide  ? 

La  farei,  se  non  parlassi  dello  Stato  moderno— Stato  di  di- 
ritto non  é  che  lo  Stato  moderno,  lo  Stato  a  base  democrati- 
ca. Lo  Stato  non  è  la  Corona;  lo  Stato  è  davvero  la  personi- 
ficazione della  nazione;  è  davvero  il  tuffo  che  regola  le  par- 
ti. Bismarck  errava  non  già  nella  teorica,  ma  nel  credere 
che  il  governo  del  Re,  che  la  Corona  fosse  in  legittimo  pos- 
sesso della  forza,  quando  la  rappresentanza  nazionale  e  il 
paese  gli  erano  contrari!.  La  libertà  vera  é  una  sola  :  quella 
di  lasciare  scegliere  liberamente  al  popolo  il  suo  governo, 
nei  paesi  costituzionali  il  suo  Parlamento.  Se  questo  stringa 
i  freni  delle  libertà  individuali,  e  se  il  corpo  etettorale,  non 
oligarchicamente  ristretto,  riconfermi  il  mandato  a  quei  me- 
desimi rappresentanti,  vuol  dire  che  lo  stato  di  civiltà  di 
quel  popolo  non  sopporta  libertà  individuali  più  larghe.  Pro- 
gredendo esso,  queste  progrediranno.  Una  legge  eh'  è  in 

Giobn.Kapol.VoI.VL— Dicembre  1877.  50 
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livello  assai  più  elevato  di  quello  della  civiltà  nazionale,  è 
una  legge  che  prepara  la  reazione  e  che  ritarda  il  progresso 
durabile. 

Dopo  ciò  è  facile  comprendere  quale  sia  V  origine  logica 
della  libertà  della  Chiesa  e  quali  i  limiti. 

la  Chiesa,  sia  che  le  si  possa  sia  che  non  le  si  possa  rico- 
noscere la  personalità  giuridica,  è  un'associazione  come  tut- 
te le  altre  che  nascono  e  si  sviluppano  nello  Stato;  essa  dun- 
que ha  diritto  di  viver  come  vuole,  di  fare  quel  che  vuole, 
di  dire  quel  che  vuole,  fino  a  che  questa  libertà  non  attenti 
alla  vita,  alla  maestà,  al  fine  dello  Stato.  La  Chiesa  può  es- 
ser lasciata  libera  senza  pericolo  ?  La  legge  comune  imperi 
e  la  formola  di  Cavour  è  giusta  ed  attuabile.  La  Chiesa  com- 
batte —  combatte  davvero,  non  come  talvolta  si  sogna  ve- 
derla combattere  in  Italia  —  contro  lo  Stato  e  le  sue  armi 
sono  affilate  dal  sentimento  religioso  d'una  parte  della  citta- 
dinanza ?  Il  principe  di  Bismarck  e  il  Parlamento  germanico 
hanno  ragione. 

Repressione,  non  prevenzione  ;  relativismo,  non  idee  as- 
solute; necessità  di  fatto,  non  apriorismo:  ecco  le  differenze 
fra  la  politica  moderna  e  l' antica,  fra  lo  Stato  liberale  e  il 
feodale.  Lo  Stato  liberale  non  si  disarma,  né  assiste  indiffe- 
rente alla  licenza  ;  esso  non  si  differisce  dall'antico  che  nel- 
la sua  origine  e,  quando  funziona^  nel  servirsi  delle  armi,  di 
qualunque  arma  richiesta  dal  bisogno,  solo  allóra  che  la  ne- 
cessità lo  imponga,  necessità  di  repressione^  non  di  pre- 
venzione. 

La  Chiesa  è  nello  Stato,  come  V  individuo,  come  la  fami- 
glia, come  le  associazioni  scientifiche,  industriali,  commer- 
ciali, politiche  ecc.  Ciascuna  di  queste  persone  collettive  ha 
una  gerarchia,  ha  un'autorità,  ha  una  sovranità  relativa  e  la 
regola  come  gli  talenta  meglio;  lo  Stato  guarda,  lo  Stato  non 
interviene  che  in  caso  di  conflitti,  lo  Stato  lascia  fare,  lo 
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Stato  non  dice  altro  per  conto  suo  che  il  celebre  motto  di 
Nelson  :  England  expects  every  man  io  do  his  duty  —  la 
Patria  aspetta  che  ciascuno  faccia  il  suo  dovere  —  ;  e  primo 
dovere  del  cittadino  è  il  rispetto  delle  istituzioni  e  delle  leg- 
gi.  Chi  non  fa  questo  suo  dovere,  è  ricondotto  nell'orbita  sua 
dalla  forza. 


I  limiti  dello  Stato,  affinchè  esso  non  abusi,  affinchè  non 
trasmodi,  affinchè  non  tiranneggi,  sono  nella  legge  morale, 
risultante  del  sentimento  pubblico  e  del  senso  comune,  che 
non  è  scritta,  ma  che  parla  in  tutti  i  cuori;  i  limiti  dello  Sta- 
to sono  nella  costituzione  dello  Stato  moderno. 

Coloro  che  parlano  e  scrivono  delle  relazioni  fra  Chiesa  e 
Stato,  dimenticano  sempre,  e  dirò  quasi  sempre  pel  caso  che 
la  memoria  mi  serva  male,  dimenticano  che  lo  Stato  moder- 
no è  l'organizzazione  della  nazione  {Volhsordnung ,  come  con 
un  solo  vocabolo  han  detto  i  tedeschi  )  e  che  però  il  diritto 
dello  Stato  non  è  il  diritto  della  Corona,  ma  il  diritto  del  po- 
polo (civile),  il  diritto  nazionale  (Volksrecht) ,  il  diritto  della 
terra  {Landsrec?it),  il  diritto  comune  {com^non  Late).  Ora 
immaginiamo  che  il  papa  andasse  in  Cina  e  volesse  coman- 
dare allo  Stato,  0  violare  la  libertà  di  tutti  i  cittadini,  quale 
mandarino  non  si  farebbe  un  dovere  di  mandarlo  al  manico- 
mio ?  Il  diritto  della  Chiesa  si  fonda  sulla  esistenza  della 
Chiesa  (Ecclesia),  sulla  esistenza  della  comunione  dei  fedeli. 
Ora  nello  Stato  a  base  democratica,  poiché  i  fedeli  (la  Chie- 
sa) sono  il  popolo,  e  il  governo  non  è  altro  che  il  popolo,  rap- 
presentato da'  suoi  mandatarii,  i  diritti  della  Chiesa  sono  na- 
turalmente tutelati  dallo  Stato,  perchè  gli  elementi  costitu- 
tivi dell'uno  sono  gli  stessi  degli  elementi  costitutivi  dell'  al- 
tra. In  questa  costituzione  dello  Stato  è  l'impedimento  a  tra- 
smodare. 
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La  teorica  delle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  dunque  che 
ha  fatto  scrivere  tanti  libri  si  può  riassumere  in  poche  pa- 
role che  riguardano  tanto  la  Chiesa  quanto  ogni  altro  indi- 
viduo 0  associazione  che-viva  nello  Stato;  e  sono  di  Washin- 
gton nel  celebre  Discorso  d'addio  (1796)  :  «  Il  nostro  siste- 
ma politico  ha  per  fondamento  il  diritto  riconosciuto  della 
nazione  di  fare  e  di  modificare  la  sua  costituzione.  Ma  que- 
sta dev'essere  considerata  come  obbligatoria  e  santa  per  ogni 
cittadino,  finché  essa  non  sia  stata  mutata  da  un  atto  pubbli- 
co della  volontà  nazionale.  Questo  diritto  della  nazione  im- 
plica r  idea  d'obbedienza  dell'individuo  alla  costituzione  sta- 
bilita. Qualunque  resistenza  air  esecuzione  delle  leggi,  qua- 
lunque associazione  avesse  a  scopo  di  attraversare  T  azione 
dal  governo  esistente,  sarebbe  in  contraddizione  con  questi 
principii  ». 

Ma  è  stato  detto  che,  essendo  una  corporazione  pubblica, 
un'  associazione  il  cui  fine  non  può  essere  privato,  la  Chiesa 
non  può  essere  regolata  con  le  medesime  norme  che  Y  asso- 
ciazione contrattuale  o  quella  che  abbia  un  fine  di  specula- 
zione. Quest'osservazione  è  dello  Zeller  (1);  ma  essa,  se 
impone  allo  Stato  una  maggiore  \igilanza,  non  gli  dà  ragione 
di  restringere  alcuna  libertà.  Non  bisogna  confondere  tre 
azioni  che  sono  essenzialmente  diverse  :  V  intervenire,  il 
tutelare,  il  sorvegliare. 

Mi  si  potrà  anche  dire  che,  ammesse  queste  teoriche,  la 
libertà  della  Chiesa,  come  qualunque  altra,  diventa  affatto  re- 
lativa e  mutabile.  Ma  noi  teniamo  ora,  se  pure  il  linguaggio 
da  me  adoprato  non  è  esatto,  un  discorso  politico  non  un  di- 
scorso metafisico  ;  parliamo  del  mondo  com'è  e  come  può  es- 
sere, non  della  repubblica  di  Platone. 

La  libertà  assoluta  non  esiste  che  nei  libri  ;  la  storia  e  la 
vita  non  hanno  che  libertà  relative,  il  limite  delle  quali  si 


(1)  Ed.  Zeller,  Slaal  und  Kirche  pag.  60. 
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chiama  sempre  Stato,  o  legge,  o  nazione,  o  re,  o  popolo;  ed 
il  qual  limite  non  distrugge  V  idea  di  libertà.  Hello  (1)  ve  lo 
ha  già  detto  in  un  periodo  riboccante  di  verità.  Voi  siete  li- 
beri in  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  ma  ad  ogni  passo  in- 
contrate un  limite,  e  questo  limite  prende  nome  d'ordine  pub- 
blico; e  quale  sia  l'ordine  pubblico  è  la  legge  che  lo  dice  ;  — 
nel  godimento  del  più  assoluto  dei  vostri  diritti,  della  pro- 
prietà, il  limite  prende  il  nome  d'  utilità  pubblica;  e  che  co- 
sa sia  l'utilità  pubblica  è  la  legge  che  lo  dice  ;  —  nell'eserci- 
zio più  frequente  della  vostra  libertà,  nei  contratti,  nulla  voi 
potete  fare  d' illecito;  e  che  cosa  sia  l' illecito  è  la  legge  che 
lo  dice. 

Se  dunque,  dice  Hello,  la  legge  o  i  suoi  delegati,  se  cioè  lo 
Stato  segni  male  i  limiti  della  vostra  libertà,  questa  è  viola- 
ta ;  s' essa  chiama  ordine  pubblico  ciò  che  non  è,  se  allarga 
r  utilità  pubblica  fino  ad  estenderla  sul  vostro  dominio,  se 
dichiara  illecito  ciò  eh'  è  legittimo,  se  vi  dichiara  incapaci 
d'  un  contratto  che  vi  compete  per  diritto  naturale,  esso  re- 
stringe il  vostro  diritto  fino  a  soffocarlo,  né  il  sentimento 
d'ingiustizia  che  vi  opprime,  è  condannato  da  alcun  testo  ;  il 
dispotismo  s'  è  stabilito  con  le  stesse  forme  che  voi  avevate 
evocate  contro  di  lui  e  vi  domanda  il  sacrifizio  della  vostra 
libertà  in  nome  dell'autorità  che  voi  avete  istituita  per  ga- 
re ntirl  a. 

Tutto  ciò  è  vero,  ma  è  inevitabile.  Non  vi  può  essere  al- 
cun testo  né  alcun  potere  che  lo  impedisca.  Il  limite  del  po- 
tere legislativo  eh'  è,  ad  un  tempo,  giudice  ed  emanazione 
dell'esecutivo,  non  si  può  ritrovare  che  nelle  libere  elezioni. 
Ha  dunque  maggiore  garenzia  di  libertà  quel  popolo  che  ha 
migliore  legge  elettorale  ;  ed  é  più  libero  quel  paese  che  più 
merita  di  essere.  E  questa  solo  la  vera  libertà  e  la  vera  gua- 
rentigia del  diritto  :  il  buon  sistema  elettorale  congiunto  al- 


(1)  Du  regime  constilul,  1/*  partie. 
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r  educazione  politica.  Tutte  le  altre  libertà  sono  soggette  al 
giudizio  di  uno  o  di  più  uomini  e  però  mutabili,  incerte,  in- 
difese dall'intrigo,  dalla  violenza,  e  dall'errore.  E  finché  non 
muteremo  Y  umanità  e  lasceremo  che  il  mondo  sia  popolato 
di  uomini,  tale  condizione  di  cose  è  inevitabile.  La  Chiesa, 
essendo  un  aggregato  di  uomini,  con  o  senza  spirito  divino, 
e  vivendo  in  mezzo  air  umanità,  non  può  pretendere  una  li- 
bertà diversa,  indipendente  dalle  condizioni  inerenti  alla  na- 
tura sociale,  ed  invariabilmente  assoluta;  non  potrebbe  aver- 
la che  dominando  lei,  annullando  lo  Stato. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto,  la  Chiesa  ha  una  libertà  re- 
lativa come  tutte  le  associazioni  e  come  tutti  gV  individui  ; 
ha  cioè  la  libertà  di  fare  tutto  quello  che  non  leda  i  diritti 
degli  altri  individui,  o  delle  altre  associazioni,  o  dello  Stato. 
Lo  Stato,  come  tutelatore  dei  diritti,  garentisce  la  libertà  di 
essa,  garentisce  i  diritti  altrui  quando  essa  li  urti  ;  e,  come 
corpo  politico,  garentisce  sé  stesso  da  tutto  ciò  che  la  reli- 
gione possa  fare  di  nocivo  alla  società,  o  all'  esistenza,  alla 
maestà,  alle  tradizioni  dello  Stato.  Di  questi  conflitti  è  giudi- 
ce esso  medesimo. 


Su  questa  teorica  (libertà  completa  ed  amplissima,  finché 
la  necessità  non  obblighi  a  limitarla)  si  fonda  la  libertà  del- 
la Chiesa  in  Italia. 

Noi  diciamo  che  in  Italia  la  Chiesa  può  essere  lasciata  real- 
mente e  completamente  libera  ;  che  cioè  lo  Stato  può  aste- 
nersi  d' intervenire,  anche  quando  essa  nel  suo  apostolato 
disconosca  e  maledica  i  diritti  dell'  autorità  civile,  anche 
quando  essa  minacci  le  pene  dell'  Inferno  a  coloro  che  sono 
fedeli  alle  istituzioni  dalle  quali  il  nostro  Regno  è  governa- 
to; e  qual'è  la  ragione  di  questa  nostra  affermazione  ?  quale, 
cioè,  ammessa  la  teorica  generale,  è  l'origine  di  questo  con- 
cetto di  applicazione  ? 
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Una  sola:  la  natura  del  popolo  italiano  nell'epoca  nostra;  — 
la  opportunità  di  tempo  e  di  luogo. 

Se  quel  tale  innesto  della  critica  moderna,  del  quale  par- 
lavo più  su,  avesse  preso  bene  sul  braccio  delPon.  Minghet- 
ti,  se  cioè  su  lui  non  avessero  pesato  la  coltura  e  Teducazio- 
ne  d'una  generazione  che  non  è  la  nostra,  egli,  anzicchè  do- 
mandare a  sé  stesso  quale  sarà  1'  avvenire  della  religione  e 
come  sia  possibile  trasformarla  e  rianimarla,  si  sarebbe  rivol- 
ta una  domanda  sullo  stato  presente  della  religione  (1)  ;  e, 
come  lo  Zeller  nella  recentissima  dissertazione  sulla  origine 
e  suir  essenza  della  religione  (2),  avrebbe  detto  che  il  carat- 
tere religioso  dell'  individuo  e  della  società  religiosa  non  è 
fatto  dal  dogma,  né  dal  culto,  ma  bensì  dal  modo  di  senti- 
mento che  informa  questo  e  quello  (3)  ;  avrebbe  concluso  al- 
lora che  il  Sillabo,  terribile  come  dottrina,  è  innocuo  nella 
vita  italiana. 

Lo  Stato,  ho  detto,  non  deve  intervenire  come  polizia  pre- 
ventiva, ma  come  forza  repressiva.  Impedire  l'opinione,  o  la 
manifestazione  del  pensiero,  o  del  sentimento,  quando  non 
abbia  effetto  nocivo,  é  prevenire,  non  é  reprimere.  In  uno 
Stato  ben  governato,  la  stampa,  per  esempio,  dev'  essere  li- 
berissima, come  in  America  ;  né  si  dee  procedere  contro  di 
essa  che  quando  la  parola  sua  abbia  effetti  nella  vita. 

Io  non  sono  di  quelli  che  credono  qualità  del  carattere^ 
della  buona  tempra,  il  cristallizzare  il  proprio  cervello  e  ri- 
manere immobili  mentre  la  generazione  con  la  quale  siara 
nati  e  quella  che  succede  alla  nostra,  camminano  senza  mai 


(1)  ht  nun  das  religióse  Leben  in  diesem  Sinn  durch  die  Bildung  und 
Wissenschaft  unserer  Tage  enlbehrlich  oder  unmóglich  gemacUt  ?  Zelleb. 
.  (2)  Ed.  Zeller,  Vorlràge  und  Abhandlungen,  2.*  Sammlung,  Leipz. 
1877  —  I.  Ueber  Ursprung  und  Wesen  der  Religion, 

(3)  Nicht  das  Doama  und  nicht  der  Kullus  isl  es,  von  dem  der  religióse 
Charakter  der  Einselnen  und  der  fìeligionsellschafien  àbMngt,  sond&rn 
die  GefuhUweise,  der  beide  zum  Ausdruck  dienen. 


400  GIORNALE  NAPOLETANO 

fermarsi.  Ma  fa  piacere  senza  dubbio  il  vedere  che  non  s'è 
avuta  ragione  di  cambiare  le  proprie  idee.  Ebbene,  io  posso 
dire  che  le  mie  idee  sulla  libertà  della  Chiesa  sono  state  sem- 
pre queste  che  ho  ora  :  Y  origine  della  libertà  reale  della 
Chiesa  in  Italia  è  stata  per  me,  sempre,  la  condizione  del 
sentimento  religioso  del  nostro  paese.  Non  sapevo  trovarne 
altra  nel  1875,  quando,  parlando  agli  elettori  d'  un  collegio 
della  città  di  Napoli,  dicevo:  «  lo  credo  che  questa  politica 
ecclesiastica  nostra  non  derivi  da  una  forraola,  ma  dalla  co- 
scienza nazionale.  Noi  abbiamo  armato  lo  Stato  di  leggi  che 
lo  pongono  in  grado  di  combattere  il  nemico  se  insorge;  ma, 
se  questo  è  tranquillo,  noi  ricordiamo  il  precetto  di  Marco 
Aurelio:  che  è  bene  che  le  leggi  qualche  volta  sonnecchino. 
Dov'  è  la  coscienza  religiosa  in  Italia  ?  E,  se  non  v'  è,  per- 
chè perseguirla  ?  Ve  n'  è  il  germe  —  voi  dite  —  :  non  è  ger- 
me, è  reliquia;  non  è  il  polline  fecondo  che  il  vento  può  por- 
tare in  un  terreno  disposto  a  riceverlo,  ma  è  Y  avanzo  d'una 
rosa  che  ha  vissuta  tutta  intera  la  sua  vita  sul  roseto  e  che 
v'  è  morta  e  v'  è  rimasta  appassita  e  mezzo  putrefatta.  Un 
solo  mezzo  v'  ha  per  far  rinascere  quella  coscienza  cattolica, 
la  cui  larva  si  teme  e  di  cui  perseguite  le  vestigia  o  l'ombra: 
la  persecuzione.  Con  questa  s'avrebbe  un'agitazione  che  fino- 
ra parve  impossibile.  In  Italia  si  seguono  da  molti  le  pratiche 
religiose  tradizionali;  ma  è  culto,  non  è  fede;  forma  non  so- 
stanza, culto  al  quale  anche  gli  scettici,  nei  gravi  momenti, 
si  abbandonano  per  non  darsi  V  incomodo  di  meditare  il  pro- 
blema.d'  oltretomba Il  Mommsen  disse  che  uno  dei  con- 
trassegni della  tempra  italiana  è  mancare  d' entusiasmo.  Sa- 
rebbe stato  più  esatto  dire  che  Y  italiano  non  ha  entusiasmo 
religioso.  Il  Gladstone  ne  attribuisce  la  cagione  alla  Chiesa 

di  Roma E  infatti  il  vedere  che  più  cresce  l'irreligione 

quanto  più  ci  s'  accosta  al  centro  della  religione,  e  lo  spet- 
tacolo che  ora  s'  è  avuto  nella  sala  della  Corte  d' Assise  a 
Roma  dove,  nonché  uomini  agiati,  popolani  e  donne  hanno 
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rifiutato  di  mettere  la  mano  sul  Vangelo,  farebbe  credere  che 
r  avere  veduto  co'  propri  occhi  la  perpetuazione  dei  costumi 
di  casa  Borgia  ora  in  una  ora  in  un'  altra  casa  cardinalizia, 
quando  non  fu  nel  Vaticano,  e  V  avere  assistito  al  mercato 
quotidiano  delle  indulgenze,  delle  assoluzioni,  delle  benedi- 
zioni e  degli  anatemi  abbia  cooperato  grandemente  a  creare 
r  indifferentismo  religioso  che  contraddistingue  gì' italiani. 
Ma  chi  rammenti  la  filosofia  di  Lucrezio  che  si  liberava  fin 
da  quei  dolci  gioghi  celesti  eh'  erano  stati  importati  in  Roma 
dalla  Grecia,  terra  classica  degl'  Iddii  ;  chi  rammenti  gì'  im- 
peratori sì  conscii  dell'  origine  umana  della  divinità  che  de- 
cretavano onori  divini  a  sé  medesimi  ed  alle  persone  che 
loro  eran  care;  chi  rammenti  Cesare  che  non  nascondeva  il 
suo  dispregio  per  gì'  Iddii  alla  vigilia  di  chiedere  il  sufi'ragio 
del  popolo;  chi  rammenti  quel  romano  che,  avendo  udito  dai 
sacerdoti  che  le  oche  sacre  si  rifiutavano  a  bere,  ordinò  si 
buttassero  in  Tevere  perchè  bevessero  a  forza;  chi  rammenti 
r  intera  vita  morale  di  quel  popolo  che  fu  il  romano,  eminen- 
temente positivo  ed  avverso  al  misticismo,  qualunque  ne  fosse 
la  fisonomia,  sarà  indotto  a  conchiudere  che  l'indiflerentismo 
religioso  è  nella  natura  della  tempra  italiana,  e  che  la  fede 
medievale  fu  una  pianta  esotica  importata  fra  noi  dall'  Alle- 
magna  e  che,  crescendo  a  stento,  fu  a  stento  galvanizzata 
dalla  tronfia  rettorica  del  cinquecento  »  (1). 

Noi  siamo  ancora  abituati  alle  antiche  pratiche,  noi  usia- 
mo ancora  l' antico  linguaggfo  benché  la  sua  etimologia  mo- 
rale non  abbia  più  radici  nel  nostro  intelletto  ;  e  scambiamo 
tale  esteriorità  con  la  religione.  Ma  l' ideale  sociale  sosti- 
tuisce in  noi  l'ideale  religioso,  lo  sostituì  sempre,  lo  sosti- 
tuisce vieppiù  oggi  che  la  Chiesa  non  é  fonte  di  utilità  ma- 
teriale. L' ideale  religioso  nacque  in  Italia  con  la  decaden- 


(1)  De  Zerbi-- Scritti  Politici,  pag.  65.  Napoli  1876.  edit.  De  Angelis. 
Gioru.Napol.VoI.  VI.— Dicembre  1877.  51 
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za  dell'  ideale  politico  e  militare,  con  la  decadenza  deirim- 
pero  romano  ;  crebbe  in  ragione  inversa  delle  virtù  cit- 
tadine ;  decadde  col  risorgimento  della  coscienza  politica  e 
col  libero  esame  ;  ma,  anche  quando  V  ideale  religioso  ebbe 
il  sopravvento,  il  papa  fu  considerato  più  come  forza  politica 
che  come  forza  spirituale  e,  se  il  guelfo  lo  adorava,  il  ghi- 
bellino lo  combatteva  con  le  armi.  A  Rome,  c'était  la  pa- 
trie elle-meme,  la  forme  de  la  civilisaiion  romainey  qu'on 
honoì^aity  sous  le  nom  de  Romulus  et  de  Vesta  : 

Dii  patrii  indigetes... 

Les  Romains  porlaient  dan$  tout  V  univers  leurs  dieux, 
leurs  lois,  leurs  moeurs^  propagande  politique  plus  que 
religieuse,  religieuse  en  appareìice^  mais  profondément 
politique  en  réalité;et  ils  acceptaient  à  leur  tour  les  dieux 
des  vaiìicus..  Cette  alliance  entre  les  dieux  n'étaii  que  le 
symbole  du  rapprochement  des  peuples  (1). 

L' italiano  del  medio  evo  e  del  cinquecento  amava  una  re- 
ligione per  lo  Stato,  non  uno  Stato  per  la  religione  ;  una 
Chiesa  che  fosse  uno  Stato  migliore,  talvolta,  non  mai  una 
Chiesa  che  scemasse  per  amore  di  Dio  le  libertà  e  le  como- 
dità della  vita  terrena.  L' italiano  di  oggi,  finalmente,  o  non 
si  curarci  problemi  d'oltretomba,  i  quali  non  hanno  influen- 
za sugli  evejiti  della  vita,  o,  se  è  credente,  va  a  messa,  ma 
non  piglia  le  armi  per  amore  dei  sacerdoti  contro  il  potere 
temporale;  legge  le  encicliche  e*  riverisce  il  re;  va  in  chiesa 
e  compra  i  beni  ecclesiastici. 

Ecco  la  ragione,  la  base,  la  radice  del  diritto  che  ha  la 
Chiesa,  come  la  scienza,  d' avere  in  Italia  piena  ed  intera  li- 
bertà. La  sua  azione  per  ragioni  climatologiche  e  per  leggi 
ereditarie,  non  può  aver  presa  sulla  coscienza  italiana  e 
commuoverla  e  agitarla  ;  il  suo  apostolato  è  una  corrente 


(1)  JoLES  Simon  —  La  lib.  civile^  Chap,  IV.  La  lib.  de  penser. 
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d' aria  fresca  o  tiepida  che  né  dà  il  raffreddore,  ne  scotta. 
Essa  ha  diritto  alla  legge  comune,  perchè  lo  Stato  non  può 
da  lei  essere  ferito. 

Ma  ciò  non  include,  per  la  teorica  esposta  più  su,  che,  se 
domani  le  condizioni  d' opportunità  mutassero,  lo  Stato  do- 
vrebbe rimanere  indifeso.  Ammessa  la  dottrina  della  libertà 
assoluta  della  Chiesa,  la  difesa  sarebbe  ingiusta;  è  secundum 
jus  quando  si  riconosce  che  quella  è  libertà  relativa. 

E  queste  condizioni  potrebbero  mutare.  Potrebbero,  non 
per  forza  di  nuovi  dorami,  o  di  apoteosi,  o  di  Concilii  vati- 
cani ;  potrebbero,  se  la  Chiesa,  tornando  a'  suoi  principii, 
cercasse  rinascere  come  nacque.  Nacque  predicando  egua- 
glianza e  libertà  agli  schiavi,  predicando  il  comunismo  ai 
proletarii,  esaltando  il  proletariato  in  una  Società  senza  bor- 
ghesia e  con  pochi  patrizii.  Potrebbe  rinascere,  togliendo  di 
mano  a  Karl  Marx,  a  Maurizio  Lachatre,  ai  communards^  e 
air  Internazionale  quella  terribile  bandiera  che  chiamiamo 
Socialismo,  moderandola  e  facendola  sua.  Che  giornate  di 
battaglia  sarebbero  quelle  per  lo  Stato  !  Come  rivivrebbe  gi- 
gantesco Ildebrando  !  E  badiamo.  Da  Westminster  ci  viene 
il  primo  lampo.  «  Noi  siamo  entrati  —  dice  il  cardinale  Man- 
ning  che,  per  buona  fortuna,  non  è  in  predicato  di  papàbile  — 
noi  siamo  entrati  in  un  terzo  periodo.  La  Chiesa  non  ha  co- 
minciato coi  re,  ma  coi  popoli  della  terra;  e  forse  dee  tornare 
ai  popoli  della  terra.  I  principi,  i  governi  e  le  legislature  di 
questo  mondo  sono  stati  contro  di  lei,  quand'  essa  è  nata;  av- 
viene oggi  lo  stesso.  Solo  v'  è  questa  differenza:  che  Y  osti- 
lità del  XIX  secolo  è  più  ardente  ed  accanita  di  quella  del  I. 
Allora  il  mondo  non  aveva  ancora  creduto  al  cristianesimo  ; 
oggi  è  apostata.  Ma  la  Chiesa  non  ha  mutato  ;  essa  può  rin- 
novare le  sue  relazioni,  qualunque  sia  la  forma  che  piaccia 
al  mondo  immaginare  per  la  vita  civile.  Se,  come  la  previ- 
denza politica  ha  predetto,  tutte  le  nazioni  seguono  il  cam- 
mino della  democrazia,  la  Chiesa  saprà  come  comportarsi 
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in  faccia  a  questo  nuovo  e  strano  aspetto  del  mondo  »  (l). 
Lalibertà  della  fede— diciamo,  pensando  all'avvenire  e  guar- 
dando in  faccia  senza  ipocrisie  la  vera  dottrina  dello  Stato- 
la libertà  della  fede  è  assoluta  ed  assolutamente  illimitata;  la 
libertà  della  Chiesa  è  limitabile,  è  relativa,  né  più  né  meno 
di  tutte  le  altre  libertà  che  vivono  nello  Stato.  In  Italia  ora 
può  lasciarsi  amplissima;  tocca  alla  prudenza  della  Chiesa  il 
continuarla  a  godere,  non  facendo  mutare  V  ambiente  in  che 
vive. 

R.  DE  Zerbi 


P.  S.  Avevo  in  mente,  nel  cominciare  questo  lavoro,  di  dividerlo 
in  tre  parti,  e  nella  terza  di  parlare  delle  applicazioni  della  libertà 
della  Chiesa  nella  legislazione  italiana.  La  lunghezza  del  lavoro  mi 
obbliga  a  sopprimere  quest'  ultima  parte,  nella  quale,  per  verità,  io 
non  avrei  potuto  far  altro  che  riassumere  poveramente  ciò  che  con 
la  forma  elegante  e  la  lucidità  di  stile  che  gli  son  proprie,  l'on.  Min- 
ghetti  ha  svolto  maestrevolmente  nel  suo  libro.  Io  ho  detto  franca- 
mente, forse  con  soverchia  prosunzione,  le  mie  divergenze  con  le 
idee  esposte  dall*  illustre  statista.  Ma,  come  il  lettore  avrà  notato, 
queste  divergenze  sono  o  filosoGche  o  riguardanti  la  sorgente  del 
programma  liberale.  Nel  campo  pratico  io  non  posso  che  sottoscri- 
vere a  quel  programma  od  a  Io  darne  le  applicazioni  perchè  opportu- 
ne nelle  presenti  condizioni  d* Italia.  L'on.  Minghetti  parla  del  be- 
nefizio, delle  associazioni  religiose,  del  diritto  di  nomina  e  presen- 
tazione, del  placet  e  dell'  exeqaaiur^  della  eleggibilità  o  ineleggibilità 
dei  sacerdoti,  della  scuola,  dell'insegnamento  religioso  nelle  scuole, 
dei  seminarii  ecc.  ecc.  come  può  parlarne  un  maestro,  cui  il  lucidxu 
ordo  della  mente  ispira  la  parola  facile  e  chiara  anche  nell' esplicare 
i  teoremi  più  diilicili.  In  una  cosa  d'importante  (forse  anche  in  qual- 
che altra  di  minor  conto  che  non  vai  la  pena  rammentare  )  in  una 


(1)  Mannimg  —  Articolo  sul  Concilio  Vaticano  pubblicato  nel  The 
Nineteenlh  Century  e  in  opuscolo  da  C.  Nothomb,  con  l'autorizzazio- 
ne di  Sua  Eminenza  —  Paris,  Baltenweck  1877. 
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cosa  mi  permetto  dissentire  da  lui  :  neir  idea  di  dare  alla  proprie- 
tà ecclesiastica  e  alla  collazione  dei  benefizi  una  base  elettorale. 
Per  ragione  di  opportunità  io  sono  del  parere  dell' on.  Guerrieri  Gon- 
a^ga  che  trova  pericolosa  quest'idea.  Io  credo  la  si  debba  escludere 
interamente  dal  nostro  programma;  e  nel  1875  ebbi  occasione  di  dir- 
ne le  ragioni  (1)  che,  per  amor  di  brevità,  non  mi  piace  ripetere. 

Detto  ciò,  io  non  ho  che  a  rallegrarmi  con  la  mia  patria,  un  paese, 
i  cui  uomini  politici,  scendendo  dal  potere,  non  preparano  il  loro 
ritomo  al  governo  con  V  intrigo,  ma  bensì  con  opere  letterarie  e 
scientifiche  che  destano  o  l'ammirazione  e  l'assenso,  o  la  critica  me- 
ditata e  rispettosa,  e  che  giovano  al  paese  quanto  e  più  d' una  batta- 
glia parlamentare. 


/• 


(1)  De  Zerbi.  Scritti  politici  pag.  82. 
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e racconto) 


Era  una  di  quelle  belle  giornate  di  decembre  che  il  sole 
splende  puro  e  senza  vapori,  e  il  suo  raggio  è  mite  e  carezze- 
vole come  lo  sguardo  d'una  madre.  Ti  riscalda  dolcemente 
senza  bruciarti,  puoi  godertelo  un  pezzo,  non  ti  molesta,  è 
bonino,  e  quasi  ti  dice  di  guardarlo  in  viso.  Non  ti  dà  i  piz- 
zicori e  le  smanie  come  in  primavera;  non  la  malinconia  co- 
me in  autunno  ;  e  a  ricordarti  delle  vampe  intollerabili  del- 
l' estate,  ti  pare  non  sia  quel  medesimo  che  a  suo  tempo  sa 
montare  in  bizza  a  quel  modo. 

Per  le  campagne  è  una  quiete  solenne:  poche  o  punte  fron- 
di  sugli  alberi  ;  poco  o  punto  verde  nei  colti;  e  la  terra,  co- 
me una  donna  che  abbia  dato  a  poppare  al  suo  bimbo  e  stan- 
ca s'  è  addormentata  con  quello  sulle  ginocchia,  fa  luccicare 
al  sole  il  bruno  suo  seno.  Tu  senti  che  niente  fa  ancora  sfor- 
zi per  nascere,  ma  senti  a  un  tempo  che  nulla  è  li  per  morire. 

Io  passeggiavo  per  Lungarno,  guardando  di  tratto  in  tratto 
ora  il  fiume  sottoposto,  che  grosso  dalle  piogge  recenti  pa- 
rca frettoloso  di  andare  a  scaricarle  in  mare  e  borbottava  ad 
ogni  intoppo  di  ponte  o  d'altro  che  incontrava  nel  cammino  ; 
ed  ora  i  varj  e  ridenti  poggi  di  rimpetto  sull'altra  sponda,  se- 
minati di  case  e  villette  che  biancheggiavano  al  sole,  come 
panni  che  si  sciorinano  dopo  il  bucato. 

Io  potrei  vantarmi,  e  il  lettore  mi  dovrebbe  credere,  di  tutti 
i  pensieri  e  disegni  grandiosi  che  mi  passarono  pel  capo  duran- 
te quel!'  ora  buona  eh'  io  spesi  andando  su  e  giù  :  il  modo 
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sicuro,  per  esempio,  di  abolire  il  corso  forzoso  ;  la  riforma  del 
sistema  elettorale;  l'idea  di  un  libro  utile  e  morigerato,  non 
fosse  che  per  fare  una  novità  letteraria  !  Ma  la  verità  è  che 
pel  capo  non  mi  passò  nulla.  La  vita,  in  tutto  quel  pezzo,  mi 
si  era  come  raccolta  negli  occhi  e  nei  polmoni.  Respiravo 
piacevolmente  a  quella  brezza  temperata  dal  sole;  e  me  la 
passavo  a  guardare,  con  tutta  l'attenzione  di  cui  sono  capaci 
gli  occhi,  a  tutto  quello  cui  s'abbattevano.  Che  l'anima  sem- 
pre pensi,  r  imparavamo  in  iscuola  e  lo  mantengo  anche 
adesso;  ma  v'  ha  pensieri  e  pensieri  :  e  non  credo  che  sia  ac- 
caduto a  me  solo  di  trovarmi  allora  a  pensare,  dirò  così,  1 
meno  pensieri  possibili;  stato  che  se  non  è  il  più  eroico  in  cui 
un  uomo  possa  trovarsi,  è  almeno  il  più  innocuo. 

Dopo  questo  peripato,  così  poco  peripatetico,  quella  sod- 
disfazione della  vista  e  dei  polmoni  non  bastò  più  ;  e  si  fece 
innanzi,  a  voler  sue  ragioni,  un  altro  organo  d' indole  an- 
che meno  ideale  di  quelli.  Il  moto  ed  il  freddo  mi  avevano 
suscitato  un  bravo  appetito  ;  ed  io  cercavo  attorno  una  bot- 
tega da  cafifè,  o  altro,  da  rifocillarmi.  Avendone  adocchiata 
una  di  lontano,  che  avea  in  fronte  il  titolo  per  me  così  oppor- 
tuno di  ristoratore f  mi  ci  avviai,  e  mi  posi  a  sedere  poco  di- 
scosto da  un  uomo  che  sorbiva  lentamente  caffè,  in  vista  tut- 
to chiuso  e  rannuvolato.  Al  romore  che  feci  nel  sedermi  e  per 
dimandare  ciò  che  mi  occorreva,  quell'uomo  alzò  il  viso  ver- 
so di  me,  e  vidi  che  mi  tenne  gli  occhi  addosso  senza  più 
muoverli.  Naturalmente,  mi  misi  a  guardarlo  anch'  io;  e  do- 
po un  pezzo  che  ci  squadrammo  così  Tun  l'altro,  gridai  : 
Teodoro!  e  lui  a  rispondermi  subito,  ma  con  meno  di  mara- 
viglia nella  voce:  Guido!  e  corsi  ad  abbracciarlo. 

Era  Teodoro  B***  un  mio  antico  compagno  di  collegio,  e 
io  provavo  a  rivederlo  quel  piacere  che  intenderà  ognuno  che 
abbia  avuto  fanciullo  quella  forma  di  educazione.  Sono  i  col- 
legi un  piccolo  mondo  artificiale,  dove  a  un  dipresso,  e  nei 
confini  della  vita  di  fanciullo,  si  avverano  parecchie  dell« 
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scene,  sì  mettono  in  giuoco  le  passioni  e  si  provano  i  do- 
lori e  le  gioie  che  più  in  là  si  ritrovano  nel  mondo. 

Vi  si  fanno  mille  disegni  d' avvenire  che  sfumano  la  più 
parte  ;  si  stringono  tante  amicizie  che  paiono  dovessero  du- 
rare tutta  la  vita;  e  che  poi,  finiti  gli  anni  di  scuola,  e  ba- 
lestrato r  uno  di  qua  e  l'altro  di  là,  quegli  amici  o  non  si  ri- 
scontrano più  0  sentono  che  la  differenza  delle  classi,  della 
fortuna,  delle  inclinazioni  loro  impedisce  di  tener  viva  quel- 
la consuetudine  di  fanciulli. 

Io  e  Teodoro  eravamo  stati  appunto  di  questi  amici  per 
la  vita  e  per  la  morte,  finché  fummo  rinchiusi  in  quelle  quat- 
tro mura  che  per  un  pezzo  ci  si  erano  assegnate  per  mon- 
do. In  verità,  non  ci  aveva  appaiati  né  la  condizione  delle 
nostre  famiglie,  né  ì  gusti  letterarj,  e  neanche  il  carattere. 
Teodoro  veniva  da  una  famiglia  livornese  presso  che  povera; 
e  il  padre,  rimasto  per  tempo  vedovo,  e  obbligato  da'suoi  af- 
fari di  commercio  ad  andare  qua  e  là,  avea  collocato  que- 
st'  unico  suo  figliuolo  presso  il  migliore  istituto  che  fosse  a 
Milano,  dov'  egli  veniva  quasi  ogni  anno  per  sue  faccende. 

Quanto  io  ero  ardito  ed  allegro,  anzi  tempestoso,  il  povero 
Teodoro  era  tranquillo,  irresoluto  e  si  può  dir  melanconi- 
co, se  a  queir  età  ci  può  essere  malinconia.  Questa  sua  in- 
dole, poco  atta  ai  trastulli  e  alla  gioia  comune  dei  compagni, 
poiché  la  spensieratezza  puerile  é  spesso  ingenuamente  cru- 
dele, avea  tirato  su  quel  meschino  i  motteggi  e  gli  scherzi 
degli  altri.  Perché  amava  di  starsene  spesso  in  disparte  a 
studiare  nelle  ore  di  diporto,  lo  avevano  soprannominato  il 
filosofo  solitario;  e  non  c'era  burla  o  cattivo  tiro  che  non 
s' ingegnassero  di  fare  al  filosofo ,  quando  se  ne  dava  l'occa- 
sione. Teodoro  avea  più  ingegno  e  più  cuore  di  molti  de'  suoi 
dileggiatori:  ma  in  collegio  come  nella  vita  non  è  né  il  cuore 
né  l'ingegno  che  usano  avere  il  di  sopra;  e  un  po'  di  mollezza 
Q  timidità  di  natura,  un  po'  altresì  dì  goffaggine  nei  modi,  a- 
veano  fatto  di  lui  il  zimbello  e  la  vittima  dell'intero  collegio. 
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Quella  specie  di  sopraffazione,  in  fondo  cosi  ingiusta,  e 
la  rassegnazione  piena  di  tristezza  e  talvolta  di  disprezzo 
con  cui  Teodoro  rispondeva  alle  beffe  degli  altri,  suscitarono 
certi  buoni  istinti  eh'  erano  in  me,  e  me  lo  fecero  caro.  Ben- 
ché non  potessi  sempre  bastare  a  sottrarlo  ai  colpi  di  quei 
monelli,  ero  diventato  il  suo  protettore.  La  mia  superiorità 
riconosciuta  di  forze  e  V  indole  battagliera  fecero  a  poco  a 
poco  se  non  amare,  rispettare  il  mio  alleato.  11  quale,  devo 
dirlo  a  suo  onore,  mi  ricambiò  della  più  viva  e  grata  amici- 
zia. Studioso  com'  era,  ne  sapeva  più  di  me  in  molte  occa- 
sioni ;  e  in  compenso  dei  pugni  e  delle  burle  eh'  io  gli  ri- 
sparmiai dai  compagni,  ei  mi  liberava  al  bisogno  dalle  pu- 
nizioni che  m'avrebbero  inflitte  i  maestri,  aiutandomi  a  fi- 
nir le  lezioni  eh'  io  non  sapevo  o  non  avea  avuto  voglia  di 
fare  da  me . 

Quest'  amicizia  non  venne  mai  meno  finché  fummo  in  col- 
legio. Ma  benché  io  fossi  quasi  della  stessa  età  di  Teodo- 
ro, avendo  egli  potuto  con  l'assiduità  allo  studio  terminare 
la  sua  educazione  più  presto,  suo  padre  stimò  di  trarlo  dalla 
scuola  e  addirlo  al  commercio,  perchè  gli  servisse  di  aiuto. 
Venne  dunque  il  giorno  della  separazione  e  degli  addio.  Ci 
promettemmo,  appena  sarei  uscito  anch'io  di  collegio,  di  ri- 
vederci, di  far  la  vita  insieme,  di  non  lasciarci  mai.  Facem- 
mo insomma  quei  voti  e  giuramenti  che  fanno  gl'innamorati; 
ma,  come  accade  anche  a  questi,  quelle  promesse  non  si  po- 
tettero mantenere.  Per  altri  due  anni  eh'  io  fui  rinchiuso  lì, 
mi  capitarono  di  lui  alcune  lettere,  in  cui  fra  mille  care  te- 
stimonianze di  affetto  mi  diceva  delle  sue  peregrinazioni  in 
questa  o  quella  città  d'Italia  col  padre,  del  suo  poco  amore  e 
profitto  nelle  cose  del  commercio,  e  della  speranza  che  aveva 
dì  venirsi  a  stabilire  in  Milano  a  studiarvi  medicina.  Spun- 
tata anche  per  me  queir  alba  sospirata  in  cui  lasciai  la  mia 
divisa  dì  collegiale  e  tornai  a  casa,  la  prima  cosa  di  cui  m'in- 
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formai  fu  di  Teodoro  e  s'egli  fosse  a  Milano.  Ma  nessuno  me 
ne  seppe  dar  nuove.  Messomi  anch'io  a  correre  il  mondo, 
non  per  fini  di  commercio  e  per  far  denari,  ma  per  lasciarne 
una  buona  parte  per  gli  alberghi  e  nei  diporti,  non  mi  av- 
venne mai  d'incontrarlo;  e  confesserò,  con  un  pò*  di  vergo- 
gna, che  nei  molti  anni  trascorsi  i  miei  pensieri  ed  affetti 
erano  volati  le  mille  miglia  lontano,  e  non  m'  ero  data  la 
minima  cura  di  rintracciare  il  mio  protetto,  a  cui  avevo 
giurato  un'  eterna  amicizia.  Ma  ora  che  inopinatamente  io 
me  lo  vedevo  d'innanzi,  sentii  rinascermi  a  un  tratto  tutta  la 
tenerezza  per  lui;  e  con  le  dimostrazioni  di  affetto  e  con  le  di- 
mande,  mi  pareva,  dirò,  di  pagare  in  parte  il  mio  debito  e 
compensarlo  di  tutti  gli  anni  di  dimenticanza. 

Teodoro  non  era  quasi  mutato  di  aspetto  da  quello  di  pri- 
ma. Salvo  certi  lunghi  baffi  e  un  po'  di  calvizie  prematura 
che  gli  avea  spianata  la  fronte,  conservava  quella  sua  figura 
dolce  e  malinconica  che  gli  sapevo.  Ci  aveva  aggiunto  sola- 
mente una  cert'aria  tra  il  distratto  e  il  concentrato,  per  la 
quale  nel  conversare  s'arrestava  al  meglio,  e  ti  guardava  con 
certi  occhi  come  invetrati.  Ma  era  affar  d'un  istante,  e  ripi- 
gliava il  filo  perfettamente. 

«  E  come  a  Firenze,  Teodoro?  dove  sei  stato  finora?  hai 
poi  fatto  il  medico,  come  mi  scrivevi?  e  hai  fatto  fortuna?» 
Tutte  queste  dimando  gli  scaricai  addosso  ad  un  tempo  ;  ma 
mi  pentii  subito  di  avergli  niosso  l'ultima,  perchè  nel  farla  mi 
avvidi  che  gli  abiti  del  mio  amico,  se  non  indicavano  unaas- 
soluta  povertà,  non  erano  quelli  dell'  agiatezza.  Un  cappello 
basso  a  tesa  larga  ma  di  più  stagioni  ;  una  sottoveste  dagli 
occhielli  aperti  e  sfilati  ;  un  giubberello  che  col  freddo  che 
correva  parca  dimandasse  un  più  poderoso  alleato  che  non 
fosse  una  meschina  ciarpa  di  lana  gittata  attorno  al  collo;  mi 
fecero  accorto  di  tutta  la  leggerezza  di  quella  mia  interroga- 
zione. 

«  Io  non  sono  né  ricco  né  esercito  la  medicina,  »  rispose 
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Teodoro  con  un  po'  più  di  distrazione  che  di  dolore;  o  ben- 
ché finissi  col  vincere  la  ritrosia  di  mio  padre,  e  mi  met- 
tessi per  quella  professione,  verso  la  quale  avevo,  come 
sai,  un'  antica  tendenza.  Perchè  mi  trovo  qui  e  che  vita  io 
meno,  sarebbe  una  storia  un  po'  lunga,  mio  caro  Guido,  for- 
se noiosa,  e  che  ci  turberebbe  di  certo  questi  pochi  e  piace- 
voli momenti  che  possiamo  stare  insieme  dopo  tanta  lonta- 
nanza. » 

Queste  parole  non  solo  eccitavano  la  mia  curiosità,  ma  mi 
parvero  come  un  rimprovero  del  passato,  e  risposi  subito: 
«  Che  dici  mai  di  annoiarmi  col  racconto  della  tua  vita,  for- 
se de'  tuoi  bisogni!  Se  non  ci  siamo  riveduti  per  tanto  tempo, 
credi  che  non  abbia  conserv^ato  per  te  la  stima  e  l'affetto  d'u- 
na volta?  e  se  io  potessi  esserti  di  qualche  utilità,  mi  usere- 
sti r  ingratitudine  di  non  valerti  de'  miei  servigi  ?  » 

a  Ti  ringrazio:  ero  persuaso  del  tuo  buon  cuore,  ma  ti  ac- 
certo che  non  ho  bisogno  di  nulla;  o,  almeno,  che  non  c'è  a- 
mico  per  potente  e  volenteroso  che  ei  fosse, il  quale  possa  dar- 
mi quello  che  cerco.  » 

E  qui  i  suoi  occhi  mi  si  fissarono  in  faccia,  ma  senza  guar- 
darmi, come  chi  si  ripiega  a  pensare  fra  sé  qualche  cosa. 

«  Sta  bene,  Teodoro,  diss'  io  ;  ma  ad  un  amico  si  fa  alme- 
no confidenza  di  quello  che  ci  sta  a  cuore.  Se  non  si  ha  pro- 
priamente bisogno  della  sua  borsa,  e  forse  neanche  dei  suoi 
consigli,  si  ha  bisogno,  mi  pare,  del  suo  affetto,  del  suo  in- 
teresse per  noi.  Hai  detto  troppo  o  troppo  poco  perché  io  non 
ti  preghi  di  aprirmi  il  tuo  cuore,  di  mettermi  a  parte  delle 
tue  sofferenze.  Chissà?  Non  potrò  io  trovare  un  modo  di  gio- 
varti in  qualche  maniera?  » 

«  Ti  ho  detto,, mio  buon  Guido,  che  di  giovarmi  non  ha  po- 
tere né  il  migliore  degli  amici,  e  per  tale  io  ti  tengo  sempre, 
né  mia  madre,  se  l'avessi  mai  conosciuta, né  il  mio  povero  pa- 
dre, se  fosse  ancora  in  vita » 

«  Hai  perduto  tuo  padre?  Povero  Teodoro!  » 
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«  Oh  !  pur  troppo,  son  già  undici  anni.  Se  non  era  la  sua 
morte!....  Ma  forse  sarebbe  stato  lo  stesso.  » 

«  Senti,  Teodoro,  io  non  ti  voglio  sforzare  a  raccontarmi 
i  fatti  tuoi,  ma  ti  dico  questo.  Se  le  tue  pene,  come  mi  pare 
d'indovinare,  sono  d'amore,  qualche  consiglio  mi  tengo  in 
grado  di  dartelo.  Un  po'  scapato  ti  ricordi  che  sono  stato 
sempre,  e  sono  appunto  gli  scapati  che  danno  i  migliori  con- 
sigli in  queste  materie.  » 

«  Così  è,  tu  indovini  ;  »  disse  tristamente  Teodoro.  «  Tutta 
la  mia  vita  è  appesa,  sì  può  dire,  a  un  amore.  Ma  tu  non  im- 
maginerai per  le  mille  che  sorta  di  amore  sia  il  mio  ;  e  se  io 
te  lo  raccontassi  non  so  che  penseresti  di  me,  e  forse  mi  bia- 
simeresti. » 

«  Ma  mi  farai  partorire  se  non  parli  !  Ti  ricordi  in  colle- 
gio ?  Non  e'  era  caso  eh'  io  mi  staccassi  da  uno,  quando  ave- 
vo a  sapere  un  fatto  o  a  scoprire  un  segreto.  Se  non  per  te, 
fallo  ora  almeno  per  me,  e  contami  questa  tua  storia  bene- 
detta !  » 

Nella  stanzuccia  ov' eravamo  non  ci  era  altri  che  noi.  Teo- 
doro girò  intorno  gli  occhi  per  assicurarsene  meglio  e  sog- 
giunse : 

0  Se  ti  fa  piacere,  t'ho  detto  eh' è  un  po' lunga  e  non  la 
posso  accorciare  ;  perchè  non  intenderesti  quello  eh'  io  pro- 
vo, e  mi  piglieresti  addirittura  (e  qui  si  fermò  un  attimo),  mi 
piglieresti  per  pazzo.  » 

«  Dunque  su,  e  non  lasciar  nulla.  Io  ho  di  tempo  tut- 
to quello  che  vuoi.  Sono  come  quel  duca  di  Germania  che 
facea  versi  nelle  sue  ore  di  ozio,  e  ne  avea  ventiquattro  al 
giorno.  » 

Dopo  qualche  esitazione  ancora,  Teodoro  incominciò.  «  Io 
lasciai  il  nostro  collegio,  se  ti  ricorda,  che  stavo  per  compie- 
re i  sedici  anni.  Mio  padre,  ch'esercitava  la  mercatura,  non 
avendo  che  me  per  tutta  famiglia,  avea  disegnato  di  avviar- 
mi al  commercio  per  aiutarlo,  appena  fossi  di  età.  Io  amava 
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molto  mio  padre,  e  non  pensai  di  oppormegli.  Cercai  di  ad- 
destrarmi nei  conti,  prender  nota  delle  cambiali  e  delle  sca- 
denze, scrivevo  da  mattina  a  sera  lettere  ai  varj  corrispon- 
denti :  feci  insomma  quanto  era  in  me  per  appagare  il  de- 
siderio di  queir  ottimo  vecchio.  Se  non  che,  per  profittare 
in  commercio,  bisogna  avere  avuto  da  natura  una  certa  voca- 
zione a  far  quattrini;  ed  io,  benché  in  seguito  abbia  sentito 
bisogno  di  danaro,  non  avevo  allora  e  non  ho  avuto  di  poi  la 
minima  cura  delle  ricchezze  e  la  scienza  opportuna  per  arri- 
varvi. Non  presi  dunque  alcun  gusto  a  quella  vita,  in  appa- 
renza cosi  operosa  e  così  vuota  in  fondo  per  me.  Non  poten- 
do stornarmi  addirittura  da  certi  miei  studj  amati,  fin  dal 
collegio,  delle  scienze  naturali,  io  continuavo  nelle  ore  li- 
bere ad  applicarmivi.  Ma  il  male  fu  che  queste  distrazioni 
da  un  lato,  e  dall'altro  il  poco  conto  eh'  io  facevo  degli  aflTari, 
mi  lasciarono  cadere  assai  spesso  in  certi  strafalcioni  che  er- 
rano lo  sgomento  di  mio  padre,  e  che  a  volte  gli  cagionarono 
danno.  Io  scrivevo,  per  esempio,  ad  una  casa  che  trafficava 
di  zuccheri  e  di  droghe  di  spedire  del  vino  ;  mettevo  a  conto 
di  uno  le  partite  di  un  altro  ;  non  mi  curavo  un'altra  volta  di 
ricontare  i  danari  di  una  esazione,  e  mi  trovavo  peggiorato 
nel  conto  e  data  fuori  la  quitanza.  Insomma,  le  mie  sbada- 
taggini diventarono  cosi  frequenti  e  cosi  gravi,  che  mio  pa- 
dre un  giorno  mi  chiamò  a  sé,  e  dopo  certi  preamboli  intor- 
no alle  qualità  di  un  buono  e  accorto  commerciante  (egli  era 
veramente  dei  migliori  e  più  onesti  che  ci  fossero),  della  pun- 
tualità ed  esattezza  necessarie  negli  affari,  mi  domandò  se  io 
intendevo  di  continuare  seriamente  a  occuparmi  dei  suoi  ne- 
gozj  0  se  avessi  altro  pel  capo.  Io  gli  risposi  francamente  che 
con  tutta  la  buona  volontà  di  essergli  utile  nella  sua  arte,  me 
le  sentivo  una  ripugnanza  invincibile.  Che  tutte  quelle  disat- 
tenzioni non  erano  certo  né  volontarie  né  effetto  di  poca  vo- 
glia di  lavorare,  ma  de'miei  amori  per  tutfaltro  ordine  d'idee 
e  di  studj.  Gli  feci  intendere  che  essendo  ancora  in  età  (ave- 
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vo  appena  diciott'  anni)  di  addirmi  alla  medicina,  avrei  po- 
tuto in  questa  professione  far  molto  meglio  che  nella  merca- 
tura: e  mio  padre,  sia  che  non  volesse  opporsi  a' miei  gu- 
sti, sia  piuttosto  che  a  pruova  avesse  riconosciuto  T  insuffi- 
cienza mia  nelle  cose  del  commercio,  mi  lasciò  libero  di  fare 
quello  che  mi  piacesse.  Fu  stabilito  ch'io  rimanessi  in  Napo- 
li, dove  allora  ci  trovavamo,  a  studiar  medicina  in  quella 
Università;  mio  padre  mi  fece  un  discreto  assegnamento,  che 
mese  per  mese  mi  era  pagato  da  un  banchiere  di  sua  cono- 
scenza ;  ed  eccomi  fermato  in  Napoli  a  fi\r  la  vita  dello  stu- 
dente. 

«  Io  posso  rendermi  questa  giustizia,  che  lo  star  solo  e  lite- 
ro  in  una  vasta  città  non  mi  diede  le  tentazioni  e  gli  svaghi 
a  cui  si  abbandonavano  parecchi  de' giovani  miei  compagni. 
L'amore  ch'io  portavo  agli  studj  di  medicina,  dai  quali  m'ero 
creduto  alienato  per  sempre  e  che  ora  potevo  coltivare  a  mio 
talento,  e  il  bisogno  di  pur  mostrare  a  mio  padre  ch'ero  buo- 
no a  qualche  cosa  e  che  non  per  leggerezza  io  mi  ero  voltato 
da  una  carriera  ad  un'  altra,  mi  avevano  raddoppiato  le  for- 
ze. Me  ne  stavo  .dentro  a  lavorare  parecchie  ore,  finito  che 
avevo  di  assistere  alle  lezioni.  Sostenni  Tun  dopo  l'altro  gli 
esami  con  molta  lode,  e  dopo  circa  quattro  anni  potei  ot- 
tenere il  diploma  di  dottore  e  scrivere  trionfalmente  a  mio 
padre  il  numero  dei  voti  di  approvazione  che  mi  si  erano 
dati. 

«  Durante  quel  tempo  avevo  riveduto  tre  o  quattro  volte 
mio  padre,  che  coglieva  l'opportunità  di  qualche  affare  in  Na- 
poli per  venire  ad  abbracciarmi.  L'ultima  volta  mi  pan-e  un 
po'  soflferente:  respirava  con  una  certa  difficoltà;  ed  esamina- 
tolo da  me,  mi  sembrò  che  il  cuore  non  fosse  sano.  Non  vo- 
lendo starmene  alla  mia  sola  scienza,  lo  condussi  da  un  me- 
dico valente.  L'avviso  fu  che  egli  era  infatti  minacciato  da 
una  grave  malattia  di  cuore;  che  dovesse  astenersi  da  ogni  la- 
voro; e  gli  prescrisse  una  cura.  Io  lo  pregai  caldamente  di 
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rimanere  con  me  in  Napoli  e  ritrarsi  dal  commercio.  Ma  fu 
impossibile.  Disse  di  avere  alcuni  negozj  in  corso;  che  ci 
avrebbe  pensato,  più  in  là;  mi  promise  di  seguire  i  consigli  del 
medico  e  di  fare  puntualmente  la  cura.  Io  volevo  seguirlo, 
ma  me  lo  impedì,  trovando  che  la  mia  carriera  sarebbe  stata 
troncata  in  sul  nascere,  e  che  a  Napoli  avrei  potuto,  con  quel 
po'  di  nome  che  ra'  ero  fatto  tra  i  compagni  e  coi  maestri, 
avviarmi  neir  esercizio  della  professione  assai  meglio  che 
altrove.  Ci  separammo,  scambievolmente  piangendo.  Non  so 
quale  presentimento  mi  diceva  eh'  era  quella  V  ultima  volta 
che  ci  abbracciavamo.  Si  avverò  !  Dopo  un  mese  eh'  io  gli 
avevo  scritto  della  laurea  conseguita,  andando  a  riscuotere 
dal  solito  banchiere  V  assegnamento  mensuale,  seppi  che  in 
una  sua  corsa  a  Milano  il  povero  vecchio,  sopraffatto  dal  ma- 
le, in  due  o  tre  giorni  era  morto  in  un  albergo  1  » 

Teodoro  intferruppe  un  momento  il  suo  racconto;  girò  gli 
occhi  attorno,  si  allargò  dalla  gola  la  ciarpa,  e  senza  aspet- 
tare, come  chi  avesse  a  dire  ancora  ben  altro,  ripigliò: 

«  Io  contavo  allora  ventidue  anni  e  mi  trovavo  orfano  e 
solo  sulla  terra  !  La  fortuna  che  mio  padre  mi  lasciava  era 
assai  meschina,  e  consisteva  quasi  tutta  in  merci  e  valori 
commerciali.  Per  mezzo  di  quel  banchiere  di  Napoli  feci 
vendere  ogni  cosa  alla  meglio,  e  tutto  quello  che  ne  rica- 
vai fu  poco  più  di  un  venticinquemila  lire,  con  le  quali  po- 
tetti assicurarmi  un'  entrata  di  un  migliaio  e  mezzo  di  lire 
all'  anno  ;  appena  bastanti,  come  vedi,  alla  mia  sussistenza* 
Ma  i  miei  gusti  erano  semplici,  pochi  i  bisogni,  e  il  dolore 
della  perdita  irreparabile  che  avevo  sofferta  non  mi  distolse 
dagli  studj,  anzi  mi  vi  profondai  con  più  ardore  di  prima, 

«  Era  l'anno  1865.  Cominciavano  a  correre  per  Napoli 
quelle  voci  vaghe  e  sinistre  che  precedono  sempre  quella 
grande  calamità  che  ha  visitato  più  volte  l'Europa.  Il  colèra, 
che  già  infieriva  in  altri  luoghi  d'Italia,  minacciava  di  fare 
in  Napoli  le  solite  stragi,  che  la  condizione  infelice  di  buQ« 
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na  parte  di  quella  città  e  V  addensamento  della  popolazione 
rendono  più  gravi  e  formidabili.  Si  provvedeva  alla  meglio 
coi  consueti  e  inutili  divieti  di  certe  industrie,  con  le  contu- 
macie, con  lo  scialbare  qui  e  là  molte  casipole  e  ripulire  i 
più  abbandonati  e  fetidi  chiassuoli  e  viottoli,  che  da  sé  soli 
pareva  già  covassero  la  pestilenza.  Ma  tutto  questo  non  val- 
se, e  non  doveva  valere,  ad  allontanare  il  malanno.  Alle  in- 
certe notizie  di  pochi  casi,  sulle  prime  posti  in  forse  anche 
dai  medici  e  dalle  gazzette  come  effetti  di  vero  colèra,  suc- 
cedevano e  si  ripetevano  altri  casi,  più  chiari  e  indubitabili; 
finché  non  andò  molto  e  T  invasione  del  morbo  fu  evidente  e 
spaventosa,  e  i  morti  giornalieri  salirono  a  centinaia. 

«  La  mia  condizione  di  medico  novizio  mi  faceva  conside- 
rare quella  calamità  pubblica  come  una  buona  occasione  di 
studj  e  di  esperienze  per  me.  Non  mi  scostavo  quasi  dal  dot- 
tore col  quale  m' ero  messo  in  pratica  :  correvo  gli  ospedali, 
visitavo  con  lui  non  so  quanti  infermi  al  giorno  d'ogni  ordine 
e  qualità.  Ero  attento  ad  osservare  i  progressi  del  male,  i  ri- 
medj  che  più  mostrassero  far  prò  in  quella  così  oscura  ma- 
lattia: ma  si  andava  a  tentoni;  e  quel  farmaco  che  riusciva  a 
vincere  il  male  in  un  Infermo,  non  faceva  il  minimo  effetto 
sopra  altri.  Mi  sono  accorto  allora  della  grande  impotenza  di 
queir  arte  medica,  dalla  quale  io  mi  attendeva  con  ardore 
tanti  prodigi  ;  ma  il  vero  è  che  la  colpa  é  meno  dell*  arte  e 
dei  medici  che  del  cervello  umano,  cosi  smisuratamente  gran- 
de da  un  lato,  e  insieme  cosi  smisuratamente  inferiore  ai 
misteri  della  natura  e  air  infinito  in  cui  essa  si  avvolge  ! 

«  Io  dimorava  in  una  delle  più  anguste  e  rimote  vie  della 
città)  detta  deirAnticaglia,  dove  le  discrete  pigioni  si  confa- 
cevano alle  meschine  mie  entrate.  Solo  com'  ero,  avevd  sti- 
mato più  conveniente  per  ogni  conto  di  prendere  a  dozzina 
una  stanza,  e  mi  ero  accordato  con  una  povera  signora,  che 
per  ottanta  lire  al  mese  mi  desse  vitto  ed  alloggio»  La  buona 
natura  di  quella  donna  e  le  mie  abitudini  casalinghe,  tran- 
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quille,  e  aliene  d'assai  da  quelle  degli  altri  studenti,  aveva- 
no fatto  nascere  tra  me  e  la  mia  albergatrice  una  consuetu- 
dine e  un'affezione  come  di  figliuolo  e  di  madre.  La  poveret- 
ta era  vedova  di  un  avvocato  che  le  avea  lasciato  una  bam- 
bina e  per  tutta  eredità  un  po'  di  libreria  e  certi  crediti,  da 
cui  aveva  tirato  qualche  migliaio  di  lire. 

«  Col  tener  camere  a  dozzina  e  col  lavoro  di  biancheria  che 
si  procurava  attorno,  queir  onesta  donna  provvedeva  suffi- 
cientemente al  suo  mantenimento  e  all'educazione  della  fan- 
ciulla. Questa  era  in  su  i  dodici  anni  e  avea  nome  Angiolina. 
Biondina,  magra,  pallidetta,  la  sua  salute  pareva  assai  debo- 
le; e  la  madre  V  era  sempre  attorno  a  curarla,  a  tremare  ad 
ogni  infreddatura  o  febbriciattola  di  quella  delicata  creatura. 
L' aveva  educata,  per  la  sua  condizione,  il  meglio  che  potè  : 
r  aveva  tenuta  a  un'ottima  scuola,  e  fattole  imparare  la  mu- 
sica,  spendendo  per  lei  tutto  quello  che  il  suo  stato  le  per- 
mettesse. Non  le  faceva  mancare  a  pranzo  il  più  sano  nutri- 
mento che  i  medici  consigliavano  secondo  la  gracile  com- 
plessione. Insomma  quella  povera  madre  non  viveva  che  per 
gli  occhi  della  sua  bambina,  e  le  pareva  che  ogni  fiato  di  ven- 
to la  portasse  via. 

«  Io  m'  ero  affezionato,  come  ti  ho  detto,  a  quella  buona 
donna  ;  sentivo  come  un'  aria  di  famiglia,  io  che  non  ne  a- 
vevo  più  alcuna,  in  quella  casa,  dove  tutto,  nonostante  la 
povertà,  era  pulito,  ordinato,  tranquillo.  Spesso,  co' piccoli 
miei  risparmj,  io  comperavo  qualche  carta  di  musica  e  ne  fa- 
cea  dono  alla  fanciulla.  La  madre  mi  ringraziava,  più  che 
con  le  parole,  con  gli  occhi,  dove  brillavano  le  lacrime.  Stu- 
diavo, andavo  attorno  col  mio  Dottore  visitando  gì'  infermi, 
e  mi  riducevo  a  casa  contento  di  me  e  della  vita  che  menavo 
tra  quella  buona  gente.  Facevo  i  più  bei  sogni  di  avvenire  ; 
mi  vedevo  curato  ed  amato  :  non  mi  mancava  nulla. 

«  Un  giorno,  tornando  a  casa  un  po'  più  tardi  dell'  ordina- 
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rio,  perchè  grinfermi  erano  cresciuti,  io  trovai  la  signora  che 
m'aspettava  sull'uscio,  con  un  volto  tutto  stralunato.  Che  c'è? 
dimandai.  «  Guardate  Angiolina,  mi  disse,  pigliandomi  subi- 
to per  un  braccio  e  menandomi  dentro  nella  stanzuccia  del- 
la figliuola.  Oggi  si  è  sentita  più  stanca  del  solito  e  ha  un 
pallore  mortale.  Guardate  !»  Io  mi  accostai  alla  fanciulla, 
che  stava,  più  che  seduta,  abbandonata  su  di  un  seggiolone, 
e  andai  considerando  quel  suo  viso  affilato.  Il  pallore  consue- 
to avea  dato  luogo  a  una  tinta  livida.  Gli  occhi  quasi  im- 
mobili aveano  non  so  che  di  vitreo,  e  le  labbra  tumide  e 
smorte  mostravano  di  quando  in  quando  una  certa  contra- 
zione. Le  toccai  la  faccia:  era  gelida!  Il  polso  abbattuto  e 
la  mano  che  la  poverina  di  tratto  in  tratto  si  recava  allo 
stomaco  come  per  reprimervi  uno  spasimo,  non  mi  lascia- 
vano alcun  dubbio.  L'Angiolina  era  presa  dal  colèra.  Io  ave- 
vo veduti  nella  giornata  stessa  tanti  ammalati  di  quella  spe- 
cie, e  il  mio  Dottore  avea  tenuto  tanti  discorsi  con  me  dei 
segni  precursori  e  caratteristici  di  quel  morbo  terribile,  ch'io 
non  potevo  neppure  sperare  dalla  mia  inesperienza  di  medico 
che  m'ingannassi.  Naturalmente  non  lasciai  nulla  trasparire 
alla  madre,  la  quale  pendeva  dal  mio  labbro  aspettando  ansio- 
sa un  giudizio  sullo  stato  della  fanciulla.  «  Non  mi  par  nul- 
la di  grave,  diss'io,  con  l'aria  più  serena  e  disinvolta  che 
seppi  trovare,  ma  è  bene  che  si  metta  a  letto,  e  le  darò  qual- 
che medicina.  Non  vi  spaventate,  mia  cara  signora:  vi  dico 
che  la  cosa  non  è  grave.  »  Ma  la  povera  donna  non  parve 
rassicurata.  Io  scesi  a  prendere  quei  farmachi  che  avea  visto 
essere  i  più  eflìcaci,  e  la  notte  vegliammo  insieme,  la  madre 
ed  io,  al  capezzale  dell'  inferma. 

«  Il  male  non  tardò  a  manifestarsi  in  un  modo  spavente- 
vole. Il  volto  di  quella  fanciulla  era  trasformato,  annerito. 
Si  contorceva  in  tutta  la  persona;  e  il  corpo  aveva  un  certo 
madore  ghiacciato,  come  di  un  cadavere. 

«  Il  mattino  seguente  le  smanie  furono  minori.  Ma  i  segni 
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di  quel  male  pauroso  erano  cosi  evidenti  agli  occhi  anche  di 
chi  non  fosse  dell'  arte,  che  la  madre  mi  pregò  che  andassi 
per  uno  dei  primi  medici  della  città.  «  Non  è  già,  mi  disse 
piangendo,  eh'  io  non  abbia  fede  in  voi,  nella  vostra  dottrina, 
e  soprattutto  nella  vostra  affezione  per  me  e  per  quella  povera 
creatura;  ma  io  voglio  che  essa  abbia  tutti  i  soccorsi,  dovessi 
spendere  fin  V  ultimo  soldo  che  ho  !  »  Per  contentarla,  le 
proposi  di  far  venire  il  professore  da  cui  andavo  in  pratica, 
e  che  era  uno  dei  migliori  della  città.  Acconsenti,  e  infatti 
un'ora  dopo,  venne  il  Dottore  in  mia  compagnia.  Visitò  l'am- 
malata ;  s'informò  delle  medicine  somministratele:  non  ebbe 
nulla  a  modificare.  Neil' andarsene  mi  disse  di  continuare  in 
quella  cura,  e  solo,  nel  caso  che  l'inferma  si  aggravasse,  di 
raddoppiare  la  dose. 

a  L'  Angiolina  il  quinto  giorno  era  migliorata  non  poco  e 
quasi  fuori  di  pericolo  ;  se  si  può  dire  cosi  in  una  malattia 
dove  il  pericolo  è  ad  ogni  passo.  La  madre  non  avea  chiuso 
occhi  per  cinque  notti;  e  la  mattina,  sentendo  da  me  che  la 
figliuola  mi  parea  davvero  scampata,  scoppiò  in  un  pianto 
dirotto,  seguito  da  uno  svenimento.  Quando  si  riebbe,  una 
gran  prostrazione  di  forze  V  obbligò  di  mettersi  a  letto.  A 
farla  breve,  dopo  poche  ore,  quella  insidiosa  infermità  da 
cui  la  fanciulla  era  per  risanare,  la  condusse  in  fin  di  vita. 
Io  raddoppiai  per  lei  le  medicine  adoperate  per  la  figliuola  ; 
feci  venire  di  nuovo  il  mio  professore  per  sapere  che  altro 
avessi  a  fare.  Ma  o  che  il  male  trovasse  un  corpo  già  affran- 
to dall'  età  e  dalle  commozioni  recenti,  o  che  nella  sua  rapi- 
dità singolare  fosse  più  violento  e  ribelle,  la  povera  donna  il 
giorno  appresso  ebbe  appena  la  forza  di  raccomandarmi  la 
figliuola,  di  pregarmi,  con  quell'accento  dei  moribondi  che 
pare  la  voce  di  Dio,  di  trattarla  e  prenderne  cura  come  una 
sorella,  e  di  li  a  poco,  tra  spasimi  atrocissimi,  spirò. 

«  Immagina  un  po'  il  mio  stato!  Il  mio  solo  pensiero  in  quel 
punto  fa  di  nascondere  la  sua  sventura  alla  fanciulla,  a  cui 
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un  dolore  siffatto  avrebbe  potuto,  ancora  infermiccia  com'era, 
riuscire  mortale.  Io  seppi  mentire  cosi  bene  alle  sue  inter- 
rogazioni, eh'  essa  ignorò  per  alcuni  giorni  la  perdita  della 
madre.  Quando  fu  del  tutto  guarita  e  potè  muoversi  per  la  ca- 
setta, figurati  la  disperazione  di  quella  poverina  alla  notizia 
che  pure  fu  forza  di  darle!  Io  le  feci  animo  come  potetti  :  le 
promisi  di  esserle,  come  era  stata  la  volontà  di  sua  madre, 
tutore,  fratello,  padre. 

«  A  ventitré  anni  o  poco  più  io  mi  trovai  cosi  V  unico  e 
necessario  sostegno  di  quella  infelice,  che  ne  avea  appena 
tredici.  Una  vecchia  serva,  stata  molti  anni  in  casa,  ed  io 
ci  studiavamo  di  farle  dimenticare  al  possibile,  con  ogni  sor- 
ta di  amorevolezze,  la  madre  perduta.  Interrogavo  i  suoi  bi- 
sogni, i  suoi  gusti,  dirò  i  suoi  capricci,  e  cercavo  di  sod- 
disfarli. Le  comperai  un  pianoforte  eh'  era  stato  il  sospiro 
della  madre;  le  diedi  uno  dei  migliori  maestri  di  musica  della 
città  ;  ed  io  stesso  mi  misi  a  insegnarle  l'inglese  e  un  po'  di 
letteratura.  La  fanciulla  era  attenta,  mi  volea  bene,  e  mi 
chiamava  il  suo  buon  professore. 

«  Se  non  che  il  lavoro  della  madre  essendo  venuto  meno,  e 
dovendo  io  provvedere  a  tutto,  le  mie  entrate  assai  scarse 
non  bastavano,  ed  io  spendevo  dal  capitale.  In  meno  di  due 
anni  io  avea  già  consumato  quasi  la  metà  del  mio  patrimo- 
nio. Ma  io  non  ci  badavo,  tanta  era  la  tenerezza  che  pro- 
vavo di  fare  come  da  padre  a  quella  cara  e  sventurata  fan- 
ciulla. 

«  L'Angiolina  entrava  nei  sedici  anni.  Hai  tu  mai  posto 
mente  a  quella  pronta  trasformazione  che  avviene  nelle  don- 
ne in  queir  età  della  vita  ?  Da  un  giorno  all'  altro,  si  può  di- 
re, quella  bambina  dall'occhio  ignaro,  dalla  persona  affusola- 
ta, dalla  voce  e  dagli  atti  ancora  infantili,  cangia  forma  e 
natura.  Il  suo  sguardo  è  ancora  ingenuo,  ma  profondo;  il  cor- 
po si  configura,  pigliando  certe  linee  piene  di  grazia  e  di 
maestà  ;  il  portamento  si  fa  composto  ed  eguale  ;  e  la  voce 
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acquista  certe  note  nuove  che  ti  dicono  che  la  fanciulla  è 
oramai  una  donna. 

«  Io  non  ti  so  dire  che  effetto  singolare  produsse  in  me  quel 
naturale  cangiamento  dell'Angiolina  !  Io  che  fino  allora  V  a- 
veva  trattata  con  quella  dimestichezza  e  superiorità  che  s'usa 
coi  fanciulli,  mi  sentivo  come  preso  da  un  certo  rispetto 
quando  ero  con  lei.  Non  avevo  mai  per  T innanzi  fatto  molta 
attenzione  alle  sue  fattezze,  e  allora  il  mio  occhio  girava 
commosso  e  maravigliato  su  quei  lunghissimi  e  hiondì  capel- 
li, sugli  occhi  color  di  cielo,  su  quella boccae  sui  denti  bian- 
chissimi, sulle  mani  candide  e  sottili.  Io  sentivo  nascere  den- 
tro di  me  come  una  paura  di  starle  vicino:  a  volte  mi  pareva 
che  il  meglio  che  potessi  fare  per  me,  per  lei,  pel  comune  av- 
venire, si  era  di  fuggirla,  di  andar  lontano  lontano,  come  se 
in  quella  donna  si  nascondesse  un  oscuro  pericolo  della  mia 
vita!  Ma  mentre  il  cuore  mi  diceva  di  fuggire,  il  cuore  stes- 
so me  la  faceva  ricercare  con  più  assiduità  di  prima.  Re- 
stavo fuori  di  casa  il  meno  che  potessi.  L'ero  sempre  attor- 
no, ora  per  leggerle  un  libro  ora  per  sentirla  cantare.  Io  non 
ti  ho  detto,  a  questo  proposito,  che  l'Angiolina,  che  avea  già 
da  fanciulla  una  vocina  graziosa,  sviluppò  in  quel  tempo  la 
più  agile,  la  più  ricca,  la  più  angelica  voce.  Il  maestro  l'in- 
corò a  studiare  il  canto,  e  in  poco  tempo  essa  divenne  cosi 
abile  che  fu  la  maraviglia  del  maestro  medesimo.  Aggiungi 
a  questo  chela  sua  salute,  stata  così  cagionevole  e  fiacca  nei 
primi  anni,  si  era  rinvigorita  e  raffermata  per  modo  che 
non  pareva  più  quella  di  prima. 

«  Io  m'inebbriavo  innanzi  a  quello  spettacolo  quotidiano  di 
grazia,  di  sanità,  di  bellezza,  e  non  pensavo  ad  altro  che  a 
godermelo.  La  mia  pratica  col  Dottore  era  terminata,  ma  non 
avevo  clienti.  Quello  che  mi  avanzava  della  mia  più  che  mo- 
desta fortuna  non  bastando  alle  spese  ogni  giorno  maggiori 
eh'  io  facevo  intorno  a  quella  mia  leggiadra  pupilla,  mi  fu 
forza  pensare  a  procacciarmi  per  qualunque  via  qualche  gua- 
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dagno.  Aspettare  che  la  medicina  mi  desse  da  vivere,  era 
lungo  ed  incerto,  e  i  bisogni  della  nostra  famiglinola  urgen- 
tissimi. Io  non  avrei  mai  consentito  che  V  Angiolina  si  met- 
tesse a  lavorare  per  vivere,  come  sua  madre.  Al  contrario 
ogni  mia  cura  era  di  svagarla,  di  procurarle  i  vestiti  miglio- 
ri, i  cibi  più  delicati.  Avendo  fatto  un  po'  il  mercante,  mi 
diedi  attorno  a  cercare  un  impiego  presso  qualche  negozian- 
te della  città.  Mi  riusci  di  acconciarmi  in  una  bottega  di  mo- 
de in  via  de' Guantai,  con  sessanta  lire  il  mese.  La  necessità 
^i  vivere ,  e  soprattutto  il  pensiero  dell'  Angiolina,  fecero 
di  me  un  altro  uomo.  Le  distrazioni,  la  svogliatezza  che  ave- 
vo provate  con  mio  padre,  e  che  non  mi  sarebbero  state  per- 
donate ora,  diedero  luogo  ad  una  puntualità  ed  esattezza 
straordinarie.  La  piniova  è  che  in  meno  di  un  anno  il  mio 
stipendio  sali  a  cento  lire  ;  e  con  quel  po'  di  rendituccia  che 
ancora  avevo,  io  fui  in  grado  di  non  far  mancare  il  bisogne- 
vole air  Angiolina.  Che  vita,  Guido  mio,  in  quei  tre  anni  e 
più  eh'  io  fui  dal  mercante  !  Gridare  in  capo  alla  gente  che 
passava  di  entrare  a  spendere,  (com'è  l'uso  dei  mercantuzzi 
di  quella  strada);  star  da  mattina  a  sera  col  metro  in  mano 
leticare  coi  compratori  sul  prezzo  ;  dimenticarmi  in  fine  di 
tutto  quel  poco  che  avevo  studiato,  e  guardare  come  un  so- 
gno svanito  r  avvenire  di  gloria  eh'  io  m' ero  andato  dipin- 
gendo nella  mente  ;  fu  la  mia  vita  in  tutto  quel  tempo.  Ma 
non  credere  perciò  ch'io  me  ne  rammaricassi;  perchè  in  ve- 
rità io  ero  contento.  Quando  la  sera  rivedevo  quella  cara 
creatura  ;  quando  le  domeniche  io  potevo  menarla  a  spasso 
0  a  teatro,  e  vedevo  crescere  quello  splendore  di  bellezza,  e 
fermarsi  la  gente  a  mirarla;  io  benedicevo  al  mercante,  alla 
panca  a  cui  mi  sedevo,  ai  nastri  e  alle  stoffe  che  mi  mantene- 
vano quella  felicità  !    ^ 

«  L'  Angiolina  avea  diciott'  anni.  La  sua  bella  voce,  la  pe- 
rizia acquistata  nel  canto,  i  consigli  del  maestro  e  forse  la 
voglia  di  non  essermi  più  di  peso,  le  fecero  pensare  a  mettersi 
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sulle  scene.  Quando  essa  me  ne  parlò,  io  feci  ogni  sforzo  per 
dissuadernela.  Le  rappresentai  le  difficoltà  di  quella  vita,  i 
pericoli  che  si  correvano,  le  amarezze  che  anche  i  migliori 
artisti  han  dovuto  provare,  V  incostanza  e  spesso  Y  ingiu- 
stizia del  pubblico.  Ma  essa  non  vi  badò.  Il  maestro  le  tro- 
vò una  scrittura  in  uno  de'teatri  della  città,  dopo  averla  fatta 
sentire  al  direttore  del  teatro,  che  ne  restò  incantato.  Non  ti 
dirò  i  batticuori  della  prima  sera,  gli  applausi  furiosi  che  si 
ebbe,  e  il  terrore  ch'io  provai  nel  vedermi  quasi  rapita,  quasi 
profanata  da  mille  sguardi,  quella  donna  che  fino  allora  era 
stata  rinchiusa  con  me,  con  me  solo,  in  una  povera  casetta  ! 
Io  ero  geloso  di  quella  donna,  perchè  io  l'amava,  benché  non 
glielo  avessi  mai  detto » 

a  Ma  ti  ha  dovuto  amare  anche  lei,  gli  dissi  interrompen- 
dolo. Il  tuo  affetto,  i  tuoi  sacriflcj  non  potevano  restare  sen- 
za compenso  ». 

Ma  Teodoro  riprese  con  un  accento  pieno  di  malinconia  : 
«  Oh,  tu  non  sai  che  cosa  sia  V  amore  e  le  sue  leggi  !  Credi 
tu  che  la  riconoscenza,  che  V  affezione  concepita  verso  un 
uomo  che  si  è  considerato  come  un  padre,  possa  trasformarsi 
in  amore  al  solo  volerlo  ?  L' Angiolina  mi  amava,  ma  come 
s'  ama  un  fratello  maggiore  di  età,  come  si  ama  un  amico  al 
quale  ci  leghi  la  consuetudine  e  la  dimestichezza.  Quando  io 
a  volte  me  le  accostavo  con  gli  occhi  ardenti  di  amore,  e  la 
guardavo  aspettando  in  ricambio  uno  di  quegli  sguardi  che 
sono  come  la  fiamma  rivelatrice  dell'  incendio  eh'  è  dentro, 
io  incontravo  il  suo  sorriso  amichevole,  i  suoi  begli  occhi 
azzurri  ma  senza  calore,  e  mi  sentivo  agghiacciare,  e  ricac- 
ciavo in  fondo  dell'  anima  una  parola  ch'era  li  li  per  uscirmi 
dal  labbro  !  Io  peraltro  non  gliene  ho  mai  fatta  una  colpa  ;  e 
forse  quella  indifferenza  è  invincibile.  Forse  un  male  mi- 
sterioso e  terribile  le  cova  nel  seno  :  ma  di  ciò  non  posso 
dirti  altro.  »  E  qui  Teodoro  stette  al  solito  sopra  di  sé,  mi 
guardò  un  momento  come  smemorato  e  poi  ripigliò. 


424  GIORNALE  NAPOLETANO 

a  L' anno  di  poi  che  l'Angiolina  ebbe  quel  successo,  le  fu 
offerto  di  andare  a  Milano  per  diecimila  lire.  La  fortuna  e 
la  gloria  le  aprivano  le  braccia,  e  non  si  poteva  rifiutare.  Io 
lasciai  Napoli  e  il  mio  buon  mercante,  per  seguire  l'Angioli- 
na. Dapprima  io  non  volevo:  le  dissi  che  ormai  potevamo  se- 
pararci, eh'  ella  avea  modo  di  vivere  da  sé.  Ma  le  sue  ca- 
rezze furono  tante,  le  paroline  di  tutore  ingrato,  e  soprat- 
tutto r  impossibilità  di  staccarmi  da  lei,  m'indussero  a  fare, 
non  che  il  suo,  il  mio  piacere. 

«  A  Milano  l'aspettavano  novelli  trionfi.  Finita  quella  sta- 
gione, fu  riconfermata  per  l'altra  appresso,  ma  le  raddoppia- 
rono la  paga.  Oh  gli  strazj  di  que'  due  anni  !  Tutte  le  sere  che 
r  Angiolina  cantava,  io  la  seguiva  in  teatro,  e  o  mi  restavo 
tra  le  quinte  o  mi  sedevo  in  platea.  Io  spiava  con  lo  sguardo 
gli  sguardi  degli  spettatori  ed  i  suoi,  tremando  che  quella 
bellezza,  quella  grazia  e  potenza  di  artista  non  accendessero 
fra  i  tanti  ascoltatori  un  amore  come  il  mio!  Finito  lo  spetta- 
colo, quando  io  la  riconducevo  a  casa,  l' interrogavo  tacita- 
mente con  gli  occhi  se  mai  mi  nascondesse  una  impressio- 
ne, un  affetto  nascente.  A  casa,  ero  costretto  a  soffrire  le  vi- 
site degli  ammiratori,  dei  giornalisti,  dei  maestri;  a  dubitare 
che  qualcuna  di  quelle  visite  non  fosse  desiderata  dall'  An- 
giolina. Io  mi  maravigliavo  in  vederla  così  franca,  cosi  in- 
differente a  tutt'  altro  che  non  fosse  la  sua  arte,  e  ad  un  tem- 
po mi  consolava.  La  mia  naturale  timidità  era  cresciuta  col 
crescere  dei  suoi  pregi  e  della  sua  riputazione.  Io  che  l'amavo 
con  un  ardore  tanto  più  intenso  quanto  più  concentrato,  mi 
sentivo  ogni  dì  più  dilungarmi  da  lei,  rimpicciolirmi  al  suo 
cospetto.  Mi  pareva  una  dea,  che  mi  conveniva  adorare  in 
silenzio  ;  e  pregavo  Iddio  si  conservasse  insensibile  sempre 
e  non  ridiventasse  mai  donna  per  alcuno  ! 

«  Così  passammo  que*  due  anni  a  Milano,  allorché  da  Fi- 
renze le  venne  offerto  di  cantare  alla  Pergola  a  ottomila  lire 
il  mese.  Ed  eccomi  qui  con  lei  da  venti  giorni,  a  ricomin- 
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ciare  quella  vita  piena  di  ansie,  di  gelosie,  di  paure,  di  fre- 
miti compressi.  Questa  è  la  mia  storia,  amico  mio  :  ma  con 
tutte  le  amarezze  ch'io  provo,  con  tutto  il  vuoto  che  mi  cir- 
conda, io  non  vorrei  ornai  scambiare  la  mia  esistenza  per  la 
più  gloriosa  che  sia.  Vedere  quella  donna,  poterle  parlare, 
inebbrìarmi  di  quella  sua  voce  che  mi  ricerca  tutte  le  fibre 
del  cuore,  mi  è  compenso  sufficiente  alle  angosce  che  mi 
tormentano.  Io  vivrò  cosi  finché  potrò  :  il  giorno  che  l'An- 
giolina amasse  un  altro,  io  non  sarò  più;  ecco  tutto  !  » 

Qui  il  povero  Teodoro  girò  gli  occhi  in  un  modo  assai 
fosco  al  soffitto  e  stette  un  pezzo  in  queir  attitudine,  fin- 
ché levandosi  in  piedi,  «  Addio,  Guido,  mi  disse  ;  é  tardi  e 
l'Angiolina  mi  aspetta  per  desinare.  Ci  rivedremo.  Dove  hai 
stanza  ?»  «  Alla  Luna  »  risposi  ;  e  Teodoro,  datami  una 
stretta  di  mano,  andò  via  senza  lasciarmi  spazio  di  dirgli  una 
parola. 

11  tempo  s'era  irrigidito,  e  io  me  ne  tornai  all'albergo  pen- 
sando al  caso  di  quel  poveretto.  La  compassione  che  mi  de- 
stava la  sua  sventura  era  tanto  più  viva  quanto  più  mi  sen- 
tivo  incapace  di  queir  abnegazione  e  di  quella  costanza.  Io 
avrei  pagato  non  so  che  per  instillare  nell'  animo  del  mio 
amico  la  mia  filosofia  in  materia  d' amore. 

Io  non  rividi  Teodoro  per  molti  giorni.  Nella  sua  fretta 
d'andarsene  avea  trascurato  di  farmi  sapere  la  sua  dimora,  e 
io  non  dirò  che  mi  dimenticai  di  lui,  ma  non  pensai  a  ricer- 
carlo, avvolto  com'ero  in  mille  intrighi  e  passatempi,  al  mio 
solito.  Del  resto  che  avrei  potuto  fare  per  lui?  Un  amore  infe- 
lice  come  il  suo  non  trova  conforti  nell'amicizia;  e  pur  com- 
piangendo la  sua  trista  vita,  cercavo  dal  canto  mio  di  farne 
una  un  po'  diversa. 

Era  scorso  circa  un  mese  da  che  io  avevo  incontrato  Teo- 
doro, e  me  ne  stavo  una  mattina  nella  mia  camera  all'alber- 
go, fumando  e  leggendo  una  quarta  pagina  di  giornale.  Devo 
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dire  che  dei  giornali  quella  che  più  mi  piacele  la  quarta  pa- 
gina. Quella  filza  di  ricette  infallibili  per  ogni  male,  quelle 
promesse  sperticate,  quello  studio  d'indovinare  i  bisogni  e  i 
gusti  più  varj  della  gente,  e  perfino  le  sgrammaticature  de- 
gli annunzj,  mi  divertono  come  una  commedia.  Io  leggevo 
dunque  di  una  nuova  acqua  celeste  per  dare  ai  capelli  il  pri- 
mo colore,  e  le  assicurazioni  dell'  inventore  che  quella  tin- 
tura superava  tutte  V  altre  conosciute,  (assicurazione  in  ve- 
rità che  avevo  letta  in  tutti  gli  annunzj  simili  );  allorché  si 
spalanca  T  uscio  della  mia  stanza,  e  mi  vedo  innanzi  Teodo- 
ro, con  un  viso  tutto  sconvolto,  coi  capelli  irti  sulla  fronte, 
che  mi  guardò  con  certi  occhi  scombuiati  da  far  paura. 

«  Che  avvenne  ?  gridai.  Non  ti  sei  fatto  più  vivo,  e  code- 

sta  cera » 

.  «  Ascolta;  mi  disse  interrarapendomi  con  una  voce  rauca. 
Io  ho  a  farti  una  rivelazione  terribile  !  » 

Lo  guardai  sbalordito,  e  aspettai  ansioso  che  si  spiegasse. 

«  Tu  sai,  continuò,  l'amore  ch'io  portavo  alFAngiolina.  Ti 
ho  raccontato  la  sua  indifferenza  non  solo  per  me  ma  per 
ogni  altro  uomo.  Ora,  un  tale  fenomeno  raro  alla  sua  età  mi 
avea  fatto  pensare  lungamente  se  questa  freddezza  in  lei  non 
derivasse  da  qualche  vizio  naturale.  Io  sono  stato  medico,  e 
lessi  già  di  una  infermità  rarissima  e  difllcilissima.  Si  forma 
lentamente  al  di  sotto  del  cuore  come  una  pietra,  e  l'infermo 
a  poco  a  poco  divien  freddo,  insensibile  ad  ogni  impressione, 
e  r  amore  di  un  altro  gli  fa  disgusto.  Io  studiai  V  Angiolina. 
Ella  mi  disse  più  volte  di  avere  certi  stringimenti  al  lato  si- 
nistro del  petto.  Non  dubitai  più  che  avesse  quella  terribile 
malattia.  L'estrazione  della  pietra  è  il  solo  rimedio,  ma  è 
pericolosa  spesso  di  vita.  Stanotte,  mentr'  ella  dormiva,  io 
volli  tentarla.  Avevo  con  me  gli  arnesi  della  mia  antica  pro- 
fessione. Le  feci  aspirare  dell'  etere,  e  le  ho  aperto  il  seno 
con  un  ferro.  Rabbrividisci!  Io  l' ho  uccisa!  * 

a  Gran  Dio!,  esclamai  esterrefatto;  e  ora  che  farai  ?  » 
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a  Non  lo  so;  sarò  arrestato  forse.  Ma  non  m'importa  nulla. 
L'Angiolina  non  è  più  !  »  In  questa,  e  prima  ch'io  mi  riavessi 
dal  terrore  di  quella  nuova^  Teodoro  mi  voltò  le  spalle  e 
scappò  via  per  le  scale  come  un  lampo. 

Io  ero  fuori  di  me  !  Vedevo  Teodoro  in  prigione,  condan- 
nato  per  quel  fatto  atrocissimo.  Chi  avrebbe  prestato  fede  alle 
sue  parole?  quali  prove  della  sua  innocenza  poteva  addurre? 
Io  non  sapevo  dove  dar  di  capo  I  Pensai  di  andare  alla  Que- 
stura, ma  a  che  prò  ?  Gli  sarebbe  giovata  la  mia  testimo- 
nianza, quando  tutto  quel  eh'  io  sapevo  di  quella  scena  mi 
era  stato  raccontato  da  lui  ?  Non  si  sarebbe  creduto  invece 
che  quel  disgraziato,  per  procacciarsi  una  scusa,  era  venu- 
to a  tessermi  una  storiella  di  pietra  nel  cuore  e  di  operazione 
sbagliata  ? 

Mi  vestii  in  fretta  ed  uscii,  aspettando  di  prendere  un  con- 
siglio quando  fossi  all'  aperto. 

L'Angiolina  cantava  alla  Pergola,  dissi  fra  me  allorché  mi 
trovai  sulla  via,  e  al  teatro  han  da  sapere  dove  abita,  e  forse 
a  quest'  ora  sarà  anche  nota  la  sua  morte.  Mi  avviai  dunque 
alla  Pergola.  Non  e*  era  nessuno  ;  e  mi  convenne  aspettare 
un  pezzo  che  venisse  qualcuno  del  teatro.  M' informai  della 
casa  dell'  Angiolina  :  non  era  lontana  :  senza  sapere  che  far 
di  meglio,  vi  corsi. 

Mi  aspettavo  nell'  accostarmi  di  vedere  il  palazzo  già  in- 
vaso da  giudici,  da  carabinieri,  e  la  gente  a  far  capannelli  giù 
sulla  strada.  Nulla.  Tutto  era  nella  massima  pace.  Salii  le 
scale  con  un  batticuore  indicibile  :  picchiai.  Venne  ad  apri- 
re una  cameriera,  che  mi  domandò  chi  cercassi  a  queir  ora. 
«  Della  signora  Angiolina,  le  dissi  tremando  ».  «  Dorme  an- 
cora, rispose.  Non  potrà  vederla  che  dal  tocco  alle  tre  »  ;  e 
richiuse  1'  uscio. 

Dorme!  ripetetti  tra  me,  scendendo  le  scale.  Non  sanno 
dunque  ancora  nulla  ?  E  mi  spiegai  allora  quella  calma  di 
cui  m' ero  maravigliato  poco  innanzi. 
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Aspettai  passeggiando  per  la  città  che  venisse  il  tempo  di 
ritornare  in  quella  casa.  Quelle  poche  ore  mi  parvero  inter- 
minabili ;  e  dirò  a  mio  onore  che  per  la  prima  volta  in  mia 
vita  non  pensai  a  far  colazione!  Mille  pensieri  terribili  mi 
giravano  pel  capo.  Quella  donna  morta,  il  mio  amico  condot- 
to come  un  assassino  sullo  sgabello  dei  rei,  e  poi  il  dibatti- 
mento, la  condanna,  e  forse  il  patibolo.  Mi  si  rizzavano  i  ca- 
pelli !  Ripensavo  con  dolore  ai  giorni  della  fanciullezza  pas- 
sati insieme  con  Teodoro,  alle  sue  sofferenze  in  collegio, 
a  quel  suo  affetto  non  mai  smentito  per  me.  Mi  proponevo  di 
andare  a  suo  tempo  alla  Corte,  di  parlare  ai  giurati  ed  ai 
giudici,  di  narrare  tutto  quello  che  mi  aveva  detto  quello 
sventurato  col  tuono  di  chi  non  inganna  ;  mi  promettevo  di 
essere  eloquente  più  del  suo  difensore.  «  Oh,  i  giurati  si  la- 
sceranno commuovere,  dicevo  tra  me;  ne  mandano  a  casa  de- 
gli altri  ben  più  rei  di  Teodoro  !  Parlerò  del  suo  amore,  dei 
benefizii  renduti  a  quella  donna,  della  sua  stolta  forse  ma  in- 
nocente intenzione  di  guarirla  da  una  infermità  ;  e  lo  sal- 
verò! » 

Almanaccando  in  tal  modo,  giunse  finalmente  quell'ora  de- 
siderata dopo  il  mezzodì.  Trepidando,  m'indirizzo  di  nuovo 
a  quella  casa,  dove  pur  troppo  ogni  cosa  doveva  essere  di- 
vulgata. Ma  il  mio  stupore  si  raddoppiò  nel  vedere  la  via  e 
la  palazzina  cosi  tranquille,  cosi  spensierate  come  al  mattino. 
Risalii  quelle  scale,  e  la  stessa  ragazza,  col  viso  sorridente, 
mi  venne  ad  aprire.  «Si  può  vedere  la  signorina?  le  diman- 
dai dubitando.  «  Si  ;  chi  devo  annunziarle?  »  Io  restai  atto- 
nito, pure  risposi:  «  Non  mi  Conosce,  ma  ho  da  parlarle  per 
una  cosa  ur^jente  ».  «  Ebbene,  venga  avanti  e  si  accomodi 
un  momento.  »  Mi  pareva  di  sognare  ! 

Io  entrai  in  un  salotto  de' più  eleganti.  Un  tappeto  morbido 
come  velluto;  un  caminetto  in  cui  era  ancora  un  po'  di  fuoco; 
in  mezzo  alla  stanza  dei  fiori  che  spargevano  un  profumo 
soavissimo;  li  uno  stipetto  a  rabeschi  con  entro  le  più  gentili 
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e  costose  bagattelle;  più  in  là  un  canapè  soffice  come  un  letto 
di  piume,  e  le  cortine  di  stoffa  finissima  color  di  rosa  mezzo 
chiuse.  C'era  li  dentro  un  tepore,  una  penombra,  un  aroma, 
come  fosse  il  santuario  d'  una  dea.  Non  vi  ha  che  le  donne 
per  trasformare  una  stanza  in  un  piccolo  paradiso.  Un  uomo 
saprà  profondere  tesori  ad  addobbarvi  un  quartiere,  ma  la 
donna  sola  può  spirarvi  quel  senso  di  eleganza  e  di  grazia. 
Perchè  gU  uomini,  quando  sieno  artisti,  sono  artisti,  direi 
quasi,  per  le  grandi  solennità  e  a  intervalli  ;  ma  la  donna  è 
artista  nata,  a  tutte  Tore,  e  nelle  cose  più  minute  della  vita: 
nel  vestirsi,  nel  conversare,  nel  cucire,  al  passeggio,  in  tea- 
tro, dovunque. 

Io  aveva  avuto  appena  il  tempo  di  esaminare  il  caro  tem- 
pietto in  cui  mi  trovavo,  allorché  una  porticina  si  aperse 
pianamente  e  comparve  Y  Angiolina.  Al  vederla,  mi  ricordai 
di  Virgilio  e  del  suo  :  patuit  Dea.  Incurvava  un  po'  indietro 
nel  camminare  la  persona  dal  petto  in  su,  con  una  signorile 
eleganza.  I  capelli  biondi  le  scendevano  a  riccioletti,  che  pa- 
revano trascurati  e  mezzo  disfatti,  sulla  fronte  e  sulle  tem- 
pie; e  le  mani  bianchissime,  ricche  di  anella  a  pietre  luc- 
cicanti, si  tenevano  la  gonna,  a  rialzarne  alquanto  lo  stra- 
scico. 

Mi  s' inchinò  leggermente,  con  un  sorriso  e  con  certi  oc- 
chietti scrutatori,  e  poi  sedette  sul  canapè,  facendomi  segno 
con  la  mano  che  mi  sedessi. 

Io  non  sapevo  da  che  parte  rifarmi.  Quella  donna  eh'  io 
credevo  uccisa  era  lì  in  tutto  il  fiore  della  vita  e  della  bel- 
lezza. Mi  mancava  appunto  alla  sua  presenza  il  motivo  della 
mia  venuta.  Ma  poiché  io  dovea  pure  uscire  da  queir  impac- 
ciò,  strascicando  le  parole  «  Signora,  cominciai,  non  si  ma- 
ravigli della  visita  di  uno  sconosciuto.  Io  sono  amico  di  colle- 
gio di  Teodoro  B***  ;  Tho  riveduto  tempo  fa  a  Firenze,  e 
questa  mattina  è  venuto  al  mio  albergo »  E  qui  mi  im- 
brogliai di  nuovo. 
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«  È  venuto  da  lei  stamattina?  »  domandò  V  Angiolina  con 
una  cert'  aria  meravigliata. 

«  Si,  ripresi,  e  come  mi  pareva  turbato,  fuori  di  sé,  e  mi 
ha  piantato  li  in  un  modo...,  sono  stato  a  cercarlo  da  lei,  pen- 
sando che  non  si  sentisse  bene.  » 

«  Poverino,  pur  troppo  non  istà  bene  !  »  ella  disse  e  si 
fermò. 

a  Ma  che  ha  ?  si  può  vederlo  ?  » 

«  Oh,  Ella  ignora! e  s'interruppe.  Ma  poi  seguitò: 

«  Ecco,  signore,  quello  che  accade.  Erano  parecchi  giorni 
che  Teodoro  non  pareva  quello  di  prima.  Mi  fissava. gli  oc- 
chi in  volto  come  volesse  penetrarmi  tutta;  diceva  sottovoce 
certe  parole  rotte,  inintelligibili  ;  si  alzava  al  meglio  da  ta- 
vola a  pranzo  e  andava  via:  insomma  pareva  che  non  avesse 
il  cervello  più  a  segno.  » 

«  E^ora  che  fa  ?  Dov'  è  ?  »  le  chiesi  ansioso. 

«  Questa  mattina  si  è  levato  per  tempissimo,  a  quanto  m'ha 
detto  la  cameriera.  E  andato  frugando  per  la  casa,  nelle  sue 
masserizie,  per  un  pezzo.  Poi  ha  dato  un  grido  ed  è  uscito 
in  furia  di  casa.  Io  dormivo  a  queir  ora,  naturalmente.  Ma 
poco  fa  è  venuto  da  me  un  ufficiale  di  Questura  a  dirmi  che 
r  hanno  condotto  all'  ospedale,  perché  avea  dato  di  volta  e 
fattene  delle  grosse  per  la  via » 

«  Air  ospedale  !  Matto  !  Teodoro  ?  »  gridai. 

«  Povero  Teodoro!  sclamò  anche  lei,  con  una  voce  che  si 
sforzava  di  rendere  addolorata.  «  Era  suo  amico  ed  era  an- 
che ii  mio.  Oh,  siamo  stati  tant'anni  insieme:  io  gli  ho  gran- 
di obblighi,  ed  egli  mi  voleva  bene »  «  Se  le  voleva  bene, 

se  le  voleva  bene  !....»  diss'  io  con  un  calore  soverchio,  ma 
m'  arrestai,  perchè  lo  sguardo  dell'Angiolina  mi  s'era  fissato 
in  volto  con  un  misto  di  maraviglia  e  alterezza,  che  mi  scon- 
certò. Intanto  una  cagni  na  bianchissima  le  era  saltata  al  fian- 
co, ed  essa  le  passava  sbadatamente  la  mano  sopra  il  pelo  fit- 
to e  ricciuto.  La  serenità  di  quella  donna  nel  raccontarmi 
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che  il  SUO  amico,  il  suo  benefattore,  suo  padre  quasi,  era  mat- 
to e  trovavasi  all'  ospedale,  mi  facea  ribollire  il  sangue  !  Io 
pensai  un  momento  di  scoppiare,  e  dire  a  colei,  unica  causa 
della  sventura  del  mio  povero  amico,  un  carro  di  villanie.  Ma 
ne  avevo  io  il  diritto,  io  sconosciuto,  in  casa  sua,  a  una 
donna  ? 

«  Andrò  a  vederlo  subito,  »  dissi  levandomi  da  sedere  e  in- 
chinandomi in  atto  di  partire. 

«  Se  è  così,  vuol  farmi  un  favore  ?  »  soggiunse  V  Angioli- 
na, e  nel  tempo  stesso  s'alzò  e  fattasi  a  un  armadietto,  ch'era 
in  un  angolo  della  stanza,  ne  trasse  fuori  un  portafogli. 
«  Quando  va  all'ospedale,  abbia  la  bontà  di  dare  al  direttore 
questa  somma  da  parte  mia,  e  lo  preghi  di  usare  a  Teodoro 
le  maggiori  cure  possibili.  » 

«  Di  danaro,  Signora,  le  risposi  facendomi  indietro,  ne  ho 
abbastanza  anch'io,  da  provvedere  ai  bisogni  di  Teodoro. 
Era  mio  amico  e  non  gli  mancherà  nulla  :  può  star  tranquil- 
la da  questo  lato.  »  E  poiché  la  rabbia  e  1*  indegnazione  mi 
vincevano  e  non  mi  sentivo  più  padrone  di  me,  le  feci  una 
riverenza  in  fretta  e  me  n'  andai. 

Corsi  all'ospedale,  dove  non  mi  si  permise  di  vedere  Teo- 
doro, che  era  in  quel  momento  in  un  accesso  fierissimo.  Lo 
raccomandai  al  direttore,  ai  custodi,  a  un  medico  che  in- 
contrai. 

Ci  ritornai  il  giorno  appresso  e  gli  altri  seguenti  ;  ma  mi 
fu  sempre  impossibile  di  vederlo.  Il  medico  mi  disse  che  alla 
frequenza  degli  attacchi,  queir  infelice  non  poteva  resistere 
molt'  altro  in  vita. 

Infatti,  dopo  una  settimana,  Teodoro  non  era  più,  ucciso 
da  un  delirio  de'  più  strazianti,  come  mi  disse  un  infermiere 
che  interrogai. 

La  sera  seguente,  io  dovetti  accompagnare  alla  Pergola 
una  famiglia  venuta  a  Firenze  e  a  me  raccomandata.  Si  rap- 
presentava il  Rigoletto  e  l' Angiolina  cantava.  Quaud'  io  ^ 
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vidi  comparire  con  quella  sua  bella  figura  da  regina,  col  suo 
sorriso  abituale,  e  sentii  vibrarle  quelle  note  limpide,  squil- 
lanti, innamorate,  mi  corse  un  freddo  per  V  ossa.  Agli  ap- 
plausi che  scoppiarono  da  tutti  i  lati  essa  rispondeva  con  un 
riso  di  beatitudine,  dimentica  di  tutto!  Non  potendo  più  reg- 
gere alla  sua  vista,  me  ne  uscii  dal  teatro.  E  andai  pensando 
tra  me  se  quella  donna  non  avesse  veramente,  come  sognò 
il  mio  povero  amico,  una  pietra  nel  cuore  ! 


P.  Persico 


LA  RIFORMA  ELEHORALE  POLITICA  IN  ITALIA 


Nella  prima  seduta  della  ultima  riconvocazione  del  Par- 
lamento Nazionale,  il  Ministro  dell'  interno  presentava  alla 
Camera  dei  deputati  un  progetto  di  riforma  elettorale, riguar- 
dante le  elezioni  politiche.  La  legge  elettorale  politica  in  Ita- 
lia è  stata  oggetto  sempre  di  molte  critiche  e  discussioni. 
Dal  1861  in  qua,  furono  presentati  parecchi  progetti  di  ri- 
forma da  ogni  parte  della  Camera:  uno  del  Cairoli,  perchè 
in  Italia  venisse  adottato  il  sistema  di  elettorato, che  si  suo- 
le indicare  con  l'appellativo  di  suffragio  universale:  uno  più 
recente  degli  onorevoli  Corte  e  Maurigi,  ispirato  anch'  esso 
al  concetto  di  estendere  il  suffragio,  ma  meno  ardito  nel  ri- 
formare, poiché  la  riforma  in  esso  proposta  consisteva  nel- 
Tabbassare  il  censo,  e  diminuire  l'età  richiesta  per  1'  eletto- 
rato, dai  venticinque  ai  ventun  anni:  uno  dell'on.  de  Zerbi, 
tendente  a  modificare  la  costituzione  dei  seggi,  per  garen- 
tire  maggiormente  la  sincerità  delle  operazioni  elettora- 
li, e  parecchi  altri  di  minore  conto.  Di  questi  solo  quello 
del  de  Zerbi,  perchè  toccava  un  difetto  universalmente  rico- 
nosciuto della  nostra  legislazione  elettorale,  produsse  una 
notevole  agitazione;  mentre  che  gli  altri  passarono  pressoc- 
chè  inosservati.  Ma  e  quello  dello  Zerbi  e  gli  altri,  ad  ecce- 
zione di  un  progetto  di  picciola  mole  del  Bonfadini,  tenden- 
te a  determinare  un  punto  dubbio  delle  incompatibilità  par- 
lamentari, che  venne  discusso  ed  accettato,  ebbero  un  fato 
costantemente  avverso  ;  e,  per  ragioni  differenti,  ma  sempre 
sfavorevoli,  non  soltanto  non  furono  accettati,  ma  non  ven- 
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nero  neppure  a  subire  la  prova  d'  una  pubblica  discussione 
parlamentare. 

Tutto  fa  credere  che  Y  attuale  progetto  ministeriale  non 
sarà  più  fortunato  degli  altri;  né  si  può  prevedere  se  e  quan- 
do sarà  discusso  nelle  Camere. 

Ma,  siccome  esso  risponde  ad  uno  dei  punti  sostanziali  del 
programma  della  parte  politica  che  è  attualmente  al  potere,  se 
non  produce  nel  paese  grande  ansia  ed  agitazione,  richiama 
però  intorno  a  sé  V  attenzione  e  lo  studio  delle  classi  poli- 
tiche. 

Non  mi  pare  quindi  inopportuno  dare  fuori  alcune  poche 
note  ed  osservazioni,  intorno  alla  riforma  elettorale  politica 
in  Italia,  ed  al  progetto  presentato  in  proposito  dal  ministero 
Depretis-Nicotera. 


I. 


Io  credo  che  la  prima  domanda  che  bisogna  fare  a  sé  stes- 
si,  quando  si  tratta  di  riforme  legislative  è  questa  :  E  dessa 
riforma  necessaria  ed  urgente?  Ogni  riforma,  in  quanto  essa 
è  tale,  produce  infallibilmente  un  certo  numero  d' inconve- 
nienti, i  quali  nascono  da  due  cagioni:  dal  turbamento  e  spo- 
stamento di  consuetudini,  interessi,  principi  e  pregiudizi 
che  il  riformare  arreca  inseparabilmente,  in  proporzione  alla 
importanza  sua  ;  dal  non  potersi  mai  antecedentemente  pre- 
vedere tutti  gli  effetti  e  le  conseguenze  d' una  riforma  nelle 
sue  pratiche  applicazioni,  per  quanta  prudenza  e  pondera- 
zione si  sia  adoperata  nel  compierla.  Dalle  quali  considera- 
zioni al  certo  trasse  il  Macchiavelli  quella  sua  sentenza,che, 
per  essere  troppo  assoluta,  non  tralascia  d' avere  in  sé  gran 
parte  di  vero,  cioè  che  «  le  poche  variazioni  ogni  repubblica 
ed  ogni  regno  ancora  che  potentissimo  rovinano  »(1). 


(i)  Macchiavelli.  Istorie  Fiorentine,  par.  V. 


f. 
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Dal  giorno  in  cui  queste  parole  sono  state  scritte  ad  oggi, 
le  condizioni  della  società  umana  e  del  diritto  pubblico  sono 
per  certo  siffattamente  trasformate,  da  non  poter  neppure  im- 
maginare, frale  cose  possibili,  l'effettiva  esistenza  di  quell'i- 
deale di  immobilità,  di  cristallizzazione,  come  si  dice  oggi, 
d'uno  stato  e  dei  suoi  ordinamenti  che  vagheggiava  il  grande 
politico  fiorentino.  Da  esse  però  si  può  cavare  anche  ora  un 
utile  ammaestramento  da  quelli  in  ispecie,  che  sono  troppo 
avidi  di  novità  e  cosi  corrivi  alle  mutazioni,  che  per  lievi 
cagioni  e  sopportabili  inconvenienze,  sarebbero  disposti  ad 

« 

ogni  occasione  a  sconvolgere  e  scombussolare  tutto  l'edificio 
legislativo  d'una  nazione. 

La  legge  è  l'espressione  dei  diritti  e  dei  bisogni  d'una  na- 
zione: essa  subisce  naturalmente  quelle  variazioni  che  dipen- 
dono dalle  condizioni  dei  tempi,  dei  luoghi  e  delle  persone. 
Le  quali  siccome  non  mutano  a  balzi,  né  si  cangiano  nel 
loro  complesso  in  un  solo  tratto,  ma  invece  si  apparecchia- 
no per  via  d'un  lavoro  lento  e  continuo,  che  percorre  una 
scala  di  gradazioni  quasi  insensibili,  e  di  cui  le  rapide  tras- 
formazioni politiche  e  sociali,  che  recano  meraviglia  al  poco 
accorto  osservatore,  non  sono  che  manifestazioni  superficia- 
li ed  apparenti  ;  cosi  la  legge,  non  deve  precedere  i  movi- 
menti di  quella  società  umana  dei  bisogni  e  dei  diritti  della 
quale  vuole  essere  tutelatrice  fedele  ed  autorevole,  ma  se- 
guirli da  vicino,  subendo  quelle  modifiche  e  correzioni  per 
le  quali  èssa  serba  la  propria  efficacia  di  fronte  alle  mutate 
condizioni  di  cose. 

Venendo  poi  al  caso  nostro  delle  legislazioni  elettorali,  bi- 
sogna osservare  come  pel  modo  stesso  come  esse  sono  state 
originariamente  compilate,  diventa  in  seguito  indispensabile 
di  andarle  emendando. 

In  fatti  spesso  una  legislazione  elettorale  viene  formulata 
in  seguito  a  lunghi  e  contrastati  conflitti  fra  Topinione  pub- 
blica e  un  potere  assoluto,  questo  che  vuol  conservare  la 
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miglior  parte  delle  proprie  prerogative,  quella  che  vuole 
strappare  invece  quante  maggiori  concessioni  è  possibile;  ed 
è  naturale  che,  da  questo  tirare  da  una  parte  e  concedere  dal- 
l'altra, debba  venir  fuori  una  legislazione  ibrida,  contraditto- 
ria,  piena  di  transazioni  inopportune  e  di  mezzi  termini  in- 
significanti, di  formule  troppo  larghe  ed  equivoche,  tali  da 
prestarsi  alle  più  differenti  ed  opposte  interpretazioni.  Molte 
altre  volte  poi,una  legislazione  elettorale  viene  compilata  in 
fretta  e  furia  nei  primi  giorni  d'un  rivolgimento  politico,  ed 
in  quei  momenti,  i  legislatori  non  sono  i  più  accorti  ed  erudi- 
ti, ma  i  più  ardimentosi,  coloro  che  hanno  capitanato  e  di- 
retto il  movimento;  in  quei  momenti  le  fantasie  sono  accese 
e  sbrigliate,  si  vede  tutto  con  la  lente  dell'entusiasmo  e  d'u- 
na certa  particolare  poesia:  quindi  o  si  copia  senza  discerni- 
mento da  qualche  altra  legislazione,  oppure  si  giudica  sotto 
l'impero  di  idee  troppo  assolute,  di  concetti  troppo  astratti. 
E  in  quanto  alla  parte  di  procedura  d' una  legislazione  elet- 
torale, può  spesso  essere  necessario  di  apportarvi  i  più  ra- 
dicali cangiamenti,  anche  quando  le  condizioni  dello  spirito 
pubblico  siano  rimaste  inalterate  dal  giorno  in  cui  ne  furono 
poste  in  vigore  le  dispositive.  Se  il  vecchio  proverbio:  inven- 
ta legge,  inventa  frode,  è  esatto  per  leggi  d'ogni  specie,  pare 
fatto  apposta  poi  per  le  leggi  elettorali  ;  tanto  sono  svariati 
e  sottili  gli  argomenti  ed  i  trovati  con  i  quali  si  riesce,  do- 
po un  certo  tempo,  in  sicuro  modo  ad  eluderne  e  renderne 
inefficaci  nelle  più  precise  e  sospettose  dispositive.  L' in- 
ventività  umana  pone  in  opera  i  mezzi  più  ingegnosi  ed  ina- 
spettati per  viziare  la  sincerità  delle  operazioni  elettorali  : 

4 

dal  minuto  sofisma  del  causidico  al  volgare  broglio  del  gioca- 
tore di  bussolotti.  Sicché  può  dirsi,  senza  tema  di  andare  er- 
rati, che  un  meccanismo  elettorale  che  ha  fatto  buona  pruo- 
va  al  principio,  deve  infallibilmente  diventare  inefficace  do- 
po alcuni  anni. 
Così  abbiamo  veduto  ultimamente  gl'inglesi,  i  quali  sono 


LA  RIFORMA  ELETTORALE  POLITICA  IN  ITALIA      437 

più  di  tutti  alieni  dai  troppo  rapidi  cangiamenti  legislativi, 
in  fatto  di  procedura  elettorale  passare  da  un  sistema  ad  uno 
affatto  opposto  e  diverso;  dal  voto  palese  cioè,  allo  scrutinio 
segreto. 

In  quanto  dunque  alla  riforma  in  Italia,  io  non  sostengo 
punto  che  si  debba  rimanere  nello  stato  attuale,  ma  vorrei 
che  si  riformassero  le  leggi  elettorali  esistenti,  non  già  pren- 
dendo le  mosse  da  preconcetti  o  convinzioni  dottrinarie,  ma 
bensì  dair  analisi  minuta  ed  accurata,  dallo  studio  sereno  e 
coscienzioso  della  nostra  vita  elettorale,  nei  suoi  principali 
aspetti,  nei  suoi  caratteri  più  spiccati  e  salienti.  Cosi  sola- 
mente in  fatti,  si  possono  scoprire  ed  approfondire  i  difetti 
che  viziano  realmente  in  Italia  la  vita  elettorale,  e  ne  arre- 
stano il  prospero  sviluppo  ;  trovare  di  questi  difetti  le  vere 
cagioni  e  quindi  apprestare,  con  solidità  ed  esattezza  di  cri- 
teri, ì  rimedi  più  condùcenti  e  più  efficaci;  cosi  soltanto  que- 
sta riforma  potrà  essere  veramente  utile  e  pratica,  e  cau- 
sare il  pericolo  di  riuscire  un  vuoto  sfogo  di  declamazioni 
teoretiche  e  di  accademiche  astratttezze. 

Facciamoci,  quindi,  ad  osservare  più  da  vicino,  se  vi  sono 
indizi  da  potere  oggi  ragionevolmente  supporre,  che  questa 
riforma  venga  ad  essere  compiuta  dal  punto  di  vista  che  a 
me  pare  il  solo  che  presenti  pratica  utilità. 


II. 


Ho  innanzi  agli  occhi  due  documenti:  il  progetto  di  rifor- 
ma del  Ministero;  e  la  circolare  deir Associazione  Costituzio- 
nale centrale  di  Roma,  contenente  una  serie  di  quesiti,  di- 
retti alle  Associazioni  delle  Provincie,  intorno  alla  riforma 
stessa. 

Il  progetto  ministeriale  riforma  la  legge  esistente  in  duo 
punti:  allarga  alquanto  la  base  deirei  e  ttorato  politico,  e  mo- 
difica la  composizione  dei  seggi  elettorali,  per  garentire  la 
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sincerità  dello  scrutinio.  Quindi  se  esso  entrasse  in  vigore 
sarebbero  elettori: 

1"*  Chiunque  paga  20  lire  di  tassa  (1); 

2°  Chiunque  ha  compiuto  il  ventunesimo  anno  (2); 

3°  Chiunque  è  insignito  di  titolo  nobiliare  o  equestre,  di 
medaglia  al  valore,  o  di  un  diploma  universitario  o  di  titolo 
che  dimostri  d'  avere  regolarmente  compiuto  gli  studi  ele- 
mentari. 

La  modificazione  nella  costituzione  dei  seggi  consistereb- 
be neir affidarne  la  presidenza  all'autorità  giudiziaria.  Come 
si  vede,  il  progetto  ministeriale  non  è  che  il  compendio  dei 
progetti  Corte-Maurigi  e  de  Zerbi.  Le  intenzioni  che  ispira- 
no il  progetto,  la  seconda  sopratutto,  sono  lodevolissime  sen- 
za dubbio  ;  ma  sono  ugualmente  buone  e  potenti  a  tradurle 
in  atto,  le  dispositive  legali  che  il  progetto  stesso  contiene? 
Vediamo  un  poco. 

Quale  criterio  in  primo  luogo  è  seguito  e  svolto  nel  pro- 
getto ministeriale  per  Tallargamento  del  suffragio  ? 

Mi  sia  concesso  qui  di  rifarmi  a  qualche  principio  generale. 

Il  diritto  elettorale  si  trova  ordinariamente  conceduto  in 
uno  dei  tre  modi  seguenti.  Il  primo  e  più  largo  modo  è  quel- 
lo che  è  impropriamente  indicato  con  l'appellativo  di  suffrag- 
gio  universale;  poiché  da  esso  sono  esclusi  le  donne,  i  mino- 
ri, coloro  che  hanno  perduto  i  diritti  civili  e  quasi  sempre 
gli  analfabeti.  Il  secondo  modo  nasce  dal  considerare  lo  sta- 
to come  una  grande  banca,  di  cui  è  azionista  ogni  cittadino 
contribuente,  stabilendo  quindi  una  ragione  di  censo  affat- 
to infima  :  onde  nasce  il  noto  e  sempre  citato  adagio  ingle- 
se ed  americano  :  without  taxation  no  rapreseniation  (3). 


(1)  L'estremo  limite  di  censo  con  la  legge  esistente  è  dì  L.  40,000 
annue  d'imposto  dirette. 

(2)  L'età  stabilita  per  l'elettorato  politico  è  oggi  quella  di  25  anni 
compiuti. 

(3)  Chi  non  papa  non  vota. 
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Il  terzo  modo  di  elettorato  è  quello  che  concede  il  diritto 
del  voto  a  coloro  soltanto  i  quali,  alla  capacità  di  giudizio 
necessaria  per  dare  il  voto  con  piena  coscienza  morale,  ac- 
coppino una  tale  posizione  sociale,  da  garentire  in  essi  il  li- 
bero esercizio  del  loro  diritto,  indipendente  da  qualunque 
pressione  od  influenza  materiale  o  interessata,  ed  impedire 
così  la  prevalenza  dei  partiti  estremi. 

Esempi  di  suffragio  universale  abbiamo  in  Francia  con 
l'ultima  costituzione  repubblicana,  per  V  elezione  dei  con- 
sessi amministrativi  (conseils  géneraiix  et  communaux)  e 
della  Camera  dei  deputati  (assemblée  naiionale);  in  Germa- 
nia per  relezione  del  Reichsiag  dell'impero,  secondo  la  costi- 
tuzione entrata  in  vigore  il  1"*  gennaio  1871  ;  in  Grecia  per 
l'elezione  dell'unica  Camera  legislativa  a  termine  della  Costi- 
tuzione del  16-28  novembre  1864;  ed  in  parecchi  altri  stati. 

Esempi  del  secondo  modo  di  suffragio  abbiamo  in  In- 
ghilterra, dopo  la  riforma  del  1867,  per  la  quale  si  concesse 
l'elettorato  politico  a  chiunque  dimostra  avere  un  censo  qua- 
si insignificante,  che  varia  secondo  i  luoghi,  secondo  cioè  si 
riferisce  ai  borghi  o  alle  contee  (1)  ;  in  Ungheria  per  le  di- 


(1)  Sono  elettori  in  Inghilterra: 

Nei  borghi  (Boroughs)  Chiunque  essendo  di  età  maggiore  (full  age) 
e  non  soggetto  ad  alcuna  incapacità  legale,  occupa  il  31  luglio  pre- 
cedente all'elezione,  da  un  anno,  come  proprietario  (owncr),  o  come 
locatario  (  ienani  ),  una  casa  non  inobigliata  {dwelling  house)  nel  bor- 
go, e  che  durante  questo  tempo  è  stato  tassato  come  ordinario  abi- 
tante (occupier)  per  V  imposta  dei  poveri  {Rate  for  the  Belle f  of  poor)\ 
e  che  al  20  luglio  ha  soddisfatto  l'ammontare  della  tassa  suddetta  fino 
al  5  gennaio  precedente.  Questo  è  quello  che  si  chiama  propriamen* 
te  il  suffragio  dell'  inquilino  (  household  suffrage  )  ;  dal  quale  è  esclu- 
so chi  occupi  una  casa  unitamente  {joiiU  occupier)  al  proprietario  o 
locatario  titolare  di  essa  ;  ma  vi  sono  invece  compresi  anche  coloro 
che  il  31  luglio  precedente  all'elezione  occupano  da  un  anno  una  casa 
mobiliata  (fumished  Lodging),  la  quale  senza  mobili  potesse  affittarsi 
per  un  annuo  pigione  di  10  lire  sterline  l'anno. 
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spositive  della  costituzione  autonoma  del  1867,  in  parecchie 
repubbliche  Americane,  e  nello  stato  del  Rhode-Island  degli 
Stati  Uniti  d'America. 

Al  terzo  modo  di  elettorato  appartengono  quelle  legislazio- 
ni le  quali  accordano  il  suflfragio  o  soltanto  ai  possessori  di 
un  censo  piuttosto  elevato,  o  dividono  gli  elettori  in  classi, 
oppure  dispongono  le  elezioni  di  secondo  e  talvolta  terzo  gra- 
do. Esempi  di  censo  molto  elevato  ci  offre  oggi  la  repubblica 
del  Chili,  con  la  costituzione  del  1833,  per  la  quale  si  richie- 
de un  censo  di  oltre  mille  lire  d'imposte,  ed  in  Europa,  fino 
ad  un  certo  punto,  1'  Olanda  dove  si  richiede  il  pagamento 
d'imposte  varia  secondo  i  luoghi  da  42  a  338  lire  annue  (  20 
a  160  fiorini).  Corpi  elettorali  divisi  in  classi  troviamo  in 
Austria(l)per  l'elezione  della  Camera  elettiva  deìEeichsrath, 


Nelle  Contee.  (Couniies)  Chiunque  essendo  di  età  maggiore  e  non 
soggetto  ad  alcuna  incapacità  legale  possiede  in  libera  proprietà  (Frw- 
hold)  0  a  censo  (Copyhold)  uno  stabile  della  rendita  netta  (clear  vaine) 
di  5  sterline  annue:  chiunque  è  aiiittuario  (  l&ssec  )  o  cessionario  (  as- 
segnee  )  per  titolo  personale,  ceduto  o  ereditario  d*  uno  stabile  qual- 
siasi della  rendita  netta  di  5  sterline  l'anno,  conceduto  per  titolo  o- 
riginale  {term  originally  createci)  per  non  meno  di  60  anni  :  chiunque 
occupa  da  un  anno  il  31  luglio  precedente  all'elezione  come  proprie- 
tario 0  affittuario  un  immobile  dei  valore  imponibile  (rateable  value) 
di  almeno  12  sterline,  che  durante  questo  tempo  è  stato  tassato  per 
l'imposta  dei  poveri,  ed  il  20  luglio  ha  pagato  l'ammontare  di  essa  fi- 
no al  precedente  5  gennaio. 

Vedi:  Anno  trigesimo  et  tricesimopeimo  Victoriae  Reginae.  Cap.CII. 
An  Ad  further  amend  the  laws  relating  io  the  Bepresenlation  of  the  Peopìe 
in  England  and  in  Wales.  Pari  L  paragraphes  3,  4,  5  and  6. 

(1)  In  Austria  il  corpo  elettorale  politico  è  diviso  in  quattro  classi; 
cioè:  Classe  A,  la  grande  proprietà  fondiaria  (2and/S/Ztc^n)  e  feodale 
(  lehentàflichen).  Classe  B.  Le  città^  i  mercati  e  i  centri  industriali. 
C.  le  Camere  di  Commercio.  Classe  D.  i  Comuni.  Vedi  per  maggiori 
dettagli  e  pel  numero  di  rappresentanti (mt/^/icrfer)  che  ciascuna  clas- 
se elegge  in  ogni  provincia.  Gesetze  vom  2  aprii  1872  betre/fend  die 
Wahl-Iìeform  Artikel  1.  §  7. 
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ed  in  parecchi  stati  minori  della  Germania;  come  ancora 
sono  divisi  per  classe,  secondo  il  censo,  gli  elettori  di  primo 
grado  (urwàlìier)  in  Prussia  ed  in  Baviera.  Esempi  poi  di 
.suffragio  a  doppio  grado  abbiamo  in  America  negli  Stati  Uni- 
ti e  nel  Chili  per  le  elezioni  presidenziali,  per  quelle  delle 
Camere  Senatoriali  negli  Stati  Uniti  suddetti,  in  Olanda,  in 
Svizzera  per  V  elezione  del  Consiglio  di  Stato,  ed  altrove. 
Ma  il  più  perfetto  sistema  di  elezione  di  secondo  grado  è 
quello  al  certo  che  è  in  vigore  in  Prussia  con  la  legge  del  30 
maggio  1849  (1).  Unico  esempio  di  suffragio  a  tre  gradi  si 
ha  neir  Assia  Darmstadt. 

Le  legislazioni  elettorali  del  Belgio,  della  Svezia,  dell'Ita- 
lia e  di  altri  stati,  non  appartengono  adunque  né  al  secondo 
né  al  terzo  dei  sistemi  suddescritti,  ma  sono  un  mezzo  ter- 
mine fra  il  secondo  ed  il  terzo.  In  queste  legislazioni  é  esclu- 
so per  verità  dall'elettorato  tutto  il  ceto  dei  più  minuti  con- 
tribuenti, ma  hanno  Telettorato  poi,  un  numero  grandissimo 
di  persone  che,  per  cultura,  censo  e  posizione  sociale,  non  of- 
frono le  garenzie  necessarie,  perché  possa  ritenersi  il  loro  vo- 
to indipendente  da  morali  o  materiali  pressioni  ed  influenze. 


(1)  In  Prussia  ogni  uomo  emancipato,  che  ha  24  anni  gode  i  diritti 
civili  e  non  è  sovvenzionato  per  povertà  dalla  pubblica  finanza,  è  e- 
lettore  di  primo  grado  (urwàhler),  nel  Comune  dov*è  domiciliato  da 
sei  mesi.  1  militari  votano  nel  luogo  di  guarnigione  o  deposito.  Gli 
elettori  di  primo  grado  si  dividono  in  tre  categorie  composte  di  tutti 
i  tassati  d'imposte  dirette.  La  prima  è  composta  dei  maggiori  impo- 
sti, fino  al  terzo  delia  somma  totale  delle  tasse,  la  seconda  dei  sus- 
seguenti maggiori  imposti,  fino  ai  due  terzi  di  detta  somma,  e  la  ter- 
za di  tutti  i  restanti  imposti  e  di  quelli  che  non  pagano  nulla.  Que- 
ste classi  si  dividono  per  ciascun  distretto  (Urwhal-Bezirk).  Ogni  clas- 
se elegge  il  terzo  degli  elettori  di  secondo  grado  (Wahlmànner)  che 
sono  da  eleggere,  dei  quali  è  eletto  uno  ogni  250  abitanti.  Vedi  Ge- 
seise  und  Verordnungen  betre/fend  Wahlen  fUr  den  Preussischen  Landiag 
vom  30  mai  1849  —  Artikel  4-14. 

6iORN.NAPOL.yol.YI.—  Dicembre  1817.  S6 
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Queste  legislazioni  indecise,  ibride,  non  ispirate  a  criteri  u- 
niformi  e  determinati,  sono  una  prova  evidente  di  quanto  ho 
detto  più  su,  in  quanto  al  modo  di  originaria  compilazione 
delle  legislazioni  elettorali;  o  formulate  in  fretta,  nei  primi 
giorni  d'un  rivolgimento  politico,  e  copiate  quindi  le  une  dal- 
le altre  senza  discernimento;  oppure  strappate  a  pezzi  da  uà 
governo  assoluto,  geloso  della  propria  autorità,  e  che  fa  con- 
cessioni solo  quando  vi  è  irresistibilmente  costretto. 

Venendo  dunque  al  caso  dell'  Italia,  torno  a  ripetere  che 
il  sistema,  attualmente  consacrato  nella  nostra  legislazione 
elettorale,  è  una  transazione  fra  i  due  ultimi,  da  noi  prece- 
dentemente accennati.  E  io  trovo  poco  logico,  a  dir  vero, 
che  il  voto  sia  concesso  in  modo  d' avere  la  partecipazione 
all'elettorato  politico  di  alcuni  infimi  strati  sociali,  del  resi- 
duum  come  dicono  gl'Inglesi,  abbastanza  per  turbare  la  se- 
renità delle  elezioni,  e  quindi  il  predominio  delle  classi  poli- 
tiche, nel  governo  della  cosa  pubblica,  e  non  abbastanza  per 
avere  del  ceto  inferiore  della  società  1'  espressione  intiera  e 
complessiva.  A  me  pare  che  questo  sistema  venga  a  racco- 
gliere in  se  i  difetti  dei  due  altri  sistemi,  di  cui  è  termine  me- 
dio, senza  offrire  il  buono  né  dell'uno  né  dell'altro. 

E  francamente  io  sono  di  credere  che  la  prima  parte  del 
progetto  ministeriale,  quella  che  tende  ad  allargare  l'eletto- 
rato, accresce  invece  di  scemare  i  difetti  della  legge  vi- 
gente. Secondo  questo  progetto  si  verrebbero  a  scemare  no- 
tevolmente le  esistenti  guarentige  di  indipendenza  e  libertà 
di  voto,  quali  che  esse  siano;  si  viene  a  spostare  e  sconvolge- 
re il  corpo  elettorale  dalle  sue  basi  attuali,  senza  che  la  fiso- 
nomia  sociale  di  esso  venga  a  cangiarsi  notevolmente,  senza 
quindi  che  si  possa  ragionevolmente  congetturare  che,  per 
conseguenza  di  esso,  debba  avvenire  nel  paese  un  generale 
rimutamento  nella  vita  politica  ed  elettorale  del  paese. 

11  criterio  generale,  che  informa  questa  parte  del  progetto, 
è  un  criterio  dottrinario,  non  un  criterio  pratico;  il  quale  non 
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apparisce  desunto  dalla  disamina  paziente  ed  accorta  delle 
positive  e  reali  condizioni  del  paese,  e  quindi  non  dà  origine 
a  quel  raziocinio  stringato  e  necessario,  che  è  T  indispensa- 
bile scheletro  di  un  solido  edificio  legislativo.  L'unico  risul- 
tamento  quindi  che  potrebbe  cavarsi  dairapplicazione  di  esso 
progetto,  sarebbe  quello  di  accrescere  materialmente  il  nu- 
mero degli  iscritti  e  dei  votanti,  restando  però  inalterate  le 
proporzioni  fra  i  primi  ed  i  secondi.  Né  bene  né  male:  o 
piuttosto  male,  perché  una  riforma  che  non  fa  bene,  fa  cer- 
to male. 

La  seconda  parte  del  progètto  contiene,  come  ho  detto,  la 
modifica  della  costituzione  dei  seggi,  affidandone  la  presiden- 
za air  autorità  giudiziaria,  perché  venga  garentita  la  since- 
rità delle  operazioni  elettorali,  e  specialmente  delle  opera- 
zioni di  scrutinio.  Questa  parte  del  progetto  é  più  utile,  più 
opportuna,  poiché  tende  a  curare  un  evidente  vizio  della 
nostra  procedura  elettorale.  Io  mi  permetto  però  di  dubita- 
re che  il  progetto  ministeriale,  cosi  com'  è,  possa  avere, 
nella  sua  applicazione,  tutta  V  efficacia  sufficiente  per  im- 
pedire la  rinnovazione  di  quei  brogli  pei  quali,  come 
ebbe  a  dire  una  volta  spiritosamente  il  Bonghi  «  le  ele- 
zioni non  rappresentano  più  che  un  tour  de  posse-passe  {\)t»  , 
Infatti  se  il  magistrato  potrà  impedire  che  si  annullino 
indebitamente  schede  valide,  che  il  computo  dei  voti  ven- 
ga fatto  con  mala  fede,  che  s' impedisca  di  votare  a  chi  n'ha 
diritto;  potrà  egli  impedire,  avendo  contro,  talvolta,  tutti 
gli  altri  componenti  del  seggio,  quei  brogli  più  volgari,  ma 
più  spicciativi,  noti  fra  noi  con  i  bei  nomi  di  Nocchi,  pa- 
sleite  e  simili,  i  quali  entrano  non  più  nella  categoria  dei 
sotterfugi  e  cavilli  legali,  ma  piuttosto  in  quella  dei  gio- 
chi di  prestìgio  ?  Io  ne  dubito  molto  a  dir  vero,  ed  in  que- 


(1)  R.  Bonghi.  Discorso  ali'  Associazione  Costituzionale  di  Napoli 
(15  gennaio  1876). 
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sto  dubbio  mi  conferma  il  fatto  che  la  Commissione  parla- 
mentare cui  fu  commesso  lo  studio  del  progetto  de  Zerbi, 
trovò  necessario  studiare  nuove  cautele  da  aggiungere  nel 
progetto,neirinteresse  sempre  della  sincerità  dello  scrutinio. 
E  di  questi  studi  ulteriori,  per  quel  eh'  io  so,  non  s'è  tenu- 
to verun  conto  nel  progetto  ministeriale. 

Nel  quale,  finalmente,  a  guardarlo  ancora  un  momento 
nel  sup  complesso,  mi  pare  che  la  titubanza  dei  concetti  in- 
formatori, la  indecisione  dei  propositi,  è  riscontrata  dalla 
fiacchezza  delle  dispositive. 

Ma  se  il  progetto  ministeriale  mi  ha  rimasto  assai  deluso 
ed  insoddisfatto,  debbo  confessare  che  l'impressione  prodot- 
tami dalla  circolare  dell'Associazione  non  è  stata  interamente 
favorevole;  specialmente  dopo  che  l'autorevole  parola  del  Bon- 
ghi (1)  faceva  sperare  che  l'Opposizione  parlamentare  a- 
vesse  preso  nelle  mani  una  pronta  iniziativa  della  rifor- 
ma elettorale.  La  circolare  suddetta  si  compone  di  venti- 
quattro quesiti,  posti  coraggiosamente  sopra  quanto  si  può 
oggi  pensare  di  riforme  in  fatto  di  legislazione  elettorale;  e- 
stensione  del  suflTragio,  suffragio  universale,  suffragio  di 
doppio  grado,  divisione  del  corpo  elettorale  in  classi,  accre- 
scimento o  diminuzione  del  numero  dei  deputati,  scrutinio 
di  lista  0  per  due  o  tre  collegi  insieme,  rappresentanza  pro- 
porzionale, incompatibilità  parlamentare,  e  finalmente  rifor- 
me di  procedura. 

Ce  n'è  per  tutti  i  gusti  e  per  tutti  i  colori.  Ma  mi  pare  ap- 
punto che  in  questa  circolare  ci  sia  insaccata  troppa  roba  : 
poiché,  se  con  un  progetto  di  riforma  elettorale  si  volessero 
sciogliere  in  un  modo  qualunque  la  decima  parte  delle  que- 
stioni contenute  nella  circolare,  ne  verrebbe  fuori  un  pro- 
gettone confuso,  disordinato,  inefficace  per  voler  essere  trop- 


(i)  V.  K.  Bonghi.  Discorso  citato. 
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po  efficace,  uno  di  quei  tali  specifici  che,per  voler  curare  tut- 
ti i  malanni,  non  ne  curano  eflìcacemente  nessuno.  Questa 
circolare  mi  ha  fatto  l'effetto  piuttosto  dello  schema  d'un  co- 
lossale lavoro  teoretico,  che  del  punto  di  partenza  fermo  e 
concreto  d'una  concludente  riforma  legislativa. 

In  essa,  accanto  ad  utili  ed  esatti  quesiti  intorno  all'  esten- 
sione del  suffragio  ed  ad  importanti  punti  di  procedura  elet- 
torale, se  ne  trovano  altri  superflui  e  poco  opportuni  :  spe- 
cialmente quando  gli  uomini  autorevoli  di  quella  parte  po- 
litica, tranne  il  Bonghi,  ed  incidentalmente  il  Sella,  non  han- 
no detto  su  questo  proposito  l' animo  loro;  e  quindi,  apren- 
dosi oggi,  con  quella  circolare,  un  vasto  campo  alla  pub- 
blica discussione,  senza  averla  precedentemente  indirizzata 
in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro,  si  rischia  che  nel 
pubblico,  in  quella  parte  di  esso  cioè  che  si  mischia  in  qual- 
che modo  alla  vita  politica  del  paese,  si  produca  un  grande 
scompiglio  di  principi  e  di  concetti,  che,  mancando  la  guida 
per  riordinarli  e  ricomporli,  si  risolverà  non  già  in  una  cor- 
rente utile  e  delineata,  tendente  ad  un  dato  punto,  ma  in  una 
sconnessa  e  verbosa  accademia.  Io  non  so,  per  esempio,  quan- 
to è  utile  parlare  di  rappresentanza  delle  minoranze,  quando 
su  questo  principio  in  Italia  non  si  è  ancora  combattuta  nes- 
suna di  quelle  battaglie  parlamentari,  che  richiamano  1'  at- 
tenzione dell'opinione  pubblica  su  d'una  questione,  come  ve 
la  richiamarono  in  Inghilterra  le  discussioni  parlamentari 
del  1854,  quando  Lord  Russel  presentò  il  suo  hill  di  riforma, 
proponendo  il  sistema  del  voto  limitato,  il  quale  è  lo  stesso 
che,  ripresentato  poi  da  Lord  Cairns  finì  con  prevalere,  ed  è 
oggi  in  vigore;  e  le  posteriori  discussioni  del  1857  sul  voto 
cumulativo,  propugnato  allora  da  Hull,  da  Grey,  da  Lowe  e 
da  Marshall.  E  quanto  al  pubblico,  in  Italia,  non  solo  esso 
non  richiede  la  rappresentanza  delle  minoranze,  ma  i  più  ne 
hanno  un  concetto  incompleto,  o  l'ignorano  addirittura. 

A  che  serve  dunque  chiedere,  alle  Associazioni  costituzio- 
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nali  delle  province,  della  loro  opinione  su  questo  proposito  ? 
Non  certo  perchè  una  Commissione  d' una  Associazione, 
in  una  relazione  elaborata  in  qualche  mese,  possa  far  pro- 
gredire tale  questione  nello  stato  in  cui  l'hanno  posto  i  lavo- 
ri di  Hare  (1),  di  Rolin-Jaquemyns  (2),  di  Naville  (3)  e  di  al- 
tri minori,  dal  lato  teoretico.  Né  certo,  con  questi  studi  oc- 
casionali, si  potranno  vincere  i  due  inconvenienti, inerenti  in 
proporzioni  diverse,  è  vero,  ma  inseparabilmente,  a  tutti  i  si- 
stemi proposti  fino  ad  oggi,  voto  cumulativo,  limitato,  con- 
dizionale, per  quoziente,  ed  altri,  di  presupporre  cioè  una 
disciplinatezza  e  compattezza  dei  corpi  elettorali  maggiore 
di  quella  che  esiste  nella  realtà,  e  di  accordare  la  rappresen- 
tanza alle  minoranze  su  d'una  base  fissata  ad  arbitrio,  accor- 
dando quindi  ad  esse  o  troppa  rappresentanza  o  troppo  poca. 
Ma  se  poi  si  fosse  stimato  di  dovere  praticamente  applicare 
in  Italia  un  sistema  di  rappresentanza  proporzionale, mi  pare 
che  bisognava  limitarsi  a  porre  il  quesito  sulla  convenienza 
di  introdurre  per  i  grossi  centri  il  sistema  vigente  in  Inghil- 
terra, già  accennato  più  su,  quello  cioè  del  voto  limitato,  pel 
quale  nelle  contee  e  nei  borghi  dove  sono  da  eleggere  tre 
rappresentanti  ogni  elettore  vota  per  due  nomi,  ed  in  Lon- 
dra  sopra  quattro  rappresentanti,  vota  per  tre  nomi  (4);  poi- 
ché è  il  solo  che  è  stato  posto  in  pratica  con  buon  succes- 
so, non  potendosi  al  certo  tenere  conto  del  breve  esperimen- 
to, fatto  nello  Schleswig-Holstein  colla  costituzione  del  1855. 
Ma  anche  più  superfluo  mi  è  parso  che ,  in  quella  circolare,  si 
venga  a  parlare  di  divisione  degli  elettori  per  classi,  mentre 


(1)  Ilare.  The  election  of  represenlaiions  parliamentary  and  MumcipaL 

(2)  Rolin-Jaquemyns.  De  la  riforme  électorale. 

(3)  Naville.  TravauxderAssocialionsréformis!edeGenh)e(iS^b'iS12), 

(4)  Vedi  Anno  trigesimo  et  trigesimo  primo  Victoriae  Regirae,  Ca- 
p.  CU.  An  ad  further  lo  amend  the  laws  relating  to  the  lìepresentation  of 
iJiepeople  inEngland  and  Wales  (1514  atigustìSòl).Parl  I,  paragraphes, 
9  and  10. 
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che  il  carattere  principale  della  società  italiana  è  appunto  la 
poca  demarcazione,  anzi  la  effettiva  fusione  dei  diversi  ceti 
sociali  fra  di  loro;  e  di  elezioni  a  doppio  grado,  sistema  che 
io  credo  totalmente  opposto  e  discordante  colla  nostra  indole 
nazionale.  E,  oltre  a  ciò,  il  risultato  delle  elezioni  senatoriali 
in  Francia,  riuscite  in  senso  opposto  all'opinione  predominan- 
te nel  paese,  la  fisonomia  particolare  di  astrattezza  e  sconclu- 
denza del  parlamentarismo  prussiano,  e  Pavere  gl'Inglesi  ba- 
sata la  celebre  riforma  elettorale  del  V  marzo  1832  sulla  for- 
mula del  Macaulay,  che  quello  che  si  può  attendere  di  meglio 
da  una  rappresentanza  indiretta  (vir^iual)  è  che  essa  sia  cosi 
buona  quanto  una  rappresentanza  diretta  (1),  e  gli  scandali 
avvenuti  neir  ultima  elezione  presidenziale  degli  Stati  Uniti 
d' America,  non  sono  certo  esempi  atti  a  spingerci  a  discu- 
tere questo  sistema. 

Quindi  anche  la  circolare  dell'Associazione  Costituzionale 
centrale  di  Roma  mi  pare  che  pecchi  di  vaghezza,  di  astrat- 
tezza e  diffusione  soverchia,  quantunque  in  essa  si  rivela 
maggiore  coraggio  di  riformatori,  e  più  larghezza  di  vedute 
che  non  nel  progetto  ministeriale. 

III. 

Ma  quali  riforme  sono  dunque  quelle  che  si  debbono  fare 
urgentemente  ? 

Ecco  la  domanda  che  ognuno  rivolgerà  a  se  stesso  giun- 
gendo a  questo  punto.  Domanda  difficile  al  certo,  ed  alla  qua- 
le io  mi  guarderò  bene  di  rispondere  in  modo  reciso.  Ma  pure, 
in  quest'ultima  parte  di  questo  scritto,  farò  di  svolgere  quel- 
lo che  io  penso  a  questo  proposito,  con  quanto  maggiore  stu- 
dio mi  verrà  fatto. 


(1)  The  utmosi  iJial  can  he  expected  from  virtual  licpresenlation  is  ihat 
it  may  he  so  good  as  a  direct  fìepresenlalion.  Vedi  Macaulay.  Speeches. 
A  speech  delivered  in  House  of  Commons  on  the  2nd  of  March,  1831, 
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Io  ho  notalo  precedentemente  come  il  progetto  ministeria- 
le e  la  circolare  delFopposizione  peccassero,  l'uno  e  l'altra,  di 
poca  concretezza,  di  indecisione,  di  inconsistency,  per  ser- 
virmi di  un  espressivo  vocabolo  inglese.  Questo  difetto  comu- 
ne al  modo  di  pensare  ed  operare  delle  due  principali  parti 
Parlamentari  del  nostro  paese,  deve  nascere  naturalmente 
da  una  medesima  cagione,  da  una  medesima  condizione  di 
cose  che  influisca pressocchè  ugualmente  sudi  tutti:  è  indi- 
zio  che  il  paese  non  si  è  punto  appassionato  per  la  riforma 
elettorale,  e  quindi  cerchi  inutilmente  nell'  opinione  pub- 
blica quei  contorni,  quei  movimenti  che  sono  sintofno  di  cor- 
renti e  tendenze  ben  definite,  intorno  ad  una  questione  di 
pubblico  interesse. 

Dietro  la  sinistra  parlamentare  non  si  vede  schierata  una 
moltitudine  concitata,la  quale  chieda  vigorosamente  d'essere 
ammessa  alla  partecipazione  della  vita  pubblica,  mediante  Te- 
lettorato;  e  la  destra  non  rappresenta,  in  questa  occasione, le 
classi  che,  per  censo,  nascita  e  tradizioni,  sono  naturalmen- 
te conservatrici,  e  dovrebbero  riguardare  1'  estensione  del 
suffragio  come  una  menomazione  della  propria  forza  e  pre- 
ponderanza neir  ordine  sociale.  Chi  ricorda  l'agitazione  che 
si  manifestò  in  Inghilterra  al  tempo  della  riforma  elettorale 
del  1832,  notevole  per  il  lungo  dissenso  delle  due  Camere, 
e  della  più  recente  del  1867  ;  l'agitazione  più  superficiale, 
ma  più  viva  forse  che  si  è  verificata  in  Francia  le  parec- 
chie volte  che  sono  state  colà  discusse  leggi  elettorali,  dalla 
fatnosa  legge  del  5  febbraio  1817,  conseguenza  della  Charie 
0  octroyée  »  da  Luigi  XVIII  (1)  fino  all'ultima,  derivante  dal- 
la Costituzione  Repubblicana,  deve  rimanere  assai  poco  gra- 

(1)  Questa  legge,  presentata  dal  Ministero  Richelieu — Dècazes  ac- 
cordava r  elettorato  a  coloro  che  pagavano  300  lire  di  contribuzioni 
dirette.  Per  più  minute  particolarità  vedi  Histoire  de  la  restauralion  et 
des  causes  qui  ont  amene  la  chuie  de  la  branche  ainée  des  Bourbons,  par  un 
hoìnme  d'Élat  (Capefìgue).  Drusselles  1833,  tome  cinquième,  p.  61  et  suiv. 
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devolmente  sorpreso  deir  apatia  e  deir  indifferenza  del  pub- 
blico italiano  a  riguardo  della  riforma  elettorale.  Una  certa 
agitazione  sul  proposito  s*  è  manifestata,  ed  in  misura  assai 
scarsa,  da  parte  di  quelli  che  partecipano  direttamente  alla 
vita  politica;  ma  il  paese,  quel  tsAe  paese  y^eale  di  cui  diceva 
il  lacini,  non  accenna  ad  occuparsene  in  verun  modo.  E  cer- 
to nessun  deputato,  che  stesse  in  cervello,  potrebbe  conchiu- 
dere un  suo  discorso  alla  Camera  italiana,  come  il  Macaulay 
pose  termine  a  quello  da  lui  pronunziato  nella  Camera  dei 
comuni  il  2  marzo  1831,  in  sostegno  della  legge  di  riforma 
elettorale.  Ecco  il  brano  testuale:  «  Faccia  Iddio  che,  se  que- 
«  sta  legge  sarà  rigettata,  tutti  coloro  che  hanno  concorso  a 
«  respingerla,  non  abbiano  a  ricordarsi  di  questo  loro  voto 
«  con  inutile  rimorso,  in  mezzo  allo  scredito  delle  leggi,  alla 
«  confusione  dei  ceti,  alla  spoliazione  della  proprietà,  e  alla 
«  dissoluzione  delP  ordine  sociale  (1)  ».  Come  si  vede  fra  la 
sollecitudine  del  pubblico  inglese  per  la  riforma  elettorale,  e 
l'inerzia  deir  italiano  vi  è  di  mezzo  un  abisso.  Ed  a  me  pare 
che  questa  inerzia  dell'opinione  pubblica,  sia  appunto  la  vera 
causa  della  poca  concludenza  e  precisione  di  idee  e  propositi 
dei  legislatori:  poiché,  come  in  una  recente  occasione  ha  fe- 
licemente detto  il  Bonghi,  «  nei  partiti  i  programmi  non  di- 
«  ventano  maturi,  se  non  quando  si  sono  preparati  nello  spi- 
«  rito  pubblico  (2)  »; 
E  che  ciò  non  sia,  e  che  tutta  la  nostra  vita  elettorale  sia 


(1)  a  If  ibis  hilishould  he  rejected,  1  pray  io  God  that  none  of  those 
a  who  concour  in  r^eciing  imay  ever  remember  iheir  votes  with  unavai- 
a  ling  reìnorse^  amidst  the  ureck  oflaws^  the  confusion  ofranks,  ihespo 
a  liation  ofproperly,  and  the  dissolution  of  social  order  ».  Vedi  Macau- 
lay, Speeches.  Speech  delivered  in  the  House  of  Commons  on  the  2nd  of 
march  1831, 

(2)  Vedi  R.  Bonghi.  Discorso  ai  suoi  elettori  di  Pieve  di  Soligo  — 
ottobre  1877. 

Giorn.Napol.VoI.VL— Dicembre  1871.  57 
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viziata,  affetta  di  anemia,  di  rachitide,  di  atrofia,  di  tutte  le 
malattie  insomma  che  sfiaccano  un  organismo,  e  ne  impedi- 
scono lo  sviluppo  e  la  prosperità,  è  cosa  che  non  sono  certo 
io  il  primo  a  dirla.  Pure,  a  farla  evidente,  esporrò  alcuni  da- 
ti, desunti  da  statistiche  ufl3ciali. 

Nelle  sei  elezioni  generali  avvenute  in  Italia,dalla  unifica- 
zione del  regno  sino  alle  ultime  elezioni  del  1876,  abbiamo  i 
seguenti  rapporti  di  elettori  politici  ogni  100  abitanti 

Anno    1861  rapporto  per  100  abitanti     1.92 

1865  2.08 

1867  2.05 

1870  1.98 

1874  2.13 

1876  2.26 

L' Inghilterra  che,  in  seguito  alla  legge  del  1867,  ha  ac- 
cordato r  elettorato  politico  ad  un  numero  doppio  di  persone 
che  in  Italia,  e  poniamo  anche  triplo,  dovrebbe  avere  pro- 
porzionatamente il  4.52,  0  al  più  il  6.78  di  elettori  ogni  cento 
abitanti:  ne  ha  gli  8.90. 

In  Olanda  dove,  cpme  ho  ricordato,  il  censo  si  accorda 
in  misura  anche  più  ristretta  che  in  Italia,  dove  la  vita  par- 
lamentare non  ha  poi  uno  straordinario  sviluppo,  compen- 
sandosi queste  cagioni,  con  essere  colà  V  elettorato  politico 
conceduto  a  23,  e  non  a  25  come  in  Italia,  e  con  una  mag- 
giore ricchezza,  dovrebbesi  avere  al  più  lo  stesso  rapporto 
di  elettori  ogni  cento  abitanti  che  presso  noi.  Ebbene  anche 
colà  è  rilevantemente  maggiore:  in  Italia  il  2.26,  in  Olanda 
il  2.86. 

E  in  Isvezia  infine  dove  V  elettorato  politico  è  concesso,  è 
vero,  a  21  anni,  e  le  condizioni  di  censo  sono  uguali  a  quelle 
d' Italia,  e  assai  più  gravi  ove  si  consideri  che  le  condizioni 
economiche  di  quel  paese  non  sono  gran  fatto  diverse  da 
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quelle  che  ci  lasciò  descritte  il  Malthus  (1),  gli  elettori  poli- 
tici raggiungono  il  rapporto  di  5.09  per  cento  abitanti. 

Queste  cifre  dimostrano  chiaramente  che  in  Italia  un  gran 
numero  di  coloro  che  avrebbero  le  condizioni  volute  dalla 
legge  per  essere  elettori,  trascurano  di  farsi  iscrivere.  Né 
V  aumento  poco  rilevante  che  si  avverte  progressivamente 
in  questi  rapporti,  ci  pare  indizio  di  un  serio  e  positivo  ri- 
sveglio, come  taluno  vorrebbe  ;  mentre  a  me  pare  naturale 
conseguenza  della  maggiore  produttività  delle  imposte,  e  del- 
l' essere  forse  parecchi  iscritti  per  opera  di  Associazioni  e 
Comitati  elettorali.  Le  cifre  riguardanti  i  rapporti  fra  elet- 
tori iscritti  ed  elettori  votanti,  non  ci  danno  punto  risultati 
più  soddisfacenti,  come  ognuno  potrà  vedere  dal  seguente 
specchietto  : 


Prima  Votazione 


Ballottaggio 


Anni 

Iscritti 

Votanti 

Votanti  per 
100  elettori 

Iscritti 

VoUnti 

Votanti  per 
100  elettori 

1861 

418696 

239583 

57,22 

195451 

107121 

54,80 

1865-66 

504263 

271923 

53,92 

340494 

187829 

56,16 

1867 

498208 

258443 

51,83 

282905 

155317 

54,90 

1870 

530018 

240974 

45,47 

376122 

180445 

47,97 

1874 

571939 

318517 

55,69 

292181 

151592 

51,88 

1876 

605007 

358258 

59,00 

226915 

127180 

56,00 

N,  B.  Dalle  elezioni  del  1867  in  poi  è  compreso  anche  il 
Veneto,  e  dal  1870  in  poi  la  provincia  di  Roma. 

La  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda  (1874)  danno  gli  89,72  vo- 
tanti per  100  elettori.  La  Francia  (1869)  i  77,27  e  nel  ple- 
biscito (1870)  gli  82,68.  La  Baviera  (1874)  il  75,33  ;  il  Bel- 
gio (1870)  il  75,00;  il  gran  ducato  di  Baden(1874)  il  74,96; 
il  Portogallo  (1867)  il  66,00;  il  Wurtemberg  (1874)  il  62,50; 


(1)  Vedi  Malthus.  Essay  on  iheprinciple  of  populalion,  Book  Ilchap.  II, 
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la  Prussia  (1874)  il  58,91;  la  Spagna  (1865)  il  53,00;  la  Sas- 
sonia (1871)  il  51,25. 

L'Italia,  quindi,  pei  risultati  del  1876,  avrebbe  il  suo  posto 
dopo  il  Wurtemberg  :  prendendo  la  media  proporzionale  dei 
risultati.  1874-1876  (57,34)  dopo  la  Prussia:  prendendo  final- 
mente la  media  dalle  elezioni  del  1861  sino  alle  ultime  del  1870 
(55,81)  anche  dopo  la  Prussia  stessa,  ma  con  una  maggiore 
differenza  in  meno  degli  1,53.  Ma  comunque  si  voglia,  l'Ita- 
lia occupa  col  fatto  uno  degli  ultimi  luoghi  fra  le  nazioni  eu- 
ropee, quanto  al  numero  di  elettori  che  partecipano  ad  ele- 
zioni, Tultimo  addirittura,  fra  le  nazioni,  in  cui,  come  nella 
nostra,  la  vita  parlamentare  ha  uno  svolgimento  normale  e 
completo.  Né  mi  pare  esatto,  a  dire  vero,  ciò  che  molti  dico- 
no, che  r  accrescimento  verificatosi  nel  numero  dei  votanti, 
sia  un  valevole  e  positivo  indizio  di  risveglio  della  vita  eletto- 
rale. I  dati  statistici  esaminati  così  per  sé,  isolatamente  dalle 
circostanze  di  fatto  che  li  accompagnano,  possono  condurre 
a  giudizi  molto  diversi  e  talvolta  affatto  contrari  al  veru.  Io 
credo  che  questo  sia  il  caso  presente.  Quali  sono  le  elezioni 
più  accorsate  che  hanno  avuto  luogo  in  Italia  ?  Quelle  del 
1861  a  quelle  del  1874  e  del  1876;  quelle  cioè  di  cui  la  pri- 
ma è  seguita  al  rivolgimento  politico  cui  dobbiamo  V  unità 
della  nostra  patria,  e  le  altre  due,  l'una  ha  preceduto  e  l'altra 
ha  seguito  a  poca  distanza  un  assoluto  mutamento  di  parte 
politica  al  governo  dello  Stato,  il  quale  mutamento  poteva 
lasciare  ragionevolmente  supporre  ancora  un  mutamento 
neir  indirizzo  della  cosa  pubblica.  La  diversità  che  interce- 
de fra  un  rivolgimento  politico,  e  la  caduta  d'un  partito  dal 
governo,  compiuta  con  quella  tranquillità  propria  ai  muta- 
menti parlamentari,  è  al  certo  grandissima.  Ma,  nell'un  ca- 
so e  neir  altro,  è  naturale  che  traggano  all'  urna  molti  i 
quali  da  quel  mutamento  sperano  il  ritorno  dell'età  dell'  oro 
e  pel  paese  e  forse  per  sé  stessi  ;  e  che  poi  vedendo  che  la 
terra  continua  a  girare  come  girava  prima,  si  disgustano  del- 
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r  andamento  dei  pubblici  negozi,  e  non  ricompariscono  che 
quando  un  nuovo  mutamento  di  qualche  rilevanza,  faccia  ri- 
nascere nel  loro  animo  speranze  ed  aspirazioni  che  col  tempo 
si  vengono  ad  appalesare  vane  ed  illusorie.  Quindi  come  dal 
rapporto  del  57,20  di  elettori  per  100  abitanti,  si  calò  di  molto 
nelle  elezioni  successive  fino  al  45,47  quanti  se  n'ebbero  nel 
1870  ;  io  credo  che  alle  prossime  elezioni  il  concorso  degli 
elettori  alle  urne  scemerà  anche  notevolmente  da  quello  che 
fu  nelle  ultime  del  1870. 

Ma  avvenga  ciò  o  non  avvenga,  certo  è  che  V  astensione, 
e  neir  iscriversi  e  neir  andare  a  votare,  come  ho  dimostrato 
precedentemente, con  i  sopra  esposti  dati,  è  notevolissima:  e 
a  me  pare  che,  siccome  in  essa  si  raggruppino  e  manifestino 
apparentemente  tutti  i  difetti  della  nostra  vita  elettorale,  è 
di  grave  momento  ricercarne  le  cause,  e  dirigere  per  ora 
il  principale  lavoro  di  riforma  appunto  a  rimuoverle  per 
quanto  si  può.  Infatti  non  è  superfluo  il  parlare  di  al- 
largamento di  suffragio  in  un  paese  in  cui  V  elettorato 
non  solo  non  è  richiesto,  ma  non  è  esercitato  da  una  gran 
parte  di  coloro  che  ne  hanno  diritto  ?  Né  per  verità  mi  ap- 
paga r  argomento  portato  da  molti,  cioè  che  miglior  rimedio 
a  tutti  i  difetti  di  una  legislazione  elettorale  è  Y  estensione 
massima  del  suffragio.  E  uno  di  quegli  argomenti  che  perchè 
vogliono  provare  troppo,  finiscono  col  non  provare  nulla.  Ed 
a  me,  che  in  massima  sono  favorevole  al  sistema  del  suffra- 
gio universale,  pare  purtuttavia,  assurdo,  illogico  ed  anche 
pericoloso,  il  concedere  il  suffragio  a  chi  non  lo  richiede,  a 
chi  cioè,  non  intendendone  T  intrinseco  valore,  può  di  leg- 
gieri usarne  malamente  e  senza  giudizio.  Io  ritengo,  quindi, 
che  solo  ritrovando  le  cause  che  generano  Y  astensione,  e 
portandovi  rimedi  pronti  e  diretti,  noi  possiamo  riuscire 
a  rimuoverla  in  gran  parte  con  tutti  i  suoi  perniciosi  effetti. 

E  non  credo  per  verità  che  si  debba  faticare  molto  per  ri- 
trovare i  fattori  principali  dell'  astensione  in  Italia.  11  primo 
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dei  quali  è  certamente  quelli  che,  compresi  sotto  la  deno- 
minazione generica  e  poco  esatta  di  clericali,  voiTebbero  ve- 
dere distrutti,  tutti,  0  in  massima  parte,  i  liberi  ordinamenti, 
0  astensionisti  di  proposito;  quindi  non  curano  di  farsi  iscri- 
vere, e  se  iscritti  non  votano.  Poco  discosto  da  questi  ven- 
gono coloro  che,  avvezzi  a  considerare  altra  volta  il  Gover- 
no come  nemico,  o  almeno  come  estraneo  agli  interessi  pri- 
vati, non  comprendono  che  ogni  cittadino,  può  con  V  eletto- 
rato, partecipare  direttamente  ali*  indirizzo  della  cosa  pub- 
blica; e  quindi  non  si  curano  di  esercitarlo. 

Un'  altra  causa  che  potentemente  opera  ad  allontanare 
molti  dair  urna,  sono  i  brogli  elettorali,  diventati  fra  di  noi 
abbastanza  frequenti,  e  creduti  più  frequenti  di  quelli  che 
non  sono  in  effetti  ;  e  in  certi  casi  fa  più  danno  la  credenza 
generale  che  una  cosa  avvenga  in  un  certo  modo,  che  l'av- 
venire essa  realmente.  E  qui  bisogna  osservare  che  brogli 
elettorali  se  ne  fanno  dappertutto,  ma  che  V  indole  speciale 
dei  brogli  che  avvengono  presso  di  noi  li  rende  notevole 
causa  di  astensione.  Infatti  se  le  pressioni,  le  minacce,  le 
corruzioni  che  si  esercitano  verso  gli  elettori,  antecedenle- 
menfe  alle  elezioni,  producono  spesso  una  reazione  vigorosa 
da  parte  degli  elettori  onesti, e  li  richiama  numerosi  all'urna, 
come  vediamo  avvenire  col  fatto  in  Inghilterra,  in  Francia 
e  altrove;  quei  brogli  d'un  diverso  carattere  che  vediamo  av- 
venire in  Italia,  il  sostituire  cioè  alle  schede  votate  altre 
schede  a  favore  dell'  uno  o  dell'  altro  candidato,  il  leggere  i 
nomi  diversamente  da  quello  che  sono  scritti,  o  segnare  i 
voti  diversamente  di  come  sono  letti,  1'  alterare  nel  verbale 
i  risultati  dello  scrutinio,  persuadendo  gli  elettori  che,  in 
qualunque  modo  si  voti,  l' elezione  sarà  riveduta  e  corretta 
da  un  gruppo  di  mestatori,  i  quali  si  sono  impadroniti  chi  sa 
come,  del  seggio,  allontana  molti  dall'  esercizio  del  diritto 
elettorale. 

E  non  pochi  altri  sono  astensionisti  per  forza,  o  perché, 
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ingiustamente  radiati  dalle  liste^non  vogliono  o  non  possono 
sobbarcarsi  alla  non  lieve  spesa  d' una  causa  elettorale  ;  o 
perchè  venga  loro  negato  con  futili  pretesti  il  diritto  del  voto 
dai  componenti  del  seggio,  per  considerazioni  partigiane  ;  o 
perchè  finalmente  non  hanno  abbastanza  tempo  da  perdere 
quanto  ce  ne  abbisogna  a  cagione  delle  lungaggini  degli  ap- 
pelli, per  dare  il  proprio  voto.  Quest'  ultimo  motivo  pare  fu- 
tile; ed  io  pel  primo,  se  non  avessi  colla  pratica  veduto  nu- 
merose volte  elettori  andarsene  dopo  una  certa  aspettativa, 
senza  aver  potuto  votare,  non  avrei  di  certo  pensato  ad  ad- 
durlo  qui. 

Ora,  se  per  la  prima  categoria  degli  astensionisti,  bisogna 
attendere  che, smessa  una  parte  dell'ostilità  contro  gli  attuali 
ordinamenti,  o  certe  prevenzioni  tradizionali  contro  Y  ente 
governo,  si  risolvano  a  partecipare  alla  vita  pubblica,  e  non 
si  può  ragionevolmente  sperare  di  condurli  a  questo  con  di- 
sposizioni legislative;  io  credo  che  si  potrebbe  ottenere  con 
sicurezza  di  vedere  scemati  gli  astensionisti  che  ho  compresi 
in  una  seconda  partizione,  ove  la  nostra  procedura  elettorale 
fosse  tale  da  garentire  meglio  che  non  oggi  la  libera  mani- 
festazione, r  espressione  compiuta  deir  opinione  pubblica 
nelle  elezioni. 

A  me  pare  che  la  procedura  elettorale  in  Italia  abbia  due 
gravi  difetti  nella  sua  originaria  struttura,  difetti  comuni  del 
resto  alla  procedura  delle  legislazioni  elettorali  di  parecchi 
altri  Stati.  Cioè  che  V  esercizio  di  essa  procedura  è  affidato 
a  persone  che  non  hanno  le  condizioni  necessarie  per  essere 
esatti  ed  imparziali  applicatori  della  legge  ;  poiché  spesso 
sona  scelti  air  esercizio  di  essa  procedura,  uomini  che  man- 
cano non  solo  delle  cognizioni  speciali,  indispensabili  a  chi 
voglia  essere  intelligente  interprete  di  una  legge,  ma  ancora 
della  coltura  più  elementare  ;  e  sempre  poi  a  persone  che 
neir  esercizio  di  cosi  dilicate  funzioni  debbono  essere  preoc- 
cupate da  considerazioni  di  partito  o  fazione.  Infatti  i  tre 
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importanti  momenti  della  procedura  eiettorale,  la  formazione 
delle  liste,!  seggi, e  la  convalidazione  delle  elezioni, noi  li  ve- 
diamo affidati  ad  uomini, che  debbono  cumulare  in  se  stessi  le 
funzioni  di  giudice  e  parte.  Ora  io  fatico  a  comprendere  co- 
me ciò  che  si  troverebbe  mostruoso  nella  procedura  di  qua- 
lunque codice,  debba  essere  accettato  come  buono  nella  pro- 
cedura del  codice  elettorale  :  e  come  certe  dispositive  che 
hanno  potuto  essere  formulate  sotto  V  imperio  di  idee  demo- 
cratiche troppo  assolute,  abbiano  continuato  a  rimanere  in 
vigore, quando  il  ritorno  a  tempi  più  normali  avrebbe  dovuto 
rendere  ai  criteri  dei  legislatori  una  più  giusta  misura.  Né 
mi  persuade  gran  fatto, a  dire  il  vero,  l'argomento  che  ho  in- 
teso ripetere  da  parecchi,  ed  ho  trovato  anche  in  alcuni  au- 
tori, segnatamente  francesi, che  la  legislazione  elettorale  sia 
una  \egìs\2LZìone  sui  generis , da,  non  potere  essere  vagliata  con 
la  medesima  stregua  delle  legislazioni  riguardanti  altri  rami 
della  vita  pubblica,  e  che  essa  deve  quindi  avere  un  certo 
essere,  una  flsonomia  interamente  peculiare.  L'  argomento  è 
sottile  e  specioso  per  certo,  ma  mi  pare  che  non  possa  reg- 
gere di  fronte  a  questo  semplice  ragionamento.  Che  cosa  è 
la  formazione  d' una  lista  elettorale,  io  scrutinio  d'  una  eie- 
zione  e  la  convalidazione  d' una  elezione  ?  E  un  accertamen- 
to di  diritto,  secondo  alcune  norme  consacrate  legislativa- 
mente, come  la  riconoscenza  o  la  negazione  dei  diritti  di  pro- 
prietà, degli  oneri  e  lucri  derivanti  da  una  contrattazione 
stipulata  •  e   simili  cose.   Ora  siccome   sarebbe  pericoloso 
che  i  giudizi  su  cose  di  questo  genere  fossero   emessi  da 
persone   quasi  o  affatto    digiune   di  speciali  studi,   e  pri- 
ve spesso  anche  della  parte  più  elementare  dell'  istruzione 
indispensabile  ad  ognuno,  è  logicamente  impossibile  poi  che 
affidando  a  individui  di  tal  fatta,  e  che  dippiù  sono  nel  tempo 
stesso  giudici  e  parte,  la  definizione  ed  accertamento  dei  di- 
ritti riguardanti  cose  elettorali,  si  possa  ritenere  che  gV  in- 
teressi delle  parti  siano  sufficientemente  garentiti  e  cautelati. 
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E  tutti  sappiamo  per  pratica  che  cosa  risulta  dall'  affida- 
re a  questi  magistrati  improvvisati  1*  esercizio  della  pro- 
cedura elettorale.  Tutti  sappiamo  come  si  manipolano  so- 
litamente le  liste,  escludendone  per  futili  pretesti  noti  pro- 
prietari, noti  laureati,  noti  esercenti,  ed  includendovi  nul- 
latenenti, imbroglioni,  mestatori  di  mestiere  con  motivi  più 
futili  ed  addotti  con  uguale  impudenza.  I  trovati  che  si  pon- 
gono in  opera  nei  seggi,  per  ottenere  risultati  favorevoli  alla 
propria  parte,  sono  cosi  acuti,  così  ingegnosi,  cosi  inverosi- 
mili, da  chiedersi  davvero  se  V  inventività  umana  non  espli- 
chi la  sua  maggiore  potenza  nell'inventare  siffatti  disgustosi 
espedienti.  E  se  la  convalidazione  delle  elezioni,  in  Italia  se- 
gnatamente, non  presenta  d'ordinario  quella  aperta  e  sfac- 
ciata partigianeria  che  si  è  veduta  per  esempio  in  Inghilter- 
ra nel  decimosettimo  secolo,  e  si  vede  tuttora  in  altri  Stati,  ciò 
non  toglie  che  la  nostra  giurisprudenza  elettorale, tanto  quella 
che  si  desume  dalle  deliberazioni  del  parlamento  piemonte- 
se (1)  che  dalle  deliberazioni  della  Giunta  delle  elezioni  che 
viene  nominata  nella  Camera  italiana  dal  1868  in  poi  (2),  è 
spesso  priva  di  coerenza,  di  analogia  in  casi  simili,  non  rare 
volte  affatto  contradittoria,  assolutamente  mancante  insom- 
ma di  quel  nesso  e  rigore  scientifico,  senza  il  quale  un  la- 
voro legislativo  non  può  avere  che  un  valore  assai  mediocre. 

I  rimedi  a  queste  gravi  inconvenienze  non  si  possono  certo 
proporre  belli  e  formulati  in  uno  scritto  di  piccole  propor- 
zioni come  il  presente,  e  da  una  persona  sola,  anche  che 
avesse  queir  autorità  che  a  me  manca  assolutamente.  Mi  li- 
miterò quindi  ad  accennare  in  breve  quelli  che  parrebbero 
più  opportuni  e  d' un  più  diretto  e  sicuro  effetto. 

Per  quanto  riguarda  la  formazione  delle  liste,  a  me  pare 


(1)  Vedi  Belluno.  Manuale  dell*  elettore  polUico  e  del  deputato, 

(2)  Vedi  Puccioni.  Giurisprudenza  delle  elezioni  politiche, 
Giobn.Napol.YoI.VI.— Dicembre  1871.  58 
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'  che  r  autorità  giudiziaria  dovrebbe  pigliarci  una  ingerenza 
e  partecipazione  positiva.  Infatti  il  diritto  conceduto  dall'at- 
tuale legge  agli  elettori  del  reclamo  in  Corte  d'appello,  e  poi 
in  Cassazione,  non  è  dato  di  sperimentarlo  che  ad  una  pic- 
cola parte  di  essi.  Unr.  usa  elettorale  costa  ordinariamen- 
te fra  deposito  e  spc  ione  di  sentenza,  venti  o  trenta  li- 
re, delle  quali,  si  guad£  ^ni  o  si  perda  la  causa  non  s'  è  mai 
rivaluti  ;  e  questo  sen  a  tenere  conto  del  compenso  dovuto 
a  chi  s'incarica  di  dife  derla,  poiché  ai  termini  della  legge 
può  esserne  difensore  '  t  parte  stessa  o  altri  munito  d'  una 
procura  in  carta  libera  lon  esercente  la  professione  di  avvo- 
cato. Ora  se  lo  spendere  20  e  30  lire  è  indifferente  per  chi 
ha  50  o  20  mila  lire  di  rendita,  non  riesce  indifferente  per  nul- 
la per  chi  è  elettore  per  200,  per  100,  per  50,  e  forse  anche 
per  sole  10  lire  d'  impo;:ta.  Ed  oltre  a  questo,  bisogna  tener 
conto  delle  gravi  dijfflcoltà  materiali  che  esistono  per  intro- 
durre la  causa,  ad  un  elettore  che  dimori  lontano  dalla  città 
dove  ha  sede  la  Corte  d' appello  ;  le  quali  sono  cosi  gravi  da 
farmi  sembrare  affatto  insufficiente  il  rimedio  che  è  stato 
proposto  da  alcuni,  quello  cioè  di  rendere  affatto  gratuite  le 
cause  elettorali  in  Appello,  ad  esempio  forse  dell'attuale  leg- 
ge francese  che  vuole  appunto  gratuite  le  cause  elettorali, 
che  colà,  però,  sono  deferite  al  giudice  di  pace.  Il  quale  si- 
stema poi  presenterebbe  ancora  l'inconveniente  di  fare  spesso 
perdere  tempo  ai  giudici,  coi  dibattimenti  di  cause  non  pog- 
giate sopra  nessun  buon  fondamento  di  diritto.  A  me  pare  in- 
vece che  se  i  tribunali  circondariali  rivedessero  di  uflScio 
tutte  le  liste  elettorali,  dopo  formate  dai  Consigli  comunali, 
e  che  ciascun  elettore  potesse  inviare  per  iscritto  i  suoi  re- 
clami ai  giudici  incaricati  di  questa  revisione,  salvo  sempre 
bene  inteso  il  diritto  di  reclamo  in  Appello  ed  in  Cassazione, 
potremmo  avere  delle  liste  redatte  con  maggiore  imparzialità, 
e  più  retta  interpretazione  della  legge. 

Venendo  ora  a  parlare  della  formazione  dei  seggi,  bisogna 
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notare  anzitutto  che  i  diversi  sistemi  seguiti,  fin  oggi, per  la 
scelta  di  coloro  che  debbono  raccogliere  il  voto  del  corpo 
elettorale,  e  eseguirne  lo  scrutinio,  lasciano  molto  a  deside- 
rare. Giacché  se  il  sistema  presentemente  in  vigore  in  Italia, 
in  Francia,  in  Wurtemberg  e  altrove,  pel  quale  le  sorti  del- 
l' elezione  vengono  consegnate  ad  un  gruppo  di  persone, 
scelte  fra  quelle  che  più  vivamente  parteggiano  per  uno  dei 
candidati,  è  estremamente  difettoso,  come  ognuno  può  vede- 
re ,  non  mi  pare  che  il  sistema  tedesco  di  fare  dirigere  le 
elezioni  da  un  commissario  governativo  {Waìilcommissaiì')\ 
il  sistema  inglese  del  returning  offlce7\  né  Y  Ungherese  che 
affida  tutta  la  procedura  elettorale  ad  un  Comitato  centrale 
nominato  dagli  elettori,  il  quale  poi  nomina  i  Comitati  lo 
cali,  siano  punto  da  doversi  preferire.  Il  sistema  belga,  di 
affidare  la  presidenza  dei  seggi  all'  autorità  giudiziaria  (I), 
proposto  in  Italia  prima  dall'  onorevole  de  Zerbi,  ed  ora 
dal  progetto  ministeriale,  è  accettato  con  generale  favore; 
quantunque  molti  credano  assai  pericoloso,  pel  credito  della 
magistratura,  mischiarla  nel  più  vivo  delle  gare  e  conte- 
se partigiane.  Ad  ogni  modo,  a  me  pare  che  anche  questa  ri- 
forma non  può  essere  accettata,come  ce  la  presenta  il  proget- 
to ministeriale;  e  che  se  essa  é  sufficiente  a  garentire  le  ope- 
razioni elettorali  in  materia  di  diritto,  è  assolutamente  ira- 
potente  a  garentirla  in  quanto  agli  elementi  di  fatto.  I  quali, 
bisogna  notare  che  nelle  operazioni  elettorali  di  votazione  e 
di  scrutinio, sono  i  più  importanti, poiché  il  seggio,in  materia 
di  diritto,  non  prende  deliberazioni  che  in  linea  provvisoria. 
Procurerò  di  esporre  più  chiaramenta  quello  che  io  penso  in 
proposito.  Se  può  ritenersi  utile  e  meno  pericoloso  che  i  com- 
ponenti Talta  magistratura  funzionin j  da  presidenti  dei  seggi 
elettorali,non  credo  per  certo, che  ciò  possa  dirsi  pei  vice-pre- 
tori e  conciliatori,  i  quali,  come  ogn  mo  sa,  non  offrono  mai 


(1)  Vedi  Loi  declorale.  Titrc  III,  art.  'K:    l  21. 
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garenzia  d'imparzialità  in  materia  di  elezioni,  e  spesso  neppu- 
re capacità  per  la  corretta  interpretazione  della  legge.  E,  po- 
nendo mente  alla  difficile  condizione  dei  pretori,  i  quali  con- 
trariamente di  quel  che  avviene  dei  più  alti  magistrati,  sono 
costretti  a  vivere  in  quotidiano  contatto  con  i  loro  giudica- 
bili, io  credo  che  almeno  di  non  volerli  esporre  a  continue 
calunnie,  insinuazioni  e  sospetti,  non  si  possa  ragionevol- 
mente disporre  che  siano  presidenti  delle  sezioni  dei  man- 
damenti nei  quali  sono  destinati,  ma  è  necessario  che  di- 
simpegnino queste  funzioni  nei  mandamenti  a  quello  limi- 
trofi. E  qui  non  posso  non  chiedere  a  me  stesso,  se,  compo- 
nendo il  seggio  sul  principio  della  rappresentanza  propor- 
zionale, col  sistema  del  voto  limitato,  votando  cioè  sopra 
cinque  componenti  ciascun  elettore  per  tre  nomi,  che  il  se- 
gretario di  esso  seggio,  fosse  obbligatoriamente  un  notaio, 
che  nella  sua  qualità  di  notaio^  autenticasse  le  firme  e  le- 
galizzasse i  verbali  elettorali,  e  che  finalmente  ogni  candi- 
dato avesse  diritto,  come  in  Inghilterra,  di  delegare  presso 
ciascun  seggio,  persona  di  sua  fiducia,  che,  munito  di  speciale 
procura  che  lo  rappresentasse,  e  sorvegliasse  l'andamento 
delle  operazioni,  non  si  avrebbero  le  sufficienti  garenzie, 
senza  immischiare  la  magistratura  in  questo  punto  della  pro- 
cedura elettorale  in  cui.come  ho  osservato  precedentemente, 
gli  elementi  di  fatto  predominano  su  quelli  di  diritto,  sicché 
possono  i  componenti  del  seggio,  pel  loro  ufficio,  essere 
sotto  parecchi  riguardi  esattamente  paragonati  ai  giurati.  Ma 
in  ogni  caso  io  penso,  che,volendo  ritenere  che  i  magistrati 
debbono  presiedere  i  seggi  elettorali,  escludendone,  come  ho 
detto,  i  vice-pretori  ed  i  conciliatori,  e  non  affidando  tale 
uffizio  ai  pretori  nel  proprio  mandamento,  per  garentire  il 
buon  andamento  delle  operazioni  elettorali  anche  in  materia 
di  fatto,  bisogna  sempre  che  si  aggiungesse  a  questa  caute- 
la tutte  le  altre  che  ho  or  ora  accennate  :  delle  quali  una  so- 
la esiste  in  qualche  modo  nel  progetto  ministeriale,  in  quel- 
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la  dispositiva  in  cui  è  prescritto  doversi  preferire  di  sceglie- 
re un  notaio,  per  segretario  del  seggio. 

E  quando  a  questa  cautela  si  aggiungesse  quella  di  far  se- 
gnare il  proprio  nome  su  d'un  apposito  ruolo  ad  ogni  votante, 
per  evitare  in  certo  modo  che  i  morti  e  gli  assenti  votassero, 
miracolo  che  oggi  si  verifica  unpo'troppo  spesso;  di  servirsi 
d' un  urna  di  cristallo,  acciocché  non  si  potessero  attaccare 
neir  interno  di  essa,  come  si  è  cominciato  a  fare  recente- 
mente, un  certo  numero  di  schede,  col  metodo  che  porta  il 
descrittivo  nome  di  empiastr^o;  e  di  sostituire  ai  lunghi  ap- 
pelli nominali, il  sistema  di  lasciare  le  urne  aperte  per  un  nu- 
mero di  ore  stabilite,  come  si  usa  in  Francia,  ed  in  Germa- 
nia pel  Reichsrath  dell'  impero,  io  credo  che  vedremmo  tolte 
di  mezzo  in  gran  parte  le  gravi  inconvenienze  che  si  verifi- 
cano per  ordinario  attualmente. 

In  quanto  alla  convalidazione  delle  elezioni  io  ritengo  fer- 
mamente che  il  miglior  partito  a  cui  appigliarsi,  è  quello  pro- 
posto recentemente, in  uno  splendido  articolo  dal  chiarissimo 
Luzzatti,  di  togliere  esempio  dall'  Inghilterra  che  con  la  leg- 
ge del  1868,  affida  tale  uffizio  all'alta  magistratura,  e  affidarle 
noi  italiani  alla  Cassazione.  Né  saprei  per  verità  meglio  difen- 
dere questa  mia  opinione,  che  rimandando  il  lettore  a  leggere 
quell'importante  scritto  d'uno  dei  più  lucidi  e  poderosi  ingegni 
d'Italia;  e  riportandone  qui  uno  dei  più  notevoli  pezzi:  «La  so- 
ft vranità  popolare  richiede  che  la  volontà  degli  elettori  sia  ri- 
«  spettata  nel  modo  più  intero  e  geloso, e  con  la  investigazione 
«  più  imparziale  ;  e  la  Camera  migliore  subordina  alla  pas- 
«  sione  di  parte  il  rispetto  e  la  riserva  della  loro  volontà.  Le 
«  Camere  sono  ingiuste  senza  avvedersene,  quando  le  ragio- 
ni ni  di  parte  le  tirano  ;  la  ingiustizia  degenera  in  abitudine, 
«  diviene  la  loro  propria  natura  I  II  rispetto  della  volontà 
«  degli  elettori  è  la  giustizia  politica. 

«  Altri  allegheranno  il  poco  ossequio  che  in  Italia  ottenne 
«  sinora  anche  la  più  elevata  magistratura  ;  alla  quale  obie- 
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«  zione  io  non  ho  né  modo  né  autorità  di  rispondere.  Ma  mi 
«  pare  che  le  Corti  di  Cassazione  avrebbero  Y  autorità  e  l'in- 
«  dipendenza  necessarie  a  pronunziare  i  verdetti  più  delicati 
«  ed  improntati  di  una  evidente  imparzialità.  A  ogni  modo, 
«  in  un  paese  libero,  ove  la  magistratura  non  fosse  impar- 
tì ziale,  vi  sarebbe  maggiore  speranza  d' imparzialità  nelle 
«  maggioranze  parlamentari  ? 

« 

«  Una  facile  seduzione  delle  maggioranze  é  quella  di  esclu- 
«  dere  le  minoranze  moleste,  giovandosi  segnatamente  del- 
«  r  accertamento  delle  elezioni.  Questa  ignobile  tentazione 
«  non  si  toglie  che  rinunziando  alla  facoltà,  la  g[uale  la  su- 
«  scita.  E  una  mutilazione  volontaria  e  gloriosa,  che  afforza 
«  e  fa  guadagnare  in  autorità  morale  a  mille  doppi  la  parte 
«  perduta  o  scemata  di  potere  materiale  (1)  », 

Forse  i  rimedi  da  me  indicati  possono  essere  ritenuti  inef- 
ficaci e  inopportuni;  forse  ne  potrebbero  essere  proposti  altri 
di  effetto  più  pronto  e  calzante.  In  ogni  caso  a  me  pare  fuori 
dubbio  però,  che  è  cosa  inutile  ed  inopportuna  pensare  a  ri- 
forme dei  principi  informatori  della  nostra  legislazione  elet- 
torale, se  prima  non  ne  sia  radicalmente  corretta  ed  emen- 
data la  procedura. 


M.  F.  Della  Valle 


(i)  Vedi  —  Nuova  Antologia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  Anrio  X!I.  Se- 
conda serie.  Volume  Sesto,  Fascicolo  X,  Ottobre  iBll,  Il  Giudizio  sulle 
elezioni  poliiiehe  contesiate  in  Inghilterra  e  in  Italia  di  Luigi  LusiaiU. 


m\  BREVE  RISPOSTA  AD  UN  CRITICO  FRANCESE 


I  lunghi  intervalli,  ai  quali  suol  pubblicarsi  il  Gi07male 
Napoletano,  non  mi  han  permesso  di  rispondere  prontamen- 
te air  articolo  del  signor  Leopoldo  Alabilleau,  inserito  nella 
Revue  philosophique ,  diretta  dal  signor  Ribot.  L' autorità 
della  rivista  francese,  la  cortesia  dello  scrittore  me  ne  face- 
vano quasi  un  obbligo;  ed  io,  salvo  il  caso  di  gesuiti  e  gesui- 
tanti,  accolgo  sempre  volentieri  le  polemiclie,  le  quali  s' in- 
gaggiano con  la  intenzione  di  scoprire  la  verità.  Che  se  tal- 
volta, non  contento  di  parare  i  colpi  del  mio  avversario,  li 
rimando  raddoppiati,  e  con  impeto  soverchio,  chi  mi  cono- 
sce da  vicino  sa  che  ciò  non  proviene  né  da  invidia,  nò  da 
rancore,  quoruìn  caussas  procul  habeo.  Dico  ciò  pel  signor 
Mabilleau,  il  quale,  essendo  straniero, e  non  conoscendo  l'in- 
dole mia,  fa  trapelare  qua  e  là  nel  suo  articolo  de'  motivi 
non  bene  indovinati.  Capisco  che,  pur  accennando  di  volersi 
tenere  neutrale  nella  controversia  scientifica  ventilata  tra 
me  ed  il  professor  Ferri  a  proposito  di  un  manoscritto  del 
Pomponazzi;  pur  proponendosi  anzi  di  entrar  quasi  paciero 
tra  noi  due  ;  la  sua  preferenza  non  è,  né  può  essere  dubbia; 
ma  dal  preferire  uno  de'  contendenti,  all'  attribuire  all'  altro 
men  fortunato  motivi  occulti,  ci  corre  un  poco  ;  e  se  io  non 
sono  stato  antico  allievo  della  scuola  normale  di  Parigi,  per 
rincrescimento  che  ne  abbia,  la  colpa  non  è  stata  mia,  ed  a 
ripararci  non  sarei  più  a  tempo  (1). 


(1)  Il  sig.  Mabilleau  veramente  non  me  ne  ha  mosso  un  esplicito 
rimprovero;  ma  scrivendo  del  mio  avversario  eh'  è  ancien  élèvc  de  no- 
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Or  dunque  mi  preme  chiarire  lo  scrittore  francese  eoa 
quel  maggior  garbo  che  posso,  e  senza  quelle  impazienze 
che  non  a  torto  ei  mi  dice  familiari,  e  mi  rimprovera. 

Io  riconosco  anzi  tutto  V  utilità  della  pubblicazione  del 
manoscritto  fatta  dal  professor  Ferri  :  cosi  si  potessero  pub- 
blicare tanti  altri  documenti  ignorati,  che  gioverebbero  ad 
illustrare  meglio  la  storia  del  pensiero  italiano  !  Non  cre- 
do però,  che  ora  soltanto  si  conosca  la  dottrina  psicologica 
delPomponazzi.  Il  Manoscritto  pubblicato  contiene  un  com- 
mento de'  libri  aristotelici  De  Anima,  non  più  di  questo  ;  ed 
il  Pomponazzi  non  può  tenersi  per  un  semplice  commentatore 
senza  manifesta  ingiustizia.  (I)  Del  modo  com'egli  intendeva 
la  teorica  della  conoscenza, gli  era  occorso  parlare  largamente 
e  più  volte,  nei  libri  de  ImmorialitaiCy  e  noiV  Apologia:  noi, 
dopo  la  pubblicazione  del  manoscritto,  adunque,  sappiamo 
bensì  com'  ei  interpetrasse  il  resto  della  psicologia  aristote- 
lica, ma  non  sappiamo  nulla  dippiù  su  la  psicologia  pompo- 
nazziana.  E  quanto  al  metodo  del  commentare,  che  riconosco 
esser  nel  Pomponazzi  tutto  quanto  critico,  secondo  il  giudi- 
zio del  Ferri,  non  si  può  dire  neanco,  eh'  egli  sia  il  solo,  e 
neppure  il  primo.  Ho  letto,  per  esempio,  il  commento  mede- 
simo scritto  da  Federico  Pendasio,  ed,  a  mio  avviso,  entra 
innanzi  per  ordine  e  per  chiarezza  a  questo  del  Pomponazzi. 
Tutt'  assieme,  adunque,  e'  è  stato  un  po' di  esagerazione,  s'è 
corso  un  po'  troppo  a  voler  fare  di  questo  commento  Y  opera 
capitale  del  Perotto.   Com'era  supponibile  che  un  filosofo 


re  Ecole  normale,  écrivain  francais  distingue,  che  è  inoltre  des  nótres 
par  la  netieté  et  la  tendance  analyiique  de  la  pensée,  par  la  simpliciU  et  la 
ciarle  de  V  expression;  mi  par  di  significare  che  tutte  queste  belle  doti 
siano  prerogativa  francese  ;  il  che  a  me  italiano  naturalmente  non 
può  accomodare. 

(1)  Il  Cousin,  giudice  non  sospetto,  aveva  pure  questa  opinione  : 
a  Pomponat,  egli  scrive,  doit  fitre  moins  considerò  comme  un  com- 
montateur,  quo  comme  un  philosophe  &. 
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dell'  acume  del  Poniponazzi  scegliesse  per  la  stampa  i  lavori 
di  minor  conto,  e  lasciasse  inedita,  in  balia  della  fortuna,  la 
sua  opera  migliore  ?  Bisognerebbe  immaginarlo  ben  improv- 
vido, 0  ben  disaccorto;  il  che  non  sembra  giusto,  e  neppure 
onorifico  per  la  sua  riputazione. 

Ma  voi  cotesto  manoscritto  non  riusciste  a  pescarlo  :  da 
qui  la  vostra  stizza.  Voi,  che  avevate  dato  addosso  al  Ritter 
per  essersi  messo  a  scrivere  del  Risorgimento  senza  aver 
prima  letto  tutt'  i  libri  stampati  di  quel  periodo,  voi  siete  ri- 
masto scottato  a  vedere  che  la  pietra  scagliata  ricadeva  so- 
pra di  voi.  —  Così,  sottosopra,  mi  fa  figurare  il  sig.  Mabil- 
leau.  E  una  figura  da  bambino  che  mi  vuol  far  fare  ;  di  un 
bambino,  che  non  sa  proprio  niente  della  storia,  e  della  vi- 
cenda de'  documenti  che  vi  si  riferiscono.  Sarebbe  come  a 
dire:  io  so  che  ad  Arezzo  e'  è  un  altro  manoscritto  del  Pom- 
ponazzi  contenente  il  commento  della  Fisica  di  Aristotele;  il 
prof.  Ferri  non  mostra  di  averne  avuto  notizia,  dunque  egli 
deve  avvampare  di  vergogna  al  cospetto  mio,  perchè  dopo 
avermi  rimproverato  tacitamente  di  non  aver  avuto  sott'  oc- 
chio il  Commento  de  Anima^  ora  egli  si  trova  nello  stesso 
caso,  avendo  scritto  del  Pomponazzi  senza  avere  avuto  il 
commento  de'  libri  fisici. 

Dimodoché,  per  timore  di  una  eventuale  scoperta  di  altri 
manoscritti,  ninno  potrebbe  mai  scrivere  di  nessun  autore, 
stando  al  criterio  del  signor  Mabilleau. 

Pare  incredibile  che  questo  criterio  possa  saltare  in  capo 
ad  un  uomo  serio,  ma  pure  è  vero. 

«  Ce  n'est  pa  sa  fante,  soit;  mais  qu'y  faire?  M.  Fiorentino 
reproche  trop  durement  à  Ritter  d'avoir  parie  de  Pomponace, 
sans  avoir  eu  tous  ses  livres  en  main,  pour  qu'il  ne  Vienne 
pas  au  lecteur  une  idée  analogue.  » 

No,  sig.  Mabilleau:  i  miei  lettori,  se  avranno  discrezione, 
non  pretenderanno  mai  che  io  non  doveva  scrivere  sul  Pom- 
GiORif.NAPOL.  Voi.  VI.— Dicembre  1817.  S9 
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ponazzi,  se  non  dopo  aver  V  assoluta  certezza,  che  altri  ma- 
noscritti di  lui  non  ci  fossero:  tanto  era  il  medesimo,  che  il 
tralasciare  di  scrivere  per  tutta  la  mia  vita.  E  la  vostra  com- 
parazione tra  me  ed  il  Ritter  non  è  esatta.  Io  rimproverai 
allo  storico  tedesco  di  non  aver  letto  i  libri  stampati,  voi  mi 
ritorcete  il  rimprovero  per  non  aver  letto  i  manoscritti  :  tra 
libri  stampati  e  manoscritti  e'  è  un  po'  di  divario,  mi  pare. 
I  primi  si  possono  trovare  sempre,  i  secondi  no:  de'  primi  si 
deve  aver  notizia  ;  de'  secondi,  è  fortuna  se  se  ne  riesce  ad 
appurare  V  esistenza:  il  vostro  sillogismo  ha  dunque  quattro 
termini  invece  di  tre. 

In  Italia  non  è  come  in  Francia,  dove  tutti  i  manoscritti 
sono  in  una  biblioteca  sola;  dove  ci  sono  cataloghi  ben  pre- 
cisi: presso  noi  sono  disseminati  qua  e  là;  talvolta  in  biblio- 
teche private,  o  di  confraternite  religiose,  senza  indicazione 
di  sorta.  Così,  a  mo'  d'esempio,  il  manoscritto  pomponazzia- 
no  d' Arezzo  appartiene  ad  una  confraternita,  ed  io  n'  ebbi 
notizia  dopo  finita  la  stampa  del  libro. 

La  biblioteca  angelica  di  Roma,  dove  il  prof.  Ferri  trovò 
il  manoscritto  pubblicato,  apparteneva  agli  agostiniani  :  il 
1867,  quando  io  scriveva  il  mio  libro,  le  bajonette  francesi 
ci  sbarravano  le  porte  di  Roma,  e  molto  più  quelle  delle  bi- 
blioteche de' Frati:  perchè  dunque  mi  rimproverate  di  aver 
trascurato  ciò  che  non  era  in  mia  potestà  di  fare  ?  E  qual 
coerenza  e'  è  nel  vostro  rimprovero,  quando  nella  pagina  me- 
desima riconoscete  l' impossibilità  della  ricerca,  e  mi  credete 
poi  così  bambino  da  crucciarmi  per  non  averla  fatta?  Come 
mettere  assieme  coteste  due  proposizioni  che  si  leggono  nella 
stessa  pagina,  ifello  stesso  paragrafo  ? 

«  11  y  aurait  injustice  àvouloir  en  faire  reproche  à  M.  Fio- 
rentino, qui  n'a  peut-étre  pas  eu  toutes  les  facilites  pour 
fouiller  les  bibliothèques  de  Rome.  » 

«  M.  Fiorentino  est  trop  pénétrant  pour  ne  l' avoir  pas 
senti,  et  de  là  sans  doute  provieni  la  mauvaise  humeur  et 
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ramertume  m&me  qu'il  mentre  dans  son  article  sur  la  nou- 
velle  publication  de  M.  Ferri.  » 

Qui  davvero  desidererei  d' essere  stato  allievo  della  scuola 
normale  di  Parigi  per  mettere  assieme  due  proposizioni  co- 
me queste  :  Fiorentino  non  ha  potuto  frugare  le  biblioteche 
romane;  ma  è  indispettito,  perchè  nelle  biblioteche  anzidette 
ad  un  altro  è  riuscito  di  frugare.  Certo  che  se  la  mia  fosse 
staia  negligenza,  me  ne  sarei  rammaricato,  non  verso  l'altro 
più  diligente  di  me,  ma  verso  me  stesso:  esclusala  negligen- 
za, il  rammarico  non  può  capire  altrove, che  nell'animo  di  un 
bambino,  o  di  un  invidioso;  e  la  cortesia  del  sìg.  Mabilleau 
non  mi  vorrà  tenere,  spero,  né  per  Y  uno,  né  per  Y  altro  ; 
egli  che  mi  ha  lodato  tanto,  da  costringermi  ad  arrossire. 

Non  bella  neppure  è  la  figura  che  il  sig.  Mabilleau  fa  fare 
al  prof.  Ferri.  Nella  controversia  che  si  agitò  tra  me  ed  il 
prof.  Ferri  si  contendeva  su  ciò  :  e'  è  stata  o  no  una  muta- 
zione nella  mente  del  Pomponazzi  a  proposito  della  natura 
deir  anima  umana  ?  Il  critico  francese  salta  a  pie  pari  la  que- 
stione :  io  diceva  di  sì,  il  Ferri  diceva  di  no  ;  il  Mabilleau, 
entra  in  terzo,  e  dice:  codesto  per  me  non  conta  nulla  ;  il  sì 
ed  il  no  mi  sono  del  pari  indifferenti  :  il  punto  per  me  consi- 
ste :  ha,  0  non  ha  il  prof.  Ferri  il  merito  di  aver  pubblicato 
lui  il  commento  della  psicologia  di  Aristotele  fatto  tre  secoli  fa 
da  Pietro  Pomponazzi  ?  — 

Avess'  io  ragione  non  una  volta,  ma  mille  centro  il  Ferri; 
poiché  la  pubblicazione  del  Manoscritto  non  l'ho  fatta  io,  a 
parere  del  sig.  Mabilleau,  ho  dunque  torto  marcio. 

«  Éut-il  raison  et  mille  fois  raison  sur  la  question  de  l'in- 
tellect,fùt-il  en  mesure  de  prouver  par  des  textes  trioraphants 
que  le  Ti^aité  de  la  nuirition  contient  la  théorie  de  la  dé- 
pendance  «  subjective  et  objective  »  de  1'  àme  par  rapport 
au  corps,  son  livre  n'  en  contiendra  pas  pour  cela  1'  étude  si 
complète  et  si  intéressante  que  M.  Ferri  a  consacrée  à  la 
sensation,  et  à  la  perception.  » 
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10  casco  dalle  nuvole,  e  mi  sembra  da  aver  da  fare  con  bam- 
bini. In  quella  prima  età  mi  ricorda,  che  i  miei  compagni 
per  farmi  ingelosire  mi  mostravano  qualche  loro  giocattolo, 
e  poi  sei  nascondevano  con  le  manine  gridandomi:  io  Tho,  e 
tu  non  r  hai . 

11  sig.  Mabilleau,  senza  accorgersene,  fa  fare  questa  figu- 
ra al  prof.  Ferri  verso  di  me:  io  l' ho,  e  tu  non  V  hai  :  io  ho 
stampato  il  commento,  e  tu  non  Y  hai  stampato.  Noi  si  di- 
sputava per  qualche  cosa  di  più  serio;  imperocché  chi  poteva 
negare,  che  il  prof.  Ferri  avesse  fatta  quella  utile  pubbli- 
cazione ?  Che  quella  conteneva  un  commento  critico  della 
Psicologia  di  Aristotele  ?  Erano  cose  coteste  fuori  di  contro- 
versia, e  che  io  non  mi  sarei  mai  sognato  d'impugnare. 

Dall'  accorto  spostamento  della  questione,  è  lecito  sospet- 
tare, senza  esser  maligno,  che  il  sig.  Mabilleau  sul  tema  della 
polemica  si  sentiva  male  in  gambe,  e  visto  sdrucciolevole  il 
terreno,  si  è  abilmente  preparata  una  ritirata  onorevole. 

Dell*  accorgimento  lo  lodo,  e  se  io  qualche  volta  avessi  me- 
stieri dell'  ufficio  di  un  buon  avvocato,  non  mi  dimenticherei 
certo  del  sig.  Mabilleau.  Qui  però  si  tratta  di  una  polemica 
scientifica,  e  le  scappatoie  non  giovano  ;  onde  io  colgo  que- 
sta occasione  per  tornare  sul  merito  della  discussione  sine 
tra  et  studio^  come  avrebbe  dovuto  fare  il  critico  francese. 

11  prof.  Ferri  aveva  già  riconosciuta  la  incompossibilità  di 
due  attributi  contraddittori  in  un  subbietto  medesimo,  scri- 
vendo cosi. 

«  Come  possono^  stare  insieme  queste  due  proposizioni  lo- 
gicamente, come  stanno  esse  insieme  nella  realtà?  Da  una 
parte  1'  anima,  come  sensitiva,  è  divisibile  ;  dall'  altra,  come 
intellettiva,  è  indivisibile  ;  come  possono  unirsi  in  un  mede- 
simo essere  i  contraddittori  ?  »  (Ferri,  pag.  77). 

L' osservazione  è  giusta;  ma  il  Ferri  presuppone  che  l'ani- 
ma intellettiva,  ad  avviso  del  Pomponazzi,  sia  indivisibile. 
Cosi  difatti  r  aveva  qualificata  sempre  il  Peretto  sino  al  com- 
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mento  sui  libri  De  Anima:  se  dunque  posteriormente  il  Pom- 
ponazzi  la  qualifica  per  divisibile,  egli  è  chiaro  che  ha  do- 
vuto mutar  di  parere.  Ecco  la  controversia  vera  in  termini 
semplicissimi. 

Dico  posteriormente y  perchè  il  sig.  Mabilleau  mostra  di 
ritenere  il  commento  anzidetto  come  V  opera  più  matura  del 
filosofo  mantovano.  «  Le  commentaire  sur  le  De  Anima  est 
de  répoque  de  maturité  où  Pomponace  a  pu  le  mieux  entrer 
dans  la  pleine  conscience  de  sa  pensée.  » 

Ma  se  il  commento  si  dee  giudicare  appartenente  all'epoca 
della  maturità;  se  questo  commento  fu  dettato,  né  il  critico 
francese  ne  disconviene,  il  1520;  che  cosa  dovremo  dire  del 
De  Nutriiione,  che  fu  scritto  tra  il  10  agosto  ed  il  20  ottobre 
del  1521  ?  S*  è  opera  matura  il  commento,  sarà  maturissimo 
il  trattato  della  nutrizione  :  qui  le  date,  prese  per  criterio 
della  maturità  del  pensiero,  provano  precisamente  il  contra- 
rio di  quello  che  ne  voleva  inferire  il  critico  francese.  Ep- 
pure egli  è  tanto  poco  consapevole  della  forza  delle  sue  ra- 
gioni, che  non  dubita  d'insistere  assai  sul  punto  delle  date. 

«  La  question  de  date  a  ici  un  liaut  intéret;  car  on  de- 
vra  chercher  à  vérifier  la  théorie  de  M.  Fiorentino  qui  sou- 
tient  que  Pomponazzi,  partisan  de  la  spiritualité  relative  de 
rame  dans  le  Tratte  de  V immoì^talité  en  1516  ;  irrésolu  en 
1518  dans  V  Apologie y  ^e  ^vononqdXi  enfin  pour  Tabsolue 
materialité  dans  le  De  Nufritione.  » 

Ma,  sig.  Mabilleau  ingegnosissimo,  in  qual  anno  fu  scritto 
il  De  Nutrntione?  Ne  sapevate  o  no  la  data  precisa?  Se  sì;  per- 
chè soggiungere,  che  il  commento  dettato  più  di  un  anno 
prima  era  di  un'  epoca  più  matura  ?  Se  no  ;  perchè  mettervi 
a  giudicarne,  quando  non  ne  avevate  letto  neppure  il  fronte- 
spizio, nel  quale  è  appunto  indicata  la  data  ? 

Ma  eccomi  ricaduto  nelle  impazienze,àì  cui  voi  mi  fate  ca- 
rico, e  me  ne  pento,  e  mi  fermo  qui,  perchè  già  ora  vi  sarete 
accorto  quali  sono  le  cose  che  mi  fanno  perdere  la  pazienza. 
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Avrei  anche  da  dire  qualche  cosa  su  la  data  del  commen- 
to, che  il  sig.  Mabilleau,  critico  di  troppo  facile  contentatu- 
ra, crede  assodata  indiscutibilmente  pel  1520,  perchè  sebbe- 
ne io  r  accetti  come  Y  ha  stabilita  il  prof.  Ferri,  pure  mi  vi 
accosto  per  un'  altra  ragione,  che  non  sia  quella  addotta 
da  luì. 

Il  dum  an.  XX  profìteretiir  philosophiam  Bononiae  a  me 
non  pare  che  si  possa  tradurre  :  mentre  insegnava  filoso- 
fia il  1520;  ma  invece:  mentre  da  venti  anni  insegnava  filo- 
sofia a  Bologna.  E  ciò  per  due  ragioni.  Prima,  perchè  in  la- 
tino non  credo  si  possa  tradurre  il  1520  pel  solo  an.  XX;  la 
seconda,  perchè  la  data  posta  in  mezzo  al  dum  ed  al  profite- 
rchir  si  deve  riferire  al  tempo  deirinsegnamento  ;  se  avesse 
accennato  agli  anni  del  secolo,  si  sarebbe  dovuta  mettere  in 
fine  del  periodo. 

La  ragione  poi,  per  la  quale  io  m'induco  a  ritenere  la  data 
assegnata  dal  prof.  Ferri,  è  un'altra.  Il  Pomponazzi  ha  dovuto 
dettare  questo  commento  tra  il  1518  ed  il  1521,  perchè  nei 
libri  pubblicati  fino  al  1518  non  fa  menzione  di  quella  nuo- 
va scuola  di  Simplicianì,  a  cui  accenna  nel  commento,  come 
di  fama  giuntagli  da  poco  ;  e  perchè  nel  commento  ritiene 
ancora  la  indivisibilità  dell'anima  intellettiva,  che  poi  com- 
batte nel  De  nuiritione  pubblicato  il  1521. 

E  rieccoci  alla  questione  principale,  intorno  alla  quale  sa- 
rò brevissimo,  per  non  ripetere  i  testi  addotti  nel  libro  sul 
Pomponazzi,  né  gli  altri  riportati  nell'  articolo  del  Giornale 
Napoletano,  quando  usci  per  le  stampe  la  Memoria  del  pro- 
fessor Ferri. 

Prima  del  libro  su  V  aumento  e  la  nutrizione  Y  opinione 
del  Pomponazzi  era  stata  costantemente  questa  :  «  opinio. 
quae  magis  mihi  videtur  peripatetica  est,  quae  tenet  quod 
quaelibet  dmmdipraeter  intellectivam  est  divisibilis  ».  Cosi 
si  trova  con  molta  precisione  formolata  nel  ms.  pubblicato 
dal  prof.  Ferri  a  pag.  118.  —  Che  cosa  dice  nel  De  nutìifio- 
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ne  f  Se  dice  il  contrario,  il  Poraponazzi  s'è  mutato,  secondo 
che  avevo  sostenuto  io;  se  ripete  lo  stesso  di  prima,  non  s'è 
mutato,  ed  ha  ragione  il  prof.  Ferri.  E  per  sgombrare  ogni 
dubbio  debbo  avvertire,  che  tal  questione  non  è  fatta  per  in- 
cidente nel  libro  De  nutritione,  come  par  che  siasi  creduto 
forse  per  iscemare  l'importanza  dei  testi  da  me  allegati,  ma 
è  anzi  questa  ricerca  la  trattazione  propria  del  libro.  Il  let- 
tore abbia  pazienza,  ed  io  esporrò  in  poche  parole  il  tema  del 
libro  in  discorso. 

Si  tratta  di  esporre  la  teorica  dell'aumento  :  Aristotele  ri- 
chiede tre  condizioni:  1*  unità  numerica  dell'essere  che  cre- 
sce ;  2*  accrescimento  in  ciascuna  parte  ;  3*  accrescimento 
per  alcunché  che  viene  dal  di  fuora.  Ora  poiché  di  siffatto 
aumento  non  si  può  parlare  senza  dire  della  nutrizione,  il 
Pomponazzi  si  fa  da  questa. 

Si  nutrisce  solo  l'essere  animato:  ora  Marsilio  Inguen,  ch'è 
il  De  Inghen  alquanto  storpiato,  sosteneva  una  doppia  iden- 
tità per  gli  esseri  che  si  accrescono  per  nutrizione  ;  identità 
numerale  negli  uomini,  identità  per  equivalenza  negli"  altri 
esseri.  Donde  questo  divario  ?  Perchè  la  sola  anima  umana 
è  indivisibile,  ed  ella  sola  rimane  precisamente  la  stessa  :  le 
altre  anime  no, e  conservano  un'identità  non  vera  e  propria, 
non  numerale,  ma  per  equivalenza. 

Al  Pomponazzi  questa  distinzione  non  sembra  conforme 
alla  dottrina  di  Aristotele,  perciò  impugna  la  indivisibilità 
dell'anima  umana  ;  nega,  eh'  ella  abbia  una  posizione,  come 
direbbesi,  eccezionale  per  rispetto  alle  altre  forme,  e  discor- 
rendo le  ragioni  del  sistema  aristotelico  conclude,  essere  ma- 
teriali e  divisibili  tutte  quante  le  forme,  nessuna  eccettuata. 

Di  che  derivano  due  cose  :  una,  che  la  questione  dell'ani- 
ma umana  non  è  punto  trattata  per  incidente;  l'altra,  che  la 
indivisibilità  dell'anima  umana,ammessa  prima  come  più  con- 
forme alla  mente  di  Aristotele,  è  ora  impugnata.  A  conferma 
della  mia  sentenza  potrei  citare  moltissimi  luoghi,  ma  accen- 
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nero  i  capitali  fra  quelli  che  altra  volta  per  brevità  furono 
da  me  tralasciati. 

Il  Pomponazzi  nota  che  Aristotele  non  ha  mai  distinto  due 
maniere  d'identità;  sicché  di  tutte  le  forme  bisogna  intender- 
la ad  un  modo. 

«  Quod  si  in  rationalibus  vere  remanet  eadem  anima  pre- 
cise :  in  ceteris  vero  secundum  equivalentiara  ;  cum  talis  re- 
manentia  sit  valde  equivoca,  utique  ab  Aristotele  ipso  fuisset 
distinguendum  de  tam  diversa  unitatelo.  Pe  nutrit.  capo  VI). 

Ora  come  si  deve  intendere  che  Aristotele  abbia  ammesso 
le  forme?  Tutte  quante  divisibili,  o  tutte  quante  indivisibili? 
Divisibili. 

«  Quapropter  Arist.  universaliter  voluit  formara  secundum 
quam  fit  augumentatio,  esse  quantam  et  divisibilem,  et  nul- 
lam  indivisibilem  ».  (Id.  eod.) 

Applicando  dipoi  questa  teorica  all'anima  umana  espressa- 
mente, dichiara  che  in  sentenza  aristotelica  non  si  debba 
porre  nessun  divario  fra  lei  e  le  altre  anime. 

a  Notatione  dignum  est  quod  non  sensit  Aristoteles  ani- 
mam  humanam  esse  indivisibilem,  ncque  ut  multi  ex  recen- 
tibus  dicunt,  differre  humanam  animam  ab  animabus  bestia- 
rum,  quaecunque  sint  illae,  quoniara  omnes  bestiae  habent 
animas  divisibiles;  homines  vero  indivisibiles  ».  (cap.  XI). 

Ma  Aristotele  non  Tha  detto  espressamente,  dunque  Tani- 
ma  razionale  si  deve  eccettuare.  Questa  obbiezione  il  Pom- 
ponazzi se  la  fa  pure,  e  la  risolve  dicendo:  non  è  necessa- 
rio ch'ei  rabbia  detto,  basta  che  si  possa  raccogliere  dai  suoi 
detti:  e  poi  avrà  taciuto  per  rispetto  airopinione  universale. 

«  Dicamus  primo,  non  sequi,  quamquam  Arist.  nihil  dixe- 
rit  expresse,  sufficit  autem  ex  suis  dictis  colligi  posse  :  si 
namque  rationalis  est  nutritiva  et  sensitiva,  si  illae  sunt  di- 
visibiles, ergo  et  illa:  tacuit  autem  ibi  Arist.  fortassis,  quo- 
niam  comunis  opinio  et  maxime  legum  est  in  oppositum  ». 
(cap.  II). 
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Da  ultimo  noterò  che  il  Pomponazzi  dà  addosso  a  coloro 
che  di  quei  tempi  volevano  per  forza  cristianeggìare  Aristo- 
tele, come  se  non  fossero  essi  medesimi  creduti  cristiani, 
quando  non  fosse  stato  cristiano  Aristotele.  Lo  nega  Aristo- 
tele, ma  r  accerta  la  Chiesa  :  che  fanno  a  noi  le  ragioni  di 
lui,  quando  sono  dalla  nostra  le  sacre  carte,  ed  i  miracoli  ? 
E  la  solita  sfuggita  del  Perette.  E  poi,  è  vero,  soggiunge, 
che  Aristotele  ammette  tutte  le  anime  essere  estese,  ma  in 
sostanza  non  Tha  dimostrato. 

«  Si  enim  in  libro  de  generatione  et  corruptione  ponit  om- 
nes  animas  esse  extensas,  auctionemque  fieri  secundum  par- 
tes  formae,  non  propterhoc  illud  demonstravit».(cap.XIX). 

Potrei  ancora  moltiplicare  le  citazioni,  ma  spero  che  al 
prof.  Ferri  bastino  le  addotte  per  capacitarsi,  che  la  muta- 
zione nel  pensiero  del  Pomponazzi  e'  è  stata  :  al  sig.  Mabil- 
leau  non  erano  necessarie  neppure  queste,  perchè  egli  della 
vera  controversia  non  s'  è  punto  brigato,  contento  a  darmi 
qua  e  là  qualche  lodevole  consiglio  di  moderazione  e  di  se- 
renità. 

Poiché  però  mi  trovo  la  penna  in  mano,  vo'  dire  due  pa- 
role su  di  un  altro  appunto,  che  fattomi  una  volta  dal  profes- 
sor Ferri,  e  lasciato  da  me  correre,  è  ripreso  ora  dal  critico 
francese  con  più  gagliardia,  ed  ingigantito  al  possibile.  Stan- 
do a  lui,  io  avrei  trascurato  delle  fonti  importanti,  per  esem- 
pio le  opere  filosofiche  di  Sperone  Speroni  :  ora  senza  dello 
Speroni  il  Pomponazzi  non  si  può  intendere  a  dovere.  Lo  Spe- 
roni è  stato  collaboratore  del  Pomponazzi,  n'  è  stato  amico, 
n'era  stato  avversario;  perchè  dunque  parlare  di  tanti  fraio- 
ni,  e  tralasciare  lui  ? 

Come  si  possa  essere  collaboratore  di  un  filosofo,  e  nello 
stesso  tempo  avversario,  non  arrivo  a  comprenderlo  ;  ma  il 
sig,  Mabilleau  l'assicura,  ed  io  debbo  crederlo.  Ecco  difatti 
come  scrive. 

6iorn.Napol.Vo1.YL— Dicembre  1877.  60 
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«  Enfin,  sur  les  alentours  du  sujet,  il  a  semblé  à  quelqiies- 
uns  que  M,  Fiorentino,  qui  avait  pourtant  fait  preuve  de 
tant  de  travail  et  d'erudition  {grazie  tante ì)  dans  son  livre 
avait  negligé  certaines  sources  importantes.  Ainsi  Tétude 
des  ouvrages  de  Speroni,  Télève  préféré  de  Pomponace,  son 
coUaborateur  et  son  ami,  est  presque  nécessaire  à  la  parfai- 
te  intelligence  de  l'oeuvre  du  maitre.  Speroni  mèrae,  comrae 
Contarini,  avait  discutè  avec  Pomponace  sur  la  question  de 
rimmortalité  et  s'était  montré  son  respectueux  adversaire». 

Al  sig.  Mabilleau  è  intervenuto  press'  a  poco  il  caso  simi- 
le del  telegramma  di  Vladimiro,  a  cui  un  giornale  ricamò  so- 
pra l'amputazione  di  una  gamba:  «egli  ha  ricamato  su  l'appun- 
to fattomi  dal  prof.  Ferri  una  serie  di  proposizioni  inesatte 
ed  incoerenti,evidenteraente  senza  aver  letto  mai  le  opere  del 
nostro  Speroni.  » 

Cominciamo.  Il  Pomponazzi  era  nato  il  16  settembre  1402, 
mentre  Sperone  Speroni  degli  Alvarotti  era  nato  non  prima 
del  10  aprile  del  1500  :  come  abbiano  potuto  collaborare 
insieme  alla  distanza  di  38  anni  di  età,  non  si  lascia  facil- 
mente capire.  Ci  sono  stati  maestri  e  discepoli,  i  quali  han- 
no poi  collaborato  insieme,  come  per  esempio  Schelling  ed 
Hegel,  ovvero  Strauss  e  Zeller;  ma  la  loro  età  non  era  cosi 
discosta.  Probabilmente  adunque  ignorava  la  fede  di  nascita 
dei  due  sommentovati  scrittori. 

E  neppure  si  può  capire  che  tra  il  Pomponazzi  e  lo  Speroni 
ci  sia  stata  somiglianza  d'inclinazione,  perchè  il  primo  ave- 
va ingegno  da  filosofo,  ed  il  secondo  da  erudito  ;  il  primo  si 
era  principalmente  occupato  nella  critica  del  pensiero,  il  se- 
condo nello  studio  delle  lingue.  Che  sebbene  per  gratitudine 
di  discepolo,  lo  Speroni  ha  introdotto  in  due  dei  suoi  dialo- 
ghi a  parlare  il  Peretto,  non  però  gli  mette  mai  in  bocca  di- 
scussioni filosofiche;  che  una  volta  lo  fa  discorrere  delle  qua- 
lità di  una  buona  moglie,  ed  un'  altra  della  importanza  delle 
lingue.  E  se  al  sig.  Mabilleau  non  dispiace,  debbo  ricordar- 
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gli,  non  esser  esatto,  ch'io  ignoravo  le  opere  dello  Speroni, 
perchè  a  pag.  58,  e  59  del  mio  Pomponazzi  ritraggo  anzi  da 
questi  dialoghi  alcune  notizie  concernenti  la  famiglia  del  fi- 
losofo mantovano,  le  sole  che  vi  si  potessero  attingere. 

Ma  lo  Speroni  ha  sviluppato  i  pensieri  del  Pomponazzi  in- 
torno alla  storia.— Anche  questo  mi  si  è  obbiettato,  come  se 
il  Pomponazzi  avesse  scritta  una  specie  di  filosofia  della  sto- 
ria, la  quale  fosse  stata  da  me  trascurata. 

Ora  anche  qui  il  lettore  deve  sapere  che  nei  dialoghi  su 
la  Storia  si  parla  di  un  libro  del  Pomponazzi,  eh'  è  dovuto 

essere  un  commento  su  la  Poetica  di  Aristotele,  dove  si  con- 

« 

frontano  le  simiglianze  e  le  dissomiglianze  fra  questi  quat- 
tro generi  di  comporre,  che  sono  la  vita,  la  storia,  il  sermo- 
ne, ed  il  poema;  e  si  confrontano  dal  lato  meramente  forma- 
le, onde  la  discussione  è  detta  loicale. 

«  Ma  qui  vi  annunzio,  ei  dice,  che  scrivendo  questo  filo- 
sofo loicalmente,  come  bisogna,  la  cosa  sua,  tutt'  i  vocaboli 
da  esso  usati  sono  loicali  ».  (Speroni,  dell'  Istoria,  parte  1*). 

Ed  altrove  :  a  II  Perette  poi  che  ha  parlato  loicalmente 
della  narratlon  come  genere,  e  dei  quattro  angoli  del  Chia- 
smo come  spetie  ».  (Id.  eod.) 

Il  Chiasmo  qui  significa  i  quattro  generi  di  composizione 
testé  indicati,  detti  Chiasmo  dalla  forma  della  lettera  greca 
%,  perchè  ella  è  quadra  ancor  essa. 

Ora  io  avevo  deliberatamente  circoscritto  il  mio  lavoro 
alla  trattazione  delle  questioni  animastiche,  come  allora  si 
chiamavano,  e  come  non  tenni  conto  del  manoscritto  pom- 
ponazziano  su  la  logica  aristotelica,  cosi  con  molto  maggior 
ragione  doveva  escludere  le  questioni  di  Poetica  e  di  Ret- 
to rica. 

Se  il  sig.  Mabilleau  dunque  si  fosse  ricordato  delle  mie  es- 
plicite dichiarazioni  su  questa  deliberata  restrizione  del  mio 
tema,c  se  avesse  letti  i  dialoghi  dello  Speroni, si  sarebbe  ac- 
corto facilmente,  come  non  dico  non  necessaria,  ma  neppure 
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utile  mi  potesse  riuscire  la  loro  menzione.  Quel  pò*  d'impor- 
tanza biografica,  elle  potevano  avere,  T  avevo  sfruttata;  che 
altro,  di  grazia,  pretende  il  critico  francese? 

Ci  fosse  stata  almeno  l'intonazione  pomponazziana,  l'amo- 
re irrequieto  della  verità,  la  forza  indomata  dell'  animo  nel 
cercarla,  la  critica  poderosa  ed  indipendente  !  Nulla  di  tutto 
questo,  e  perchè  il  sig.  Mabilleau  se  ne  persuada,  riporterò 
alcuni  brevissimi  luoghi  del  suo  tanto  amico,  e  tanto  igno- 
rato Sperone  Speroni.  Ricavo  questi  luoghi  dai  dialoghi  del- 
la vita  attiva  e  contemplativa,  i  soli  dove  si  nomini  la  filo- 
sofia. 

«  Con  quai  ragioni  demostrative  lo  ignorante  Epicuro  ri- 
provando la  verità  poteva  provare,  che  '1  nostro  umano  in- 
telletto fosse  cosa  mortale  ?  con  quale  incanto  la  naturale  fi- 
losofia, la  cui  scientia  a  guisa  di  albero  erge  al  cielo  i  suoi 
rami,  ma  ha  radice  nei  sentimenti  materiali,  ed  è  in  loro 
piantata,  farà  morire  una  cosa  la  quale  sia  creata  immorta- 
le a  simiglianza  di  Dio  ?  AH'  incontro  che  privilegio  di  ca- 
valiere, 0  di  conte  non  palatino,  ma  angelico  ebbe  Socrate, 
né  Platone  di  entrare  in  cielo,  e  passeggiando  a  suo  modo 
per  l'infinito  deiretemità  vedervi  l'anime  dei  mortali,  e  poco 
appresso  all'Accademia,  che  l'aspettava  recarne  certe  novel- 
le ?  con  quali  ali  di  Dedalo  ?  con  qual  carro  di  Elia  volò  egli, 
0  montò  egli  sì  alto  ?  Laudo  il  desiderio  dell'  ascendere  in 
cielo  con  l'intelletto;  biasimo  il  darsi  ad  intendere  di  recar- 
lo ad  effetto  col  porre  insieme  Tuna  in  su  l'altra,  in  un  sillo- 
gismo, due  0  tre  proposizioni  speculative,  imitando  i  gigan- 
ti, i  quali  sopra  Ossa  Pelio,  e  sopra  Pelio  misero  Olimpo  per 
combattere  il  paradiso,  e  prego  Giove,  che  fulminati  quegli 
orgogliosi,  alle  belle  anime  de' fedeli  mandi  in  terra  della  sua 
grazia,  la  quale  a  guisa  d'aquila  le  porti  in  cielo  a  goder  del- 
l'ambrosia che  vi  si  mesce  ». 

Ed  in  un  altro  luogo  degli  stessi  dialoghi  scrive. 

«  S'egli  è  vero,  che  '1  padre  Adamo  speculasse  nel  paradi- 
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SO,  non  però  è  da  credere,  eh'  ei  speculasse  in  quel  modo, 
che  noi  facciamo  al  presente  ;  la  sua  scienzia  era  grazia  del 
suo  fattore,  la  nostra  è  studio  ed  industria  :  Dio  allora  sen- 
z'altro mezzo  con  le  sue  mani  medesime  gli  recava  alla  men- 
te le  proprie  idee  delle  cose,  onde  per  avventura  egli  era  me- 
glio il  vederle,  e  contemplarle  in  tai  specchi,  che  specularle 
in  se  stesse,  noi  al  presente  ne'  sembianti,  che  ci  presentano 
i  sentimenti,  a  fatica  le  rimiriamo  ;  però  tanto  è  diverso  il 
nostro  modo  di  contemplare  da  quello  antico  di  Adamo,  quan- 
to è  il  lume  dall'ombra,  ed  il  parere  dall'essere  ». 

E  qui  bastino  le  citazioni:  che  cosane  dirà  ora  il  sìg.  Ma- 
billeau  ? 

Crede  ancora  che  questo  sia  proprio  lo  spirito  di  quel  Pe- 
rette che  nelle  sue  angosciose  incertezze  si  paragonava  a 
Prometeo  ?  Per  me  in  questi  luoghi  e'  è  dell'  Augusto  Conti, 
e'  è  del  Vito  Fornari,  ma  del  Pomponazzi  non  e'  è  ombra  di 
somiglianza. 

Ma  se  lo  Speroni  non  è  un  discepolo  fedele,  non  è  neppu- 
re un  avversario  rispettoso  da  comparare  all'ingegnosissimo 
Contarini  :  il  sig.  Mabilleau  non  ne  imbrocca  uno  dei  suoi 
giudizi,  per  quanto  si  mostri  nelle  espressioni  reciso,  e  sicu- 
ro del  fatto  suo. 

In  tutt'e  cinque  i  grossi  volumi  delle  Opere  di  Sperone  Spe- 
roni dell'edizione  veneta  del  1740,  una  sola  volta  m'è  occor- 
so trovare  due  pagine  scritte  con  questa  intestazione:  discor- 
so deir anima  umana. 

Riporto  le  due  conclusioni  che  contengono  il  suo  pensiero 
con  le  sue  parole  medesime. 

«  Concludo  che  non  è  alcuna  ragione,  la  quale  mostri  che 
la  sostanza  dell'anima  nostra  generata  di  novo^  come  le  altre 
forme  materiali,  ci  sia  data  da  altro  agente,  che  dal  natura- 
le. Ma  che  ella  vegna  da  Dio  non  è  ragion  che  lo  mostri,  ma 
è  pura  rivelazione  » . 

«  Insomma  chi  vuol  parlare  della  immortalità  nostra,  la- 
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sci  le  ragioni  naturali  da  canto,  delle  quali  cento  provano  la 
mortalità,  ed  una  sola  ci  persuade  la  immortalità  :  ma  appi- 
glisi  alla  fede,  cominciando  dal  principio  del  Genesi  ».  (To- 
mo 111,  pag.  369,  e  373). 

Lo  Speroni  adunque  va  d'accordo  col  Pomponazzi  nel  rite- 
nere che  la  immortalità  è  cosa  di  fede;  e  si  dilunga  dal  Con- 
tarini,  il  quale  con  ogni  industria  si  sforza  di  comprovarla 
con  ragioni  naturali.  Se  non  che  dove  il  Pomponazzi,  da  fi- 
losofo,risente  la  potenza  vittrice  della  ragione  che  gli  strap- 
pa a  viva  forza  la  fede  ;  lo  Speroni  rinunzia  tranquillamente 
ai  sillogismi  speculativi  e  prega  ferventemente  Iddio,  affinchè 
«  dello  stile  dei  suoi  dialoghi  faccia  una  tromba  della  sua  fe- 
de e  della  sua  gloria  ». 

Veda  ora  il  sig.  Mabilleau  se  lo  studio  delle  opere  dello 
Speroni  «  est  presque  nécessaire  à  la  parfaite  intelligence  de 
l'oeuvre  du  maitre  ». 

11  critico  francese  si  è  cacciato  adunque  nella  discussione 
tra  me  ed  il  prof.  Ferri  senza  una  seria  cognizione  né  della 
questione,  né  dei  libri  che  vi  si  riferivano.  Ma  v'  ha  dippiù 
ancora  :  egli  non  ha  dovuto  leggere  neppure  né  il  libro  mio, 
né  quello  del  prof.  Ferri;  almeno  nella  loro  integrità.  Lo  ar- 
gomento da  alcuni  sbagli  non  intorno  a  particolari  fuggevo- 
li, ma  intorno  alla  sostanza  medesima  del  mio  libro  special- 
mente. Egli  mi  fa  dire  che  «  le  caractère  propre  de  cette  pe- 
riodo a  été  de  nier  tonte  trascendance  ».  Ora  io  in  parecchi 
luoghi  del  mio  libro  sul  Pomponazzi  ho  ripetuto  che  in  quel 
periodo  ci  fu  una  grande  altalena  tra  il  mondo  di  qua  ed  il 
mondo  di  là;  che  sebbene  il  Risorgimento  mirasse  a  staccar- 
si dalla  trascendenza,  non  arrivò  però  a  liberarsene  mai  ;  il 
che  è  proprio  il  contrario  di  quel  che  il  critico  mi  fa  dire. 

A  pag.  474  scrivevo  difatti  :  «  il  risorgimento  non  giunse 
dunque  a  negare  ogni  trascendenza,  ma  ad  assottigliarla;  non 
conseguì  il  totale  affrancamento  del  nostro  pensiero,  ma  lo 
apparecchiò  ». 
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Più  chiaro,  parmi,  non  si  può  essere:  il  sig.  Mabilleau  non 
deve  aver  avuto  la  pazienza  di  leggermi  sino  all'  ultimo;  del 
che,  s'intende,  non  voglio  fargli  un  rimprovero.  Potrei  anzi 
dire,  ch'egli  non  sia  arrivato  neppure  sino  alla  pag.  212;  va- 
le a  dire,  neppure  sino  alla  prima  metà  del  libro,  perchè  qui- 
vi io  avevo  scritto  :  «  questi  fu  quel  Tommaso  de  Vio,  che, 
per  esser  nato  a  Gaeta,  fu  detto  il  Gaetano  »:  ora  il  sig.  Ma- 
billeau del  Gaetano  e  del  De  Vio  par  che  faccia  a  dirittura  due 
filosofi  ben  distinti,  perchè  scrive  così. 

«  Ce  ne  sont  pas  non  plus  les  solutions  présentées,  lesquel- 
les  se  trouvaient  presque  intégralement  dans  les  ouvrages  de 
Thomas  Cajetanus,  de  Vio  et  de  bien  autres  ». 

Se  non  che,  di  questo  svarione  un  po'  troppo  grosso  vorrei 
poter  accollare  la  colpa  al  tipografo,  e  al  proto. 

Perchè  mi  sembri  poi  che  il  sig.  Mabilleau  non  abbia  nep- 
pure letta  per  intero  la  Memoria  del  prof.  Ferri,  logicavo 
dalla  seguente  osservazione. 

11  critico  francese  parla  della  sostituzione  del  commento 
greco  al  commento  latino,  avvenuta  nel  risorgimento  per  o- 
pera  del  Poniponazzi,  e  di  altri  :  ora  egli  è  chiaro,  che  il 
commento  che  di  quel  tempo  rivaleggiava  col  greco  non  era 
già  il  latino,  ma  l' arabo.  Nella  storia  della  filosofia  si  chia- 
ma commento  latino  quello  iniziato  da  Alberto  Magno  per  la 
metafisica,  per  la  Fisica  e  la  psicologia  aristotelica,  e  prima 
da  Boezio  per  la  logica:  il  commento  arabo,  benché  tradotto 
in  latino,  non  chiamossi  mai  commento  latino.  I  due  com- 
menti, greco  ed  arabo,  erano  indipendenti;  il  latino,  invece, 
aveva  cercato  di  cristianeggiare Aristotele  al  possibile;  onde 
la  fortuna  di  quest'ultimo  scadde  nel  risorgimento,  quando 
si  lasciò  da  parte  il  tentativo  della  conciliazione  tra  la  filo- 
sofia e  la  parola  rivelata. 

Cotesta  distinzione  apparisce  chiara  da  molti  luoghi  del  com- 
mento pomponazziano  pubblicato  dal  Ferri;  fra  i  quali  per  bre- 
vità trascelgo  questo  solo, dov'è  più  rilevato  anche  il  contrasto. 
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«  Forte  dices  quod  Latini  male  exponant  ;  Theophrastus 
autem  et  Averroes  melius  »,  (Ferri,  pag.  171). 

Qui  i  commentatori  latini  sono  contrapposti  chiaramente 
ai  greci,  a  cui  sta  a  capo  Teofrasto,  e  agli  arabi,  a  cui  sta  a 
capo  Averroes.  Il  sig.  Mabilleau  adunque  o  non  ha  letto,  o 
non  ha  capito  :  preferisco  di  credere,  che  non  ha  letto. 

Ed  ora  prima  di  conchiudere  voglio  ringraziare  il  sig.  Ma- 
billeau delle  parole  gentili  che  dice  del  mio  libro:  avendo  ri- 
sposto ai  suoi  appunti  con  molta  franchezza,  sarebbe  ingiu- 
stizia dal  canto  mio  il  non  corrispondere  altresì  alla  cortesia 
del  critico,  nel  quale  sarebbe  desiderabile  che  alla  facile  di- 
citura si  accoppiasse  V  esattezza  del  pensiero,  una  maggior 
diligenza  nelle  ricerche,  e  una  più  chiara  cognizione  della 
nostra  letteratura  filosofica. 


F.  Fiorentino 
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w.  Torraea.  —  Politica  e  Morale.  Napoli.  De  Angelis  1818. 

Sono  trentasette  articoli  di  Giornale,  distribuiti  in  quattordici  clas- 
si, ciascuna  delle  quali  ha  un  titolo,  che  ne  abbraccia  T  argomento. 
Furono  pubblicati  in  diverse  epoche  sul  Pungolo,  Giornale  politico, 
del  quale  il  Torraea  è  valoroso  collaboratore;  ed  ora  sono  tornati  fuori 
in  un  elegante  volume  di  pagine  duecentocinquantacinque,  ch'è  quel- 
lo che  annunziamo. 

Quando  V  autore  con  isquisita  gentilezza  ce  ne  mandava  una  copia, 
e  r  accompagnava  con  un  suo  viglietto  per  dirci  che  ne  avessimo  al- 
meno letto  le  ultime  tre  pagine,  ancora  che  ci  trovassimo  occupatis- 
simi attorno  a  un  nostro  lavoro,  che  dovevamo  licenziare  alla  stam- 
pa, noi  ci  togliemmo  in  mano  il  libro,  e  lo  leggemmo  da  capo  a  fon- 
do, dalla  prima  airultima  pagina;  e  lettolo,  quella  preghiera  di  leg- 
gere almeno  le  ultime  tre  pagine  ci  parve  uno  scherzo.  Libri,  come 
questo  del  signorTorraca,non  hanno  bisogno  di  raccomandazioni,  per 
esser  letti;  sforzano  essi  medesimi  a  leggerli  e  a  meditarli.  Qui  la  qui- 
stione  morale  nelle  sue  attinenze  con  la  politica  è  trattata  sotto  tutti 
gli  aspetti, e  in  maniera  cosi  sobria,facilee  popolare, che  non  c*èlettore 
che  non  V  intenda  e  non  senta  la  forza  invitta  del  ragionamento  del- 
l'autore. Il  problema  è  posto  sin  da  principio  come  tesi  generale,  che 
serve  come  di  base  al  libro,  e  V  ardito  scrittore  ricerca  che  influenza 
le  condizioni  morali  del  nostro  paese  abbiano  potuto  avere  su  la  po- 
litica; e  quale  le  istituzioni  politiche,  che  ci  reggono,  su  la  morale 
di  noi  altri  Italiani,  dalla  nostra  rivoluzione  in  qua.  In  questa  secon- 
da ricerca  tra  le  altre  cose  prende  ad  esaminare  la  nostra  legge  eletto- 
rale, e  mette  senza  riguardi  Udito  su  la  piagale  mostra  com'essa  legge 
sia  fonte  perenne  ed  inesauribile  di  corruzione,  tale  che  avvelena  sin 
dalle  prime  origini  tutto  il  nostro  sistema  politico.  Sono  cose  quelle 
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che  dice  il  Torraca,  le  quali  sentono  e  vedono  tutti, ma  ch'egli  ha  il  co- 
raggio di  dire,  senza  ambagt  e  in  tutta  la  crudezza  della  loro  realtà;  e 
le  dice  bene  e  in  maniera  acconcia  ed  efficacissima, e  con  un  certo  brio, 
una  certa  franchezza,che  tu  vedi  l'uomo  onesto,  l'uomo  convinto, l'uo- 
mo leale,  che  parla  con  dolore  dei  mali  della  patria  sua,  e  invoca  un 
rimedio  pronto  e  salutare.  Non  sono  teoriche,  non  astrattezze,  sono 
fatti,  che  va  raccogliendo,  e  che  hanno  una  eloquenza  irresistibile. 
Poi  guarda  la  morale  in  rapporto  alla  quistione  religiosa,  agli  studii 
secondarii,  all'  amministrazione  della  giustizia,  al  lavoro,  al  diritto 
di  associazione  e  d' iniziativa  e  tocca  i  temi  più  vitali  della  nostra 
nuova  vita,  sempre  con  la  stessa  franchezza,  con  lo  stesso  buon  sen- 
so, con  la  stessa  schiettezza  di  convinzioni.  Dinanzi  all'autore  i  par- 
titi spariscono;  non  ci  sono  più  consorti  né  progressisti,  più  Destra,  nò 
Sinistra,  ci  sono  patrioti,  che  devono  collaborare  insieme  a  solleva- 
re questa  cara  patria  nostra  dall'  abbassamento  morale,  in  che  si  tro- 
va ;  e  invoca  le  braccia  di  tutti  a  rizzarla  su  :  quelle  stesse  braccia 
poderose,  che  la  liberarono  dallo  straniero  e  dai  tirannelli  domestici, 
e  la  resero  una,  libera  ed  indipendente.  La  conclusione  dell'  opera, 
che  ha  per  titolo  un  Voto,  riassume  con  generose  parole  lo  scopo  no- 
bilissimo, cui  mira  l' autore  ;  ed  ha  pagine  commoventi  e  calde  di 
vero  amor  di  patria.  Riepilogati  per  sommi  capi  i  mali,  che  ci  aillig- 
gono,  l'egregio  scrittore  si  domanda: — a  Che  cosa  può  ricondurci  al- 
l' assimilazione  omogenea,  alla  ricomposizione  logica  e  forte  e  fe- 
conda^ senza  la  quale  una  rovina  è  immancabile?  —  Un  concetto  solo, 
ripiglia,  il  concetto  del  miglior  governo  possibile.  Ossia,  che  tutto  si 
riduce,  o  deve  ridursi  a  trovar  gli  uomini  che  diano  maggiori  gua- 
rentigie di  attitudine  al  governo  e  di  moralità.  Non  vi  è  altro  di  che 
contendere  in  Italia.  Le  parole  Destra  e  Sinistra  debbono  scomparire, 
perchè  non  hanno  più  ragione  di  essere,  se  per  ragione  non  vogliono 
darsi  le  ambizioni  concentrate  e  i  vecchi  rancori  e  i  pregiudizii  che 
essi  ingenerano.  E  tanto  a  Destra  quanto  a  Sinistra  gli  uomini  illu- 
minati debbono  capir  questo,  e  prenderne  norma  all'  opera  loro. 
Messi  da  una  parte  i  repubblicani,  che  intendono  a  mutamenti  radicali 
in  avanti,  e  i  clericali  fanatici,  se  pur  ve  ne  sono,  che  intendono  a 
mutamenti  radicali  in  addietro,  e  al  cui  manipolo  bisogna  spinger  co- 
loro che  sognano  una  conciliazione  col  papa  e  con  la  Chiesa,  che  ri- 
mane? Rimangono  i  costituzionali  progressisti,  da  cui  deve  venir  fuo- 
ra  un  solo  partito  nazionale  inteso  a  darci  quel  governo  migliore,  che 
risponda  alle  aspirazioni  del  paese.  Ho  detto  apposta  costituzionali 
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progressisti,  due  epiteti  tolti  oggi  accidentalmente  a  dinotare  due 
bandiere  diverse,  mentre  non  debbono,  non  possono  significarne  che 
una:  la  costituzione  per  base,  il  progresso  per  metodo  e  sistema  ;  il 
consolidamento  e  V  esplicazione  leale  delle  istituzioni,  e  per  esso  il 
soddisfacimento  dei  più  legittimi  bisogni  del  paese,  con  le  savie  ri- 
forme, in  ogni  ramo,  e  con  la  preoccupazione  morale  in  cima  ad  ogni 
pensiero.  Siamo,  dunque,  divisi  dai  repubblicani  dichiarati  e  dai  cle- 
ricali convinti  ;  ma  noi,  noi  liberali,  che  non  vediamo  una  costitu- 
zione senza  progresso^  né  e'  illudiamo  per  un  progresso  fuori  della 
costituzione,  perchè  ostinarci  in  bisticci,  che  le  discordie  accidentali 
mutano  in  discordie  reali,  quando,  realmente,  nulla  ci  separa,  e  tutto 
ci  comanda  di  esser  concordi  ?  Ovvero  se  altri  partiti  non  vi  sono, 
per  necessità  delle  nostre  condizioni  politiche,  vogliamo  crearne  a 
forza  ?  far  della  politica  non  un'  arte,  ma  un'  artifizio  ?  Pur  troppo  i 
mali  del  paese  sono  grandi,  e  lo  necessità  grandissime;  e  pur  troppo, 
d'  altra  parte,  non  abbonda  V  Italia  di  uomini  di  Stato,  di  sapienti 
governanti  ed  avveduti  legislatori.  Ragione  di  più,  dovere  di  massi- 
mo patriottismo^  a  rompere  questa  fittizia  barriera,  e  costituire  un 
unico  grande  partito,  il  partito  costituzionale  progressista.  L' opposi- 
zione ce  la  faranno  i  repubblicani  e  i  clericali,  e  poi  quell'immondi- 
zia, di  cui  spazzeremo  la  politica  e  V  amministrazione  ;  e  sarà  tale 
e  tanta  da  bastare.  Ecco,  dunque,  indicati  la  via  e  lo  scopo.  Patriot- 
tismo ci  vuole,  vo'  ripetere  ;  un  tantino  di  abnegazione  ;  il  risveglio 
di  quel  sentimento  d'  unione,  che  ci  guidò  nelle  lotte  della  reden- 
zione italiana,  e  che  solo  può  assicurare  un  buon  avvenire.  Porgia- 
moci la  mano.  Abbiamo  troppo  da  perdonarci  a  vicenda,  e'  è  troppo 
di  che  gli  uni  debbono  compatir  gli  altri.  Ci  correggeremo  insieme 
e  insieme  suppliremo  ai  difetti.  La  Morale  politica  domanda  questo, 
come  via  di  salvezza  ;  e  me  felice,  se  avrò,  non  fatto  un  sogno,  ma 
formulato  un  voto,  a  cui  siano  per  rispondere  gli  avvenimenti  !  » 

Il  libro  del  Torraca,  più  che  un  libro,  è  una  nobile  e  generosa  azio- 
ne, un  atto  di  coraggio  civile,  che,  lo  confessiamo  apertamente,  ci  ha 
maravigliato  in  questi  chiari  di  luna.  E  considerandolo  come  tale, 
non  guardiamo  per  nulla  alla  parte  letteraria,  dove  forse  potremmo 
fare  qualche  appunto  :  diamo,  invece,  un  bravo  di  cuore  all'  egregio 
autore,  ed  auguriamo  al  nostro  paese^  che  libri  consimili  non  si  fac- 
ciano vedere  così  di  rado. 

C.  M.  Tallarioo 
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FILOSOFIA,  LETTEMTCRÀ,  STORIA 

Rocholl.— Diep/ii'fosopWeder  Geschichte.Darstellung  undKri- 
tikderVersuche  zu  einemAufbauderselben.  Gollingen.  1878. 

B.  Mayr.  —  Die  philosophische  Geschichtsauffassung  der  Neu- 
2ciL  Erste  Abtheilung.  Wien  1877. 

La  letteratura  contemporanea  non  possedeva  Bino  a  tre  anni  ad- 
dietro nessuno  studio  importante  sulla  storia  della  cosidetta  filosofia 
della  storia:  il  lavoro  del  Prof.  Flint  —  The  Philosophy  of  History  in 
France  and  Germany  1874  —  oltre  al  molto  valore  intrinseco,  aveva 
avuto  pure  il  merito  di  essere  il  primo  in  questo  genere.  —  La  Ger- 
mania non  poteva  tardare  a  seguire  T  Inghilterra,  ed  ecco  pubblicati 
nello  stesso  anno,  due  lavori,  Tuno  del  Bocholl,  premiato  dalla  facoltà 
filosofica  deir  Università  di  Gottinga,  V  altro  del  Mayr,  la  cui  prima 
parte  è  la  sola  pubblicata  e  giunge  fino  al  1700.  Del  libro  del  Flint 
non  dobbiamo  occuparcene,  quantunque  in  molte  cose  s' avvantaggi 
moltissimo  sui  suoi  competitori,  perchè  edito  già  da  tre  anni.  —  Il 
Kocholl  col  suo  libro  non  intende  fare  che  T  esposizione  e  la  critica 
dei  tentativi  fatti  sinora  per  costruire  una  filosofìa  della  storia  ;  una 
parte  puramente  negativa,  lasciando  travedere  che  anch^egli  si  pre- 
para a  darci  un  secondo  volume,  la  parte  positiva,  una  nuova  filoso- 
fia della  storia.  —  Negativa  o  positiva  che  sia,  quello  che  importa 
è  che  sia  fatta  bene  ;  e  con  nostro  rammarico  dobbiamo  confessa- 
re che  ci  aspettavamo  ben  altro  da  un  libro  premiato  dalla  facoltà 
filosofica  di  Gottinga  e  che  si  presenta  al  pubblico  con  tale  raccoman- 
dazione. —  In  30  pagine  si  corre  dalla  Cina  a  Bossuet  e  in  trenta  al- 
tre da  Bossuet  a  Rousseau  !  —  11  lavoro  rassomiglia  un  poco  a  quello 
che  doveva  essere  il  mondo  prima  della  creazione.  La  prima  parte 
che  giunge  a  Bossuet,  e  che  è  divisa  nel  mondo  antico  e  nella  chiesa 
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segue  una  specie  di  ordine  cronologico.  —  La  seconda  parte  ha  an- 
ch' essa  due  sezioni,  ma  è  divisa  per  nazionalità  e  vien  giù  sino  ai 
nostri  giorni,  e  fra  gl'Italiani  si  occupa  di  Vera,  di  Spaventa,  Settem- 
brini, Gioberti,  Franchi  e  Mamiani. —  Questa  seconda  parte,  che  vor- 
rebbe essere  sistematica  e  che  dovrebbe  comprendere  gì'  idealisti, 
solo  a  leggere  ì  nomi  dei  illosofì  nostri  che  l'Autore  ha  messo  l' uno 
accanto  all'  altro,  il  lettore  discreto  comprenderà  che  roba  sia. 

La  terza  parte  si  occupa  dei  positivisti  e  della  scuola  reazionaria 
in  Francia  ed  Italia  (tra'  reazionarii  vi  sono  Rosmini  e  Romagnosi)  e 
poi  ancora  dell'Inghilterra,  dell'America  e  lungamente  della  Ger- 
mania a  cominciare  da  Schopenhauer  e  finire  ad  Hellwald.  Il  libro 
ha  poco  0  ninno  valore  scientifico,  e  non  gli  resta  che  il  merito  di 
aver  raccolto  quanto  più  era  possibile  sopra  gli  scrittori  di  filosofia 
della  storia.  Quello  che  fa  singolarmente  difetto  sono  i  criterii  nel 
distinguere  il  valore  e  l' importanza  di  un  filosofo  dall'altro,  per  cui 
si  passa  leggermente  su  pensatori  importanti  e  si  espongono  e  si 
commentano  a  lungo  le  idee  dei  professori  di  Gottinga,  bravissime 
persone  senza  dubbio,  ma  che  hanno  il  torto  di  essere  poco  noti,  o 
ignoti  addirittura,  anche  in  Germania  ;  quello  che  poi  non  manca  è 
una  confusione  di  scuole  e  di  sistemi  che  la  simile  non  si  è  mai  vista; 
ed  è  proprio  bravo  chi  ci  raccapezza  nulla.  £  basti  del  Rocholl  che 
non  merita  di  più. 

Il  libro  del  Dr.  Mayr  ci  trasporta  davvero  in  più  spirahil  aere.  La 
prima  parte  pubblicata  giunge  sino  al  1700,  e  gli  undici  capitoli  in 
cui  è  divisa  portano  rispettivamente  i  seguenti  titoli:  La  filosofia  della 
Storia  e  la  Teologia  Cristiana;  la  Rinascenza  e  il  rivivere  dell'antica 
istoriosofìa;  la  dottrina  dello  Stato  nel  XVI  secolo,  Machiavelli  e  Bo- 
din;  Bacone  e  Hobbes;  Locke  e  Bolingbrocke;  il  Cartesianismo;  Bayle 
e  lo  Scetticismo  ;  Spinoza;  Leibnitz  e  il  suo  tempo  ;  Vico  e  il  nuovo 
secolo.  —  Mayr  cerca  di  abbracciare  e  comprendere  nella  sua  inte- 
grità il  pensiero  filosofico  della  storia  nei  varii  scrittori,  studiandone 
la  continuità  storica  e  prestando  particolare  attenzione  a  tutto  ciò 
che  riguarda  la  cultura.  Questa  è  appunto  la  parte  nuova  del  libro, 
il  mettere  continuamente  i  filosofi  in  relazione  coi  loro  tempi,  e  far 
notare  quanta  parte  nei  loro  scritti  fosse  personale,  quanta  tradizio- 
nale e  derivata  dalle  idee  predominanti.  —  11  Mayr  ha  uno  stile  pit- 
toresco ed  immaginoso  che  trascina  sempre  il  lettore,  e  che  fa  per- 
donare la  poca  obbiettività  che  havvi  nel  lavoro,  il  quale  poi  è  tanto 
ricco  di  pensieri  e  così  impregnato  della  vita  moderna,  che  non  t'  ò 
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pagina  che  non  ti  costringa  a  rileggerla  e  a  pensare.  —  Certe  discus- 
sioni, come  per  esempio  quella  del  primo  capitolo  riguardante  il  giu- 
dizio che  Burkìe  dà  di  Bossuet,  ed  altre  che  occorrono  ad  ogni  mo- 
mento, si  potevano  benissimo  mettere  in  nota  od  anche  escludere 
senza  danno;  alcune  sfuriate  fuor  di  proposito  metter  da  parte  :  ma 
ad  onta  di  tutti  questi  difettucci, è  un  libro  che  fa  piacere  a  leggere, 
per  la  vivacità  dello  stile  e  la  ricchezza  del  pensiero,  e  che  anzi  si 
ama  di  più,  come  un  fanciullo  viziato,  per  i  suoi  stessi  difetti. 

G.  Capitelli.  —  Pagine  sparse.  Napoli.  1877. 

Sotto  il  titolo  di  Pagine  sparse  è  venuto  fuori  un  bel  volume  del 
conte  Guglielmo  Capitelli.  Il  nome  del  Capitelli,  d'  un  uomo,  cioè, 
noto  pel  suo  ingegno  eletto,  e  la  svariata  cultura  ;  che  chiamato  in 
giovane  età  ad  alti  uffizi  li  tenne  con  molta  lode  ed  onore,  basterebbe 
per  se  solo  a  richiamare  V  attenzione  su  d' una  sua  scrittura  qualun- 
que. E  la  maggior  lode  che  noi  possiamo  fare  di  questa  si  è  che,  an- 
che se  r  autore  non  fosse  il  Capitelli,  il  libro  sarebbe  degno  di  seria 
attenzione  e  di  meritati  elogi.  In  questo  libro  v'è  un  po'  di  tutto;  ac- 
canto a  ricordi  di  viaggi,  notevolissimi  per  T  esattezza  dei  coloriti 
locali,  si  trovano  discorsi  occasionali  nei  quali  si  annuncia  quella 
novità  di  concetti,  quella  forma  sonora  ed  immaginosa,  che  hanno 
guadagnata  al  Capitelli  la  fama  di  valente  oratore;  accanto  ai  discorsi 
pronunciati  nel  Cont^iglio  Comunale  di  Napoli,  che  hanno  una  im- 
portanza grandisFJma  nella  storia  amministrativa  di  questo  nostro 
Comune,  si  trovano  bozzetti  letterari,  studi  storici  accuratissimi,  ac- 
cenni bibliografici,  e  anche  alcune  cose  in  rima,  fra  cui  abbiamo  os- 
servato sopratutto,  per  scorrevolezza  e  facilità  mirabile  di  verso, 
parecchi  Sonetti. 

Questo  libro  del  Capitelli  è  una  prova  novella,  che  a  coloro  i  quali 
sentono  vero  amore  per  le  lettere,  anche  fra  le  agitazioni  e  le  gravi 
ed  asi^orbcnti  occupazioni  della  vita  politica,  rimane  sufBciente  tem- 
po per  coltivarle  con  buon  frutto. 

CSimiani— Emma  {Moiiiorie  di  wnpngfìoniero).Ragusa.l877. 

Non  intendiamo,  col  presente  annunzio  bibliografico,  sofBar  via 
da  questo  umile  volumetto,  la  cipria,  che  una  Rivista  imparruccata 
lasciò  cadere  su  di  esso,  in  un  momento  di  bile  poco  elegante. 
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Dal  titolo  del  libro  è  facile  argomentare  almeno  il  motivo  del  rac- 
conto. Chi  narra  non  è  V  autore,  è  il  protagonista  che,  ridotto  in  pri- 
gione, rifa  con  la  mente  Y  itinerario  dell'  anima  sua,  che  s' avviava 
al  delitto. 

Il  signor  Simiani  si  lascia  tirare  in  qua  e  in  là  da  opposte  tendenze. 
Ora  par  che  voglia  osservare  e  sorridere  a  mo'  del  Dikens;  ma  tutt'  a 
un  tratto  scivola,  in  cerca  di  fugaci  sussulti  nervosi,  sulle  passioni 
e  sulle  situazioni  che  dovrebbe  riprodurre  ;  ora  sembra  che  si  sforzi 
a  destare  nelle  sue  creature  la  vita  convulsa,  che  hanno  quelle  del 
Verga;  ma  d' improvviso  resta  li  a  minuteggiare,  a  seguire  i  moti  del 
cuore  nella  loro  successione,  e  riesce  a  cristallizzare,  di  punto  in 
punto,  in  una  forma  che  sente  di  classicismo,  i  casi  vari  e  spiccioli 
della  esistenza  di  ogni  giorno.  Ad  ogni  modo,  chi  suole  domandare 
ad  una  novella  un  quarto  d' ora  di  emozioni  e  di  curiosità  legga 
r  Emma.  Poiché  il  signor  Simiani,  guidato  da  un  senso  fìne  della  mi- 
sura e  deir  arte,  non  si  piega  a  tutte  le  esigenze  delle  maniere^  che 
lo  attirano  a  vicenda  :  le  quali  rimangono  semplici  velleità,  tradite 
appena  da  qualche  stonatura  e  da  qualche  disuguaglianza  nello  stile. 
E  dà,  senza  avvedersene,  alla  narrazione  la  nota,  che  è  propria  al- 
l'ingegno  di  lui.  Egli  non  tenta  le  profondità  pericolose  del  senti- 
mento; non  si  studia  di  cogliere  i  caratteri  nella  loro  originalità;  non 
vezzeggia  scene  e  figure  pruriginose;  ma  si  compiace  di  afifetti  quieti 
e  raccolti  ;  guarda  uomini  e  cose  con  occhio  da  ottimista  ;  è  pudico 
nel  pensiero  e  nella  frase;  spesso,  invece  di  rappresentare,  descrive; 
non  ama  la  moralità  come  fine  preconcetto,  ma  desidera  incontrarla 
per  via;  non  ha  sempre  nel  periodare  un'  andatura  svelta  e  naturale, 
e  talvolta  colorisce  sbiadito  o  senza  gradazione;  ma  possiede  un  ma- 
teriale non  piccolo  di  vocaboli,  e  scrive  senza  contorcimenti  e  senza 
barbarismi  nella  sintassi  e  nelle  parole  :  sicché  quando  si  risolva  a 
pigliare  un  indirizzo  determinato,  potrà  occupare  il  posto,  eh'  egli 
merita,  fra  i  nostri  scrittori. 

G.  Marzano.  —  SuW  arma  della  ciilà  di  Monteleone 
di  Calabria^  studi  storici  ed  araldici.  Pisa.  1876. 

Sotto  questo  titolo  è  venuto  fuori  un  lavoro  già  pubblicato  ne'n.  2 
e  3  del  IV  anno  del  Giornale  araldico-gmealogico.  Questi  studi  del  si« 
gnor  Marzano  sono  certamente  per  molti  rispetti  pregevoli,  sì  quanto 
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al  contenuto  del  lavoro,  e  si  ancora  per  le  molte  annotazioni,  che  lo 
accompagnano.  L*  autore  in  moltissimi  luoghi  discorda  dal  Capalbi 
e  dal  Bisogni,  e  con  ragioni,  talvolta  assai  convincenti,  dimostra  gli 
errori,  ne'  quali  sprovvedutamente  incorsero  1*  uno  e  l' altro  sì  in 
fatto  di  cognizioni  araldiche,  come  rispetto  a  notizie  storiche,  le 
quali  dovettero  loro  mancare,  ove  non  si  voglia  credere,  che  furono 
malignamente  taciute.  Dall'  esame  deir  arma  di  Monteleone  V  autore 
è  tratto  alla  ricerca  della  antica  questione  intorno  ai  dritti  feudali, 
che  a  torto  od  a  ragione  pretesero  su  quella  terra  i  signori  Pignatelli. 
Cosi  il  Marzano  ha  V  opportunità  di  ripetere  per  sommi  capi  quanto 
il  cav.  Arditi  Michele  in  una  lunghissima  memoria  ebbe  ad  espome. 
Il  sig.  Marzano  certamente  ha  fatto  col  suo  lavoro  opera  utile,  e  mo- 
stra essere  esperto  in  simìglianti  studL  Lo  loderemmo  di  più,  se  egli 
avesse  avuto  maggior  cura  alla  forma;  ed  egli  medesimo  certamente 
si  avvede  che  questa  è  la  parte  debole  dell'  opera  sua. 


SCIENZE  SOCIALI  E  GIURIDICHE 

T.  Fornaii  —  Della  rendita  fondiaria  e  dei  riformatori.  Na- 
poli, isn. 

Sono  due  studi,  tra' quali,  com' è  chiaro,  v'è  molta  attenenza  di 
argomento.  Nel  primo  sono  esposte  le  diverse  teorie  economiche  in 
ordine  alla  grave  e  difficile  questione  della  rendita  fondiaria.  L' A. 
comincia  dai  fisiocrati,  passa  quindi  ad  Adamo  Smith,  e  si  ferma, 
com'  era  giusto,  lungamente  nella  esposizione  della  dottrina  di  Ri- 
cardo, della  quale,  accettandola  nei  suoi  principii  fondamentali,  cri- 
tica talune  parti  ;  espone  da  ultimo  le  dottrine  degli  economisti,  i 
quali,  principe  il  Bastiat,  hanno  combattuta  la  teorica  Ricardiana. 
Nel  secondo  saggio  il  prof.  Fornari  ci  dà  un'  esposizione  storica  e 
critica  delle  dottrine  di  quelli  eh'  egli  chiama  informatori,  cioè,  di 
tutt'  i  dottrinari,  che  vogliono  rinnovellare  le  basi  della  società  con 
r  abolizione,  più  o  meno  completa,  della  proprietà  individuale.  Da 
Moro  e  da  Morally  fino  a  Proudhon  e  a  Gonsidérant,  tutt'  i  principali 
Riformatori  trovano  il  loro  posto  nella  succinta,  ma  succosa,  esposi- 
zione dell'  A.  Il  quale  conclude  il  suo  lavoro  con  alcune  fme  osserva- 
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zioni  contro  le  teorie  dei  comunisti,  specialmente  con  quella  che  la 
proprietà  individuale  è  la  condizione  necessaria  della  sola  eguaglian- 
za possibile  nello  stato  sociale.  Questo  volumetto  del  prof.  Pomari 
si  legge  d' un  fiato  e  con  vantaggio  pari  al  diletto.  Il  che  si  deve  so- 
pra tutto  alla  forma  elettissima,  della  quale  T  A.  sa  rivestire  idee 
giuste  e  temperate.  Se  un  voto  abbiamo  ad  esprimere,  è  quello  sol- 
tanto che  ci  sia  dato  leggere  tra  breve  qualche  lavoro  di  maggior 
lena,  nel  quale  il  Pomari  abbia  modo  di  far  meglio  risaltare  le  non 
comuni  qualità  del  suo  ingegno. 

SehfifDe. — Bau  und  Leben  des  socialen  Korpers. 2.*'  Band.  Dos 
Geselz  der  sociaten  JSnfwicfcetungf.Tubingen.lSn.ErsterBand. 
Allgemeiner' TheiL  ibid.  187S. 

Lo  Schaflle  è  notissimo  ai  cultori  dell'  Economia  politica  pel  suo 
trattato:  ora  è  attomo  ad  una  grande  opera  sulla  scienza  sociale,  il 
cui  primo  volume  fu  pubblicato  nel  1875,  e  la  prima  parte  del  secon- 
do volume  in  questi  giomi.  Il  lavoro  è  vasto  e  trova  soltanto  riscon- 
tro nei  Principles  of  Sociology  che  scrive  Herbert  Spencer  in  Inghil- 
terra. Nella  parte  generale,  dopo  una  introduzione  sui  limiti  del  sa- 
pere sociologico,  sulla  unità  e  diversità  del  mondo  sociale,  organico 
ed  inorganico  e  sulle  analogie  e  differenze  tra  le  funzioni  organiche 
e  le  sociali, passa  ad  esaminare  nella  prima  suddivisione  gli  elementi 
del  corpo  sociale  —  natura,  ricchezza,  popolazione.  —  La  seconda 
suddivisione  è  dedicata  alla  famiglia  come  la  più  semplice  unità  vi- 
tale del  corpo  sociale  — tessuto  connettivo  sociale  — ;  la  terza  agli 
ordinamenti  fondamentali  —  istologia  sociale  — ;  la  quarta  alle  con- 
dizioni psichiche  della  vita  sociale  —  psicologia  sociale  — ;  la  quinta 
e  la  sesta  rispettivamente  air  attività  e  alla  formazione  degli  organi 
sociali.  —  La  prima  parte  del  2^  volume  pubblicato  ora  si  occupa 
esclusivamente  della  legge  di  evoluzione  nel  doppio  aspetto,  come  è 
distinta  dall'  Autore,  di  evoluzione  e  di  involuzione.  —  La  seconda 
parte  del  volume,  colla  quale  finirà  l'opera,  uscirà  nel  corso  del  1878 
e  tratterà  della  parte  speciale. 

Lo  SchàfDe  è  senza  dubbio  uno  dei  più  forti  pensatori  della  Ger- 
mania moderna,  ma  egli  sembra  destinato  piuttosto  ad  essere  pre- 
cursore che  redentore.  Questo  suo  libro  è  rispetto  alla  scienza  sociale 
quello  che  fu  il  suo  Trattato  rispetto  all'  Economia  polìtica  ;  è,  come 
Giorn.Napol.YoI.V1.— Dicembre  1877.  62 
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si  esprimova  un  nostro  collaboratore,  il  periodo  dì  faticosa  gestazio- 
ne, il  cui  frutto  non  corrisponde  al  travaglio  impiegato.  Il  difetto 
capitale  dello  Schà£Qe,  preceduto  nella  stessa  Germania  in  questa 
via  da  Lillenfeld  e  Hellwald,  è  di  credere  ad  analogie  reali  tra  gli  or- 
ganismi in  generale  e  V  organismo  sociale  ;  difetto  in  cui  cade  Io 
stesso  Spencer,  benché  egli  dica  espressamente  che  le  analogie  non 
le  crede  reali.  Che  vi  sieno  delle  grandi  analogie  tra  gli  prganismi 
non  vi  è  alcuno  che  possa  negarlo,  ma  che  debbano  corrispondere 
nei  più  minuti  particolari,  che  la  vita  sociale  debba  essere  riguardata 
come  1*  anatomia,  V  istologia,  la  fisiologia,  e  il  voler  adoperare  finan- 
co  i  metodi  speciali  di  queste  scienze,  è  certamente  andare  troppo 
oltre.  La  società,  come  la  forma  più  complessa  ed  elevata  dell'  evo- 
luzione, ha  punti  di  contatto  con  le  altre  scienze  ed  è  sottomessa 
essa  medesima  alle  leggi  generali  degli  organismi,  ma  ciò  non  impe- 
disce che  abbia  leggi  proprie,  tratte  dal  suo  seno  stesso  e  che  da  que- 
ste si  debba  partire  quando  la  si  voglia  studiare.  A  questo  difetto 
capitale  del  libro  bisogna  aggiungere  la  difficoltà  della  lettura,  pe- 
rocché attraverso  quelP  organismo  esteriore  del  libro  ci  è  un  disor- 
dine interno  che  proviene  dalla  difficoltà  intrinseca  del  lavoro,  es- 
sendo una  scienza  che  non  ha  confini  ben  delineati,  ed  è  in  via  di 
formazione.  Il  libro  però  può  competere  degnamente  con  quello  dello 
Spencer,  e  se  in  alcune  parti,  come  nella  cognizione  dei  particolari, 
quest'  ultimo  è  superiore,  in  altre,  come  attitudine  speculativa,  com- 
prensione dei  varii  fattori  della  vita  sociale  moderna,  lo  Schàffie  resta 
vittorioso.  L' uno  e  V  altro,  menti  superiori  e  comprensive,  hanno 
tentato  una  scienza  sociale,  guardandola  da  due  punti  diversi:  Tuno, 
lo  Spencer,  dal  lato  antropologico,  V  altro,  SchafHe,  dal  lato  psico- 
logico  empirico.  Può  esser  dubbia  la  palma  frai  due,  ma  non  possia- 
mo tacere  che  il  metodo  dello  Schàffie  è  quello  che  ci  sembra  pro- 
mettere maggiori  risultati  neir  avvenire. 

€•  mayr.  —  Die  Gesetzmassigheit  im  Gesellschaftsleben.  Sta- 
tistische  studien.  Hiinchen  1877. 

11  Dottor  Giorgio  Mayr  è  noto  specialmente  pei  suoi  lavori  pubbli 
cati  come  Direttore  deir Ufficio  Statistico  Bavarese.  Questo  bel  libretto 
è  stato  scritto  per  la  collezione  —  die  Naturlkràfte  —  che  si  pubblica 
a  Monaco  dall'editore  Oldenbourg  e  ne  forma  il  23®  volume.  Premessa 
ima  breve  ed  acconcia  introduzione,  V  Autore  passa  a  trattare  del 
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concetto  della  Statistica,  della  legge  dei  grandi  numeri,  della  tecnica, 
delle  oj^erazioni   e  dei  mezzi  di  esposizione  della  Statistica  —  dia- 
grammi, cartogrammi  ecc.  Pregevoli  sovratutto  in  questa  parte  sono 
le  osservazioni  sul  valore  delle  medie,  delle  quali  gli  statistici  fanno 
tanto  abuso.  La  parte  sostanziale  del  libro  è  dedicata  alla  Statistica 
della  popolazione,  riguardata  nel  suo  stato  e  nel  suo  movimento.  Sotto 
il  primo  aspetto  parla  dei  censimenti,  della  densità  e  dell'agglome- 
razione della  popolazione,  dei  rapporti  fra  i  sessi,  e  della  durata  della 
vita  nella  popolazione;  quindi  la  esamina  nelle  sue  varie  classifica- 
zioni, rispetto  allo  stato  civile,  alla  religione,  alla  professione,  al 
luogo  di  origine  e  termina  con  un  cenno  di  statistica  somatologica. 
Sotto  il  secondo  aspetto  tratta  del  movimento  della  popolazione  nelle 
nascite,  nei  matrimonii  e  nelle  morti.  Segue  un  breve  cenno  di  sta- 
tistica morale,  nella  parte  che  riguarda  la  criminalità.  L'autore  fa 
sperare  che  a  questo  volume  seguano  altri  che  trattino  la  statistica 
economica,  la  politica  e  quella  delF  istruzione  pubblica,  e  chi  scrive 
si  augura  di  leggerli  presto,  perchè  nessun  libro  di  statistica  è  stato 
mai  scritto  tanto  bene ,  con  tanta  chiarezza  e  con  tanta  diligenza.  Per 
la  gente  colta  è  un  vero  acquisto,  ma  per  gli  studiosi  di  statistica 
esso  non  offre  nulla  di  nuovo,  dopo  gli  stupendi  lavori  del  Wappàus 
e  dello  Oettingen  ;  né  se  ne  può  far  colpa  all'  egregio  autore,  perchè 
egli  non  ha  avuto  altro  scopo  che  esporre  i  principali  risultati  della 
statistica  della  popolazione,  ed  anzi  vi  ha  messo  del  suo,  oltre  alla 
esposizione  lucidissima,  parecchie  osservazioni  degnissime  di  nota. 
Il  lavoro  di  Haushofer  come  esposizione  è  inferiore  a  quello  del  Mayr, 
ma  ha  il  vantaggio  di  abbracciar  tutta  la  statistica,  di  avere  carattere 
più  scientifico  e  quindi  di  essere  più  adatto,  che  non  sia  il  libro  di 
Mayr,  ad  un  corso  di  lezioni.  Il  concetto  della  statistica  però,  nel  li- 
bro in  esame,  vi  è  trattato  molto  brevemente,  e  non  vi  si  parla  affatto 
del  modo  col  quale  le  diverse  scuole  considerano  la  statistica,  come 
pure  fa  difetto  un  cenno  dei  lavori  statistici  più  importanti. —  Né  po- 
trebbe inGne  approvarsi  la  definizione  che  l'autore  dà  della  statistica, 
cioè  il  mezzo  per  conoscere  la  regolarità^  la  conformità  alla  legge  nella 
vita  sociale,  la  qual  cosa  innalzerebbe  la  statistica  da  scienza  ausilia- 
ria ad  una  specie  di  scienza  sociale,  confondendo  il  risultato,  che  po- 
trebbe essere  o  non  essere  la  regolarità  nelle  azioni  umane,  colla  na- 
tura e  col  metodo  della  scienza  stessa. 
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A.  H.  Post.— Per  Ursprvng  des  Rechts.  OIdcnburg.  1876. 

Il  titolo  di  questo  libro  —  V  origine  del  dritto  —  promette  invero 
più  che  non  mantenga  *,  anzi  del  Dritto  non  se  ne  occupa  che  inci- 
dentalmente. Le  materie  trattate  sono  le  relazioni  dei  sessi,  la  pa- 
rentela, r  alfìnità,  il  matrimonio,  la  separazione,  il  dritto  ereditario, 
la  vendetta,  le  differenze  di  classi  ecc.  tutto  quello  infine  che  riguar- 
da la  società  primitiva.  —  I  nostri  lettori  hanno  già  un'  idea  degli 
studii  recenti  su  questo  riguardo  in  uno  scritto  pubblicato  nei  numeri 
10  ed  11  di  questo  Giornale  e  in  un  ottimo  lavoro  del  Prof.  L.  Mira- 
glia:  La  famiglia  primitiva,  —  11  libro  di  cui  si  parla  non  ha  valore  né 
come  ricerca  originale,  poiché  le  chiacchiere  in  questi  studii  di  fatto 
e  di  osservazioni  non  valgono  nulla,  né  come  ordinamento  di  mate- 
riali, perchè  T  Autore  ignora  i  migliori  libri  che  si  sono  scritti  sulla 
materia  o  non  ne  tien  conto;  e  poi  dopo  il  lavoro  magistrale  delF  il- 
lustre Prof.  Bastian:  die  Bechtsverhàltnisse  bei  den  verschiedenen  Vòlkem 
der  Erde,  Berlin  1872,  restava  ben  poco  da  fare  in  questo  campo,  quan- 
do si  fosse  voluto  fare  un  libro  che  valesse  qualcosa  —  Se  si  deve 
scrivere  e  stampare  per  ripetere,  e  ripetere  male,  quello  che  altri 
hanno  scritto  meglio  e  prima,  parmi  che  si  potrebbe  esser  più  cauti 
nel  far  gemere  i  torchi. 


NOTIZIE  VARIE 


La  Revue  des  deux  Mondcs,  nel  Fascìcolo  del  primo  novembre  ultimo, 
ha  un  articolo  di  trentatrè  pagine  col  titolo:  Les  Conies  De  Pomigliano, 
nel  quale  il  signor  Marco  Monnier  discorre  ampiamente  dei  Conti  e 
delle  Canzonelle  iììfanlilipomiglianesiy  due  graziose  scritture  pubblicate 
ed  illustrate  da  Vittorio  Imbriani.  Comincia  l'articolo  con  una  breve, 
ma  briosa  descrizione  di  Pomìgliano  D' Arco^  e  con  un  accenno  in- 
tomo alla  famiglia  Imbriani,  e,  in  ispecie,  intorno  agli  studii  e  al- 
r  indole  di  Vittorio,  très  conservateur  en  polUique  et  un  peu  téméraire 
en  littérature;  e  continua  con  un  esame  accurato  e  giudiziosissimo  sì 
dei  Conti,  come  delle  Canzonette,  traducendone  quanto  meglio  può. 
È  uno  studio  questo  del  sig.  Monnier,  che  fa  grande  onore  a  Vittorio 
Imbriani;  e  vorremmo  che  lo  leggessero  molti,  per  vedere  quanto  si 
apprezzano  fuori  le  cose  nostre,  e  quale  stima  si  abbia  dell'  ingegno 
e  della  dottrina  dei  nostri  scrittori.  11  Monnier  cita  V  ultimo  scritto 
deir  Imbriani  Les  Repulations  usurpée,  e  non  se  ne  scandolezza,  come 
se  ne  sono  scandolezzati  certi  pusilli  tra  noi.  Dice,  però,  e  non,  se- 
condo noi,  bene,  che  il  sapere  del  fiero  pomiglianese  è  assai  miglio- 
re della  sua  critica:  —  Heureusement  poi^r  lui,  sa  science  est  plus  sage  et 
pltts  sùre  que  sa  crilique.  Trattandosi  di  un  articolo,  che  riguarda  un 
nostro  collaboratore  ed  amicissimo,  a  noi  non  è  lecito  dir  altro. 


L' egregio  professore  Vincenzo  Persiani  ha  pubblicato  sul  Giornale 
L' Ateneo  una  lunghissima  lettera  al  professor  Tallarigo,  nella  quale 
esamina  con  raro  acume  di  critica  gli  Elementi  di  Filoso/la  ad  uso  dei 
Licci,  scritti  ultimamente  dal  Direttore  di  questo  Giornale  professor 
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Fiorentino.  Riguardi,  che  ognuno  intende,  ci  vietano  di  parlare  del 
lavoro  del  bravo  Persiani  ;  ma  avremmo  creduto  mancare  a  un  do- 
vere verso  i  nostri  lettori,  se  non  avessimo  almeno  annunziato  loro 
questo  scritto. 


Il  professore  di  Letteratura  latina  della  nostra  Università,  Monsi- 
gnor Antonio  Mirabelli,  non  è  uomo  da  riposare  su  gli  allori  mietuti. 
Nel  1875  Napoli  vide  su  le  scene  i  Captivei;  e  tutti  ricordano  gli  ap- 
plausi^ onde  furono  accolti.  11  16  di  questo  mese  si  è  rappresentato 
il  Trinummm  ;  e  i  giovani  del  nostro  grande  Ateneo,  a  cui  si  è  sta- 
volta unita  una  gentile  donzella,  Enrichetta  Girardi,  alunna  della 
nostra  Scuola  normale  supcriore,  hanno  fatto  onore  a  Plauto^  il  quale 
pare  che  in  Napoli  si  trovi  bene,  e  voglia  prenderci  stabile  domicilio. 
In  quei>ta  seconda  Commedia,  il  nostro  Mirabelli  coi  suoi  Embolia  ha 
voluto  gareggiare  con  lo  stesso  Plauto;  e  in  verità,  gli  ha  saputo  staro 
COSI  bene  a  fronte,  che  meglio  crediamo  non  si  poteva  da  nessuno. 
Del  merito  di  questi  Embolia  noi  parlammo  in  questo  medesimo  Gior- 
nale; ma  dobbiamo  confessare  che  la  rappresentazione  di  essi  h:. 
superato  la  nostra  stessa  aspettazione.  La  scena  del  Camillo,  quella 
dello  Scipione  Emiliano,  il  Giulio  Cesare,  il  Tacito,  il  Boezio,  sono 
riesciti  di  un  effetto  drammatico,  che  ha  destato  la  maraviglia  di  tut- 
ti. Inutile  dire  che  la  musica  e  V  apparato  scenico  e  tutto  V  insieme 
della  rappresentazione  ci  ha  fatto  rivivere  nei  più  belli  e  splendidi 
tempi  dell*  antica  Roma. 

Lo  spettacolo  Plauto-Mirabelli  è  stato  ripetuto  il  ventitré,  e  a  scopo 
di  beneGcenza.  Il  Ministro  delVIstruzione  pubblica,  non  potendo  inter- 
venirvi, ha  mandato  per  telegrafo  un  sussidio  di  lire  mille.  II  Bonghi, 
il  Minghetti,  il  Finale,  il  Prefetto  di  Napoli,  il  Sindaco,  ed  altri  chia- 
rissimi uomini  hanno  concorso  con  la  loro  presenza  e  con  il  loro 
obolo  ad  accrescere  splendore  alla  festa,  e  ad  aiutare  i  giovani  poveri 
a  pagare  le  tasse  universitarie.  Citiamo,  acagion  d*  onore,  un  signo- 
re tedesco,  che  acquistò  dieci  tessere,  pagando  la  somma  di  lire  tren- 
ta, e  ritenutane  una  per  sé,  pregò  Monsignor  Mirabelli  a  distribuire 
le  altre  nove  tra  gli  studenti  poveri.  II  Municipio  avea  contribuito 
per  la  somma  di  ottocento  lire.  In  una  parola,  è  stata  una  gara  no- 
bile e  generosa.  1  giovani  hanno  mostrato  il  loro  valore  nel  latino  ; 
le  autorità  e  i  cittadini  hanno  compiuto  la  più  bella  opera  di  carità, 
venendo  in  soccorso  di  studenti  privi  di  boni  di  fortuna,  e  Monsignore 
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1m  vissuto  i  giorni  più  soavi  della  sua  vita,  vedendo  coronata  V  ope- 
ra sua  da  sì  felici  risultamenti. 


• 


E  poiché  siamo  a  discorrere  di  Plauto,  di  Monsignor  Mirabelli,  e  di 
Latino,  ci  è  grato  annunziare  due  bellissime  Poesie  Latine,  opera  di 
due  valenti  giovani.  Con  la  prima  V  egregio  Enrico  Cimbali  saluta 
con  distici  pieni  di  eleganza  e  di  brio  la  venuta  in  Napoli  del  Prefetto 
Luigi  Gravina,  suo  conterraneo;  con  la  seconda  il  bravo  Luigi  Mucci, 
già  nostro  alunno  nel  Liceo  Genovesi,  ora  studente  di  Lettere  e  Fi- 
losofia  neir  Università,  scioglie  un  mesto  canto  elegiaco  su  i  ruderi 
dell'antica  Sepino,  un  dì  gloria  del  Sannio.  Nella  prima,  che  ha  tren- 
ta distici,  senti  Tanima  del  Siciliano,  riboccante  di  affetto  e  piena  di 
entusiasmo;  nella  seconda,  che  ne  ha  cinquanta,  vedi  il  giovane  di 
soda  cultura  classica^  che  sa  valersi  dell'  erudizione  come  strumento 
di  poesia.  In  tutti  e  due  la  lingua  e  lo  stile  paiono  cosa  viva  ;  e  il 
verso  corre  franco,  limpido,  spontaneo. 


Siamo  in  grado  di  promettere  ai  lettori  del  Giornale  Napoletano ,  per 
i  fascicoli  del  venturo  anno  1878,  una  importante  primizie.  L'illu- 
stre Herbert  Spencer  ha  concesso  al  prof.  Salandra  di  pubblicare,  per 
la  prima  volta  nel  Giornale  Napoletano,  una  serie  di  saggi,  i  quali  ver- 
ranno nello  stesso  tempo  pubblicati  in  Inghilterra  dalla  Forlnightly 
lìeview,  in  Francia  dalla  Revue  Philosophigue,  e  da  una  Ki vista  tedesca, 
e  da  una  Rivista  americana.  Questi  saggi,  destinati  a  far  parte  del  se- 
condo volume  della  Sociology,  che  non  vedrà  la  luce  prima  del  1879, 
sono  del  massimo  interesse  storico  e  filosofico  ;  poiché  in  essi  è  per 
la  prima  volta  trattato  un  argomento  interamente  nuovo,  e  non  mai 
finora  scientificamente  esposto. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
Carlo  M.  Tallarigo 
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